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T inter- 


ra amo/o d' ante ni 

na dtuozàone 3 lungo tempo da me con- 
cepita 'uerfo V.SAllufirifsima , meZjO 
ad effettuarla piu idoneo non rì è oc - 
' corjo j cheH rimandare alle Stampe la 

STORIA DhLLÀ REPVBBLICA 

E N E T A nel pre/ente. Secolo occorfa . 'Bafiò in 
un mo luogo a fug gerir me ne impul/o il conofcer io qne+ 
fi a per f un'a?gregato di' eroiche astoni , come quelle che 
fono l'oggetto pài gradeuole a gli occhi, > ed 'alla niente 

3* 2 di 



di chi v tinta fub limita di natali , uniforme a quella deU 
la dominatrice fu a Stirpe . Aio tino però molto piu effica- 
ce recommene dappoi la fioriere in sì fatta narr attua re- 
gifirate , non già V irnprefe di 'varie Nazioni , ma uni- 
camente della Veneta fempre 'valore fi , ed invincibile 
Nobiltà ; Nelle glorie di quejla so non poter di meno V.S. 
Jllujlrtfs. di non rauuifarf mterejfata , come partecipe de' 
chiarori di quel Cumano y che colà allignando , ebbe feg- 
gio fra ' primi 3 trattato y e rtconofciuto fempre per degno 
rampollo di Giovanni primo , fi gli nolo d'Aluerdo fejlo Rè 
di Bertagna } che portò lànnefio in Italia dell'' Albero Rea- 
le de V.S. Illujtnffì ma. Benché a confermarla di sì rile- 
vanti fregi arricchita > mancar non le poffa la rimembran- 
za delle dignità trafmejfele per retaggio da ‘T adeo Pepoli 
già Signore di quefia Patria , mentre la di Lui genero- 
fa pronteZfZj.-t in fouuenire con truppe di Caualleria all ' 
Armi di quel Senato , meritò che altrettanto Egli , quan- 
to i pojleri di ejfo foffero tra * piti fielti di così eccelfi 
Repubblica annoverati . Dalla lettura poi delle Guer- 
re , ò intimate , ò fofferte d giorni nofiri dalla Vene- 
ta robujteZjZ>a contro le maggiori Potenza d' Afa , e 
d ' Europa , innumerabili le occorreranno al penfero gli 
efempi de gli Avoli fuoi , che per piu di tre fecoli già 
fcorfi ne ’ militari governi s' ammirarono , in di f e fa di 
queW avgufiffimo Dominio , fouranamente impiegati. La 
Guerre dt T erra ferma ridurr anle fouente a memoria le 



gefia de' Romei , de 1 Gerri , de ' 'Benedetti , de ' Giovanni t 
de gli Vghi y de Sicinij y e fopra tutti d' vn Girolamo , 
^ efer citata con grido la carica di Colonello , fu 
inoltre riputato degno , Gouerno di Verona , 

Vicenda , * 'Brefcia , /«<* d<r/ grado confidentifsimo di Ge- 
nerale (Iraordtnario ; Indi a pocoy onorato delle JleJfe par- 
ticolari condotte , fe le prefentera vn Fabio , terrore non 
meno de' Nemici t che fojlegno della Milizia ; A qtèefio, come 
erede altresì delle virtù , e de gl ' impieghi paterni y il figli- 
uolo Cefare fuccedera , che ne' perigli piu difajlrofe vi defi 
pofcia dalla Repubblica al grado di Luogotenente Genera *• 
le della Gente d' Armi innalzato, per opporre alle Ce faree 
forz^c y che la infedauano } l'infuperabil riparo d' vn altro 
Cefare . Così nefangumofi conflitti occorfi al fecolo d'oggi 
con la formidabile Ottomana grandezjz*>a , e nella DaU 
mazjia , e nell' Arcipelago } non poco numero de' Guer- 
rieri di fta Profapia moderatori altre volte di fimili 
. combattimenti le fouuerra , fra la ferie de' quali , oltre 
vn Galeazzo, ed vn Fabio , apparir alle vn Federico 
fernpre memorabile per la vita , che nell' Imprefa di Can- 
dia in olocausto alla Cattolica Fede già confecrò . Regno 
in fomma , o Froumcia di quel Sereniamo Stato non 
contérajfi da gli odierni fatti illuftrata, che per l' innanzi , 
ò ne' bronci effigiate le imagtni , o ne' marmi fcolpite non 
ferbi le trionfali memorie de' Pepoli Vincitori . Che fe al 
nmambrarfi de gli Antenati loro l' incomparabili imprefe , 
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di sì glorio fa brama auuamparono vn Publio Scipione $ 
e vn Fabio Majfimo , che tofio a fegnalarfi con altrettanti 
te prodezmza s' acci ri fero , fara, non ha dubbio , caletto* 
le vita raccordammo, tale a rifuegliare in ViS, IUufirifs, la 
cupidigia di f oprate animar que' Maggiori, che nel valo- 
re, e ne gli anni la precederonoyCofa in vero aWimmen - 
fo talento fuo non molto ardua , auuegnache le doti ne 1 ! 
predece fon di Lei già fp art ite. Fila vantar pojfa in vn 
Jolo a marauiglia raccolte : quindi è , che ad ognora con 
indicibtl vaghezjma intrecciando palme ad allori , e lette- 
re ad armi accoppiando , emular fi vanta l'ingegno , e la 
fortezza de ' CeJ art ; 2Me fono di ciò promulgatrici le Ca- 
uallerefche Adunanza , ou Ella de' militari cimenti i pri- 
mi applaufi fi merca : ne fono pubblicatrici tante Ajfemblee 
di Lettere dalla di Lei prefemma illuftrate , da' prezjiofii 
parti della fua penna arricchite: il che piti d' ogni altra, 
con attefiato veridico n ap pale fa l' Accademia de 1 Signori 
Gelati in venerare al pref ènte V, S. Illufirifstma per fuo 
degni fimo Capo , additando come il Gielo dt quella Selua 
molto pm fi pregi del fola commerzjio del nano Cigno di 
Lei , che L'onda del Meandro per l'infinito fi nolo di 
quanti a popolarla concorrono. In quefii , e in altri prò-, 
grcjfi. Ella, su 'l fiore di giouanezjz>a, non ha che inuidia- 
re alle glorie adulte de gli Atei : anzj. col proprio lufiro di 
crefcer LimpideZjZma a gli fplendori loro non manca ne 1 
Maefirati , che giornalmente con fermo più che progetto. 
- ammi- 


animi ni fra . Al Nome poi de fri/ chi Cornei/ col proprio 
fuo l'cjii magione raddoppia , mentre del primo , che in prò 
della Santa Sede , mfieme col fratello Romeo nel f angui - 
nofo confitto di Ravenna efimto fi deplorò, FJfa appieno 
il bellicofo genio conferita: e fe non lieue prerogatiua del 
fecondo di tal Nome fu che arrtcchijfc di fegnalata prole • 
! Bologna con generarle *vn Guido , ornamento pofcia de 
gli Ofiri del Vaticano , lo fi e fio par che ognuno anche 
di V, S, Jllufirifitma fi prometta , lufingandofi di gode - 
re nella di Lei difcendenz>a rinouati alle Porpore del 
Tebro i Gnidt , al Gouerno di Felfina i Fadei , e 
rifarti i Pepi , e i Pietri alla (labilità delle Leggi ; A co- 
tefii vantaggi dall' afpettamento vniuerfale aVS.Illu <- 
fkrifsima pref agiti , permetta oggimai ( come rmerente la 
f applico ) che ref i accomunata l'ardenza di que'voti , Co' 
quali io a mifura dell' eminenti fue pnrogatiuc , fubltma- 
ta all' auge d' ogni felicità la defidero , mentre con prò-, 
fondiamo inchino ambifco dedicarmi * 'i'ì. 

jDlV.S.Illujlrifs • . . - f 

. c . I a • V.Ì • eh v 

» '«( <4 . »« • • t *' * 1 

Bologna li 2 $ Agofto 1680. 


WnilìptiMO, e Dìuotìfsmo Seruìder t 
Natale Doriguzzi . 
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\ Republiea Veneta, confettata fino dalla fila prima Ori- >«W»V 5 
ginealla Religione, & alla Liberti, nacque con lieti aufpi- Vtm* 
ci j nel quinto Secolo di noftra Salute . Se può dirfi,chc l’età ti * » 
de gli Stati, con le forze più lì mifuri , che col tempo , la fua tr 'l ,ne • 
Infàmia durò per più Secoli, ne’ quali con incorretti collu- 
ini nella ficurem del fito dcludeua la fierezza de’ Barbari, , Hg pr - m9 
el’ambitione de’ Principi. Le lue proprie Anni li porta- ^ r „i IKJ 
reno auliliane alla Pietà , Se alla CJiuitiria : poi l’adoprò 
centra quelli, clic umidi della (ùa Liberti, tentarono (tur- 
bare la fila quiete . Cosi nelle feuci He’ Cannili, He' Porti 
rcprclJi 1 Francefi , &gh Hunm , più nfpcttata potè con la 
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concordia de' Cittadini . &• con l’autorità delle Leggi allo lare il Gouerno, Se auan2arfia 
compkllionc più robulla. Cominciò per tanto , doppodifèfa la Lil^rtà , a contender 
dell’ Imperio. GKcfcrcitij di quell’età furono conti ai Dalmati, e gl'Iftri. Gli Anconi- 
tani, &.• altri fu’l A 'are rtlLrono vinti : onde, acquiilato per Patrimonio il Dominio dell’ 
Adriatico a prezzo di (angue , s’accrebbe d’opulenza , cdiferza, a fegnochc refillènon 
folo, ma vinfc più volte gli Vnghrri,i Saraeim,i Greci, i Normanni Pifeni,R- 1 Canone- ' 
fi, arncthcndofi di Stari , e difpcglie. Pcdcrole li videro le (peditioni di Terra. Santa. 
Vnita a’ Franccfi abbattè l’Imperio de’ Greci , e fola intraprcfc Ja ditola d’Alc f! andrò III. 

A Ponte- 


Imprift 




dittanti. 


Combat- 
tuta da 
tutt i nt- 
tifi di 
Chri/lia- 
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taf e tin- 
tali» . 

Cpfugna- 

tt àaT ur- 
tili. 


neutrale 
tra le Co » 
tote. 


l VELL’ H1ST0TJA VENETA 

Pontefice . Co’ rrqrrcfn ddl’Armi , ciòckc di rado accade , pctfemonorti anckc ncll’iit. 
terno, c lì ridtiflc a quel temperamento , che <i vede hoggidi vgnalnKntcdurabiIe , e roa- 
rauirliofo . Nel Mare non haueua più ehi potcrtc rcfliftcre,c nel Secolo Qiiintodcamo 
dcll'Humana Reckntione s’aggrandi anche in Terra con importano incrementi . Acqui- 
ftò il Friuli, Pedona, Verona', Vicenza, con ampie Prouincic ; e partateli Mincio , riqua- 
drando ,1 fno Impero, trouòPAdda , MI Pò per confini Haueiu la Romana mlVo^ 
teiùon C ,&: la Puglia per Hippotcca . Macon la di lei grandezza s accrcfccua 1 altrui _Emu- 
latione ; onde dopo l'Anno nulle cinquecento s vmrono tutti 1 Principi di Cfmllianita, 
alcuni contro al dettame del loro proprio ìntcrcfie, per abbatter Ir. Tua crclccnte potcnaa . 
Fu quella vira terribile feofia , il defililo di lei (ola lottando contea la fortuna d Europa . 
, t 1-, Ai. oli Animi . la leilc de Sudditi, la rcconcmatto- 



Soggttr» 
fofr» il 
guai over- 
fa la prò 
fonte Hi- 
fi aria , 


fcnratconliolpcrc la ncuincia : enne, ic i > vr 

ma, il rclto (or giacque in gran pancata (bruita de pii Stranieri Si trotto a llora n Ma- 
rc, e irr Terra cinta dadue grandi Potenze , ripartita Cardini del Mondo;! Cncntc,& il 
Mezzo giorno alla Cafa Ottomana; lXJccafo, &• il Settentrione ali Aullriaca . Stabili per 
tanto i Tuoi pcnlìcri ncll'arti della cor.fcniationc, c della Pace, vegliando per se , c per gl» 
A mici al decoro, 8r alla Libertà nropria , c comune . Le diedero 1 I urehi due grandi at- 
tacchi per Mai c de! Millecinquecento trcntalettc, cdcl Mille Cinquecento (ottanta , ri- 
portandone ricchiflimc froi-Jic. L'Jnfigne Vittoria de’ Curzolan libilo tuttauia per 
h, neo tempo la Pace , nella quale accrcfcendodifcfc all'Imperio , Se ornamenti a la Cit- 
tà, inuigon le forze , forni gli Alienali, ammafsòi f efori. In Italia ctiltmo lunghilhma 
quiete, c benché la turbartelo per più anni l’Ai mi di Francia, c di pagna, ofleruo co tan- 
te neutralità . Aquietata poi la Prouincia in fclicilhma calma , cultodita gel ola mente da 
c|i ftranicri mcdtlùni, anche i Vcnetiamconlpnauano nella conlcruationc della prclcntc 
tranquillità: hora nel bel pruni pio dileguandoli il turbine; hora a qualche mlorgcnza op- 
ponendoC condichiarationi , * oibo J . Nel cominciare del corrente fecolo la guerra tra 
fa Francia , e la Wna non penetrò nell'Italia . Alcune etnoooni , cagionate per gl Intc- 
reffi della Rhctia,u fepirono . I.c diflcrenze, mforte con PaoloQumtoPontel.ee , teff- 

minarono con prand’incremento di rtima, e decoro per la Repubblica : & il lu Inane ^di 

Guerra, che da Enrico Quartofi minacciaua , con la diluì morte hi (pento. Co»>peian- 
do dunque tutti gli accidenti alla qui tc d'Italia , pon pero tralalciauano » pm pruden d 
temere , chcaecroppandolì nel cuore molti dilgurti , c vani dnegni ne-!a mente uc Ir n- 

ripida!* prirooapparirc di tjualckcmcafiom^òprcttdloiol&roperprMOTiiOT. Ndd 

fratino andò a kiEgo f.lUe ; pciclic mi più kel larcm delia Pace cadde ; j 
uilò con tali Urani , e con t.ami danni ,chc contaminando 1 Italia , ba confino Europa. 
Sarà qudto il fwgecto,c la prima parte di quelle nofire fatiche; imfx-reiochccomeglln- 
tcrerti della Repnblica riguardano principalmente quelle tli»c grandi 1 utente de gli Au- 
Uriaci, c de* ' Turchi, con le «mali confina ; cosi (irà ripartita la mrratione * 
in quella i più celebri cafi,c habolnnoagitato 1 Italia, douc co ìConl .gli , con 1 Armi,* 
coli l'oro econcorfa : &r all'altra Parte faranno riamate le memorie di lunga, c genercla 
difcfacontra l'Imperio Ottomano . Ma perche l'Italia , cffcudoil cuore d tiffOW» non 
pud paure fcoila, che non s’alteri, & fi rifen ta il reftante, vili leggeranno coniti li gl A f- 
Ln,e l’atcioni de’ Principi madori del fi ondo, la condotta, e le maljitnc de principali 
Mini Uri, con ! c nuolut&U de èli Stati, Se tanti altri accidenti , che rendono >1 Seco o, non 
meno infelice, clic inlignc, £ altrettanto importante il racconto A notioac.dk cote 
feguenù cotuacno tuli yn poco piu addietro . Sono 1 Principi» febenemor > ^ J 
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LIV^O VIDIMO. i 

del Monta. Gli effetti de’ loro Configli durano più ciac la loro vita /e fono com: gli 
Alt.; a-* -...i. i.. ir. i. r. 



amendue le SiciLe , li gittarono i fon lamenti dVna grandillima Monarchia . La fortuna, 
per fecondare il Jt fogno con rnmenfc ricchezze , fcopri rn nuouo Mondo . S’aggregaro- 
no porti 1 le Prouinae li Fiandra , mutandoli linea di Cingile , ina non alterandoli il (ilo 
delle mallime, e de gl'irtteredi . In Carlo Quinto s’accoppiarono con grande potenzi le 
Corone dell’Imperio, e di Spagna , Egli non mancò di oru lenza , ò di fortuna, per il la- 
bili re hcr editarla l'yniuerfale Momrehia : ma fc per ordinario ifccoli fono Iterili diri- 
guardcuoli Principi, il Ilio parile altrettanto fecon do , trouaudofi a petto Francerto Rè di 
Francia, e Solimano Signore de’ Turchi} Uprimo di coraggio pari ; l’altro vgiulc , fé non 
fuperiore di L zc. Conuenne per tinto Carlo Urtiate a’ poi fon le fperanze , & anco i 
mezzi . Fù fempre l’Italia, per lito, per nobiltà, per forza, per opulenza, & per certa fata- 
lità, clic la delfina al comando,il pruno oggetto d/gran li conqmlfatori : ne Carlo man- 
cò d’ampliar in il dominio, aggregando il Milanelè alla Spagna, e ponendo il piede in To- 
fcana. Ma conofceua, clic o^ni palmo di terra vni battaglia coltaua : che i Principi era- 
no imparenti del giogo, e gli ftranieri pronti al (òccorfo. Per tanto parendo più cauto 
configlio cingerla per di fiion, acciochc da (e fleflà j>oi infallibilmente cadelle , tentò di 
domar l’Alcmagna , e dilalciar’al Figliuolo l’Imperio. Non nnlcitogh’l colpo, e per 
iftimolo di pietà, ò per fatietd di fortumi , ò per domcltici intercidi ridotto a vita prillata, 
& al pentimento d’effer ikato si Grande, falciò a Filippo Secondo i Regni h ereditari j delle 
Spagne con le loro valle appembei . La pace d’Italia pallina , come per milferio, e per 
tra linone dal Padre al Figlio, che non meno prudente , clic grande, applicò alla radice di 
chi patemi turbar’ il di legno della (uà Monarciiia . Impiego per tanto ogni sfòrzo cantra 
l’Inghilterra, e la Francia jnu indarno confìtmati gliEicrciti, ciTefori» di (fratto dalie 
follcuationi d’Olanda, benché aggregali!: conmcrcmcnto.tifmifurataPotcnzailPorco- 

S allo alla Cartiglia, fi trouò nondimeno nel line de gli anni afidi inEacchitodi credito, di 
.mari, ediforze. Tentò con pacifici mezzi , dando vii Principe proprio alle Prouincie 
obbedienti di Fundra,chcfi nunificrol altre . I-afciò la Pralina al fuo Delfino dcllinrcr- 
nc riuohe, e l’Italia lòpita nelle debtiedella Pace, e nell'opinione della fua preferite felici- 
tà. Succcdcttc^Ii Filippo Terzo, Principe Giouane di (ingoiare pietà , ma altrettanto 
difjpphcatoda! Goacriio, e che contento Iella Kcal dignità, ne Ialino il potere a’ Confi- 
gli, a' Pananti, a' Munirti . Giudicarono quelli ncceflàrio continuare n.ille ma/Iimc ltefié 
i quiete,* impercioche trouaudofi in Francia Enrico Quarto Re formidabile, e vigilante, 
che paflàto gloriofamcntc tra Ic&uci dell auuerià fortuna, dalli profpcra non ìalciatu 
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con ifuanugaioli partiti, (limarono loro grande conquida lliaucr ferrato oltre l’Api 
i Franteli . Attenti però a quei vantaggi, cheloccafionc, ci tempo fuol presentare a' 
potenti, tarda mente diritta mieli a poco a poco, procurauano i’eltcndcr’i Confini, e d’v- 
nuc i Regni , iopratutto a titolo cilhonorc , e di patrocinio, dipendenti tenendo , e quali 
(oggetti aldini Principi 1 Caiani, die inicrion di forze, ccredutifi abbandonati di’ Frante- 
li, piegarono alt Vtric , ò ;uù tolto .alla necellità . Cosi oltre le piazze nel monte Argenta- 
to in folca ila, e Poito Longone nell’Elba, lubricato il Sorte Fuentes alla Porca <b Vai- 
tellina, e mtroiotcinel Finale, la Monaco, in Piombino, m Correggio, & in altri piccioli 
|èu di deli’ Imperio i prefidij, lì tenderà la rete , & il difegpo il diiataua . Tali progredì , 
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4 DELL' HISTOEJA VENETA 

vn o alla volta, col negotio, c col tempo, le bene in alcuni fucgliaiiano gelofi penfieri, pii 
. . renano ad ogni modo non degni, che s’alterafic la quiete, fattola quale alcuni, non sì ac- 

àtlmmtr- cor S cn lo» che fé vn’ancllo non e catena, la catena però li forma di puianclla, fiere leu»* 
re ii chn». nolicuri, altri felici. Ma con la morte d’Enrico 'Quarto decaduta la Frondaio vnalun- 
«•» »//* Ar- fi * 1 minorità, Itimarono 1 Mini Un Spagnuoli , die folle opportuna la Congiuntura di rac- 
m , . cogliere 1 vantaggi col Configito, e con l’Armi . Li Italia veramente purcua , che l’occa- 
frincìfl- liane arrideflb} porcile debiti, come s’è detto, 1 Franccfi , & hora caduti fiotto il Comando 
mtmtr i» di Fanciullo, e di Donna , con Mimila diuifi tri loro prillati inrerelii , licrcdcuaqueita 
Itati * . Prouincia, d' Animi, e di fòrze cosi abbattuta , che fic iti ogni tempo gli Uranica haucuano 

Lanuti* dal foggiogarla raccolto grandiffima laude, hora i tuoi Popoli, e i Principi (tdliriponcfl©* 
combatta* ro 1 ,| ialutc, e la maggior gloria nell’obbedienza . Alcuno per ìntcrcnc di danaro ltaiu» 
rad» va- Jipcn lente da Spagna, altri per (angue, altri per prctcnlioni . I Pontefici nella cura delle 
ry‘ co f c Sacre occupati, ò da riguardi dilla propria Cita dillratti , rifpettauano il più potente} 
A ’ b 'r"t* 011< ^ c a> Vcnetiani reltaua la tutela d’Italia commella . Velimi tuttauia giudicatogli* 

* n tt ir * Cl ^ anor - t pveterilTero ad ogni cola la Pace ,• ò per l’el pcnenza de ntchi , e de gli eliti delle 
parte d*~ P-dlàtc Gucre; ò perche cflen lo le Mona rclue loggctte a vai ie vicende, e accidenti, credei* 
spat *» . lero,chc’l tem]>o portalle di quei (uccelli, da' quali la loro Repuplica, piu I labilmente fon-» 
Ktflaad» data,ltimauano e lente. Ma nella quicce generale d'Europa mancando più i pretclli,c!ic gli 
ad filivi* Animi per turbare l’Italia, abbondnntcìucce li forni la morte di Franecteo Gonzaga,Duca 
ttttiaitiptr di Mantoua , nel fiore de gli anni tuoi , (cguita ne gli viti ni giorni del Mille fciccnto do- 
dtftbftri . dici. Latciòcgli per pallenti alla Cala Mina , ancora lattante} allo Stato due fratelli » 
Ferdinando Cardinale, e Vincenzo; ali’Icalia vna lène lugubre di calamità , e di trattagli . 
M DC xn,# Nel di lm Matrimonio con Margherita , figliuola di Carlo Emanuele , Duca di Sauoia# 
S turi* ^ vniiterfial mente creduto che fi itabihfie la quiete d’Italia , accordanio le pretenfiom di 
pirla mor quelle dee Cafelòpra il Monterrato . Icncuauo antica origine , lino dalla radice della 
udì Ari- {ittcc/Iionc a quello Stato de’ Pai eologi, e de’ Gonzagiu , 8 e cilèndo curii lunghi litigi, 
ttftt e ti- Carlo Quinto Imperatore , come fiotirauodel Feudo , ìc fomentò più tolto , che l’cltm- 
««£« , guelfe, con certa {entenza , con la quale iit aggiudicato il poflefio a Mantoua : ma falciate 

ville le ragioni a Muoia di alcune donationidi Terre, e dell i Duce di Bianca, moglie di 
Carlo Primo, Duca diSaiioia;chc fe bene ot canta nulla feudi non eccedetti , ad ogni mo- 
do con gJ’mtsrufurij nella lung lezz* del tempo , quali per vn millione fi calculaua . Nel 
Sufeìtan. Matrimonio predetto lù Itudiato di bilanciare gl’incerelli , oltre la Dote di danaro , odi 
it tlDuca S'°* c > cedendo il Padre a fauorc della Figlia , e della fiu poltcnta le ragioni del Monterra- 
di lauta to, tirandoli vna linea,chc diltinguclfe ì Confini molto confufi col Piemonte, Copra alcu- 
per te )ut ut Terre, del quale tenendo anche i Gonzaghi certi diritti, gli rinuntiauano , e li pcrmu- 
f rtun fio- taluno reciprocamente più luoghi a comodo, e vantaggio comune . Alagli alletti de' 
ni ft prati Principi non legandoli eoa quei vincoli, che partano tra’ prillati per facrofanti, rdtaro- 
M taf erra- no viui i difegni , nè furono e (tinta le pretenfioni . Della linea non li trono mai il punto 
tt . di principiarla, & interrila qtyclla della vita del Duca Franccfcodi accadde nella difcordi», 

cconfuiionede'pnmi ìincrelfi. Margherita , chiamata l'infautaali’rfodiSpagna, mn- 
undititni g Uar do della Ma Ire, figliuola del ite Cattolico, Filippo Secondo, clic in età giouanilcji 
di c *' l J VeJoua reltaua nella Cala di Mantoua, tcncua viniilum verfo la paterna gli adotti . Ina- 
‘ prefTa per tanto dal Padre delle maliime, e dc’fcnfifuoi, rapprefeutò quel Pcrlonaggio, 
aiuta . C | 1C pjjf a > Sauoiardi compiacque . I iaueua la Satioia per Duca , Cirio Emanuel , che con 
molte virtù, può dirli habbia decorato, e con aitretanta ambinone confido due Secoli . 
Nell'anno fedmtefimo primo del palfato egli nacque, e (eco ad vn Porto 1 1 generoliti , il 
coraggio , la cupidità del Dominio . Nel decimo nono dell’età bere dito dal Padre lo Sta-» 
f li dal r» to> per la lituauonc importarne, opulente per la fertilità, e per l’ampiczzacoiiliderabileii 
1^, ^ v, ma 
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Io Stato 
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ma difugualc al fuo Animo . Cinto da due maggiori Potenze , come fono la Francia , e ......... 

h Spagna, poteua comprendere, quanto Tollero ardui gli acquifti , c come imponibile ri- * 

tenerli. Ad ogni modo le diuifioni delia Francia Intuendogli apertola (trada.il la forprc- 
(à del Marchclato di Satuzzo,& ad al tri gran tcntatiui,fposòcon la figliuola di Filippo Se- predir* 
condo anche Li partialità , c le ma/Iimc di quella Corona . Ma l'aiuftenza del Suocero , *g£r*Jt* 
che a’ Confini del Milandcnon voleua aggrandirlo, non eflendo (lata quale fuggeriua- diryl, 
no la fpcranza, & il dclìderio, anzi con Enrico Quarto di già h aucn io comicnuto capito- 
lale pni a vantaggio de gii Spaglinoli, che di fc (fedo , adhcri alla Francia, ccon Enrico 
entrò dparte’di quei diìcgm, che contra la Monarchia Aulìriaca haucua quel gran Rè H tT *f** * 
con validi fondamenti difjxdti . Li morte di lui proditoria, & improntagli (ciolfe, la- Cìn ‘ e tr *' 
lciar.Jo Carlo nel duolo delle Tue fpcranze, enei timore delle vendette di Spagna. Pia- W^'ly 
calala ruttai!» con vari j mezzi , c coll'olfaggio d'alcuno de Figli , fc non haucua potuto 
profittare co’ maggiori , meditaua d'inquietar’ 1 vicini di più moderata Potenza . La fMI morte 
morte del Genero ne gli apri i'occafione, & egli al primo auilo cfpedì, per Ambafciatori intimo 4 
à Mantoua, il Conte Francclco Martincngo , poi il Marchefc di Lufcrna a confidar la rifio di 
Figlia, & mfieme ad ìnlfruirla : ella dunque fi publicò grauida, per tenere qualche tempo Spagna . 
foTpcfa la fuccefiionc di Ferdinando Cirdinale,c lafciar'il gouerno fluttuante , &incer- 
to. Poco appi edo il Principe Vittorio Anudeo, fuo Fratello maggiore, fopragiunlc, c 
nel tempo tèdio con viaggi frequenti il Conte Guido di San Giorgio , fuddito per nafeita th *J[ 4 ** 
del Monferrato; ma per difgutti col fuo Principe, refo confi Jcnti/iimo a Carlo, fi troua- Mntuou*^ 
uà con occulu trattati in Milano . La mina feoppiò finalmente, perche Vittorio ricercò ‘‘ f ub fr c * 
laSorella di voler con la piccola Figlia redimirli alla Cafa paterna , ò almeno rairarfi a * r4 “ * 1 
luogo neutro , come farebbe Milano, c fc pure per rifpctto della prole eia ila (cere non 
s’apronafic l’vfcita dagli Stati, infinuaua eflcruiil Monferrato, doue con piti decenza 
trattener fi potrebbe . T^on conuenire , clx vna Gioitine Trinci pefla flette tra le Memorie ptrfuaflt 
lugubri de'paflati contenti , e fattogli octbi del Cardinale Cognato , altrettanto gioitane dei fratti^ 
d’a uni , quantotikllaf tccefjiont gelofo . Con la Madre douerfl traf portare la piglia : per lo à 
in n fc par are gii affetti della natura, c per educarla con quella tencraga , che i propria n noi M * i 
dilla atra materna. Con tali apparenze s’adombraua più occulto mièterlo , impecio- ferrite ^ 
cf c, come il feudo di Mantoua non ammette alla fuccciiionc, che i Malchi , cosi da quel- 
lo del Monlcrrato non fono le Fcmincclclulc . In Maria dunque fi confiderai», per così 
dire, 1 ’olfago.odi qucirimportantiflimo Stato, c perciò Carlo ddidcraua d'haucrla in po- 
tere; (fanctcnc fe bene la pratica , c la ragione hi delibo le Donne, quando s’c trouato al- 
cuno di ftirpc virilc, quantunque più rimotodi grado, nondimeno le alle proprie haucllc 
potuto mneltareic ragioni della JPrincipcfi’a,*nonv'hd duùbio, c’ haiirebbc moltocon- 
ualida ;a la caufa . Ferdinando, che comprenda» quanto rilcuaficl'uiftanza,fi (cltcrmi- 
na coti varie conuenicnze, e fctifc . Jfon poterfl la Luche fri Icuarc da Mantoua , mentre v ; ditti** 
tull’rtcro ttncua il pegno della felicità dello Stato . Tfoit efrer [olito, che n* frano t Triti- „ ,/ ’ar* 
citi Gcn^agbi fatto altro Cielo , che doue comandano. La ìfipote molto meno douer’ amai [ho 
allcuar fi fuori di quella C afa, dotte forfè la deflina la forte all’ beredii a , e alla Tadronan- cognato , 
%a . Se l’oggetto del Talamo di Mantoua riefe: alla Cognata /audio , non mancarne 
altri, &■ in particolare quello di Goito , doue al diuertimcnto s’ accoppiano la flcure^ga , 
tèi decoro . Ma Carlo al Goucrnatorc di Milano, ch'era Gioiianni Mcndozza, Marchc- 
fc deli’ Inoiofa , confiderai» trattarfi in quello ncgottodcll'autontà della Spagna. La c f T ^* ^ 
Bambina , Tf/potc del Ff , douerfi dunque educare bachi l’è Zio Vaterno, ma èmulo del ****** '* 
comando f 1 doue poterfl meglio riporre queflo tenero perno della fortuna d’Italia , che 
[otto lappale cura di chi c i’yù-hirro d’efrat tener’ tu si fa Fanciulla le ragioni delMon- t ,’ t ‘ 
ferrato, al MiUneJe coti vicino , e importante , ScUperufrc in Dote a Trencipe im - * 

A 5 fortune ' * 
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M OCX. il. p ortuno ^ e mo igfi 0f gfg } mancando la pro'evirile , come dalla compleffme de’ 'Prìncipi fi 
pronoHicaua , fuccedcjjc la linea di T^jucrs , Incarnai naturalizzata Francefe , e che 
farebbe delle cofc d’Italia, e dell’autorità, ebe fetida of taccio il Ré al preferite vi gode f 
Cbt fpedi. Quel te ragioni, che, per quanto (parie la Fama, furono acuite da ricchilfiini doni , indul- 
fc * » ma. fero il Goucrnatorc a fpedirc a M ancona il Principe d'Afcoli , con gran Iconico di Gente 
H Eri. armata a ricercar con imperio la Fanciulla , e la Madre . licitò attonito Ferdinando tri 
eipt U‘A . lo (degno, eT pericolo : pareua gran cola, che l’vntca prole di quella Cala douefle da' tet- 
J“ !i P ,r ti paterni rapirli . All'incontro alle Tonte, ò più tolto a' cenni di cosi gran Monarchia 
thititr' la non poteua reliftcre . Tuttauia, cauando dal timore appunto le ragioni , c dello Stato 
1 ttuAnej t j c || c CÙ ( C p rc f cnt j , prctclli, rifpofe , Della propria T^ipote , T^ipotc pur* anche di C cfa- 
imcipt/- e j s i[ a fi~gj na fa pyancia , noti douerjt da lui foto dif porre . Vertice contesa coti la Co- 
pìrJmA. £ Ka * a P cr l* tutela, e quella rimettere à chi è Sottrano de rii Stati . Partirono con ciò 
ét riatti* F Alcoli, & il PriiKipe di Piemonte , ò rifpcttando il Nome in tanti Principi , ò più tolto , 
l* dt Ini Parche colti all'improuifo dalla rcnitcìua di Ferdinando , non fòdero ancora 1 concerti , e 
riciit/lt . lccofc , aggiuflatc a prolcguirc pui oltre . Partecipò Cubito Ferdinando alla Corte Cefa- 
damdtue rea, Se alla rrancefe così eclofo emergente, nel quale pareua, che la ficurczza, la liberti, 
parti all', la dignità di tutti s’intcrclhde; perche tra la Potenza , c la violenza non haucn Joui clic la 
imperati . ragione di mezzo. Ce all’arbitrio, ò all 'in tereflé il diritto ceder douelìc, niente pai al Mon- 
r», talla do rollerebbe di lictiro , c d’intatto. Rcggeua l’Imperio d’Alcmagna Matthias Aultria- 
2 leggine^, co, Se i di lui Configli fi dirigeuano da Melchior Cardinal GLI elio in concetto, cosi'l 
di Fri eia. Principe, come il Munftro d’edere poco a gli Spagnuoli propcnd ; Perciò abborrcndo 
M atthiat natura tutto ciò, che piaccua a gli Spagnuoli , c tenendo per maliima , che l’ombra in 

pie» meli- Ital u Jd ['autorità loro (emide ad opprimere la Cefarca , più che ad ammantarla , l’Im- 
Z al> . ?" r * pcratorc decretò, clic a Fcrdinanao la tutela della Nipote a f peccali c , allòlucndolo da 
*** qualche difettóddl’ctd, dalle Leggi comuni richieda . Ncdiuerfi furono i fcntimcnti 
1 decreta ^ c gi e ntc di Francia ; perchè concitata contra le procedure de' Sauoiardi , fi dichia- 
tht rejh • r ° di manutcncrc il Decreto , lafcian Jofi intendere, che non haurebbe permeilo , che la 
perduta Nipote (òde Icuata dalla Cafà, c dallo Stato Paterno , non lenza qualche minaccia a 
de la Tm- Carlo di rifentirfcnc, qiuaJo voi: de impiegami l’arte , ò la forza : con ciò li crc- 
tela della dcuano ncr all ’hora lupprellii dtlcgni di Sauoia,c reprefh i penlicri di Spagna . Tutto fc- 
Nipiu. guitta col Configlio de’ Venctiaui, ì quali hauendo, doppo la morte di Fruncclco, fatto 
rene tèa. padàrc a Mantoua, a Titolo di priuati Intercidi , Ferrante de' Rodi , loro Generale dell' 
ni afilli* Artiglieria, confidentilfimo dc’Gonzaghi, l’naucuano incaricato ad oderuire la piega 
t*« et' Uri delle cofc, c de gli acadenti. Con tal mezzo tcneua Ferdinando con la Republica com- 
««•A/ò i municationc (incera di tutto, 6e ella il confòrtaua a non ceder’ al pefo , & a’ trattigli del 
Pirdiaatt* nu0 uo Goucrno ; foltenere rinterrile, c’1 decoro , c nel tempo medelimo a valerli della 
defteriti con Principi Gran li, c a procacciarli a tutto potere gli V Siti) , c l'afn (lenze de' 
fuoi Congiunti , che valcllero a tir contrapefo alla Spagna . Portatu in oltre il Senato lc- 
riofe premure a Paolo Quinto Pontefice, all'Imperatore , Se alle Corone, per ifuegliarc i 
ncccdarij ride ili a diuemmento di quelle calamici, c turbolenze, che con guidino maturo 
i tbt affarne preuedeua imminenti . Ma horamai la fuppoiia grauid mza di Margherita effondo fcher- 
il Ducati, nita dal tempo, Ferdinando fopra la Porpora adunlc il Titolo, c l'infcgnc di Duca , e nd- 
faaaita la lo llcdo tempo comparue a Goito il Principcdi Piemonte, per lcuarc la Sorella, uifiemc 
gramda». con JaNipotc, horachccedàua il prctclloa’attcndcr’il Parto. Vi fi trouò anche Ifàbcl Li, 
** dilla* Duchcda di Modona , pur Sorella di Margherita . Qui da gli artifici/ , e dalle lacrime fu 
tignata. Ferdinando cf pugnato a contentarli', che ritirandoli a Modona la Cognata , vi trai per- 
calle la Figlia, con (blenni promrilc, che farebbe quelta rinuiata a Mantoua, ogni volta , 
$hc Margherita yokdj rcitituirlì nel Piemonte , Alà non v collo il couccrio li diuuJgò» 
i ' “ clic 
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\ quanti i ntcrciii abbandonata la Cala . Che potere 
Carlo , ò l’imperio dell’Innoiof 1 1 penf \ afte , come per la f accezione , [e Dio l’arrkcbiffe di 
posterità , rcjl.reibero tri Maria, & ifuoi figli ai nife le fpcrarr^e ; le pretenfioui , i dife- 
gr. ■' . Ferdinando, conofcendo tutto per vero, fc nc crucciati.!, colto in parol.1; non fapctia 
di (dir fi , quando Celare, Duca di Modona , penlando quando folle pelante il depofito, 
che fcco tiraua la fìxhsfàttionc, & gl’Intcrefli delle Corone , fciolfc il nodo , coi ricucirlo . 
Vittorio dunque parti fola mente con la Sorella , e con elli vici vn’acunflim.i fpina dal cuo- 
re , c da gli occhi di Ferdinando . Ma giunti appena in Milano , il Goucrnatorc (pedi a 
Mantella Corricro, a richiedere la Principcflà , per confermarla alla Madre , c non ripor- 
tando, che le confuctc rifpollc , v’inuiò il Capitano della fua guardia , Diego Lcma , & a 
Modona Camillo della T orre , acciochc da anibiduc s’ammonidcro i Duchi , vno a con- 
fegnare la Fanciulla , c l’altro a riccuerla . Quello di Mantoua, negando di poter difubbi- 
direal decreto Cefàrco, inuià il Vc.'couo di Diocelarcaa Milanoa farne fculà, con ordine 
anche di paflar a Vercelli per conlòlarc Margherita , che ini lì trattcncua , c pcrinfinuare 
progetto di matrimonio, caduto per Io paflàto più volte in dilcorfo, come vnico mezzodì 
xauuiuare nel fangue di Margherita la polferita , fopire le pictcnfìoni del Monferrato , c 
riunircgli alletti . Ma come Ferdinando , configliato dall’ intcrcdé, c dal tempo non fé 
nera inoltrato alieno, cosi Carlo haucua Tempre protratto, hora allegando dilgulli,hora 
chiedendo fodisfàttiom , dichiarando in fine di non cedere più, a f.iuore delle feconde 
Nozze, le ragioni del Monfcrraro. Egli h.uitua più lofio penderò di fpqfàr’il proprio 
intcrcffc con la fortuna del T Armi ; perciò accumulando ntioue pretenfìoni alle vecchie, 
richicdcua, che fi reffituifle la Dote ai Margherita con le gioie, non (òlo dalla Spofi por- 
tate, ma le donatele in honorc del matrimonio , chcdal Cardinal Duca vemuano collan- 
temente negate • Tra quelle negotiationi Carlo fi trafportana a più alti pcnficri . C bra- 
mati in Vercelli a Configlio i Figliuoli, e i Mirri In , propofe i difgtrih col Duca di Man- 
toua,le ragioni di nfclitirfid’oppominin uificmc (Raggrandirli, con l’apparcnze^he il lu- 
fìngauanoa crederei felicemente nufèirc col ncgotio,c con l’ArmiJl Àiarnnengo,ìl Vo- 
ghera, c il Lufcrna,fuoi principili Confighcri^iritcnicdo eflcrc i dilègni maggiori di qùcl- 
fo potemmo rifultare i Incerili, diftoono apcrcrifimamente , &il primo con tal libertà 
«finitale, che incontrò il difgulio, e la diffidenza . Ma il Verrtia, c’i S.m Giorgio, de’ quali 
l’vno , pofledendo Beni nel Monferrato , defidcraua ridurli fottoil Dominio del proprio 
Signore; l’altro reio odiofo al filo Principe naturale, affettaua cambiarlo , fecondarono il 
gemo del Duca . Egli per lo più folcila confultare tri fc ftefiò , c rifolucre fecondo il det- 
tamcdella propria prudenza, la quale Configliela infallibile de’ Principi più prouctti , in 
lui era contaminata bene ( pedo dalle fuggefuoni dcll’ambiaonc. Tempre azzanlofc di raro 
febei . Di qualche nulitia munito , parte refiduodelJ’vnione con Francia , parte Prcfidio 
contra la gclofia della Spgna , fi vedeua alianti gli occhi vno Stato efpollo, & inerme, clic 
non potcua cilcre dal Duca di Mantoua, che con querele , c doglianze difefo . Credetti , 
che i Principi Italiani, ò inllupiditi, ò fopiti m altiilima Pace, hauicbbono fatica a (mgl ur- 
li : clic 1 Vcncnani , piu confidcrati degli altri , oltre il nutrir con efii fcambicuolc confi- 
denza, fodero Ialiti cu tollerare le cole ratte p.ù tuffo , che approbame 1 dilegui . Di Ce- 
fare non redatta in Italia, che il nome , nc lenona le due Corone , l’vna co*l Kc minore , 
l’altra con la Kcggia lontana. Il Milaucfc difa rinato , cfprouiito, vernila diretto dal 
Alendozza, conhdcntiflimo f’uo , c poco habilc in va’int ricetto ncgotio a fól tenere il de- 
coro, 6 la forza. In Spagna veramente il fauoruo Duca di Lcrma gli fi moilraua alie- 
no; ma ni lette ua, cheli timore, ch’egli uraflè m Italia l’Arnu lranceli , renderebbe in 
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U DC tlIT. jjfgnijjj.jQ pjjj g rauc il pcfo naturale di cjuei Configli . In fomma deliberò di fiir’vn col- 
po nnprouifo i impcrciothc , impofteflaco che folle di qualche parte del Monferrato, 
vi ì fi prima che de’ lontani fi commoucflcio gli Animi, che de* vicini le forze s’vnifiero , c 
tifi lui , che i Principi nella caligine delle comuni gclofic difcerncflcro i propri j interefli, correreb- 
be tempo, dentro il quale fpcraua di trouar ficureaze, c vantaggi ; tanto viuacc , c fcaltro 
conolccndofi nel negotio, quanto valorofo , c prode fi Rimana ncll’Armi . E’il Monfer- 
7 ) t firn- rato vn’ampio Pacfè , arricchito di Città, di Terre, di Popoli, fertile vgualmcnte, douc 
ìiom iti cen pianura s'cl fende , c douc s’alza con frequenti colline . L’irripnno il Pò, fr il Tanaro , 
Menfir- 0 j trc a j tr - rm - m i nor i , Quefto in particolare, diindendolo, fi , clic la parte verfo il Marc, 
» inferiore fi chiami , c fuperiorc l’altra , che di qua più ampiamente s’allarga . La metro- 
poli è Calale, fra fronte di lei Ita, fi può dire, vna linea di Puzze del Milancfc . Ma dalla 
parte del Piemonte più ampiamente s’clfcnde , quali per lacerar quello Stato : impcrcio- 
chc in 'qualche luogo fin’all’Alpi s’intcrm ; altrouc s’allaccia a Turino; interrompe la 
Naturinone del Pò , fmembra il commercio, efein vna parte dmidei Territori) d’ Alti, 
•- . e Vercelli, in altra quali gli cinge. In effetto fé dal folo comodo pigliar li doucficro le 
ragioni dacquiftì, il Duca di Sauoia tcncua gran motiiti per delidcrar d’occuparlo . 
In Calale haueua il Duca Vincenzo piantato vna forullima Cittadella con prctelfo Talli- 
curarlo da’ Sauoiardi ; ina con intentione, niente minore, di prefcruarlo da Spoglia; 
clic polla col Milancfc di mezzo, tri il Monferrato , fr il Mantouano, ofeura molto di 
quel lultro, che da Stati, per altro sì riguardcuoli , ìifultercblic alla Cafa Gonzaga. 
Non v’ erano altre Fortezze, la Lede di Popoli, ìnclimtifiimi al prefente Dominio, 
Temendo di badante Prcfidio,- c molto più quella gelofia, che reciproca tra il iVlila- 
t nuafa nclc , & il Prcnaontc , non permcttcua , clic l’vno all’altro ne conlentific l’acqnilto . Ma 
i la Ctrl» Carlo co’ difegni antedetti, folcito da Vercelli nel filentio della notte, liaucn lo co- 
mard» di mandato, che nel tempo medefimo dal Goucmatore di Chirafcho Alba fi fornren- 
mtttt noi- delle, c dal Contedi Vcrnias’attaccaflc Moncaluo, tirò verfo Trino. Quali applicato 
t* il Pettardo, dal rumore fueghato lo Icario Preli dio, c pollo con alcuni habicanu ui hfc- 

wlta di f a , reltò il Pettardicrc con dodici altri a’ primi colpi clfinto, Suanita la (orprelà , Carlo 
Tnat. fatto alto a Gabbiano, per impedire i foccorfi , attefe militie , c cannoni, aliarono de* 

. . quali, fugati prima ducenco Fanti, che per incognite ftrade Carlo de 1 Rolli, Goucrna- 

T rt " tore di Calale, intuaiu al loccorfo , cfpugnò la Piazza in due giorni , non lenza voce, che il 
mt c' al- Conte di San Giorgio v’iiauefle per alianti coll’oro, ecoll’arti aperta la breccia . La 
iriFini. forprck L’Alba era feguita lenza contrailo, anco il Calfcllopcr mancanza de’ mezzi 
cficndofi refo . A Moncaluo la Terra cede fubito al lacco ; la Rocca , da qualche foc- 
jmpadr»- corfo iniùgorita, durò per quindici dorili , e nell’attacco al Verrua fu dal Duca folfituito 
vtndo/ì di il San Giorgio. Con quelli tre polli, caitalcanio con vna linea il Tanaro, c UPò, fi 
iumapar trottò Carlo _al pofiefiòd’vm gran parte del Monferrato, nel quale tra le contnbucioni, 
ti del MS- eie prede, fpcraua far fulliilerecomodamcntel'Armata. Non c credibile quanto ap- 
firrai». pannerò a tal’cmerseiue commollii Principi Italiani , fr i Popoli ftcllì fofpciì j pcrcne 
mutua nella lunghi filma Pace nonrcllando, chein pochi le mcmoriedcU'infoienza delle Mi!n 
fraanm- t j c f c delle {baggt dell* Armi > gl illudi) della guerra erano cambiati in biffi, c dclitic. 
j Yafa * H° ra dalla lama accrcfciuti i fucccfii, e dall opinione aggranditi, s’vdiuano tante imprclc 

i/trtata * n vl> tcm P°> unu acquifti quali in vna notte fola, l’occupationc d'vno Stato in momenti, 
àia' Vini- c fi VC( lciu in Cimpagna vn’dlercitodicirca ventimila huomini, prima che li làpclle 
liani à ri . «eroico . I Principi, nufiirando tal tentatiuo , Io Icorgeuano poco durabile ; ma ai ogni 
tanta ir fi modo aporenfeiiano, che ne hfiiltafièro inquietezze a* vicini, fra tutti dilburbi. Per 
dall' imi quello 1 Vene nani con grane maniera cfortanano Carip alla moicrationè de’ più quieti 
irif* % Configli j Te’lfuofno (.ujfoie contraili /tra/uerì , della Tace d’icalia, non doiicr 
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lui internamente turbarla . Efler qualche ignobile acquijh , ila non preferirai alla quie- 
te comune . Tenfaffc all’lnterejfe , e alla Gloria . Rifuegiiarfìle maggiori 'Potenze , che 


M DC XUI, 


■vorranno farji arbitro > e parti delia Tace, c delia Guerra -ugualmente . Ter 
fe bora per coraggio , òper genio prende lenirmi, tali accidenti doucr fopragii 


tanto, 
ag; ungere 



degli Stati, che decorata dalia Virtù di tanti Trinctpi i Di gratta non Ufi i affé 
a" Figliuoli, a gli Ornici, all J Italia, anfi all ’ Europa vii" bere dita si lugubre di 
[angue; ma, dando prontamente luu%o a’ ripieghi, c al negotio, conferma] fc , che 
ne’ Principi Sautj fi tiene per m ino ìa prudenza in placar ji, e la generofud hi ri - 
fentirft . Tali concetti non veniuano molto gradici dal Duca; il quale , confidando nella 
fortuna , c nell’arte efpcdi a Milano il fuo Confèflòrc , per ìfgannare il Marche fc , che 
in Vercelli folle il Vcfcouo di Diocefarea prigione; vocciparfa, per cflcrc (tate fé Porte 
della Città alquantochmfc , a tinc di coprire il lecrcto delle forprefe, & infieme per 
informarlo de’ pretefi difgufli, delle ragioni , delle file conucniciue . T uteo ciò palimi 
in publico , ma in fecrcto con ifeufe fommefle ciufhficaua di non haucr' attefo fopra ciò 
il Regio confenlo, c portali» timer fi progetti alla Corona di grande vantaggio; ina che, 
hora parendo difficili, bora fpcciofi illaqtieaitano il Mciulozza ;chc come appunto Car- 
lo liaiicua (iippoltOj alla Pace , ò alla Guerra non lì fapcua rifòluerc . Ferdinando , che 
fncto il Patrocinio di Spagna sera creduto finirò, anni a confiderationc de’ Configli del 
Goucriucorc di Milano , ancorché da altri ammonito a guardarli , trouauafi difaririato, 
relfò nell’Animo niente meno, che nel Monferrato fbrprcfo . Lontani confidcraiia 1 ’ 
Imperatore, c 1 Franccfi, c fe quegli non porcua , che allifter col nome , quelli, diuifi ne’ 
loro fini, e configli, rhaurebbero più con le parole , clic con l’Arnn protetto . i-a Spagna 
amica gli rinfilila gelofa ; infetta , formidabile gli fi rendala . Il Pontefice fi fapcua non 
cflerfolito ad impiegare, che oHitii . Volto! Il pertanto a’ Vcncuani , a’ qual» muna co- 
fi potcua riufeir più moietta , che l’alteratione d'Italia , cS: apri loro con filial confidenza 
l’occorrc nzc, c 1 oilogm . Verfàua il Senato tra pcfanti confultc . Alcuni, raffigurandoli 
la uomtà della Guerra, i difpendij ddl’Armi , lecurcde’graui negou j , mcfinauiuo ad 
cllcr più coito fpcttatori , che parte . Diceuano quelli ; C he ri f chi poter’ apprendere la 



per impedire i progredì . La Rgpublica nella Tace , elee l’arnscbijce, e decora, batter r ipo- 
fio la falute , e là Gloria . Dalla maggior parte peròtù rifoluto di lo! tenere la cauta più 
eppre! la; acciochc , c Mantoua non bandii necci fità di precipitarli in mano di pai mte- 
rciiaci foccorfi,cSinoia, fcorgcndoqucl Ducaaiiilbto, e difpcnufdo maggiori progrdii, 
adhenfic alla quitte. LI pedi dunque a rificdcr’ in Mantoua Antonio Maria Vincenti , 
fuo Secretano, coiularuro per affollare, c trattenere tre mila Fanti, che al Prifiiiodi 
Calale fcnnM .ro . Defiderò pofeia indurre il Pontefice a gli Udii Configli; Ma egli fc ne 
feusò col dubbio, che l’ef empio delle dicliuratio.il file fico tiraflé quelle di Frana», c Spa- 
gna, ò p.r l'vna parte, ò per l’altra . Contenrolii folo d’approuarc pienamente cto , clic 
operatili il Senato, e di gutarei fondamenti della meduuorfe di Pace , efncrìenda Inno- 
ccntiode’ Mal fimi, Vcfcouo di BertWoiG , d rum no; a Mantella, fifa Milano, accio- 
chc intorno a Idia potefleio le Corooe, trattenendo l’Amu , clcrr.ure, e pai erre quell’ 
autorità, cne ambmano d’ol tentare in Italia, Faduiando autouo prontamente 
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cllcndouifi anche gittato dentro Carlo Gonzaga , Duca di Niuers , che pera!» 
Z>*;« tro viaggio cafualmentc toccò le fpiaggic di Genoiu , v'inmòi! Principe Vincenzo fra- 

Ximirt «» . cello fuo, il quale, per Milano pillando, rimollrò al Goucrnatore , Quanto l’autorità 
tramila del [capitana , fe vno Stato 'vicino , e protetto, an^i dalla parola di lui a(ìicurato y 
piatta , fifa inuafo da vnTt incipt , che afpìr aita a cofe maggiori, e che fe ardiua al preferite in 
traina il faccia dell’ Infegne Spagnuolc , riputate coll" ombra fola preftdij validi de’ Clienti, im~ 
Princip». pofajjarft del Monferrato , guari non tarderebbe a nfuegliar parimente fopra il Milane - 
Vincinza fei not idi fogni . Fluttuauail Mendozza tra i riguardi publici , e gli alletti prillati, e 
di Manta- Carlo Emanuele , per trattenerlo nelle perplcffitd facendogli , per cosi dire , vna gnef- 
** • ra d'ingegno, hora con miliare il Principe Vittorio , horacon cfpcdire Miniltri, hora 
con mutare Pcrlone, tutti con varij , c valli progetti, con illanze, con ilcnfc, con 
fommilllom lo confondcua , c lo ritardaua . Vctlauano i Tuoi vfhtij , più viui , in pre- 
ghiere, che gli pcrmcttclfe 1 progredì ; poi cshibiua di rendere: ma riccticndo le ricom- 
Carl» E* penfe » c 1 £ fòdisfattiom domite a’ fuoi dritti . Taluolta dichiarò no' luoghi occupati ci' 
manml zj alzare le bandiere di Spagna 5 ma volcua con proprij prcfidij guardarli . Kon taccila di 
frtptnta rimetter all'arbitrio del Cattolico lefue prctcnlìom ; ma fopra tutto allcttaua, concshi- 

r calti par. birc la conquilla di Calale alla Spagna , contentandoli dell' aperto Paefc , quando il Re 
tifi al Gaa allentine ali' occupinone del Monferrato . Non era il Goucrnatore in iflato d'adhcrire 
mimai tra a tali partiti , quantunque, fpeciofi: perche, oltre l'artificio del Duca, che prima di 
diUilana , maturarne vno , n'aagiungeua, per confonder l'Animo, vn’ altro più acerbo, cono- 
fccua , che frollandoli difarmato , fc acconfentillc a' penfien del Duca , non folo gli Ia- 
feiana in preda il Monferrato , ma il Milmefe medefìmo efpollo : c che Carlo, ò per 
confèruare gli acquilli , ò per auanzarfì a maggiori progrclfi , haucrcbbc con la lidia fa- 
éla in» oliti, ò chiamati iFranceli, ò folcitati gl' Italiani , a godere dell’ opportunità difcac- 
tima la. ciarc gli Spagnuoli da quello Stato . Per ciò moflrandoglifi in apparenza fcucro , gl’in- 
vaUitntia- rimò, che rcflituifle ogni cofa , credendo che l’autorità di quella Monarchia folle Arme 
s a Adita aliai valida , anche fenza le forze . A pompa della mcdcfiiua confortata t Principi a non 
Piatta • temere turbationi in Italia : &rin particolare Alfonlb della Queua, Marchcfc ili Bod- 
g *»*8 mar, Ambafciatordi Filippo apprefio Venctiani , glialficuraua, che lenza rumore la- 
fratifia la rehbc rifarcito l' vno dei Duchi, c l’altro corretto. Tifila manta ent ione della quiete 
quieta i» i ia iìa conf pirare con le loro intentioni quelle del 3 nè v’ e/lcre di chi temere , ò di che 

(!*[* * &gitarji , mentre la potenti di Filippo 3 eflendo vgualmente grande, la fua bontà non 

T tra man- Panerebbe pertneJJ'o nouità , ò turbationi a quella Tace , che felicemente fotto l’ombra 
tlialo dal della di lui autorità fi godeua . Col Duca di Mantoua , che frequentano l'inltanzcdcgli 
Gomma- a ‘ utl > con vane orti il Gouernatorc fi fclicrmiua , conlìghandolo a portarli in Cafale 
aorta traf P er dar colore con 1;> prelcnza a quell' Anni , che aiifiliarie gli prcparaua , e per (eco ab- 
f tritìi i toccarli in pollando . Era da altri Ferdinando uicontrario cfortato ; perche, cflcndoui 
Cafalt . il Principe fratello nel Monferrato, non parcua decente, che ambidue andalleio ad 
miao par- cfporlì , & a collocarli in matto dc'Miinllri Spagnuoli, lafciaudo in Mantoua la Ni- 
’fnafa iiu potè, (coperta a qualche inlìdia, e forprefa. volle però, per molfrarc aH’Jiioiofà 
entrarla . rifpctto, eh’ era quell' appunto, ch'egli più prctcndeua, c rendergli quel culto, che 
ftralhac- anco da Sauoia frequentemente con inuiarc il Principe di Piemonte fipratjcaua, andar* a 
aarfi ftea M v l an0 j ma non riportò da’ dilcorfi , che enigmi, e ritornò a Mantoua con fien'iima 
fi conduci gciofìjj che il Goucrnatore folle già vinto da gl’ Intcrcfli, oda gli affetti della Cala nc- 
* Milana; irnca Hauena l'InoioQ in altn tempi militato fotto l'Inlcgnc di Carlo; e riportatone 
4 ’ufofattti ‘ a premio il Marchefato di San Germano , gli fi profèll.uia così itrcttamcntc alligato, 
ft Maritar c he nel venir' a Milano, prima d’entrare al Goiicrno, volle feco abboccati! ; ripor- 
.pa. * undonc doaij cfóuiui . Quello tal confidenza finudriua anco al prdcntc dal Duca. 
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bora con nublici vftici j , hora con mezzi fecrcti ; Onde , fc bene nel Configlio di Stato i MDc:n - 1 * 
diluirli cu Negowo , ò i mortili dell’ Armi proccdeuano contea di lui con qualche Data di 
acerbità , (àpciufi però elicmi più fccrcta confiilu di tre foli foggetù fuoi confi- gaaoia có* 
denti , che regimano l’ Animo del Marchelc , e radolcituno tutto . Ciò rcndeua fin,, dtU* 
il Duca cosi baldanzofo, che fc bene qualche militia , lentamente raccolta, fi folle jnoìof». 
fpinta a’ confini del Piemonte, fcorrcua ad ogni modo il Monferrato, lodeuaftaua di/ga/lat» 
col terrò, e col fuoco, e dcuoraua con le fpcranze l’ oecupjtionc del refio . Ren- do • vini. 
dcndoglifi perciò infoneribilc tutto quello , che contcndellc le fue prctcnlioni , ò s’ Ha»i p>* 
opponcll'c a’ fuoi vafli difcgui , ò dilcreditafle la moda dell’ Armi, non potcua patire, £ li * ,ml * 
chci Vencriani prcfbficroaiutia’Gonzaghi ; concitato per tanto d’accroiflimo {degno, /<’“'»>“<• 
chiamò Vincenzo Gufiòni , che per la Republiea rifiedcua apprefiò diluì Ambafeiado- f rmt ' 
re, e fcco dolendofcnc , l’ dorrò a ritirarli da gli Stati fuoi , quali che eden do il Popolo 9. uca “* 
nul’imprcflò di tali alliltcnzc , non fofTe più per trottare nella Corte fila la ficurezzn , 
che al carattere concede la ragion delle genti . il Senato, da ciò comprendendo, che la „/**/£** 
prefenza del filo Minillro feruiua al Duca di rimproucro , ò di fofpctto , gli comandò di Am iaftirn 
partirli. Ma il Duca rifoluto d’ardere l’Italia, pur che reftaficro le reliquie , e le cene- don, dui 
ri a Tuo profitto , cuaporandol’ ambinone, clofdegno, fevcdcua l’Armi Spagnuolc tìduama- 
a fronte, minacciata di tirarfi le Franccfi nel feno; Se il Pontefice l’ ammonita alla t» dnlhu 
quiete, protefiaua d' inondare la prouincia d’Hcrctki; fc i Vcnetiam lòccorrcuano Riputi, e*. 
Ferdinando, brauaua dicommuoucr’i Turchi, e di fpingerc nell’ Adriatico Corfin minatola» 
Armieri. GhSnagnuoli propolhli di fare via Guerra d’autontà , ò con foli rihcij rego- spaga* . 
landò gl’ Intcrclli de’ Principi, òcon l'Armi mollrarido predominio, mal volentieri U e oriti a 
vedeuano altri ingerirfi . MilTmpcratorccredendo, che Canto tlilcapitalk l’ autorità fi 1 * ■ 
nintif a li Omonimia Pp.inrpfrn. Prirwini» rii P ift-iulmiv» . * 


i, quanto la Spaglinola s’augumcntallè, deputò Franccfco, Principe di Caftiglione, 
ciochc per fuo nome mteruenifie a’ trattati, ammonifee Carlo, in oltre gl’rnti- 
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mafie il Bando Imperiale j li , depoite l’ Anni , e redimito ogni cofa , non fi contcnef- 
le tra più moderati confini . Vide finalmente il Mcndozza , prouocato dalle voci di tutti, 
la ncccfILad’armarfi; Onde diAribuitc numcrofc parenti, peritala. Alemagna , & "duìderVa 
Hcluetia , fi trouò pronto vn Horidiflimo efcrcito . Ne Carlo mancata a fc fiefio , ma Spagna la 
alle prouiliom dell' Armi non ceffata di traporre negotio, eshibendo di dcpofitarc la fai ragio- 
mano del Re di Spagna le ragioni , e le Piazze , purché a Milano folle condotta la Princi- „i, mentri 

S ella Maria per trattenermi! con la Madre . Ciò mirata a fcminarc gelofic tra Ferdman- la nipoti 
o , e gli Spagnuoli j perche, quanto il Goucrnatorc cono (ccndo il vantaggio , cT deco- fi andata 
to della Cororfa, v'adheriua pcrintcrcflc , epergenio, altrettanto conucmua per prò- • Milano. 
pria faluezza il Duca abborirlo. NèilCaAiglioncvidiflcntiùa, che oltre certa aucri io- ilctigli 

ne contratta , come confinante, e minore , co’ Signori di Mantoua , ancorché fuoi **’*• P Tt ’ 
congiunti, proferiua per li fuoi prillati riguardi facilmente alle commilitoni Cefàree P ,r 

le lodisfàttioni di Spagna . Dunque in Milano fii ftetà fcrittura, nella qualcaCar- 
Io fi promctteua , che la Fanciulla farebbe condotta in quella Città , donde non poteflè 
Jcuarfi, che coll’aflcnfodcllTmpcratorc Mattinar , e conlcntimcnto del Zio Ferdman- jj* 
do- Né altrimenti fegui di quello haucuanodiuifatoiSauoiar di impeiciochc inuiata la f, e 
Icntturamedcfima con precilo comando al Duca di Mantoua , acciochc la legnaflc , e ,7 onta di 
lènza ritardo refcguilcc, egli da’ fuoi Amia foilenuto con promefie, e Confici, negò Manta». 
«oltantemente di tarlo, altamente dolcndoii , che dal Gommatore con fouerchia auto- coaditia» 
*ità*/i di poneflc lenza faputa Ina dell’arbitrio di lui, e del Sangue della Cafa Gontaga : mpnpofia 
J2unqueinafprcndofi gli animi, tcntaua il Vcfcouo di Bcrtinoro di raddolcirli con piu daivtfta. 
«airi propolle, infinuaudo, che il dèpolìto de’luoghi occupati in mano del Pontefice, m» di Mor% 
di Celare, e d’amendue le Corone fcgmfiè, e intanto nei tctmfic di quattro nicfifdlèro tt»ora % 

_ le 
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*® Cx! ' le pretenfìoni decifc deprederei Prencipi , oda altri , che le parti voi e fiero eleggere . Mi. 

non *£- non gradimelo a’ Duchi medefimi , e meno di tutti a] Gouernatorcdi Milano , che ab- 
gradirei bomua dar Compagni al 116, folle nel maneggio del negotio, ò dell’ Armi. Abbrac- 
da Ile par- ciaua egli tuttauia ogni partito , che portali** tempo, & apparenza, fomentando con le 
lì , ni me- tepidezze quell' Armi , che nel principio hauerebbe con la fòla rifolutione potuto repri» 
ko dal Gs. mere; onde battendogli Carlo fatto lapcrc dominare il Principe maggiore in Spagna , 
meritatoti acciochc il Figliuolo più viuamentc portaflc al Rè le ragioni del Padre, & il fiicccllòfc 
dì UUa. degli Stati Temide di pegno dell' oflcquio di tutta la Cala , ancorché publicamcnte negaflc 
*'• di fofpcndcrc per quello le dichiarationi, alle quali contra il Duca veniua follccitato: 
ad ogni modo volentieri lafciaua (correre il tanpo . Da tali procedure comprcndeuanoi 
. , Vcnctiani , che non ballerebbe per ifcioglicre allctto nodo il negotio, ma che predo 

fi armino doueua farli ricorfoalla Tpada ; onde conforme all'inflituto loro, sarmauar.o, ailoldan- 
tu itoci* do cinque mila fanti ftranieri , ingroffando i Prcfidij con militic dell' ordinanze , e dc- 
difiratti Rinati nelle piazze primarie diucrfi Rapprefentanti, inuiarono nella Terra Ferma per 
da aitici Proueditorc Generale Antonio Prudi Caualicrc Proairator di S. Marco . Ma non verdi- 
applicane, usilo in quello folo penderò ; perche anche dalla parte del Alare i! Deltino d’ Italia fpar- 
tiìdì ila- gaia malignamente veleno!! Temi delle venture calamità. A intelligenza delle cole da 
ri. dirli, conuicne pigliare il racconto da più alto principio. Pare, che molti Stati, forfè 
per contrapoftoaf fallo naturai deglTmperi, fiano cflèrcitati da qualche moleito ini— 
, Vfcttchì lineo , che potendoli fugare più toìfo , che vincere, prou oca di continuo, & ìnfcftt . 

a ^ a Rcptiblica ai Venetia doueuano dirfi gli Vfcocchi , che non potendoli 
Atpuilua. c »’ t j r p arc co'lupplicìj, nè domar con la forza, combattuti piti volte , e frequente- 
mente con la manuaia , e col laccio puniti , nfcrgcuano fempre più temerari j , 
g Marnare c . ttnportoni . Douc 1’ llt ria col fuo chiude anco il confine d’Italia, truouaii 1 IG 0 Ì- 
dt/e ritto . Fanatico , hoggidi detto il Quariiaro . lui per la frequenza d' Itole , e fiorii » 

quali fpczzandofi ìl contincntc , ha in quel feno il Mare più Rocche , e Canali con 
, tanta incertezza di nauigationc , e di venti , e con tali anfratti , che le la natura l’ hà ri- 
fcruato come lcpolcro a* Naufragi; , I* ha iieuano lecito i Ladri per nido alle prede . Sino 
. alla Dalmatiacorre va’ afpriliimacolttdirupi, cdibalzc, tramezzata però da varie Po* 

pulationi , come Fiume, Buccart , Segna, t altri luoghi, appendici dell' Vngheria , 
ciu flauano lotto ’l Dominio, ò più tolto fotto’l gouerno di Ferdinando, Arciduca d* 
Atilfm, Cugino deli’ Imperatore Matthias . L’ itole dirimpetto qbbehfcoiio alia Rc- 
iattàì P'^Iica . Qltuii, habitandotn Terra, infcftatiano il Mare gli VIcocchi, gente, fc fi 
tt aneml' riguarda l’origine , non ignobile ; perche di trarla vantauano da certi valoroii huomini, 
frisine, che , occupate da' rurchilcviemcrrouincie, tmpatienti di miei barbaro giogo, fi n- 
duflero a viucr fienri , e liberi tra le montagne , ma eflendo difficile nella poucrtà di for- 
tuna confetture la Nobiltà originaria del lingue^ andarono degenerando , e trafportati 
in piti luoghi , furono in fine da Ferdinando Imperatore in Segna raccolti , acciochc di- 
fendeflèro quella F'ronricra da’ Turchi, ptcciola eflendo la Piazza , ma per io fico fortifl^. 
ma . Qiiiiu ritirandofi molti trilli, con qualche numero de’ cfuli, e fuggitiui dal Domi- 
za alUs ino dc’Vcnetum , preUodiuemicvn ricetto dimaluiuenti , chcconucrtuouo mlatro- 
torta per c i n ijl a difciplma dell’ Armi , tk in vece di combatter co’, Turchi , dfiuido lèguita la Pa- 
' f ce, prouocauanli con prede , &: infilici . Efclaraauano alla Porta Ottomana le querele 
Jn/fea 7 t molti fpogliaci , Sropprelli, onde altamente minaccianano i Turchi di venire conio 
del ri re» P ro P nc forze , e con l’ Armate maritimc afcacciarli, e (piantarli. Inlfauano alla Ke- 
sttaRepn- publica, alla quale il dominio, e la cudodia del Mare s’ afpetta , di frenarli , e punirli > 
tlu» * c colfolitofalto de’ Barbari prctcndcuano efigere da tutta la Chriltiafticà J; vendette 
delle colpe di pochdluiutnlu. Niente tnyjo li nlcnttiuaoiVcucùam,horadaltraufit® 
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di coftoro adendo violati i Confini > fiora (emendo l’Jfolc , i Tcrritorij predati , femore 
turbata la nauigationc, & 1 Legni {pagliati . Per quello fi dolemmo con gli Aultriaci , 
ricercando rimedio , e rimofirando a gli altri Principi ancora , quanto enfierebbe care le 
fpoglie di quelli Ladri , le 1 * Armi Ottomane fodero protiocatc . Ala non facile li troia- 
na il riparo, le ragioni appreflo gli Aufiriaci venendo fpunrate da' prillati imcrelli, pc’ 

3 nali protrahendofì il negotio era lemprc promedb , non mai praticato il rimedio . Si 
ichiarauano perciòi Vcnctiani di non voler (offerire vlccra cosi infame ii\quel fino. 
Onde ìmpicgauano l’ Armi a frenarli , e a punirli; macoli poco profitto , imperocché 
in quel laocrintodi Terra e di Alare 1 Legni maggiori non leniniano , A - i minori non 
porcuano Tempre rcfifierc all’inlìdic, “e alle boralchc. Vaiolano però le Galee per 
guardare le bocche ; ì forti , e le Tom ferrauano ì palli; le Barelle armate infeguiuano , 
&'a quanti poteuano cader nelle mani , il Carnchcc con infime fupplicio leuaua la vita . 
S’auucrarono in fine le predictioni : perche i Torchi , da tante molcfiic lucgliati , rup- 
pero nell’ Vnghcru con gli Ani triaci la guerra, e per lunghi anni la trauagiiarono con 
grand'vfura di firagi, e di (àngue. Ciò non ballali» per occupare altrouc gli Vfiocchi, 
che verfoi Venetiani paflarono dall* inguine all' ofiefe , foriaindoli cauta di guerra da 
ciò, che fin* hora quali materia di lolo efcrcitio parctta . Frenati dalla parte del Alare , 
proruppero per Terra nell’ifina, e falciando per tutto nell’aperto Paele fieriflimi legni 
di crudeltà, tentarono anche le Terre murate . Rcfpinti di Albona, entrarono in I ia no- 
na , e pollo a lacco ogni colà , inalzarono gli Stendardi imperiali , e vollero cfigcrc da 
gli ha bi tanti giuramento di fedeltà . L’abbandonarono polca , temendo d’ cficrui colti . 
I Veneti per ri farcirli fecero qualche inairlione nel Dominio dettli Auftriaci ; ma non 
progredirono più oltre nfpettando per all'hora ePInterelll della Cnnllianità , in Vnghc- 
ria loccombcnti. Celare, da’clamori degli ltclliinoi Popoli graucmcnrccominoflo, 
ordinò all’Arciduca il rimedio, & egli inrno a Segna Giulcppe , Baron di Rabbatu , che 
col fiippltcio d’alcum , con l’cfilio d’altri , e con ìa conlegna a’ Veneti de’ fuggirmi balle- 
rebbe profi lili ente fuclte le radici del male , fe trucidato dagli Vlcocchi, incapaci di (of- 
frire difciplma Tenera, non fi lòlle col ritomo degli (cacciati , e con l’impunità di si attro- 
cc delitto predato fomento al male medefimo. Dunque tornarono gli Vlcocchi alle pre- 
de, violando, per paliàr contra i T tirchi, in Terrai in Alarceli Dominio della Republica» 
e contra 1 Veneti ltcìii rubando in hfimtamcntc ogni forte di Barche . Rìmefle le Guardie 
all'alfedio, Cefare inuiò à Segna il Generale di Croata, che per li fei meli , clic ri lì fermò 
tenne aircno il dilordinc ; ma fcioltocon la di lui partenza, paflarono per loTcrntorio di 
Sebcnico,aCiccheggiarcScardona, Terra dei Turchi , i quali cosi altamente fi riputaro- 
no offeli , che non potendo fatarli d’efagerare ì danni, e le gelofie,chc ì fud diti ficlli della 
Republica vi tcneflero parte, inniato Chiaus a Veneti» per chieder' il rifircimcnto, appe- 
na poterono con molte ragioni placarli . N on rinfilagli Vlcocchi medefimi per la filar- 
ti, che loro s’oppofc, forprcnder la Galea di Alcrcantia , che con ricchifiimi Capicah deli’ 
Oriente da Sp, (latro namgana a Venctia ; ma apprcllo Aouigno occuparono vna fregata 
con difpacci , e danari della Republica . A'.l’nora fu firctto maggiormente per A lare l’af- 
fcdio a Fuimc , Buccari , e Segna . Onde il Generale di Croata ritornò in quelle parti , 
facendo rcllicuir qualche preda, e punendo alcuni ; da che indotto il Senato, e dal l’mtcr- 
pofitione ancora di più Principi , fece fcioglicrc Pallàdio . Ma tali rnnedij porgendo Tem- 
po al male più colla clic cura, immediate li ritornò a’ primi danni , e Icorrcndo gli V fioc- 
chi per Alare, fu rimclfol’ifledio , del chcgraut mente contra gli V (cocchi mcddiim do- 
lendoli ì rinfiliti di Ferdinando, che molto patinano, cgliinuiòducCominiflarij , macon 
poco profitto; perche appunto alcuni degli fiaccati hon folo infefiauano l’acquc , ma 
entrati per certa apertura delle muraglie m Pula, (acdieggurouo alcune Gale ; racco* 
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gliendofi in Segna i rei con la preda. Qualche parte fù refa; ma pai per letricguecon-i 
chuifc nell' Ungheria, rcprclli da’Mmillri Austriaci con molto fnidio contrai Turchi 
gli Vfcocchi , sboccarono più fieramente dalla parte de' Venctuni , facchcggiand) nel 
Porto di Veglia più Barche, c predando in Mare ogni genere di Namlij . il Pontefice 
ltcflo cfdamaua pe’l Janno,chc il commercio d'Ancona patiti.» ; onde dall'Arciduca fu- 
ronoaltriCommilTarij munti, che con iinnarono le Barche al Fuoco, migli Vfcocchi 
le lcuarono sfòrzcuolmcnrc, fi può dir, dalle Funame, predando alcune delle Ilolc, c pa- 
re nell’Elria faccheggnnlo il Territorio .li Barbano, Penetrarono anche nel Paefe dd 
Turco, ma ritornando con grofiò bottino , fu loro leiiato da alcune Galee de’ Veneti*- 
ni con morte di molti , e con prigionia d'altri ,c!ae immediate rollarono aopeli all’ Anten- 
ne. Ogni galligo (èruiua però ai irritarli ; e (e bene vemuano frequenti Commifl.irij, 
dall'Arciduca c/psdiri, appanna tuttama conlpicuamcntc fi conniucnza de’ funi Muai- 
flri, per tutto ricettando i ladri, ccullodendo le prede. Alcuno de’ Cupi trouan ioli 
prigione in mano de’ Vcnetiani , vollero gli altri tentarne il rilcatto con l 'arre fio di qual- 
che Rapprcfentante , & a Roiugno fallito il colpo, perche il Po della li pofe in fillio, 
facchcggiata folo qualche Barcha nel Porto, trouarono pofeu a Beici Girolamo Mar- 
cello, che reggetta Tifo!* di Veglia, c lo condulfero approdo Segna 111 alcune grotte pri- 
gione . Non potcìi* difiimularfi l’ccccffo, e quere'an Glene la itepublica con gran le 
suterationc, l’Arciduca fece rimetterlo in libertà , inaiando a Venetu il Capitano di Fiu- 
me ad eshibire foiisfàtrioni , c riparo. Mail Senato, c’hatiaiaollcrnato punirli alle 
volte qualche colpeuolc , ma non gafligarfi h colpa , non volcua più vdire propoltc , né 
rallentare l’aflèdio, che grandemente incorno bua gli Aultruci, (è gli Vfcocchi non 
foflcro da Segna , e da qucl'tratto di Marc falliti . Per tanto l’Imperatore M i tus» 
chiamato l’Arciduca Ferdinando alla Corte, per placare l’acerbità , & accordare il nego- 
rio, tanto operò , che tra Girolamo Soranzo Caualicre , Ambafciatorc della Republica, 
c il Vice Cancelliere Cefarco fù Itibilito; che a Mattias dall’ Ardine* fi promet- 
tala i’ impedire il corto alle Barche, e lafciar libero il Mar lu’ Pirati , di (cacciare 
gli Vfcoccri inquieti da Segna , e punir’ 1 colpcuoli , prohiben do ogni ricetto loro, c de* 
banditi della llepublica; cambiar’ in oltre il Capitano di Segna, cgucrnirc la P-a'za con 
Prefidio di gente Alcmana, che valcllc inauuenire a frenarli . Di tuttociò jaua nume- 
ratore a’ Venctuni la fede, A’ efii all’incontro douctuno prima laure l’afiie lio , c libe- 
rare tre principali prigioni . I11 grati ficationc di Celare flcdo , abbracciate dal Senato le 
conditttoni , quclti furono rilafciati, c riinoflc le guardie. Ma lubrica fflendo la fede, 
ebe nafee dal folo interefle , poco tardò a ricadérli uc' mali di prima, perche il Prefi dio in 
Segna introdotto, mancandogli immediate le paghe , dileguo)!» in momenti ; alcuni po- 
chi (cacciaci fiirono amincfll , c lafciate in loro arbitrio le Barche , ritornarono al corfo . 
Accade, che .lallo lualigio di Trebigne,Villa Turchelca fopra Calici Nuouo, ritornando 
gli Vlcocclii con dodici Barche quali in trionfo, Felice Dobrouich Capitano de Veuctiani 
con altretantc gli attaccò, cconl'acquilloditre, fugate 1 altre, rallò al polleifo di molto 
bottino, c con numero riguardatole di prigioni . Ma niente da quello riprclfi , pc'l Ter- 
ritorio di Scbenico entrando nel Dominio Ottomano , afportarono molti Animali , per 
la firada medefima riconducendoli in (alilo , con grani querele de' Turc.ai contrala Kc- 
publica (Iella . Ella in Coree Celàrea le riferuu , interpellando l’Imperatore ali’ofler- 
uanza delle colè promefiè, anche col mezzo d'Agollmo Nani , c Fnraecfco Contarmi 
Caiuglicri,cfpediti per Anabalciatorjrellraordiiunj a congratularli fcco per rAHìintione 
all’Imperio. Ma vcrfarvdofi da’ Veneti tali doglianze, l’ardire degli V (cocchi traicele 
ogni patienza, c ri mallo . Con fa Barche entrarono di notte in Mandrc , Porto dcilllò- 
ia di Pago, douc con qualche tralcuratczza di guardie »trà ilfonno t c la licurt ideila pro- 
pria. 
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jpria Cafa , ftaua la Galea di Chriltoforo Veniero Sopracomito , e eli era mente accollatili M DC 
la fòrprefero , trucidando vgualmcntc ehi dormiua, e ehi tentò di geli fiere . Lucrctio Timer «. 
Granili , dc’MarclitfidiPiccraTelofa, e molti altri, fatti (cendcr’vno alla volta dalla r ; t bendi» 
Galea alle Barche, reltaronovecifi con inhumana fierezza . Gittati al Marc i Cadaucri, ,4 ili ili 
fù la Galea afportata, sbarcati a Segna i Cannoni, ripartita la preda , &; il latto acclamato v/e tubi . 
da quella barbara radunanza . Centra il Veniero, prefeniato a (Irati } maggiori , sfogaro- 
no pofcia l’odio con ogni ludibrio. Ad vn cornuto egli fu trucidato T fofforendo cpn Btetjftdi 
grande oòflanza vi» morte , che con tutte le regole di barbarie figliarono di rendere a lui eruditi* , ■ 
ipaueniola, a tutti terribile . A ppcna fuenato, apertogli il petto, fu arrolhto , & dcuora- v f*‘* ‘ cn - 
to per delitia il fuo cuore; il fanguc forbito nelle tazze, ògulhtocol pane intinto; la iella, *' M c!jri ' 
rolla nel fico più riguardcuolc della menfa, prouerbiata, e f chcrnita . All’ainiilodi tale 
•ttrociti inorridì la Città di Vcnctia ; non li laocontaua , che interrottamcntc con ìlhi- * l,r> * 
pore , e con lagrime. Alcuni deH’.itìronto fremendo, tutti arrofliuano del fucccflo ; i 
congiunti efdamauano alle vendette, Ce i Popoli tutti (ollecitaiiano rifolutioni , e rifènti- 
nienti . Ma il Senato, rilhcttoii a più pelati configli, vdìviio, clic concitatamente orò 
in tale fentenza . Sin’ a. quanto ab u far anno i Ladri delia noflra tardanza ? certo bab- oratimi 
biamodatovn documento inficile di prudenza , e patienga. Tapiri Jià qui in metpgp il in Senato 
bujto lacero di Cbrfloforo Venterò , qui t 1 il capo 1 ronco , efehernito, qui filila ilf angue , tedi ». 

qui tanti Cadaucri de’ fudditi benemeriti implorano le vo/lre vendette . Hanno pii’ ho- regi- Ani. 
raili Vfcoccbi predato il Taefe T urebefeo, violati i noflri C onpni,fcorfe l’ifolc , xonfufa m * *' 
l’iflna , inquietato il Mare, rubati i Traiti Itj . 7 /oi babbi a tuo tcfcle reti , mclrati i Va- farcimmo 
tibolì, con leggi di Giudici puniti i pirati . Ma tropp’oltrc la temerità di e c/loro s’auan- ,l ’ 

5 [a. La noitra fojjben^a è troppo altamentefcben.ita . Mora depredano la dignità della 
Repudiai; ifuoi fqppref aitanti fon fatti prigioni ; IcGalec affollate ; violati i Torti ; 
contaminate le nojtre acque col fanguc ac L ittadini ; i fudditi fatti pajjhrfotto il Giogo, 
e fermimene veci fi . Durfluc i Figli diquejta Vania fono nati per feruir’ a ludibrio, 
ò e enf eruano nelle vene il f angue per fati ante la crudeltà de gli yf cocchi ? dotte fono i 
f piriti grandi de’ noflri generop maggiori? ftrifentono da i jepokbri quei Cadaucri ve- 
nerabili , che per ber edita legittima ci hanno laf :iato il dominio del Mare . Quei c’hanA 
acqui fato l’Adriatico colfàtiguc, ci rimproucrano il fojferire , che fi* tinto d'infamia . 

L’oflefa e fatta a Vrincipe , e perciò conuiene rifcntnft da Vrincipe . Hanno i pii nati 
pei diritto le parole , le querele, gli vfficij . IVrincipi fono giudici àf mcdcjimi , e non 
appellano, chea Dio altijjiruo . Attenderemo forfè a fagliarci , dopo che gli Vfc ocelli , 
corji fin’ bora faj io fi fetto i noflri occhi nella Dalmattà , nel Quei) naro , e nell’ libi a, 
faranno eiu rati ne’ penetrali muiolabili di quest' Acque ? bora Pi 'tanno gufato ilfangue 
Tettritio, chi dubita non fentano viaggi «rii pruriti della crudeltà , e dilla Barbarie? 
armi vi vogliono, e touniene cercar queste pire nel Uro nido , nelle tane mediarne . Chi 
mai l’ bautta prefe più giufle ? èchi può eflrcttarlc più gencrofe ? Di già a ccnfmna 
■yn lento, magrauc difptndio ; 1 ‘ Armata ènumerofa, epuikta. Dall’ Albania , e Dal- 
mati a le milnie fi forniranno . T^ok manca, che di f porr e gli annui , & vnire le forte. 
Vjncbiuftper tutto, inuafi da molte parti, faranno astretti pur’ vita volta à dare la pena 
di tanti misfatti . Se Ferdinando è delle loro colpe innocente , gli abbandonerà alla Giu - 
Jlitia;f t confapeuole., non può il noilro decoro più lungamente foffei irte . Ma fupponia- 
tnolo iatcrejsaio, e rifoluio a fuflencr la dijefa. 'Pi tualcrcn.u in Tura, & in Mare dì 
forge. Mattbias , Vrincipe giuflo , hà con noi impegnata la parola , c lapide . Mai 
fannie f oneri Ine Ji allenti Jca ogni cvj 4 . Che altro i /» fm l’ imperio, chevna Machina 
vafla di tanti pe\gt compuju pcbt 0 cede , ò cadi pr ma di muotxrji vn.ta ? ci dii aduno 
gli Au/triaci;i Turchi tutiuuciano,efe i fudditi /tacitano la uofiiartjerua , gli pionie- 
ri 
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* Borni, j -; fcbemfcono la tolleranza dell’ ingiurie , Ottetto c vn Decreto fatale alla Tatria , [t 
non fi cancella l’ignominia , bi fognerà augurarli di [cordar fi il [atto , e cercar di nafccn- 
JHtrafer dcrlo a’ To/leri .A dire così altetatoaltri più (editamente: rilpofc . finche le Taffioni 
munirli, hanno i loro periodi , CP“ cfj'endo le adultere, non le [po[e dell’ arimo , conuiene ripudiarle) 
cangiarle . *A?li oltraggi degli V[cocchi 3 e chi non bà commofjo l’animo di giufiiffim • 
/ entimema ? il [urto della Calca 3 la Strage del Capo , il [angue di tanti 3 bàragioneuoL 
mente i nottri affetti incitato . jt baf lattea con lagrime babbi amo, come pnuati , [o- 
di sfitto alle Ceneri di benemerito Cittadino. Ma qtfì 3 come vn compendio della i\Cpu~ 
bltca, fumo vinti per deliberare da Trincipi . Di gratta la maturità entri più 3 chela 
vendetta à Configlio . Lo [degno è vii’ arme debole di chi ma nca di prudenza , ò dtforga , 
Chi arderebbe la Ca[a, per'cf piarla da qualche infulto di Ladri? Cader anno infine, 
come hanno [atto più volte, caderanno gli Vfcoccbi più [cclcrati [otto il Carnefice. 

* R/rfiringercmo le loro cor[e , aJJ’edieremo'le loro [pelone he, e con genero[a prudenza, 
t coflantt [ino che [licita non fia radice cosi veleno) a , non cederemo più à promefj'e , ò d 
• trattati. Eserciteremo te vendette , degne di Trincipe ; E /» da gli ^tuflriaci nonfard 
applicato più [alubre rimedio , lo procureremo da noi medefimi , ma con mano [arte , i 
tempo proprio. Comincieremo dunque per auucntura prima d’ armarci, a muuuere 
l’urna ? opure vorremo al prc[ente diuer: ire l’occhio , e l’appli catione dalle co[c d’ita - 
. li a, per implicarci conrii l r j cocchi per Mare ? Li coglieremo a [uo tempo . Ma di quà t 

[c il Duca di Mautoua Joccombe,fc i’ingiuttitia trionfi , [c la potenza prcuale , che fari 
de’ noflriy e de' comuni interrili ? è [acììcgucrregiar ne’difcurfi , e nel foro ; ma in Terra , 
in Mare quanto [angue fi fparge , quant’ orofi profufo f* doue troucremogli Vfcoccbi, 
per dare vna giufla battaglia 3 f e con lo [campo fono [oliti vincere ? doue pianterema 
vn’aficdiofe la fortezza nella loro fuga confile ? babbuino à [are con [piaggia imporr 
ttiofa, con monti impenetrabili . Sonoprottctidal fuo 3 e da Trincipi. Tfon i d’arrof. 
firfij Gabbiamo vn ibernico } fc merita tal nome vn mifcnglio di Ladri 3 che punge 3 prò - 
uoca 3 infulta 3 c pure con armi dccorofc non [appi amo doue tr oliarlo 3 e colpirlo. Tfon 
fi può altro , che diffimitlar qualche cofa, e come fi fuole ne’ turbini , paffar’ à chiufi occhi 
ti à quefia polite molcfla . Col negot io 3 coll’ armi , col tempo vinceremo gli Pf cocchi ; Mx 
per bora non meritano tanta gloria, d’efser fatti autori celebri d' vita guerra famofa . 
Guerra 3 che principiata con gli /[cocchi , progredirà perncccffità con gli .Austriaci , 
e forfè terminerà co’ Turchi", il Veniero ruedefimo 3 martire della Patì a 3 infpira dal 
. , Ciclo più moderati configli, e prega Tace , e tranquilità alla Republica. Prciulfcro 
•vttn frf nc f j, animi j c * Senatori 1 rigiurai delle cofe «l’Italia, a' quali attenti , tenendoli in mezzo 
ftnt* 4- tl £*i jj CI1 p U b! ico , c le opinioni del vol^o deliberarono , che per bora Filippo Palqualigo, 
gmt t. <g cncr 3 j c di Da] maria, lufcguille gli.V (cocchi , llringcflc Segna per Mare , acacie die le 

23,1,1,. forze con venti Barche armate, mille fanti Albanefi, c cinquecento Croati . ConMat- 
rdiìevedtl rias , c con Ferdinando fecero pjfl'are le più viue doglianze ; chiede» lo il cafligo de' rei, 
penai » . la rdlitutionc della Galea, de’ Cannoni , e del prefo , c portarono in Spagna viue nmo- 
llranzc lopra tali Ulcerili . fc veramente nelle Corti apparirono a si liero racconto gli 
Animi in gran maniera commolli: ad ogni modo non fù rclo il Cannone, nc il Legno, 
quello traìportato nelle Fortezze, quello dal Marc diilipato alla fpupgia , Solamente 
da Matthias tre Com miliari) furono nominati , acciochccon altrettanti della Kcptibhca 
s'abboccaflcro in Fiume ; Ma il Senato, clic conofceua cercarli dilazioni con si lenti 
Vu»l eh» *n vn fitto , c’haucua il Mondo per tellimonio , ricusò d’annnettcr' altro nego- 

zi,,, o/‘ t ‘°> fnor che l'elccutionc dell'accordato in Vienna. Per quella non tenendo facoltà i 
jnuat, 1 » Cojnmiflkrij, preflo fi ritirarono da Fiume ; onde commuovi Palle dio, &: hebbero 
frtmjf* t luogo quegli accidenti, che maggiormente conunouendo gli animi , prdto turbarou* 

la 
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la Pace . Per liora la maggior’ attentionc s’affifaua nel Monferrato; doue rollando Carlo 
al pofleflb dell’ occupato, mentre fi credala, die almeno attendeflc l' arriuo del Prina pe 
in Spagna , d’improuilb li molle, e prouocando la fortuna , e accelerandoli la dilgratia , 
marchiò con 1' Eierato , lalciando in dubbio , fc verfo Pontelhira , ò Nizza della Paglia 
tcndeflc . In quella, come più vicina a Calale , (bucatamente furono (pinti quatcroccn- 
tololdati , e per conciliarle maggiore rifpctto , innalzatigli Stendardi di Spagna ; onde il 
Duca prolègucndo il camino, li portò (opra P altra , precorrendo il Conte di San Giorgio 
ad inucftirla . Debole la Puzza, c quali sfafeiata di mina fi trouaua con poc’ altra difcla , 
che della fole , c valore di Manfano Cadiglionc , Gcntilhiiomo Milancfe , che con qual- 
che prefidio la comandatia. Da tre parti la batterono i Sauoiardi. Il Goucrnntorc all’ 
incontrocon frequenti (orategli trauagliaua , fièdem piar mente punita la viltà d’ alcuni, 
che alla refa inchinammo , dicac tempo al (occorfa . Carlo per impedire quello , che per 
Tiadel marcdal Gran Duca di Tolcana, oda altri giungere porcile, occupò l'Altare, luo- 
go pollo a’ Confini ile' Gcnouefì . Ma il Goucrnatorc di Milano all’cfclamationi de* 
Mantouani, fica gli aculei, co'quah lo proucrbuuano le (àtirc , non potendo rcfidere , ci- 
nedi Antonio di Lena, Principe d' Alcoli, con cinquemila faldati ad vnirfi al Principe 
Vincenzo, che l'attcndeua con altri tremila . A lenti pili s' minarono, quafi che i’Afco- 
li dcflctcmpo alla rcla, alcoitandodal Comillario dell' Imperatore propollc di ibi pende- 
re per quindici giorni le Armi ;ma riculàtc da' Mantouani »s’ accolto infine l'Elercitoa 
Nizza, che più del credibile da Manfano fi difènderla . Ali' bora Carlo dopo vfarc tut- 
te le arti pubhche , c occulte , per rimuoucrc l'Inoiofa dall' miliare il foccorfo, veduto- 
lo comparii e in faccia fila, moftrando nlpetto all' Infcgne Spaglinole fi ritirò . Entrouui 
fubiroìl Prclidiodel Kc , fièli Goucrnatorc di Milano, guadagnatoli punto d'autorità, 
ti alcurò di ricuperai'’ il rellantc , che con la facilità llcllà poteua efequirli . 11 Principe 
d’Afcolt, ritirato l'Efcrcito, fi ridufic a Milano, c rcltarono a fronte co' Sauoiardi ì Man- 
touani non fenza qualche (caramiiccia , c fàttione, delle quali fu di maggiore momento 
roccupationc di Canclio, vanamente da q liciti tentata, con perdita di più di cento falda- 
ti . Progredendo in tal maniera le holtduà, Ferdinando tempre pili bifagneuolc di fauue- 
gni , iniuòjCom'c lolito, a Vcnetia Federico Gonzaga acomplire perla lucccfiione Ina, 
inficine a ringratiarc dc'faccorli , che gli furono con riguardcuolc fomma di denari am- 
pliati , affine di mumeionare Calile . Anche Cofimo,Gran Duca di Tolcana , haucua 
deliberato d’ alliltergli con duemila tinti , e trecento caualli ; ma ciucilo a' Gcnouefì il 
palio, per ifpingcrh nel Monferrato, dapoi al Pontefice, almeno per cfpcdirgli a Manto- 
ita , fa trouò chiufo per tutto , c da'rifpctti di non diclunrarfi , c da gli vfiinj degli Spa- 
glinoli, che non amammo veder' i Principi Italiani darfi la mano inlìcme , c loprailoro 
incererelli liiegliarfi . Anzi haueuano procurato dmcrtirlo con vane ragioni; ma Cofiino 
tanto piu mfcruorato , ]ier farli conofcerc Principe libero , fièabborrcnuo l' efempio, che 
non lolle lecito portar' a gli Amici foccorfo, c molto più le confeguenze, clic tutto douef. 
fe da vn falò Potentato dipendere , mito dal Duca di Modona il tranlito . Da qnelto fù 
pure per opera dell' Inoiola negato , anzi da Milano venuto in Tofcana il Conte daldafar 
Pia, centaua di rimuoucrc Col imo dal ricercarlo . Ma il Gi an Duca, fpinta la Gente, gii 
tlcdmata al loccorlo; fatto il comando del Principe 1 micelio. Fratello luo, vi vn* dira- 
mila huoniiin delle bande con Tei Cannoni, fin’ a' Confiti: dclModondc, doue trouati 
chiuli con bancate i palli de’ Monti, &: alle a micheli di inltmze del iranlìto, rilpolto dal- 
le genti del Duca Cclire a' colpi dell’ armi,i 1 ìorcmmi , abballate le picche ,dicdcrodcn- 
«tro, c fiigati ì dilenlon , folle per forza , ò per occulta conmuuui di Celare lidio, oltre 
partirono . Nel Mantouano li trattcncro quelle Gena, ma con gli alloggi, c per li viueri 
(bruendo di aggrumo , Ferdinando le rimandò alla pinna lpcr*nza di Pace . A pn bai' egli 
* li con 
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M DCxitt, fon ta j e occafìoncrorccctiic.i qualche progetto di Matrimonio con vna Princi petti di 
pìigM ad CaCi de' Medie i , conofccndofi da ciò, che a ridalla accadendo, guanto conferirebbe , che 
impartii- i Principi Italiani con più rtretti vincoli di cornfpondcnza , e defletto fi Uringcilcro 
tarfi ccn inficine, per minorare quell'arbitrio , che s’arropanano gli Stranieri , al qual fine anche 
Mediti, il Gran Duca, le ben cautamente, motiuaua d'Vmoni, e di Leghe ; ma tutto cadde 
fenz effetto , perche per le nozze il Duca non fi trouaua cosi fciolto dalia dipendenza 
tnaeflant Spagna, che per all’hora poteflé rifòluere, nè volctia troncare i ripieghi, che 
h Diptii- col , nHOlIO Parentado con la Cafà di Sauoia veniuano fuggenti ; e per r alleanza 
tnzt d» Principi ardiamo vdirne il difeorfo, non che dami il nome : anzi i Vcnctia- 
n j nicdefinu in tal congiuntura la giudicarono più conferente , cdefidcrabilc , che polli— 
Za Rrg. bile, & opportuna. Giungcuano horamai in Italia fopra gl'interclli correnti anche de- 
Xtntt di Stranieri i fenfi , e i Configli . Maria , Reina Reggente di Francia , inoltrando- 
Francia fi u niolco commoffà a’ pericoli, e danni di Cala Gonzaga, li dichiarami di voler fofte- 
dichtara ncrla col neg.ctio, ccoll' Armi . Tuttauia da’Principi Miniltri alcuni inchinati a Sanoia, 
d'aflìfttr- Se al tri mali affetti a' Gonzaghi , le fi poneuainconfidcrationc, 7s(on compiere alla di 
gli . le i autorità in tempo di Rè minore , amando il Spegno , porji in necejjità di confidat egli 
Eferciti a’Grandi . confini della Sauoia non poter d’altri valerli , che del Dighicrcs 
dipi» afa Gouerr.atore del Dclfinato , il quale per autorità , e per credito efjendo riputato Capo de 
f“*‘ %h Ugonotti , tanto di vigore a quel partito s‘ attribuirebbe , quanto a lui s’accrefceficdi 
Mini/in, e di jor^e . Aggìigncuano . Effer* imponibile , che ni vn’ affare Jie) lo d’itali A 

concorre fero amicabìlmenie amendue le Corone, onde volendo reprimere Sauoia , po~ 
trebbe trouarfi incontra le forge di Spagna , e con qualche accidente fconcertare la pra- 
, fica de’ Matrimoni f reciprochi ; c‘ banca frtfcamcntc coni hit, fi . Tanto balbua per in- 

durre la Rema ad impiegare l’autorjti, piu che la forza; perche , oltre l'cllcre alle dclitie , 
& al comando pacifico, più clic astrattagli applicata, hauca nelle nozze del Rè fuo Fi- 
gliuolo con l'Infanta , e di fua Figlia Elifabettacon Filippo Principe di Spagna , riporto 
li prtfidio della fua autorità, non ottante, che alla fama di quel trattato singclofiffero 
faffa iffì- tutti i Principi Amici , & il gemo medefimo della natione Franccfc fi ritenti f le . Dunque 
t§ fredda- a fattore del Parente fuo Ferdinando non applicata, che vtìicij, e preghiere alla Corte 
menitela Spagna , con le quali, più torto che lòttener’il Duca , paretta ch'ella ancora nmctterte 
?**'**• a (luci Rè l’arbitrio delle cole d’Italia . Veramente m Madrid, conforme il gemopefato 
della natione, haucuano 1 Mimftri fopra tali emergenze fitto graui, e lunghi nliclii ; e in 
fine, non tanto per le fodisfattioni della Francia , e per le inltanze de* Principi Italiani , 
ehi fpt- quanto per l'antica anuerfione dc^atiorito a Carlo , ni cfpcdito a Milano il Secretano 
dlfrt Far. Vargas con ordine brctic, ma fiiftamiofò, che Carlo rcttituiffc , e non cfeguendolo pron- 
gas cnu tamcntc, vi folle affretto coll'Armi . A Vittorio, clic in Catalogna sbarcata, fu eoman- 
Jut Ctm- dato di non atianzarfi , fe prima non giiignerteroauifidcH’obbiHientia del Padre. Tali la 
mtfliant . fama publicò eflerc le commilfioni del Vargas, attefe, come vn dettino dell’Italia, Se cfal- 
tatcperla Giurticia, e rettitudine dcll'intentioni Reali. Alami però dalla condo ra de' 
Miniftri Spagnuoli, e dalle cofe, che fuccedcrono, vollero argomentare, che vi follerò or- 
, .. dilli più fecreti di profittare della congiuntura degli affari, tuttauia di tali arcani 1 Principi 
■anta* tri- fallendo notitia del vero, retta af Popolo la congicttura de' Configli, e'1 credito degli 

tara c'ir’ cucntl • Carlo per diucrtire l'effetto di commi/Iiom cosi fcucrc, tcntaua d'allettare i! Co- 
l» frurar- rematore, esili bendo, purché gli rcllajie l'acquitto,fc tteffò, gli Stati, e le foizeallafortu- 
nadcl Re contra qualunque fi fiifTe. In fine oflenua di reftùmrcogm cola, vn luogo Iti- 
lo tenendo per pegno delle file ragioni, fino a calila dccifa; ma l’Inoiofa gl'muiò Fi ancclco 
Padiglia, Generale dell' Artiglieria, huemo di grane fullicgo , chccon bicui paroic, e 
lòpraciglio fcucro gl'intunò la rcltitutionc di tutto , prdentando lettere del Kc ai Due* 
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lidio dirette, coll le qmli pure con periodi concili gl’ordinaua d’efeguire quanto folle 
dal Gouernatorc di Milano prclcritto . Fremeua Cario di Spiriti ciati, tocco nel cuore 
della Tua dignità ; ma, derelitto eli tutti , non potctia , che cedere al più potente . Senza / nit ; 4 n j 9 
dare preda rifpolta al P.idiglia, elpcdi il Conte Luigi CriMli con alcuni Capitoli al capìtoli 
Goucmatorc ,ehe pareuano portare lunghezza. Ripudiati per tanto , di nuoiio gli finn- „ti< moìt- 
timato , che tutto rcllituillc , altrimenti il Principe d' Alcoli con l’Efercito lotto I ruio [a , ehi gli 
s'hauerebbe portato, Se m calo di rdillenza , venderebbe il Gouernatorc medd imo, con rigata . 
rifolutionc di fare impiccare chiunque ardillc di follener ladilc fa . Dunque Carlo cshi- 
bì la confcgiu : ma per nceuerla inforfe tra’l Principe di Cattigliene , c’1 Gouernatorc twitftf- 
puntiglio rogn’vno volendo, che il nome lolo del Ilio Signore v’intcruenille , ma l'vno dn/ Du- 
non tenendo, che 1 autorità, e l’altro hauendo la forza, s’accordò , che contorci Icroen- e * ' 
trambi. Trino perciò al Catti gitone fù dato, ail'Alcoli Alba, e a Giouanni Brano , Ma- **‘a t * Ht V 
idrodi Campo Spaglinolo Moncaluo , che furono (libito conlcgnati a’ Depurati di Per- V 
dinando, runoiU m oltre da Pontcllura, e da Nizza 1 Prefidi j con grande applaufo alla 
Corona di Spagna, fé qui tèrinar li potefieil (uccello, c’i periodo delle calamità dcll’ita- , at 
iia. Sopra quella rcffitutiones’haueua tri ’l Principe, c’1 Marchcfc fòrnuta vna tumtil- tA9t es- 
tuarla fcrittura , allillcnioui per Sauoia il Cruielli , &• Annibaie Clueppio per Mantoua, miniatili 
nella quale, parlatofi folamentc della confegna , non era raduta melinone delle rccipro- ni a spa» 
che prctcnlìoni, ne del nlarcinrcnto de' danni , riducilo la Mantoua , ò del perdono de’ gna. 
Monlcrrini da Carlo dclidcrato . Anche, oltre d’Iu nere Ipoghato 1 polli d’ Armi, di Can- 
noni, e di viucn , ncll'vlcire di Trino il Conte di Verrua li protetto , che farebbe accrri- 
ma mente vendicato da Carlo tutto ciò, che di moleflia s’infenfcc al San Giorgio $ [xtrche ; n r u ,. 

fapcuali, che con tra diluì ardeua implacabile lo Degno di Ferdinando : onde profentto ' nuté 
con altri come ribelle, gli licrafpianatalacafa. Tali ra bei non fucltc a tempo , pullula- ui tmtr _ 
remo prcllo gclofie , e poi Fio! bilica con nuoui dilatili . Nè di tal Pace li vedeuano tucti in &tnli C0Kj 
Italia coutenti ; perche pareua, che il Gouernatorc affrettate le nlolutioni per vfeir J’un- p ecM fanf. 
pegno, e per faluarc l’apparenza , non fi flaccaflé (ineeramcntc dalle conlidcnzc di Carlo, fatti ! »cj 
anzi quali che colluddlcro ìnlìcmc ad occulti, e incogniti oggetti . 11 Dnca nel tempo, che diti • ita* 
rendala le Puzze, li rmfòrzaua,cil Gouernatorc s’armana . Ferdinando poltoin mezzo ha. 
dall’arti deli’vno, e ilallelòrzc dell’altro, grandemente ternata : Onde iVenctiani gli _ 

continuarono a pagare i tre nulla fòldati , e munendo fc flelli con altri due milla tanti , v '*"'*** 
procurauanonell’rleluctia palli, e leuate, fermando a quello effetto in Zunch qualche * n * 

tcmpoGrcgorioBarbarigo, che andana Ambalciatore al Rè d’Inghilterra. Fu il pri- ,a,$ • 
jno intoppo alla quiete la rcdmtcgratione de’ danni, c’1 perdono a’ ribelli : perche dillcn- 
tma Ferdinandodali’vno,&.'am.uia di tener viua l'altra, per contraporla a qualche prc- 
tenfione di Carlo . Da quello all’incontro fi pubhcaui in voce, e alle Itampe , clic il Go- 
uernatore gli hauefie promefio di rimetter gUcfuli nel pofldìo della grata, e de’ beni, 
abolita ogni mcntionc de’ daiuu : anzi, clic lolle d’accordo di far condurre a Milano la 
Pnncipefli fanciulla . In effetto il Gouernatorc con Ferdinando v fa ita minaccie , e prò- *■> 
teli», fc adhcrir non volellè alla fila volontà, con tal vchcmenza, che hora mai tutu i 
Principi accortili , che lotto Dubito di lunga Pace la fcruitù s’era nitruCi , ydiuano con Q(, tre /r t4 
molellu le voci,cne proferita l’obbcdicnzi , e d’imperio . Il Monferrato pnncipalmciv- BJ 4,1 Mg. 
tegamata, e per frequenti incurliom di Carlo, e per alloggi > chcatitolodiPrcii.tio ri r trTMtt 
tcncuano gUSpagnuoli ; Onde ficredctia vnmerfalmentc , che ì! Goucrnatore di Milano 
La nelle ri. {otto le cole allo llato,che IcnzaPacc, e lènza Guerra fèrie più riputala com- 
piile quella Corona. Da gli altri Principi lì itnngcuail ncaotio per lopire i dilgulH; 
c’1 r '.illigiioncin pai titolare per nome Cclarco ammoiuiuil Marchelè a procedere vcr- 
fo i Priivo pi con puccuokzza ; Oiidc dalle muuccic rruolto alle preghiere , e a gli v tbci j, 
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nefcgui, che Ferdinando, anche da’ Configli della Rcpublica indotto, cslaibiflè di rimet- 
tere le ragioni file nel Pontefice, nell’imperatore, c nel Rè : Ma l’Inoiofa non apprettan- 
do di dare al fuo Re nella preminenza ^ 
che s’attcndctta , inuiò ; 

a ricercare di nuotio 1 _ JmtL. 

fuggento l'haueua , l’cfcguiua con tale mliltcnza , che pareua volefie anche per forza ra- 
pirla . Il Picinentelli feiiofàinentc dimotiratu a Ferdinando . Clx'l Rg fi prendati gittfia 
curi idi' ciucinone della ; appartenergli fi non falò per f angue, ma per autorità , 

& iuterefle. Decorata della Varcateli ! , c dell’ difetto R*alc potere , come nella Caf* 
propria , allettarli in M.Uno. . 4 . Sauna non foli non voler congegnarla , ma ver - 
fu gl’ Intereffi di Mtntoua batterle i.npoflo il dovuto rifpctto. Contylendo nella Fan- 
ciulla il pe^no della quiete d’Italia, di cui gelo finente (i profejaua il Rè maleua- 
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alcun filo Miniltro a Madrid. Mail Piemrntclli , a niente acquietandoli , negaua partire 
fenza la Pnncipcflà , qaand’clla caduta inferma , e farragini vedere in ltaro di non azzar- 
darla al camino , fcruì di gioito prcteflo di licendarlo .' Subico il Duca efpc h in Spagna 


j. Scipione Pafquali Referen dario , He in Francia altro Mimftro , per rapprcfcntarc le feufe 
fue all’mi Corte, c follecitarc nell’altra l’aliitenzije gli vthcij . Hiucti 


M»zgi»r- 
memo per 
/• infami- 
ti foO'tg- ,, 

finutA- fue «dl’tna Corte, c follecitarc nell’altra l’a.Ii.tenzije gli vfdicij . Hiucua il Gonernatorc, 

* Il » Ni- quando a Mantoua inuiò il Pictnenfclli , per non inoltrare partialitd , cfpcdito Sanchio 
potè. Luna, Giftellan di Milano, a Furino, per lignificare al Duca , che difarmaflc . Carlo 
accorgcndoG , che le difcordic fue con Fcrdinan io , portauangli ambidne a cadere fotto’l 
Carlo ri- predominio di Spagna , non volendo apertamente negarlo , fi fchcrmiiu con varij pre- 
tkitffo 4 celti , & m particolare, che a’ Tuoi contini rdendo qualche ammaf lamento di Francefi, 
con ucnitu ftar vigilante: Onde dcfidcraua, che gli folle permeilo trattenere qualche 
militia (tramerà , ifc a pegno maggiore di fua fede al Rè , e di fila difpofitione all a quiete, 
diicdciu alcuni Terzi Spaglinoli , per allogiare nel Piemonte, acciochc accorrere po- 
tellero, doue portaflcil Infogno. S’auui Jcroi Mimltri , ch’egli miraua, ò ad attrahere, 
c dtuzzicarc appunto i Francefi, ò a logorare tra cattiui quartieri, c difagi il fiore delle 
forze del Milanefe. Regetutaper tanto i’inftanza, lo ltringcuanoa difarmarfi , & an- 
dando il Secretano Vargas in Spagna , palsò per T tirino a intendere le precifc intcntioni 
di Carlo. Egli fece in prefenza di lui apparire qualche sbando di gente : ma era pili 
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tolto nforma, perche rimandando le Militic del Pacfc,chc potcuanof utilmente raccorfi, 
alle Cafc , trattcneua le Foredtierc . Nè il Goucrnatore procedeua co ì termine dilegua- 
le: Onde non potendoli penetrare ne’ prefenti Configli, nè difecrnerfì gli auuennnenti 
futuri, reità uanO gli Animi de’ Principi , tri varij Intercidi inuolri , anche in non minori 
iofpetti . Al Rè Cattolico rimo'trauano ì Vcneuani , applicari/fimi a qtielt’ìntcrdfi , U 
gloria della moderatone , c la ficurtà della Pace. Alla Franciirammenorauanol’intc- 
refle, e’I decoro della natione pregiudicato, fe agli altri lafciafiè totalinaptc l’arhitrio 
lidie cole d’Italu . Dd Pontefice ia cura dclTvfìitio fuo Paltoralc , e da Macchiai i ’auto- 
.ii ' licU, 


I 


LIVIDO PZJ MO. 


21 


fità del nome Cclareo per iltahilire la quiete , efigeuano . Ma gli Spagnuoli in vece d’ap- 
portare alla Pace facilità, a’ Principi offitij, imponcttano leggi, che riufeiuano a tutti 

niente meno dure, che l’Armi, imperciochc in Madrid cfprcffcro finalmente, l’intentioni 
del Rcellèrc, Che al Tontefice , a Cefare,& a lui mede fimo fi rimcttefl'cro i punti dei 
Ribelli t e de i danni ; che la Trincipefia (i conducete a Milano ; la Cognata ji fpofcfje 
da Ferdinando y e difarmaftero i due Duchi , le for^e del Ri cfìcndo ballanti per e/c- 
gu : re ciò, che il bt fogno portale , riparare gli opprc(fi , c reprimere chi fi reudefje 
proteruo . Fremendone Carlo, Ferdinando pure grandemente li rifentiua , che nel tempo 
medefimo la Nipote gli ficftorqucflèdiCafà, c gli li sfoizafic la volontà nelle nozze. 
Non inoltrando tuttama diflcntirui , interpolici!! per ifculi, che conuenificro ìnficmc 
eoi Matrimonio conciliarli le ditti lenze, e sggiuftarfi le ragioni degli Stati. In quello 
termine degli affari affai Huttuancc anche l’anno mille feiccnto tredici termino , nel 
quale, per quello che nel Marc a’ Vcnctiam s’afpctta ( oltre a ciò , clic habbiamo riferito 
degli V (cocchi) giunte al Safeno per rubare (come c loro fohto) quattro Galee di 
Barberia , furono da Girolamo Cornaro , Proucditore Generale dell’ Armata , com- 
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battute , e punite con la prefa d’vna , con la fuga dell’altre , reitando dalle mani di quei 
Pirati rifcolii due Legni Chrilham con molti ichiaui . Ciò ad efempio più tolto, chea 
confegucnza fermila. Più grauc pericolo pareua , che jilultaffè dal tentatiuo d’Ottauio 
d’Aragona, che con otto Galee di Sicilia inoltratoli a Scio, n'naucua dodici delle Tur- 
chcfche Ibrprclò, occupandone fétte con ricchillima preda 3 ccon numero grande di 
fchiaui . Dalla Porta ftimmdofi l’oltraggio, non minore del danno, s’vdiuano minaccio 
di vendicarli indiftinCarnente l'opra tutti i Criitiam , c di Ipmgrrc a Prnnauera po lercia 
nel Mar bianco l’Armata . I Venctiani più viani , c più cipolh alldlirono qualche 
armamento, & ordinarono , ohe in Candù tòflero le Galee accrcfciure . Giacomo , Rè 
d’Inghilterra, a quelti rumori d’apparati, e minacele, ancorché in tali interdilli porcile 
dire leparato dal Mondo, eshibi alla Republica con parole magnifiche le forze fue, 



quello, che la con ditionc di prillato Principe comportali , e fotto nome di Militia Chr;- 
Itiana haueua obligato in più Prouincie, douc s’era a q uelto fine portato , diuerfi loggctti 
a (esili rio . Ne’ Portidi Francia tcneua alcuni pochi Vafcclh allclliti, c tram.; u a intelli- 
genze nella Morea . Sciolto dal bilogno, clic l’haueua trattenuto nel Monferrato por- 
to» li a Roma a comunicare i fuoi difegni al Pontefice , chiedere la lquadra di fue Galee, 
d’autorità degli offici) per commuouere i Principi di Chnftianita , accioche non con 
leghe di lungo , e gelolò trattato , ma con l’Armi ogn’vno dalla pane fua aggredifle quel 
vàfhliimo Imperio. A’ Venetiani , come a’ più potenti per Mare, furono da Paolo 
portati ltimoh con grande premura , ma cfli mifurando con pietà, c con prudenza il 
ncgotio, conli Jerarono al Pontefice munto di male ini urger poteua, dallo ituzzicarc, 
lenza fpcranz i di domarlo, cosi forte Nemico . Lshib’.rono tuttama , tenendqlopia 
ogu’ altro Itunoli figliti d’interclfi, c vendetta di concorrenti con gli sforzi 
maggiori , quando gli altri Principi di Chrifbanità vi fi volcllero da 
aoucro riloìucre, c rimoneffero quelle gelolic, che mal’ oppor- 
tune diltrahciuno al ordente l’Italia. Al! altre Corti cou>* 
mend ito il zelo del Pontefice, tutti offerendo , e 
ncliuno adempiendo cadde preitaincnte il 
progetto m fiicnno. 
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Con l’anno nuouo grandemente altcrofli lo Suro d’Italia ; perche le due Corone , ne 
Matrimoni i conchiutì hauendo ri pollo l’arcano della loro vmonc, e Potenza ad opprd- 
fìonc de pii altri , fotto prctello d’allontanare da quella Proumcu b Guerra , v introdib- 
cenano b fcruitù . Perciò i Duelli di Scuoia, e di Mantoua li dolcuano con vmformi con- 
cetti : quegh che gli lira pillerò l’Armi, e la Figlia : queftì che ^nudatela votonta , ,e 
b NipoccfCarlo cfageraua con maggior vehemenza , dicendo a AJuiftn dc riucipi.che 
_n .. . j. . i rhp nitrii a chieder l\Anni , cIk cCwcyc dall Italia lYibuto AAI& 



mia ricomperi fa . Sifepclifcono le mie ragioni, mis impongono Matrimoni], mi fi coman- 
da il difamo. Che di pii* vile , ò di mirabile può baiare la finiti dunque darò io per 
ottani i pr elidi] della mia ficwre^ja , cr i miei Staci , i [udita t, la Cafa , e la ma /ti fa 
perfona, rcjierà di f armai a , & efpofla all’altrui cupidigia f cbetcjiimontf alla Spagna 
non Irò duco io di partialUJimo affetto i vno de ’ miti Figliuoli , [e bene in tara a grande , 
è però li può dire, captino, efcbiauo tra le Guardie Spagnole . L’altro JucceJiore degQ 
Stati , ho inaiato minano al per pegno di fede . Tanto um balìa, bora s impone , eh io 

di farmi . Chi da vn vicino potente oscurerà le mteViamJ credono forfè gli Spagno- 
li di [opra, fare legelofie del mio cuore, come fi fanno lecito difporre dima Figlia j non fi 
di firma il Goucrnatore di Milano, f e bene protetto dal ‘ìfome ,c dall ombra difcjo di 
si gran Monarchia ; e d’ogni Trcfidio fi fpoghcra [il Vicmontet al p,u debole tocca di 
cautelarli dal più potente -, efe nella propria difcfa, e nella protettione de fudditi, la 
levve, e l’obtivo del Trinci poto fi tutti vgnah, perche bada predom, ture la fola jortu- 
- i ~ . f* ...a a, ir fin fu. ntn . daremo noi Principi Itaham a 


che di non e er ad arbitrio ae juoi Ministri , o ac ww» y --—y 

VmV ace incauta ci hà portato a tal fogno ; ma piu vile obbedienza ci degraderà dal 
comando. Tali erano le doglianze di Carlo, che col Goucrnatore mtiuccuntc , con 
la Francia fofpctta, con lo Stato aperto, c con due Figli in poter de gli Spagnudi, animo- 
famcntc però fi procella!» di morire armato, non meno, die di viuer da 1 nncipc . 
Sublntraua in molti il compatimento, infinuato anche dal proprio timore , eintcrcllc 
allo (degno primiero, centra le immature mode di lui concepito. La Reggente di 
Francia T per far* apparire vn’ ombra della fua automa , efpcdi finalmente il Marchdc 
di Courc , Ambalciatore a’ Principi Italiani; ma Carlo fapcndo che non portaua , che 
vffi ii c premure, accioche s’accomphffc il Matrimonio , e il dibrnio , quando il Mar- 
cheic amuò in Piemonte, fi portò a Nizza, prefo pretcfto da alcune emotiom per 
graticzzc , tri quei Popoli inlorte; onde 1 altro, attcfolo per P m giorni , e Coperto 
U motiuo , vedeniofi prima dclufo, che accolto, fi fpinlc a Milano .1 Mimftn Spa- 
ludi aboornuano , non ottante le confadenze apparenti tra quelle Corone, d h J- 
g ,'.n ir ili i i>-r Co nnagno , ò per Scontro vn Francete , attenti oltre modo, che non 
Sb ristoriti, ma ifl^ome di quella Monarchia» non lì rifuegliafTc in queiU Prouuj- 
cia Olile dichiaragli il Goucrnatore, per ripiego di non ammetterlo, e inficine di 
non difimflirlo, c’ hauendo il Duca di Mantoua coll cfpedirc m Spagna Mimltro, 
crastcnto a Madrid (la fede di tal ncgotio) un, c non alerone haneua da mance- 
umlì Dunque l’Ambafcutorc , portatofi a Ferdinando, per non moltrarh inutile 
Ìlìatto, oltre generali vlkij, c conforti. l’efortò, che trattane la coafegua della Ni- 
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potè, al Matrimonio , & a gli altri punti adhcnfle . Concordanano in quel io anco- 
rai Configli del Crii. elione, e del Rdidcnre de* Vaierò» ; perche fccpcrtof, , clic 
l'Italia voco (i potcna di fe ftefla promettere, e che gli Itramcri confpirauano a fuot 
preluditi 1 , parcua bene, che l'imminente tempefta in qualunque modo fi ditterai e; 
onde follcciraiiano il Duca al conftnfo, aflinche per caufc litui non glifi addofUìe 
la colpa di .turbare l’Italia, faina Tempre perù la Nipote, creduta puzzo deano an- 
che del pericolo di vcnir’a roctura , &: ali'Armi . Ciò, eli era di tutti dtfidcrio, e 
preghiera, venne rcplicatamcntc di Spagna, cerne prccifo comando , A - in partico.a- 
ré , clic il Matrimonio fi contornate co’ patti, al Duca Francesco accordati, ecc, «na- 
tala linea, e la ccfiionc delle ragioni, perche con nnouo vincolo vinti gli mn.i, 
oppoitunamcnte farebbe dal Re proueduto a ciò, che l'au tonta Tua ricercate, e la 
<1 mete comune. Ferdinando con fermo fuppoflo , che Carlo vi ripugnate, fimulo per 
moflrarc oflequio alla Spagna, di cedere alla di lei volontà , anzi follecitaua che il 
Matrimonio s’eftettuaflc, lotto parola del Kè , di Celale, e de.la Francia, che ■ a 
Sauoiardi non farebbe pai inquietato con l’Armi, e chela Nipote non filili lenite d 
Cafa . Nel redo, fcruicndo il Matrimonio, affentiua di perdonare a Ribelli, e di 
non tener viua la ragione de' danni, che per valertene a tontrapofto d .alcuna del- 
ie pretenfioni de' Sauoiardi ; il che tutto aggiungcua di rapprefenture, per il mimico 
bene, non per reftringer’i Regi) voleri; ma ritornato di Spagna il Principe Vittorio, 
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flivbi con d: fervo di calpcflare qui ila clarone naturali ai 11 animo jhu, e un — “ 

lift parlinoli «clofo . De r Hnti ceffi di lui dal Duca di Urna parlar fi cor. tute, e con 
iCderno, vantandoli , chele Ad frastornato banca il Mani. nomo col # a vili Figliuola 
di Carlo, faprebbe anche al' prefente mortificarlo. Seminano tali concetti per tanti 
{limoli al Duca , appunto per ìfcuotcrc il giogo ; perciò , mutherdo contra le pictcn- 
t ioni della Corte di Spagna, ncaaiu d'aflentirc al Matrimomodi Margherita con Fcidi- 
nando, le non s’accordaflcro prima le differenze, e che ledi lui pretenfioni trouaflero que 
vantaselo, che Tupponcua douuto. Ma prcucdcudo, che all imperio de gli Spaglinoli 
farebbe preflo fnbintrata la forza, gagliardamente s’armaua, inuitaua alcuni Signori 
Francefi al Tuo loldo , raccoejieua Valclam, Bandi , inuocaua il fuuore de lontani, e 
vicini, Ar in particolare dotte Icorgeua, che per interefle , o per cmulationc riufulle Fi po- 
tava dcgU&nuoh folpetta , s’infinuaua con ogni ai te. Con grolla penficmc o >ligo 
à fermilo il Conte Giouanni di N»fiàu » e concilio col Principe Maurino d Or., njcs 
pascolar confidenza . il Coucrnatoie di Milano, che fi vedala contra il voler luo 
impegnato in vna Guerra di r.putauonc, e puntiglio, non trafeuraua alcun mezzo 
per accrdctre le forze, l'iena dunque d'Armt l'Italia, 1 Principi temano lemprc piu 
Inoeloliti , e confidi . Il Monferrato, la’ Quartieri degli SpagnuoU, qual, non meno 
occupato, chcoppreflo , diede anft all'Ino, oiad’.nfimiarc fotte, mano a Icrduiiuido, 
che quel Paefe tra lcgclofie , e l’Armi languendo, gli rutterebbe pm 
altro inaio torbido, e meno cfpofto cambiarlo. Ma il Duca a egaua pw \ * 

{com piglio delle colò prefenti, .V il riguardo d Italia , che Toma nella nu » > * <^1 » 
fluttuare tri adolic", (anali nello fiato prefente agitata con niu ve emaiu 1 i ' • ~ 

Italiano veramente Ioli nel l’arbitrio gh Spaglinoli; perche la Regga ,.t <- ‘ ‘ 

.rato in Francia il Marcitele di Come, contenta dluucr polla per bora vna pietra di 
Rn lamento alla Tua automi, per alenarla, quando lo perrnettdl.ro congiure 
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migliori ; sforando all' hora appunto in quel Regno vna delle folite temprile de! clima , 
Imperciocherotto la condótta , e gli Aufpici j defCondc, primo Principe del Sangue Rea- 
le , vmtofi molti Grandi, prctcndeuano con plaufibile protetto 1 turbare 1 matrimoni; con 
Spagna, comefe lemallimc, c gli interrili di quella Corona fi volcflcro introdurc an- 
co nel goucrno di Francia . Tuttatua il più occulto motiuo nafecua dall' interrile d' alcu- 
ni di approfittarli in quella crifi , che dlcndoil Kè vicino ad vlcirc della minorità, dalia 
fperanza d’eftorqucrc pnuati vantaggi , c s’aggiungeua l'odio , e l'iniudia di tutti 
contra Concino Concini detto il Mareicial d’Ancrc , che dalla Reggente condotto d’Ita- 
lia , era da baffi Natali (alito con gran fàuore al primo porto del Mimfterio . Carlo , che 
dalla Francia più (òfpetti attcndcua , di quello lpcraflc foccorfi , non mal volenticnvc- 
deua quel torbido, d'animo della Reggente dirtratto . Anzi no. Irma confidenze, co-* 
malcontenti ; &r efficfpedito il Signor d' Vrfc a Turino , con varie proporte mfinuaua- 
no, che le differenze tri le due Caie di Sauoia, c di Mantoua, rimolTo l’arbitrio delle 
Corone , fi rimcttcflèro al Duca di N iucrs , comune Parente . Ma il ncgotio , dalla Fran- 
cia trafeurato, noncosi facilmentccauarcfi poteua di mano alla Spagna, che con unti 
vincoli lo tcticua d’autorità , e di potenza . In Francia però il rumore Inani prettamen- 
te , perche in Soiflons tcnuuli conferenza , rcftò fedato con promiffione , per quello 
appanua, della Reggente di protrahcrc, fin che gli Stati del Regno fi conuocaflcro, 
rrifèttuacione de' Matrimoni). Perciò i Principi vaiti vantauano merito grande, par- 
tecipandoci mezzo dello ttdfo Signore d' Vrfc a’ Venctiani l’accordo, con militarli a 
cooperare, che la pratica totalmente fi difciogliertc , molerta alla Nationc, c formida- 
bile a tutti. Nondimeno i patti più occulti confirtcuano ne' prillati profitti, perche al 
Condcil Cartello d’Amboife fii conceduto, al NmersSanta A-Jcnchoiid , &a tutti in ge- 
nerale grandi ricompcnfc , frutu (oliti in Francia di raccorfi da ciò , che altrouc dal Car- 
nefice li pimifcc . In Milano fparito il fofpctto della mcdiationc dc'Franccfi, rialiunto 
il negotio (bua vnitoilcongrertode’Sauoiardi, c de' Mantouani alla prelenza dclGo- 
ucriiarore par conciliare la quiete in Italia . IlCaftiglionc s’aftattieaua con molti ripie- 
ghi , c perche Carlo per prezzo delle ragioni file proponcua , che qualche parte del Mon- 
ferrato, e nominatamente il Canauelc gli fi ccdcfle, infinuaua il Matrimonio di Mar- 
gherita con Ferdinando, e della di lui Sorella Eleonora con Vittorio, dandoli a’Saiio- 
ìardi alcune Terre, vicinca Turino , pc'l valore di cinque mila feudi d’entrata. Ma 
tutto fi fconuolgeua peri’ infirtenza del Goucruatore, che Carlo difàrmaflc , intiman- 
dogli, chccon pronta obbedienza l’ clleguirtc in fei giorni . All’ incontro il Duca lo 
denegaua intrepidamente , cconofccndofi in ncccffità ai prouederfi d’ Amici fiilaua I* 
occhio a' Vcnctiani, kcortifpondciua de' quali , femprc per l' adietro da Ini cultiuata 
con ogni forte d' vffitij , era nufeita nguardcuolc , c dccorofa all’Italia. Ma nmaueua 
al prcTente interrotta dal fuotraf porto di fdegno per gli aiuti della Rcpnbhca a Fcrdiiui>- 
dó, per 1 quali s' era licentiato 1 ; Ambafcutorc Gurtoni , c benché col mezzo d'FIippo- 
lito, Cardinale Aldobrandino, ha uefle procurato di riattacarla, ad ogni modo nel Se- 
nato, femprc fette aito nel punto della lua dignità , liaucua tiuiuto l' orecchie preelufe 
a qualunque progetto . Hora dall' vrgenza rtimolato a piu rifoluti ripieghi, cfpcdi a 
Vcnetia (jiouanm Giacomo Fi firma , Senatore d 1 molto fpirito , c di pronta eloquenza , 
accolto da Dutleio Cjrletomo, Ambafcutorc d'Inghilterra . Si dimortraiu quel Rè 
oltre modo partale del Duca per coltiuarc con tale amicitia quel retto d' Autorità , che 
voleua aflumerfi nc gli affari d’Italia ; perciò l' Ambafcutorc grandemente s'aftat- 
ticò , acciorhe forte introdotto , rimof bando al Senato , come a' Teftimonij dell' 
antico rifpctto {aggiungala il Duca alprcfcntcil più confpicuo, che defiderar fi po- 
teiic > intuando to’ cfprcilo Ambafcutorc , che dall' ordinano farebbe iubitoieguitato 

apolli 
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a porri in braccio della Republiea , ad aprirle il fuo cuore, ad intendere i lenii , ad 
abbracciarne i Configli . Interpone!» le preghiere del Rè , e pillando a più fcrij con- 
cetti delle concili ntu re correnti , confiderai» gli affetti dc'Prwcipi, trattine quelli della 
Religione, e della Gmftitia , all' intcrcfie , &r al tempo agnuuarfi . Certi puntigli, e 
formalità, conuenienu più tolto a' prillati , non diucrtirc i Principi dall'eflenzade’più 
grani negotij . Eccitaua a rifletter , che difuniti gl' italiani , foccombercbbcro tutti , ma 
vmti fprezzcrcbbcro impunemente gli Itranicn . Stringe!» fopra le congiunture , e’I 
bifopno de' tempi , onde infine, dono qualche difficufià, fu ammeflo il Pifcina nel 
Collegio, a rapprclentare tutto ciò che paflaua tra *1 Duca, egli Spacnuoli . E fa ger ali a 
k violenze, clic prefumcuano quelli inferirgli, Deplorai» la conditionc de' Principi 
Italiani. AdditaualcconfcqucnzedeU'Efcmpio , nonmeno, chei mottiui dell’Intc- 
lefie comune . Difperaua per l'clationc del Gouernatore da Milano, fendo ftanco il 
Cafliglionc di proporre partiti , e da Ferdinando venendo richiamati a Manloua i fuoi 
Deputati, il buon' elico di qualunque trattato. Eccitai» pertanto il Senato a’riHclfi, 
e a' nmcdij per follenere la dignità dell' Italia , che fc lo venerai» per N urne della fua li- 
bertà, mente meno Carlo come primogenito della Rcpublica , deriderai» d'hauerlo 
per direttore , e per Padre . I Venetiani conlolarono il Duca , l'alficurarono d' affetto , 
ed' offici i, ite cfortandolo all' accordo con Ferdinando , e pila quiete, non tralafeiaro- 
no qualche tmpulft. di rendere quel rifpctto alla Spagna, che nella difuguaglianza delle 
forzv fofle compatibile con la dignità di Principe libero . Nel tempo meddìmo a tutte 
le Corti portauano con ardore (enfi , e dcfidcrij di Pace , alcuni eccitando ad interporli , 
altri pregando di facilitar' i ripieghi , in Spagna particolarmente , e a Milano non tacen- 
do 1 pencoli della Guerra , e le calamità fopraflanti. Ma l’Inoiofa dell'cfpedirione del 
Pilcina a Venetu fi moli rana irritato , più che contento : onde fopra le di lui gclofie la 
Republiea innellando le proprie, continuai» maggiormente a turbarli l’afpctto delle 
cote , 8£ dia in confcgucnza ad armarli, fubrogato Antonio Landò, Procuratore di 
San Marco , nel Generalato a I Priuli , e commcffa leua di due mila fanti al Principe Lui- 
gi d’Eftc, di recente condotto a dipendi}. Tra pii Suizzeri procuraua, comcs’cdct- 
to, palli, e lcuatcj ma lenza lega non potendoli confeguirc, applicò V Ambafeiatore 
Barbarigo al maneggio , ferma ndofi anche qualche tempo ne' Grifoni , Popoli rozzi 
di gemo non meno, che al pel tri diSiroi matraloronontrouò difpolitione di rinouare 
quella, che pia Riputata con la Republiea, era vltimamcnte (pirata; perche^ oltre la 
venalità de' loro affètti, Ar interrili infuriò , l’opporiaone del Pafquali , Miniflro 
Franccfc, che dall'accumunarli ad altri 1 palli della llhctu , credei», che al pretefó 
arbitrio delia Corona fi derogaffe. Dunque fi riconduflc a Zurich, doue, & a Berna 
rilcicdendo la miglior politica, e la maggior potenza dell' Ficluctia , non fi rendei» dif- 
ficile contrattar alleanza . Auzi nella Dieta , a tal fine in Bada ridotta, fù il progetto 
dalli due cantoni approbato , fe bene infurierò cosi violenti le oppoficioni del Goucrna- 
tore di Milano , che (offerir nonpoteua aperti a' Principi d’Italia i modi d' armarli, 
che fe non va llèro a feomponere affatto, poterono tuttauia per all’hora prolungar’il 
trattato . Nell’imbarazzo di unti affari pungendo anco la Sp: na de gli V fcocchi , V iicin , 
Chiaus della Porta Ottomana , giunte a Vcnetia con vn cumulo di doglianze per li dan- 
ni , da quei ladri inferiti } ma lù rimandato con rimprefiionc , clic niente minori fi (òfi- 
fenuano dalla Republiea flcfli, la quale continuaual'aficdio per reprimere il corio, e 
vendicare l' ofiefe . Ad ogni modo s' vduiano frequenti le mole! rie , e gl'infùlti. Quat- 
trocento di loro , radendo il Lieo , e sfuggendo le guardie , fi portarono a San Michele , 
Scoglio dirimpetto a Zara , douefccndcndo, & aicuru redando a guardia per coprire 
la aurata , gli altri per lo Stato de’ Veneuam pallàrouo al taccheggio d'Islan, Terra 
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de’ Turchi , ritornando con molti fchiaui, e con ricchilfirru preda lenza lenir’ il pre* 
lidio dallo Scoglio , fe non quando videro i Venetiam inuoucrfi a fciciarli per forza . 
Felice Dobrouich , Gouernatore degli Albanefi , prefe v no de’ loro Legni , che fù con- 
dannato alle liatnmc , e gli Huomini al laccio . Dopo il Pafqualigo tcneua il Generalato 
di Dalmatia , & Albania Lorenzo Vcniero , e ftringcua Tempre più Segna , raddoppian- 
do le guardie , &.* mutilando per tutto . Onde a gli Vlcocchi preelufo il Marc , non re- 
ftaua , che volgerli alle prede di Terra . Le genti cosi Venete , come Aultriachc , habi- 
tanti nell’ Iftria alle pendici del Monte Maggiore , fogliono a vicenda delle ftagioni alle 
greggi permutare ìPafcoli . Appunto all' bora nel fcruor dell’Ellatc , quelle de’ Sudditi 
Veneti erano nel Territorio dell’ Arciduca, aflicurate dal Luogotenente di Pili no con 
Publicafedc, che da qualunque fi falle, c nominatamente da pjfi Vfcocchi , non balle- 
rebbero patito moleltia . Ma ducento di quefb , fcorrcndo il Paefc , ne rapirono confi- 
dcrabilc quantità , non riipcttatc ne meno quelle de gli Aultnaci, a' quali però furono 
redimite ben prcllo con tanto maggiore ltuporc, & indignationc de' Veneti, quanto 
più volte ricercarono vanamente le proprie . Panie al Vcniero di non potere più a lun- 
go difliinularc il danno, c l’ affronto; onde sbarcate le genti, ordinò ri prefaglia di 
buon numero d' Ammali fopra le Terre di Ferdinando. All’incontro pii Vfcocchi, 
oltre nuoua ìncurfionc nell’ lljria , Taccheggiarono (òpra l’Ifola d' Olierò le due Ville 
diLu/Iino, Mandre in quella di Pago, e lo doglio di Prouecchio . I Veneti sbarca- 
rono anch’cffi fopra il Paefc di Ferdinando, ma lo trouarono da militie pagate munito: 
onde , auuanzandofi gl’impegni , A appertamcntc (piegandoli l'Infcgnc, c l' Ar- 
mi, furono dalla Dalmatia a Fola minate alcune Compagnie di CauaOi, e dal Sena- 
to eletto Marco Lorcdano, per lopraintenderc ali’idm. L’Imperatore cfpedi a Se- 
gna il Conte d'Echembcrg , General di Croatia , per impedire , che non progre- 
dì Acro l’ amarezze, elcoffcfc. Ma la piaga, che riccrcaua il ferro, c il filoco, ò fi 
fomentala con lcnitiui , òli lalciaua dalla ddationc del rimedio corrompere . IVI Con- 
te di Cefàna procurò l’ Echembcrg intendere dal Vernerò ciò , che la Republica richie- 
defie, & hauuto in rifpoAa pretenderli la pùnitionc de i rei, la rcllitutionc delle cole 
rubate, e fopra tutto r cfecutione dell’ accordo m Vienna, inlfatia , che s'alLrgalle 1* 
aAcdio; ma peri' cfpericnz; pallate negandolo! Vcnctiani, egli calligati alcuni colpe- 
aioli d’altri misfatti , laicati imptini gìi occuppatorì della Galea, A' appropriata a (è 
l'vl cima preda , riportata dall’lfolc, parti da quel tratatto. I Ladri vedendo , che V 
efea de’loro flirti piaccia anco al gulto de’ Grandi , prefero maggior confidenza, & 
alcuni pochi, clic con lìmulatotimorc, s’ erano allontanati , mollarono a Segna , co- 
tnc prima , graditi . Dùnque accorgendoli i Vcnctiani , che a loro s’afpcttaua applicar- 
ui rimedio, che conucniiia eilcr tale, che follccirafie inficine gli Aultriaci, Antonio 
Ciurano,Ioro Capitano del Golfo, sbarcò tra Laurana c Vcloica militic, (correndo 
il Paefc, con incendio d’ alcune Terre , c preda di molti Animali . Cosi non itcoppiaua 
per anco il fili mine della Guerra, fe bene lampeggiata inf più parti, A in particolare 
nel Piemonte, douc non più de gl’ interdir di due Cale trattauafi , ma deli’ autorità 
di Spagna, c della libertà di Sauoia. Efigcua, come s’c detto, il Gouernatore da 
Carlo il dilanilo, & infieme volcua , che in ilcrittura promctcfic di non otlcnderc 
gli Stari di Perdi mudo, cquancoallo sbandodel proprio Efcrcito , fi dichiarala nda 
doutr’il fuo Re prender legai , che dalla lui moicrationc: nc s,’ et tendala , che ad 
eshibire al Pontefice, c a Celare parola di non offendere, il Piemonte . Ma il Duca 
ncll'vnoconfidcrauaretàcadcute, nell' altro 1' autorità pofctiafì dire caduca ; onde per 
la Tua ìnicinnità da’ Vcnctiani anco ddideraua prometta, c fopra tutto , che dal Go- 
Ucrnatorc il lcuaflèrolc gclofic di tante armi , praticandoti alt eriutmameute lo sbando , 
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.al quale in f egno di riucrcnza ofteriua dal canto fuo di dar principio . Ma 1 * Inoiofa ricn- 
.faua tutto ciò, che potette haucr' ombra di patto , non che tqrma di parità, e (e bene 
per fin inclininone allenii limo da rotture, conucniua tuttauia , all rato da inculcate 
commi liioni di Spagna, dcucmr'a protefte , facendo intimarle al Duca da Luigi Gae- 
tano , Ambafciatorc della Corona in T unno , & egli nel tempo medefimo s' minò con 1 ’ 
Efercito a* Confini del Piemonte . Mail Duca intrepido firn’ arrenderli alle minacele 
( liccntiatofi il Gaetano) ghconlcgnò, per riportamelo al Re, rOrdinedcl Tolone, 
negando di ritenere vincoli nè purcd’honorcdachigli minacciaua catene ; Se immediate 
fpiutoft in Alti , ruccoglieua l' hièrcito . Quel lo del Gouematore veramente in nume- 
ro fiipccaua, Vertendogli in quello procinto giunti di Spagna rinforzi d alcune mi- 
gliaia di Soldati , s'ofltTiiò, che furono condotte, e sbarchatc a Cenoua dal Principe 
Filiberto , figliuolo di Carlo , Generale del mare, quali ad ollcntatione , che folle il 
Figlio Minillro decaloghi del Padre ; Ma l' Inoiofa , pallata la Sedia , alloggiò a Garo- 
fana nel Vcrccllefe, perfuafo , che all’ Armi Reali di foriere fallendo la riputationc , 
eia lama, il Duca alla prima conparli s' hurruiiattc , e cedei le . Ma Carlo in si ncccttà- 
ria dirtela , lapcndod' edere compatito da molti non meno, che commendato da tutti , 
laicato al Gouenutorc il biadino delle prime molle , pafsò in altra parte la Selia, en- 
trando nel Noua relè, doucforprclc Palcllre , abbrticciò alcum Villaggi, ritornando 
con preda , con prigioni , e con latto . La Cauallena degli Spagnuoli per reprimere vna 

f arcita, lungo la Selia (correndo attaccò braua zurfa j nu con la peggio riulciu larcbbc, 
e il Principe d’ Alcoli con grollò Corpo di fanteria non Prunelle Opportunamente foc- 
corfa, a legno che 1 Sauoiardt rikuarono colpo, elMarchefcdi Calufo, Gouematore 
di Vercelli, rdlò in potere degli Spagnuoli. Gli Alemanni dell’ Efercito Regio abbru- 
ciarono Carefana , e la Mota , Se 1 Sauoiardi in vendetta incendiarono alcune Terre del 
Milandc, nonriulccnJo loro d'ardere alla Villatta il Ponte (opra la Selia, dagli Spa- 
gnuoli conltrutto ; il che tentò il Duca per fcparare il loro Campo dal Milanelc . 
Apprettò gliSpagnuoh tal renitenza li qualificala per graue delitto, e l’ Inoiofa fc ne. 
■noilrauacosi alterato, che a J Agollino Dolce, Kdiicnte de' Vcnctiani , che lo per- 
fuadcuaa più tranquilli ripieghi, acremente nfpofe, C he fe dalla grandetti del Kls J 
abborriiu occupare quel d' altri , -egualmente alla potetela di lui conucniua mortificare 
la contumacia del Duca , le cui ofefe , tant‘ oltre trafeorfe , non gli lafciauano in ma- 
no altro potere , che di pene e e allighi . Ter il perdono douerfi ricorrere alla Clemenza 
del Ffi nella f ua Rfggia medefima . A quelli detti confeguito vna dichiaratone alle Ram- 
pe, che dcuolucua al Rè tutù gli Stati eli Carlo, che nlcuauano dal Milancfe 5 & il Ca- 
ttigliene nel tempo medefimo , aluggcltione degli Spagnuoli, dalle Ironticre fulminò 
il Bando Celarco, fe dentro certo tempo il Duca non deponefle le Armi, e non nlpct- 
tattè il Monlerrato , Se ogni altro Feudo dell’ Imperio . Tuttauia da Cefare haucrebbc- 
rodclidcratopiùgliSpagnuoIimcdelimi, e particolarmente , che il Piemonte fotte dato 
in preda agii occupatiti, e che il Gouematore di Milano fotte Tcfccutorc dei bando. 
Facilmente da quelli due colpi di penna Carlocou la medefima iì Ichcrmi ; imperciochc 
con vn Mandcllo negò , elicla fila Cala riconolccflc da' Duchi di Milano alcuna pirtio*- 
ne degli Stati , .Vaporetto Celare accusò di lo! petto il Principe di Caltiglione , minan- 
do vn’ Ambalciata in Germania , per meglio informarlo : In Venctia , dopo il Pilcina , 
giunto anche Carlo Scaglia , Figlinolo del Conte di Verrtia , per Ambalciator' ordinano, 
ambiduc perconfcgtiir’ aiuti Itringeuano il Senato, il quale amando prima di tentare 
le vie della Pace , elette- Kemen Zeno per Ambafciatorc ftraordinario, acciochc fi por- 
urte a Milano, e pofcia a Turino per pattare gh vttitij , opportuni alla quiete . Ma 
gli anuni, venalmente acccii , piu inchina uano a deliderare la Rcpublica compagna 
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dell’ armi, che mezzana di Pace. Il Gouernatorc, a fine di render* a Carlo i Vene* 
tiam lolpctti , premala , che 1 Duca di Manroiu gli concedette «lue mila fanti , che Ra» 
inno dentro Calale , refiJuo appuntodi ciucili che pagauagh la Rcpublica . Ma ella in- 
tefa l’ mllanza , lo vietò, fé ben nel redo (lana il Monferrato per il tranfito, per i vi- 
veri, per gli alloggia difpofitione degli Spagnuoli . In Madrid, (entità la (correria di 
Carlo nel Milancic, s' erano quei Minilln tanto più facilmente acctfi di fdcgn® , quan- 
to meno in Italia folcuano prouar rclìl lenza . Gmraiuno per tanto la mina del Duca , 
efecrandoil (uo nome, c l’ardire di violare P Armi, gli Stendardi, i Confini Reali, 
e riprendendo l'Inoiola di tepidezza , l’cccitauano a rifentimenti più rtgorofi . Ma 
con Diametro , oppolto all’ordinario reggimento del Mondo , potala dirli , che 
l’influenza teucra della più alta regione, eh’ era in Spagna il mal talento, dal Duca di 
Lcrma contra Carlo nodrito, folle dall’inferiore, e più vicina, ch’era in Milano il 
Marchclc Gouernatorc mitigata , e corretta $ perche quelli dicendo di fcorgerc ilMi- 
lancfc inualb , ed’ ogni parte (coperto, abbandonati di repente i Polli del Piemonte, (i 
tirò dentro i propri i Confini con si gran fallo del Duca , che riputò , e publicò d’ hauer 
Tinto. S’accampò il Gouernatorc, poco da Vercelli dilcofto, per alficurarc il lauoro d* 
vn gran Fotte , che di vn circuito di vn miglio piantò dentro i Rcgij confini in fito molto 
opportuno , perche non tanto valcua a frenare Vercelli , chea coprire il Milancfc, e (erra- 
re vna Porta, adii patente agli Itramen, per l’inualioni di quello Stato ; antico pende- 
rò de’MiniRriSpagnuoli •, ma per non ingclodrc in tempo di q mete 1 Principi con nouità, 
differito ad effettuarli nelle congiunture prefenti . Sandoual fu nominato in honore def 
Duca di Lenna,c l’ Inoiofa all’intorno vi fi trattenne , lenza operare d’auantaggio , più 
fcttimane con grandi rimprouen di chi hauerebbe amato, elicli portaffe più collo nelle 
vifeere del Piemonte a caligare il Duca , cdcfolarc ilPacfc. Veramente pafsò in que- 
llo mentre la Ragione , piu opportuna per l'Armi; c diede tempo , che a nome del 
Redi Francia , il quale, le bene vfcitodi minorità , laiciaua nero la fòmma del goucr- 
no alla Madre, giungefle per Ambalcutorc in Italia Carlo, Marchelc di Ramboghct» 
a portare al Duca di Sauoia per lo difarmo elortauoni , e premure. Ben appai ina, che 
i Configli di quella Corona tcndcuino a conciliar la l’acca fpefe del decoro del Duca , e 
tanto più chiaro liconofcetu, quanto che mentre il Ramooglict pallini* l’ Alpi , il Si- 
gnorili Sillcnj andana Ja Parigi in Spagna , per concertar' il Cambio delle due Spofe a* 
Confini. Sfogauafi Carlo con acerbe doglianze , chcaraenduele Corone confpiraffero 
coatra la di lui dignità, c ficurezza. Mail Ramboghct, trafcurati del decoro ì riguar- 
di , giudicaua calitela ballante la parola , che la Francia cshibiua con ordine al Dighicrcs 
di calar’ immediate in luo aiuto, le da Milano gli prouem Ile alcuna molelha ; altri— 
mente, (landò renitente a dcponcre l'Armi, gli minacciaua d’intimare a tutti i Fran- 
cefi, ne’quali il ncruo maggiore dell'Armata fua confillcua , che abbadonalTcro le di lui 
Infegne , c”l feruicio . Il Duca , dopo c’haueflc niellate le perdite , inutili Rimando , che 
follerò per rinfeire i foccorfi , ponderaua il prefidio più certo de'Pnncipi confiltcrc nelle 
propnc forze: l’altrui parola, la fede, gli ordini non mancare dilcanli , eprctclli. 
Dalla Francia , diccua , mi di ni dono monti , precipiti ) , dirupi ; dal Mianefe non mi 
d : [giungono y che anouftijjimi folli . Di là la Stagione , e la nette , quante volte mi pof- 
foao contendert i paì/it Il Uè h i il no ne, la Kfina l’arbitrio . Saettano i Matrimoni ! , j* 
affrettano i vincoli devi' Ituertjjì con Spagna . Se quella Corona m'abbandona cadente , 
farò delnfo caduto . y io de pongo farmi a fronte deli’ Inimico armato , chi m’ afficur x 
da'colpi ? con efpedir vn Corriera non (i muouono cosi prcflogli Eferciti . Dotte porterò io 
le querele , e chi farà il Giudice ielle mie ofefe f la ragione fenga forila , è poco 
tiuerfa da vna fintigliela d'ingegno j all’ incontro pajja , conte vngtHÌli flirt» dirito t 
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m'he Tenga ragione la furila . Con cali motiui il Ducaconfigliaua fc ftcflò , a non cede- 
te , & hauendo Giulio Sauelli , Nuntio del Pontefice , propolto, clic confegnafic all’Am- 
bafeiatore Francefe l’Elcrcico , affinché con vgual dignità trattare fi potclle del pari il di— 
farmo , lo ricusò per non foggcttarlì all’arbitrio di due , mentre coiitendcua col predomi- 
nio d'vna delle Corone . Tutti ì Mintftri Spaglinoli in Italia vedendo difficile piegar’ il 
Duca al rif petto , da loro precefo, follccitauano l’Inoiofa da che haucua minacciato con 
tane’ ardore , a non adoperare cosi fiaccamente la forza , e loro parcua , che l’Armi della 
Monarchia bandiera degradato da quel concetto d’inuincibili , nel quale haucua no du- 
diato riporle . Ma per la" tepidezza del Goucrnatorc apparendo le tcrrellri lpuntatc , de- 
liberarono d’impiegare le marittime, per affliggere il Piemonte da tutte le parti . L’ 
Armata, fatta vna corfa in Sicilia , per coprirla da’ tentatiui , che minacciauano i 
Turchi in nfàrcimcnto de' fuccclli delP anno pafiito, s’ era- portato fin’a viltà di Na- 
turino , douc la T iirehcfca fi trattcncua ; ma Icnz’arrifchiare combatto , perdute da que- 
lle due Galee, che vollero riconofccre l’altra , amenduefi ritirarono. Parte della Spa- 
gnola con Filiberto veleggiò in Spagna ; ma gli duoli d’Italia con le mercenarie de' Gc- 
uou efi, che Icruono al Re , formando buon Corpo, tentarono Punpretà d’Olieglia . In 
due parti al Mediterraneo sfilacciano gli Stati de! Duca; l’vnadoue verfo Ponente la li- 
niera il Càenoua tìnifee , tri quefla , eia Francia interponendoli ia Contea di Nizza , con 
folti! lime Piazze , c con liairil limo Seno. L’ altra m mezzo della lidia rimerà tramonti 
alpellri aprendoli fpiaggia , doue OneglLa rifiede , Terra mediocre ; mi che più a ddentro 
tiene foggette alcune Valli con molti Villaggi . Non trouan lofi fòrze gli Spaglinoli per 
tentare ÌS izza, ne con quelli impresi volendo imtelofire la Francia, piegarono a qncljt’ 
alerai dilegui, che cinta da’ Gcnouefi , c pcrl'afprezzc JeH’Appenmo dal Piemonte di- 
uifà , era fuori d’ ogni foccorfo . Aluaro Ballano , Marchefc di Santa Croce , accodatoli 
con ventiquattro Galee, sbarcò nel Dominio de’ Gcnouefi , c dentro ì loro Confini 
(tanto s’accodano a quella Terra) per batterli piantò! Cannoni. Il Marchefc Doglia- 
re prt cinque giorni ditele quel dcbohlfimo luogo , hauendo intorno ad vii Montile rio 
fatto qualche riparo . In finca l honoreuoh patti s’arrcle, Ss vna parte d. ila guarnigione 
col Cauahero Broglia entrò n.-l Mirro, Cadeltofopra certi di rupi , eie domina quelle 
Valli . Con Tarnuo delle Galee di Sicilia , accresciute le forze a gli Spi gnuoli , fino a cin- 
quemila huomiiu , Giouanm Girolamo Doria tentò d’ efpùgnario , c gli riufeì più 
predodi quello haucua potuto fupponere , perche il Comandante in certa Limone fu vc- 
cifo . Negato da’ v Icnouelì il Palio .a’ foccorlì , clic fiotto il San Giorgio il Duca fpingcua 
ei»li li vendicò , conoccuparZuccarcllo, feudo dell’Imperio, protctcoda’Genouciì in li- 
ra di loro grande premura. Contra 1 mcdtfimi ancora in rifenti mento mcditaua maggio- 
ri dilegui con laforprela della lidia Città capitale , eòe doiieua da alcuni Vaflelli inglc- 
fìelègutrfi: ma fcop.rca fece follmente conolccre, clic anco tri T angurie Jtpcnco- 
lofillima guerra diiatau a l’Animo à gran li conquide. Egli in Adi haucua, per often- 
tarc l’amicitia, riconciliata con la Repubhca, accolto il Zeno, con honori efqmfi- 
ti, intelaT inclinai ione, ci Configli del Senato riuolri alla quiete, m giorno , tutto 
fuoco , c coraggio gli parlò in tale temenza . lo non nego , che n Ila Tace tu» fia- 
ti o tip > le le dzfiiielel Tr- scipito , il acne dell * itali a, e la felicità del Mondo , '.la 
sitar è 'tacila Pa re, che offerì fee vrC Inimico , eh’ hà nel cuore , c neda mano la 
Guerra l di . rafia ra ;ig iridinola , e guardiamo bene , fc la f appiamo dtjhagucrc dal- 
la vitti , dall. 1 1 emiri , dall’ infamia . io non veggo che vn mi sio imperfetto , con - 
flit ut tu da .jusjl: fitte foli dementi , imperio , &obÒLdicnga . L’ vno anch’io lo tengo dal 
Cielo , cornine col >yì ; l’altra non fi conofcc dalla mia Caf a. La liberi', è gemel- 
la delia d .‘Hit*; hanno in comunità forti} il dcjt.no, gli accidenti ; tu/n è r vna of- 
fri* > 


m tic xnr. 

rigata lo 
pripofitio* 
ni del N3o 
fio Ap» % 
polii » . 


Spago» 

rifilai di 
tra /taglio» 
ri il he- 
tnonte,aO» 
tbt ptr 
Muro. 


Saueìardi 
out La- 
gnilo dal 
Mediar» 
rami | 


One glia 
s arren- 
de. 

Et orno 
il Marr» , 


Carle, fi 
vfnd-.ca* 
lontra i 
G'iiuefi . 

ifrgn il 
[no animo 
tcn l Am» 

un [nadir 
Viotto « 


jo DELL' ff ISTORIA VENETA 

JCDCXIV. fifa t che l’altra non fi riferita. Deb rifoluiamoci vna volta a tentare coft grandi . 

CT a sfidare la fortuna . frolleremo quella potenza, che in profpctciua ci pare terri - * 
bile , impicciolir da fe Sì: fla } e fuanir come l' ombre , fé ardiremo accostarci . fol- 
leggiamoci inficrnc > e con la noflravnione vendichiamo lo fpregjo , che dell’Italia di- 
feorde fi fi dagli Stranieri . Che caufa più giufla per if cuocer’ il giogo , eh’ è re- 
fi) infoff ri bile dalla nofbra tolleranza* dotte può la Rgpublica impiegare meglio le forze y 
la grandezza dell’ minimo , iTefori , che a follie no d’vn Principe opprcjfo , e oppreffo 
non per altra cagione , che per voler vi ùer e , e morire da "Principe . Uà ella lunghi Con- 
fini con la Corona di Spagna , ma li dilaterà con la lega (ino nel Piemonte. Qu/ìo stato 
farà tutto fuo ,e potrà ella dire di cingere il M'tlan -f i ,piii cht d’efferne cinta . il mio pet» 
to me d: fimo, quello de’ miei Figli noli far anno le Frontiere della Bpppublica . S’ella attac- 
cherà ; noi di qua tratteremo la piena delle forze nemiche ; fe farà inuafa , le di ner ti- 
re mo, a rifebio delle no/irc vite , e del [angue , teojfefe. Dio alla Fppublica , & a me 
ha donato due Stati floridi , che fono all’ Italia bi lande , al Mi lunefe Tanaglie . Bi fogna 
reflringerfifenza ritardo , vnirfi j perche fe agli Spagnuoli riefee fpnntar’vna parte y 

rende fi inutile l J altra . Jfmbidue fiamo armati , e che vale con fumar fi tra le gelofie , ei 
t « difpendtjfenzlaltro premio y chedi non effer vinti* e la Republica abbonda d’armi , e da- 

nari ; a me non mancano te miti tic . C he occorre degente venale mendicare i pa.fi } s ’hab- 
biamo aperto il Mare , & io tengo le cbiaui de’ Monti * Faremo a di lumi feendere le na - 
tioniftraniere in Italia } dotte gli Spagnuoli non pojfono giungere } che con tarde naui- 
gationi y e lungi) ffime marchio . Se la Francia non vorrà effer con noi s non ci farà 
cantra. E facendoli guerra } non potrà efierc , che i Franceft almeno priuatamente non 
corrano alle no/ire bandiere . duplicata vigorofa iuuafione , come r: fi derà il 
Milanefity in lunga Tace, & all' ombra d’ imaginariariputatione fopiro, conte Piaz? 
Ze deboli , co’ Popoli imbelli , co’ foce or fi remo}/ * Io inulto la \\epublica alle f paglie y 
non a’ pericoli . Inuaderò io il primo , occuperò qualche Tiazga ; all’ bora s’ella a' Prin- 
cipi Italiani precorrerà con l’efcmpio , nonfxrcmo foli. Quelli , che più fi ricoucrano 
fatto l’ali di quella Monarchia , far mino i primi a /'perniarle . f/on fono T ìndie , non le 
. Spagne, non Fiandra quel y cht douemo temere ; magli Stati d’Italia fono i Ceppi del 

nu/lroferuitio . Spezziamoti in fine , perche nel Milane ftconferuandoft , come nel cen- 
tro, ilregiflro di tutta la Monarchia, feoncertato que/lo, giacerà lacero , e remoto il 
re/lante , né più temeremo gli Spagnuoli tremici , quando non gli hauremo vicini . 
Sonati- Tali ecncrofi concetti s’vdiuano feuz’approbatione dii Senato, fin tanto che qual- 
torfurno C ^ e 1 Paranza appanna di Pace j c credendo , che Carlo amalle vna gran guerra, e 
pir ad' hi- vngran fuoco, per cftenderc anche tri le mine , e gl’ incendi)' la grandezza de gli 
r« mituiv Stati, e lo fplendore del nome, ricufaua di riporre la quiete propria , c comune in 
m/ftoft groppa del fuo ardcntillimo genio. Il Duca non nuacaha con altri , portando gli Iteli! 
dmilm K.i 1 limoli al Re d'Inghilterra , a gli Itati d’ Olandi , Se «'Principi vinti dell’ Imperio con 

fallica . forte vguale ; perche il primo , quanto era pronto ad ìntcrponcre v itici) , altrettanto dii* 
fentiua dalle Armi. Gli Olandcii profeflàuano di feguitarc del Rè Hello l’cfempio, el' 
Aleraagnn non ancora riconoiccua la fua autorità , c le fuc forze . Il Goucrnatorc di Mi- 
lano. per fecondarci’ Anni marittime, cedendo a’ rimprou eri , e all' acculò degli emu- 
li, più che fecondando il fuo gemo, molle nell' Autunno l' Efercito, fe be le afditto Ha 
Gouora** vanc i'tfcrmicà , e nella marchia incomodato da piogge eccedenti, che ina i 1 unno tutto 
tordi Mi 11 Paefe . Partito il Panaro in faccia del Duca , che procurò dimpcdirlo, lì trono imba- 
ca, pmtfm rateato j perche l’aflèJiar’Afli, dalla Ragione, c dalle forze del Duca, che v’alfijtcui in 
ilTanmr *. F 1 ^ 003 > nJI ' era pomello. Alloggiar coi larghi quarti eri fcruuu di giuoco all’ t nimico* 
* die vigilante , e andito il ballerebbe di continuo mudati . Per tinto deliberò prettamen- 
te nei- 


L I <B \ 0 P \I M O. 31 

te ritirarfi neH’Aleflàndrino contra il frnfo di Gicu.mni Viucs , Ambafciatore Spagnuo- 
loin Genoua , Mantice fiero di quella Guerra , c d’altri principali Mimftri , che Teme- 
rebbero voluto più toflo difporre gli alloggi ncll’Altigiano , mentre le Truppe del Santa 
Croce li halle diro prefi intorno Celia , e Mondouì, per lacerare, Si opprimere i I Piemon- 
te . Carlo all’incontro comodi gli gode nelle Lanche in diuerfi fèudi dell'Imperio , con 
grande follicuo de’ Tuoi Patii. Nel Verno fi 1 inforzarono l’Armi , eie prouigioni f a- 
gliardamentc; ma il Duca con nuouocolpodi negotio > follccitatoda’ Mediatori , legnò 
vn foglio di Pace , nel quale attenuila al difarmo , ritenendo fidamente i Prefitti j foliti , c 
necefìarij. Glifi promettcua , che quindici , ò venti giorni dopo anco dal Goucrnatorc 
fi sbanderebbe lTfcrcito, dando parola al Pontefice, &• al Rèdi Francia di non oflcn- 
v dcrlo , A: in calo di mancamento farebbero i Principi , detti Manutentori della fede del— 
l’Inoiofa , c Vindici del Duca con l’Armi. I Prigioni, &: i luoghi occupati doueuano 
renderfi icciprcca mente, c da Ferdinando a Carlo la Dote , c le gioie a Margherita , per 
deciderci poi dentro fei meli le altre controuerfie , tra quelle due Cafc vertenti ; onero 
giudiciariamentc terminarle, fe qualche difhculti s’incontraflc. La Dote di Bianca fi 
rendette parimente in due aoni > &• a’ Ribelli fi perdonattc. Pù veramente dubbio, fe a 
quello progetto, che poche cofe aflicuraiu , c nc lafciaua molte indecife , Carlo attcntif- 
fe per dèfidcrio di quiete , e per apprenfionc delle forze nemiche, ò per confcpuir’ applnu- 
ii , & iute refiàre nella caula fua i Mediatori . ScqticUa fù l’intentinne, non gli riufcl 
fallace il difegno , perche portato dal Nutra, c dal Ramboglict all'fnoiofà il Trattato 
con fpcranza certa, che l’approuattc, mentrcanche in Parigi l’Ambafciatorc di Spagna 
n’hautua data mtcntionc alla Corte, minarono, elio per commilitoni recenti gli fi era 
da Madri .) rmocato ogni arbitrio di Pace . Non fi può credere quanto fe n'acccndcflcro; 
ma non potendo con/egiiir d’auantaggio , richicfcro almeno per quaranta giorni vna fo- 
fpcnlionc dcll’Armi . Negò il Coucrnatorc anche quella , accennando però, che la 1 la- 
grane da (c la faccua . Ma il Principe Tornalo, Figliuolo minore di Carlo , con venti 
Compagnie d’htiominia piedi, fcttccento Caualli , fortendo da Vercelli, fot prefè Can- 
dia, Terra grotta del Milanefc , c datala a fuoco, c a facco , nc riportò molta preda . Di 
che dolendoli il Goucrnatorc , & renalmente i Mediatori, il Luca procurò di fcufat'il 
leguito con la lontananza del Ligio , che non /arcua de’ trattati ; ma giiSpagnuoli volle- 
ro nfjrcirfi , con occupare* M cnbaldonc , e JJcrucc , Terre tta le Montagna del Pie- 
monte , 
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Non volendo Filippo indurli a trattare del pari con Carlo, fù ogni diligenza vana, 
acciochc in Madrid s approuattcil Trattato, ancorché il Pontefice di mano propria ne 
Icriutttc al Rè efficacemente . Nè mono lo applaudcuano 1 Franccfi , perche il Rambo- 
gliet, pili cupido della gloria di conclùudcrlo , che applicato a' mezzi di bcn’clcsuirlo, 
Lancila trafeurati gl’intcrclli di Ferdinando . Diuerfi Principi d'Italia , a pompa Ìcl loro 
oflequio, ballettano eshibiro al Goucrnatorc di Milano le Armi t &r egli appunto , accet- 
tando le offerte , ò per lcuarc a Carlo le fperanze degli aiuti , ò per oflcntare la prepoten- 
za, intimò a tutti, o per obligodr Capitulationi , ò in tcftimonio di partulità adempierle. 
Per la intieflitura di Siena quattro mula huomini da) Gran Duca efigeua 5 da Modona, 
Parma , c Vi bino vn terzo di finti per ciafchediura , c da Genoua parimente , c da Luca 
qualche numero di Militic Cofimo inuiò due milla fbldati a piedi, a conditionc clic 
non fortiflcroda' Confini del Milancfe , vborfàndo il foldo poi per quattroccntoa Calta 1 - 
Jo . Da’Duchi di Parma, c d’Vrbino s'efpedi il loro Terzo j ammetta Zelo «'quello di Mo- 
derna 
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dona !a fctifa,ò dell’impotenza ,ò ridia parentela, hauendo per Nuora vna Figlia di Carla 
I Luccheli aprirono alle lene de gli Spagnuoli Io Stato, e i Genoudì s’diincronodal por- 
ger' aiuti per la nccdlità d’inuiglilarc alla loro cultodia nella vicinanza , & aucrlione de* 
Sauoiardi . Tuttauia molti priuati opulcntiflimi , hauendo da’Publici i loro prillati ime- 
relii difgiunti , fomminiftrarono al Kè con varij partiti alcuni millioni. Cosi l’italia 
dudiaua di vincerli da fedefli. I Vcnetiani , che «ella lunga Pace haucuano a decoro, 
c prefidio dcll’vnn, c deH'altra fortuna , raccolti grandi thclori , li ritrouauano con dodici 
nulla fanti Italiani , ripartiti in quattro Corpi , Capi de’ quali erano , Camillo Cannolo, 
Giotianni Battida Mai tmengo , Giacomo Giudi, e Antonio Sauorgnano . Eficndoin 
decrepita età defento G tot unni Battilla , Marcitele del Monte , Generale della fanteria, 
accettarono a’ loro dipendi j Pompeo Gittlbniano Gcnoucfe, refo celebre nelle guerre 
di Fiandra . Per riucdcrc le Puzze , c particolarmente Pclclucra , accioche le Fortifica»» 
rioni fi ridnccllero all’vfo della moderna difefa , ulularono tre Senatori , Giouanni Gar-* 
zoni, Nicolò Concinni, Benedetto Fagliapictra, che vinti al Landò Generale , &: a Gi- 
rolamo Cornaro, eletto Commifiano, intefi i pareri de’ Capi dcll’Armi rilolucffcrO 
ciò , che lode giudicato opportuno . Air.mallaronopoi altri tré nulla fanti, cdcfidcrando 
MUitie lhanicre da che l’Italia ; degenerando nell’Ctio, hà con la liberti perduta la vir- 
tù militare} ordinò all'Ambalciatorc Barbarigo, che co’due Cantoni di Zurich,c di Ber- 
na conchiudeflc la Lega, la quale confilfé ili promeflt ideila Rcpublicad’allidcr loro con 
qualche danaro, fc follerò inuali ,c de’ Cantoni, ui lafcur letiarc quattro nulla làuti della 
loro natinne in ogni occorenza , al qual fine fù alle due Citta accordata pcnfionc annua 
di quattro india Ducati per ciafchcouna , conforme al collumc de 1 Potentati maggiori, 
de’ quali gli Hcluctij attragono l'oro col valore, e col ferro. N on fii tuttauia publi- 
cata per bora , perche per aìliciirarfì i pa/ii ncctfiànj nt’ Grifoni , contienile il Barbarico 
andare nella Rhetiacongli Ambafciatori delle due Cuti Col legate . Quei Popoli , che 
anco del loro gotici no fanno vn’artc di venalità , c di guadagno , immemori de 1 bcntfitij 
della Rcpubhta, della Liberti propria, c deH’obhgo d’apruc il tranfito a’ Cantoni, 
s’erano lalciati da' Mimdri di Francia, c di Spagna fedurre a negarlo. .Confpirauano in 
quello amcndtie le Corone con iltuporc di molti; impcrciocbc fc a gli Spaglinoli , per 
lor.gettare l’Italia, comphua ferrare ogni Brada a’fcccorfi, altrettanto dilconucmua all* 
Francia, la quale per deludere l'viuone della Repubhca co’ Grilom, haucndoui nitro- 
dotti gli Belli Spagnuoli, chiaramente apparitia , chepreualcndoqudli nell'arte , nella 
fòrza, c nell’oro , hautrebbero prcBamcntc efcluf i frranccfi niedefimi . Nonnulcial 
Barbarico fupcrarc l’oppofitionc; onde , paflandoa Londra alla lua Legationc , lafciò 
in Zurich CbriBotòro Suriano Segretario, per rifiedcrc ncIl'FlcIuctia . Nd conuncia- 
mcnto di qucB’anno lt troUaua il Goticriiatorc di Milano con floridilhmoElcrcito di 
trenta nulla lolduti . Il Sauoiardo non eccedala diculettc culla; ma lem quello man- 
caua il valore del Capo , in quello il Coraggio del Duca fupphua; Il Principe di Cadi- 
gliene per ordine di Mattmas, che fi doleua eflère dato ora mcflò nel progetto di Pace, 
cche folle deunluto ad altri delle prcteufiomde’duc Duchi il giudico, ìhmòaCarlo 
l’iDtimaóonc del Bando Cdàrco. Tigli fatto carcerare chi clandcfHnamentc con altre 
Scritture lo polcin luamano, appellò con molte protede d’oflequio a Celate Bello, il 
quale ben predo ad mtcrcdhonc de’ Duchi di Sallòma, da’ quali la CalidiSauoia 
vanta l’origine, lafciò cadere in iilentio, c in obhuionc ogni cola . Il Duca medefimo 
col mezzo ilc'Vcnctiani rilcuaua il progetto, già fatto da! Cadigliene, de Matrimoni) 
reciprochi di Margherita, c d’LIeoiiora con Rrdinaudo , e Vittorio con doti pari , c con 
qualche Terra del Mouflrrato, che riquadrale i Confini ; ma troppo dalla volontà degli 
Spagnuoli conucnendo Ferdinando dipendere, ciò non lenii, cb’a dar campo a Carlo 
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diinaggiormente gitilltificarfi , e d’inuehire con la voce , con gli vffit i j , e con le llamne 

5nT 3 'll‘i g0 ’V C T d ‘ Sp " Sna • ^ crl,,rono a tjucfto mirabilmente alcuni Difpaccufa mL 
dnj all u.oiofa diretti j che caduti m mano di Carlo, gli diedero modo di pubblicare eli or- 

’ c ‘, e ^o^cnetiano d inuadcre il Piemonte lenza ritardo, prima che gli Amici drilli, ò 
gli emuli della Corona poteflcroeflcr pronti allcccorlo. Con tali autnlì Carlo folleci- 
taua i lontani , concitala 1 vicini . Ma credendo molti , che il freno più , che Io ftimolo 
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folle neccflario a oucll'Animo ardente, in veced’ainu, loconfigliauanodi pSe»rcàÌÌa 
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kzzc dd KegnoyXrlionoranJo il Ino o:io col nome di lhidij,non con altro, che con viti ti i 

luppliua,raccomandandoloa'Vcnctjamcoirie Principe animato dal genio antico de! valo- 
f c,e decoro il tal u, &: a qualche apparenza léce pafl.tre il fuo Ambafcutorc da Vcnctia 
a rii ledere nclPiemontc . Gli Olandcli prohibirono al Nafttu la Icuata , che Carlo chic- 
j fu’ & m * Tanm P a ? arono alcuni col fupplicio la pena d’haucr trasgrediti oli ordini 
del Re con ìncaminaifia bruirlo. Carlo, pcrgiultìficarfidi ciò, che gli s'imputaua di rimetti a 
iouerchiamcnic ddidcrare la guerra, conuocati vn giorno ìMimftri de’ Principi, elicgli gl, altrui 
ciano appreflo, ricerco a quali ripieghi lo configliallcro dicondcfcendcrc, protcibndoli, t,afi t h I, 
che lalua la dir, ruta , pupilla del Principato , a tutto era pronto . Gli Ambafciatori, Ve- P'°P’“ d, 
lieto , c inglelc , lodati con encomi ì tuoi Pentimenti , li portarono al Gouernatorc ; ma 
egli, lenza poteri ancora frollandoli, eonucniua attendere le rifoiutiom di Spagna, douc 
il Senato , con lettere graui al Rè meddimo, non ceflàua di feriofàmeme esortate alla 
Face . I analmente s cfphcarono i Miniftri , ^ ili’ interccljione di tanti Principi donar’il 
Pp tutt o cio } ebed bumiiationi potenti dal Duca pretendere ; ma richicderfi dalla publi- 
u d.farmo non Meno , che 1‘ ' aggiiijlamento delle differenre con Ferdinando, 

Ito dui atx'rr.imrnrp mi ti«inn> <i< c<i«.. . c r ' ,: ~ J '~ndere che 

'indire delle 

• - , - — .v- '•> — ’•'}!''] f'-j'- ‘ * V JJ*J* J II rrjuntnicro CO* prigio- 

ni t luoghi occupati} dipoi promettcuano , in tal modo difporre dell'emù loro , che alcun 
Trmaped Italia non t offe per rcjiarc con Jof petto. Ciò peiucnucoaTurino,il Uucafcm- 
C K ^ 1 Spa§ m, oli 1 Jdàrmar lo volcflèro, per meglio ferirlo ; aggroppando a 
di Incolta dilationi, negaua d allentile, clic i lìioi legnaci, fudditi di Fr Jmando , dal per- 1 HMh J 
dono relbncro eklufi , e che le fuc ragioni del Monferrato fodero fepchte per femore 
nelle lunghezze (olite della Corte Ccfarea. Con quello portò il tempo si alianti, chela f‘“ ta 
Pr.mauera apri il Campo al maneggio dclTAr mi . Gli clienti della Onora nbnhauetia- 
no lui hora cornfpofto alle forze, nò alla dignità de'Principi , vaiatoli folamcntc m feor- 
rCr ‘n 1 !ì P r C .’ & ' inccllcJl J • Ambulano pertanto ì Capi Spagnuoli in più decorofe con- 
qui tc di Icgnalarlì . La prima ciccai ione nacque dagli habitann di Roccaurano , che (am stirami', 
d'alloggiare alcuni Fr.mcefi infoienti , per diacciarli chiamarono gl. Spagnuoli in aiuto! <» aiuta 
Il Marchde di Mortara, Gouernatorc d'Alcflandna, ch'era appunto vno di quelli , clic J ‘ 
pm d ogn altro Ituzzicaiu le fiamme, rapidamente con cinque m fei milla follati fi mof- 
ie, Iperan io, introdotto che fofie per l'apertura di certe muraglie m quel luogo, d'occu- 
pare ancora Cortcmigha ,e cingere in tal modo il Piemonte da quella parte, che eh riu- 
icifle inferirgli accrbilhmi danni. Ma il Duca vigilautiliimo a' pruni palli ddì'armi 
Spapuiole, fpmfc in Lortcmiglia il San Giorgio, itegli, .minatoli da I urinocon fette 
jmilla (odati, incontro il Mortara in Biiiaguo, Terra dd Monferrato in fito alto, domi- d. 
rame ad viia llrada, che dal Marc porta nel Milancfé . lui l'inuefh,c mancandoli Can- 
Mone, teliate addietropci -la celerità della Marchia, credè con le Zappe far breccia ; Ma n ”/•«£ 
gli Sp.mnuoli conlc molchcttatc, ccon frequenti foi tire ammazzarono alcuni de' più ar- lui# 4* I 
dm all albico . L imioiofa, (colio tJad'aTUirc dei Duca, c da' pericoli Ut quella gente, che £**<* » 
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era il fiore della milita Spaiamola , v’accorfe con groflb corpo. Né il Duca fi mofflè 
prima di vederlo accampato , c poi non infognilo fi ritirò in fàcaa fila con Angolare ordi- 
mnza . Fù fama, che gli Spagnuoli non feguttando il Duca, inferiore di forze , perdeflèro 
vn'infigne vittoria, Ma s'auuiarono ad Alti Città, che ftà a fronte dell' Alcfiàndrino , 
cinta da varie pezze del Monferrato ,con vna Campagna all'intorno, tramezzata da mol- 
te Colline d'vguale fertilità , evaghezza. Alla radice di quelle la Città in piano s’cflcn- 
dc; pofcia piaceuolmcnte fi crgc,cfinifcc,douc fonrafiede vn vecchio Ca dello, incapace 
di fortifìcatione, edifeia, il Dinaro, poco difcolto, (corre dalla parte di mezzo giorno, 
c dall'altra la Vcrfà , picciolo Fiume . La Città effondo d’ampio giro , c d'antiche mura- 
glie , il Duca, che vi era prccorfo , ripof è la f peranza della ditela nel tener lontano il Ne- 
mico, trincicrandofi fopra le Colline , e in Campagna . Il Gouernatorc, per molcrtare il 
Piemonte in tutte le parti , lafciati intorno il Sandoual fei milla fanti , e cinquecento Ca- 
lia 111, c con aflcnfo di Ferdinando introdotti prclidij in San Damiano, c Vulpiano, Terre 
del Monferrato , la prima alle (palle d’Afli , l’altra in fàcaa a 'Furino , fi trouò a fronte 
del Duca con ventiquattro milla foidati . L’altro non più di quincfoci milla finti, c mille 
cinquecento Canalli tcneua trincerati lungo la Vcrfa, &al primo comparire degli Spa- 
gnnoli, hauendo fpinto loro incontro vn groflo di Catialleria , at tacco fcaramuccia sì cal- 
da , chetutta quella del Gouernatorc vi fi conticnne impegnare, al numero della quale 
cedendo in fine la Sauoiarda, potè l’Inoiola accamparli . I folci a delil>crò , filendo le Col- 
line, cogliere il Duca alle fpa Ile, Seal t fingerlo ad abbandonare la Pianura , anzi foprafta- 
rcalla ftefla Città; perche febenc haucua Carlo fopra le medefìme fortificato qualche 
porto, ad ogni modo il tempo nltrctto non gli haucua permeilo di perfèttionarlo . Dun- 
que il Principe d'Afcoli, occupata la Terra di Cartiglione , apri la ltrada , acciochc tutta 
1, Armata vi li fpingeffo,&r 1 Sauoiardi, abbandonata la Campagna , c i palli de’ Fiumi , lì 
ndufléro alla loro difcfà, leciti principalmente due Porti , l’vno raccoman lato a’ Francefi, 
l'altro.a gli Suizzcri con alcum Cannoni , conltando quelle nationi tri amendue di dieci 
nulla foidati . Contra il primo andarono gli Spagnuoli con bcn’intcfi ordinanza, c 
Pietro Sarmicnto , che guidata la vanguardia, l'attaccò con grandiflimo ardore . La 
Cauallcru diSanoa , che piu abballò in vna Pianura fiancheggiala 1 Porti , a fpron bat- 
tuto tentò d’arrellarlo ; ma da altre Truppe, che fopragiunlcrofùnfofpinta . Gli Spa- 
gnuoli brauamente s’auauzarono lènza perdere l’ordinanza , fc non quanto Io richiedc- 
ua alle volte l’angullia di quel fcnticro , o la Ichiariua la grandine delle mofohcttatc. 
Ma a’ primi morti,c feriti fubintrando le feconde fila , guadagnarono la fommità , dotte 
poterono riordiiarfi non folo , ma piantare due pezzi , da’ quali atterriti i Fanti Francefi , 
voltarono le (palle. Qualche Truppa a Cauallo, che procurò di rimetterli, e di fortenere 
l'Inimico, effondo il luogo erto, e rillretto causò maggior confufione, e imbarazzo . 
Giouanm lira uo, che guidata il fecondo battaglione degli Spagnuoli , vedendo il primo 
Padrone del Campo , l’oltrc pafsò , c diede nel fecondo Porto per fianco . Quim non fìi 
maggior' la refi (lenza ; perche degli Suizzcri , alcuni gittando l’Armi , altri (cordati d’ha- 
uerlc , con la fura non diedero luogo a battaglia . Solo il Duca , con arti vguali , hor d* 
Principe, bordi foldato, «Friggendo la pugna, c confondendoli nella milchia , ò ferma n- 
dofi al maggiore azzardo, volando , douc chiamaua il bifogno , diede pruouc di gran va- 
lore, con animarei deboli, con rimetterci vili, con riprendere i fuggitiui . Maglicon- 
uenne jnfinc cedere alla codardia dc’fuoi, iSr al numero de' Nemici . Per non perdere 
totalmente il Cannone, due pezzi ne fece precipitare dall’alto, c ricuperarli la notte. 
Altri tre fiirono condotti da gli Spagnuoli dentro Alcflandria in trionfo . Redo prigione 
de’Sauourdi Franccfcodi Silua, fratello del Duca di Paftrana, c dalle ferite riportate mo- 
rì poco dopo in Turino, Fù all'hora comune contato , clic a proiégiurc la Vittoria, Se 
; + a far 
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a far tremare l’Italia, non vi voleflc, clic Carlo in tefln dell’Armata di Spagna , ò l’Arma- 
ta di Spagna lòtto l’Jnfcgne di Carlo . Ma facendogli Spagnnoli alto , diedero tempo al 
Nemico, che debole , e molto confu fb s’era ritirato nella Città di rimettere il cuore, e le 
forze, a tal fegno , che l'vna parte non vinfc, ne l’altra perdette . Il Gotiernatore s’appli- 
cò ad vn gran recinto di fortificationc, abbracciando Colline , e raddoppiando Trincic- 
rc, e ridotti per munirli , quali più debole , e loccombentc . Il Duca , tenendoli più ri- 
flretto , li I ptnlè però con alcune trincicre in fuori , come per attaccare gli alloggiamenti 
nemici, in fine piantò vn Forte in faccia loro non oliarne molte fcaramuccic,e fattioni . 
Gli Spagntioli, per lo più prouocati , e infulrati , li copriuano con terreno , e con grandi 
lauon li fpmlèro contra il Forte ; Ma occupato, e munito da’ Sauoiardi altro pollo di 
certe Cale nel mezzo, piegarono altronc . Con cinque batterie, ma lontane, infeltauano 
la Città, ci Campo del Duca , il quale da mille ottocento Soldati fece allàlire il Quartie- 
re del Gambaluita , abbruciandogli Gabbioni, fc beile furono in fine refpinti . Il Go- 
uernatorc con la lepidezza fàccua la guerra a le lidio, e maggior la prouaua dal fito, e 
da gli Elementi . Sopra le Colline patiualì d’acqua , & ammorbando le immonditie , gli 
huomini, e gli ammali morimmo . Gli alloggiamenti a feoperto, il caldo, icibi, i frutti 
immaturi corrompciuno la fallite . 11 Campo non fi difhngucna da vnoSpcdale, ò da vn 
Cimitcrio, si grande era il numero dagl’infermi , ede’ morti. Onde, fèben rinforzato 
dalie Truppe lafciatc al Sandoual , e da altre fopragiuntc per Mare , non li trouatia però 
con la meta di quell’Armata , con la quale s’era lòtto A! li condotto . Carlo luucua per 
i Quartieri maggior comodo, ma peraltro non minori necellira ; perche lo Stato filo, non 
potendo fupplirc a’difpcndij , prouaua nelle militie flramcrc cosi frequenti follcuationi 
per mancamento di foldo , che non fapcua aHcrolte dillingnere, fe più gli fodero di pc r o, 
od'aiuco. Inllatodicofc tali il Ramboglietgiunfc in A (li, eT Canone de gli Spaglinoli, 
honorando la fila mcdiatione, fofpcfc le batterie . Ma il Duca, anco , ne’ preci pitij della 
fortuna praticando l’arti dell’ingegno, Tempre con ricercar dignità , e lìctircau , trappo- 
lata difficoltà . Gli Ambafeiatori di Francia , e di Spagna inuchitiano appreflo i Vene- 
tiani, cfòrtandoa cooperare per ridurlo alla Rice . Non mancammo il Zeno , cl’Amba- 
fciator d’Inghilterra, di flringcrui il Duca con molte ragioni , >\r egli confcfiàua di ricono- 
fccrc la felicità fila nella Pace; ma foggiungcua , che còme la fortuna obligaua di cedere al 
più potente, cosi l’cfporfi a’ pericoli, l’obbedire l’humiliarfi non era conlìgliato dalla 

S rudenza, òdalfuo dettino permeilo. Chiedeoa il difanno del floucriiatore > ò che la 
Lepuhlica gli fofTe camion della Pace , in lei conofcendo la flabilità del Goucrno , dell a 
fede, non foggetta, come nel Pontefice, e in Francia, alle vicende dell età , alle mutationi 
de’ Principi, alla corruttionc de’Mmiflri. Il Senato fcriofàmcntc pourlcraua, (punto 
ciò rilettane t perche i Principi grandi non potendoli, che con la fède medeiima, con la 
quale promettono, aflringcrc all oflcruanza , le volcflcro gli Spagnuoli profanarla con 
rintcrcfle, la llcpublica li conllituiua in grande inbarazzo . Tuttauia , prevalendo il de- 
i ideno di Pace, comandò al Zeno di fottofermere , e di promettere al Duca affiftenze, 
anco quando ( gli altri mancando ) la fola Francia vi concorreflc . Giunfc bcn’cpportu- 
no tal ordine in Piemonte, perche poco prima il Ramboglict , Itrctto indarno il Duca 
con minaccie , e protdlc d accoulcntire anco fenza tal cautionc alla Pace , flaua m pro- 
cinto di partire, comandando.! quelli della natione fua di fèguirlo appena haticua vo- 
luto concedere breue di Ut ione alla fua molla per l'intlanzc de gli Amlxifciatori d’Inghil- 
terra, e Vcnctia. Ma data la parola dal Zeno, il Duca, che a tale feopohauena appun- 
to mdrizzati i configli, minacciato da vna parte, aliicurato dall’altra, pregato da unti 
fottclcriflc il trattato, che li chiamò d’Afli . Dal Cailetonio, edal ZtnorcloalRam- 
bugiiit, hi da quello, e dal Vefcouo di Sauoua, Nunuofuccedutoal Saltelli, porratoal 
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** BCXV ' Gouernatore di Milano , c da lui laidamente accolto , (a confi muto con vna (catturai 
Cent f hc confegnò a' Fraiiccfi . Per lo difarmo contatola la capitulationc , Che'l Duca eccet- 
to Alila tuate quattro Compagnie Suiaaere dentro ni Mcfc sbanderebbe gli ftranicri, e de* Tuoi 
Cnpitnla* fudditi tanti folo tratccrcbbc,chc a’Prcfidij fodero fulhcicnti . Daua parola di non otfen- 
fiioi, dcre gli Stati di Mantoua , e di nmcttcrc al giuditio ili Celare le fuc pretenfioni j all'in- 
contro per la Francia llamboglict promettala , Che i Sudditi di Ferdinando c’haacflèro 
a Carlo fcruito , farebbero con ficurczza delle perfonc nel godimento de’ beiti rimclfi . 
I prigioni , & i luoghi fi rendedèro reciprocamente , e per I feti rezza del Duca , la Francia 
lo dichiarata in fua prottctionc , per alfifterglt con tutte le fòrze , quando da gli Spa- 
gnuoli riceucflé molefiia , e gli fi confcgnauaiio ordini per far calar il Dighteres in fuo 
aiuto, fina’ attendere altre Commilitóni di Corte . E perche fi diuiilgaiu alcune leue 
farli da priuatc perfòne fuori d’Italia a fàuore di Carlo, fu obligato di participarc a' 
'Cinnin* fitoi Amici la Pace, e fermar’ ogni morta; & * all’incontro accordato, che per lei meli 
timi ptr gli Spagnuoli non gli chicdertero il parto per Fiandra . Ma circa il modo di ritirarli 
ritir Affi hi conuenuto , che caiuti dal Duca, a preghiere del Rarnboglict, mille Fami d’A- 

d» pijlif Ili y il Goucriutore di Milano dalle Colline lì ritirafle alla Croce bianca , Se a Quarto, 
Terre dell' Artigliano ; pofcia Carlo lafciato conucmentc prefidio nella Città, 
allontanarti* l’Armata, Se all’hora 11 Gouernatore ricntrarte nel Milanefe, 
dotte in numcro,c in tempo tale deli’Efcrcito difponefle , che non reftafie 
a Sauoia , ò ad altri occafione di fòfpetto . In tal guifa parcua al 
Duca d’haucr il decoro , e l'indcmnità prcfcniata'. Se ad erto 
applaudcua l’Italia , e grandemente anche a' Vcnctiani, 
che col Configlio haucuano fof tenuto il comune 
intereflè . Dalla prontezza , con cui furono i 
primi palli adempiti , fi concepì tale 
fpcranza , che tutto forte per efe- 
\ guirfi ; onde i Vcnctiani di- 

minuirono in man parte 
le loro Mihtic, e 
ridufiero il pa- 
gamento 
di 

Calale a mille foldati, concedendo al Duca di Mantoua 
jl parto per cinquecento Alemanni ; che co- 
me Milita indcpcndcntc, (limò 
bene introdurla. 
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Oli* aggiuflaraento d’Afti tranmiillate le borafche del Piemonte T ritirata 
vna continuata diilimulationc de' Principi Aullriaci alla sfrenata u àt\ 
temerità degli Vfcocchi animalTàua nclrAnimo de' Venctiani rrintipi 
grande congerie di rilcntiincnti , e vendette. La tolleranza, e * uJtrUei 
pcrmilLonc de’ misfatti di quella frelerntiJlima gente, eredcusno X*» 
alcuni , che prouenifTc negli Auftriaci dall' impoteiua ; perche , vfettthi , 
doucndoli per frenarli mantenere in Segna prelidio , fi trouafle d,M,T l 0 - 
l'Arciduca lenti mezzi pcrfupphrc al mfpcnctio. Gmdicauano m,tt ^***‘ 
altri, che foflè interefie, e profitto tenere fenza fpcfà armata quel- m * * 
la Frontiera de’ Turchi, Se efercitare m oltre, fc l>enc flirt ina , certa prctefa gnu idit ione 
nel Moie. Nè mancaua chi gmdicafic riccucre dagli Spagnuoli l’Arciduca fomento, 
perche, {coperta negli affari co’Sauourui la Rcpublica lommamcntc gelofa della pro- 
pria, e dell'altrui Libertà, smallerò trattenerla , c diftrarla con molclto eftrcitio . Certo Gaflìghi 
e, che fe alle continue querelle de' Vciletiani da Celare s'inchùiaua al rimedio, da gli Ar- *pp*rtc. 
ciducali Tempre s'illanguidiua l'ardore, ciitraponeua ritardo. Appunto accade, dica tbiaHltr» 
Giouanni Praincr, efpcditoda Aiatthius per Ccrr miUane, a punir l'mlolcnzc. Se a trottar c, /*~ 
ir.odo, che s’cfcquifiè l’accordato in Vienna, hi alla Coite di Ferdinando impeditoli prò- irn >*\ 

grcflò , quali non fofle decoro cedere tra l'Arnii a' ripieghi, durante l'aflcdio , intorno 
quegli alili ,ùoue lì ncoucrauano impanigli Vlcocclu, douc le prede fuuttodiu.u,o , 8c Aru ***** 
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U dc tv. a j pubiico incanto s’cfponcuano le fpoglic, e quali la dignità , e la patienza della Repù- 
h tui Mi- Mio . Nè mancauano in Fiume , Rr altrotic d ingnillirli militie Alcmanc, addienti tal* 
htit »(• l'ora a tcntatiui de’ ladri , con impegno dcll’Infcgnc > e del Nome de’ Principi Aultriaci , 
inferni che autorizzando i trafeorfi , rendeuano tanto più dura# Se indegna a’ Vcnetemi la lotle- 
fermiti renza . Nel principio dell’anno vd fatto inafpii maggiormente gli animi , purtroppoal- 
mlhnflf teratijimpcrcioche Antonio Giorgio, die per 1 Vcnjpdni rcggcual’lfola diPago,vcden- 
w infili' doli dirimpetto Scrili, òliaCarlopago, Fortezza picciola, ma nido de’ pili infami Pirati, 
*' • lalciò (èdurfr da vn doppio trattato a tentare la lòrprcli, e con fei fole Barche , e poca mi- 
Antmio l,tu, micio il Generale Vernerò, da’ legni concertati fù proditoriamente allcttato, ma mv* 
Curiti mediate sbarcato, colto dali’infi die, e cinto vi lalciò la vita con altri ottanta , parte foli** 

tridui , tljC p artc habitann di Pago , che quafi a certa vittoria haucua condotti . Il di lui Itcndar- 
n ' V. tr do culi altra infogna , e vna Barca rcltò inpotere de’ nemici . Tale liicceflò variamente 
AtriC» <r> ^ interpretato da tutte le parti; ma in effetto amendue fe ne riptitauano oflelc , ancorché • 
un pirli, tri tanti dilgufli fi delle ancora luogo al negotio; perche il Luogotenente di Pilino con 
t» dtllìu i uc lettere ad alcuni de’ Rapprelèntanti Veneti, progettò vn’abboccamcnto di Corr.mil- 
*»/•• lanj , ma Giorgio Giuftiniani, AmbafciatorcdclIaRcpublicuin Corte Celarci, rimo- 
, tilt- itraua; Tgon più trattar]! d'aggiuflare differente , ò confini, m.t la fede de’ 'Principi, 
vivili if- Viutre il trattato in Vienna , corchi ufo da’ Cefarei , efeguito dalla Republica . llaucr’clu 
ftfi di gii per gratificare Matthias , liberati i prigioni , rimofte le guardie) ma dall’altrui cantock 
jtufiriici, éjjbrfi praticato, fe non crudeltà, e rapine i più volte efjcrfi aCefare , Cf all" \Arciduci 
• de ye • rapprefentatc doglianze iell’ìfole de uà. fiat e , del Marc infettato , df Territori/ pojli a 
uni. facco, dell’ Inferite rapite, delle Galee forprefe , de’ trucidati Vatrici) altri infidiati con 
il cui fraude, altri allettati con tradimenti, ^tlT incontro apparire forfè m Segna il pattuito 
'Ambi [m rprcfuiiot dou’effere gli Vfcocchi ,òfcacciati , ò puniti > arfe le Barche, liberi i confi ni, t 
un fi m if u< ffc t i ^ i a nauigationt , il Mare ? non negarfi , che Cefare mandi , che l’arciduca 
C * efpedifca Miniflri ; maadefcvuire i vecchi patti, non a contef tante de’ moni . La Repu- 
Citarti buca nella Tacericonofccndoìa cantine felicità , ef ere pronta difeordare ilpaJJ'ato , ma 
J ' rif aiuta altrettanto di non fofferirc i venturi danni , e gl’infulti . Pcnctrauano tali ra- 
gioni ne' Cefarei Miniltri : ina da gli Arciducali combattute con vane lunghezze, die- 
dero 3nfa a nuoui accidenti, che precipitarono l'Armi . Lorenzo Vcnicro , Generale de* 
Vcncmnì , nodrito da’ primi anni nell’arte marittima , non poteu.t foflcnre la memoria 
della Galea forprcla, c l’inliilto del Giorgio ammazzato; ofleruaua in farcia fua Noui 
( eh’ c Piazza de 1 ’ Frangipani accanto il Marcili fito eminente) munita d'alcuui di qua 
Centri! Cannoni, chclrouati fopra la predetta Galea , v'erano flati introdotti dal Conte Nicolò, 
yuan all’hora Capitano di Segna, in trofeo , c memoria del fatto. Rdoluto dunque di cancel- 

firpnndi i arnc ]' m dignità , ripetendoli con la forza , sbarcate Militie con (caie, è petardi la lòr- 
• prefe , di notte . Nell’unpeto de’ foldati , c nel furore dell’Arrru , chi tentò di rclillcre, 
cadde fotto'l terrò. Ogni cofa andò a lacco; male fupcllctili, e 1 vali i fiacri , dalla mili- 
tare licenza muoiati, furono con fcucra mquifitionc rei tieniti . La Terra inficine con 
•E finn- alcune Barche fii data alle fiamme; le Salme dillrutte, condotto il Capitano Pngio- 
tiim degli ne, Copra tutto i Cannoni della Galea apportati . Gli Arciducali cfagerarono, co- 
Aufinin. me manifeila prouocatione di guerra il (uccello, (cordati, coin’c (olito di chi in- 
ferifee r©ffèfe, Rinfiliti, c’iiaucuano 1 Vcoedani foficrto, da’ quali all'incontro fi 
impugni follcncua , Tfon douerfi da loro rif penare le Muraglie , e le Spelonche degli Vfcocchi, 
u ini II, più di ciucilo fbfjeroflatc preferuate le Terre , le ^etcìjiie , i Porti, i Confini, i Territori / 
Riputa, {iella Rpublica , le Calce , & i Legni armati , Fortegge anch’eglino , fe ben mobili , e 
M • fluttuanti . Ferdinando tuttauia non paco di tali ragioni , fequcllrò a' fudiiti della 
Republica le rendite ne’ liioi Stati, obliandola a praticar lo lt?U"o vcrlo quelli di 
- . Fcrdi- 
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Ferdinando. A’ confini dell’Iftria profeguiiuno lehoftilità, c degli Vfcoccni foli , c MD xv ‘ 
{oliente con milttie Arciducali congiunti j onde alcuni , da Pogdaria lottiti , predarono v [cocchi 
gli Animali di quei di Popecchio, che non ritardarono a nfarcurli. Ritornarono pofeia fcmmiaii 
arca ottocento, tri fol .lati Alemanni, c del Pacfc,a tentare incurfione più grane . 1 Cor- dagli Ar* 
fi, che guardauano il Confine della Republica, dando loro ad lofio, gli obliarono a la- addali 
fciarc per camino la preda, e ritirarli sù J l Carfo,doue, inoltratili quelli, deiuìlarono Ccr- mi progni, 
nicale , c Cremolìch, Terre di Bcnuenuto Pctuw, huomo torbido, e che più d’ogn altro dir gl *»• 
alteraua il Confine . Gli Vlcocchi tentarono Veglia , ma furono refpinti , c Felice Do- 
bronich, fcorrcndocon Barche \rmate quella rimerà , molte ne ruppe , & afioiqp delle 
loro . Horamai fi preuedeua, che da gi'.nfulti ali’orfelc progredendoli , predo fi verreb- 
be ad aperta rottura. Perciò alami Principi s’mtcrponcìiano , A- in particolare Paolo 
Pontefice a Matthias, alla Repubhca , a Ferdinando portami incettanti preghiere di 
Pace, compungendo, che due Principali Potenze di ChnUianìtd vcnittcro aJl'Armi , Se 
accendeficro vnì'uoco alle Frontiere , c sù la taccia de* T urchi , che foli nc goderebbero il 
calore, c'1 profitto. Alla Rcpubltca conlidcraui, C* battendo nel Piemonte pipita con f. 

tanta prudenza lagucrra , voi effe con pari zelo donar' al Tublico bene le vendette ,ci imperai 
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la necci fi: a fuggerita . Dalia Città dominante quafi vederft gl'ìnccndìj di tanti luoghi, Rl 
ydirfi te jlrida'i’inuumerabili afflitti . Vane efl'erefempre rtufeite finivi <r,l: 'preghie- ^ tMt 
re, le querele medejime . Mora renderfi inutile proponete trattati, fei conehiuft non sa- 
dempi fcono . Hauc/ il Senato non vna, ma più volte , per non apparire f fpettofo , vo- 
luto fidar ft delle pronte ffc; ma non conucnire ,che, troppo credulo , fi lafci più oltre delu- 
dere . Vi tlrefle dunque i fttoi voteti agli -Altsiriaci , e con autorità paterna e/ige-Je l’ojfr- 
nanza doloro delle cofe promejie-, perche le condì f.ont accordate , e i fucceffi lafciauano 
facilmente di fctYnere da chi s‘ abboni ffc la Pace . Cadde in quello punto alla Corre Ce- 
Varea progetto di lofpenfionc del ì'Armi,&i VcnecunilVcettauaiio per due Mòli, dentro 
i quali gli V fcocchi doiicfiero attenerti dal corto, de veniflcro da’ luoghi (opra il Mure rt- 
moili . Ma dall'Arciduca la prelcru tiene di tempo fi ricusò ; ondea nuouc i ìtercelHolii 
de’ Principi il Stilato fi contentò , che afioUitaincote l'Armilliào icguillc, cor. parola un- 
tami, che quello Murante, remediare li doucl le a' mali, tagliali doli dalla radice, che vinca 
mciitcconiilleiu nella rimotionc de gli Vfcocchi . Pretendala di più l'Arciduca , cita ; 
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Holpo, e di Gobroinaz i ncH’iltu, nu dajlc guardie nfpintò , stogo il fuofdcgjjp centra 
Benedetto da Legge ,Proueditorc m quella Prouincia ,pubhcanaolobaiiiitoco.»aurocc 
féntenza . li Ixggc , contra il Pcctuzzo con forma giu licuuu praticata pi uiu lo ftedo, chtìnt?- 
poi applicatoli a pili proprij rifateti uniti, fece ardere la l’erra li Sa.. Samolo, Pr.coemch, dm a. al- 
Poghiuria,t Pollila. Lidi culaio per rompere ìc Saline le' 1 rieitiiu (cotaaltie volte pe. 
lo dominio dei Marcprauc uà ooiia RcpubLca ile' tempi piu qu-eii ) con cuca ottocento a-u' 
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foldati (otto Fabio Gallo Coloritilo , prouocò l Tricftini a forti re prima con alquanti 
CauaJli, c trecento Fami , poi inuigoritt da Volfgango Frangipani , Conte di Terfaco, 
accorfo con grodo numero di Alemanni, c d' Vfcocchi , fi trottarono predi con venti 
compagnie di làmi , e trecento foldati a Calia! lo . I Veneti, che con la (ponda d’alcune 
barene Armate haucuano pollo mano all' opera , vedendo di numero prcualcrc il nemi- 
co , deliberarono di ritirarli , e formate due (quadre prefero verfo Muglia il camino , che 
lungo'l Maree tant’ augnilo, che da gli Arciducali artalita l' vltima , dal Gallo condot- 
ta , non potcua dall’altra riccuerc foccorfo ; ad ogni modo follennc l'empito fin'a tan- 
to, che trouato il fico alquanto più largo , potè meglio or Jinarfi . Ma caduto il Gallo, 
eftintodimofchcttau, la lua gente fi confufe in maniera , ehe (eco tirandoli l’altro 
fquadrone, guidato dal Legge , il Campo con ducento morti, molti feriti, &: alquanti 
prigioni lu lafciato al Nemico . Animati gli Aurtriaci , Taccheggiarono cinque Villaggi , 
end Territorio di Mònfùlconc lettene arfero, oltre due deprediti . A tali fuccefiì il 
Vernerò, per conlblar’ i Popoli , con laprcfcnza, e con la forza giunto alle riue dell'»* 
Ulna, prdidiò Albona, Tianona , A' altri luoghi a Marina , e con otto Galee tentò d? 
occupare Alofchcni t/a; mailfaflb, che le forma muraglia , refi (tendo al Cannone, nè 
dalla rtagionc permeilo più lungo foggiorno , s'allontanò, dono hauer deuailate per 

E ’ifli miglia ['attinenze del monte maggiore . Anco a' Teddehi non riulci l' acquifto 
Vincenti f ma i Veneti diedero a Tacco Chiudano, abbandonatolo poi per non 
impegnarli ad ripugnare il Cartello , e la Gliela fortificata . Da quelle Emioni 1 Veneti 
chiamati» maggiori penlìcri, & apparati , cfpcdii onoa’ìuoghi più cfpolti cftraordinarij 
Rapprefentanu , & clcHcro Proueditorc Generale di Terra ferma Piccro Barbarigo, 
Procuratore, e per Generale nell' irtria Marco Loredano, apprcflb’l quale per ladiret- 
rione dell’ Armi inuiarouo Paolo Emilio Martinengo , dando patenti per quattro mila 
Italiani , Aalquanti Coriì . Tali proni doni procedendo a palio più lento, chcTunulio- 
ni , e le oflcfc , conolceua il Senato nella prcuentionc conlillcrc vn grande auantaggio , e 
tencua per fermo, che dagli vffitij de'Prmcipi, da'clamon de’Sudditi, dalie perdite del pro- 
prioPaefe, fòflcT Arciduca indotto ad adempire l'accordo in Vienna . L'cfito però non 
riulci tantoiclice, quantoera l'intclitionc prudente perle natura della guerra, che, al con- 
trario dc’Jabcrmti,non lalcia fortirc per dotte fi entra . Dunque le bene la rtagion* corre- 
tta verfo il fine dell'anno, il Senato a Francefco Enzzo, Generale di Palma , ordinò, che 
Ipinte fuori le milicic folto Pompeo Giuftiniano, occupalle le Terre aperte di qui dal Li- 
lonzo per alloggiarci , e prtticnire il pàfiaggio degli Arciducali , clic cuuulgauaJi voleflcro 

Ì «untar Forti, e fcorierc lino alle Forte di Palma, Conuienc dclcrmcrc quella pane di Pac- 
cjdotic, come in Theatro, fi vedrà ben predo ri rtretta la guerra, che fu deicitatada fòrze 
valide, ma bilanciate ; progredita tra molte diftrattioni, e rilèrue con diluguali fucceliìj 
vinta in fine dalla Kepublica col negotio, più che coni' Armi , e confeguitafadagran- 
dirtimc gclolic . L’ lima , Peni foia dell' Adriatico , confina con la Croutia , dotte r limiti 
degli Aultriacileparano quei de' Vcnctiani dal Turco. Il Contado di Pifino, foggetto 
a gli rtelii Auitriaci , le z interna nel mezzo j e Tnerte , che di nome ad vn picciolo fo- 
no, s’artàccu fili Mare : di qui s' inoltrano i Monti del Carfo, nonetti, maalpri, e 
che poflbno chiamarli vn gran (arto. Tri quelli, cinto dal Mare, e dal Lifonzo, Uà 
nclrriululTcrntoriodiMonfilconc, ai Vcnctiani fossetto ; ma rione terminano quei 
colli appreflò il Fiume predetto s'allarga lino all’ Alp* Giulie- vua Pianura, che antica- 
mente e Hata più volte laPorta de’ Barbari, e negli vltirru lecoii la ilrada de’ Turchi. 
Gontu, che dà il nome al Contado in quella Campagna rifiede , appoggiata ad vna 
Collina , lopra la quale alcalde (ino alla lommiti del Cartello Guardato da forte Torre > 
Ila (opta il Lifonzo va Pon te , oltre il quale pure la Campagna s'cilcndc eoo molte Ter- 
re 
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re (opra Alquante Colline. Cinque miglia più abbaffò alla defrrafponia del Fiume, fi 
troiu Gradata , fopra il (allo fondata , in forma di lungo quadrato , con buon Cafre! lo', 
altre volte munita da' Veneti concia l’ incurfione de’Turchi . Oltre il Lilbnzo hà dirim- 
petto i Monti del Cariò , ediquàla cingono molte Terre, come Lucinis, Cormons, 
Medea, Fara, Romani, & altri lacchi di minore momento, che però nel progredì» 
iella guerra dmennero tanti polli , e tanti Forti , che logorarono gli tfcrciti , e l’ Armi . 
Verfo i Monti , da quali forge il Lifonzo , fi rifrange il Paefe con alcune Valli , confinan- 
ti alla Camiola , & altre Proumeie degli Auftnaci , che pur verfo il Mare dominano al- 
cimi Villaggi, in Maranuto , Cafre! Porpeto , cAquilea, benché di quella non fra- 
no fuperftiti , che le mine, c’1 nome , tcneua no gente. Nella parte di qua dal Lilonzo 
feguì rinuafionc de' Vcnctiani, nè rii difficile occupare ogni luogo ; perche trattane 
Medea, che con Tagliate, e Trincere procurò, le ben in vano, refifrere, tutto cedè 
al primo ingreffo. Dalla Torre d’Aqmlea, vici fàcilmente il Prclìdio, e da Calici 
Porpeto, e da Maranuto, che fiironodemohti . Dilà dal Lilbnzo, perdiilcrtire, vfei- 
ti da Monfalcone , Elifeo Picratoni , & Vgo Cnitta , occuparono Sagra , clic poi l' ab- 
bandonarono i e lo frcflo fece di qui Pompeo Giufriniano ai Luciuis con deplorato con- 
figlioj perche maatcmicofcruir polena ad occupare il Ponte, e la Torre fopra il Lilon- 
zo, cconeffo ferrarci foccoriia Gradifea; e palla ilio oltrail Fiume, che fri poi tante 
rolrc tentato, non folo chiuderla da ogni parte, ma prendere Goritia, come Marc' Anto- 
nio Mmzanoconfrgliaua , Citti efpofra , & aperta. Ma gli ordini del Senato lolamcntc 
feruendo per alloggiare nel Paefe Arciducale in Campagna firn’ attacco di Piazze, non 
volendo ditiiderc in tanti polli la gente, che confifh.ua per lo più in militiedi fole ordi- 
nanze, fi riduflè il Giufriniano nelle Terre di Menano, e Cormons a quartiere . Gli Au- 
ftruci, al comparir Hell’Infegnc de* Vcnctiani commoffi, applicarono fubitoa viaorofà 
dtfèfa. Graddea li! da Ricciardo Strafoldo, filo Goucrnatore , munita. Entrò il (Tonte 
di Terfaco in Goritia , e fopragiunto il Saron Adamo ili Frali tmcftorf con titolo di Ge- 
nerale di Ferdinando, ordinò ad amenduc quelle Piazze ripari , cPrcfrdij, munendo Ru- 
bia,San Floriano, Vipukano, e Dobra di qui , e di là dal Lizonzo . Sparfofi quelto pri- 
mo rumore di guerra , grani giuditij fc ne faccuano, e fi fcr •prillano ne' Principi non mi- 
nori penfieri , &• alletti . II Duca ili Sauoia offerì al Senato le Hello, i figliuoli , gli Stati, e 
leforzc, nèaltri mancauano di {limolare a maggiori dilegui j impercioche l'Ambalciatore 
Inglcfc, ritornatoda Turinoa Veneti.! , cfortando la Rcpnbifoa ili riflettere allo Stato 
delle cofc, mentre le Corone di Francia, e di Spagna, vincolale con Matrimoni j , cofpira- 
uanoal prefentc nelle mafrìme freffedi rinartirfr col negorio, e colf Armi l’arbitrio dell' 
Italia, e del Mondo, cshibitia vna I-ega col filo Re , ii quale, ancorché fcparato di (ito, vi- 
cino però per autorità, e per Prudenza al comune Interrile , polena con vii mobiL pome 
della (ila Annata fopra vaftimmi Marivrirc l’Inghilterra all’Italia. Additaua i Prencipi 
del Settentrione , a nòciaci contea i valli di legni degli Aufrriaci , e confiderando non imi 
Imitane quelle amicitic , che fono conciliate da comuni riguardi, pregala laRcpubhcaa 
porgere il nome, e J'auimoa qurlla Lega , aJiicurandok, clic trouerebbe cuore candido, e 
/piriti caldi in quei Popoli, che fi erede habbiano il gelo, e le tenebre, per elemento, e per 
clima . Il Senato con caute, iSr offitiofe rii pelle culcuiaua , e nodriua gli affetti , ma con 
moderati configli non .aficntiua d’mnclLrcifooi interrili con quelli de’ Principi tanto re- 
moti. Quanto all’Italia, credendo fiatra la Pace d’Aili; s’era il Ramboglict panico di 
Piemonte, ma non cosi toftorgli fi allontanò , che il Duca di Mantoua, negando d'hauer 
prcliato alatilo allealo ai perdono , profèguina nell’elecutioni centra i Ribelli . Intcrpo- 
lbfii Vcnctiani ottennero., che lofpcndendo ogn’acto, donnalléallc .preghiere ciò, che 
s’accorgcuar.o per decoro non vola ceder ali autorità . Nel diiarmo Carlo procedetti 
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con£r.in cautela, perche voleuafopra l’accordo d’Afti vdire iFenfi di Spagna, e benché 
Curie tir- haudlcdato licenza a’ Valcfiani, e a Francefi, hauciia però con quelli riempite alcune 
ttfpttt» Compagnie Saiioiardc, e protraheua di licencurc gii Suizzcri per certa difficoltà, infur- 
ta ne' conti delle loro paghe, eper negarli loro dii Gommatore di Milano il palTaggio. 
Quelli all'incontro non ìiberaua 1 prigioni, ne l'occupato fi ren Jeua reciprocamente, non 
curandolene il Duca mcdcfimo,che per l'acoiiiftod'.ilcum Fcu.ii lì troiana in vantaggio . 
Veramente in Madrid s’oflcruò ull’auiFo della Pace vn lungo , e Teucro lilentio nel Kè,e 
nc’Miniftri j ma altretantodall’vniuerfales'vdiuano liceiitioli dilcorfi centra il Mcndoz- 
za, imputato d'vgual debolezza nel negotio , e ncll'Armi . Tralpariua però a’ piti (aga- 
ci, chela Facilità, contribuita da lui, proueniuada occultillìmi ordini del Duca di Lentia, 
affinché lenza rumore s effettuaflèro i Matrimoni; con Francia , doppo i quali concam- 
biatc IcSpofc, apparirono anco prettamente i Qmfigli mutati . La Spagna in queli’afi* 
fare tcncua veramente ri polla vita gran machina de’ Tuoi Arcani t perciò haucua eshibito 
alla Corte di Francia ogni aiuto contra chi tentaua {turbarla, perche in quel Regno, con- 
1 mitri* uocati per apparenza gfi Stati , e difciolti con buone parole, a’ Mmiflri , che regnano fo- 
me»f rttim pra oh abufi , non compiendo n forme , fi erano v nitidi nuouoal Condè i malcontenti, 
prechi iil* col fomento degli Vgonorti . La Regina per proprio intcrcfle rifoluta , che s'cfeguillero 
U teina ad ogni partito 1 Matrimoni) , intinto il Marclcial di Boifdofin con vn Efcrcito a tratto- 
ci* f r * a ~ ncrc nc *' a Sciampagna i Principi vniti, e conlegnatone vn’altro al Duca di Giuli , accio « 
tiajellttì. c ^ c {cor calle il viaggio , parti da Parigi co’ Figliuoli , e lì trono nell’Ottobre a’ confini di 
Spagna, dono anco il Re Filippo accoltoli! . Concorrendo i Regni di magnificenza , an>- 
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. . j, biduc dauci» >, e nceticndo le mogli, parcua nondimeno , che 1 a Francia loia folle per cara- 
damtn'tj biar’intcrcffi . il picciolo Fiume Vidillòyfiie le parai due Regni, vni all'hora IcSpofc, e 
niente ntorteòdi ciucilo , che alla grandezza de’ Principi pernia aggiungerli dull’ambitio- 
nc, e dal lufió . Nello Hello momento fi Ipiccarono dalle fponde in Barca le duePrinci- 
cipcfle, Vertendoli rimarcato, che nel Legno della Spagntiola Ibuavn globo, rapprc-. 
tentante il Mondo alla Corona, &• all’Armi {oggetto, vollero i Francefi ,chc fi canccllafi- 
ie in prelagio, come il Tempo, giudice ordinano del calo , hà poi fitto ccnolccre» che da 
quel co Matrimonio , nel qualexiponeuano gli Spagnuoh il più valido fondamento della 
Monarchia vmuerfjle, è a ppunto inforca quella ?,ara , che più che mai l’Iià contefa . La 
Reina Madre, in Bordeos accolta la Nuora, per la tenera età non confurmndofi il Ma- 
trimonio, la con dulìe a Parigi. Haucuanoi Principi vniti, nonollante l’oppoficioncdel 
BoiFiohn, traghettata la Loira, ma cflendo il Con.ic caduto inférmo in Pottiers, furono 
gli alto lacih a porgere orcccliie a’ progetti , che l'Ambafcitorc Inr lcfc , c’1 Duca di Ni- 
uers iidìnuaronod aggi ulta mento; onde fu in Lou lun concimilo il Trattato , rimunerati 
Mi Spi. al folito il Principe, e gli altri fognaci, 1 quali a' propri; profitti donarono fàcilmente i 
gnueli tn. prctdhdcH' Armi . Ma non Furono cosi tolto in Francia le fpolccambL tc, che in Spa- 
gna fi comiiiciò ne’ Configli ad inueliirc contrai Capitoli d’ Alti , perche non vi fi ranni— 
Falle la dignità della Corona , e l’ arte lolita de’ Tuoi Minillri . Sópra ogn’ altro dedama— 
ua Pietro di Toledo, Marche-fedi Villa Franca , Miniltro, che con arditi, & ardenti 
configli foficnaia il credito di zclànte. Egli, al Duca di Maiicoua di fanguc congiunto y 
altrettanto fi dimollraua alieno da quel di Sauoia, & emulo al!’ fnoiofa. Pertanto da* 
, fuoiParcri, edallefuemclinationi parcua appunto del linato aiGdhcrno de! Milandò, 
* *J* e vi fu Fcelto con chiaro argomento, clic alla Pace leruir non doucllà di inmillro chi era. 
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egli ancora licentuflc 1 Soliati llranicri^ Onde 
hauendo Clamilo Marmi, Rclidente il Francia in Turino , portato al Gommatore at— 
tettato, che nonrelbua , che defiderarfi dal ■c.vuo di Carlo per adempierei’ accortici» 
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iiccntiatc egli pure Tarmi aufiliarie de’ Principi Italiani, pofe mano a qualche riforma. 
Ma ceco che fopragiunfè il Toledo con grotti ricapiti di dannaro, e l' inoiofa non (offe- 
rendo vederlo , perche, com’emulo, veniua, e con parole, e cou fatti a difereditare 
il pattato goucrno , s' incarnino verfo Spagna , doue dtendo foltto, che i Goucrnaton 
di Milano giungcuano con applaulo , per hauer dilatata l’automa, & ampliati i van- 
taggi , egli acculato d' hauer dato luogo al dilcredito , maneggiate con debolezza TA tini, 
e con paca tede l’erario, hi lòttopolto a ccnfura, nella oualc dal fi u ore del Ferma 
protetto, dilcrcpandoi Giudici nelle opinioni, il Re, alluna la caufa , T attuile. Il 
Toledo in Milano, negata fede al difn mo del Duca , &- elettilo dal negotrà il Marini, 
aderendo di non conolccrlo per Minittro legittimo della Corona traucefc , ìntcrmeda la 
riforma della milita , applicò fubito ad atnmadar nuoua Gente . 

0 M DC Xn 

Negli eftremi dell' anno decorfo , defonro Marc’ Antonio Memo , Doge di Venctia, 
diede gli aufpiti j alla Rcpublica Giouanni Bembo , aflitnto dalla Proctiratia di San Marco 
alla fuprema Dignità, doppo d’hauer (ottenuto riguardcttoli cariche , e l’Imperio del Ma- 
rc (oggetto di molta virtù, e d’età decrepita, com’c folitodel Goucrno, nel quale fi giun- 
ge al lommo co’ lunghi patti del merito ; non co' voli fàuoreuoli della fortuna . Portata 
aa' Venctia ni nel prmcipio del corrente a’ Principi la motta dcll'Armi, informandoli della 
neccttità d’impiegai le, aggiungevano le lorointcntioni, altrcttantoalicncdalTanipIiatio- 
nc dello Stato , e dalla cupidità delle confutile , quanto inchinate alla Pace j quando, ri- 
mofle le caule cu tante calamità l’accordato in Vienna fi pratictflc; s’allontanaficro dal 
Mare gli Vlcocchi , quelli cioè, cheattcndcuanoalcorfo, e che contrcnomi dittmti di 
Venturini , (b penduti, e banditi formauano vna fola collmiic di gente ; che fenz’altra pro- 
fettionc, che il furto, Itaueua l'empietà per mcfticre . Non mancala l'Arciduca, anch’egli 
di rapprefontarcallc Corti i fuei (enfi, dolendoli d’cffcr’inuafo nel proprio Paefè, e (econ- 
do la duicrfità d’interc/Ii, &: affetti veniuano variamente alcokati . JlPontchce, e la 
Francia fi dichiaratomi d'impiegare per la quiete con zelo, Ar afferò vgualc gli Vfhtij. 
In Spagna pai citano alla prima ì Miniftri (ofpcfi , anzi cshibiuano d' interporli ; c'I To- 
ledom Milano , pubicamente diceua , checon ragione indotti s’erano ì Venetiani a ri- 
farct incuto giuftillimo ; ma pretto , cercando la guerra più che Iccaufc , cambiarono con- 
cetti . De’ più congiunti di Ferdinando l' Imperatore Malthus , e Mattimiliano Arcidu- 
ca d’ If prodi , ancorché fpargcffcro qualche voce per dar gclolìa a' Venetiani , non però 
(ì dipartirono da neutralità, c’I Gran DucadiTolcana non pa(sò più oltre, che a pre- 
gluae perla Pace, &r ad vffitij. 1 Venetiani, deftinato in Francia Ottaviano Bono, 
per Ambafciatorc ftraordinario , fecero a Vincenzo Giittom , che per ordinario a quella 
Corte paffùua , tener la dirada del Rheno, per colmare l’ affetto di quelli Principi d’ Ale- 
magna, che fi chiamauano dcll’vnionc, alfine d’ opporgli a Celare, mentre volcllc 
panici pare negl’ intcrcfli del Cugino con l' Armi, e in quel mentre informargli del ne- 
gotio, e delle loro ragioni, non difgiuntc da (incero Itu.ho verfo la Pace; il che riulci 
con tale fucceflò , che il Duca di Vittembcig , Capo di quella , eshibi d* clpcdir vn’Ain- 
bafcutorc a Vienna per procurare la quiete , e l’ Elettoi Palatino n’ eccitò M atthiascon 
lettere molto efficaci . Ma apprefio Ferdinando uon procedala la ncgotutionc con pano 



jùfle , e quando pure aoueffé hauer luogo Ja tregua , intcndcua , che procedette la refti- 
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U DC X\ l turione dall’ occupato . All’ incontro i Vcneciani fdcgruuano cosi ftrauaganrc propofta ! 

che a tutti parcua afiùrda , e anco allo ltcflb Toledo , non mai l’ decurione precedendo 
all’accordo . Eshibiuano tutta via , fc dentro due meli l’accordato in Vienna adempito 
rcflafiè, di render tutto. Partito, che da’ Alludi ri Ccfarci appronato non foto, ma 
inlicmc commendato, fu rigittato da quelli dell' Arciduca , con grande vantaggio de* 
Venetianij perche, non amandofi quella caufa, che fi condanna , l' Imperatore , 
dalla renitenza dell’ Arciduca commoflo, gli negò poi Tempre quegli aiuu, ch'egli 
per intcrcflè della Cafà comune credcua douuti , e che follccitò con grande arden- 
za, cconrimproucrialfauorito, infin che durò il corfo dell’ Armi. Dunque fi tro- 
uauadall'offclc a’rifarcimenti, e da quelli a gl' impegni horamai trafeorfà la Gucr- 
mj[cld*ot r3 , forfè contra il penfìerodi quei nieciefimi, che l'dcrcitauano. Ne veramente cor- 
gjjt"* '* rifpondetianogli apparati alle mode, perche in particolare i Venetiani, per le fpe- 
ranze di Pace nel Piemonte , hauendo sbandato buon numero di Militie , non fi tro- 
uauano Efercito conferente al bifogno . Però fin tanto, che s’ammaffauano genti di 
Hi f rima- Leua , fpinscuano in Friuli l' ordinanze de’ Territori j; e dal canto dell’Arciduca, 
ma i Tri f n°n oliarne fé Neui , calauano Truppe da’ Monti . Quei di Tncfte con trenta Barche , 
fiini, frcttolofàmcntc raccolte , tentarono d’ inferire incidile, ma furono ben torto da Gio- 
uan Giacomo Zane, fubintrato in Dalmatia nel Generalato al Venicro, con qual- 
rigittaai che Galea repreffi. Scorfero gli Arciducali il Territorio di Pela , e furono rifpinti. 
la ine ur fu . Anco in quello di Monfalconc il Conte Ferdinando Scotto ne fugò cinquecento, che 
ni di gli tcntauano depredarlo, obliandoli a lafciar’il bottino. Per allargare la firada a'vi- 
ju'lnact, lIcr j p rancc f co Gudtmiano , figliuolo di Pompeo , volcua tentar Vipolzano ; ma 
va ry un. fa p 0C3 a i2iibto , trotiati~n:ù numcrofi i difenfori , fi ritirò lenza impegno , 
t *“ u J ntl Daniello Antonino con trccentoCaiiallircprdk vna partita di Nemici verfo Dobrà , 
* ,>n * * che fcorrcua, e IMiauercbbc totalmente disfatta, s’haueffé tenuto (eco fantaria per 
i sforza re vna Cala forte, nella quale fi ritirarono, ma poco apprcflb colfc in Cam- 

{ lagna più aperta Daniel Frantoi Tridlino, vriodcTrincipali turbatori dcll’Iliria, che 
òrtito di Graddea con trecento Mofchctricri , fù amo di modo , che dopo bratta diteli 
cadde efiinto con la maggior pai te dc’fuoi . J 1 ( ercral Barbarico , giunto in Friuli , ri- 
folfc pcrapnrfi vn guade» del Lifonzo , occupale Chiauoretto, èlouc appretto il Tuo fonte 
èilFiurnctra'Montirdlrctto . Ma Ettore Sauorgnar.o , che a tentarlo fù comandato, 
intefò per caminodalla fama, più che dal vero, che folle troppo munito , ritornò fen^ 
altro effetto, fe non che gli Araducali , compaio il dileguo, e l’importanza del po- 
llo, lo preludiarono più validamente . J1 Trautmcftorf, in quello mentre ingnillito , 
piantò vn Forte tri Goriria , eGradifca, per vnire la comniunicatione di quelle due 
Piazze, vn’ altro poi di là dal Lifonzo , detto della Trinità, n’alzò fopra ì Colli di Lum 
cinis ; obligando i Veneti a contra porne vno a Medea, ik ad alleggiare più nitrati . 
Per fecondare idilcgru nel Friuli , vfcico nell’ Ut ria il Generale Loredano con due mila 
trecento Fanti , centocinquanta Caiulli, e due Cannoni, acquiliò Antignana , Tcr- 
Cs Bill’ ra grolla del Contado di Filino, e la lafciò preludiata . Per Mare Giou.m Giacomo Za— 
ffiim, ne , accottato a Mofehenizza , l’ hebbe dopo due giorni eh rei il lenza , e poi occupò Bar- 
aceli con la ibrza . Ma nel Friuli Pompeo Gmftiniano, fatto Maftro eh Campo Ge- 
nerale, s’ eshibma d' cfpugnarc Gradile.! con molta faahtà, difognando con le trin- 
cero , & approcci aitrarc nel follò, poi con batterie, e mine ridurla alla ridà, noa 
ofhti.te , clic le rcflnllc aperto il foccorfo per lt Colli del Cariò , che oltre il Fiume 
leltannodirimprtto, e che fopra il fall* fondata poco hauelTe a temere da palle, e da’ 
s»ppci danni, e l'offelc . Deliberatoli con il per anta , miglior del Configlio, di tentarla» 
arca mezzo debraio occupò Fara , clic dalla pai te fupcnore era Eucmis , e Gradifca licei» 
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«ppreflò il Lifonzo , con due mila fanti, e cinquecento Caùalli . Di poi, abbandona- 
tala per lafciare de' litoidi legni incerto il Nemico, riconolciuta la Piazza, vi ritornò <f 
improuifo col groflò, c tnnccratofi , vi munì il quarticr principale,- che ìmpeJiua 
perii Fiume alla Piazza i loccorfi, 11 relto della linea, ma molto larga, fi formatia 
di qua dal fiume da Cormons, Medea, c Mariano con inrerpofte guardie di gente 
aCauallo. Coartameli dodici mila Huomini l’Iifcrrito, diflratto in lungo giro. Se 
in molti polli , ma non tutti potemmo dirli Soldati, in vn Secolo , nel quale più torto 
che fceglierfi , la militi» fi compra . Dentro la Piazza , oltre il Goucrnatore Stral'oldo , fi 
trouauaGiouanni Ferino Vallone con prclidio di mille dueento huomini, quali mo- 
ftrando di far poca ttima di quell’ attacco, lalciauano, chefenza dillurbo da’ Venetiani 
negli approcci fi progredifiè . SoloilTiautmcsfort con Caualleria infcftaiia il Campo 
frequentemente ; ma proccdcuano le fcaramucric del pari lènza porger momento all’cfi- 
to delle cofe, e fenza rifleflò , le non l’haucflè meritato la morte, da colpo di Canno- 
ne, di Daniello Antonino, prode lòldato. Al dolore comune per quelto accidente il 
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Senato aggiunfe tclhmonij d' honorc a' fratelli, c per eccitare la portemi, fece erger- 
gli nella Catcdraled' Veline honorcuole monumento. Perlcttionati certi Iauori, s’alza- 



minc , che con gran rumore non fa per Io più , che picciolo colpo , non corrifpcndeua 1’ 
dfetto allo rtrcpito . Vna mezza Luna copriua la muraglia , Se 1 Veneti sboccati nel follò, 
tentauano di minarla; ma relirtcndo il fallo , mentre per cfcauarlo s’aftaticauano, il tempo 
ferui a’ di fenfori per taglia ruifopra vna ritirata; ma vedendoli ftretti , fecero in fine vna 
forma nello fpuntare del giorno con tre truppe , vn» per torta a gli approcci , l’altro da 1 
lati, c fugate le prime guardie, cnc curtoduuuo con negligenza il lauoro, penetrarono 
nelle trinccre . Il Giuftiniano appunto vi fi trouaua prclente; ma dal terrore de’luoi, c 
dall’ardire dc’Ncmici confufo , anzi opprcllb da chi l’abbandonaua , e da chi l'mcaizaua , 
poco mancò, che non reftafiè prigione . Ma rimatoli in fine ad vn Forte vici- 
no, i Tortiti non fi fermarono che al primo ridotto della batteria, douc LchoMartincn- 
go fi ritrouaua col fuo Reggimento 5 col quale dato cuore a’ fuggitemi , c col Cannone 
arredato U Nemico , l’obligò a ritirarli . Quattro Compagnie de’ Veneti rcrtarono 
disfatte, morti due Capitani, Se vno prigione . Giunlcroda Fara alami Corfi in fòc- 
corfo, c fubintrarono nella Trincea , la quale da gli afiàliton Itiuerebbe potuto in quel 
tumulto facilmente (pianarli , c ferrarli la mina , fc nou fi fòflèro fidamente applicati ad 
incalzare chi l’abbandonaua . Gli afiedianti per rilàrcirfi tentarono vna (calata . Oratio 
Paglione, chcgtudaua la prima fquadra, braitamcnte aliali, & artnnfe i difènfon a 
ridurli nella tagliata ; ma ferito in faccia di fallo , & molti de’ fuoi cadutogli appret- 
to, Fianccfco Giuftinuno, clic n’haueualacura, per gare priuatc non foccorrcndo- 
lo, fu artretto di ritirarli . In fine fatta volare la mina otto foidati Franccfi, indotti da 
premi) , s’ azzardarono alla tefta d’ alcuni altri di fàlire la breccia , che era larga a 
bartanza . Ma tre fi fottraflcro prima d’ arnuarc al cimento , c de i cinque , nou fecon- 
dati da vna Truppa , che doucùa leguirh, due nmafero morti, vno prigione, gli 
altri dopo Ialiti fi ritirarono. Il Giultiniano vedendo, che nè il coraggio , né la for- 
tuna fatioriua l’imprcfa, raccolto buon numero di Gualcatori, applicò a ifringcrc 
piùvla vicino la Piazza, Se a cambiare luogo a gli attacchi. Alle prime voci dcll'ag- 
grclfione di Gradile» Ferdinando Arciduca tentò più che mai di ccmmuouere l’Impe- 
ratore; ma non volendo quelli vicire dalla mcdiationc, altro non fece, che nomi- 
ntfc in JUaiia due Cominiflaiij , che furouo Coiimo t Gian Duca di Iole alia , c Ferdi- 
nando 
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■andò Duca di Mantcua , acciochc procurarterod’aggiuftare la quiete ; ma non v’ìnu 
piegarono che qualche vffitio , &ilnomc. I Miniftri Spagnuolt prendendo a preteso» 
che del Re loro foflc l'Arciduca Cognato, rtimauano molto opportuna al difegno la 
congiuntura di promuouercla lorograndezza in Italia, che la Republica forte aìtroue 
implicata , e perciò dichiararono in Madrid di non poter far di meno di non afliftere a 
Ferdinando, & il Goucrnatore di Milano, cfpeaito a Venetia il Marchcfc Andrea 
Manriquez di Lara , inforna, che per dar luogo al negotio fi rimiioucflè da Gradifca 
l’arte dio, il luo Rè promettendoli’ interporli con Ferdinando per la fofpcnfione dell* 
Armi, Se eshibendo, che la Piazza Tetterebbe nello ttato prcfentc , fenza «farcirli» 
nè migliorarli . Quell’ vftitio non era (corri pagliato da gclof e , perche nel tempo mede- 
limo ìlGambaluita, alloggiando nella Giara d'Adda, circondauano il Cremafeo, e 
montati in Pauia ventiquattro Cannoni , fi diuulgaua , che (òtto Sanchio Luna , 
Cartellali di Milano , fi fpingerebbe a’ Confini della Republica otto mila foldati . 
Ella tcncua ben munite le frontiere da quella parte ; ad ogni modo reflaua per tal 
diuerfionc più indebolito nel Friuli l’Efercito, e per l'impegno dcH’Efcrcito fteflo 11 
Frontiera fi trouaiia più cfpofla . Il Nunzio del Pontefice, & filtri Minittri de’ Principi 
interccdeuano dalla Republica, fe non per trattato , almeno per conuenienza , qualche 
dilatione alle ofiefe j onde il Senato , ponderando l’ittanzc di tanti, le difficoltà dell' 
imprefa, le dittrattioni di Lombardia , rifpofe a tutti con (enfi vnifòrmi, Rammemo- 
rando le pafiatc prouocationi , gl* infoltì lungo tempo patiti y dr infine la fina inclina- 
tione alla quiete ; apruoua maggiore della quale fi coment aua di rallentare 1‘ afedio , & 
allontanare le batterie , per dar tempo a’ mediatori , che impiegando rerfo 1‘ ^Arcidu- 
ca i loro jclantiljimi offittj, potè fiero indurlo a locare le caufe di quei rijeutimcnti , che 
iiùtndeuano folamcntc dagli Vfcocchi . Con tali fenfi ritornò a Milano il Manriquez , & 
i Veneti fi ritirarono da’ porti più vicini a Gradifea , riduccndofi a Mariano col grof- 
fo, dopo quarantaquattro giorni d’attacco, e venticinque di batteria . Pareua in qWfK 
termini la negotiatione ben’inftradata ; ma poco tardò a cambiare d'afpctto, per- 
che dal Pontehee venne proporto, che fi dcpofita fièro i luoghi occupati; partito, che 
a’Venetianinonaggradiua; perche, oltre il dubbio di ricadere nelle tepidezze, e di- 
lationi pafiatc , il depofitano non parcua facile a fccglicrfi , mentre il Pontefice, ag- 
grauato dagli anni , non potctia difponerc della volontà de’ Succeflori , che portano 
pcrlopiùfcco niiouc aflcttioni, e intcrcili: Ccfarc, e ghSpagnuoli, troppo a vna 
parte congiunti , Xr all’ altra gclofi , i Principi minori non cadendo in riHeflo , come 
di forze mancanti , e di credito, pcrfoftcnerc contra la forza la ragione, e'1 diritto. 
Sopragiunto poi in Venetia vn’ altra volta il Manriquez, la ncgotiatìonc s’arenò mag- 
giormente; perche, perfuafo d’ottenere con la tterta faciliti ogni altra cofa, propofe, 
Che data al T oledo parola da Ferdinando , che i Capi , egli Vfcocchi più federati fareb- 
bero certamente rimofji, la Republica f ubito re/tituifif l’occupato nel Friuli , e nell * 
lfiria , dopo le quali cofe Ferdinando efequiffe la remot ione predetta , e dentro termine 
limitato s’ aggi uf {afferò le differente . Si dolfcro 1 Venetia ni grauementc alterati, Che 
dal Goucrnatore fi pe?gior afiero le proporle , in vece di migliorarle a mi fora della Jiima 
ver fogli vffitii fooi (hmoflrata , e che pretende fje d‘ indurla alla re/Ututione fopra Vin- 
certela di quello , che poi accordar ji poteffe , non ballando /’ e fili 0 apparente d’ alcuni 
pochi , per leuarc il fomento a numero grande di tri Sii . Ritornato perciò finza fodisfàt- 
tionca Milano il Manriquez, lafciò che dall’ Ambafeiatore la Quciu nell’ iattanze fi 
profeguiflc; & egli le continuò con tal’ infif fenza , & inficine con tanta clationc, folo 
afcriuendo alla difficolti dell' imprefa l'cficrfi rallentato l’ attedio; che il Senato conv- 
luoflo apertamente rigettò le fuc uirtanzc . In Corte Ccfarca con più placidezza fi ne- 
. gotiaiu 
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gotiatia; imperochc, meglio (timandofi dall’ Arciduca , che lenza parlare di fofpcnfìo- MDCTVI » 
ne, fi procurarti d’aggiuuare l'accordo, l’ Ambafciatore di Tofcana propolc, Che £ jdifim, 
per conciliare delle parti la diffidarla , e { l puntiglio , le reflitutioni dall ’ rn canto dell ’ a- 
occupato , e l’efecutìoni delle promefj'e dall’ altro fi praticafj'ero a parte a parte alterna- m , . 
tornente onde va’ articolo fo/je , per cosi dire , manutentore dell’altro ; Concetto, 
che per all’hora cadde inuano ma fu poi il fèmmario di Pace, fé bene condilatio- ditlu^ui, 
ne di tempo, perche fott' altro clima pai remoto conucnne, che fi maturarti. Agi- u» , 
tandola Kcpumica in tal modo coll'holtillità, colle gclofic, c col negotio, il Du- Propop* 
ca di Sauoia non ftaua molto più quieto , ma verfando tri non minori fbfpetti , ne timi dii 1 
riufei, che gl’ internili di ltu, con quelli della Republica s’intrecciarono, anzi s'mnc- Ami»* 
llarono per maniera , che la calila duicnnceomunc, e perciò trapollo ne dourà eflcrc fi'mdm 
con pan clatezza il racconto. Coprendo Carlo coll diffimulationc profonda la dilli- Tt f c *' 
dciua , che del Toledo teneua , al di lui arrino in Milano mandò il Signor di "* ’ . 

Farcia a complirc (èco, non tanto , che a penetrare fintene ioni , & infinuargli la 4r ° 
conuenicnza d'adempiere il trattato d'Alti , con le rclHtutioni , e coldilàrmo . J 
Se nuouo era il Gouernatore , nuouidimo fi dimoltrò alla parola di trattato , e di dtm» ^ 
Pace ; onde chiaramente fi efpreflc , Di non f opere a che tu Rè prepotente potejje j-cDdo 
obligarfi . 'Non tenere per legge , ò per patto , che la fua propria moderatone , ciugliri, 
e clemenza . p’oleffe Carlo prouarla , e rtmettendofi nella gratia , & all’ arbitrio fp t »dt , j) 
f^ale , fpenmentaffe , che la bontà d’yn 'Prìncipe grande è l’vnico -vincolo della inumo ’i 
Jua for^a ; Quanto al dilàrmo fi dichiarò , Npn permetterlo la riputatone del Rè, lo migotisto 
flato d’ Italia , le moljc de’ Venetiani, l’occorenza di Ferdinando. Da tali rilpoìte fu diti» ?»• 
chiaramente com preio, il Compendio dell' inltrattioni al Toledo, confiftere in rom- « . 
j>crc il trattato d' Alti , per nllabilire , ò con 1' Armi , ò col negotio la preminenza della dii 

Corona in Italia. Il Duca però a di lui perfuafione s'uiduflcdi fcriucrc in Spagna con Di/mrmo , 
gualche feufa delle colè pallate, e con iftailzc, che s'adcmpiefle l'accordo j ma nel 
tempo mcdclimo peruennero ordini al Gouernatore di Milano, che infilterte col Du- 
ca , acciochc chiederti’ perdono , fi rimetterti circa i Capitoli alla gratia Reale , c 
jVlauritio Cardinale, fuo figliuolo , andarti alla Corte di Spagna. Tutto ciò, riulcen- E procura 
doamanllimoalgultodi Carlo, dal Toledo fi condiua con cshibitioni di dargli for- m dtft»rlo t 
te, per ricuperare Gineura, e domare in quella Città l’ inobbedienza al Principe, e 1’ touiffirio* 
Apoltafia della Fede . Ciò niente appagaoa il genio cauto , e fàgace del Duca, e tan- glifi piti» 
to meno, quanto che nel fine dell'anno decorfo haueua (coperte alcune trame del ritmpir » 
Gouernatore contrala fua fteflàPerfona , & hora Tempre più penctraua , che il Prin- di amimi 
ripe maggiore veniua da gli Spagnuoli tentato , acciochc fi folledtafle la fucccrtione , ** . 
ancorch' egli , che verfò il Padre teneua vguale alla yencrationc l'affetto, ad ogni 
fuggcftione refiftertè . S' aggiunte vn trattato in Zuccarcllo di confegnare quel luo- **l l1 in P* 
go a gli Spagnuoli, che pure iù nudato, e la fuga del Coloncllo Allardi Prouenzalc, * i,% 
che dal (cranio di Carlo pafsò a quello del Gouernatore di Milano . Coltili diuulgaua , 
tenerfi da'Sauoiardi uitelligcnzc in più luoghi del Milanefc, &.* in Pauia particolar- 
mente. Ma il Duca negaua ogni colà, con acerbe querele, che dal Toledo gli fi tra- di ehi# 
martero infidic , fi corrompcflcro i Goucrnatori delle Piazze , fi accóghcflcrq i Ri- 
belli, cfifuiarteroifolditi . Nel tempo (tcllo gagliardamente s'armaua, & effondo 1' »c,rk»- 
Agentc di Francia andato a Milano, acciochc fi trouafle modo d’ effettuare l'accor- mimi fi 
do, il Toledo contra il Duca inuehendo, follccitaua la Francia di sforzare Carlo a duolo, 
deponere l’ Armi ; promettendo , che quando con le reflitutioni dimoflralìc il con- 
ucmcntc rifpctto , non lafcicrcbbc la Spagna , che deiidcrare dalla fua giuda gran- 
dezza, con dichiarinone però, che l’i^ruu predenti , tendendo a iòllicuo dell'Arci- 
duca, 
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duca, &a ridurre iVcnctiani alla Pace, fi riputaua fuori del calo, e dcll’obligo di de- 
porle. Ma da Carlo fi ioltencua , che per lo trattato a Itunon (olo, ma all'Italia tut- 
ta doutuano eflèr le gelolie dell’ Armi rimofic, eshibiua le reftitutioni ogni volta, 
chcde! Toledo prcccdtfic ilDilarmo. Si procedctta dunque di tal palio afia guerra, 
anche nel Piemonte ; e Carlo informando 1 Principi, quelli in particolare, eh' erano 
Itati manutentori del trattato d' Alti , rapprclentaua le renitenze del Goucmatorc, 
&co* proprij fofpcmi comuni pericoli . Il Pontefice, per previeni re 1 mali imminenti, 
delfino per Nu.ntio dtraordmario Alefiàndro Lodouifio , Arciuefcono di Bologna. 
Il Re d'Inghilterra premeua di nuotio, acciochc la Republiea, cT Duca entraftero 
nella Lega del Settentrione; ma non parendo a quelli agg alitato rimedio per limali 
d’ Italia , s'applicò Giacomo con vftitij a procurare la Pace . Ali'etfctto medi fimo 
giunte eli Francia il. Signore di Beduine, Ambalciacor- in Italia, e fottomano propo* 
ncua vn Matrimonio tra Chriltina , Sorella del Kc , e Vittorio Principe di Piemonte, 
Ma Carlo lo riccucua più tolto con diffidenza, quali clic mi raffc a disumarlo, e allò* 
pirlo . La Francia non fi trouaua veramente in Rato di prcltarc al Duca ciucile alfi- 
ltcnzed’ Armi, ch’egli inftantemente chicdeua, unperoche J' Ancre , guidando tut- 
to con prillati configli, fondato fopra 1 Matrimoni; , con la Spagna contratti, & il 
fomento, che riccucua da quella Corona, hauciia indotto la Keina à porre in pri- 
gione il Principe di Condè; onde s’ erano molti allontanati di Corte dolendoli, che la 
fede , ci trattati non fermficro, che direte, e ludibrio a gl* incauti. Rdtaua per quello 
al Duca diSatioia poco più fpcranza d’aiuti, chcda’Vcnetiani, i quali per legelofie, 
che riccuciiano dal Toledo, e per le dichiarationi del Re, a fiuorc dell’Arciduca, Ita- 
liano grandemente commolli . Dunque i'Ambafciatore Scaglia, enrrato nel Collegio 
raccontò la fèrie delle negotiationi pallate , gli vthtij di Carlo , le nfpolte del Gouerna- 
tore, le fue artioni , i dilegni giallamente a tutti geloli , ma alla Republiea , e al Duca 
fommamentc moiciti . Poi foggi un le . E noto quant 1 babbi* Carlo , Principe Genero* 
fo, e Magnanimo 3 confidente , nell 1 affé mire alla Pace , le fodisfattioni de 1 Princi- 
pi mediatori , e di quella Republiea particolarmente , alla parola , alia cautionc della 
quale , e r.on d’altri , ha voluto lafciarfi cadere V Airmi di mano. Mora in quale 
Slato fono di °ratia gli affari t i patti 3 ptuflc leggi dell’ amicitia , fono connettiti in 
laefi iufidiofi dell 1 intere j]c . Prima combatteuamo armati ,* Ima [otto nome fraudo- 
lente di Pace ci trouiamo quasiché inermi , cimi da potenti {fimo Principe , efpoiiicf 
peritoli . tnceitorimar.c fin 1 a qual figlio vorranno estendeteli SpagnuoL la pnpoteu- 
ga 3 e l’arbitrio . Se penfauo dilatarla , non é più fic uro lo Stato alerai , che quello' del 
Piemonte. E veramente efpotio per primo il mio Principe 3 e benché dalla propria ge- 
nerofita prefidiato, & animato fi a dalle fperan^c degli Ornici , ricorre però 3 come all ? 
rifilo imuolabile della fede , alte vu/lre affisicirge . Le f iponnc per gli patti , per la fede , 
per l’amia ti a . Direi pe’t vojlro iHtertflef ma fu quejlo lafctato nella fola bilancia 
della vofira Comma prudenza. Certo che fi foprafiauno comuni i più grani franagli , 
il Toledo y ò c’impone il di f armo , ò minaccia la guerra . T ra due grand . , è poco meno 3 che 
yguali pericoliy dette il Duca , ò perderji ntWvno, 0 all’altro a^ardarfi . Tra la guerra, 
eia ferititi non c’è ripiego di meggo . Ma perdere generofameute lo Stato è febergo della 
fortuna ; incontrare la Morte è vn cedere prematuramente al diti ero della Tintura ; 
l’ajfoggettarfty ciré altro farebbe , fenonfottuferiuere a’ perpetui rimprouin della fama y 
cCluSibrij della pofterità è Hà il Duca fatto refiftaiga fini bora ; s’bà rifarcito. Del 
Mcndo^ja le prouoc adoni non fono fiate impuni ; bora il Toledo vorrebbe col negotio 
ef pugnarlo ; promette , minaccia . Ma Carlo , appoggiato alla Vojira costante amici - 
ita, fpreqpeà vgualtwnte le lufinghe, e i terrori . E 1 proprio della grandeggi, t 
. , deda 
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della prudenza voflra rintuzzare quell’offefa , che s’inferifce alla parola 3 e al decoro de* 
"Principi 3 reprimere quel fa/lo, che non fi crede autoreuolc,f c non temuto . Si fiordi 1 for- 
fè Filippo di tanti Regni , che gode ampiamente fparft in tutte le parti del Mondo t non ba- 
llano gli stati d’ Italia 3 che aggrandì nano altre volte più Principi ? fi il Piemonte non 
vi s’aggiunge, pare , che fenga glori a quella Monarchia babbi* a giacere difcreditata 3 e 
negletta . fero è, à Padri 3 pur troppo 3 che l'a/nbitione pofa il centro , douepare ch’ejlen - 
da la circonferenza . ìfin èia conquida del Piemonte 3 che vngrado per afeendere alla 
Monarchia d’Europa. I voflri Stati 3 i thefori, la libertà, la dignità 3 queslamedcftma 
Città dominante, * Archetipo della felicità, e del decoro d’Italia fi dcflinata dalle loro fpt - 
tanje alle prede 3 agl’incendu 3 alla feruitù . Horamai s' ingerì fi ono nelle vofbre ragioni 3 
ajfumono i vojtn intcreffi, diucrtifcono i fornimenti, e legiufle vendette , e col titolo, va- 
go d’aiutar il più debole , non mirano , che a fondare l’autorità, e la potenza . Che all’Ita- 
lia retta più di libero, e decorofo, abbattuta la gloria di quijla Republica , e la generofità 
delmioPrincipel Lunge da noi questi pericoli ,c l’augurio medefimo . Vaiamoci 3 ò Pa- 
dri , che non balleremo da temer le minatele , nè promemo i danni dell’ stirai 3 e fi pure 
tonuerrà adoperarle 3 dalla cojlanz* J ara gloriof amane coronato il trauaglio . Di fpt ac e 
a C urlo d’ejierui di pefo prima, che di fnuitio ; ma già egli v’hàeshibito ogni co fa ; bora 
la fua volontà Sìefia vi dona . Dircgentc l’ strini di lui co’ vojtri Configli ,ebe ri farà fe- 
de! tfimo stanco , e figuace infepar abile in quefia Caufa, nella quale non più fi tratta 
del la gloria fola , ma della falute comune. Mirano lo. Scaglia con tale difcoifo a concita- 
re gli Animi a quei due affetti ,clie nelle Rcptibhche, compone di molti , vogliono affai, 
l'vno Jiendoda prillati, l'altro da Principi,cioc (degno , ciòfpctto . Ma Carlo in Turi- 
no con Antonio Donato Ambafciacorc aggiungcti.1 con artegrande Ihmoli ancora più 
«cuti; perche diuifan Jo (eco più Hrettamcntc le cole , Se 1 mezzi della difcfit , gli additano 
Io Stato fuo lolle pallate guerre conlunto 3 intubile a reggerne il pelo per l'auuemrc 3 fa- 
lciando comprendere, che non accorrcndoiii la Republica con aiuti cfhcaci , farebbe 
a! fretto dalla neediità a qualche accordo, ancorché luantagiolo, nel qual cafo fopra di 
lei (ola, oltre PArnru dell'Arciduca, cadere potrebbe la piena di quel le di Spagna . Ri- 
dotto il Senato, per deliberar fopra si grauc materia , parelio ad alcuni , che unti altri 
Principi, Hdciuflon vgualmcntc del Trattato d* Alti , Itando ipcttaton ,òal più interpo- 
nendo preghiere , Se vffiuj non doticilè ne meno la Republica loia fpofire si grane quere- 
la contro vnRò potentillimo. Diccuanoquciti, Ejfcre le guerre le cr.fi 3 t le più pciico- 
Jcfc infermità degli Stati 3 figgette ale afo 3 a gli accidenti , all’incertezza degli jlelji ri - 
medi) . Se la Republica , ynaal prefente non poco mole sta tic prona , perche da due parti 
voler fi distraete le cure , e le forze è hauerfi per auucntura canta certezza della fede del 
Duca , o si grandi pruoucdifua coflanza , che fi tenga per fermo , che vn giorno o abbat- 
tuto , ò alfe: tato non ne abbandoni f* l’Ef eretto del Piemonte con l’oro delia Republica 
doiicr fojltrnerfi ? ma qual’crario poter’a due voragini fupplirc a bafianza <* delle guerre 
pronto, e facile efjerc il cominci amento, arduo il corfo , l’efito, incerto . La fortuna final- 
mente farji giuoco de’ Pi incipi,e de’ Principi quelli vincerebbe poffono più potenti fianca- 
re l’dHHSrfità di fortuna . Dalla Republica aacue in tempi più angufli ftder’efercitarfi la 
prudenza di’ Configli , prima che il rumore dal’. Armi , mentre ne gli affari più duri il 
T empo è Configliere più opportuno , e piu cauto, che guadagna per ordinario ciò , che non 
può donare là fòrtuna . Cd piu potente qual’ effere il beneficio de? vincitori < ma de* 
vinti, quanti numerai jii pericoli , ci danni è Scntùiano dunque , che non lìoitrcpaf. 
iàflcro gli vflitij di buon’Amicitu con Carlo, e che ali'alcrc Corali port afferò elorta- 
tiom alla Pace. Ma Nicolò Contarmi, Senatore d ardente fpinto, abtìorrcndo così 
lenti pareri, in tal guifa parlò. Mentre perdiamo l’oc cafone delle afe prtfenti 3 e ci 
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•fti dc xvi. dj am o ad intendere , che nell’ auuenire gli aff ari Abbiano da fé sieffi da procedere etto 
■prosperità . Tfpi meJefimi io’ mitri conflati facciamo prandi i nemici . Habbiam 
talmente trafi arate l’ojfefc , che bora , progredite alle violente . non douemo più 
tollerare ; ni pure potano . Dio pi e ( enea il campo alla no/lra coftxnga , e ci da per 
compagno vu Principe gcnerofo ne’ comuni iutere/fi . Porremo forfè attendere d’ef er- 
ti tur precaria la nojtra Libertà a voglia del Gommatore di Milano I Egli mane * 
alla fede t W a‘ patti, sforma all’oòbcdicnga Savoia , minaccia il nostro Dominio ; 
che vi è di più sfurgofo , o ai più m: foravìe , quanto , che la ragione , e la giu- 
ftitia, concettate dal più potente , non fu frughino a’ Principi . Dunque da Uberi 
Talentati non fi ntitouerannc l\4rmi giuftifimc , che all’altrui beneplacito ; ni s’ hauti 
d’attendere la 'Pace, che a cond t: orti fervili I Si rtfueglia pure vna volta la genero- 
fitàdiil’ital a, & intendiamo voci degne di Principe ! Aia Dio voleffc , che permefjo 
cifojSe deliberare al prcfentc ciò , che la dignità , il decoro , la conuenicnga chiedere, 
e chela neccfita non eutrofie di uicggp con più rifuluti y e prec, fi tonfigli. Tadri,fenoa 
vogliamo nelle vifcerc mitre la guerra , babbuino a rifoluerft di nodr ria , e di tratte- 
ne, la lontana . Bene fpeftThefuri y fcLci/pmecure , fe da noi potranno nmuouere le 
vi ferie y le calamità y lefccleragtm , che feco portano l\ Armi . Da Carlo t che Oflag » 
g-u di gratitudine y che maleuadorc di fede potiamo hauerpiù J incero , che il tirarfi 
n gli itati propri] il nemico i E fe più ficuro anco lo vogliamo , come potrà il Duca 
abbandonar Alpi , s’egL è abbandonato da tutti i non v’ha tra Principi vincolo più 
robujlo di quello } che .ucorda la conformità degl’ intereffi . Sono le vene del cuore quel- 
. le } che currtfpondono alla libertà dcll’vno y alla f alme dell’altro . ^imbiduc , dirti 
poco j minacciati y c f pregiati , fe non fojjimo anco infidi ati , & opprejji . far/® 
necefianc fono l’ajjijtcnge della ftcpubltca ; a qucjia le cù uer fumi di Carlo . Se coll’ ^tr- 
tni,o colnegotio pretendiamo di ridurre ULArctduca alla ragione , e alla quiete , con- 
vieti calti oue occupare quejla remora fatale delle forge di Spagna. Sento opponerfi i 
dtf pendij ; ma a quale impiego et hanno lafeiato i no/lrt Maggiori vnThef oro opulente, 
fenon per feruire albi fogne , follenere il decoro t riparare a’ più grani , & irnproui fi 
emergenti . Sarà forfè la nojlra fcruitù meno grauc , quando faremo vinti coti’ era- 
rio otiojòy e cinti dalle catene del noflro rnedefimo oro I £' pur meglio temere , 
che pr onore le forge d Spagna ; e fe le teniamo, lungi da Tfoi difponaino il Tre- 
ftaio. La regola del giujto và del pari tra’ Trinci pi . Si FiLppo commmica all * 
* Arciduca le più vigorofe afiifiengc , perche l’ offenderemo Tfpi con impartirle é 
Carlo I a Carlo , col quale l’interefk , ci ftringe, c lo ricerca la fede . -Doppi» be- 
verie promejk non è più in nolìra mano dcliberatione , ò configli . Cerchi. uno gli 
antichi Efemptj , ruminiamo le recenti memorie, non fi troverà , che il tarlo dijaU 
luce parola habbìa corrofa inai l’integrità della publica fede ; e con ragione > per- 
che qucjto vincolo itile cofe Dittine y e delle Immane Sciogliere non fi può , fe no» 
fi conf onde l’ordine del Mondo , e fe il viucre civile non fi lafcia in preda al.’opi- 
niiuii,\a gl’ inter ejjiy a gli affetti. Se vorremo effer otiofi Spettatori dell’ altrui oppr ef- 
figili , Alpi JlcfJt meriteremo d’effer’ abbandonati da tutti ve’ nojiri pericoli. E co» 
qual cuore muoc bere (fimo Dio, non che gli Umici al no/lro foccorfo , fe obli goti , 
non richiefli , lafciaj/itno in preda il Duca al Toledo I fino del Cielo mcdcjimo deuefi 
implorare l’aiuto con la dejirajiefa,per compagnare l’opera al voto , imitando i Jfpccbie- 
riy e he tengono al timone la mano , e l’occh. o alle Stelle . u iffifterà Dio mede fimo alla vo- 
lita C au fa > perche quejla guerra, fin d y ^brmi,ò d’oro, non prende dall’ambitiont configli», 
ma partito dalla r.cc.Jjita, e dalla Giufiitia, in fato di cut hà feiuprc trovato la ifppubhca, 
è Tace, # trionfi . vfiamoin quefio giorno di torrnggiofimeiue ri Joluere , perche , fe puri 
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tlrduo fi rendefje il principio , ceno che nel progreffo s’ incontreranno impenfati acciden- 
ti yfperan^Cy amicitic , intereffi , foccorji . Sò , che ne* gran negotif , è cidi perii >lofo 
paU fare il / no f tufo f pere begli autori di’ ri folliti Configli fono agu fa di (filali , che pit- 
tavo in alto gran f ttjfi non fenica rif :bio , eh: loro ricadano in capo \ pi fi tolto eh: giungano 
douc la mano gli auucnta. Sò che deU’efito felice ogn’vno vorrà effe? a parie, e che 
dell’ mprofpero a me folo farà attribuito il biaftmo ; ma fe al fileutio mi prrfuadcua ;l 
rifpetto ,il gelo della Tatrta mi hà sformato al difeorfo. Inchinala veramente il Senato 
al compiacimento dell' ìnllanzcdd Duca, indotto anche da Tuoi propri j riguardi ; onde 
decretò d’aiutarlo; efe bene non s’ elicle trattato, fù ad ogni modo, lotto il vincolo 
del comune ìnrcrellè , cosi imiiolabile nel cuore de' Principi , che fino alla Pace non 
mancò all' vno l’oro , nè all'altro la fede. Immantinente s'accordarono quattro mila 
Franccli col Signor di Calhglionc a (pcle della Republiea ,acciochc due mila leruiflcro 
al Duca, egli altri per mare paflàflcro nel Frinii; ma poi tutti nel Piemonte re ita io- Mjf,u a a j t 
no. Cinquantamila Ducati esborsò per altra leua, cnc il Mareicial Dir.hicrs cshibi /ubn»mm 
della lidia Nationc, &acciochc porcile l'Efèrrito nel Piemonte trattenerli vigorolo , unii im, 
e contatto, lettantadue mila ducati ogni meli- contribuì, oltre cllraordinarij fouue- 
gni. Col DighicrcshaiK.ua il Duca Itrctta particolar confidenza , &egli, pococuran- 
do 1 configli di Corte , ò contaminati da gli ftranicn , ò confidi ne’ prillati mtercliidcl 
Fau unto, non folo lafciaua aperti i palli de’ Monti alle Militie, chenumerofccorrcua- 
noalla prontczz.i del loldo , mas' inaullc d’andar’ egli lteflo in perfona a Turino . Non , * “'‘f* 
hddubio, che Carlo, Rimando di conciliare gran riputatone alle file forze, c a’ confi- M ‘ B J * 4 “ 
gli , ve lo tirò con la forza dell'oro : perche il Marelciallc incanutito nella Gloria , c nel- " 4,J * 
la mili:ia,arrendcndouiii ficilmcntc, haucua coiifcguito da fcarfi principi; pari lode, c 
opulenza. Il Duca, fohto a (ottenere le cofe , fubito tenne col Marelciallc ftrepitofo 


congrcflo , prdenti non (oloi figliuoli, & 1 Miniltri fuoi, naa anche gli Ambalciatori 
di Francia, d' Inghilterra , e Vcnctia . Il Beduine, giunto in Italia coirimpreilioni di 
Corte, approdata il diiàrmo del Duca; ma meglio difeufsò ìlnecotio, rarhgurato de 
gli altari il prolpetto, lo Itato delle cole correnti , inoltrando il Dighicrcsnon mino- 
re maturità nc dilcoi lì , che affetto all' Italia , fu concordemente conchiufo , che col 
negotto prima , c poi , occorrendo , coll’ Armi fi loflencfle la dignità di Carlo , c l' inte- 
re^ comune . Al fcruitio della Republica eslubl lo lteflo Dighicrcs , lotto il Conte di . _ 
j t. i-i>i .... .t _ Eihihtienf 



Fìto nel Milanelè, c penetrare nello Stato della Republica. Ma traponcndoli granduli- di Mera. 
mioltacoh, ancorché il Duca fi vantallè coraggiofamcnte di fu pararli , il Senato non 
gradi, che l'afletto stimando anche di profitto, ch'egli nliedcflc alla Corte, per far conrra- 
poitoa quelli, clic ne'dilaiuntaggi dell’Italia non conolccuano le iatture della lteflà 
Corona. Volendo però altrouc procacciarli Itranicrc militie , inuiò a gli Sumeri colle- 
gati, per haucr quattro nula iòldati a’ Grifoni , per ottenere il paflaggio,Giouanni 
Burnita Padauino Segretario, che altre volte con quelli fiancalo concluda la lega, già 
pochi anni (pirata , nulema molto grato trà quei Popoli, con particolar loie di pruden- 
za, cdcltentà. Egli s’impiegò mlienic con Agoltino Dolce, Rei iden te in Zonch,con 

quei mezzi , che comporta la Rhctu , done la pouertà , difetto del Paefe , và del pan col ,/ p a /f»g 

vitio della natione , eh' c l'auantia . Di Franca , comprendendo la Corte , che la Re- t , 0 *• a r , 
publica non procurata quei palli , che per lalutc Ina , e per l’ indemiutà dell’Italia , yen- /mi . 
nero ordini al Ghether di non opporli ; ma gli Spagnuoh , ìnndtati nella fàttionc Fran- 
cete, come per aulilun; , cranohoranui crclciutt a legno d'edere i Principali, artra- 
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hendo a ferii affetti, c l’inclinationc «li molti . Pertanto il loro Minittro, circttendoi 
Conriui , cornificando Configli , (cminando fol petti , ncordaua i danni , altre volte pel 
limili trattati dal Conte di Fuentes patiti nunacciaua d'interdire di nuouo il commercio; 
dàggcrima 1 benefici j della vicinità , e della quiete interponendo alle protclle doni , e 
promette» girauacfuo piacere la pie he» imprimendola ui fpcranza, di timore , di gelo- 
iia , pallicm foli te del volgo ignorante . Perciò alla moltitudine, che prcfumcndofi a tut- 
ti ncccflàna , li fingcua ogni cofi lecita , non potcnano premiere quei pochi , (che adheri- 
uano alle vecchie amicitie , e che conofccnano la libertà del goucrno nell' equità più to- 
lto , che nell' infolcnza confifterc . Onde in vn Pitach ( coù chiamano il Configgo gene- 
rale delle tre Leghe) congregato da’ Miniltridc' Vcnetùuu » tanto fii lontano, che il pat- 
io li concedette , e he anzi furono cfpcdite guardie a' luoghi opportuni per imnedirlo, e n- 
r.ocati tutti quelli f che alla Kepubliea nulitaiuno . Conuennero dunque i Mmiftri pre- 
detti vlcir del paele , lafciando , clic slogafle quella popolare pallionc , e fi diflolucflero le 
conferenze di quei Icditioli . Ma gli Spaglinoli, accordata negli Suizzcri Cattolici vna grol- 
la leua, ptiblicaiiano di volcr'impicgarla appuntocontra i Venetiani , a'confim de' qua- 
li Vanendo penetrati i concerti col Duca ,fpin(èro molte Miluic. In Roma poi il Car- 
dinal Borgia procuraua , ancorché vanamente , di concitar lorocontra il Pontefice, ricer- 
candolo di rcllituirc alla Spagna quelle afiiftenze , chenel principio del luo Pontificato 
gli erano Hate con tra la Kepubliea (tetta da gli Spaglinoli largamente cslnbitc . Il Viceré 
di Napoli , armando Vafcclli , pi ofifìaua d’mgclolire il Duca di Sauoia dalla parte di V il- 
la Franca, e contendere la Naingationc alle leue de' V r ciictiani , e per Ipargcre in ogni 
parte lapplicatiom , e le forze , publicaua anche d'intellarc l'Adriatico, parte alla Repu- 
blica fommamente gclofa . Ella fpinfc a Corfù il Proucditore dell'Armata , accioclie l'v- 
nific in quel Porto dopo haucr diuaflatc le Saline de’ T nel bili; e quanto alla I cn alerma» 
muniti i Confini ,conucnnc ben tolto il Toledo richiamar le Militic alla parte del Pie- 
monte : perche il Duca armato appanna in (lato d'inferire , più che diriccuer folpetti. 
Dunque al Trulli applicarono 1 Venctiani l'animo più fittamente , Se inmarono al Campo 
Ferrante de' Rolli , e Francefco Martinengo , l’vno Cenerai del Canone , l’altro de' C*» 
ualli leggieri ; {oggetti d'età atianzata , e di prouetta cfperienza , accioche coll’opera , col 
Cordìglio corrcpgettero i pattati (ìicccffi. . V'ando anche il Pnneipe d'Elte, come Gouer- 
uatorc Generale delle genti d’Arnii , non ottante, che il Duca luo Padre , per coni pi acci* 
a gli Auftriaci , fcucramente lo vietafle, e perche contra i ( api maggiori il Foro m Vene- 
tia , che ne' dilcoi li ha ie fuc armi , tanto più acute , quanto latenti , muchitia con qualche 
nmprcucro , fù minato per ProueditoreGcneralcdell'Armi con fuprema autorità Anto- 
nio Prudi Cauahcrc, e Procuratore, Se al Barbarigo tù poco a pprclio permetto di ritorna- 
re alla Patria . Giouanni Battitta Folcanni, e Francefco Frizzo s’aggiunfcro per Proiiedi- 
tori , accioche col Generale , e con la confulta de' Capi da Guerra «iella lomma delle colè 
delibcraflèro; ma vano riufccndo il cordiglio, le non s’accrclcena la tòrza, raccolto edera- 
mente il più, che fi potè, di militic, in partici dare d'oltramarinc , s’cfpcdironoal Campo. 
Amo al irati tmcltorf, ncll'aprin della nuoua Campagna,guinkrod'Vnghcria millcfan- 
ti, vi: egli col denaro di Spagna lcuò va Reggimento di tre mila , oltre 500. Corazze , che 
(òtto Baldattar Marradas ulularono gli ttclli Spagnuoli in aiuto di Ferdinando . Per unto, 
aceri lenito d’Animo con quelli, e con altri lutti di j, palsò di qua dal Lilonzo,&: accampa, 
teli a Lucinis, hebbe penderò di coprire Gra idea, cdicontcndcr'a' Vcnetianul pottetto 
della Campagli. A quelli grandanéte tal difegno pi emetta, perche vcniuano allrctti a n- 
durfi lotto la muraglia di Palma in difcla del proprio Paefe ; onde fatta confulta, fù nfoluto 
ditcntarc ogni modo a sloggiarlo per forza . Ddpollo l'Elcrcito , l'atracco perla pianura 
fù allignato al paglione con I calma , e Corli j quello de’ Colli , fondando la parte più er- 
ta, 
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fa, dou'cra il Forte, a Camillo Trcuifà no, Proucditore della CauaJkria Croata , e Alba- 
nefe, con rii oltramarini. 11 Guifhnianofcruitaua col crollo, per accorrere doue l'cc- 
calìor.e portalk-,&ii Barbarico, non ancora partito , lì troiana pure nell'Ffcrcito , affi- 
ttito dal Rolli , c dal Martincugo . Segui la marchia di notte , &• il Trantmeltorffu trou 
uato nel Tuo allogamento con cinque nulla fanti, c mille cinci ncccnto Canal li , eia con- > * , 

lì Jena.!, e dii prezzo, più che da guardia, ò da ripari munito . Il Buglione , fòrprefa qual- 
che fcntinella , entro nel Quartiere , occupando la porta d'vn gran Cortile , clic Tei unta 
alPingrcflò, ma non trottata l’altra, coperta dal lito, e dalle tenebre, cosi prontamente, 
per penetrare più cifre, hebbero gir Alemanni tempod’artrarla,cdi folle ne ri a . Agret- 
to perciò ad vftirnc, attaccò d'altra parte , e penetrò in qualche Trincea 5 ma horamai et 
fendo gir Arciducali fuer, liuti , e battendo il Cannone dal Forte , uouò braua rei iltcnza 
per tutto . J 1 Tronfino (oprai Colli haueua ocaipati due Ridotti j ma , non fucccduco 
d'altra parte il tentatiuoprof peramcntc, fu dal Cui filmano comandata la mirata dopo 
due hore di pugna , nella quale con poche mihticcaderono alcuni Officiali d'entrambe le 
parti, e tra' Veneti m particolare Lucio Richieri , di cui hi compianta la morte, & dal 
borato decorata con tcitimonij d'honorc alla Cali . Gli alialiton , ridottili al groffo, sfi- 
darono a fuon di trombe 1 Nemici, ma il Trautmeftorf, contento Thaucr vinto a cafò, e ’> 

quali dormendo, non forti, anzi s'a pplicò a meglio munire il Quartiere . Varie icaramuc- ‘ 

eie, e incili fieni icguirono poi reciprocamente di poco momento, la più conlidcrabilc cC- 
fèndoquclla dell rcuifano nel Caualdr Konzina, ch'c ucll'cftrcmitàdcl Friulinppreflò 
il l.ilonzo, con Sacco d’alcu ni Villaggi, alportodi preda . Antonio fuo fratello, gioua- i 
«e di gran coraggio, e d’alte fpcranze, in Menano mifcramcnte perì, « la colpo cablale tra- 
fitto , mentre ìicil'otio del Quartiere venute le Mihtic alle mani , egli era accerto per ac- Mirratiti 
quietarle . Ala fopramuma con cecchino calore l'Eltate, le Malarie ne ah Lfcrciti prò- arcafiana» 
gredirono in modo, che morendo Soldati, e Caualli, ecfnucnncro amendue le parti trat- '* P ,r t'* 
tener fi fopra la fola drfefà . S applicòfolamcnte a fàbncarc certi Forti $ gli Arciducali al- 
aaiv ione vno a Fara, che fi denominò di San Pietro , tk 1 Veneti a Foggiano , per coprire 1 *** » 0 
il Territorio di Montalconc, e fu detto il Friuli . A quello, ch’era oltre il Lifonzo, il attr * 
Trautmeftorf n'oppole altro poco difeoito , chiamato la Stella , &• a Gradifci» fece lauo- t^atilia 
rare \ nnudiino , che la Porta vecchia copnua . Quclt’vhimo Forte dalia fàftidio a' Ve- ,, ta 
uctiant, perche impedire poteua il difcgno d'allosgure fui Callo , al quale mireuano, J H irli . 
quando tollero muigomc le forze; onde hi comandato a FranccfcoGiuUinianocon al- 
quante Compagnie tir Corti, &al Baglionc,con altre d'Albaueti, che tcntaflcro con ìfca- f)nt f 
lata occuparlo; ma furono da' dilenton rcfpum , e dal foccorfo , che fi (coprirla venir'alle j ht r ttt% 
fpalic perniali a ritirarti. Pofcia da ogni paitc s'applicò a maggiori attentati. Dune il j/, ^,ìi. 
Tiuih con la Carinthia confina, s'apre vna delie principali ftradc, che Rendano in Italia data lima 
dall' Ale magna, è la Pomeba, 1 cita gre fia , e di uaheo, ita dimfa da vn Ponte, la parte di dttaaa v 
Fa, Imperiale chiamandoli , e la pai te di qua, Veneta . Caminaua ficuroa bcnchcioco- tmframtfa*_ 
murre 11 commercio fotto la tacita Fede, e buona cornfpondenza dc’conftnanti , tanto 
più , chele! erre viene, & la Pontcbamcdelima fono Giuridmionc del Vcfcouo Barn- mt frinii. 
tergente . Si propoferogh Arciducali di arretrare rmprouilamentc nel Friuli per quella iimfa- 
par te, fperando ai taccheggiate molti luoghi, airiuar a Gemona, e forfè giungere- nel Pac- ‘ i,> ” 'l {, ° 9 
fc piu aperto, & iui dall’altra parte inoltrandoli il Trautmeftorf, ò fare la lede ddl'Armi 
Dello Stato della Repubiica , ò chiudere almeno con incomodo , e conftiiionc la ditela , e “ 

!’£. fercito. Indottoli Vedcoiio a pici tatui conlcnfo, calarono alia Ponte ha quattrocento ** 

< J C * luoi lòldau,pcr nninirc il conlme iùo, e fecondare l’imprda . Con altri quattrocento i é 

dà LcidjnaiidoicguitòGugheliiioSmitjChcloiprcfclaPontebaVencwcoiiàhhabitanti, TlMt 

udla ficurcjtto» e nel fonilo fepoiu , Subito v’alzò due Forti , vno di qua dal Faune , da fi, . 
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lui culloditOjl’altrodi li, che confatilo a'Bambergcnfi . Volcua paflarc più oltre, afpet- 
t a rido anco maggiori rinforzi, nmrouò,chc i Padani, particolarmente quei di Venzone, 
occupate le cime de’ Monti, e munite con gualche latioro le ftradc, mmacciauano con Ar* 
mi, e con Culli d'opprimere, chi ardiflc tentare il palléggio . Non cosi tolto giunfc l'auui- 
fo nel Gampode' vcrcnani , che fu giudicato ncccflarto ari vn male improuilb fubitanco 
rimedio. Per quello il Proucditorc Idearmi li fpmfc col Generale Marti nengo, Conte 
N icolò Gualdo, Goucrnatorc d' Vdinc, e Marc' A ntonio Manzano , Capo della Caualle- 
ria del Paefe, a quella volta . A Domi topi a la Fella, trouando il Ponte rotto , procura- 
rono di rifarlo, &r opponendoli gli Alemanni, Iti cotanto il calore de' Codi, e de gli Alba*, 
nefi , che pi capitandoli ncll'acq tic, e da balza a balza paflando, foprafecero di modo la 
gente del Sinit, clic con difordtne le contienile di ritirarli . All’horar Veneti, incalzando 
la fuga, entrarono me feda ti nella Ponteba di qua , e trapaliate anche il Ponte, adendole 
Mihtie del Vefcotio , occuparono l'Imperiale. Le genti Alcmanc rdtarono quali tutte 
Uglutcjil facco , &r il Bottino hi grande , ncqui fermandoli'! rilentimcnto della forprclà, 
intuii i confini de gli Augnaci, Malborghcttodal Manzano fù làcchcggiato . Poco Tòpi* 
liti la T rctiifa, 1 uogo più groflò, e quello pure, non eilcndoiu rcfdtcuza , reltò in preda a* 
loldati . Dilatandoli molto il terrore, !a Città di Villacco pcnfatia a coiti porli j maiVe» 
ned, dal centro della Guerra non volendo tanto allontanate le lorze, nè impegnarle tri 
quei dirupatiJJimi Monti, fortificata la Ponteba, fi ritirarono . Nel tempo mcdcfimol'E- 
nzzo, emulandoli Collega, tentò Chiauorctto, douc ottocento Arciducali Ila uano trinco» 
rati in buon ficocon cento cinquanta Cannili . Limo Ruppi , huomo accreditato tra quei 
del Paefe , precorrendo gli altri con buona banda di quelli , dubitando le Montagne all* 
intorno di Guidile lì chiamano Sclii.au, attaccò le trinccre , lòilentito da Giouam Mar- 
tincnro con la gente pagata . Si difor rimarono f lalmcnte 1 N ernia perche la Caualkria, 
in vece di fotiucnirli in quelle anguille, non potendo ben maneggiarli , gJjcalprflò , e gli 
confiifcj onde con la fuga ogni viiofi procurò kiàlutc . Gli Al bandi, feguendo Pini lineo 
della nationc; s’applicarono fubiro a faccheggiarc la Terra ,e'i Quartiere* onde alcuni de 
gli Arciducali, feorgendob difor Jinati, calarono per dar loro ad dolio, e rapirono vn'In- 
Icgna . Ma predo ribattuti, lafciarono quel luogo in potere de’ Vcnca, che lo munirono. 
Perciò dubitando il Tratitmellorf, fei Vcnetiani pallaficro in quella parte il Lilbnzo, di 
efier colto in mezzo, abbandonato il Quartiere di Lucinis , andò ad accamparli nella Pia- 
nura apprcfloGor.ua. 1 Veneu, confegmtodprmci pai frutto delle loro intenaoH», m- 
fegiutolo alquanto, ma fenza danno, cliendofene troppo tardi auiurduti > inucft irono l.u- 
cirus, attaccando quel Forte. PremcuaalTrautmeltorfconfcniarlo, e perciò trattenen- 
do con frequenti Icuramucae gli adii litoti , v’introduflc per obliqui fcntien ducente fol- 
dati con varie protulioni; ma lenza butto, perche, non trottandoli acqua, rdolfcro 1 Jifcn- 
fori con tacita fuga lafciarlo. V'entrarono 1 Veneti,! tabilcnduiu per Gouernatorc,il Con- 
te Alberto Pompei* e nella T erra piantarono vno de’ loro principali Quartieri . Anco il 
Forte di Fara.riconolciuto dal Bari ione, che vi rcflò di mofchcrcata ferito, fri immediate 
af labro, e da luogo eminente battuto , che per mancanza di polucrc il Capitanio Sibil prc- 
ftamcilte lo relè, vfccndonc a honorcuoh patti ducento trenta loldati , oltre alquanti feri- 
ti . Col calore di quelli buoiu fuccefli, l'Eruzo tentò Vipulzano,&cflcndoui circa cento 
loldati in vn Palazzo , lo batte con tre Cannoni , e dirupata vru parte della muraglia , gli 
sforzò a renderli dicendone con Iclpade. Tolmino^li egroflà Terra olrrcrl Li lonzo nel- 
le Montagne, fu tentata dal Conte Gualdo con cinquecento faldati dell'ordmanzc, &• ac- 
quanti pagati; ma il Callcllo tirando pui colpi , 1 Padani , che non fapcuano dilhneiicre, 
douc folle il rifchio.ò la lieti rezza, fcnccndo lo ftrepito fi sbandarono , obliando il Conte 
a ritirarli con pochi. Horamai 1 V enea occrcfauu di forze, e d’aiumo » penlauano h p%( r 
t Wc j| 
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(are il Fifoni», e vcrTo Concia portarli, cflénJo gli Arciducali per mancanza ili paghe di- 
minuiti con fTcqucntiliimcfoghc; ma la morte di Pompeo Giuilimano interruppe il dilc- 

S no . Egli verte» Lucmis fcorrcua il Pacfe.pcr nconolccrc i lìti,& il palio del Fiume,quan- 
o la Mortelo colle, portata da vn Molchettoticdi là dal Lilònzo, che lo colpi nelle reni, 
è lo ridalle: po«he horc apprcllb nel Quartiere, douc fù portato a gli cllfcmi, I p:rando col- 
la pietà , e colti nza , eh e degna d ogni lo! dato Chriftiano . La Ina vita rcla celebre nelle 
guerre di Fun lra,doue acquilo il (opra nome di Braccio di ferro perche, perdutone il na- 
turale, vno di ferro apunto n’v lana, meritami forfè in occalionc più ìnlkne d’incontrare la 
Morte. Ma nella Guerra il calo bilanciagli cucnti , non duhngiiendo per ordinario ne 
gli cftremi la viltà dal valore ■ 11 Senato aitretanco propenfo a decorare la memoria del 



gergli monumento nella Chicli de’ SS. Giouannùc Paolo con (tatua Eque! he 
Colti (oftituito, con titolo di Goucrnatore Generale dell’ Armi , Giouanm de’ Medici, 
naturale figliuolo di Colimo Primo, Gran Duca , che nelle Guerre di Francia, ed’V affie- 
na haticua acqui (tato gran grido . Il Principe d’£lte,pcr «fuggire qualche cmuluionecol 
Medici , fù inuiato nella Lombardia , dulie anche il Rolli culi trasferito per oileruau da 
alleila parte i gdolì andamenti deli 'anni Spaglinole . Prima che nei frinii quello nuotio 
Capogiungelfc, tentaronói Veneti d adempiere il diléguo di Pompeo Guiltniiano» con 
ergere vn Forre fopra fito eminente , da Caltagni coperto, di là da vu picciolo no , che 
(corre tri 1 Collidi Lneinis, per batter’ il Torrione, «il Ponte, clic verlo^xxitu (là («»- 
pra il Li lonzo : ma non cosi tulio giunterò alcuni lei .lati ad occ tmarc quel (ito, clic gli Ar- 
ciducali, penetrato il pcnficro, v 'accoderò in numero grullo, e ioppo lunghe (caramiic- 
cic gli alimi (ero a ritirarli ; anzi vi piantarono vn Forte , clic fù cognominato del Bqlco . 
I Venenum però vn poco più addietro alzarono il loro , e con alcuni gioite Cannoiù Ji- 
flruilèroil Ponte, clic porgala gran comodo a' Nemici; nu il Traiitradtocf alquanto più 
fopra ideitele vn altro con Zatte , coperto da certo giro dcll’aluco, c munito con alcune 
Truicierc, c Cannoni fopra il Fiume medefimo . Per quello i Veneti lenirono la loro 
batterli, rmlcita di poco profitto, & ne’ colli, più annuiti Ji Lucmis , altro forte lubrica- 
rono, che dalla famiglia del l’roucditorc tei detto Frizzo, ò lidia , dalla figura . Poicia du- 
bitando, che da’ Nemici , ingrofliu con molte Compagnie , pagate dal folio di Spagna, c 
ci agl 'libi. ini con Mihtie Croate s'occupafle la Pianura di Mainùza , tri Lucmis , e Fara vi 
fu alerò Forte piantato* diibrma. quadra, c di giro più nguardcuole, darrlogU’l General 
Prudi il fuo Nome . Cosi tutta quella Campagna era fatta vn ritinto di Porti, d; vna lk- 
pc di frequenti ridotti, e trùicierc, difpeidtSi Jo, e occupali iotucta-quclla Milieu, che vni- 
t.a jn corpo haitercbfic potuto incraprcndtre qualche sforzo più genero!» . Palina in tal 
godala itamone, propna per l’vlb leli'Arini, nel Verno poi (i léce ro (correrie dall Vrra 
parte, e dall’altra con danno pari d’alcuru Viliagi tra’ Monti . Enrico, Conte d'A in pier- 
rc, di oanon Francefe, appena giunto al Campo di Fcrdinandocon cinquecento Vivlieri 
a piedi, c quattrocento Caualli, tentò legnai urli con foi tu: di Gradifca, e dar fopra il Quur- 
tictc de’ v et iena ni a Romane, douc in gran givo poca gt nte alloggiami , e gji nulo |»ene- 
trarui , nu rdcolh itaWa prima couhdìouci loldati, m certa gran Cala, cheltiiia nel 
mezzo podi in ditel i , l’obiigaronoa ritirarli . In nlarcunento Camillo TnuiGuio pafsò 
di pieno giorno il Inforno , che per la Ragione correnti con poclùllimc acque, eruppe vn 
Oiurtierdi Valom , cnc lì lialiuronocon la foga, mirandoli egli con buon ordine al cqn- 
coi fo , c!ie fecero gli Arciducali da ogni parte a quella volta . Il Trautmellorf , per ri le is- 
ti r fi con vguule urinnuu»;» con tutta la Cauaiieria pakòdi qua con più lclicc (uccellò, 
pjic.ie f inir e alcune guarire annual e, bdaoe uitonuo il liiuifauo, vlato da Lucints eoa 
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tfDCXtt,' (}i cc i Compierne di Caprlletti . Cinque di Corazze alquanto niù addietro don filano f<v 
tenerlo con alcune di Codi , che ftauano trà folli , e fieni impofeate. Ma la groffà Ca- 
ualleria dclTrautineftorf>vrtindoIa lederà dc’Vencttj’obligò alla carici con difendine 
, calciche in vec« di rimetterli dietro «di fquadroni delle Corazze, li apri, e confale di modo,' 

che fcco ali traile al la fuga . Prolcguironogh Alemanni lino alle tnncicrc di Lticinis, dalle 
quali, e «Tal Forre rilpinti , conuennero poi ritirarli . La Unitaria , reftata in preda al ne- 
mico, che le tagliò la linda, fu ammazzata, e dilperfi , rclbndo Franccfco Giuftiniano, 
e Giouan Domenico Ornano, Capitan de' Corfi, prigioni . Il Capitano Foglia Franccfe 
mori, Se dal canto de gli Araducali, il Trautmcftorf.il Marradas, & altri Principali Ca- 
pi niellarono ferite di poco momento . Il Gittftiniano poco appretti» fu concambtato 
col Padre Valerio della Compagnia di Giesù , Confcllorc di Ferdinando , checontra sdi 
ordini della Republica per lo Stato di lei in liabito feonofeiuto paflàndo , era caduto pri- 
gione. Dalla Dalmati», e dalITftria s'intcndeuano nello fteflo tempo varij fucccfli ; 
Ovattai perche il General Zane, sbarcato a Scrifà, improuifa mente di notte vi piantò il Cannone, 
Itane fitti C on tale fpauento de' difenfori, che conlil follano in Thedefehi, Segnani, &• alami Vfeoe* 
Stri/», chi, de' quali era principalilTuno nido, che minarono tuona trattare la refi . Giouanni 

Sarfich pure Vfcocco de’ più trilli. Capitano del luogo} accorgendoli , che per lui , fatto 
reo di f.rauillimc colpe, non vi potcua aflcr' accordo, tentò con la fuca fahiarfi j ma t rolli- 
ti i patii chiufi, conucnnc rientrare , animando i fiioi tignaci , che difperauano ogni per- 
dono a voleri! difendere. Gli altri impauriti dalle minaccicdcl Generale, chcfcattcn- 
U rifu» a deflcro il primo tiro del filo Cannone , non darebbe loro quartiere , folleu.iti conrra il 
difertn m Sarfich gli leuarono la teifa, inuiandolacon le emani della Piazza al Zane , che a di) crittio- 
me. nelariccuc, donando potila a tutti la libertà , e la vita, eccettuatigli Vlcocclu , che 
fotto il Carnefice lalciarono la teffa . Aiportato il Cannone, fu Senfa da fondamenti 
Tati' altri diffrutta j e poi a Buccari tentato lo sbarco, coneoi rcndoui per l’importanza del luogo 
litiri , i {Jj più parti foccorfi , la ftagione non permife alle Galee fermarli . T\cinifria , mentre 
f*J m> ' ** l'aria inclemente confumaiia 1 foldati, laundo anco a’ Capi, come accade al Martinengo, 
k V f & al Caualicrc Tomafo Cocapanila vita, lù dato al General Loredano per Succedere 
abiinfa*-^ intorno Barbaro . li Trautraeftorfvi fece vmtioWa per farleuarc, come legni, iVc- 
. * t ,m netida'Poftì, occupati intorno Zemino, che della Contea di Pifino e luogo di qualche 
A a fi ri aii momento, e dcuallòlaPolcfàna, pianura fertile di quella Protiincia . Ma, richiamato in 
fannt n • Friuli da’ fucccfli della Ponteba, e di Chiauorctto , diede campo a' Veneti di mainare il 
maeetr raccolto a gli Arciducali . Luigi Giorgio , Pro.ucditorc della Cauallcna, Taccheggio Ver- 
di* Zen ! • me, sforzo vn forte MonaltcrioapprdìòSanPietrodiScluc, abbracciò i Borghi rl’Vm- 
miiVtai- ber, cdiLindarcon morte d'alquanti Vtioccfii , vno dc’C.n>idc’qualichiamato An» 
ti, citili drca Ferletich, fi vendicò fùalipiando fette Barche, A' ina Fregata nel Porto aperto 
daann di Selue . Infine, anco il Barbaro per l’aria caìtiua cadendo infermo, fuconfintoa 
giant . Maffeo Michielc il Generalato . Tutti quclti fucce/ii in amendue le Promncic del Friu- 

li, e dcll'Iltria fcruiuano, piti rollo a trattenere, che a decider la guerra ; ma nel Piemon- 
atU, pv~. tc cla acc;l ^ 11 - 1 con P*ù flrepitò la rottura ; pecche , hauendo il Bcciv.mc portato al Go- 
ttn i »* ucrna torcdi Milano vfiitij, e inftanze per la Pace, e per Io diurmo, hàueua dopo venti 
dittare?. £' orni ottenuto in rifpolfa,chc non accomplitofi dal Duca lincerarr.ctc allo sbando delle 
iltraio al. hlilitic, e contraucnutoli a' Capitoli d'AIti,incno il Rè vi li conofcetia ebhgàto . Dichia- 
U Pan . rJUa P cra > che quando Carlo clìcttiuamcnte dtlarmaflc , e rcftitiiific , cg!: pure darebbe 
frimai- parola di non l’offcpdcre, non potendo nel rcfto allenai e al generale di'armó per le pro- 
ut fili [•- calure degenerimi, reti felpate, tanto per lags rei fioi a all’ Arciduca inferite, quanto 
fptnjìim per i lòccorlì a Carlo predati. In voce loggiunti promefla Hi iolpcndcrcrArmi per vn me- 
diU'Armi. le, quando al Betnunc volcUc il Duca dare nel modo Hello* pai ola di non offendere il Mi- 

- , laude. 


L IH 2^0 SECONDO . 


57 


tanefc . Carlo vi acconfcnti, perfuafo dal Dighieres; ami indottocon molte ragioni , ò piti 
tolto sferrato dal l’autorità dc'Miniltri Francefi ad attenerli, fc non prouocnto dille 
inuafioni, Artiottilità , a conditionc però di ritirare la parola, ogni volta, che loStato 
Veneto fotte dagli Spa^nuoli affittito . Ma il Gommatore, ch’naucua mirato con ta- 
le progetto ad mgeloiirc i Venctiani, fa rendo loro credere, che il Duca a pattò, a 
patto s'impegnarebbc in altri trattati con («parati configli s'accodò alle Frontiere del 
Piemonte, pittando più Ponti (opra la Setta, e il Tanaro, per facilitarli l' aggrotti©- 
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ino della Cala di Sauoia, e pro'.limo alla fucccllìonc de gli Stati afe la ftirpe di Carlo m in- 
tatte. Si mottraua egli, pofpotti alcuni prillati diffidi j, ciiccOrrcuanó perii fuoi a opi- 
nagli, molto ardente in {ottenere i comuni intcrctti, e la grandezza della famiglia; ond'ha- 
ucua a Carlo prometta vna lena di Militie Francefi , per alfittcrc alla drfcla del Piemonte V 
Ma, tenendo nel more i motiui dell'fntcrettc, e dcll’ambitione, che pui acutamente lo tti- 
molauanoa riguardare di lontano la Succc/fione di quegli Stati , apri l'orecchioallc inlin- 
ua tieni del Gòucrnator di Mila nocche gli rapprefèntaua poterli accelerare le (prranzr, re- 
fe quali imponibili dalla numcrofa prole di Carlo, le volcllc voltare contra il Parente le 
Armi, e confpirando con la Spagna all'cfpnlfione di ini , raccogliere quali a manfrina ric- 
dufhmc Spoglie. Non cosi tolto dal Nemurs fu vdita l’ottcrta,che l'abbracciò prontamen- 
te, attcntendo diriconolcercgli Stati della Sanom in tcudodi quella Coroiu.Cosi fitto col. 
ponon poteuàTÌulcirc,fc non d'improuifo,e condotto con grande Sccreto;perciò egli corv 
tinuauaad vnirc le fuc Militie con dtflimulatione profonda,mottrando d’accorrere a 'Info- 
gni di Carlo ; ma ttaua il concerto , quando entrate foflcro nella Sauoia , doue li dilegnatia 
dar loro la Piazza d’Arrwi , voltarle impctuofimcnte contra il cuor del Paefè, occupando 
tutto aò,chc nella forprefa,&r in sì gran confulionc non potette rcliltcrc;e in qucli’uillantc 
niedefimo vn grotto ncruodi gente , raccolto da gli Spagmtoli nella Contea eli Borgogna , 
tloiicua accorrere prontamente al loccorlo, mentre il Toledo con dercito validiiimo «lei 
JVlilaiicfc farebbetale imprcliione nel Piemonte , che non lafcicrebbe a Carlo, tradito da’ 
fuoi , e nello ttettò tempo affatico da' nemici , via dt fallire , nè quali di Icampo . Ma egli 
vigilantifTnno, penetrando , che dal Gouernatorc di Milano li dauano danari al Ncmtirs, 
giunte al fondo di feoprire il Secreto , & ordinò al Marchcfe di L.mtz, Gouernatorc di Sa- 
uoia, che alle genti del Nemurs, tcnclle atrcnnifimo l’occhio, e le raccoglici! e invìi luogo 
folo, e lontano da Puzze . Pareiu, che il Nemurs di tal diffidenza lì dilguttaflc, Arni hnc 
dubitando d’cflèrc !o!pctto,tnuiò millccinqueccntohuominioltrc il Rltodnnojchelbucr- 
titi da'Capi in Clcrmont ; Si altra Terra vicina, diedero nuno a ròruticarfi. Il Lem/, e (pe- 
di immediate a ddcacciarh almnc Trupptyrhc uuttate a Carlodal Duca di Mcnaddatu no 
per la Sauoia; onde i primi, che non volentieri contra quello , a nome , e col foldò di cui 
erano Itaci raccolti, portuario l'A rmi «pattarono prontamente il Fiume, auanti che Ne- 
murs, con altre forze, e con alcune Militici delia Borgogna horamai pollo m camino, fo- 
praguingefle al rinforzo. Il Toledo attendendo, cheli colpo oltre i Monti feopnllc , li 
tratte neua con trenta mtllafiuainini alla Villatta, A? a Callaia, tuoi principali Quartieri . 
Et U Duca alloggiami nel Vcrcellele a Carolina , e alla Mota, co! fuo Efercito di venti 
milla foldati, forze difpari per lo numero non folo, ma per i’clìiiimatione, e potenza, che 
accreditali! quelle di Spagna, doue dal canto del Duca non li Icorgcua quali altro di con 
fi lcrabilcjCheil coraggio dilui, clncofbnzadc’thoi Amia . Manciù lo (tettò Toledo po- 
co appretto, chela Itàbilit.i, ritrattata inficine la parola per la fbfpenlionc deli' Armi, non 
piaciutoli , che il Duca fi nlérbafle la iacolud’af filiere a' Vcncuam , e benché il licthu- 
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M-Pcxvi, nj , p au ij Cì portaflè a proporne vna più generale , chci Vcnctuni medcfiml compre*» 
defle, vi crouò ripugnanza , fcvdl ilGouernatorc a dichiararti di non luutrc per le lor» 
fi mani- oacorremc facoltà , fc non di (occorrere x Ferdinando. Dunque anche nei Piemonte 
m i’ à rmi proruppero l’Arint , rccucndo la molli da Juccnto Caualli Spaglinoli, che oltre la Sefia 
Hit Hi- Icerfero vcrio Stroppiarla a predare. Il Duca, credendo, che lederò in maggior nu- 
minti . mero andò ad incontrarli , Se gli obligò a ritirarli . Tentò polca , di arder' il Ponte* 
Culi f* che fopra la Seda il Toledo tcncua ; ma le Barche incendiarie , arredate da certi impe- 
tnp'fi dimena , (untole ripe dilpolli, non fecero effetto. Entrò dunque nel Mouferrx- 
mi Moti- to > faccheggiò piò Villaggi, occupò Villa nuoua -, e pittò (opra la Sclia vn Ponte* 
f‘ e minacciando di pafiàre nel Milancfe. H Gòucmatorc fpinfij (ei mila huomim a ricupe- 
xr*x rar Villa nuoua, nella ddclà della quale non volendo i Sauoiardi. impegn.trfi , l’mcen- 
tci i fa- in n p Cr ta Campagna legni (caramuccia gagliarda morendo dalla par- 

l HH * • tedi Spagna con duccnto loldau il Figliuolo del Principe <!’ Alcoli , e Lodouico Gambal- 

uita, Malfro di Campo de’ Lombardi, prouctto, e valorofo loldato . 11 Gouematorc* 
mirando a cogliere il Duca in meno, inmò vcrfoGattinara vn groflò delle Aie genti, e 
JJficur* col retto prefe vcrfoCrcfccntinola marchia . Carlos’cra prima poflo in Sighano, ch’è 
vn luogo , cinto da pa ludi , e da acque con vn’ adito folo e molto proprio per (occorerc 
Vercelli, mentivi! GoucrnatorcF attaccarti:. Vedendo poi vedo Credenti no la moli* 
degl’ inimici, prefa feco la Caualleria con due mila molchctticri ingroppati pulsò lo- 
ro in faccia, e precorrendo , munì , e prelcrnò quella Piazza . Nel camino, minaccia- 
to il fuocoa Liuorno, grolla terra del Monferrato, cattò Odaggi con promdfa di con- 
tributionc. Seguirono lcaramucciediuciic, de in vna Franccfco Viucs, figliuolo dell* 
Airdwfciatorcin Genoua , comandando cento Caualli , cadde in potere dc’Sauoiardi . 
n r Gli Spagnuo! 1 , dcfraudaridcl primo di legno, fi stogauano incendiando i Villaggi del 

’iìtu’htrk Picinonce , e Carlo (opra il Monferrato fi n( arci uà , ò per odio centra il Duca di Matl- 
ìtJmt Ar- tolu * ò perche volefic procedere con certo nfpctto vcrl'o del Milancfe. Gouematia 
il Monferrato Alfònlod’ Aualos , nato in Italia , ma d’cllrattione , e non meno d’ali et- 
to Spaglinolo , c’naucndo buzzicato pai volte la rottura , hora con peto /gitale prouatu 
l' Armi degli Amici, ede’N'cmici. Vui egli qualche numero di Milieu del Paefe ; .ina 
Carlo, temendo, che ì prefidij Spagnuoli s’ intro.luccllcro in quei luoglii, che gli fi 
rendeuanopui molclti, lece occupare con poco contrago, e demolire Vulpuno da 
Mauntio, PrincipcCardiualc. Era l’Autunno, e con tante piogge, che i Fiumi sboc- 
cammo da ogni pai te . Conuennero per ciò trattenerli ì Corpi principali dell’ Armate 
più giorni , la Spaglinola in I duomo , e Bianzè , Se in Credemmo la Satiourda . la 
line, dando luogo le acque , il Toledo, che a Vercelli miraua , comandò al Madru— 
ciò con gli Alemanni d Sloggiare a Sam’Ia, e col relto egli andò a San Germano. 
Lungi da Vercelli otto miglia quello luogo fi trenta , e le benevoli fortificato perfet- 
tamente, h.picua però buon terrapieno , e di fuori vn'nuellino . 11 Signor di Ci ò go- 
di'lDm- ucrnaua con cinquecento Fanti Sauourdi , e trecento del Piemonte > ma poftì appena 
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dagli Spjgnuoli cinque Cannoni in batteria , egli prima e( pugnarti , 
infedeltà s’arrelc, (aiuòli faccoalla Terra , cl’ Armia’SoLi.ti . Callo s’ incarniti.; ua al 
foccorfo quando incela la perdita , fremendo di dolore , e di (legno , fi ritirò, Se acrc- 
mentc contea la viltà del Coucrmtore inuehendo , fece arredarlo, e lcuarrji Li teda. 
Poi fopra il Monferrato sfogandoli , Bunze , che vuoile alla Vanguar Ila rdìlterc* pro- 
uòogói rigore , emoite Terre* e Villaggi foccoinbcrouo al fuoco, al ferro* al Tac- 
co, alle coniributioni , Niente meno il Piemonte gemella tra le di ari , e gl’mcend. j * 
finii iit la parte p ìncipalmcntc (ituata trà la Sefia* e la Dora , ancorclien Duca, per fre- 
tumimit, narc le (correre* haucllc incerti fiu puntato due forti. Ma il Toledo, (anpre miran- 
do x 
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do a Vercelli , firmilo rcrfo Crcfccmino la marchia , quando il Duca, che lo fian- MDC3t ^.* 
chegiiuua, tentò di tagliargli la llrada . Afpiiaua ogn’vno degli Efercin a proiettóre il 
Nemico nella Campagna , detta delle Apertole, doue comodamente potcua fchicrar- . 
Cjcdare,òrictiicr battaglia. 11 Duca afircttaua il palio, flcmièruorato, perche il Tole- 
do moltraiia di trattenerlo, e impedirlo, chiamaua alla Vanguardia, con ipcranza 
di venir* alle mani , losforzodc’fuoi . GliSpagntioli, fingendo di attaccarlo alla fron- l'intmir a. 
te, caricarono con dicci mila Fanti, e due nula Catullila retroguardia, che conllatia ”• !• in 
di «mauro nulla Fra ned i con poca Lauallcria, enei filar per vn bolco fi trouaua fcom- • 

fKilta i onde contienile combattere col Nemico, col fico, e col proprio dilordinc ; e 
ccnchc il Conte di San Giorgio con cinquecento feelri Mefehettien arriuaflcal foccorfo, 
fiì però cosi tardi, che non lei ui, che a trattenere alquanto il Nemico, fioche la not- 
te (opra ninnando fimfic la pugna, e fi rmraflèro algrollo deli’ Ainuta i Franccli. 

Quantunque non cccedeflcro i morti dalla parte del Ducafopra ducente fanti , ecin- Dalle da» 
quanta Causili, gli Spagnuoh con ragione s'alcrificro la Vittoria , perche rcltarono Vaitene * 
padroni del Campo, e di molto Bagaglio . 11 Ducahcbbc il contento di Ycdcr’tafan- 
giunati 1 Franccfi , tperando, che nlucgliata l'antica gara, e l’cmulatione tra quelle 
Bacioni, fodero per rifàrcirfi , e per apportar* a lui nell leggieri vantaggi . Egli fi ritirò ,e i‘ M,r *" 
a Cfdcentino , Se il Coucrnatorc di Milano ritornò a, Luccdio, donde s’era partito ; * 

poi pafsòa Venaria, per cingere di lontano Vercelli, e da gli Alemanni fece occupare £ 

Salinola , che fopra il camino d’ Inarca, cfcludeua anco da quella parte 1 foccorfi. 

Ad ogni modo ve eli haueua Carlo introdotti j onde lòtto il Marchcfc di Calufo, che ''f, e fine. 
con la fuga era già vlcito dalle mani degli Spagnitoli , fi nnmeratiano cinque nulla Fanti, , doludt». 
educcntocinquantaCatialli , munendo la Piazza immollo , che il T oledo giudicò per domiate» 
quell* anno il tcntanuo troppo tardo, & inopportuno, e fi contentò d’occupare (ola- gli sma- 
niente quei poi ti, eh : per la ventura Campasela , meglio potcllcro femir’ ali* intento. gntioU eoi 
Per tenere le forze de* Sauoiardi didrarte in più para , il Morta» , Gotiematorc d’Alet- fortificar 
fornirla, (ortito in Campagna con poco più di cinque nulla huomim tri pedoni, e ca- Vernili. 
ualli, per la maggior parte di Mihtia dello Stato , occupò Candii, e poi Cortemiglia. i quali co» 
Ordino, lubito il Duca al Principe Cardinale, che vi s’opponcflc, vncndo tre nulla l, £S l,rt - > 
fòldati dei Paefe a nulle Franccfi. Trecento Monfirrini, alloggiati in San Scbaffiano, 
focaii Pò, icrrauanoil Fiume, & infcltauano i contorni . Àlide, e cinquecento de' 

Sauoiardi attaccarono quel Pollo , e trucidattcon poco contrailo 1 difcnlori , lo lpiana- r\ % 
rono da’ fondamenti . 11 San Giorgio volle tentare San Damiano, nwfii rilpinte; Se il ^ dot' ini* 
ftlortara a Ceftiolahcbbe non differente fucccflo. Cosi tri le parti con fortuna di po- rnul 
corilieuopallauanoduicrfcf.ttnoni, e imbottate . Ala oltre r monti hatiendo al Ne- Ntmurt 
inuis raccolti fiuo a lette nulla loldati , da ua non fido gelei ia a'Sauoiardi, ma qualche facondo I*. 
apprenderne alle vicine Promncic Franccfi t onde, ricotti a Lione in congrcflò, il Si- naie di U 
gno&d’ Alhncurt, il Duca di Beilagarda , &r il Dighieres, che goucrnatuno il Lione- da’ moati 
fc , ia borgogna, Se il Delfina to ( vi fi trottò anche il Principe Tomaio, che il Duca infofpeut- 
fuo Padre con buone forze haueua minato m Sauoia) e cadente in nlleflo le turbolcn- f" 
te interne del Regno , e le arti degli Stranieri , che potemmo lotto quelle Armi , ò et fi • 
fomentarli , ò celali , deliberarono di ncgargl’il palio , e con ogni vfhtio indurlo /tr- 
aila quiete . Comicnne egli per tanto nllnngcrfi in quel breuc angolo, clic feruiuj fà> * “ 
di tranfito alle Truppe degli Spacnuoliper Fiandra, lui dal Ponte di Greffin, che ten- ***’ 9 ; tr j é 
tò d; palla re , nfpmto, fi vide fa* Franccfi , che vintamente alzate le bandiere parti- 
rono, abban ionato. Ricolmato nella Contea di Borgogna con truppe di Spagna, j utt eea , 
prcflò orecchie all* accordo, &:fe bene pretendala m f olirai ,1 ti qualche Piazza, e di dofttadcr 
ftcncicpiefidiomNiyi quali per luo appannaggio, comcntolil però di lafcianu cin- attuo 
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■quanta Suizzcri per vn’anno, ccinquaqtannlh feudi, oltre qualche fpcranza dlmbefc 
v tu del le Figliuole di Carlo per medie. Perduto della fialide il pre«o,cIa preda, il To- 
ledo, per difponcre qualche imprcu, degna di Ini , e delle (iie forze, tanto più applicala 
per iitringer Vercelli, facendo dal Luna occupar Gattuura , che iopra la Sdia alla Cittd, 
lidia (crema altro pafTo . Non s'mtcrmcttcua no tttttauia i trattati di Pace, dandone la, 
(tafionc , horainai fatta rigidi , il cair.jro . Perciò il Lodouifio di gii afìunto al Caudina» 
lato , e il Bethune s'abboccarono in Trino col Goucrnatore , e col Duca in Chiuaflo, 
in ambidtic frollando vguale contegno , e puntualità di non volere proponcr partiti, 
eliderò clli vn' abbozzo . Contentila, Chi lircntiandcfi dal Duca per primo pafio i 
Fiaticeli y ìlCoueriutorc all’hora fi ritirale dalTicmoute ) e lafciafje i luoghi, occupati 
in tpuefia guerra . Lic enti affé egli pure gli Suturi , e gli stimami contrita parte delle 
genti a C au allo , e promettere di non molcftarc i Veneti ani . Toi da Sauoia il pref ) nella 
guerra pallata ji riu/iiafje , & in fine dal Toledo Ji praticale lo/lejjo. Non fece diffi- 
coltà il Duca» dami laflènfo, perche erano decenti partiti , e prclcruaiiano la comune , 
Saluczza . Ma Io denegò il Goucrnatore di Milano col fedito preteso di non potere 
nelle cole co’Vcnetiam con altro, che cdn TArmi ingerirli. Quanto a Sauoia egli 
altro non promctteua , che dare lìcura parola al Pontefice, cosi alla Trancia di 
non Poftcnderc, e di rcliituir l’occupato, quando il Duca con cffcttiuodifàrmo mo- 
li ralle inclinatioue alla quiete, rimeitcflc al giudico di Cefare lcdificrenzcconla Cali 
Gon/agaA i luoghi preh rcndefle . Ma Carlo non nconofccndo in tali partiti alcun ve» 
frigio de’ Capitoli d’Afri, vedeua l’I calia, eie lttflomuoltoin maggiori lolpcrti ,& i Ve- 
nctiani in più gratti pericoli . Per tanto alla fede de' prometti concerti, alla gratitudine 
de' nccuuti foccorf i, agguiugcua i rif.efH, che il Goucrnatore mirando a fepararc qttcfTy- 
riiòne per meglio opprimere tutti; altro vantaggio a lui non icflaua , che pcnr’vlumo nel 
naufragio comune. Per quello, benché 1 Mediatori di nucrtio s’abboccaflcro leco , & 
anche col Toledo, difcorrcndo modificatimi! , e ripieghi , e cheli Goucrnatore me- 
defìmo gTinfìnuaflè particolari vantaggi, le difgiunto dalla Kcpublica volclìc accor- 
darli , rcfillè collantemente ad ogni propofta . In tale maneggio s! Bethune in- 
contrò il gradimento del Duca , 3e il Lonoiulio quello di Spagna , parendo, che a quella 
Monarchia appendere voldlc horaniai lt- fperanze , che con la Porpora fogliono da mol- 
ti Cardinali vcllirfi . Dtfèioltala Trattazione, il Beduine volala ripartire le Alpi , le à 
Vene tiani non h indierò procurato, clic fi ferma Ile a filo , e decoro del negorio . Dun- 
que difpcrata la Pace ogn’vno s’armaiia follccitanicntc , & il Goucrnatore con frequenti 
leuate in ogni parte, tuicua ili gran vigore l'Efercito . Callo fi rinforzò coli fci nulla finn, 
e fctteccnto Giualli , che dopo l'accordo coi Nemurs rdlaiido inutili nella Saiioia , Lee 
iccnder nel Piemonte , Se il Dighicres , (prezzate le minacele , e le protcltc della Cortedi 
Francia, gl'inuiò quattro nula l ami , e (ettcccntoCanalli ammaliati col iòldo de' Venc- 
tiani . ll coraggio del Duca , Toro della Hcpubliaattrahcuano gente in gran numero , Se 
End lo , Conte di Mansfclt .giunto per nome de' Principi Protcflanti dell’Imperio , * 
T urino, n’oHenua quanti ne bifogn?ua; 1 Vcnetiani , prcuando qualche maggiore dilli- 1 
colta m prouederfi per la claufiira de' palli della Henna, dclibcraioiiodi valerli del Ma- 
re, ancore he con maggiore dii pendio , accordando vna lcua di tre nulla V alloni col Con- , 
tedi Lcncflem, A* altra pur di tre nulla Olanddì, fotto il Conte Giouanni Ernefrodi 
Naflau. Il Verno fù fptlò in dilpofitiom , apparati, lenza però adatto intermetterli 
qualche tentatalo d'Armi; perche eflondofi Ferdinando, Duca di Mantoua , per meglio 
riparare colla prelenza a gii Stati Tuoi , portato in Calale , volle Carlo appunto in facci** 
ini ulta: lo , tacendo facclicggiarc più 1 erre , SbanilircMoncucco, che a Cliicn nutriti* 
per la vicinanza molcilo . Cuoche Ferdinando deli da alle d’mtr calumi locando , il Can- 
- * rione 
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foncdc’Sauoiardi, non dando tempo, torto fepellì il luogo nelle proprie rame, «Vrfeen- 
do il Goucrnatore fcnz’armi, tagliati a pczri gli Alemanni , che lo gitardauano , a' Mon- 
fcrrini fu donata la vira. Tentarono quclh fopra PafTerano di vendicarli , allertiti da 
«]*alehegcntcSpagnuolaaCauallo ; ma da’ foli Padani nfpinti, vi lafciarono mortoli Ca- 
«.dicre Rmara, Goucrnatore di Trino , in eredito di va lorofo Soldato. In altra parteil 
Signor della Varierà con pochi Franccfi ricuperò per (calata Salirnola , mal curtodita da 
gli Alemanni. Il Toledo, per non paflareinihittuofo tutto quel Verno, tramòla for- 

{ rdà di Crclcentino , mitigato da due Nepoti del Signor d’Albigni , che per dilgurti col 
)uca , erano partati a militare fotto Tinfcgnc di Spagna . Ma Carlo con buoni cl plorato- 
ri, hàucndo l’occhio, e Toreechie per tutto, lo penetrò, Se inaiato follecitamcntc il Prin- 
cipe Tomafo a cambiare il Prefidio, rccifc le trame . Il Goucrnatore, vedendo, che lo 
ilare in Campagna diminuiua inutilmente l’Tfcrcito , ordinato al Mortara, che abbando- 
narti J Polfiprcfì,lo ritirò nel Milanclc a più comodi Quartieri, lafeiado Prcfidij nel Mon- 
ferrato in Trino; e nel Piemonte in San Germano, eGattinara. Mail Duca, pcrlcfo- 
•erchie fatiche caduco infermo, o penna coll’animo, ordinando al Principe Vittorio 
d'attaccar Gattinara, dou’era no nulle fanti a prefidio . Per sbrigarli più prcrto, il Princi- n»«r# «I 

! e volcua riportarla d’artàlto; ma parendo alle mihtic Trance» di troppo difficile aizar- TnAcipu 
o, non volle impcgnari!,c fi voltò a Alafferano.E* quello vn picciol Principato di là dalla vttttne , 
Sella , doue per ìurmgercanco da quel laro Vercelli, il Toledo difegnaua d'introdurre pre- f ,r [* 
lidio ; ma mentre per contentare con alcune ricompenle il Principe s'attcndcuano le rati- 
ficationi di Spagna, Vittorio Iciolfc con la Spada il Trattano. LaPrincipefla , che fola **“ im P r * 
co’ Figliuoli era dentro , dallo fpauento fù indotta facilmente alla refi . A Creiucuore , 
luogo dcllt fteflé attinente, fù alquanto più duro il contrarto , perche il Luna acconcila " * ■**" 

da Milano al foccoriò; ma fàttoghfi Vittorio incontro , lo batte, la (ciancio il Luna mede- 
lìmo con molti de' fuoi nel campo di battagliala vita . La Terra all’hora fpontaneamen- 
tc fi diede ;e perche è feudo della Chiefa , il Duca appartò il Pontefice (cusò con ragioni 
la forra , mentre quel Principe cosi periuciofamentc contra il Piemonte tramaua . lì Ca- 
lulo, Goucrnatore di Vercelli , icacciòda Defana i Nemici ; ma terminarono coll’anno 
Icfatuoni, e 1 progredì, cadendo con morbo grane anco il Principe . Mal volentieri vdi- 
eano 1 Vcuctiaiu,che Carlo, ri(parmiando tl Milancfc, che l’otìcndcua , vcrtaflc il Mon- 
ferrato innocente ; perciò tentarono d’introdurre componimento tra 1 due Duchi , e che 
a qualche nconciliatione de gli Animi s’abboccartcro infieme , ma in vano; perche Ferdi- 
nando chicdtua, che a preludio della futura anucitia , gli fi rifpett arte da’ Sauoiardi lo Sta- 
to; e Carlo, che non trouatia pronti 1 Franccfi ad entrare nel Milanefe per gl’ Interelli 
iella Corona, allcsaua per ifeuia , che con ìnuadcrlo haurebbe rinforzato il Toledo cou 
quegli aiuti , che alcuni Principi d’Italia fono in tal calo diligati a concedere . Perfeuera- 
ua dunque contra il Monferrato negl’idei ti, e ne’ danni, e tanto più , quanto che (unen- 
do poco appreflo il Duca di Mantona Ipofata Catterina Principefla , dc’Mcdtcì , caduto 

il progetto de’ Matrimoni j , non gli rdtaua altro ripiego delle fue pretenfiom , che farli 

ragione con la Spada; onde ne’ Luoghi occupaci, e particolarmente nel Catta uefe efigeua, 

«piali legittimo Principe, da' Popoli il giuramento, futuri 
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Redolano molò, ch’eflendo il Re Filippo d’animo retto, e di 
piul h/Iima mence , e ’1 Duca di Lerma per genio , e per interefTc 
propenfo alla quiete, ciò, che in Italia lcguitia, folleapprouato 
più tolto , che commetta dalla Coree di Spagna , c che proiiciuflé 
da quel I nunuirato, che tarmavano Pietro Girone , Ducad'Of- 
fiuia, Vice Re di Napoli; il Toledo, Goucrnatorc di Milano, eia 
Quella , Ambafciatorc in V ciieua , i qual i con vaiti peniteli ten- 
tando di prolcnuci eia Pace, Sopprimere l’Italia, miraflcronon 
tanto a rendere cclebi c il Nome , che uccellino al Re , e vantag- 
giolo a loro ftclli l' mpiego . Per tanto li giudicata , che 1 Configli di Madrid , fopra le 
relation loro impegnati in vii punto di ripucationc, c decoro, del quale é la Natione 
oltic modo tenace , profcr.fliTQ quello lolo riguardo a tanti altri , che rendevano alla 
Monarchia pregiuditiaii le attioiu prelcnti ; perche in alcuni Principi inlorto l'odio , in 
altri ftiegliarelc gclofic, partila cheli tornile da tutti, eli riputale nicol' edere dalla po- 
tenza Spagnuola lìcuro, òalla di lei cupidità le-lhcicntc . Per chiarnli dunqiicdcH'animo 
del Recedei Favorito, comandarono 1 VenctianiaPictioGntiloro A mbalciatorc , Mi- 
mllro di cosi irilurata prudenza, che ne trafeendeua la flemma , né cedala alia ligacuà di 
quella Corte, non meno pelata, clic ciicolpetta, di rapprelcntarc loltatodell’occorrcnzc. 
Ricordando l'nntu/x co ni f fondente ftneer anione fraticaic con quella Corona 3 a frtr.n 

de' 
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ie'Turchi, i quiete dell’Italia , a beneficio della Cbrisìianità , Ó'.afjicurando , che a’ de- 
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ciduca , che l’efecutione delle cofe promifie . Che da Carlo contea il Gouernatore di Aii~ 

Uno non fi riebiedeua , che Tofleruainp dell’ accordate . A che dunque flagellarli i dalia ■* 
coll’ Armi , ò torturarli colile gelofie ,fe all’ ottura della fede reciproca fcb'è la Corona 
pii pregiata df Principi , potè un acquietarli ogni cofa ? aggiungala TAmbafciatore altri 
concetti , che faccuano conolcercla Rcpubhca propcnfi alla Pace , ina anche rifoluta di 
non abbandonare il luo decoro, e gli Anna. InSpagm 1 Mi nitri vaiarono lòpr.r ciò foprath* 
tri varij nielli . Parcua adaJcuni,ch'cQcndonuocato in dubbio più tolto j che toltemi- ,, Spagna 
to quell'arbitrio , che atfectauano nelle cole d'italu , fi douciìc con qualche vantaggio réfi ano vt. 
nltabilirlo prima , che dar luogo al trattato. Altri , apprendendo, per l’vniuaQ difgu- filati mtl 
Ito de' Prinapi , comtnotiom più graui , & accidenti , che poi il tempo hi prodotto an- ti tignar • 
che maggiori della credenza , fcntiuano d'abbracciare partiti di componimento . Il Lcr- di . 
ma , arfmc di renderli arbitro della Guerra , e della Pace , ineh.nò , che s'apprifie la nc- 
gotiat ione , ma che ciò in Spagna eleguir li doucllè , per dubbio , ch’cflcndo ['Imperato- Co ^ ffu 
re nfoluto , clic fi compoucllero lecofe degli Vfcocchi , fcapprcllo di lui fi inaneggiallc 
la Pace , egli foilé per altringerui l'Arciduca , nel qual cafo fcioiti 1 Veiietum dalla diuer- ’*** il m * 
fionc di quella parte , potettero contra il Milancic vendicarli delle gclolic, cheli Toledo n, **'*'*J 
haupua tentate» ìnfcnrc . Rilpoltolì dunque all'Ambalciatorc con le più vaie cfprcllio- 
ni, che la mente del Re, Icmpre congiunta alla Pietà, & alLiGmltitia, teneua vguali con 
motiui d’mclinationcalla quiete vcrio la Rcpublica , c verfo il Duca , fu rifoluto in Ve- p, j,ì/ a 
nctia, eia Turino d'elpcdire al Gotti 1 poteri , per trattare, cconchiulcre laPace. Se Fronti*, » 
nc nfentiuano veramente 1 Miniitn di Francia , e gl’Inglcli per quella competenza d'au- dell tngb.l 
tonti , che nc' graui negouj agita 1 Principi , quantunque Amia , predicendo al negono tetra fsr 
infelice (uccello, le poltom baia degl 1 Spagnuoli , non fi contcmpcrallé il loro arbitrio tgtttftlu- 
dal potere di qualche altra Corona , cne valeflè a facilitarne il maneggio , c cautelarne la /« dai Tra 
conchiulionc . Mi benché nonfollèrp ignoti i difcgm. Sei lini del Duca di Lerma, tat». 
Carlo però molto credcua d'aiuncaggiarli , coll' haucr 111 fine ridotti gli Spagnuoli a trat- 
tar feco del pan , c la Kcpubl ica fperaua , che intcrcflito il Rè nella mcdiationc di Pace , 
meno holtili , & infelli tollero per nuleire gli Animi de' Mimi In d’Italia . L Ilei) do quel- 
la Corte pul propcnlà adilterirc, che a conchiudcrc , rutto s’inftradò , c progredì con 
molte lunghezze : mi altrettanto s'aftrcttarono l’Armi in Friuli con grand atta ìtionc , 

& in Piemonte con maggiori luccclli . In liti la a’ Veneti riulcr l'acquifto di Zcmino, 1 ytnttia * 
luogo ione , e importante . La Terra hi fàcilmente occupata, abbandonandola il Prefi- ni, progn- 
dio i ma il Caltello lùcfptignato con tre batterie, vfccndone trecento Alemanni con al- dm io nel- 
quatue Mihticde'Paelaiu . Nel Friuli poi , tllendofubrogato Anconio Landò, Proni- fi pria tf 
latore , nel Generalato al Pnulij giunti al Campo rinforzi di buone Militic, s'applicaua F ognano 
ogm pcnficroaltringcredadouero Gradifca. Accadde nel Paflaggio, che il Contcd'O- 
gnate , Ambaiciatorc di Spagna a Ferdinando , fece per quelle pam , che reftarono , per 5t r,m * 
accoglierlo cou gli hononioliu della Militia .fofpelc per brcuetanpoi’oliefe, &; 1 Vene- n °* 7 
tuni m quel mentre , per honorarlo coll'incontro delie loro Miliuc , coperta con alcuni f 
fquadroni ili Caualleru vna cala , che tri Merlano , c Fara ltaua molto vicin i a Gradilca, Grs j. 

la cinfero di terreno , e fenza che il nemico fe n’auueddlò , palerò vn Forte in ditela , che . 
li nominò di Campagna, clini principio della circomiallationc al la Piazza. Mail pandemi 
Medici, delKlcrando chiuderle tur .e le vie a’ loccorfi, ddpofc d'occiij>aro San Martino p t(0 d,[to- 
dvCuic.i , c v' juu ò di notte da Vipulzano, eda altri poiti Militic co' necdlàrij appai a- //« v*F#r» 
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£4 DELL' HISTOXJA VENETA 

ti . Il Prelìdio farebbe Ifato colto nella negligerai , e nel Tonno , fc il ca(b non gli huticfle 
procurato Io fcampo 5 impcrciochc in angiiitillima llrada impaurito vn Catullo , che 
portaua il Pcttardo , da certo llrcpito , prelc la fuga con vrtoaalouanti , nell'Arnu de’’ 
quali, pc'lfolito rimbombo de' monti, aumentato il rumore, quell) eh* erano addietro, 
un palimi dallo fcompigliodc' più auanzati , non (apcnio qual fòlle il pericolo , e perciò 
imaginandofclo maggiore , fi diedero parimente alla fuga . Accrebbe il difordme la vo- 
ce de’ Capi, che Ibridando a’ pai vili, chcvoltaflero faccia, fù creduto da' più lontani, 
die intcndcflcro di raddoppiare il palio più tolto alla fuga . Ma giunti ad vn Villaggio , 
Si ìui alcuni raccolti , nfchiarata l’aria col nafeer del giorno , non videro altro, che Imma- 
gine del proprio rodere . Tuttauia in effetto dal rumore fucgliati gli Arciducali , corrc- 
uano da molte parti alfoccorfò, A* il d'Ampiere fatte precorrere quattro Compagnie 
d’Arciducali , ordinò, che forte allalito il Villaggio, ma trouati i Veneti, coperti da 
qualche lubitanolauoro, vna Compagnia fu ditacca , &: vn'altra vi lafciò la Cornetta, 
l'er ciò hauendo il rclto degli Arciducali fatto alto , hebbero 1 Veneti modo di ritirarli a' 
loro Quartieri, non volendo più tentare il Cartello , nel quale era horamai entrato foc- 
corfo . Mi per chiudere a gli Alemanni og n'adito di venire di qua dal Inforno, fù vn’al- 
tro Forte puntato tra quello di Lucinis , & il Prudi , con due Cannoni , clic battcuano 
Icfpondc, e le giare del Fiume . Ad ogni modo non mancauano alerone aperture, & 
il d'Ampicrc aliatila a Crattglio, Villaggio poco lontano da Palma, la Compagnia di 
Corazze di Girolamo Tadint, la ruppe, alportando trenta prigioni con quaranta Ca- 
ualli . Il Marradas con cinquecento Mofchetticri > e trecento a Cauallo aliali Chiopris, 
douc altra Compagnia Italia pure m alloggio, mi non gli riulcì, che di far prigione il 
Tcncnrccon alcun'altro , perche il rimanente fi pofe in diicla con tanto valore , eh? il 
Marradas prima , clic giungertelo aiuti da’ vicini quartieri , hebbe per bene di ritirarli in 
Gradifca , iafuaruio quaranta de’ tuoi cftinti fui Campo . Egli fù poi inuiato ncll'irtria; 
doue , dopo refo Zemino , vacillauano i Popoli , e tanto piti ltando per perderti la Terra 
di Gallignana , incediti da Antonio Barbaro , ritornato Generale in quella Profonda . 
11 Marradas v’introduflèloccorto, depredò in qualche parte il Paefe, e peruenuto n 
Fiannona , abbracciò qualche legno nel Porto . Nel rcrto in quella parte non erano di 
gran momento 1 fucccUi . Ma in Friuli rtaua il Landò , rifoluto d’andare sù'l Carfo , 
parendo fatale , ch'eflcndoui il Marc aperto, fi folle hn’hora cercato il palio tra’ Mon- 
ti . Nacque il difinganno dagli llelli Nemici, perche alcuni haucuano dubitato , che 
per mancanza di terreno alloggiare non fi potette co’ ncccffarij ripari (opra quei falli ; Ma 
horafivide, eh ’ellì temendo quello, che appunto da’ Ventri fi pelila ua , innalzarono 
vn Fortefopra imedcfimi Colli , che Diana chiamato , prefe anco nome dalle Donne, 
che per follccitarc l’opera vi lauorarono intorno . Ciò non falò non dtuerti , ma promol- 
fc il penfiero del Lamio, il qual pure , piantato col Nome filo a Bruma vn Forte che 
con due altri s’cf tendala al Lifonzo , ferrò dalla parte di fotto la circonuallatione a Gra- 
difca , mentre dalla fuperiore quel di Campagna , vmto con buone tnncicrc , a Fara , 
a Menano prccludcua ogni palio . Volle 11 Trautmertorf con grolla fòrtita nconofcerc i 
nuouilauon: ma da’ Codi , che guardauono il Forte Laudo, nfpinto j e di mofehet- 
tata colpito il Commendatore Collorcdo, che (eco li ritrouaua ; fi ritirò, ordinando da 

S nella parte vna mezza luna, che coprirtela Piazza. Si differì però per qualche giorno 
a’ Veneti il paflarin quella parte il Lilouzo, perche gli Olamicn delNartau , chcsbar- 
C.111J0 a Monfàlconcdoucuano occuparci polli, tarda uè no a giungere, e fi pensò efe- 
guirlo da parte fuperiore nel Canal di Roiuma . II Medici, per di lira bere le forze ne- 
miche, dulisò l’attacco di molti porti. Inuiò Contino Mamoii , Colonnello de' Greci, 
adccciiparc appretto Gradifca vna Cafa , dune, collocati alami Cannoni , cagionò 

qualche 
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gualche fpaiicnto dentro la Piazza. Il Conte Nicolò Gualdo prefe San Floriano ile* 
Monti, dopo brciicdifefà dal Prefidio lafciato . Ma Colano de’ Monti, che col pct tardo 
douena tentare il forte Diana , & 1 Corfi , a'quali era fiato conundlo d'occupare di /ca- 
lata quello del Bolco , furono venalmente nfpinti. J1 Medici llaua alla Mainizza, ac- 
ciochc lotto il calore d’vna batteria pallàlléoltrc il Fiume la gente a Cauallo, e l'clcquì 
il T nudano col Conte Ferdinando Scotto con moftra di tal coraggio, che la Fanteria Tc- 
defea, non credendoti habilc di refilterc,ccdcua le tnneiere, & i porti , quando la Canal- 
lena, a gran palli atianzata al foccorfo , le (errò alle (palle la fuga, egliOihtiali conia 
fpadr. alla mano, recidendo alcuni de’pui vili , rundero gli altri alle guardie. I Vene- 
tuniche non volcuano altro, che diuertirc da’ luoghi a ila limi foccorfo, lì ritirarono 
con buon’ordinanza . Mal’Enzzo, chcdaCiuidalcconGiouaniiiMartinengo, Mare* 
Antonio Manzano, & altri s’incanunò per cfpugnare Ronzi na , ò dalle guide ingannato, 
ò ritardato dalla difficoltà del camino, non arriuò, che di giorno, e (coperto; onde, troua» 
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ti, follccitauano il Medici a nuom attcntan ; onde lece inuelhrc il Forte del Bo(co , doue 
icpioggic eccedenti ritardarono di modo gli afiaheori , che il Tratitmcrtorl hebbetempo, 
non oliarne la batteria di due piccioli pezzi , di pollare il Fiume con fciccnto Caualli , e 
dare fopra il porto di Piuma, che da' Veneti mal ddefo per vna gran pioggia, che loro 
bottcua m taccia, hi abbandonato . All’hora anco dal Forte allàhto le Truppe fi ritira- 
rono, Se il T rautincrtorf , confeguito l'intento, la(ciò Piuma , doue i V cncti rientrarono . 
Giungcuano ad auicndue l'Armate rinforzi ; all'Aurtriaca cinquecento (oldati di Malli- 
miliano Arciduca , & noucccnto al foldo di Spagna , oltre quelli, che in buon numero 
hnucua Ferdinando raccolti ; & alla Veneta mille Olande!! del Coloncllo Vaflenhouen, 
e trcmilla del Naflàu . Gente più bella , e più (celta di quella non haueua già gran tem- 
po veduta l’Italia , nè che fcco portafie più rumore , e maggiori riHclii ; perche gli Spa- 
gnuoli grandemente alterati , che ben 'intendendoli due Republichc cosi grandi, e che 
haueuano fido il Cardine della loro Libertà ne’comum interefii, haucficro trouato il 
modod'vrurc l’ Adriatico coll’Oceano, fremeuano con grandi claggcratiom , ortentando 
zelo di Religione, con qucll'vfo, che i più potenti amano anco di parere i pai pij , e bat- 
temmo l'orccchte del Pontefice, inccilantementc incitandolo ad opporli alì’ingrcllo in 
Italia di querta gente , che, di Religione diucrla, poteua fàcilmente infettarla . Ma Si- 
meone Contarmi, Ambafcucore della Rcpublica, con grane eloquenza a Paolo nmoftra- 
ua j La pietà del Senato memore de? gefUir.figni dt’ firn Maggiori y efferc cautionecon- 
f piena della Religione costante , clìe J'empre promojja , remerebbe al prefente anche da 
buoni ordini , e davivilantifjima cura protetta. Tqpnfcruire qutfle Militie d’olanda, 
che a difender la Libertà , infidi ata da eòi rifpettarla potrebbe , e non ajjiflita da chi la 
donerebbe / occorrere . Molti Trina pi denegare le lene , chiudere i pafji , difficoltare vii 
aiuti alla Rppubltca , ancorché nelle di lei off efe cono fcano combatterji la loroflejja falli- 
te . Dotte r fi douunque perire ad arbìtrio cl’altri i & abbandonare quella di fifa , che, 
comandata da Dio , ha per lecito l’vfo anche delle cofe più f acre i dunque le fole 
attuici tre reflax appratiate , che compiono agli Spagnuoli f* 7(e’ loro Eferciti confon- 
der fi a fchierc tutte le Hat ioni, e te fette ; il loro inter effe giuflificare le Religioni 
nell’ alleante . Hora alla Republica teutarfi d’imponere legge fcrupolof 'a , e Jeuera , 
mentre legittima con la neccjfità l’intentiune di Jo/lcnere gli cintici , e ft fìejfa, ap- 
punto per preferuare incontaminata la Religione non meno f che la Liberta . Pio- 
io, che dilexrueua i concetti della Religione ieruuc a gli vii, alle opinioni, a dac^ 
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'gni di tutti « s* accui. et j fàcilmente . Fu m flto opportuno a' Vcnrtiani quello tale 
rinforzo, c farebbe (taro ancora più confiderabile , fé del Nalfiu , giunto al Canapo non 
lolle nata col Medici licriUima gara; perche quelli pretcn Ionio il com Lodarlo , e quegli 
di non foggiaccrc, che al Generale liiprcmo della Rcpubhca , le bene fu conucnuto , ciac 
riceuendo il Medici dal Landò le commilitoni , al Nallau le participaflè , a i ogni modo 
reltando Icompolti gli animi, mforfero nell’cflrcu rioni molti ritar Ji,c difficoltà, che gran- 
demente vulfero a confidare il concedo , d’anurfi dal Medici più il tirare in longo lenza 
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forra rapito, e con dilationi, e difètti corrompere le rifolutiom 
diedi Configli . Di qui, e di là dal Lilònzo proce lcndolt di concerto , mentre il Naflàu a 
Moniàlconc sbarcaiu le genti, il Landò padana fopra vn Ponte, giteato a V ìllcflò , da due 
Forti munito, e Giuli’ Antonio Bclcgtjocon lei (laico battcua Duino , e facchegguua fi- 
no a Triefte le rinc . Calciati intorno Gradilca ben muniti 1 Polti , Ve vn Corpo valido 
per tenere la Campagna , hauciuno lei nulla huomini lopra il Carlo, che per varie Uraie 
penetrarono a polti diuerfi . Nacque nella march ia tra gli Stiizzen, che fe bene non obli- 
gati^lic a feruir nc’Prelidijatrano però Itati indotti con molte promede a inilnar'in Cam- 
pagna, oualchc tumulto; ma s acquietò prettamente, accorimi i Capi con ri m proturargli 
di perfidia, fe non volcuano, e di viltà, (e nonardiuann, giunti a fronte dell’l nimico, ci- 
mentarli coll'Armi. Nel tempo medefimo nella parte fiiperiorc a Gradilca, Francclco 
Strafòl do con circa ottocento Caitalh guadò il Lilònzo, e lo fegiutarono N icol ò Centan- 
ni , che al Fofearini era (tato follitmto Proueditore nel Campo , e Giouanm fiala do ina. 
Luogotenente d’Vdine, alla Telia de' Feudatari j . Nella Terra di San Michele li lece L 
Piazza d’Armi , Patere aperte tutte cedendo . Il N a (lati inuelli il Forte Diana , e dirocata 
col Cannone vna parte, minile cento loldati, che v'erano dentro, ad arrenderli tucti Pri- 
gioni . L’Imperiale, ch’era pure vn Forte pai verfoil Fiume , le bene di maggior circuita* 
e guardato di trecento Luti , capitolò parimenti arrolan Ioli la guarnigione lotto l’Jnfcp 
gne de' V r cnetiani . Il Buglione, giunto all’ vltima pendice del Gufo, vi li fortificò , e ve- 
dendola confiifione degl'inimici, molto atterriti da quella inuafiouc , additaua al Medi- 
ci il Bolco, e il Parco di Rubia abbandonato; le Ripe del Vipaonon ditele; tutta la Cam- 
pagna di Goritu ingombrata da fuga , e diloriinc , mente meno 1 follati , che 1 Paefam, 
cercando lo (campo. Confizlùua dunque, militando la fortuna , e 1 opportunità peri* 
Vittoria, die s’occupaflc il Fiume » il Parco . Ma l’altro, eoa foucrchu cautela temen- 
do l’inliJiCjdouc l’Inimico fiiggiua, ordinò, clic fi fàccfic alto, lì tnncicralfcro le truppe, 
e San Michele li fortitìcalTc . ìnforfe poi di nuouo col Naflàu competenza, e tutto pa (lan- 
dò con dilatione, il Nemico, prima dal timore battuto, fi rincourò, Ve introdotto il Co- 
lonnello Scau Jero in Rubia con nulle foldari , munì quel lito ; & ditele il Vipao . Parile 
all’hora , che quello picciolo Fiume , che dono termina la Montagna vi a sboccar nel Li- 
fonzo, diuenifle vn’Ocean® , &: il Bolco vn muro di bronzò > tanto hi dura la refi llcnza, 
tanto impedibile il guado. Da due parti con batterie (òpra i Monti q i ic I t,o Bolco fi la- 
ccraua , e da vn’altra di là dal Fiume alla Maiuuza . Ma Gradilca er i in quel mentre cin- 
ta; impcrciochc a Fara vn’altro Ponte , citrato da’ Veneti , anco dalla parte fupenorc le 
cluudeuaogni palfo. Tattauiacoutra il corfo della Stagione, ch’era nel Mefe di Giugno, 
dilumandn per quaranta giorni pioggic ince flàuti , non folo patiuano grandemente ffol- 
dau ne’ Polli, ma inondando il V'ipao, e molto più il Lifonzo,ambidneà Ponti fi fciolièro, 
«ode a fecondatici Fiume fopra Zattare amiche proiufìone entro nella Puzza . Vera- 
mente panie, che il tempo volcfìè del Medici rendere più ìnclculabih le lunghezze, facen- 
do conolccre .quanto importi perdere dd-Cid fcrcno, « della fortuna propina, va 
>• 4 folo 
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momento. Furono rutta uia i Ponti ridirti, ma Tempre con molta lunghezza ; onde 
rautmctllorf hebbe tempo di raccogliere in Ruba l’Efarcito, e meglio munire il 
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foto momento 

: Rendo 
’Vc- 

1 Campo. Haucua veramente loltenuta 
la guerra, eia ditela del Paclcdcll’Arcuhica con gran cuore , ancorché con de boli (lime 
fòrze . Perciò i Vcnctiam fi diedero a credere , che come aiiuicnc ncgl’improuili acciden- 
ti di guerra , fodero per vacillare pii animi delle Mihtie , e chiuderli ì fornimenti de'Capi . 
Ala ilMarrada<>, aduntofubitoiu fc l’allòluto comando dcll’A imi , non lalciò rifcntirc 
al Campo Aullnaco la perdira del Trautmcltorf, lòltcncndo con vgualc coraggio, 
e lolle con migliore , e più (piritofa condotta, la dircttioncdi tutta la guerra. A gli 
Oiandelì riulci veramente occupare il Parco, e alloggiami ; ma volendo poi penetrare nel 
Bolco, antodi muraglia in quadrato , d'vn miglio incirca per ogni parte, clima però, e 
di lito mugliale, furono nfpìnti . Gradi Ica da douero , non olbnte il loccorfo, comincia* 
ua a patire, onde lo Strafoldo, tentami di farne vfeire gl' mutili , ma la moderna milita , 
non conoliendo altra laude, che del vincere, fiirono da' Veneti obligati a rientrare nella 
Puzza . Furtiuamentc pd Forte Stella calauano alcuni di notteal Fiume , non oilantc, 
che le guardie ne facellcro alle volte prigioni, portando a gli aflédian qualche tenue fou- 
uegno. Veramente fontina quel Forte, come Cittadella alla Piazza , & il Nallau s’ha- 
neua cshibno d’occuparlo , quando gli li referogh altri ; ma era da alcuni Rato prodotto 
in contrario, die fcrniilc quel Prefìdio ad affamarla più predo , oltre il dubbio, che te- 
nendo migliori ditele, rcfiltcllc alle batterie, egli aftàlitori, mancando il terreno, ccnuc- 
niHero clporii difcopcrti all’oflcfe. Ma l’cfito comprouò, che il numero de' voli più 
tolto, che il pefo delle ragioni prtualfc . In Quelle futtioni del Friuli paflarcno lette 
Jdefi , ne’ quali prima con gelolic, poi con nolblità graucmcntc nell’Adriatico an- 
cora trauagjiò la Republica, L’Oduna, Vice Re di Napoli, non tanto raccoglici^ 
Anime , per loccorrcrc il AldaBcfe, quanto s'haueua propolto con le forte N anali 
di molcftarc al poliibilc i Vcneciani, lapcndo,cbc non poteua più nel viuocolpirh , 
che col turbare il Dominio del Mare, mfdtare il commeroo, romper' il radico, 
ancoichccongraiicdannodc’SndiuidclJi del Rè, che tcncuano colla Città di Venttw 
opulente negoao. Ad ogni modo all’cfclamanoni di tutti, &: ad ogni altro riguardo 
preterendo ciò, chc alla Republica arrecare potcfleapprcnlione, ò dilturbo, rotta la li- 
turni de' Porti haucua ripielàgliato la Naue di Pellegrino de’ Rodi, e benché (opra l’m- 
Itanza dell’ Ambalcutorc Gntti dalli Corte di Spagna folle comandato di nlafciarla, tut- 
tauia nell’ cfecutionc (empre gioì tra iu con gli ordini del Re; ò perche veramente con 
•Utifiiino animo gli dii prtzzaflcj ò pure che la delta Corte godille di coprire 1 dilegui 
più arcani, con l’inobbedicnza di capri cacio Miniltro . Noni’irnorauano t Venctiani : 
perciò, rilòlutiilimialladiticlà, applicarono a rinforzarli nel filare con due Galeazze, 
&r alcune Nani, A- clcflcro trenta Gouernatori di Galee, acciochc fecondo il bifogno 
a parte, a parte andaflcro armando. L’Ofliina > vedendo, che gli Vlcccchi haucua no 
perduti moiri de’ loro nidi , gli allettò a ncouerarfi nei Regno con Porto franco , e con 

K emij, quelli pili accarezzando, che a’Venctiaiu nufciuano maggiormente rnolclh . 

clero perciò lotto il calore di tal protettioncquci Ladri la Naue Dona , clic da Cordi 
a Vcnctia con merci patìaua con altri Nauihj minori, vendendo lotto lo ilendardo del 
Vice Rè pubicamente le Spoglie , e fc bene i Gabellieri ile’ Porti principali del Regno 
elclamaiiano, che col eradico mancherebbero ì Datij, e l’entrate Reali , furono dali'Olìu- 
na minacciali della Forca , le più ardifièro di dolcrfi . Jtgh per natura vaniH.mo di lingua, 
cdanimo, non foie applica ua a tur bar 'il Alare , ma dTcontinuo parlaua di lorprcndcic 
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atftonril. Porti dell' Ifh-i a , faccheggùr’Ifolc, penetrare ncTcccflì medefìmi impenetrabili delti 
Città dominante . Hora incarta , hora in voce delincarla , e dnulaua i difcgni , ordinati» 
, barche di fondo atto a’Canali, e paludi, tracciaua machmc , nè piti volentieri alcuno afcol- 

taua di quelli, che lo trattcneflcro con adulatiom al fuo nome, ò con facilità dcH’imprefi. 
. Non era però veramente tanto, ciò ch'egli crcdcua di potcr'cfcguirc, quanto quello , che 

cldidcratia, che fi creddlc, diuilàndodi tenere la Rcpublica muolta in maggiori di (pendi j, 
diitratta a tal legno , che più debolmente , e offender poteflè l'Arciduca , Se alhilcrc a 
' Girlo . Spinfc dunque fotte Franccfio Rilieta nell'Adriatico dodici bcn'armati ValccHij 
ini atl • c bcllc f, Cj nc i p roanto Ù! (piegare le vele , giungcflcro ordini della Corte di Spagna di fo- 
T,A,,m fpenJcr le mode, parendo Itrano, che nel tempo d'aprire trattati di Pace in Madrid, s'in- 
* ' fenderò dal Vice RèdurilJimcoftcfc, egli ad ogni modo , prendendo a prete! lo, che da 

Barche armate della Republiea folle Rato prefo vii grollo Va(ccllo,che volcua entrar' in 
Triclte, lolfciuie le rifòlutiom fu e con vre» icnttura , cftorta da'Muufln del Collaterale t 
che rimoRrauano conuenirfi al decoro, e fcruitio del Rè, clic il Riuera partili* , e fi repri- 
mcficro i Venetiani . Tcucuano i Valcclli le lnlcgtic folamcncc del Duca , acciochc più 
, occu ' to ln| b ta fi c *1 d degno di non romper la guerra , e di non lafciarc la Kcpttblica in Pa- 
fnVlì r*c- ce • TalemcurfioncdiLcgm armati, dlcndo contra il Dominio, chela Republiea da 
tt!:ì da' tantl fo c ob ni qui tiene dell 'Adriatico, induflc Giuli 'Antonio Belcgno , che comandaua 
K.»gufti. l'Armata, ad vmre in Lefina quella parte, clic potè hauerc più pronta, brindi paflar'a 
influiti Cmzola , per coprire le Ifolc, e gli Stati, Sem particolare rompere il principale dilegno 
da' v tatti d’OlTnna di comparire a villa dclì’Illna, per dare fomento all'A rmi di Ferdinando , e di- 
(i {«Inani tiertirc quelle della Republiea. Nè sii fu difficile conlcguirc l'intento, perche le dodici 
a B'tn Nani fi (pilifero a Calamota, Porto de’ Ragufei, .incolte con grande applattfo da quel Go- 

difi . ucrno, clic per i danni del t raifaco acerbamente (offerendo Ja legge da' Vcnctuni sù’I Ma~ 

* disfidati re, volentieri vdiua le nouità delPOlluna, e inftigandouclo con publici vfimj, lafciaua,ehe 
mio / irti (opra quei Legni molti de'luoi finlditi teneflcro impiego. Ma dalBcIcgnomfeguitccon 

f c, °* • fette Natii, quattro Galee prode, tredici lottili, e quindici Barche armate , il Riuera du- 
•nf bitancloa > c 

(fere con dilàuantaggio combattuto in quel fito , date le Vele a profpcro Vciv- 
juilTnr- to> attrauersò il Marc , &• a Brindili fi condtiflc . Lo lcguitarono 1 Venetiani , nèpotcndo 
y ' , dentro quel Porto, ben munitod'alcum Forti, combatterlo, il Capitano delle Naui,ch'e- 

tianr» d’. ra Lorenzo Vernerò, abballitele Vele, Io sfidò per quattr’horc con Cannonate, ma non 
ejjtodtrlo volendo l'altro fortirc al cimento furono feorfe tutte le nue di Puglia . Quella moda de 
tfi* d‘ im. Spaglinoli haueua non folo conturbati t V ciietiani, ma grandemente alterati 1 Turchi, 
•r/n«r’ a che uigdofiticalarono in grofiò numcroalla cultodia , &. , a'Prcfidij delle loro Manne ; e 
/«* fri U perche, affine d’vnirc (eco le Galee del Pontefice, di Malta, e Firenze, publicauaTOiliina 
Calti d»' di vola intraprendere fopra lo Stato Ottomano, 1 Mmillri de' Venetiani ficcamo alta- 
jprincipi d' mente alle Corti riluonar'il contrano , coni landò, ch'cgii al primo Vifirhaudlcinuiato 
imita . Schiatti , e doni per allcttarlo, e con ogni forte d'vfhtio incitarlo a muonerc contra la Ro- 

9 tatua publica l'Armi . Per quello non folo s’alleiuicro 1 Principi detti di dare le loro Galee 
«afi Vinti. alTOllunajma procurarono con efficaci vfhtij dinotalo da tal: rumori ;conofccndo, che 
Ulne , iti 

non vaiolano ad altro, che a fuegliare i T urcln , Se appunto tirarli nelTÀdriatico a fronte 
mengcni j c [ (Ugno di Napoli, e dello Stato Eeeldiaflieo ancora . Ma TOlhuia a niente badando, 
purché confegumc al preferite da 11 ardire dd tcntatmo frutto vgualc alla temerità delcon- 
ini "trifiì fi”I | °.»fp rc27 - au 1* confeienza del (arto, haueua introdotte in Napoli, quali in trionfò, al- 
dt iridili culle merci, come fc fodero predate 'in Marcda'luoi Vafoclli, fe bene in effetto erano il 
mttn dii - canco c fo'l a Nauc fequcf trata del Rolli, e volendo con tal a pplaulò dilatar') dilegui, inuiò 
la Nautj Pietro Lcuia con dicianone Galee ad vmrfi al Riuera . Fallarono tutti inficine a Santa 
Hrn fiata . Croce , die a' Ragufei parimente appartiene , e d onarono a Lefina i Veneti intcnori di 
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Ibrze, non eflai lofi congiunte le Galee di Candia, ne le altre dieci che in Venctiacon 
alcune Naui s’allefliuano follccitamcntc Dunque 1 Capi ilc'Ii de' Vene ti ani , rinfac- 
ciati pur’ anclie dal vento, ma consigliati pnncipalmcntedalJadifpariti, non s’applica- 
rono, che alla ditela, difpoflc interra alcune artiglierie in litiopportum . Cosi l' Armate 
fi cannonarono vn giorno alla larga con più tiri , che colpi , e (opragiunta la notte la Spa- 
pnuola s allargò , predando vn N audio di Sali . Cadde pur* anco in poter ilio vn Vafcel- 
lo d’Olanda , clic nauigahdo con alcuni Soldati ni quelle Lcuatc, li trono loprafatto 
dalle Naui d’Ofìtina , e creile di crollare nel Porto di Raglili rtcouero lido; ma quel 
Goucrno, permeilo alle Soldatcfce di ridurli per terra a Cantaro, confinò il Legno a* 
Comandanti Spaglinoli , che, tatto impiccare il Capiuno, verfo Brindili riuolurono le 

} >rore . Da tali palleggi Tempre più comprcndcuano 1 Venctiani quanta mole foprallaf- 
è loro d’ Armi, di gelolìc , di ncgotio ; nlòltiti però a mantenerli in libertà , e fkurczza , 
deliberarono di rinforzare maggiormente l’Armata lenza iiv lcbolu e, ò dillraherc le for- 
ze tcrreltn . Contcrito il titolo coll’autorità di Capitan Generale a Giona» Giacomo 
Zane, fecero, oltre l’altrc Proutlioni, armare in Candiu dieci Galee, quali con nulle finti, p'/f, _ 
raccolti in qucil’Ifola, gtunfero linai mente in Golfo a «ingiungerli coll'Armata , dopo tht vigli»* 
qualche ritardo, parte nato dal dubbio d’abbalterii in Legni Spagnuoli, che fi fa pcua m fri te* 
inlidur’ il camino, e parte per qualche riguarda deU’Ariruta 1 iirchcfca , la quale coti due fio tjjtr tS 
Maone, e trentafette Galee lcorreua il Mar bianco , olicruabtlc non tanto per le forze, ò UBcpotli* 
per l'animo de' Minittri Turchctchi , quinto , perle negotuttiom dcll’Uflum, chefpin- 
to incontro al Capitan UaGàvn’afpcditoCaichio, gli haucua inumo a donare vn Co- 
suato di lui , tenuto fin’ all'hora prigione da gli Spagnuoli , e data a cent 'altri fcìuaui la 
libertà , l'muitauacou tali allettamenti , e con cfprclli vfiiti j ad infettare gli Stati de’ Vc- 
netiani, &r a fpingerc particolarmente (opra Candia l’Armata . Mai Turchi ftclli, ab- 
bonendo cosi empi j Configli , supplicarono anzi a (correre le colle diCalabria , fé bene 
fcnz’infcrir danno di q ual fi foffe momento . Veramente la Porta , grauementc commof- 
fa, minacciaua i Ragiiici , per lo ricetto preftato a' Vafcelli d’Oflima , &• fiumana la Kc- 
pubhca ad vmre fecole fòrze, per reprimere ( come diceuano qua Mmiitri ) 1 communi 
Nemici. Mail Seiuto, ancorché dall'cfeinpio del Vice Re prouocnto , Se incitato da 
«rauiffimc offefi*, non volendo confóndere con la Religione fiuterei le di Stato, rimile la 
fiudifcfàallaGiultitu della Cauli, Stalle Armi proprie lenza ommettcre in ogni parte, 

<fea tutte le Corti l’attcnuone, gli vduij, e le fòrze, per re fi Itero a cosi grande Potenza . I 
Spagnuoli, per atterrire con la faina di vaiti apparecchi ficcuano correre, che l’Arma- 
ta de’ Galeoni , (olita a cultodire la Nauigauonc dell Oceano , entrando ndloS'trctto di 
Gibilterra, penetrerebbe nell’Adriatico , cche mSicilia pure s ammano di nuouo mol- 
tiflimi Legni , vociaccrahutcìn gran parte dalle prcccdiure del ViccrcdiNapoh, che in- 
groflàua la Squadra del Leiua con alquante ( Lice, da Ottaiuo J'A ragona ducete , e per- 
mcttcua a gli Vtcocchi di (correr per luteo, anzi godena m fenarc, clic con loro Barche in- 
ioltaflci o fino in villa de Torri della Citta dominante con dcpredationi,c con danni . Ciò 
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obligò il Senato adifponci e qualche Galcaalla guardia di Crnoggu, fio a (ciegllexe in Ve- j t / 
netia certo numero di Gente, atta allarmi, il che cflcndo nuouo, Jone più facilmente (ì t Lt mta». 


difcorre di quello>chc fòglia ve lerfi la Guerra , tcncua il Popolo in non poco fcompigho. nAtt 
In qucltc apprenliom vna fa lfa, e breuc allegrezza hi prcnuntia di maggior trauaglio . I fai;» 
Marinari d'vn Caicchio, portando lettere col uguaglio di ciò,chc intorno Lefinacra acca- 
duto, falciarono in paflàndo fparfo per tutto, ò per loro inuentK>nc,ò per ifpon tanca cre- 
dulità d’alcum, che da Veneti s'crainfìgnc Vittoria ottenuta 5 del che precorrendo la fa- 
ma, il Popolo auido degli alleili jjjupuio de' buoni fucilili, lenza dar tempo a maggiore 
certezza, traboccò urcosi eccedente tonttmo^he feorrendo con Yoad'applauioA'. ardc- 
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Mncxvtu j Q ( UOc i i; p Cr tuttc j c ft ra ,jc t poco mancò, f e non gli fi fodero ditele guardie, che r.on ma* 
ti nrìetl» noncttefk la Perfora, c 1» Cafa dell’ Ambafciatorc la Qticua , creduto mitigatore Prmci- 
d 11' Am. Pile de* tentatali i’Oi una . Ma predo guarendoli la vaniti del racconto, altro piò ino- 
infeudi. 'cito nc fopragmnfc. L'Armata di Spagna, accrcfciutaadieiottoNaut, e trentine Ga« 
rt dtBa. Le, comparla {opra Ledila, haucua pronocata la Veneta alla battaglia . Quella virila dal 
• Porto, mollraua di non ncu fare il cimento; ma la Spignuola , ancheggiando col Cann>- 
Armn» ne alla largale fi era di notte lòtratta . Lafcucalì poi vedere di nuouo con tsfòrzo Ji ve:i- 
Sfagnue to pioppo , obligò i Veneti, che l'iuucuano contrario, a Iture sii ladif-là del Porto, onde 
la prime» h Sp.eiuioiacolla Itefià profperitàdi Nauigatione , andò adarlancoraa Traù vecchio , 
stimi'»* lU1 -Lanii» qualche Barca , & incendiando alcune capanne . Il Zane afflitto ,chc follerò 
fi- vr ad» nnc, °L rc 1 N etnici auu.i nzaci, c di reltar egli addietro , non dandogli l animo J abban lo- 
fi'/, *_ narc .‘ grofli, e di fepararfi da loro, li cauò dal Porto con quella lunghezza ii tempo, 
Tr»ìt vie c ^‘ ® foht* di tale imbarazzo, 8c a Spalato fi portò , per reprimere ogni infulco, Se holti Ir— 
fi,» , atn c hc fopra quelle Iliue voleflèro tentargli Spagnuoli . Ma frattanto il Lei tei , colle 
/»»«« gri Galee rpcduamentc vcrfoZara trafeorfo , per viu predi offertagli!! a calo, fi diucrtì da 
fin/» dii maggiore Vittoria;imptrciochc gli ordini , chctencua, gl'imponcuano prccifamcnte di 
G lattai tenute laforprcla, e l’occupauonedi Pola,òd alcun altro Porto nell’iftna, ma artaceia- 
Zm » . ibi tcgliliap|>rcllo Mortcr, Scoglio della bai maria , dnc Galee di Mercautia ( Legni di mole 
fa/la tu glande per Io carico , ma non lubih alla battaglia , deftinati al trafporto di merci , che in 
Sfatai» molta copia pallànoieaprocaincntccc«ilungt>caminodiPcrlu,di Turchia,cdi Veneti*) 
ptr ippir- mctre, ancorché da fette Galee dell'Armata di nuouo fcortatc, nauigaraiio congran negli- 
ma 'l'altra 1 S nare clic a Lei ira foflc accaduto, le n’nnpollélsò . Allo {coprire de' Legni 

la/ria /«- die lero le Galee di Mercanta in Terra, faluando la gcntc.c l altre procurarono 

fiutarli C ? n velocità de’ remi lo {campo, fc bene vna men leggiera ,rcì\ò anch’ella pure fpogliata 
dalla fra- di .civc ui poter dv' Nemici con alami piccioli Legni, che conduccuano prouifioni di vit- . 
da d alia. to all’Armata.. Per fitto cosi ftrepitofp fi diede all'Arme per tutto; onde ì Coma n dan- 
ai trgui di tl Spatrinoli crederono d: non trcnarc più alctm luogo fpromllo, &horamai a’ fianchi 
Un, Aia . tenendo l’Annata Veneta, imbarazzati in oltre co’ Legni predaci, e con le ricchiilitne 
S fi nc» Spoglie, trauerfato il Mare verfò il Moutc dcH'Angclo, radendo le riuca Brindili fi ricon- 
mtrs a* dullcro, e poi le Galee vfcironodcl Golfo . L’Ollum, niente contento, che per vn fiuto 
Munii fi fi foflc perduta l’opportunità di [ini importante conquida , nc rimproucrò acremente il 
tilfmrt». Lcma; ad qgm modo, odenta lido la preda, fece condurre a Napoli Iblcnncmcnte le mer- 
» 7 ur< Ih a, ci Legni , molto godendo del dii piacere, che in Vcnctia appanna , edellafpcranzadi 
fn ti mi poncr la Kepu blica alle mani co' f urchi : perche , offendo molti di quei Mmiltri mtcrct- 
t» d?l * mdlc merci rapite, & altri tingendolo d’cflerc , fi come quella Corte profitta delle 
X tamilica c l l,cic f c > coa prrtendciuno dcflcrc da’ Vcnctiaiu della iattura rifatti » Tottauia ad AI- 
atauinifi molò Nani Balio nule» facilmente fopir’il rumore, parte colla ragione , che dittongaci!*. 
a Hi ragli. «k dalla colpa , parte per la mutationc di He , che confùfc per qualche tempo l’impc- 
m dii Bai noimeauead Achmet defonto , pretermeiii due piccioli Figli, Muilaftà fuo Fratello (il 
l» . fulhamo. Ma m Vtnetia nitefo con grane cotnmouoncillucctfio,ecadcndoil bialìma 
X» Ri fu. fopra il ritardo di rruoutr da Lefina l’Armata, ciucine meno (òpra lafcorta negligente 
Una tfiag delle Galee focaii, hi inuuto Pietro Fofcariuulnquifitorc, per liquidare , le vi fodero coi- 
gira allu pc dc’Capi ; al Zani fubrogato il Vernerò nel Generalato ,c perciò varcandoli gouemo 
Orti di' delle bau, a Fiancefco.M ordini rdtò demandato. S'armarono inoltre alcuncaltre 
Principi Nani, c Galee, co’l Galeone, detto il Balbi , di valhllima mole . In tutte le Corti s'inuc- 
aamtra fa, hma poi per uomc deila Kt pudica , che (otto il manto dc’Trattatti,edi Pacc,hauefle*r<> 
stnini di nitrato ì Munii» Spagnue ha più fieramente colpuj^ e perche certamente- a' Principi 
a P*l* m • Italia n i nc laioruuu > nè l'ara loro piacciano , folcendo. Simeone Contarmi dell'Anv* 
**’ . “t ’ c. . >• u balciata 
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bardata di Roma, il Senato gli ordinò di vietare Cofimo Gran Duca , c’Kaucua denegate 
le proprie Galee alTOfl'una,c ritirati alcuni danari. prima miliari a Milano, per afliltcre 
a Geminando, Cognato fuo . Indi palsò a’ Duchi d’ V'rbino , di Mo dona , di Mantoiu, e 
di Parma, facendo a tutti conolccre, L'inftr omento più valido della (Ir antera Toten^a 
efteì’in Italia la patitnga de' Trina pi, i quali partita Imamai tempo } che comprcndef- 
fero quanto da’ foreiheri s’odtafl'e la Liberta di questa Vrouincia, mentre ri pu tonano a 
grandi ffma ojfefa tutto ciò , che gì ustamente alla loro cupidità , dr ambitionc tentale 
d’opporji . Ma trattenuti, fi può dir tutu, ne’ vincoli ddla maggior di pendenza , non la- 
peuano , che augurare tempi migliori alla comune fallite , ogn vno la Rcpublica compa- 
tendo, mandliinomuouendoli . Dunque la maggiore fpcranzi fi riduccua alla diuerfio- 
ne nel Piemonte , douc iVcnetiani imparati, oltrei menfuali esborfi , altri ottantamil- 
la Ducati al Duca di flraor linario louuegno, gli luueuano dato il modo di tirare 
vn’altra volta il Dighicrcs in Italia, e di foli merli in tal vigore di forze , che mentre il 
Toledo haucua ancora le genua' quartieri, attaccò San Damiano , Terra cinta di grolla 
muraglia con buon Terra pieno, c da Andrea Prando con feiccnco So! iati guardata ; ma, 
re fluido quefh lotto le mine d’aleune Cafe mifcramente fenolto , il Prciìdio fenza Capo , 
dopo cinque giorni dibatterla cede ad vn furiolilfimo allatto . Il Dighicrcs haucua con 
la prefenza decorato Timprcfà, &il Duca, nella conquida feorren Jo tri primi , hebbe 
fotto vecifo il Caualio con perdita d 'alcuni pochi foldati, che, come nomi ofeuri , recaro- 
no al (olito nclTobliuionc le poi ti . La Piazza, polla a lacco , fubico fu demolita , e dcua- 
ftando il Duca il Paefe , a drinfc per mancanza di viueri il Mortara., c il Daualos a vfeire 
d'Alba ,dou’ erano entrati con quatrro milla huomini . Hora , trouan dola con foli ind- 
ie (oidati Monfemni , tramilchiati alami Alemanni , fece dal Conte di San Giorgio inuc- 
ihrla, c poi vi s’accoltò colPArmata . Il Goucrnatore , ch’era Alleramo , pure de’ Conti 
diSan Giorgio, ma di Guido Capitale Nemico, modraua apparenza di volere fin all’c- 
llrcmiti lolfcncrla fe ben quafi apcrta^rinta però dal lanaro.c da altri piccioli, riui in tre 
parti . Gli Alemanni alloggiauano in fortificationi di fuori ,c da gli (ubicanti vna mezza 
luna fi difèndetti. Le pioggtc , che caufando akifiimi tanghi , ritardarono per qualche 
giorno a gli attediami la condotta del Cannone, e gli attacchi, impe (irono alienagli af- 
leduti il foccorfo; onde per mancanza di municioni fiirono affretti alla refa . Dalla 
Citu pattuito certo daiuro pc’l ficco , e che la guarnigione non lòfio Francete , parti- 
rono gli Alamanni con armi , e Bagaglio. Subito la Terra di San Germano, douc falli 
al Duca vn’ intelligenza, fi videi nucflita alla larga, enei mcdcjimo tempo quella di 
Àlontigho fu dal San Giorgio aflalita . Qui prefa la Terra , non loltenuca , che da qiut- 
troccntohuoiruni Monferrmi, il Caflcllo s’arrefc dopo aperta la breccia, per culto du del- 
la quale inforca tra'Franccfi , e i Sauoiardi contefa con morte di più di cento per parte , 
tra le loro difcordie anco la fede s’infranfc; perche , entrati conf ufamentc nello dettò Ca- 
ftcllo, tagliarono a pezzi il Prcfidio. Il Dighieres dopo cali progrelfi , a' quali affifte col- 
opera, e col Configho, fi redimì al fuo gouerno , mentre in Francia la Corte , per difap- 
proture la di lui partialitd a’ Sauoiardi, gli haucua fofpcfb diuerfi appuntamenti , e pro- 
fitti. Il Toledo, trafeurate le dragi , eie iatture del Monferrato , non volcn lo per gli 
alimi danni confumare prematuramente le forze, c logorare i proprij vantaggi, attefe 
a rinforzare, 8ca ri polare l'Efercito fino al mele di Maggio , Se all'iiora vfcito in Campa- 
gna cmfc Vercelli Jaflcdio . A pomi pafTì di lui a quella volta v’iiaucua fpinto felice- 
mente il San Giorgio mille Mofchctueri con ducento Caualli j onde a quattromila huo- 
num afeendeua il Prciìdio, <8r il Duca, nella Terra di Gabiauo accampato , m frana ai oc- 
ocupar Ponteltura per tagliar a gli Spagnuoh quel palio importante ; ma trouata la di- 
fefa, meglio di quello, <&« fuppoacua , difpofta, non volle impegnarli , per Ilare puì 
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pronto a foccorrere !a Piazza battuta , c tanto più, die (coperte varie iniidie , ComiCniiiàj 
col pallierò ,c coll’opera agitare in più parti . Jn Sant’ià particolarmente alcuni Officia- 
li I rancefi hatieuano concettato di dar fuoco alle polucri , far prigione il Principe Vitto- 
rio, clic vift ritroiuua, e confessarlo agli Spagnuoli , che doucuano fopragiungcrc» 
per fpallcfigiarc il dileguo. Ma (coperti i rei per guidino della natione mcdciìma, 
aila (entenza della quale il Duca gli fottopolc , per mano del Cnrnchcc pagarono 
la pena . Anco vn tal Proncnzalef ù pollo prigione , perche tcntaflc corrompere alcuno , 
che a Carlo porgefie il veleno . Iic,h però rrà tutti gli accidenti propalaua grande cor.ftan- 
. jf' quali /3>c proftlla.ua dcH'inlidic del Goucrnator di Milano voler vendicarli con Armi degne 
vitti rum diPrincipc. 11 Tcledo,con largo giro ferrato Vercelli, ddpofe batterie in quattro parti* 
la Mani a ll c quali con molto ardire colin a ponemmo gli allcdiati le loro , rodandone vccifoGar- 
zia Gomcz, Generale dell'Artiglieria degli Spagnuoli, c cosi nulamente ferito Alfonlò 
Daualos, che morì poco appiedò. Con lortitepoi tentarono di (cacciarceli Alemanni 
da .vtt Pollo iopra la ghiara della Sella , e riufei loro diltruggcrc vn Porte ; ma fù piena- 
mente rimeflò . Gran circuito di Portilicationi cftcriori muruuano la Piazza , & anco al- 
vi/» priut cune trincierò tcncuano al poliibile lontani gii attacchi , Ma dagli Adedianti s'indriz- 
duta la- zauano particolarmente le otfclc verfo il Iìadicnc di Sant’Andrca , lotto il quale nel dub- 
hatz * . bio di perderlo hauciiano 1 Difcnfon eftauatola mina , arcicchedi (epolcro (eruiredo- 
fki ngttta uelièpui collo, che d’alloggiamento a’ Nemici . Nella Piazza non potutoli introdurre 
gli afilli i n abbondanza ogni cofa dopo (òli iedeci giorni d’aflcdio Jamuniuonemancaiia, c fi 
* ,m ru, l‘» conucnuu collo Ragno, c con pietre, in vece di palle, ò piombo , caricare il cannone , fle 
"g"* j] niofchctto . Callo, per proucderc nel modo migliore almeno di polucre, fpinle il Si» 
gl In tufi- g 1K)r jj, f j cm i con duccnio Caualli , & altrettanti lacchi . Ma da vna panica di Spagnuoli 
ri * incontrati, a’ colpi de gli archibugi prendendo fuoco la poluerc , che portauano tu giop- 

tadrJcnt- p trenta lol i entrarono , e gli altri per la maggior parte con ir.ilcrando Ipcttacolo reda- 
m piti un lono ar f, , Horamai quaranta grolli Cannoni con empito grande lacerauano le mura» 
'V glie ^ ma due mezze lune brauamcntc fi fodencuano , in vna forma reltando da quei di 
mOtieta'à- dentro capitaci trecento Alemanni, con centocinquanta Caualli . Quella, che il Baltione 
di intani &»nt’Audrca ricopnua, fù occupata dj gli allàliton , c riguadagnata da gli allèdiati . in 
ti il Duca hoc, volata vna mina» vollero gli Spagnuoli con generale aflalto tentare la Puzza . Co» 
in Unirai me tcncuano pari motiui, cosi non fu dilugualc il valore, di chi lo diede, cdichiiofo- 
*»* V*E* Henne ì perche, fc quelli erano incitati da premi j della gloria, c del lacco, vanuano 
nume 'idi «piedi eshortau dalla làiutcdi loro mcdcf.mi , della Patria, de’ Pigli. Lungo tempo vi 
fildatif- s adoperò pertinacemente il ferro , e’1 fuoco con fpargimcnto di /angue ; ma gli Spa- 
tht . gì moli conuennero mirarli , & all’hora cento Corazze , forme nel lodo , con la Spada 
filari filai alla mano fecero molta lliagge . Mille cinquecento hiionmu, etra quelli alcuni fog- 
d • Aneti getti di conto, perirono dalla parte di Spagna , tra gli aflcdiari,i morti di poco ccccde- 
f alt e fi Atm rollo cento, il Duca in Liuorno fi ntroiiaua con dodici miila Pantgc mille cinquecento 
fimo ditta Caualli, a’quaiis’aggiunfcrotrc nulla Bcrncfi,&’attcndeiia di Prancia rinloizij perche, • 
p'à'ia ah fcioltocon la mortciicil’Ancrcil falcino del goucmos’altcrauanolc maflime , c i Confi» 
fit mmin gli , Gii s'c accennato quanto prcualcfie quello ilramcro nel Regno . Afuoarbitrio 
vmutrfal fbuano l’armi, li fpcndcua il danaro , le cariche fi difpuncuano ; onde haueiido dipcn- 
ommn da j ei) uiLa (c i principali Mtmdri, la ftefià Kcitta nella di luifiillillcnzaliaueuanpolloil 
tU J , 'd l VI S orc delia autorità . Pigli pure pretendala da (c f ledo fufliflere , tenendo Piazze , e 
/** ? * goucmisnlc frontiere , c Militie ederne , chcnonriconofccuano,cheilfuonomc. Ma 
■'an "' m ? cncra ^ c I^dutui no i Popoli, c l’abborriuaro 1 Grandi ; gli amia ftclli della Corona de- 
A«Vr< "di tctUuano le lue tr.aiìime . Ad ogni modo, hauenio nella fallite fu a ìiucrdiati ) Configli 
Stata» diSpagna>crcdcua Uuonto da queiUÀloiìarclna godere forte prd itilo jtk uiàcauan dubbi j 
r 4 ! s>" inai- 
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in alami , che pentade di farti temere , quando crcdcflò di non trotiarfi in Francia fienro, MDCXvn • 
echcagliSpagnuolipoteficvcndcr felicito , lePiazzc, il Regnoa grandi/iimo presso* confane 
Almeno ciò nel Rè Lodouicoveiincin(lillato,il quale in età Honda • li dicialcttcanm era tiulUftki 
trattenuto dalla Madre , e dal fauorito tri fchcrzt puerili, lontano dalla cornicione di mirtini- 
qualunque negotio . Egli jierò malinconico di natura , onirico di folitudinc , vaghc^ia- mtmii di* 
tia quell 1 automa , che ancora non haucua goduto, e pafcendoli di (olpctti , nodruia con- utrtifci* 
tra l'Ancrc accrbilfimo odio . Diucrlì Soggetti di nalcita illui tre, fuoi coetanei , e che dati* et • 
«'erano leccai lauri ,cominciauanoi troiurclbranodi fcruir al Principe , echclcgratic dii 

dipcndcllero dal Minillro . Andauano perciò di continuo, òcon cenni furimi , o con Otmirmtii 
motti tronchi , ò con occulti colloqtiij , in modo però , che Lodouico ìnrcndefle , cen- Rt Ltd . 
furando il prefente goncrno , lo Stato del Rè mede fi mo fiotto l'altrui dircttione, e tutela. t} , > 

Tri tutti preualcua il Signor di Lume? , Gcntilhuomo d’Auignone , di non alti Natali , ■ 

appunto introdotto appretto il Rè, acciochc con le caccic, con gli vccelli ,e con altri mi- ' 

miti piaceri Io trattenerle . Ma egli con quelli l'irretì in modo tale , che ficee predo tutto 
il Regnoltu preda . Corrotti alcuni domellict dcH'Ancrc , gl’ indulto a rapprelentare al Ali* relaJ 
Rè le ameni di lui , i difiegni , i mezzi di contornarli nel pollo , con tanto horrorc , e fide- tieni dt» 
gno di Lodouico , ancora mefiperto , che non crcdendol i ficuro della vita , e del Regno , /nei dìfì* 
nfollc con pronta ctociitione limarli cosi temuto MiniUro dinanzi. Fra pochi fù la fua ini inhtd* 
morte conchiufa ; il Re vi s'induttc per dcfidenod'clcrcitarc il fuo arbitrio, efiar pruoua riditi, e»», 
della Tua automi ; Lumeslperòdìiereditare ilfauore, eie fipoplic , &il Signor di Vi- ehmdt U 
tnj. Capiuno delle Guardie , che li caricò d’ammazzarlo , credè d'obligarfi il Gioitane lm> mtT ? 
Principe delle Primitie del fuo comando . Dunque taltoiamcnrc entrato , incerto del fino l * * 
delfino, il Marcfcule nel Rcal Palazzo del Loiire il vigcltmo quarto d’Apn!c,fi vide 
chiuder dietro le fpnllc la porta , e nello Hello momento , fingendo Vitrij d 'arredarlo , 
caddcl’Ancic cfhntoda colpi di tre piltollc. Non cosi toRo il latto fi diuulgò, che la 
Rema Madre dubbiosi di le medefima , pronippe in diiuuio di pianto . I confidenti , 
temendo lo Hello cafbgo, confiufamente fi difpcrfcro . Ma il popolo, che ad og.m aura 
fi muouc , diuulgandoìi il R e tradito , e lento , prendeua Farmi , quando , afficurato daf 
più vecchi Minifiri ,clicandarono perle Hradc acquietando il tumulto, cambiò il timo- 
re in applaulo , e detdtando la vita , e il nome del morto , diede a conofcere , che il lu- 
me del timore è fplcndido , nidificato, che ad ogni Iodio cflingucndofì , pule in fine, . 

& ammorba . llCaJaucrc, ignobilmente fiepolto , fiì ricattato, claccratoin irunutiffi- 
mi pezzi fiù arfo, portate per le (bade le ceneri a vendere, comprate da molti a gran 
premo , pcnsfògare l'odio publico, e le pi lliate vendette . li Re grandemente goden- 
«lo , che il gjuditio del popolo guillificalk la violenza del tatto, allontanò ì confidcn- etm J k 
ci del morto,c tra quelli il Vefcouodi Lullon , cheli ntiròin Auignone . LaMarclcu- M ppi 0m js m 
la fu pubhcamcme decapitata , e la Rema Madre a Blois rilegata . Ah'hora i Grandi, 
che per l'arredo dd Conde s'erano allontanati, fi rclhtturono alla Corte . 11 Principe Frani* 
ruttatila non fu liberato, perche il Re* contento d'hauer'vn* volta conoficiuta la Ina au- rt/hrmtm 
conti, tafciò l’apice del tauorca Luuics, conciti, col Farti lolite meditando di Ha- * lu 
fallirli nel pollo, volcuapcr prezzo di due cosi ìllulhi prigioni mercantare con entrain- via/pmi. 
bile file coi; ucnicnzc . Con quelta mutaticnc la Francia li potcua dire iclhtuita a fie • »*£»** * 
fletta , e guadagnata all' Italia, perche il Rè ltaua molto adombrato degli Spagnuoh ì T,u li** 
per le loro confidenze, ficopertc colla Madre, e col l'Ancrc $ ì Principi riconciliati era- 9 **°'r j, 
noaflaipropcnfiaSauuia, fin progredì dell' Arma del Miiaocle laccuano guidamente !? 

conolcere alia Corona , quanto del fuo intcìdfe , e decoro , fin ad fiora ncrlet- Am ^ m 
to, fitrattafìe. Pertanto, ìntclii pencoli dì Vercelli, il Re Lodouico coll'Ambalcia- ^itdindì 
tot da Spagna «’cfprcttc , Che , quando qualche pronto compommcnto non JttrouaJJc ,/o- s/agou t 
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WTOtWl. re < 0 b t affretto d’adrmpirrc l‘obli?o fitto , manutcncv.do a Carlo il trattato d'.Afli . Ili 
, quello mentre perniile al Duca quante lene di Fra ned i volcflc , fi: a’confini della Sauoia 

pirgi il inaiò (ià mila huomin; a piedi , e due mila a Cannilo, per calar’ in Italia, quando il 
h*ccti mì Infogno porta flc . L'Arciucfcouodil.ionc, andato a Roma in gran diligenza > parti- 
Z>*CM,$n- cipò al Pontefice le inteutiori del Rcafàuorcdcl Duca; e vedendoli vn Gioitane Prm- 
dniiÀMo. cipc, che mchipaua alla guerra , e prendala del Gotierno gli aufpicij dal (àngue , tuo 
fit Jtida- credala , che feguitafle vna piena d'Armi in Italia, Se aperta rottura tra le Corone. 
ufibt. Perciò non folo il Pontefice inuigoriua per la pace gli vlntij, nùparlauano d’vnioni 

alcuni di quei Principi (fi: in particolare il Gran Ducha ) che flitnaiiano d'haiicr’oflelà 
T'nt.fi', ] a Francia , con a Jhtiircfoucrchiamentc all’altro partito. Gli Snagnuoli, prima ap- 
™ cn, ZS’*. prendendo le minacci-; di Lodouico , e per mitigarle, of tentando ddiduiodi Pace, poi 
/* i ^ : curati , clic non cosi quieto Ti troualfe il Regno, che mioua enfi non luueilca J attcn- 
t g ,T * dcrlimbreuc, anzi promouendola con arti, con amicitie, e danari, e con la fponda 
T* tc ‘ d alcuni Principali Mimltri, che dilinclinnuano dall'ingerirfi nelle cole d’Italia, pro- 
”ten tutu gred irono ncll'artèdio, e ne' loro difegni. Veramente, {ubico ledato il primo boi- 
fi gh spi ìorede'Francefi, trafparì l’ inrentione più lecreta, di nonlafciar perder']! Demolite, 
’tnushno» mà di non romper con Spagna . Così tri l’apparenzc , le morte» e gli ofiirij , Vercelli 
nslafitìa- cadcua, perche erano horamai più mezze lune occupate, i Napolitani col loroattac- 
o idiprif,. co sboccati nel fbflòtencuano nel Baltìone di Sant’ Andrea la breccia aperta, evcrlò 
inirt fttt. il Fiume altra pure n'haucua no formata i Valloni . Il prefìdio dalle fattioni, eda' di- 
Y*rttH i. f I£I , a ppanu.1 grandemente diminuito, e per mancanza di polucrcs'liaucua intin con- 

t ià vi, in, 

tienutolcuarla dalla mina lotto il Balhone predetto . Nc/luna efpcncnza , per intro- 
« rtadtrfì. <| urnc fùrtiuamcntc al Duca-, ben riulciua 5 onde applicato alla Forza , s’accoitò al 
n*' j’‘r Campo nemico di notte , cftcndendo lungo la Sclia nouc mila fanti, con mille quactro- 
fnltnrdi ccnto Cannili , e dicci picei oh pezzi . Tre mila fanti, e quattrocento Caualli, erano de- 
al ‘ Pillati ai foccorfo , e Italiano nella Retroguardia i Franteli lòtto il Marcirete d’Vr- 
Miltogiin. fè» Signor di Chiglté, &' il Baron di Ilairan , e gl'italiani, condotu dal Sergente 
imni Si- maggiore del Marclicfc diCalufo, e dal Signor di Patella . Quando il Duca fece dare 
miti . all" Armi , in più parti fi dmife la retroguardia predetta , e l' Vrf? pallata la Sefìa , in- 
"fìn [§. contrito da vn grotto di Cauallcna, affretto a combattere, rclfò con perdita di feicen- 
prifjiti to disfatto . Ali mentre a quella parte acu. limino gliSpagnuoIi , entrarono mille huo- 
Kit fa far mini in Vercelli dall’altra , con qualche poluere , (è bene non pan al bifogno . Non 
d,lta s#. per quello fi rallentò dal Toledo I attacco $ anzi, con altri vcnticannom rinforzatala 
fi* • batteria el BaflioncdiSant’Andrca, fece dare vn' altro aflalto così vigordo, elicgli 
Rtndm r i u fci vcdcr’i fuoi fòprn la breccia alloggiati . All’hora la Piazza capitolò , abbracciar)- 
difi final do lòtto honoreuoli patti la dcditionc della Città, e Cittadella. Durò l’aflèdio due 
mmtt a. mc p . fi forarono Icfiant.ifcite mila tiri d’Artiglieria , e vi morirono degli astrettoli 
fatti a p ei m ,j a { 0 ]d, ti , con fcflanrafcttc Capitani, oltre alcuni /oggetti di conto. Giouan 
fiati* • B rauo con groflo Prefìdio v* entrò per Goucrnatore . Il Marchclc di Calulb , che n'cr» 

Tomi d‘. v ^ iro » non oflante il fauorc del Padre, contienile per qualche tempo sfuggire la faccia 
A/li. irata del Duca ; mà non cflcndo reo , che di mala fortuna , fù nella pnllina grafia bea 
r inforzati predo rimeflò. Il Duca da quella perdita fi fentiua colpito nel viuo , & apprendala 
da Sciar fi confcgucn7c peggiori , temendo; che Afh forte dal Toledo artàlita ; onde, e per di- 
f rana fi. uertirnc il pcuficro , e per mollrare coraccio nella cattiua fontina , trouandofi con di- 
'rtfrtn, d’» ciotto mila Fanti , e tre mila Ornili , affai confortato dal Digliiercs, che, con àrtenfii 
{mitrar/! del Ré, venuto di nuouoin Italia , haucua condotte alqiuntc Militie al foldo del Duca, 
pii! Mita- Scalarne Truppe, clic tcneuano J'infegnc Reali, deliberò d’entrare nel Milaude, 
*•/*• Lalóatili addietro Annone, la Rocca., la Ruchetta , uiucftì Fdizano , douc da' Fran- 
teli 
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ftft rotte 4 & aperte le bancate , e trinccrc, recarono inficine con gli habitanti- mille 
cinquecento Alemanni tagli»! con prigionu degli Oihnali , tacqui lo di none Bandie- 
re^ Indi aflahea Quattordici, Terra aperta , Houcallo^uuano altri trecento, hfoa- 
tc l’Armi furono affretti.-» promettere di non militare pm contra Culo . Da Renfra- 
corc; clic pures'arrele, fi bfeurono partire divento Mazzeri, coll Armi. & In egea 
honore della Nationc , con h quale luucua il Duca allanu.' 

Tedio di Vercelli haueua fiancate , e diminuite le forze , teiieiu all noia le Miime ripar- 
tite in più luo hi a rinfrclco, micomm >lTo J ili ardire del Duca > lI \ ^ !e ‘ 

l’Efcrcito. Soffrili ogni modo, che Anuonefoffo i fumoec.il caldjc , luogo debole, 
mi proli dato da due mila foldati , che , dopo viu breue batteria di fa pezzi , vfcirono, 
(àlucle vite, e TArrai . Cederono anco la Rocca d Arido, eia Rocchetta con pxjio 
di cinquecento faldati . Quelli (Uccelli Teramano a gran le ^riputatone di Cariogene 
Tempre fupenoreallc dlfgratic appanna i ma in i effetto dello f 

ciò, porche non compcnlaiuno la perdita di i Vercelli, non Polo dal Duca, mi da Vc- 
neti ini fcntica nel vino . Ad ogni modo per foftenere la grauiu nel ncgotio , vgaalc alla 
colbnza de pii animi, il Senato con alfenfo del Duca dopo le inuaffoni dell Ofluna , a 
nre Jad He Galee ,cb refa il Vercelli , nuocò i poteri al Gatti di negative m Spagna la 
Pace . Sopra quello maneggio , per cfpcdir’ a Madrid le facolta ncccflàric , s era Arci- 
duca portato m Corte deli’ Imperatore Mattlms , & iui haucua pretefo, che in fàccia 
fua T Ambafciatorc della Republiea non affifteflè alle Cappelle , & altre fontiom . Ma 
a» imperatore , non amando dalb mediatione trafcorrcrc a partiolita , volle Tempre con- 
òSfffiuo l™meua lo llcflb Arciduca nell' Anuno altri maggiori mtereffi ; 
perche tutta la difcendenza di MaOUniliano Secondo fé bene numerata . nuncando fcn- 
za Doleriti la fortuna deli’ Imperio doueua nella Calàdi fili trafpoi tarli . Per quello 
a rUSpagnuoli Rringciufi co’ Vincoli più confidenti , ed cfli appunto •oFj" 
con ccrtalperanza di ridurre al loro arbitrio 1 Imperio, quando in FeriinanJoca(kflt. 
Alberto , e Mailimiliano Arciduchi , Fratelli di Celare , mancando di prole , gli cede- 
rono fecil mente le loro pretenderli , e forame, ma non era bei e iniurui Abtthus, 
che mal fentnia il dilcorfo di cclebrarghli ( viucndoj i Fetidi aJlmi^ta ,&:d co- 
mando. Gli s’infìnuò tuttauia la ccllione del folo titolo di Re di Bohcmia , a diucm_ 
mento di quegli accidenti, che alla Religione, e alla Cab, (opraucncndola morte di 
lui, potcuano nell’ Interregno temerli ; perche , non eflendo ben certo , ^eemo (of- 
fe, ò ncrcditario , potcuano commuoucrli gli Animi, afe) i pronti de 1 ojioli j e (e nell 
altrui mani cadcflc , o in Principe Protcllantc , portava 1 Beinone medefiaa d Impe- 
• nitore gran nfchio nella parità de gli altri (ci Elettori , diluii tra i < Cacto Ilei , < :gh tfcre- 
cci IteÙi . A cosi gagliardi motiut lafcio Ccfarc hnalmcntc indurli ; ma gliSpagnuoli , li- 
bene con ogni fcruore tendeuano all’elaltatione di Ferdinando , non ? „ £ pj 
loro vantaggi di vdb ; itnp.rcioche , parendo neceflàno 1 affenfo del Re Filippo , nato 
d’Anna , Figliuola di MaJ Umiliano fecondo, richiedevi no per predarlo grandillimc ; r - 
compente. A tal titolofidiuulgaua , chele Terre dell Ulna ^rf ^o^oc^utc.cob 
la Contea di Concia , e col d» più , che l’Arciduca polfodcuamfcalia ; mi ciò non mi- 
raua, chea dargelofia a’ Vcnctiani , fc bene m effetto tutta la Promncia fc 
ncua , per dubbio d’cllcre llrctta in Terra , e in Mare tra baruffimi ceppi . In Cacto 
poitraTAreiduca, e’1 Conte d’Ognate fu lbpulato l’accordo, che coi^n^a la celi» 
ne di Filippo «Ielle ragioni (ile fopra gli Stati Hcrcditari j diGermauu ,aiauorc dii 

dinando ^Fratelli , e della loro defeendenza vinlc ; uw , qi^ft? /S^afu? nl- 
doiieuano nella Caia di Spagna, della quale le Fcmine Ibdc erano p < <.- - • > 

te in Germania . Inncompeniàfi promctteua di confegiure 1 Adfyn a ^i 
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fS DELL ’ HISTOXJA f'ENETA 

*®®*^ n * di mantenerli ìnpoficflb: s'obligauano concederfi leuatc reciprocamente, eehel’viw 
non. beneficherebbe i Vaflàlli dell’altro , che peiTintcrpofitioncdcl proprio Principe , 
ò de'Mindlri . La parte però clic ail'Alfatia I puttana, non fù punto decurta , per 
dubbiodi troppo altamente comuoucrci Principi dcH’lmpcrio, c tutta l'Luropa. Ad 
ogni modo penetratoli dilcgnod’vmrc le Cale, cd’edcndcrci confini, tale tu la gclofia 
di molti Principi, che quello trattato può con ragione chiamarli la Pietra fondamentale 
Vtfri'tf" delle calamità ai Germania, &r l'origine di grandi accidenti. Ma pcrlo ner.ctio con la 
i» Kepublica protedatofi a Ferdinando l'Ognate, che non douefie per altre mani, che per 

quelle di Filippo paflad il maneggio , fu fpedito in Spagna il Conte Franccfco Clirifto- 
i/l ** foro Chefnillcr , per Ambafciatorc Uracrdinario di Matthias, e dell’Arciduca, che in 
sin* r p tt aimcn ‘ rc ’ chiamcra/Ii Re di Bohemia , e portana egli rifolute l’ intentiom di Matthias, 
tuklti "** c del Clcfeliofuo primo Miniflro, che per ogni modo la Pace fi componcfic. Ma in 
r *' Madrid non mancauano intoppi 5 perche i Mmiftri Spagnuoh prctcndcuano, che da* 
Venctuni prima l’occupato fi rcffituiilc , noi da Ferdinando s’adcmpidle l'accordo , féw> 
wttnexfU- “ P Cf b ardere le Barche , ne fcacciarc , cnc alcuni pochi de gli V hocchi , e per Jc cofc 
im trà mtl. del Piemonte infillcuano nel difarmo del Duca , dopo le quali cofc attenuano la reditu» 
a» Affitti- tione di tutto , fcnzaperòprcfciittionc , Se oblilo d ii loro canto di dcponcrc l’Armi; 

ma il Gòtti, accorgendoli, che vintamente uiirauaiio al predominio in Italia , &acoo* 
filmare nelle gclofic i Principi, foltcncua, che dotici ìc .1 quiete. Se a licurczza co- 
mune concertarli il difarmo anche del Ivlilanefè , e quanto a gl' intcrcllì de gli V {cocchi, 
infiitcua , che fòdero cfpulfe quelle tre forti, che la Kepublica haueua già dichiarate, e 
che venifiè adempitone! retto prccifameiitc l'accordato in Vienna , Aqualche facilità fi 
proponcuadal Lcrma, elici luoghi dell' Jifria fodero da’ Veneti refi : all'liora Ferdi- 
nando adiempicfic dal canto fuo le promeflc , e poi .incollai Friuli fi ritii alierò dalla Ro- 

S ublica l' Armi , la parola del fuo Re cautelando l' decurione del trattato . Ma in que- 

r M _ o procinto peruemuo l'auuifo d’edere gli Olandefi felicemente approdau in Italia, 

f trattiti. il Lcrma alterato protedò al Gritti, che non conchiu Jendo in vn giorno fumerebbe 
matti dal per rotto il trattato . L'Anibafciatorc dolendoli , che i mezzi di ncccdiria difefa fi 
Dmi» di conucrtilfcro in prctelfi li’ingiultiJJima Guerra, fi moffraua adai indifferente , che 
Atrmn, la ncgotiationc fi continuadc , ò s’ intcrroinpcflc . Il Chrinillcr lafciaiiali intendere , che 
fcioglicndofi in Spagna , limerebbe Cefi re riadiinto altrouc il maneggio, e gli Amba- 
feutori di Francia , e d’Inghilterra modrando di marauigliarfi , che con rant' alterezza 
dal Lentia fi procedale, andò l'AroIfighi , Secretarlo, a fcufarc col Gritti 1 calore 
del Duca, Ce a dani beargli per nome del Re, che non haueua altrimenti per. rcci- 
foil negotio, ina che lodo li rilèrbaua la facoltà d'approiiarc i partiti difeorfi , quando 
Apede, chcfollcrqd.il Senato graditi. L 'Ambafciatorc all'incontro difaprouatia le pro 
pollc egualmente , e la forata . Onde il Lerma conuocò finalmente il Nuntro , 1 ' Am- 
.. calciatore eli Francia , e ciucilo de' Vcnctiaui ; a' due primi cshibendo, che perSauo- 

ia il Capitolato d'Afh alterare non fi doucdc,c per Vcnctiaui, redimendo clii la me- 
tà de luoghi occupati, e poi il redo in due volte ; s’andafle anche da Ferdinando inter- 
polatamente efequendo ciò, che ne gli anni addietro in Vienna era li già conucnuto. 
.Di ciò il Grati , niente contento, chiedala, clic Ferdinando prima dtìnlifle inSegna 
il pattuito prcfijio, che all'hora la Kepublica viu Puzza ladiarcbbii nell’Idra, poi 
tutto il redo degù ito, ritirerebbe da ogtn luogo le Armi . Sopra ciò, non didèntcì»- 
»»dt l'trt. ^ ou * ^ Lcrma , furono cflcfi alcuni Capitoli ; ma ne gli affari di Cirio fodencndo l’Am- 
9» il irti- bafciatorc, cita per li nuoiii accidenti etti neceffaria a' Capitoli d* Affi qualche ciphca- 
tsn 9 none. Se aggiunta , V a renò fopra quello il negotio . In tale conditucionc dicofcin 
Madrid giuulc al Giuri Lnuocauoilc de' poteri, perche 1 Vccccum, c'i Duca , effen- 
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«focontra i Minili ri Spaglinoli cfaccrbati all’eftrcmo, amarono trafpotarlo più torto 

«Ila Corte di trancia, douc il gouerno cambiato daua adito di fperare maggior’applica- 
Cionc alle cofc d’Italia. Dunque fùfolamcntc al Gritti commcfio di ratificare, &crten- £ fi tr*if* a 
dcre ciò , che in Parigi da gli Ambafciatori Bon , e Gallóni lì conchindeflc 5 & il Re rifu in» 
Lodouico fù articurato , die rclo Carlo (òpra il punto del dilanilo contento, non di- Frtmti0 t 
fentiua il Senato da quanto circa gli Vlcoccru s’era in Madrid abbarcato, folo per gli 
nuoui emergenti aggiungendo le rcllitutioni de’ I-cgru , c delle Merci , dall' Oflùna trat- 
tenute , c predate, già che non potcu.uio diringiiute riprclaglic, mentre fi dichiaraua 
la Spagna non tenere con la Rcpublica inimicitia, c rottura. Trattanto, ndotta a gli 
vltimi languori Gradilca , i Comandanti Aurtmci impiegammo ogni potere, per lo- T n >ttA 
llcncrla. Non nufcito ad alcuni foccorfi furano l’ingrcflò, deliberarono, paflàndo p,j} rimt 
di qua dal LilunzoconlciccncoCaualli, c quattrocento fanti forbiti, di tentare le li- v 

ncc, per pallarc al foccorfo, ma dalla Caualleria , che le guardata, rifpinti, riufei la 
làttioue adii (augninola . Morirono de’ Venctiani Mare’Antonio Manzano , Pietro U vngimà 
Auogadro, c Lconoro Gualdo , foggctti di Nobili rtima nafcita , e Capitani tutti tre impiliti * 
diCaualli . Nel rei lo la perdita non appari difogualc . La notte fegucntc, volendogli ficcirfi 4 f. 
Aullnaci replicare l’attentato, la rottura d’alcune delle zatte, che gli traghettammo, Vn>tti. 

■c fofpcfc l’effetto . Ma dall’altra parte poco appreiìò fecero sforzo fopra le Batterie , 
k quali mfcrtauano Rubia , c nel più auanzato ridotto fiigate quattro Compagnie di 
Suizzcri , forprclc in ncgligentittimo Tonno , vccifi alcuni Bombardieri , che procuraro- cf>t , (B# 
nodircrtrtcre,s’internarononclQuarticrc , e fino alle danze del Landò , douc furono M tr A i,„ nt i 
fof tenuti da alcuni Cor/i , infili’ a tanto , che Don Giouanni , venendo al foccorfo , gli prtpry . 
diligo a ritirarli . La batteria fù fuhito ricuperata , c difchiodati alcuni Cannoni, .n*rtttri 
c’iiaueuano malamente confitti , volti contra 1 .Nemici, fecero tri loro grande rtrage, ti Mamm 
Il Marradas , ffe il d’Ampicrc , femore a nuoui tentatiui applicai: , gittato vn Ponteal- d*t imr »• 
la Mainiara partirono il Piume, elcortando alcune prouinoni con grotto Corpo di gen- dui» primi 
te, troiata mal guarnita la linea, &hauuto il folo incontro di poca Caualleria, l’intro- />•’•• nittm 
duflcro felicemente m Grathlca . 11 Nallau fu comandato peT Ponte di tara , con fei- Fisct». 
cento Molchctticri , di dar loro a’ fianchi , ma l’ cicgui fuori di tempo , e gli Aleman- 
ni, fotto’l calore della Piazza guadato il Liibozo, per gli Collidei Cario fi rìconduf- 
fero a' loro porti . Da ciò animato il Marradas, con ottocento Caualh,c cinqueccn- * , '‘**\» * 
to Molchetticri affali fopra 1 Colli mcdclimi alcuni Quartieri , penetrando qualche tnn- 
cea , c (c bene fu all' hora nfprnto , replicato però il tcntatmo , potè introdurre poluc- nfpiM 
re , c farina per la via di Dobrcdò nel Forte Stella , donde poi fù tralportata in Gradifca. Btn di'mi*i 
li Campo de’ Veneti da’ patimenti fi trouaua indebolito , cgliOlandefi particolarmen- 
te, non anuezzi a quel Clima, erano combattuti da varie infermiti, delle quali puro taimn ili 
il Naffàu tn Monfaiconc mon , & il Landò cadde graucmccte indù porto . Conucnnc- ajfaim et» 
K> per tanto reftringerc i Quartieri, & abbandonar San Michele, dolche il Marradas 
arguendo maggior debolczaa , prefe cuor d'affalirli , ma con morte di trecento de’ fuoi fù /»>» . 

brauamentc rilpmto . Prefcntcndolì poi, che azzardare di fponefle nuouo foccorfo, i f *&'•!•** 
Veneti vollero incontrarlo apprettò San Martino con trecento Fanti lotto Orano Baglio- ,r * * 
ni . Scoperto ilNcnuco, più grotto di quello s’haueua (uppt Ito, che per obliqui Icn- f* lt, rfiM 
neri Icortaua certa quantità dijanne, il Principe d’Erte, ritornato al Campo in luogo 
del Medici indilpofto, fece auucrtire al Baglionc, clic ftnz’in panai fi andaffe cosi ** 
trattenuto, ch’egli arriuar potette con proportionato rinforzo . Ma non diede tempo *■ 

all’aumfo l’ ardor de Nemici} onde attaccato il conflitto , 1 Veneti , che pcrattraucr- Ufo* 
fare più venute fi tcntuano con troppo larga ordinanza, furono tagliati . Vna Compa- f(#r , 
gaia di Corazze Alemanne f porto piede a tara, con lo Hocco alla mano fece la llrag« 
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maggiore ; fiochi fi nreferuarono ; ottanta recarono prigioni , gii altri morti su T Cam-' 
poemi lo llcflo Dagl ione , Verginio Orfino di J-amentana , e Giacomo Abbati, Ca- 
, pitano Franccfe . Il Senato, per rifai ciré con immortale memoria apprettò i Po Iteri la 

vita, nel fiore degli anni perduta, erette in Santi Gicuanm, e Paolo udirne Sepolcro 
»< •' ad Oratio , del quale con prone di vgual ferie , e coraggiocraf i in qocfta Guerra il no- 
me ìllultraco fopra qual fi fia altro. Queftì fame? in, le bene frequenti a Gradifca, 
eflcndo però fcarli , non Lui fallano ad allicurarla in fine , che non cachile t onde in nuo- 
tò tentarmi infittendo 1 Tedefehi , con fuochi d’artifitio procurarono a Hma d’ardere il 
Ponte ; ma trattenuta da pali coniitti , eia tdc corde la machiiu , l’ctìetto non riufcì « 
Gr* Ai [e* * All’ incontro 1 Veneti , per tagliar la comminiamone del fotte Stella, pc’l qual’cn- 
ndauaaH' traiunoniGradifcafcccorfì, e 11’crano forme alarne inutili bocche , prclcro alloggio a 
vliimt m » Draufìiu angui bando gli aficdiati in modo , che il forte patina d’acqua , e la Piazza fi 
lupi * . riducala a gli cftrcmi . Haticuano quegli habiranti imitato a Ferdinando il Baron 
/tfratb* d'Ecb a informarlo , c’horamai coli’vìnma necci liti combattala la fede, a Milano 
fi /fdifce- il Vtfcouo di Tritile , a follccitare U Toledo a qualche diuerfìone gagliarda . Quelli h*. 
»*Auuifi» ucua tempre ne’ 1 noi più f emidi impieghi nel Piemonte tenuto gente a’ Confini de' Vc- 
Tardtuan nct)an i f c h c haucndoli bcu muniti , non lalcinunno luogo , che a rcciprcca reietta , Si 
attentionc, fin' a tanto, che caduto Vercelli , e rinforzato da gli Spagnuoli il numero 
delle mihtic, da quell’ultra parte s’aupumcntauano ancora 1 folpctu; perche, fabnean- 
dofi leale in Lodi , e difponendofi alt» apparati , parcua, che fi miiaflcdal Goutrnato»» 
Tedi Milano a forprefe, &' attacchi, in particolare di trema. Ma ceco, che Cornerò 
di Spagna portò approuata la capitularionc della- Pace , ch’era Hata prima coiichnifà m 
Panai , doucil l\è,&- 1 Miniilt-i fopra modo cupidi ,chc fi con poncttcre gli affari u'ita- 
fi* mia.rt ha per non hauer obligod' impegnarli in quella Guerra coll' Armi, haUcuano indotto 
di s fatua Carlo ad attentò’ al difarmo fotte la parola, e la fede di quella C orona , 8 c il litica r.on 
ili auuifi sTiaueua retò difi.cilc ad appiotiarlo; pciche, non Operando di ricuperare <o !a fòia» 
Vercelli, dcfidcraua ribatterlo per ogni modo con qualche trattato. Circa poi le cofc 
de’ V cnctiani , non hattcndoil Duca di Mouteleone, AmbafciatoreSpagnuolo, 1 ncccf- 
fanj poteri, lunetta allicurato con fila ferir tura , che dalle cofc, per Padictro concer- 
tate dal Lcrma col Gntti , nonfì farebbe in Madrid punto recedo . Gli A mbafciatoridc* 
Ve net in ni , fopra ctò non facendo alcuna difiicultd, perfifterono (blamente in pretende- 
re , che la relfituticnc delle merci, e de' Legni , fofie nellaccoido comprcfa. Ma di 
Spagna non eflcndo ancora fopra aò perire rute, le rifolutiom, eie f.colta , 1 Miniltri 
franceli , godendo d' hauer felicemente aff unta la preminenza, che con tanto ftrepito 
liaucuano procurato eli Spagnuoli d’ arrogar'a fe foli, per prcuenire ogni fi.. diro acci- 
dente , llrinfcrogliÀmbalciatori predetta contentarli che il He Lodouico prometteflè 
in finitura H' interporre col Suocero , per la Ritminone , gli vfhnj luoi più t (beaci . Ha- 
ueuano veramente 1 Veneti cornmtiiionc in contrario ; ma info'.pettiti , che compolli 
/ tlaCtr fji attiri eli Piemonte , ne' quali il Duca, inuaghitodifccreta propolla di Matrimonio 
ma Catta- d' vna lorclladcl Rèeoi Principe Vittorio , teme per caunon del trattato, li molti aua 
iitaj* ■ r con tcnto, rcHaflcla Republica loia , Arclpoita ad vai piena de gli Aultnoci , vi prc- 
fafiua vf^ Batono dopo qualche hefirationc l’ attenfo . Dunque a lei di Settembre vita fentturafii 
ckd' Gttofcritta ; nella quale riferendoli per gli Vfcccchiagii articoli, in Spagna di già con- 
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cenati , Raggiungala per roflcruanza la parola ancora della Francia, e per la rei t uuao- 
iie delle cofc predate fi promettemmo mtcrpofitiom , &vfhtij ; Per Carlo fi confermami* 
no i Capitoli d’ Alti coh prometta della Francia, che Vercelli gli farebbe rcllituito. 
No» parala veramente, cheLicapirulationcvnittc ttdl'efprcfllomr , fi com'era ddidc- 
rato, gl' lutatili della Repubbea con quelli del Duca; ina dal Genti, al tonale fu da 
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•gli Anibaficbtori in Francia denunciata , come te ricuci nd in commilitone , l’dfcfa di tuc- 
toil trattato , fùaqudtoappofiiameinefupplitp . In Madrid dunque a* vcotifei di Set- 
-tembre fii fauolcncto Raccordo , nel quale , premefb la comune intensione alla quiete 
della Chnlbanità » e dell’ Itala , con la mediamone del Pontefice , e della Francia (i con- 
nati un , Che , ponendoli da Ferdiuuhlo ut Segna prclidio Alemanno , la R'epubiica ren- 
derebbe vna Puzza nell' lltm ad elettone di Celare, c-di Ferdinando , dipoi , ìntcrue- 
jicndoduc Commiflàrij per porte, in venti fiorili li hquidallc, quali degli V (cocchi , 
per douerfi allontanare da Segna , e da luoghi . marittimi , follerò 1 venturim , gli ihpcn- 
diati, ci banditi ch'attendono al trorlo, «(chili quelli , che quietamente habuaiiolc 
loro Caie, ò che follerò (olamentc a qualche lioltdicà nella Guerra prefentc trafcorli,. 
Le Barche da corfò doucuano incenerirli . Ciò tutto elcguwo , prometteuono i Yef 
rctbm, ritirare da ogni luogo occupato le Armi . Quelle però dal principio dell elecu- 
tione del trattato , rcitauano per One meli lofpelc , e.ccllauano reciprocamente le tqttili- 
catiom , c le hoihltta in Ferra , & m Mire , doucnioli indetto tempo ogni cola cfegul- 
rc, c poi riaprirli il commecio, il qual' ancora douefie Itauer luogo , fé per IVIccutionc 
più di due meli fi richiedeficro . Fù il trattato di Vienna verbalmente inferito , &: il pun- 
to della libera namgationc ad altrotempo nmclìò . Al (olito li rilafciauano 1 prigioni > e 
fi compreuicuano lotto g^neral'oblmionc quei fu ialiti y c* liaucllcro oli Alerà parrc (talli- 
to. li Rè Cattolico riccucua per radcmpiincntoda'Venctiani parola, & Ja daua 
reciprocamente . che da Ferdinando non farebbero redimiti gli V {cocchi . .né Vi loro (en- 
ti reobero più nocumento . fofpendcndo parimente le fuc armi , e celiando le holhluà da 
oghi parte. Quanto poi a Sauoia il Gotti col Lcrma capitolina , che s degnine il Trat- 
tato d'Altt, li rdhttiificro 1 luoghi , e i prigioni, riinolb tra Carlo, c '1 DucadiMan- 
toua ogni oftefa , il che tutto dòueiu in quaranta giorni ratificarli , quando in quello 
mentre m Italia non folle col Toledo foglino altr'accordo , il quale in tal calqdquclìe ha- 
ncr luogo. Della refhturionc delle cole preteic da' VciHtiani, per gli (pogli d Ofluna, 
non allenti il Duca di Lerma , che nel Trattato fc nc parlafle, mi ordinò alla Quoti?» 
che in nome del l\é* ne defle la parola al Senato. A quello Trattato, che fi chiamo di 
Aladnd , haitetia grandemente influito la volontà diMatthias, che le cole degli V fcoc- 
du li compoi tollero, &il dcfi'Jcno del Lcrma, che i Francclinon i tmpcgnaiìero piu 
oltre negli alfan d’ Italia, più tolto nel redo mirando a terminare la Guerra , che alta- 
bihrc la Tace . Quando da Parigi giunfeio i primi aumfi a Venezia, fu generalmente 
riccmica con appiaufo la nuota, c dal Senato fi ridette, che, confcguita 1 cfpulfione 
degli VÉcocchi , c l'ofleiuanza, (emprc nui prctcla deli* Accordato in Vienna, iella na- 
no con gran decoro le ragioni (ottenute non lolo , ma ginltiiicate ancorale inteutioni 5 c 
fc bene all’ Armi non erano riufciti certi vantaggili progredì , ad ogni modo con grau- 
dc coni bnza balletti la Republica Tempre retto ad ogni calo, mai recedo dal punto, ri- 
dotta Gradifca a glicltremi , occupati più polli, niente penduto del proprio, c nello 
licfio tempo fatta refi Renza allcgelofie del Toledo, dddòilMnr dall'.Ojluna , Con la 
didima di Carlo prderuata la Giona , e b comune Libertà dell Italia , c contendendo 
a gii Spaglinoli Tatuano , chiamata la Francia a parte del negotio , ttr alla manuteitti»- 
ijc de’ patti. lutraiua alcuni, più tenaci degl' inibititi della Patria, nella formalità del 
Trattato non nnonolccuano de'Mimitri la (olita puntualità, & obbedienza, perche 
baucuanogji Ambalciacontranlgrcflèlccommiliiom, e non appariua. nd Moutdconc 
autorità (ufficiente , anzi li credala doucr' ancora dipendete da' lenii alti un » e da mi- 
itcriofi configli di Spagna , mentre che , per auuentui a 11» Italia raffreddi te le tqrae , e 
gli animi, &clcguuociò, che al Piemonte s’a! peti* , lederebbe b Ktpublica dall vino- 

tu del Duca diloolu, e fiaccata da’ comuni lUtcrefU, Fri qudtifcub prevalendo u 
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MBCXvu, ritjmnio della Francia , alla quale fpontaneamcntcla mcdiat ione sfora eshibita, fll deli* 
berato d'approuarei! Trattato, ma nello (ledo tempo chiamare gli Ambile latori alle 
tbimmMi carceri, percfpurgare l' inobbedienza . Simeone Contarmi , Caiulicre, cltraorduu- 
mdifc»!f»r riamente fil in Francia cfpcdito, per informare il Re de’ giudi motiui, che teneiu il Se- 
fi, nato; macdendofiLodouicoalquantocommonò, che gli Ambalciatori fodero per rec- 

itar punici di ciò , inchcacontcmplatioiiedi lui parcuano incorlì , pulsò efficacemente 
vflitij a lot o fauorc , clic in fine , chiamati lolo a Venctia , fù loro condonata la pena . 
Approuatofi in Madrid quanto s’haueua in Parigi accordato , fu l'auifo della concimi fio- 
ne con clprcdo Corriero , dalla Corte clpcdito al Goucrnatorc di Milano fatto nattcner 
Téuitfu' per cam ino quello, che l'Ambalcntore Gnrti muiaua a Vcnetia, affinché arriuando, 
”* * S 'n*' prima che ad altri , la notitia a’ Minilfn della Corona , potedero circa l'cfccutionc delle 
munifoitU cofe accordate meglio rifoluerc ciò, che la congiuntura, e lo (tato delle cole li conliglial- 
I» P*ct * k ; c veramente il Toledo fluttuò tra vari j ponderi ; perche alcuni gli pcrfuadcuano di 
et» dinar - fermare ogni moda , per non ffconccrtarc la Pace , A' altri l’ mitigammo a profeguirccon 
fio» i rifai. l’Anni. Sopra tutti il Vclcouo di Tncltc cfaggerauai pericoli di Gradilca , rimoUran- 
~ di .fil. do , che non potcua foftenerfi per quel tempo , che alle rauhcationi del T rattato era Ita- 
turtnGr* toprcfidò; onde ncll’vltimo pcriododella Guerra fi lalciaua a Venctiam il tnonfòcon 
Hfa». nota del nome Anllriaco, c con ignominia dcH'Armi . Egli infine rifòlfo , òdi prefer- 
ftrgcdtnt uarla con la diucrllonc , ò d* indurre la Republica a qualche partito , che faluade la 
gli tpptrta piazza, c fé piue cadcfTc , l’obligadc a rcltituirla . Ciò potè efeguire con tanto maggio- 
m diramo re banchetta , quanto che rcftaua libero dalla parte di Piemonte , effondo l' Armi fot pe. 
ri acquati c q Dighicrcs liaucndo ri pallate l’Alpi , perche a’ noue d’Ottobrc haucua in Pania il 

del pumi- jjethune accordato con lo lidio Toledo , chcil Duca dentro lo Hello Mele rcftuuiflc il 
**' -, pr«fo, c sbanda tic l'Efcrcito, & egli pure nel Noucmbrc rendede tutto , c difponefle 
{ctrrtrt U dcll’Armi conforme a’ capitoli d’AÌ li . Dunque portatoli in Lodi, c mandato il Prin- 
Cr/mtìt cipcd’Aucllinoa Carauaggio , cingcua d’ ogni parte il Crcmafco, (correndo il Pacfe 
iajuitua- con danno delle Ville di Camifano, e Volpino. Sortirono, per riprimcrii, da Crema 
dt iTtrri. trecento Caualli Cotto Lodouico Vimcrcati, con duccnco Fanti, die obliarono gli Sna- 
ttryttnui, rnuoli a lafciarc la preda , ma con groflo maggiore s’accoftarouo a Fara nel Bcrgamalco, 
tini , * dotte per l’angultic d’vna ltrada s’ vnilcc quel rerritorio coli’ altro di Crema . Ducen- 

Onitivt- tofoldati , che guardauanom quel luogo vn de liolc recinto di balla trincea, s’arrcfc- 
mtiacti». ro, vfcendonc colla fpada , dopo cinque bore di pugna . Romano, Terra grolla, & 
grafi *11» importante li pofe immediate in difefa , accorrendola' Girolamo Cornare, Proueditore 
Generale , con Francesco Martincngo , lotto il quale s’vnirono militic pagate , c le pro- 
prie ancora del Paelc. Francclco Erizzo Vandòcon titolo di Proucditore , cComrmfla- 
.rio. Mail Toledo pcranguttiarc la Republica maggiormente, chiedala palio al Duca 
UUT» l > per inoltrarli da quella parte coll’ Anni , c publicaua d’ introdurre in Ca- 

Stattdi ftiglione Prefiaio . I Venctiani fi doleuano altamente, che in tal modo deguille lì To- 
di annua ledo i Capitoli d’ Alti, che l'ohhgauano di lcuar’ all’ Italia l’ofldc, le geloiic , le mole- 
»»» rifa o* Rie » c rifpcttallc la Pace di Madrid , clic IbfponicuaT Armi, e tcrminaua le holtilità, 
tinnito con inferir nuoui danni , c machinarc vcliationi madori . Procurauano di concitare la 
itila Ri Francia col ddprczzo , che delia di lei interpolinone oltentaua il Toledo , e coll’ obligo , 
tallita, che Taltringeiu verfo di loro a manutenre il Trattato . Il Duca di Sauoi.a dopo qual- 
m tal affa che perpledità , perche il dcli lenodi ricuperare Vercelli dall’ urna parte aliai lo frenaua , 
rifit^ c*r c Tauucruua dall altrade pencoli iella RcpublieaUfc le comune, il proprio mtcrcfle > 
tt i» ter fa- offerì di muouerli immedute in perfona ; c richiamò le Militic , le quali in buon nu- 
.*• • mero fatte parure d’ Italia , per diradare Tcfccutione di Pace , li trartenctuno col loldo 
-della Republica nel Pavfcdi Vati* ncU'Heluetia ad attendere T elico delle cofc. Si iti— 
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pillò in oltre a fpcfc comnni rna grolla lena di Gente Francefe , fir altra col Mandrie , da 
cfegmrfi nelle Promncic dell’Imperio . Tuttama prclto aborti cosi grande apparato, 
perche in Veneti.! compiendo la Qucua per la conchiufionc della Pace , e dando parola 
della re IHt ut ione de’ Vafcclli , delle Galee , e delle merci , inlìnnò , con mira di prefir- 
uarc Gradifca , vna generale fofpenfionc dell’ Armi, epremendom con Preghiere , & 
vffitij anco il Niintio , e l'Ambafciatore Francefe , Il Senato s'induflc ad ordinare al fuo 
Generale, che pe’l Fnuli , per PIftria, e per la Dalmatiacon gli Aultriaci la concerta (- 
(èro ; onde conuenuti a’ fci di Noutmbre Pietro Earbango , Procuratore, chcalLan- y “ a " eKt ' 
dograucmcntcindifpoftocrafucceduto, & il Marradas , n'appuntarono l’effetto, mi- rr -~ 
furando l'alimento di’ ogni giorno doucua entrare in Gradifca . AU’hora il Toledo, 
confcgnito l’ intento , pubico dal fuo canto la Pace, &r eflendo alcune tnippc liccntiofa- 
mente vedo Romano trafcorlc , fc bene da’ Veneti con m rte di venticinque fugate , ca- 
ftigò i Capi , e Ialcuta Fara , riconduffc nel Mifonefe le Armi. L’Ofluna aff'oppofi- 
tolnfuriaua alle voci di Pace, e publicando d’inuader’il Golfo di nuouo, inuentaua publicarfi 
due prctclli ; l' vno iugulilo, del pa flaggio delle MilitieOlanddì j l'altro fdfo, che la Tace. 
a Santa Croce vn Forte li fabricaffe. Stana veramente il Vernerò in quel Portoconvcn- per lattài» 

E ‘ tre Galee lottili , cinque grolle, didanoue Naui, & alarne Barche armate, con altri le irrita fi. 

cani minori, maafolodifcgno d'impedire l' ingreflò all’Armata di Spagna , fc volti- W -W >r * 
te tentarlo, cdiucrtire il pallierò dell'Ofluna , clic diuulgaua di munire alcuno degli 1 * 

Scogli, appartenenti a’ Ragufei in quel contorno . Nel retto le Mlitic haueuaiio qual- 
che danno inferito , non fenza confali o de’ Ci pi , per caftigare la iattanza di quei popo- n °” t! * 
li , & il fomento preflato a' Valcdli Spagnuoli. Mai Ragufei, per l'anguftia de^Con- 
fini credendo d’eflcr perduti, oliando non erano appena, che tocchi, portauano alprc mal i j rnm 
querele contra i Vcneriani hn' all’orccchie de’ Turchi . 11 Pontefice, & i Francefi s’intcr- irò il Por- 

E ancuano coll’ Oflunajanzi fi publicaua,che lo Hello Filippo con lettere di mano propria «o di Santi 
notamente gl’imponcflè la quictc,c gli comandafle di rcndcr’alla Republica ì Lcgni,c le Croce . 
merci. Ma dal Duca fingendoti per maggior difprczzo obbedienza, e di volere conìignarc con <]"*• 
a Gafpcro Spuiclli,di lei Refidente ì Legni, delle robbe niente parlando, anzi diflipandelc cl,r , dannm 
pubi ìeamencc, non volle quel Mimllro nccucrgli con pregiuditio del rcllo.Nèqui fcrman- de . 
doli Duca i turbolenti pcn(icri,inuiò con didanoue Naulda Guerra di nuouo neH’Adria- J r, .‘ 
tico Francclco Kiuera . I Venctiani, (copertolo verfoSanta Croce, fchicrata l’Armata, gli ‘ ’* * 

fi affacciarono, cannonandofi rcdprocamcnte . Ma perche noramai fopraucniua la notte, 
piega ronoi Vafcclli Spagnuoli verfo le fpiagge del Regno di Napoli il Bordo, Ar il Ve- 
rnerò li feguitò in tal mamera , che la mattina alcune Naui fi «crollarono appreflo quel- 
le di Spagna . Egli con voci di gloria ammana tutti alla pugna , e trauagliatia per fiordi- V Off uni 
narc 1* Armata, nella notturna munganone alquanto confuta > ma oltre il berlàgliar del ritorna ad 
Cannone altro non accadde ; perche, riordmatifi con fatica i Legni de’ Venctiani, & ine aminar ^ 
alcuni non lenza nota abbandonato quel Pofto , clic haucua loro il Generale allegrar- " r/i , 
to, non fi venne all’abbordo j anzi fopragiunta poi grauc tcmpcHa, comicnendofi - i “ r,4:K< ’s 
Jafciar’ il Nemico , per combattere col Marc , le Galee lottili froderò verfo la Dal- 
mata , e negli (cogli di Melcda ne naufragarono cinque . Le grolle co’ Vafcclli , il Gene- 
rale mede fimo eflendo tali to tòpra il Galeon Balbi , reclutarono fino a Manfredonia gli 
Spagnuoli, ma per la Heflà cagione del vento , che li trafportaua a rompere in Terra, 
conìicntiero a Santa Croce rcftitmrfi. Anco il Kiuera , fi fermò per qualche tempo in Tnrboltni 
Bnndifi co * Tuoi Legni , aliai mal trattati . Ma fc agitaua nel Marc , fi Huttuaua niente x. c t ,r l * 
meno anche in Ferra (opra l’cfcaitione della Face di Piemonte j perche portatofi il Bc- Tace- del 
thunea Mantoua, per indurre quel Principe al perdono, Stalla rcllituticncde’ Beni al Tnmtntr J 
5»n Giorgio , itagli altri nel 'I rateato comprcli» lo trouò totalmente alieno . Prcfto 
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K fi penetrò nel mifterio ; perche cflèndofi anco i V cnctiani intcrpoftijcol progetto del Ma*} 

trimoufo di Leonora, e Vittorio, al quale per dubbio, che quelli s'accafalTe con la Sorcll* 
del Ré Lodouico, fi crcJcua, che non foflet o per difdirc gli Spagnunli, fi (copri che il Go- 
uernatorc di Milano trattcncua Ferdinando nelle durezze, ini portogli fcnolàmcnte di 
non accordare al prcfcntc con tanta facilità alla Francia quello , c’ lunetta collantemente 
Fomentate altre rolte negato alla Spagna, Per quello il Beduine parti male imprcrtò, clic al Tolc^ 
do non piaccllé l’intero componimento de’ due Duchi, accioche ne’ loro dillidij rcftaC- 
titn 7' rii- ^ a ^ uo arbitrio tra' piedi vai pietra d'inciampo alla Pace . E tanto più fc ne confermò , 
ntcìtlD*- quando giunto in Milano con la tede del difarmo di Carlo , il Goiicrnatorc non voi le ac- 
cadi Ma»- quietarli, pretendendo , che tollero licentiatcanco le Milmc, trattenute fuori d'Italia , 
twa ver fa adifpofitiuncdcl Duca. Il Beduine , da querto procedere graucmentc alterato , gli pro- 
li richie- tcrtò in Icrittura , incaricandolo come autore de' mah, chedcriuarc potettero da tanca 
pcgU dalla durezza . Ma il Toledo, non badando ad ertiti j , ò protefie , fi rinforiaiia di continuo con 
frauda . nuoitc Militici perciò anco da Carlo conueniua applicarti a prouiliom maggiori; fi munì» 
i* far veda uaSantTà, A'Crcfccntino , e riclpcdico il Pifcina a Vcnctia , fi proponcua appunta- 
v'r* 'd' pentodi nuoui concerti, cdifelc . Con tali ambiguità d’animi , c di penfien li tcrmi- 
fg"* no l’anno mille fciccnto diciafcttc, memerabilc perla Guerra, per gli fofpctti, pc’i 
lutane ‘pri- tratt:ul > f hc turbarono più, che componcrtcr l’Italia , c che fuori d’erta ancora fpar- 
tmfioni . lero femi pcllimi di nuoue , c maggiori calamiti ; perche nc’ Grifoni non cosi tolto era 
fhe rimet- comparici U Farfallino , Miniftrodclia Repubhca , che dal Goucrnatore di Milano »'in- 
tonoilDit- uiòilMora, non folo con ordini d' opporli alla Lega co’ Venctiani, ma con propotte 
•arnia dì- di ftringcrla col Milanclc. Ghifficr, Minirtro Franccfc ; s’opponcua a quefte tratta- 
frje, riual- tioni di Spagna : ma fc bene fi diuulgauano ordini della Corte in contrario , in vgual ma- 
nfi a nna- n icra impugnaua quella co’ Veneziani ; dal che prefo cuore il Cafati, Ambalciatore 
ui negati a- Spagnuolo , publicamcntc nel Pittach propofe Lega hereditaria, a perpetua chicli, con 
t> calla %e- c f c ] u f, one t jj pjflo ad ogn’altro , c prohibitione al Padauino di progredir nc’ maneggi , 
e “ni* da P romcttcn ^° 1,1 tal calo , per cattiuarc gli animi, la demohtione del Forte Fucntcs. Mar 
**" c Vr l ■* tanto fii lontano , che fòlle commendato il progetto , che anzi l' vnionc con la Rcpubh- 
m dtl Goti et- ca veniua vmucrlalmcnie dcfidcrata , c a tal fegno , che temendone l'cftctto , confpira- 
natore fa- rono , per diuertirla di miouo i Minillri damendue le Corone , con diiuderc gli affitti di 
7 io f dieci- quei Popoli, infopcttirc i Comuni , riuoitarne diuerfi, confonderli tutti . Kon nufei 
tati i Gd- difficile il confcguirlo tra gli allctti di quella plebe ondeggiami*; onde alcuni fi follcuaro- 
foni a da- no ncll’Agncdina , & miti con feflanta Molchetticn di Coira , tcnurono di (cacciare il 
«tre fda- Pedinino per forza . Quei di Tofana , douc li ritirò , lo prefero in loro difefa , tagliando 
giteti trac vn Ponte, pe’l quale l’ infcguuuno ferocemente le genti armate. Ma conliglnto da' 
• più maturi ìafeiò , che quell’ empito, com’era altre volte feguito , daferterto hiamflc: 
Si foli*»*- on dc ritirofli nella Valtclhin a Morbcgno, Se iui pure non tflendo finirò, per ordini 
a antraci ‘ Coira , acaoche torte (cacciato, conucnnc ridurli nel Bcrgamafco. Cosi 1* 

1 Mi dKra gente ratMtj fi sbandò lenza molta diffimltà ; mafùchiufo ogni palio a qualche mi- 

Veneio . bua della Repubhca , che pcrcoiuuucnza verfo il Ino Stato filaua ; c fi deliberò d’erige- 
tifolutì dì re vn tribunale, che punificij Comuni , che a progetti d’vmone con la Repubhca lidia 
f recedere haucflcro preftate l' orecchie . A ciò veramente la Lega Gnfas’oppole ; ma prcualeua— 
giudici a- no alcuni principali , clic facendo della Giulhtia prouento , fpcrauano profittarne . Ta- 
, riamente, le fù il fondamento d aperta dilcordia, che quali fomicrti totalmente la Libertà della 
Riletta ; che eflendo del pari confufa , c pouera , c facile da prolhtuirfi al ludibno de 
glirtratucn, e d* alterarli al pnuatomtcrcllc de ghhabiunu. 
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Cosi torbido terminando l’Anno, con poca apparenza di tranquilliti principiò in s; rJtt ;c 
Coulcgucnza il mille fciccnto diciotto . In Germania veramente le inclinationi di Mat- tff 
thus permiano fenza dubbio alla Pace ; onde benché gli Auftriaci , per dare tutto l’ ho- quife u 
norc alla Spagna, dcfidcraflcro fola utente, che il trattato di Madrid s’approiuHc , cf- Tace tri 
elida ogni mentionc della Icrittura , inabilita in Parigi, tuttaiua 1 Veneti difkntcndoui Verdina n- 

E er decoro, e per cautionc del trattato, le rautìcationi furono (biennemente concam- do, e la zz- 
iate in Vienna . Giorgio Giullinuiio, Ambaftiatorc della Rcpublica appreflò Mai- 
thias, fù jmmcllo all’Audicnza di Ferdinando , a cui con dccorofo vffitio , omefle le 
diffidenze pallate, rapprefencò le uitcntiom della Rcpublica verfo la di lui Reale Perlo-* 
da, claCafa, formanJodall’accordo prclcntc, e dalla prontezza IcambicuoJe d’eie- . » 

guirlo auguri j alla diuturna Pace , e felicità dc'Sudditi , clic dagli affetti de’ Principi loro 
riccuonoìc più benigne, ò le più (cucre influenze . Volle Cefare, inficine colile, no- c4 noi»;**. 
minare , per Commiffarij ad efeguirc raccordo , Paolo , fommo Pontefice , e Coi imo , „• ^, r Cotm 
Gran Duca ; ma ciò fcruiua di pompa , e più tolto per hauer’intcrpofitori , ad ambidue mi far q . 
confidenti, fe qualche difhculrà baucllcad inforgcrc; onde, uccellano rifendo, che i alni fe ni 
deputati conucniffero (opra il luogo, da gli Auftriaci s’cfpcd irono 1 Baroni, Carlo d’Har- deputano , 
rac, e Giacomo Elding, e dalla Rcpublica Girolamo Ciulliniani, 8 r Antonio Priuii, thè fi ra. 
Caualicn , ambedue Procuratori di San Marco . L’ Itola di Veglia fù lecita per fede al dunano in 
congrefio , e pc'l comodo migliore del luogo , e perche i Ventanni anco in quello ama- > e i}' f ■ 
rono di fol tener’ il decoro, tirandolo nel loro Stato. Trattanto, prouando gli Au- . 
ftriaci qualche ìncurfionc da' rurclu fonra le frontiere della Croata , v’ muurono pane 
delle mihtic , clic Italiano nel Friuli , abbandonato il poftodi Rubia , e la Rcpublica 
rinforzò con alcune loldatcfchc l'Armata di Marc, dcllmanioui il Barbarico per Capi- „ 4 
tan Generale, in luogo del quale pafsò dall' I Uria in Friuli il Barbaro in qualità di Vice * e ì retteti 
Proucditore Generale dcll’Armi . In SegfU introdotta vna Compagina Alemanna del rejìituendo 
Capitan Zucch a Prcfidio, fù immediate confcgnatoZemiuo da Luigi Giorgio, Proue- 2 1 mi no. • 
ditol e della Caiullcria Vcnctiana , al Comendatorc Ridolfo di ColiarcJo . Tutto paf- Tri 
sòcon qualche maggior dilationc di quello s’era accordato, nata da vari] accidenti, e de' e imi fa 
dalla qualità del negotio , più die dalla volontà delle parti; impcrcioche fi cormcnncro r >1 
reciprocamente loltuuire CommifTarij , mortodc gli Auftriaci l’ Elding, cda'Vcneiia- <tn l Te Jf 9 * 
tu ni, in luogo di Giouanni Bembo Doge, Defònto ( luucndo per meno d’vn Mde te- f . tr . * Jr' 
jluta Niccolò Donato la Sede ) allumo al Principato il Prudi. Contienne quelli fccrcca- 
mente partire da Veglia , e vicino a Vencua incontrato da dodeci Ambafciaton de' me- * 
no attempati, madc’piùlllultri , con grande folcnmti afiunle il gouemo della Repu- x 
blica . Gli fù fubrogato nel Comnufiariato Nicolò Contarmi , & ali' Elding Marquar- fi apre lì 
do, Barone d'Ecb, ma richiamato di li a poco , nel folo Harrach fi riduflc la plcnipo- commercio, 
tema . il Commercio fù riaperto , e liquidati cento , e trentatre nomi de' più lcclcrati La- cacciandoli 
pi de gli Vfcocchi , fiirono fcacciari con le loro fàmighc , e con le minacele di fcucrilhmc inafe trabit. 
pene , fe ardiflcro ntomarui . Furono incendiate le Barche , & in quelle arie anche il ****** gli 
nome He gli Vfcocchi , con che alla Rcpublica fi leuò la moleftia , che l’haucua per molti y J_ cotchl - 
anni velista. La maggior parte di coloro fù trafportata aCarhltor, &' altre frontiere, 
più mediterranee de' Turchi; alcuni de' più arditi fi ricoucrarono lotto l'ombra d'Oflu- i ; 

ria , e tri quelli Andrea Feri irich , inuolata vna Barca , fece in pallàndo qualche fualigio ^r. 
(opra l’ ifola d’Arbe , da che ì Veneti Commiflanj, altamente commofli , proteftarono t/accri^ * 
fofpcndcrc la rclhtutionc de’ podi occupati » fe contra U defitto non appannerò di- 
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mottrationi (cticrc ; onde 1 * Harrach , defiderofo di pretto terminar’ il negotio, perche 
in Bohcmia le follcuatiom obliquano* fpingcrui leMiluic, non potuto iiaucr' il Ferlo- 
tich nelle mani, arrettò per ottaggio le modic di tre dc'fcguaci, c gli bandi tutti con 
capitale fenrenza . Con q licito , & con la rdtitutione de' Cannoni della Galea Vcnicra 
conlcgnando 1 Veneti m concambio gli al portati da Seni a , adempito da Rcgij puntual- 
mente l’accordo, anco la Rcpublica fece (libito nlafciar l'occunato , ancorché per vna 
parte 1 rumori della Bohemia , che grandemente coartauano Celare , c Ferdinando , fug- 

E enfierò congiunture di tentare vantaggi , c le procedure de’ Minittn Spagnuoli Ih mo- 
li lcro acutamente a nuoui nrcntimcnti , evennette; perche tanto c lontano , che l’Of— 
fiuu mottraflc d’inchinare alla quiete, die anzi denegandole reftitutioni promette, e 
continuando trame fccrcte , c palefì dilègni , (è quelle col filentio eopriua, propalati» 
quclhconoftcntationc, c continui iifcorfi . Nel lùo gouerno non tenendo , che il gè» 
nio, &r il capriccio per direttori , eflcrcitaua in tutto la più ftrauagantc condotta. Sog- 
giacere alla ragione , calla legge nputaUa fcruitù indecente, violaua l' immunità della 
Chiclà, calpettaua la Nobiltà , ìntìcriua con tutti, & oppnmcndo il Regno , infultaua m- 
dil liticamente a 1 Pnncipi Italiani . Ad ogni modo , (bruendo le di lui ftrauaganze a cer- 
ta feufa, c coperta : di più cupi penfieri, da' Configli di Spagna non foto tollerato pa- 
reli! , ma s’vdì prolongarglifi per altro triennio il Goucmo. Prcuedeua il Pontefice, 
clic quello molei ti filmo fnirito haucrcbbc di nuouo fconuolta la Pace in Italia; perciò 
inllàua con cHicaciliimi omtij , che s'acquictaflc, reftìtnittclc prede , nfpcttaflcil Gol- 
fo . Ma il Vice Rè , ogn’ altra (culi mancandogli , cshibiua d’cfequire ogni cofa , quan- 
dodalla Rcpublica gli Olandefi fi liccntiaflcro . Egli però nel tempo medefimo appunto 
ternana di preuederfi di Naui nell' Inghilterra, c in Olanda; onde la Rcpublica 3 anzi 
che lalciarfi imponcr legge , dalle di lui prouocationi conofccuafi aflrctta di prouedere 
con ogni mezzo alla propria difcli . Nétralcurauano i Minillri Spagnuoli di contra- 
porfi ; imperciochc m Inghilterra l’Ainbafciatore loro ogni mezo, cogni arte ìmpc- 
gaua , per indurre il Rea negarle la permiHioncdi noleggiare Valcclli , c per diucrtirc i 
Capitani dall 'accordarli , & in Olanda non ciouando gli ofhtijfpargcuan minaccic, che 
cosi poderolà fquadra di loro ben armati Vaìcclli fi frollerebbe al Io ttrerto , che conuer- 
rebbe elporfi a Battaglia chiunque voleflè tentarne il pflaggio . Ciò non ottante Pietro 
Contarmi , Ambalciatorc della Rcpublica apprettò il Rè Giacomo , col di lui attentò nc 
accordò quanti volle, e Chrittoforo Stinano } Refi lente in Olanda, dodici nc prolù- 
de, di tutto punto torniti , i quali di rari modo fprczzando la iattanza della fama, c i 
rilchi della Battaglia verfo l’Adriatico fnicgaron le vele, c non degenerando l’ardir dal 
pallierò, cflendofi loro atticciati allo lèrctto lei Bertoni di Spagna, con dica, ò dodici 
altri Vafcclh minori , lo pafiarono felicemente , attringcnao 1 Legni, che tentarono 
d’opporfi, a mirarli con qualche danno alle cotte del Regno . Da tali rinforzi notabil- 
mente accrefccndoli l’Armata de' Vcnctiani , l’ Ottima da’ dilègni dcll’Armi voltò l’ani- 
mo a negotiar co' r urclu, parte mitigando i Raglila a grauemente dolerli de’ danni pa- 
titi, parte mfinuandocol mezzodì Celare Gallo , tregue tra la Spagna, eia Porta . Ma 
gli Ottomani non vi dauano orecchie , implicati nella Guerra di Pcrfia , c nella pronru 
lede agitati pei che dopo foli tré Meli , Mullaftà, come metto , fu dal Muftti , dal Cai- 
meean, e dal Chislar Agi, che l’haucuanocfaltato, depolto ; Si attuino all'Imperio 
Olman, figliuolo maggiore del Dclònto Achmet, in cosi tenera età, che le l’altro lia- 
ucna fcruito di lòlo , e breue Ipcttacolo della fortuna , quelli dall'autorità dc’«Mmi!tri 
conuemua , come limulacrodi debolezza , dipendere. Per quello le querele de' Raguici 
appena hebbero accetto, rettando con replicati Chiaus, a Venctia dalla Porta cfpcditi a 
partecipare lailuntione de' due Imperatori , c con Ambafciatn ib aordmana , dalla Re- 
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«Biblica importa à Francefeo Contarmi Caualicre Procuratore , per congratularli con 
Ofman della Corona , l’ amieitia al fdito confermata . Ad ogni modo 1 Ofiuna , often- 

. . . . >. . a • wm I * * . J ooaivI i.K'i rt'li li M a 



VJgn Viio perù » upuiau u puuiwuu uiv|imwuuwì ~ 

teficc, che imiiolle , ma con cfpncflodiiueto al Comandante d entrare nel Golfo . In 
Tarantoaltro Valccllo arredò con Merci > che padana a Venctia, e docile per que- 
llo, e per gli altri affermano iMimltri in Madrid d’cfpcdirgli ordini nlol liti d al te- 
nerli , e di rendere , egli nondimeno vgtulmcnte fprczzaua i comandi del Re , e 1 attcn- 
tione della Repùblica . Tencua à Brindili i ValcelU, publicauadaualirc la IJalnutia, 
fàcciu fcorrcrc qualche legno armato d Friefte» e dauaà credere, che meditane u uC“ 
chcggio del Lazzaretto di Spalato , doue in luogo efpollo s’efpurgano da fol petti di Pe- 
lle le merci , che vengono cial Paelc T urclaelco , non tanto per lattarti di fpoghe » quan- 
to per godere dell’imbarazzo , in cui fperaua d'inuolgere i Vcnctiani, le alle merci , 
perdute sù ’l Marc, aggiungcllero i Sudditi della Porta le querele, e 1 danni per le rapite 
dalla e ult odia , e lì può dire dal leno della Repùblica llclla . 11 Senato, fianco di ul 
vellatione , ordinò al liio Capitan Generale , che lì ritrouaua con quarantadue Galee , 
fci Gallcazze , e trentalei Nani , di Icorrere il Mare prcualendo di forze , uberai lo da 
Legni armati, prendendone quanti potellc incontrarne, lif.li iubito lì (pinfc dirimpet- 
to a Brindili , e per vn giorno intero multò gli Spagnuoli ad vfeire al cimento j ma cono- 
fcendofi troppo difuguali, li ritirarono nel più interno del Porto, doue dalla Citta, dal 
Cartello, e eia vn Forte coperti, non potcuano edere allretti . Scorfcall morale Ipiaa- 
gie del Regno , & in fine 1 Olliina , edcndogli luaniti ( come fi dira ) altri piu arcani di- 
legni , richiamò i Vafcelli dal Golfo, fermandoli in Napoli, benché hauefle ordini 
d’inuiargli alla volta di Spagna , Ma i Vcnctiani prefero vn podcrolo Bcrton Kaguleo , 
che da Barletta con (ali padana a F riefte , e n’arfero vn’altro della I tei la unione , e ne die- 
de a Terra fono la Forre di San Catoldo . Da Fortore ne kuarono vno , clic per Napo- 
li caricauafòrmcnto. Ciò feguendo con ìntcrruttione del commercio , e con graia do- 
glianze de’ Napolitani, che rapprefentarono in Spagna fonarli a quella popolata Citta 
fiu’ il proprio alimento , indirne i Mimftri in Madrid a riuocarc 1 ! negotio delle rcltita- 
tioni eli raanoalFOfliu» , & rimetterlo al Cardinal Borgia , che con Girolamo Soranzo , 
Ambafciatore della Repùblica pi Roma , più Cicilmentc lo tcrminafle . Ma non hauen- 
dolì potuto tir di meno, che il* Duca qualche cofa non parteapaflc, interruppe di nuo- 
uo il maneggio , dando all’Auditore del Cardinale , che andò à Napoli per quell effet- 
to, così mutilato inuentario delle merci irouate, chcl Anibalciatore lo ricuso. Anzi 
giuntoli Santa Croce con le Galee a Napoli , il Vice Rè poleiu Confu Ita , qual impa- 
la doucua tentarli , e proponeua d’entrare di nuouo nell’Adriatico, per liberare , come 
diccua , i Porti del Regno dalFaflcdio. Ma dillèntcnio il Santa Croce » eh ìnchiruua pm 
torto a qualche tcntatiuo ncll’Alnca , l’Olluna difegnaua di farlo da le , cfpcdcndo per 
JWa re a T ne Ile vn grolTo loccorfo di gente al R^Pc.dinando , clic per le occorrenze de. la 
Bohcroia ne tencua grande bifogno. Ciò penetrato della Repùblica, cornando al m- 
rtmiano, luo Amoalciatorcm Germania, che col Rèmedelimos cfpnmrile altamen- 
te, che da là nonlarebbc (offertala violata ginridittionc del Golfo, «<- che lotto gii oc- 
chi Jclb Cuti dominante paflàll'cro Legni, e gente armate ; onde il Re , al qual prc- 

mciu Faiuco, ncamaua, ciacco’ Vcnctiani s’intcrrompcflelaPacc, fece lapcrc Icno- 
fimeiKcall'OHuna, che per altro camino più cauto, le bene piu lungo glie le «multe. 
Ad ogni modo la Repùblica con grande armamento conucmiu guardarli anco Jaila 
fiuna, e tWpcurtcrukì Duca , fi e olktuandonel Gommatore di Milano vgualmgte 


MBCXVIU 

Confermi 
no 1‘ Ami- 
dii* eS 14 
Repùblica. 

1‘ Offnn* 
et firn ItG * 
tre dui i >#« 
ttfice , m* 
c5 rìfer m. 

fd 11 turni 
arrefii per 
Mete . 

i ufo fpt ti- 
fc t ri trito— 

"i dif irywfj 

/.’ Armili* 

Imenei » cor- 

f e g£ U U ' 

Mare . 
pronocan- 
do à Bri ri- 
di fi la S pu- 
gnitela . 


e predandS 
molti Legni 
con inter - 
rutti one 
de! com- 
mercitt. 
e d celiarti 
-r de 
poletani . 

Il rice Rf 

dif ar ha le 
refi it ut ioni 
Configli* 
di rientra- 
re nel Gol- 
fo- 

dirti fendè 
di tragit- 
tar militi* 
a Trirfle 
in fi. e e or fa 
del Rèdi 
Bohemi* t 


8 S VELL' aiSTOTJ A VENETA 

*^* C * VIK alienala volontà per la Pace, giunto il Pifcina inVcnetia, comandò a Rcnicri Zeno#/ 
clic dopo Antonio Donatoriiicdcua per Ambalcutore in l'unno, che con Carlo Ibpu- 
f* Hrf a- laflc nuout concerti . Già per le pallate occorrenze haueuano i Vcnetiam contnbuito al 
bìica effe- Duca "bili di due milioni in contanti; hora gli promiferonouantamila ducati, per mele, 
rìfee .«Cai- quando, alle cofc pattuite mancandogli Spaglinoli , folle bilogno d’ armarli . Dalcan- 
hnHOHitf- to luo il Duca s’obligò ad vnadiucdionc con quindici in vcntimiila Fanti , edue in tre 
^ cr Fjf r 1 " nulla Caualli , fé alla Rcpublica folle inferita molclba . Ciò e (telò in fcrittura con prò- 
'AJfiJltni* mcfliVceiproca di non fare Pace, ò trattati difgiuntamcnte ; all’ Kora non fu fottolcrit- 
*&lu?gatl- 10 ’ ma dalla parola, c fede dc’Principicontrahcnti formato fi differì apublicarlo, fino 
deuifi'tDu- clic qualche ombra di fperanza per la Pace rcltafie. lu tal’ opportunità la Rcpubhca, 
c€ c ’1 Duca additando a gli altn Principi di quella Prouincia l’ homda imagine di bruirti, 

tonpremif- che a timi foprallaua inlìnuaiuno il modo di fottrarfene con generai vinone, molto fa- 
fieni fcatn- cilc , fc iu loro verfo la Ialine comune vincile amore vgualc al lòuerchio nfpctto , che di- 
bieueli . moltraiunoal più potente. StauanoveramcntcidettiPrmcipi,pococontcntidcllolla- 
£ con inni- to picfentc, attendendo da qual parte s’aprific fperanza di lìcurczza , e di quiete; alcu- 
ti a tutti I no però non ardi di fcopnrfi , & 1 I-rancdi medclìnu , preferendo alla rottura il ncgotio* 
Vi-tnctpi inuiarono a Turino per nuouo Ambafciatore il Signor di Modcnc , non lenza emulano- 
ltah.tn> d nc j c j Uctthmjc acciochc pcrfuadcllc al Duca lo sbando delle Militic , trattenute fuori 
vaScfllt -** ^ * Italia > ma egli Don potcua difpornc ; perche, lollcncndoli quella «ente col foldo 
della Rcpublica , fi conueniua da lei haucrnc il confcnlo . Dunque gli ofiitij della Coro- 
mj iFren- 113 ^ voltarono vcrfoil Senato con parola , per lcuar’i lofpctu , di podcrolc alili lenze * 
tefi, freni le gii Spagnuoli mancartelo poi in qualche punto . Rimoiia anco quella dliicoltà,per- 
ro mftrji , chei V'cnctiani v’acconfcimrono , andarono gli Anibafciaton Franccli a Milano, per 
dtfidrrrtno attcllare al Toledo il dilarrao, nò potendoli da lui riculare la lede , che per dentro gli 
il total dì- confegnarono , minaiiaoccultamcnte il Trattato con fecretc propolle al Duca di grandi 
fermo da auantaggi , le volcfic fcpararfi dalla Francia, c da'Vcnctiani , c ali cshibiua ancora» 
Carlo. eccetto Calale , che dclidcraua ccdcfic alla Spagna , il cedute del Monferrato, mentre 

c ‘ r noninfillciTe per nhauere Vercelli . Tutto miraua a ritardi , c non potendo vincer Sa- 
dcrle^ftu- ,,ota » ^ voltò a Mantoua, sforzandoli di pcrfuadcrc a quel Duca di non contentarli 
Sa il Sai*- reftitudone de* luoghi , anzi pretendere il rifacimento de* danni , c negare il perdo- 
rc d* /V no*’ Ribelli . Nè menoaò fornendo all’ intento, alfine d’indurre Carlo a non rendere 
urti ani. cosi prontamente, lalciaua correr fama, che rcifituito Ferdinando nel polle (To del 

che 1“ ac- Monferrato, farebbe quello da’ Conzaghi dato in cambio d’altri Stati a gli Spagnuoli. 
aonfentone. Veramente il progetto corrcua , ma fenza conchiudcrfi ; perche ne al Duca di Mantoua 
compaia fpogliarfi disi nobile patrimonio , né l’ ballerebbe l’Italia (otìcrto, horamai 
documentata di meglio rclìllere coll’Armi , che col negotio a gli Spagnuoli. Tutto però 
tuie il To- f erurua a li’ intento del Gouernatorc , il quale , non potendo vincer Carlo con lulinghe, 
procurò con difgulli irritarlo, perche trouandofi apprdlo i Muullri Franccli il Corona, 
VnrnarU * uo Se**ctario , gli fece imporre , che immediate partirti . Il Duca in cftetto fc n’alterò , 
con propofi- e fofpclà la ritirata dell' Armi da’ luoghi occupati , ch’era in procinto d'clcguirfi, chiamò 
tieni infi - afe, quali rotto il negotio , anco i Mimllri F'rancdj . Ma placato da quelh , iV difilla- 
dìoft . lo «lai far appunto gmoco al Toledo , che altro non ccrcaua , che pretetb, c drtficoltà , 

a’Icid’Apnlerclbtuifcttantaquattro Terre del Monferrato , eli ritirò da Annonc,da 
Mallarano, c da ogn’jltro luogo tèndale, confcgnando ì pngiom a’ Mimi In Franccli» 
ritarda u £)j n ò contra ogni credenza fila eshibita la fede al Toledo , diedi , ch’egli fremendo pro- 
e/h tutto- rompefié y cl»c conueniua efeauirfi infine la Pace , pcrclic a volerla , il Cielo, c la I erra 
n *ir ' ,r ~ con *P lra,la no fatalmente. Liberò dunque egli pure i prigioni, relhtui San Germano 5 
M i% ma per Vercelli parcua , clic le ditheulu follerò vu iabcrnito , non oliarne , che di Spa- 
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sna a lollccitationedc' Miniriri Franccli giungcflcro per redimirlo, ordini , e Corrie- 
ri frequenti, ccheadifapprouationcdiciò , c’operaua , ri puUUfafìc di nmouerlo pre- 
maturamente dal carico , delfina togli 'I Duca di Feria per iuccclìorc . Ma niente gio- 
uaua ; perche , prima allegando non conuenirfi ài decoro della Monarchia render la 
Piazza , riandò gli Ambafciatori di Francia m Milano , qnafi ad erigerlo con la forza del- 
le minaccie , e praterie , dajioi , pretendendo , che la Terra di Cardio , appartenente 
al San Giorgio, ri rcriituifle da Carlo, lcuati ambiduci preterii con la partenza di quel- 
li, e colla confcgna di quella , non perori rcndeua Vercelli . In line il Rèdi Francia 
Falciatori intendere, che, non vivendone TInfcgncSpagnuolc, farebbe conrirctto di 
calare pcrfonalmcntem Italia, ri cominciarono, lentamente ad eltrarrc le nmniuoni, e 
le Armi; poi per fermarli ancora alcun pariò, ricercò nuoua parola a Carlo di non of- 
fendere il Duca di Mantoua . Ma i Mimitri di Ferdinando dichiararono di non ddidera- 
re maggior ficurezza , e coutra il gurio , e Tal pcttationc del Cotiernatorc , ghcl’cfpreflc- 
ro ampiamente in fcrittura . Tri lo iluporc , d haucua il Mondo nclToflcruare le pro- 
cedure del Toledo, e la tuoni dell' Orinila , prcrioappan, chcidilegni dd Grandi lo- 
( no come Tacque fulgenti > c' hanno più occulto il fonte , che il corio . Tutto nalccua 
’ dall’crito attclo di trama ìnridtofa , che la Qucua con partipationc de' predetti maneg- 

f iauain Vcnctia, doue rifiedendo , haucua Icruitonon lolo all' Armi d' indirizzo, ma 
'Architetto all’ infidie. Non c'era arte, nchoriiliti , ch'egli inpalefe, ò w occulto 
non pratica rie, tutto cfplorandos'inrinuaua con tutu ; a chi rcririeua alle lue corniti io- 
ni, addoflaua dècrande ìmpolhirc ; a chi s'arrendcua, proponeun 1 più federati difc- 
gtu Fomentò tri alarne Militic d’Olanda , curiodite nc' Lazzaretti , qualche heue tu- 
ynulto, infuno contri i loro Officiali ; tentò di fuiar molti dall’ mlcgne, clcnutiodclla 
Hcpublica, cd'introdurnc altri, per praticar tradimcnu. Trà quelli principalmente 
l'Oriunainuiò vn talcGiacqucsPicrc, Francelc di Normandia , Corfaro di prolciiionc, 
«li /pirico grande, ma nodnto nel male , capace d'egni leeleratezza . Coltili , finti coll- 
Oiliina difgurii , morirò di voler vendicarli , paflando al leruitio della Rcpubhca , e con 
facilità ti rii accolto con vn Compagno chiamato Langlad, pento de' fuochi; fc bene 
Simeone Contanm , all'hora Ambalciatorcin Roma, huomo di profonda prudenza, 
auticrtirie, chepotctiadcl Vice Kdcrienu qualche ìnlidu nalcoib . Ma T Ottima , per 
Jeuar ogni dubbio , morirandonc fdegno, faceua cuitodire la moglie dd Pierc, c con 
lettere finte proponendogli gran premi;, lo richiamali.! al fcruitio . Lgli all' incontro, 
per renderli accetto in V cnetia , moltraua le lettere ricric , proponctu molte cole fpc- 
tiofe, limulatudi propolar’i difcgm del Vice Re, fuggenre 1 mezzi per contraporli. 
Conciliata per tanto gran confidenza , s'introdiiliecol Langlad nell'Arlcnalc ad eiercitar 
la fila Arte, in occulto tcncita poi con la Qucua congre/ii, c di continuo fecretamentc 
pari aliano a Napoli Corrieri , c Ipic . Hauctuno alle loro prauc intcnuoni aggregato 
Kicolò Rinaldi, Carlo, c Giouanni Bolcò , Lorenzo Nola, Roberto Kcucllido, Vin- 
cenzo Roberti, il Capitan Tornonc, c' haucua in feruitio de' Vcnctiani vna Compa- 
gnia di loljdau , Arale uni altri , parte Borgognoni , il rcito Ft ance-ri . Padana il concerto , 
che lotto vu' inglefc , chiamato Haillot, T Oriima ipiugedc alcum Bergamini, c Bar- 
che, capaci d’entrare nc' Porti ,c Canali , de' quali haucuano per tutto prelo la milù- 
sa, & il tóndo; Doucuano poi fcguitare più graffi Vafcdli, per gitur l'Anchore nelle 
fpiaggicdel 1 nuli , lòtto il calor de quali, c nella conhirione , che i primi erano per ap- 
portare nel Popolo, ì congiurati Thaucuano diuili gli offici;, il Langlad di dar fuoco 
ncll'Arfènalc ,altn in piu parti della Città , alcuni di pcttardarc la Zcccha, prender’ i 
Jelh principali , trucidai' ì più confpiaù Soggetti, dc'quali horamaicon note occulte 
erario marcate k Cale , ipcraudo tutu d'juticUurri con infoino ©pulcimfl.mo lacco, 
• , .« ' ' f 4 Alcune 
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88 VELL* BISTORTA VENETA 

Alcune cofe non erano veramente facili ad efeguirfi ; ma l’ iniquità , eia ctipicfità gli'acw 
cicc.uu col figurar* ngcuole oc, ni pili Unno penlìcro . Nel tempo ridlo il Toledo , cor- 
rotto in Crema Giouanni Berardo, Tenente di Compagnia Francete , &r alquanti fegua- 
ci, tencuafccocornfpondcnza, riccucndo lettere , e indirizzi per forprcndcr la Piazza * 
al qual liilt iiaucua fpinto a Lodi Mi li tic . Ma Dio dalle nuuolc difpcrdc certi diTcgni 
pcrucrli . Mentre i Bergamini s’apprcftauano per vnirfi , atteri da' congiurati con tale 
in patienza , che ogni giorno atecndcuano i più alti Campanili della Città per ricoprirli , 
alcuni furono prcfiìla tulle Corfarc , altri di riipati da fiera tcmpella ; onde non poten- 
do più raccoglierli al tempo , che pallaua in concerto , conuenncro rimettere l’ decurio- 
ne all'Autunno . J1 Piere , & ilLanglad , comandati a falircfopra l'Armata, non po- 
terono difdirfi dal partire col Capitan Generale Barbarigo . Gli altn reftati in Veneti*, 
non ccflauano di ruminar' i modi dell'clccutionc , impaticntcmcntc attendendone il 
tempo . Ma frequentandoli tra loro i difcorli , c per aggregarli Compagni, dilaran- 
dofi trà altri delle loro natioui la confidenza , c*l fccrcto ; lancquitiadi rado dTendo ri 
ricca, òsi (òrda , clic non habbia qualche lume, c rinaorlo; tjabriclc Montecal lino i 
c Baldallar iutiCn, gentilhuomini , quegli di Normandia, c quelli di Dclfìnato , al 
Dighi eresio Tiretto grado congiunti , abhorrcndocosì pratii Configli , li diTcoprironoal 
Conliriio de’ Dieci . Riuclati pofeia col mezzo d'altri fecrctamente difpofli ad rdire di 
lafcofìo le loro conferenze , c i riilcorfi, carcerati alami conlpiraton , celiò il tradi- 
nrcnto comprouato , c da Icritturc , clic li trouarono , c dalla conferitone de'nicddimì 
re i , che nc pagarono con publico , c con lccrcto (tiplitio la pena . Alcuni però , dall’ar- 
idlode' Compagni atterriti, fifottrafleroconla fuga, ricorrcndoal loro afilo , ch'era 
appunto l’Ofiuna . Ma il Piere, &: il Langiad , per ordine in diligenza al Capitan 
Generale fpcdito, furono affogati nel A. are, & in Crema il Berardo con altn Compli- 
ci fotto il C arncfice fini ignomimofa mente la uta . 1-a Città ìnherndi allo fcopi i mento 
di tal congiura ,&■ al pericolo corto di veder' arder’ iTcn pij, clcCafc, e coi ferro, c 
col fuoco ìnuolram momentaneo, cmifcrabilc ccadiola Sede della Liberta, c del de- 
coro d' Italia . Per orduu del Senato, con Granoni , Se LlurofineaDio (è ne riferi- 
rono grane denote . MalaQueua, che , nputato il direttore , c'1 M indirò di cosi praui 
dilegui, llaua in grande pencolo d'edere dal furore del Popolo làcnficato al publico 
Ideano , deliberò ritirarli nalcollamcnte a Milano ; c gii il Senato con clprcflo Corric- 
to naucua rilolutamentc chiedo al Kè, che lo rimontile. A’Pnncipi fendo ioìito di tali 
negotij piacere più glieflctti , che ì mezzi , fi difaprouarono in Madrid le anioni di quel 
blindilo, c per certa apparenza fù all'Ambalciator de’ Vcnctiani nfpollo, che, gii 



pe j vantaggio, opcr ringear 

portare qualche laude , altro non reda, che i’imagine abhomuieuole dell'ignominia, 
ripudiata da' Tuoi autori medefuru . Tuttauia il Mondo lo condannala per reo, men- 
tre apprcriò di lui fi vedeuano ricoucrati i fuggitiui; c la Vcdoua del Piere, polta io 
hbcrtà fu a Malta imiiata con honorcuolc (corta . Tutto ciò accadendo in tempo , che 
la Pace daua in procuito d'eftcttuarfi , il Senato volle profondamente diriimularlo , rifi. 
penando il decoro di due nationi contaminate , l' vna d' tnfidia , l'altra di Venalità , per 
cauli di pochillimi federati , i quali, clècrari da' buoni , farebbero riattati dalla llefli 
natura, fc potefle cosi vendicarli dcll'huomo cattiuo come conuien (oflcncrlo , niente 
meno , che i migliori . A quello diicopnmemo , 8c a’ moti della Bohcmia crede l'Ita- 
lia d’cflcr'obligata della Pace ; perche all’ hora fi videro ì Valcelli dell'Griiina rimo® 
dall' Adriatico , & a Sauoia rellituito Vcrcdli , Poco apprcriò , arnuato il Perù a Mila* 
« . . " • Ilo, die- 
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Óo r diede mano alla riforma, fcallo sbando delle Truppe, differito dal Toledo per 
pretcfto , che la Republiea folle armata , te il Duca di Sauoia prdidiatod'cttraordinarie 
Alihtic . Relfaua l'olo , che il Duca di Mantoua perdonarti- a' Ribelli , ne altro difleriua 
ileonfenfo, die il ritardo del beneplacito da Madrid 5 onde i Miniftri trance fi , che 
dcfidcrauano raccogliere foli la gloria , gli prefiflcro vn termine ceno , non fenza pro- 
tese , dentro il quale ter dinana* col pianmento di Spagna concertò il perdono . Così 
vOa parte dell' infelice T ragcdia d’ Italia fi terminò , renando tra' Principi , come dopo 
Vnà gran boralo di Marc agirationi di gelofic , e diffidenze , che reciprocarono pretto 
con nuouc Guerre, e dilcordic . Carlo non potata ne* concepiti iofpctti contra gli 
Spagnuoli acquietarli, ne ccrtàr da quei pcnficri , che lo rendeuano Tempre attento alle 
nou ita , & a* I uoi ingrandimena . All’incontro il Configlio di Francia amaua di ttriu- 
gerlo, non unto per rauuiuarc con la di lui confidenza ripartito in Italia, quanto per 
cbligarloli in modo, che non prettarte fomento a gli Vgonotti pc’l ^enfierò, chcil 
ILuines cenata di canore loro di mano le Pwz2e, nelle quali, ftabiliti nel tempo della mi- 
norità » rendeuano quella fetta , pari eli’ autorità Regia , fé non fuperiorc . tu per ciò , 
coll’ andata del Principe Cardinal Mauritio a Parigi , conchiuloil Matrimonio di Chri- 
ftina, Sorella del Re, con Vittorio Amadeo, Principe di Piemonte , ancorché gli Spi. 

S uoli con mola danari , fnarfi tra' loro par tuli alla Corte , procuraflcro di turbarlo. 

ddògno però contra gli Vgonotti fu diferito alquanto, perche infurio* qualche turbo- 
lenza nel Regno, nonliaucndo ri Luincs faputo cosi pi etto rifohicic, le dal Confi- 
ne la Rema Madre , ò dalla Carcere il Conde più gli compicflc d cttrarrc . Per tanto il 
Duca di Pernon d’ infiellibile fpirito , e come riabituato altre volte al fauore , più torto 
oggetto , che parte dcll'adulationc di Corre , ricevuto /contento , perche nel Configlio 
fi torte dcafa la precedenza al Guarda figlili, e nella nominationc al Cappello Cardina- 
lato, s'iiaucfle a Tuo figliuolo preferito ri Condì , Vefcouodi Parigi, fi ritirò al Tuo 
goucruo di Metz , dotte communicati col Marchiai di Buglioni Configli, centrò 
nel Partito di ornare da Blois la Reina, come furtiuamenre gli nufci, con-, 
ducendola a Locchies, e di là ad Angolcmmc. Il Rèa Tours lì con- 
dnflc, e s'armaua ri Regno da tutte le parti , quando il Vettouo 
: di I-ufion , al quale il Lumes fccrcramente perniile partir 

d'Auignonc, tenendo fopra l’ arbitrio della Reina non 
f ordinario attendente , conchiule l'accordo , in cui, 

- i. col perdoni» al Pernon, e a'feguaa , fò all» 

ftcrtà Rema promeflo ri gouemo d'Angiù 
con Angers , Chi non , & il Ponte di 
Ce . Ma ri Luincs di quella 
cuoua Amiciua non in»* 
tcramentc fidandofi, 
cattò il Conde 
diPngionc, 
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(jftrinle; il che cagionando all’altro partito fofpetd 
foUccuò infieme nuouc intelligenze , 
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£ Procuratore di San Marco. ■ 

LIBRO QVsA RTO. ■ ’ 

A calma, e l’otio del rcflnntc d’Furopa hatica fin’ad hora refi 
più riguardalo! 1 1 fucccfli dcll’Armi ni Italia , e degni di maggiore 
attentione 1 trattati} ma cominciarono anche altroue a diltrancrfi 
gli Animi perche, c)iiafi vlccra, {«-pendo la guerra , corruppe tutte 
le parti del Chnftiandiiro con mutationi di Stati, altcrationi di 
cole, memorabili allcdij,grandi battaglie, Fatti famofi , ancorché 
bene fpcllo ingiulti, con tante dragi di Popoli , c calamità di I’ro- 
tuncic, che ragioncuolmente potrà il tempo prcfentc chiamarli 
Secolo di Ferro , e di {angue . il eominciamcnto di mali si gratti 
nella Bohcmia proruppe col tumulto del Regno , che fu creduto la caufa , c nientemeno 
la cannone delia Pace d’Italia . Perciò non è fuori di propolito dedurne 1 motiui , c i fuc- 
ccflijimpcrciochc, non altrimenti , che nelle congiuntioni di gpn Pianeti, da' quali di-, 
pendono 1 più notabili effetti , l’inflticnzc dcll’vno alterano le ddpolitiom dcghaltri; anco 
ne gli affari, Srintcrefli concatenati de’ Principi, pii accidenti, ò buoni, ò rei dell’vna par- 
te fi rifentono grauemente nell’altra . Parma horamai il Re Ferdinando adottato dalla 
fortuna alla fperanza, & alla fucccflione dell’Imperio; perche , fenza hercdi, mancando la 
' prole mafculuia , ancorché numerofa di Maliimllian© Secondo , all’altra linea di Carlo, 
fu di lui Fratello , fi deuolueitano gli Stati ; onde a Ferdinando raccolta già la Corona di 
Bohemi* , hora quella d'Vnghcrus'aggiungeua per diradarlo alla Celare* ancora ^ San 
.* I! fua 
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fni teflavnirc la Dominatane , e rii Stati di tutta la Cafa in Germania . Ma non man- 
cauano oppoficioni,c Jirticolti, fuèsjiandofi le gelofìe «gj 1 1 ‘"j®* * 

Potenza, e nel cuore de pii Itoli Alemanni fornendo il dubbio di cader finalmente lotto 
U giogo di vii fiwuitù , fé perpecuaflè ne gli Auftnaci l’Imperio , & in particolare , kìo M 
coSlèro a Ferdinando, in cui vnendofi la forza di tutte l’aere iit-mc Piotimele, ere- „ M *- 
deanod.llnn-.-rc fempre pm quella Catena, dalla quale fi trouauano cinti già quache dnf f- 

di orctdlo, e motitjQ , imperaoche Ferdinando nella Cattolica fede allcuato, eitcra la c 
qualunque errore, c perciò quanto, {decedendo al Padre , trono gli Stati ' nj d > lm . 

ingombrati da falle opinioni , altrettanto con mi igne pietà luueua applicato a pronioucre 
Kcro cuìto con tale fucceflò , che horamai quelle fonine* fi rallcgntuao d cflerc al t 
ttrembo dell’antica religione rclhtuite . Non era ciò riulcito fenza qualche feuerita , onde C0H lo p M 
Si^pcrnon S errori , affretti ad abbandonare la Patria , & a rendere » beni, 
almnefi tr-ittcncuano poueri , e nulcontentcHti, Se altri ripulii per forza , cconhfcatc dell* ^fi- 
le facoltà, le redeuano cmi liuorc godute da nnoui Padroni . Perciò nell'Imperio , in cui «am- 
ia fede non meno, che il gemo ama la liberti, gran’apprenlione appanna , clic doue Kr- 
dinando eiunper potefiè coll’autorità , cferntaflc la licita riformi, & un pondi e giogo, 
tanto più' duro, quanto che bifognofo dell’oro , c de’ Configli di 

col dettame, e con le malfime di quella nauone , odiofiliima a gli Alemanni . 1 c< lenco , 

Elettor Palatino, giouanc d’anni, c di fpinti ciati, pai dogli altro ingombrato da tali 
Seri , vifitandoa bella pollagli Elettori , gli h*a«u dittatiti Adi immane ■ dl Réte 
Romani, nmoltrando , che fc non s’intcrrompcua la fucccllioi*. cicali Aidlnaci , norche 


Onde il 


ìmra ^'^^cib^a^tonarlmperio , l’ortcnua a Maflinaliano , Duca J. Bnmcra, 
icl uualc concorrendo i Voti de' tre Protcftanti , & il quarto dell Arciucfcono di colo- / v 

nia fratello di lui, l'Elcttione fi rcndein licura . Mai Mimllri del 1 ontcficc, e quei di ^ 
Spagna oppugneremo tafe propala ; perdw, oltre fjimtcrcffi pnuati ^hmo^uanoqua J uc< * 
deUaRelicioiic, la quale, rfcerulo l'impcno di Cafa d Au.tria j nou potala, deforma d - AH p rt ^ 
j; ; orindpnvmc nattrne . Propofb grandi vantaggi al I Ba a- .f.' ertn( i,i a 


Li quale, rlcenuo i impcno u> cau u r •> 

di co» vii, do appis.0, che ffindcmcrat pati™. Propolh 

acciochc rdittcile all' rnuiuo, la pratica lua.» . ina ti P' r. r„i_ 


AltflT 
tfj'erendtlo 
4 rjHrlla 
di Batti f- 
ra . 

4 che i 

Minijìri 


ro, acaoche rei il tei ic au muitto, ìa pratica >«“>** » . r , ^ ue, r ri 

Roman, hi differita. Agitando tra quelle ncgoc.auon.l Imperio, l^ohcmia fi f “ 

1«,1Ò In miei Rcsmo , che , com c a parte piu alta dell Akmagna , cosi c irato lem 
jTii rSìtarà della Ribellione. c dcOWia, I. fa» 

E^hc in ogni tempo dmifi gli animi in vane fette. Prcqakua quella d £ l K£° ,T1 “ - v 
riunione So amEe le fpeSe, molto accrcfciuta, tra pa lati diffidi; di RoMb . « 

Matthias Imperatori j chì per liauere propin j quei Popoli, uM 

libertà di confaenza, c tali priuilcgij accordati, cheli rotella , . ., • • 

delle concclfiom, per gradi alPim^rtunuà deirmlfoiizc, ^ oSSulì^ u ‘ ***'*' 


use «ir. 

ime ag- 
grauan- 
énfi i po- 
poli d‘ al- 
cuni de- 
creti . 

gittxno 
dalle fine- 
fin i frin. 
cipali mi- 
ni/hi. 
Stn^a la- 
tro offe fa 
ftr la ca- 
duta . 

effi peri 
intimoriti 
del mi- 
sfatto , fi 
fortificano 
nel Cafiel- 
lo dì Tra- 


ucntat * a 
gittxr il 
giogo , dal 
Conte del- 
la Torre . 


9 » DELL' HISTOEJA VENETA 

aerale del Regno, per dedurre in cflà gli aggraui) , c promouere i loro vantaggi, mentri 
Matthias.cosiconftgliatoda’ principali Minirtri, la denegata , eia differiua /partirono 
in (bolo dal Collcggio Carolino la mattina di ventitré Maggio , c portati al Cartello, 
penetrando nelle danze della Canediaria, e chiedendo gli autori di tale rifiuto , trouati 
t Conti Martimtz , c Siauata con Filippo Fabritij Secretano , (limati de’ più zelanti della 
Religione Cattolica , gligittarono dalle Fincrtrc . D miracolo del (ucccnb è conuinto 
dal (ito , il cui afpctto dimcntifce l'imprudenza di quelli , che con falle ìntientiom lianno 
procurato di denegarlo, perche alla caduta aggiungendoli preci pitto , doue fotto vn'hor- 
ribilc altezza comincia il terreno , và con dirupato decime a terminare al piede della mu- 
raglia , formando al Cartello ripidillima folli . Ini tutti tre piombati , e colti inlìcmc da 
più archibugiatc , che lor tirarono dietro , fi trottarono illcn . Lo Siauata folo leggier- 
mente ortclo per qualche renitenza , con cui procurò di fottrarfi , ad ogni modo potè 
tatuarli in qualche Cala vicina . Il Martinitz, traucrtito , vici lo rteflo giorno dalla Città, 
& il Secretano fc ne corfc immediate a Vienna a portarne prima dogo' altro Famulo. 
S’accorfero i follcuati d’haucrc inlìcmc con Miniltri così Principali precipitata la quiete, 
la fpcranza, e il perdono . Perciò (icilmentc occupato , e munito il Cartello , Rei idcnza 
ordinaria del Re , difpofero di (oitencrc con forza non diftiguale l'operato con à gran 
violenza . Capo primario di quella emotionc apparii» Henrico , Conte della Torre, 
che alla prillata cmulationccol Martinita ( acni s'era concedo il gouemodiCarlellein, 
luogo dune li eon(cniaua la Corona del Regno, lcuato da Matthias al Torre appunto per 
Colpetto de' fuoi ciati penfieri ) aggroppati! i publici riguardi della fua Religione, anzii 

f iroprij intere! li i perche da Ferdinand* (cacciato per cagione del la medema da gli Stati 
uoi , con l'amillionc de' Beni , attenderla, quando pcnicniflc quelli alla Corona Bohe- 
ma, trattamento non difuguale . Perciò, commollò il Popolo con voci di libertà , nome 
caro l’opra qual li fia altro; quando non fia,com'auuicne bene l pedo, dall’ambitionc, ò 
dall’intercflc abuCuo, c conuocati i Principili a particolar conferenza , così parlò . Io non 
vi chiamo a predarmi obbeiicnra , uè a giuramenti , nè ombifeo la Corona , ò lo Scettro 
di quello Regno infelice ; ma nell’ uguaglianza de" Tericoli v’inuito per Compagni della 
liberti . Vedo nel voflro fileni io vmto io Jluporc all’affenfo , e con ragione , perche que fio 
lume improuifos che ci apre il Cielo tri le calamità , alle quali ci fumo auutgjati , 
confola infteme , & abbaglia . llora princiamo a godere la Vita , la libertà t Cantina 
jflcfja. Doue fono i priuilegi dign’fjimi del Rggno Eolìcmo i Doue l’autorità riguardatole 
di queflo Topolo inuitto i Douel’cfercitio della Religione tante volte giurato f già chela 
coufcienga>dono raro del Cielo , dipendere dee dall’arbitrio , c dalle promefie de’ Trinci- 
pi l Quefia vfurpata Corona per cenfo ì & hcreditàd’vna Cafa, pafj'a da tejla a tefìaje 
per ijìabilirevna tirannide eterna , prematuramente da Succeffon rapita } ad onta del- 
la morte , non mai fi lafcia caduca . Tfpn è forfè il Dominio vn T ammonio del Topolo , 



qual’ abbono delle venture calamità . Ridolfo babitaua in fine tra noi; Matthias ci hi 
accolti , come il primo frutto de’ fi noi defiierij ambitioji ; ma che attenderemo da Fer- 
dinando ignoto a noi , auftero a fie Jlcjfio diretto da’ Configli Spaglinoli } e goucr nato 
da quei Rf ligie fi , che detefiano con vgual autrfionc la n fibra libertà , c la nostra 
credenza f egli è nato , e allenito nell" abbonimento a noi altri ; e eoe accorre cer- 
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itile facoltà , <r/k corife icn^e , fe lafciate a Ter din arido fermar’ il piede nel T brano . £ 
quando tenterete di fcuotcr il v iopo , fe non ai dite di farlo in tempo , che fen^a fur^a , 
fenja cujlodia , il Regno e in vójihà balia , e che ri premono due Re , l’vuo de’ quali cade , 
e l’altro radila * ccrto,che non farete foli , ma quanti bautte nella fede compagni , tatù 
ti faranno vojiri cimiti nell’ strini . Si ccmnioutra t ut t’ Europa , e vedn cica noflro fa- 
ttore in alcuni inf orvere flimcl; di pietà , in altri indi (Unti riguardi di Religione, e di Sta- 
to. Tali emotioni fono come i gran Jiumi , che furgendo da picciolijlimo fonte , nel pro- 
grejso arricchiti , portano al Marcii nome d'rn filo , e Tacque di molti . Mirate a’ Topo- 
li felici d’Olanda , che con più -gelo, che forge , ini r apre fa la redrntionc dalla cat t imi à, 
godono al prefent e il poflomfìgne di libeetà, e di grandetta, lo v’afftcuro , che farà in 
tutti ifccoli memorabile lagtucrcfità de’ Bohemi , che gittata dalle fine Are la dominatio- 
nc tiranna , hi fatto forger la gloria , che da qticflo Regno fi diif onderà facilmente all’ Im- 
perio; fe pure qualche ombra di violenta ci foffe , la necefità , eia pietà fenferà l’atten- 
tato . T{on v { hà più luogo a pentimento , o a perdono-, non occone più Configlio , ò di- 
feorfo, mafolamcnte concordia, e cojianga . La forte è tratta , ò libertà, i» Carnefice . 

Se vincitori, faremogi uili, liberi, e Trincipi; fe vi itti, perfidi, pergiuri, c Ribi ili . Poco 
cirolcua ad eccitare gli Animi accenda le medefimi, a penlicn di nointà; perche fc quel 
iioridillimo Regno ondeggia nel terreno con fertili, c quali continuate Colline, niente 
meno fogliono 1 Popoli fluttuare tra perpetui (limoli di religione , e di libertà. Dunque 
fti decretato di lcuotcr '1 giogo, acconfcntendoui tutti, e fe pur 1 alcuno nelluo Animo fc 
tK tcncua alieno , ad ogni modo, conoictndo di non poterla quell’cmpito vniucrlàlc re- fàndlftn- 
filiere, per non renderli l'olpctto , molfraua di adhcnrui con maggior vchemenza . Per detto’. 
(ottener il gcticrno vn .Vlagiuratodi trenta con titolo di Direttori fù leelto } ma non cosi dirir-an- 
tolto il (uccello di Praga pc'l Regno fi diuulgò , che tutto fi vide in riuolta , attrahendo do -wMa- 
anco in momenti la Lulatia, eia Sieda, Prouincic aggregate. Nel la Corte Cefarca, per- gifnato 
venuto Pau tufo italiano diucrfamcnte agitati gli Ànimi, & i Configli. Matthias con pcrappog- 
mezzi placidi, con lettere, con preghiere, con qualche conce Rione ancora, dcfidcraua ri- S‘ aru ‘ 1 
mettere nelPobcdienza 1 Bohemi, ciò fomentaua in ciucilo penfiero il Glcfcho colia- Coue,Ht » 
guardo, clic venendoli all'Armi donerebbe dirigerli da rcrùinando , e da' Spagnuoli la 
guerra i in cui, fc a Ccf.ire^>otcua renderli l’autorità dcll'vnogclofa, làrcbncro mente 
meno molcllc Parti de gli altri, contra i quali , fin quando da' primi anni fi portò al go- 
verno delle lollctiatcPiouiccie di Fiandra , confcruaua Matthias, ccrt’auiicrfionc nel cuo- 
re . Né punto crraua la mente del Cardinale, perche Ferdinando, che mchmaua , pii! che 
alla piaceuolczza, al maneggio dcll’Armi, foli aiuto da' Configli, efuuoriddl'Arciliica 
Malnniili.mo, c dclPAmbafciator di Spagna, non cosi tolto vide da Cefarc ammaliarli 
per neccllità alcuni pochi Toldati, che ncnchiclc il comando. Matthias imbarazzato 
a negarlo, conuenne concederlo, ma con tal rellritionc , che formando vna Coniala 
di guerra dc'fuoi Confidenti, della quale tòlte però il Re Capo, limitata Pautorità, 
non gli lafciaua, che l'ombra . Tutto ciò s'attnbuiua al Clelclio , al quale s’imputaua 
in oltre venalità nc gli altari , poca propenfionc alla concordia della Cafa, e alla gran- 
dezza de gli Aultnaci, tolleranza , c fouerchia facilità con gli herctia ; acculò clic prouc- 
miiano principalmente dall'Odio contra di lm concepitola* MmiltriSpagnuoli j perche 
tcncnd' egli a tutto potere il Re, c l'Arciduca, dalla fogninone de gli afian lontani, cfclu- 
dtua loro mcdclinu da quelli dcll'Jmpcrio, e nelle cole d’italia la Ina propenfionc alla 
Pace , s'hatieua contrapolto a' loro difegni . Trai mezzi , con ogni itudio elamiruti , per 
Icuarlofi dananti, troppo faerdego pareua quello di macchiare la porpora d’vn Caidi- 
nale col languc- , c nella Città di Vienna , trucidare quali (òpra gli Altari il fuo Vcfcouo . 

Dunque lu rifuliuo d' aacltarlo prigione, tralcurata l'aòettione, c l'autorità d* 
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*!DCJC 'in .^i atc hj aSi cl/crano i di lui foli prcfidij, non fcnza fpcranza , c difcgno, dopoTfiicccfTo, ò 
Settt rii di placare Celare con Infingile, òdi frenarlo coli apprenfiom . Così chiamato vn giorno 
eccbi p'rflì , a Configlio nelle Ilnnzc dell'Arciduca , douc ilaua il Re coll'Ogiiatc , nell entrare da\ 
di Crfireé D'Ani picic, e dal Praincr ftiarrtftato prigione , e pollo in Carrozza , ferrata , con cento 
firmato ■ Cannili di guardia cclcrcrr.entc ver io Ini prudi minato . Benché andaflero i Principi Udii 
frizione, a pait ic; parlo a Matthias con molti preteilidi Religione, di conncnicnaa , e di vantaggio 
con frati- della Cafa , e del ftto.flcilo fcruitio, non lì puòdire quanto le n’altcraflej perche tocco 
mito imi- nelle Pupille dell'autorità , e dcll’aftctto, diede ne gli empiti ; ne trattenerli potcua, che 
Jiffim» di nelle vigilie , e ne' focni ad alca voce non dclaniafle, cheli Glcfclio glifi rcllituiflc . Fù 
Alan ,iar concctto> ch'egli pcnfaflè di gittarlì in braccio de' ibllcuati Bohemi per vendicarli . Tuc- 
C \L t'o ” tama *1 Cardinale Dictnchilein , (oggetto di grand iflimo credito , l’acquietò m qualche 
' lapilli parte, conducendcgli in Carne ra, i 1 Re , e l 'Arciduca a chiedergli del tralcorfo il perdono» 

alquanto fi con protette di non uigcririì nell’autorità, e nel Comando . L'imperatore volala in feno- 
f nitida. totale promefia j ma coiiucnne contentarli della fola parola , &il poco, che lopratuflc, 

morendo /' versò Tempre in apprenlioni, e malinconia, non lenza tcncr'in mente ì Diuini guiditi j, che 
Imptratri- a lui dai Cugino li retribuific lofpoglio di quell’autorità, ch'egli pochi anni prima haue- 
cr.rl’jtr- ua dal Fratello Ridolfo cflorta con gran violenza . Veramente panie , chela Prigionia 
riduca fo- { j c l Glcfclio fpalancafle a gli Aullnaci ì lepolchri; perche Anna , imperatrice, e Maflimi» 
co dopa lq jj nno> Arciduca , morirono poco appreflò, feguitati prefto da altri . Al carcerato non fi 
f r igieni j tronarono né danari , nè beni, e aò l'allolle dalla fanu comune di venalità, e d’iute— 
fic'/* 1 " felle, conofciutoripoueroqnello, che lòtto l’influcnze benigne del fa u ore del l'nncipe, G 
tei-' la di vedetta godelle le Minerete ìThclon . Funi Tincconlcgnato al Pontefice, che elei. ima- 
ini feopn- ua efierfi violata la dignità , e l’immunità della Chiefa, accicchc lo giudicalledellecolpe, 
la fi poaar- che li frcaiano indie di Religione, e di Stato. Ma doppo qualche anno redimito alla 
ri purgato Liberta, ville quieto, come era llato conofciuto innocente. Ora tra le domcllichc brighe 
dallo cala- de gli Aullrijci , i Bohemi haucu.ino grandemente prohttato del tempo , prouedendofi 
Mn/r dtlla d’Armi.di danari, ed' A mici . Tra primi, che accorléro al torbido, fù Emetto, Comedi 
fama. Mansfelt, ìllegitimo Figlio di Piaro trncllo, altrctanto famofo per le veilàtioni , inferite 
k dato a C on poche forze , e con grandillimoanimo nel corfodi più anni a gli Aullruci ; quanto 
gntdu ■rfi n0 t 0 Padre nel goucmode'Pacli baili , e in varij impieghi perla Tua fede alia Spagna. 
al 1 ohi cp— £gi, d'clatidimi /piriti , volendo con attieni intigni giulliHcarc apprdlò la fama iìuoi 
*[ r!tro _ fpurijNatali,dopohaucrpaflatifottogli Aullnaci molti flipcndij , rmuntiata la Religio- 
ti a telo in- ne Cattolica, non alpiraua , che a cimentarli con la fortuna ne' maggiori pencoli. Siero- 
indir iaj uauaall’hora in Piemonte a' ferititi j del Duca , il quale nelle turbolenze, infinte in Bohe- 
folur . mia, riponendo la pnncip.il cautionc del fuo ripofo , gli lalciòlccglicrc due nulla (old ari, e 

Man sftlt gli pagò per qualche Mefe, accioche ali conducellc a’ Bohemi . Anzi Carlo csliortaua 
accorre a * anco i Vcncuani a contnlniirca quella cauli (cerere aliiflcnze ; ma laKepublica non ero* 
tumulti di dctia,chc le compiacdlc.d 'impegnarli più oltre, che nella Ina propria dilcfà, e nella co- 
fonemi <*. rnunc Libertà dell'Italia . 11 Mansfelt , volentieri accolto da' Bohemi , & honorato del 

eccapa vii carico eli Generale dell'Artiglieria .diuenne inlicmc col Torre pnncipal parte della riuol- 
c ' i ' *“* c ^ c ‘ n VC1 ° non pottna eilèrc più ferocemente guidata , che da quelli due Capi , l'vno 
delia Gtr- de' quali paflaua per dilperato,^ l’altro per inquietiamo . Il Mansfelt occupò frinitola 
maria ero * 3,azza ^ Pdfen, ne horamat altro rcilaua di conlidcrabilc per l'Imperatore, cnc Buduais , 
numi aie deuc Carlo, Conte di Buqiioi j , ammaliò alcune Truppe . Tale fu il preludio di tant'al- 
da >n‘bor- lrc calamità, c'hanno poi inuolta la Germania in molte mifcric,chc pur troppo le furono 
• ribiu Come minacciate da vna Hera Cometa , che che fine dell'anno apparueverfo il Settentrione j 
r«, li s'cgli è vero, che a certe gran Crili s'alteri la (Iella Natura , fi potrebbe aferiucre a prò- 

Bollico prodigiofo anco dcllinldicita della Rhctu la caduta d’vn Monte, che (cpcllcnio 
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Vino vn Popolo intero , {otterrò Plurs, grofi/iima Terra di quelle parti . E veramente 
andarono aliai del pari pc’l negotio, e per Tarmi le cofe di Bohemu , e de' Gnloiii ; im- 
pcrciochc pure in quell’anno continuarono tri quei Popoli gli Animi concitati, Se impla- 
cabilmente coinmoili . Accadde , c'iiancn Jo i Venetiani pttblicata , e col mezzo d’Anto- 
nio Antclmi, giurata folenncmcntcbgiàconchuibailcanza co' Cantonidi Zurich , e ili 
Berna , copupmua in conlegucnza , che in ordine ali'vmone delle tre Leghe coU’Heluctia 
sii ppnllcro loro 1 palli , ma vi s’opponcuano gli Spagnuolicon tal vchcincnza , che certa 
Cauallcra , condotta al foldo della Rcpubfica dal Coloncllo Scuualcjchi, conucnnnc 
far’ alto, irouando , che 1 Mmillri Udii di Spagna teneuano guardie proprie a'Paili, per 
dubbio, che gli apriflè la conniucnza, ò la venalità di quei del Paefe. Al negotio poi 
vnendo il timore, e la fòrza, il Feria, nuouoGoucrnatorc di Milano, per incomodare b 
Rethia, e commuoucrc gli Animi, imncdiua il traulito delle merci; Se il GheHier ofler- 
uando, (e bene non v’era Mtnillrodc Venetiani in quelle parti , clic ncH’Agncdina l’E- 
Ictrione di Mimltralc (e quelli vnCapo temperano del loro Goticrno) dopo alcune 
contcfc, con fpargimento ai lingue , era caduta in (oggetto di quella fattione, prclentó 
certa fenttura, nella quale, tìngendo di riproua rei Trattati di Spagna, più vàiamente 
fenua quelli con la Republiea., proponendo, che forte clclufu ogn’aìtra alleanza, eccetto 
quella di Francia . Non piacque la propolla a ' Comuni, e tanto meno , quanto che cre- 
ditori di molte pcnliom dalla Corona, chiedendone il pagamento , egli cshibuta di lo.lil- 
ferne vnalola, «culata da’ Popoli con ìnfolicribil dii prezzo. Tuttauia lluttuauai)t> ge- 
neralmente gli Animi, perche 1 principali, mercatando a loro profitto i publia mali , li 
rendeuano potenti colTadhcrcnze Rramere , &ipoucn vertati dalb venalità, e feuentà 
de’ guiditi;, malamente fopportauano il giogo . Perciò d’improuilo, alzate le Bandiere 
in più luoghi, feorfero furiolamcntc il Paefe, ignari qual lì folle il Nemico, einccrtidc’ 
loro fieffi ddegni . A Zernez caligarono alla f uga Rodolfo Punta , che col fratello Pom- 
peo, dichiarati pattuii degli Aultruci, fi rendeuano focto tal Patrocinio , fi comcodiofi a 
tutti, cositcmuti da molti ; Se egli era principalmente imputato , come vno de’ lamina- 
tori delle zizzanie ; onde volcuano dargli crudelilfima morte , le non hauelde con \a luga 
procuratolo fcampo. Corfero all’hora a Coira, donde ilGhcfhcr,chc per le Tue proce- 
dure non fi drttmgucua da’ Miniltn di Spagna , conticnnc in fretta a Imitartele nnrarlij 
C quafichc il furore della plebe forte fiato capace di qualche ardine , e difciplin.i, delibe- 
rarono di ltabilirc vn rnbunale inTofana;compollo di Guidici Cattolici, e Protillan- 
ti, che contra quelli inquinilcro , c’h.mertcro a gli ftranien venduto il ben della Patria . 
Sotto quella ccnfura molti prinapali perirono ; Gionanni BattillaZambra, per mano del 
Carnefice; Nicolò Rufea, Ara prete ai Sondrio, (pirò tra’ tormenti ; furono éfdiati 1 Pi ìn- 
tacongrauifIimepcnc,eGiouanni, Vcicouo di Coirà.; la Citta Rellàcflcndo tallitala 
quindici miib feudi d’ammenda. Il Molina, Interprete di Francia i come natio della 
Khctia, fù parimente bandito, Se al Giiclher intimato lo sfratto ; ma egli , lperanio che il 
bnou’ordmc fòrte tanto meno tri quella gente durabile , quanto più Vaffaticaiunod’ui- 
trodurlo, prele tempo di darne auuilò alla Corte ; douc pure 1 Gnioni cfpcdirono lettere, 
e Deputati , per tnuchirc contra di lui acerrimamente . Ertendo anche per le caufe tnc- 
defime de’ Grifoni penetrato qualche d'.llcnlo m alcuni Cantom degli Suizzeri , per io pir- 
la, com’é {'olito, più col colloquio, che con U forza , tu ili Baia conuocata la Dieta; Ione 
il Cihcrticr comparfo, taliòi Veneti ani d’naucr fomentata quclf rkitna nuolucione, nella 
quale appannano molti del loro partito . Ab gli Ambafeuton Grifoni , che pure li tro- 
ttarono a quel congrcflò, fol tenendo b libertà delle loro arcioni , e guiditi] contra quelli, 
(c’haucuano tradita la Patria , imputarono alio Itertb l’haucr con ogn 'arte dato 1 pinco alle 
lurbolcnzc prclcnu . Anzi che a pruoua d’uidificrcnza baueuano richiamate ceree pochi: 
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MECXVJ1T. Jvlilitic della loro Natione, che (emiliano a’ Venetiani, e condannati in danari alami Ca- 
pitani, mcn pronti ad obbidirgli . Ma i Pianta, per nodnrcdilcordic , (cminauano lette- 
re, e libelli e ricorri al Goucrnatorc di Milano , per ottenere folaincnte trcutamilla icudi 
affincd’arnurc i loro Amici, &adhcrcnti, promcttcuanodifollcuarc, e foggettargh la 
erma- Valtellina, che fnddita. a’ Grifoni , ma da Popoli più ciuili habitata , malamente tofteri- 
$t'ò i tjffi ua il duro giogo di Democratia sì corrotta . Ciò non pjflando ignoto a' Grifoni , causò, 
y§ntu*ni che a curiosila de’ principali Polii fpuigcflcro gente armata , che molto volfc a reprimere 
noti fritto- anco le turbatiom, da quelli di Como a certi luoghi di coirtela guiridittionc inferme . 
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Molti fbllccitauanoi Venetiani ad inuiare Minillro, per conchiuderc prontamente 
la Lega nel predominio de’ più inchinati al loro partito ; ma volcnd’ eglino orientare 1 ’- 
efito di cosi llrani accidenti , fc n’ aftcuncro , per non confondere le colè più torio , che 
apportami rimedio. Subito ri comprobò liaucrc la plebe ne gli affetti brcucHufiò, e 
rii luilo ; perche nccadJe ben pretto nell’ oppollo partito. Il Ghcliicr, & il Mimriro 
Spagnttolo, confpiraiidodiconcertoinfulcitare nuoua riuolta , con danari, & oftitij 
lolleuarono alquanti Comuni a prctclto d’abolire i giudici; , e rimetter' il Velcouo. 
Appreflo Coira legui tra le parti fanguinoià faccione , & a mifura della forza reciprocan- 
Je' Mini- do , hora b colpa , bora l’autorità , in quella Terra iù eretto altro Tribunale , che abolì 
/hi delle gli atti di quel di Tofana , nel damò gli crii iati, e punì 1 Giudici ltcili . Gli opprciil n- 
Corone . corfero a’ Venetiani ; ma in vece d’aiuti riportarono Configli di nconciliarfi linccramen- 

in- tc . p crc | ic m criceto in quella centurione di cole non fapeuano qual profitto dùcer nere, 
firme eli- c preuedeuano , che i più potenti finalmente ne cogliercbbono il frutto. Ad ogni moda 
M> te di nell’ Agnedma principiò fpooUncamcnte il tumulto, e prcfcl' Armi, ri dilatò per tut- 
to il Paefe con tanta forza , che 1 nuoili Giudici fuggirono di Coira , Se 1 già duri s’ allen- 
tarono di nuouo . In Cicer , raccolte ventinouc bandiere, itabilirono vn Tribunale 
di icllanta fei Pei folle , che nuedendo le cofe pallate , operai lèro m modo , che il Glicf- 
rier dalla Klietia fortiric. Tutto aò, che dal Giuditio di T ofana s'era ordinato , fu 
autorizzato da quel to, abolite le cofe accadute incontrano. Tanto bariaua al Feria, 
ptr I o di - GoucrnacorediMrlano, per brinare confufo il Paclc , contento per hora di fomentare 
iHCm il torbido (ottomano, mentre tutu i Miniftri della Monarchia di Spagna comieniuano 
colf, re al- J i' occorrenze dell' Imperio, He alla vacanza in quello tempo accaduta , applicarli . 
i reperto. ^jatthus Imperatore , dopoiuuga infermiti d'auimo , non mcn che di corpo , refo nel 
i.c .meno me p c M arzo i 0 fpjnco , uf ciana per l' Elcttionc di Succedere rimiri gli animi com’era 
appunto la Religione dùcordc . I Cattolici, animaci Ha gli ottici j del Pontefice, e lòde— 
nuci dalle promeflc de gli Spaguuoli, irichinauano a Ferdinando, come quegli, che m- 
figne per li pietà, anco convalide forze foltcncre potata la dignità, e la Religione * 
All'incontro s'cdctto, quanto l’abbornuano i Protcrianu. Onde il Palatino ficaia 
ogni opera, acciochc b Dieta fi diflcriflè , per meglio concertare l’ eie luf ione di lui, e 
rednnafi gii altri pur’ amauano d’ofleruarc l’ dito delle prcfenci rmoltc, portando a prcttrio, che 
le Viete ! mondi Bohcmia doucflcro prima acquictarri , e poi nclb generale calma dell’ Imperio 
m frane- larghi! v n Capo di comune contento . Ma l' Arciuefcouo di Magouza , al quale , come 
Cancelliere della Germania , tal cura s’afpctta , intimò la Dieta m Frantfòrt , &in fine 
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lòfi damilo- vi comparucro gli Elettori , ò m Per fona , ò col mezzo dei Deputati , ancorché periin- 
b!mì*e dì pcdirlo tene rièro alcuni inferiate, e qu ari aflcd late k rirad e . I Bohemi rigettate kl«C- 
Jni offer- tcrc > con k quali Fcrdi n a n dooflcrma Clemenza , perdono , confermationédi priuikgi, 
u . eoo liberti da conlcicnza, e tuttociò ,che poccuono pretendere , concitaua no ì fontani , e 
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I vicini. L’Aullria fupcriorc s’vnì a' ribelli pochi Cattolici vanamente contradicendo, 
e decretò di goucrnnrfi da se lino alla dccifionc di chi douefte legittimamente fuacedere, 
pretendendo, che s’appartcncfiè ad Alberto, Fratello deirimperatore Defònto, i)on 
ollantc la rmuntia di lui a fàuorc di Ferdinando . Ne binerebbe l’inferiore duicrfumcn- 
tecfèquito, &in particolare la Città di Vienna, ingombrata dall’herdic , fc trouandouifi 
Ferdinando, non l'haucflccoirantorità, e eoa la prefenza frenati. Nella Morauia, con- tegli a* 
grcgati in Bruna gli Stati, e ncll'vnione efplorati gli animi , e conofciutc le forze , feguì la Metani . 
rilolutionc mcdcfnna a fàtior de’ Bohemi , ancorché poco prima hauefic quella Provimela Armi 
«Ferdinando inaiato foccorfò ditrcmilla Fanti, 'e due milia Catialh , che, percammo miche paf 
hauendo ìntcfo il Decreto della loro Prouincia , alzate le bandiere con vniucriale tumul- 
to fe ne ritornarono . Il Generale fola mente (era quelli Alberto di Valila in, che da tale 
atto di fede prefe l'clordiodi quella graif fortuna , che in pochi anni lo |>ortò all’afccn- 
dcntc, e poi al preci pitto ) p.ifsò a Ferdinando , conlcgnandoh certo danaro, che per pa- 
gare le Mihtieteneua ; ma tMoraui vollero rcpetcrlo conia forza , trattencndotìno alla 
reflitutionc in arreilo il Cardinale Dietnchllcin , diaotillimoal Ré , che ciedendofi più 
bifògnofò di fedeli Configli, che d’oro, ancorché in (omma necci fica conllituito, perla tradita 
di lui liberta, prontamente lo refe . Si trouaua per tanto Ferdinandoncl procinto medefi- dati' intei 
ino di pafl’arc alla fuccellione , e all'Imperio in filato calamicofo, & efpbfto quafì a gli Ugi^e di 
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eflrcmi pericoli; perche il Torre , follecitato da alcuni Baroni dcll'Auflna, accollatoli al <;*<■ 
Danubio , e proueduto da'fuoi partiali di Barche , l’haucua tragittato con ìfpauento de’ • 
Borghi, e della Città di Vienna , quali non prcfidiata , che dalla pretensa , e collanza di c pfertun- 
Fcrinaudo, mentre la guarnigione non eccedala mille cinquecento m-omini a piedi, e 
duccnto a Cauallo, che conuciuuano da gii habitantt guardarla non meno , che da nemi- 
ci, pcrchctcncuano intelligenze col Torre , e trattati di confcgnargli rna porta . Ma egli, cl]f tU 
fermatoli per due giorni a Fifeen, perde la vittoria; imperciochc , credendo d’efpugnare la j" t ' 
Città, nel modo mcdcfimo,c’haueua riuoltatc intere Protiincie con lettere, e inulti, fcrilTc ( i ie tibera- 
a Vienna, e mentre le rifpollc attcndeua, l'Vniuerfità armò cinquecento Scolari; viiicri reno il uè 
furono introdotti, e fopragiunfcro alcune Militic . Pai d’ogn'altro giunte opportuno il 
foccorlo di certe Compagnie di Corazze, dal Gran Duca .li T ofeana , iniuatc al Cognato, 
le qualicoll’indirizzodVntaleSancilicr Gentiluomo Francete, fàllìtìcatc l’Infcgnc, en- 
trarono, palTanio per mezzo le (quadre Boheme in Vienna in quel procinto , che il Ré fi 
trouaua anguftiato da alami, che infolcntcmentc afferratolo pel giu pponc, voleuano 
indurlo a concedere Priuilegi, e libertà di conlcienza. Ma fcntito il calpelliode’Caual- ... , _ 

li, e vedute feorrere per le ftrade unproiulamcntequcllcMilitieconlafpadaalla mano, / . c;"tj 
fu lo fpauento in coloro si grande, che fi difperfero, inficine fi dilliparono le conuen- ‘ a 

ticole, chcteneuano in Cafe pnuate , nelle quali flauano molte Armi raccolte . Il Tor- elle fe ne 
re, per aggiungere annnoa'luoi, s'accollò alla Città, anzi , alloggiando ne’ Borghi , la ritirano . 
cinlc d’aftedio; ma durò pochi giorni ; imperciochc, volendo il d’Àampicrc con quattro Ferdlnàdo 
rrulla huomi ni, ammaliati nellVnghena, vnirfi al Buquoij , rinforzato da mille Coraz- f affa arri 
ze , il Mansfclt tentò d’impedirgli il Camino , ma il Buquoij cosi opportunamente in certe ‘f*rt alta 
iinbolcate Io colte, die Io ruppe con numero grande di morti , e maggiore di prigioni . 

A tale auuifo il Torre s'allargò da Vienna per dubbio, che i Bohemi vacillafiero nelle ™P C 
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difgratie . Ma la fortuna portò Ferdinando dall’aflcdio aU’linpeno ; imperciochc , con- 
dortofi a Franctort con lungo giro vi fù accolto con grandillimo applaufo , e rigittate l’m- 
danze de’ Bohemi, che tcntauano d'ctclulcrlo, luperatc con premij le renitente del ~ 

Saflonc , e per vltimo sforeatamcntc concorrendola il Palatino , fù a’ vent’otto d’ Agoflo ‘ e 

ornato della dignità Imperiale, mentre nello fleflò tempo nuoua Elcttionc di Ré fi 
fi decretata da’ Bohemi. Se quel Regno liahercdtfario, o purfucccliiuo, è contefa, 
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clià lungamente affaticate PArmi ,c!c penne con vari j guiditi/, alcuni apprettando lai 
ragione .quantunque vinta , altri applaudendo al diritto della (ordina, c ile’ Vincitori. 
Per quello , clic al fatto s’afpctta, nacque il Decreto , c dalla ncce/Jiti d’haucr Direttore 
di quel confido goucrno, eoalbifogno d appoggiarli ad edere forze . A Gtouanni Gior- 
gio, Elettore di Saiiònia , per la vicinanza , per la Religione , per la potenza eli a irono la 
Corona, nu dagli Augnaci (pcrand’egli più certi vantaggi, la ricusò. La fama di 
valore, c coraggio, conciliala gran* lil lima Rima a Carlo Emanitele, Duca di Satioia; 
on le fù da’ Bohemi militatole per ogn’altro al prezzo della loro Religione , c libertà l’iu- 
uerebbero anche polla all'incanto; ina da fpine troppo acute vedendoli cinta , nè Carlo, 
ne altri fi trottò , che volcflc accettarla . Dunque a Federico Palatino fu decretata , gio- 
uanc danni, Si in cui concorreuano i fuoi ciati difcgni,c le f paranze dcH'aJlillenze altrui, 
dlendo Genero del Re d’Inghilterra . Ad alcuni più cauri dello Refio partito , parcua, 
clic troppo s'auanzaflcro gli affari, ponendoli gli Auitnaci in neeeliità di fare gli vltimi 
sforzi , & in obligationc 1 Cattolici con eli o loro d’vnirff . Perciò non mancauano de gli 
Elettori, che difftudeuano il Palatino ; il Ballare lo fconfigliana , e lo lidio Re d’dngiul- 
tcrra procurò diucrtirlo . Egli prima mollandoli renitente , fùin fine dalla fperanza,e 
dall'ambitionc fedotto a fprezzar’i configli. Hebbc il principale fomento dallo flato prc- 
lentc delle cofc , perche a Ferdinando , ancorché accrcfciuto di cosi riguardeuolc dignità, 
fi crecfcua imminente l’eccidio; mentre non cosi tolto, vfcitoda molti aguati , che nel 
ritorno da Francargli furono teli in camino, fi ridalle in Vienna , che vide anco l’Vn- 
ghcria foUeuarfi . I Bohemi, ncorli alla Porta Ottomana, per impetrare a Bcthlcm 
Gabor, Principe di Tranfiluania jlaffcnlòdi muoucrc l’Armi in quelle parti, douc moki 
hcrctici del Pacfc l’inlligauano , non hebbero difficoltà d’impetrarlo , auuli fempre i 
Turchi divedere la ChrU toniti da fc ltefià infiacchirli, &:all’hora, conchiufacol Per- 
fianolaPacc, anco più attenti , fc tra quelle difeordic s’aprifle firada a’ loro vantaggi» 
Ciò ad ogni modo, come accade per ordinano, che i configli pnìempijfuno i meno fe- 
lici, in vece d’abbattere Ferdinando, alla fiu Cauta grandemente lerui, perche quelli 
de’ Protei lanti meddimi , Sei Cattolici, che in fàuore di lui prefero l’ Armi, a fpeciofo 
pretclloallcgauanoconucnirfi contro a’ Barbari concorrer tutti alla comune ditela , per 
lòltcnere quelle frontiere , che riparattano l’eccidiod’Alemagna , c d’Europa. Ad ogni 
modo la molla del Gabor fù nel principio fu riofà , perche con t*>co contralto s’1111 pa- 
droni di CafloiiiacoH’Vnghena fupcriore . Poi d’Altemburg , c di Prcsburg, ò Pofiònia, 
douctrouò la Corona, venerata da quei Popoli , come pegno Cclcftc di legittimo Im- 
perio. I confederati Bohemi, per congiungcrglifi , entrarono nell’ Aulirla, c poco 
mancò , che di Vienna non occtipalfcro 1 Ponti , le il D'Ampicrc , c il Marradas con ar- 
dita difefa non li haueflero follenuti. S’auanzauano verfo l’Vnghcria, quando il Bu- 
quoij , con Ioli cinque milla huomini rincontrato il Gabor, che con quindici nulla non 



d’affedio; ma effóndo la Ragione nel Nouembrcauanzata, c dilla militare licenza con- 
fumati prelto i vmcridcl Pacfc più aperto, furono affretti di ritirarti ; tanto più, che 
'Arciduca Carlo , fratello di Ferdinando, cacciato nella riuolta di Sidìa dalla liiaChiela 
d’ Vratislauia , c ricoucratoii appreffo Sigilmondo Rè di Polonia , haueua da lui ottenuto 
vna fcua di dieci milla foldati , anche contra laffcnfo de' Principali del Regno, c quelli 
lotto rHomouai , Barone V nghcro , entriti nella fupcriore Vnghena, haucuano rotto 
Stefano Kagotzi, Generale del Gabor * Conucnncro perciò 1 Confederati , non lòto par- 
ure dali'Auìtttt > nu vna Dieta 111 Vng!iena , nella quale li trattaua di conferire al Gabor 
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quella Corona, per timore fu fciolta ; anzi il Gabor meddìmo piegò , col ritenere le con- 

X luffe, ad vna tregua, la quale , fc bene non terminò con la Pace , ad ogni modo pcrdicci 
Idi Icuò quella cliff rattionc molclta, dando comodo all’Homonai di paflare nella Sidia, 
e nella Morauia,al Biiquoi ncll’Auflriafuperiore, &al D'Ampicre d'infcguirc il Torre 
nella Bohcmia. Si riauflcro dunque vino quello Regno le application! , e le cure de' 
Principi, e fi polena du e, che folle come vn gran Iago , nel quale con varij dilegni pelea- 
nano molti. Ferdinando la llimaua Ino Patrimonio} Federico lariputaua fua Dote; il 
Sallonc , A* il Bauaro alpi ramino a Ipoglie ; e non mancauano di quelli , che attendendo 
accidenti, fpcratiano neiraltrui franchezze cogliere pcrloroil premio dcll’Armi. Vera- 
mente la Cala d’Auff ria era in quel tempo , come il Dado della Fortuna d’Europa , chi 
la dcfidcraua follcuata , e chi la procuraua abbattuta . I più amauano di moderarla . A 
«itti però fcruiuanopretefti meddimi di Pietà , e di Stato, ancorché s’vmlTcro inficme 
Principi di credenze diucrtè , e la Religione taccile la guerra a fc ffeffà , Verfo il Re d'In- 
ghilterra fi volgcuano gli occhi di tutto FJmpeno, perche al Palatino effóndo così ffret- 
tamente congiunto , A in ogni affare con omti j conrraltando i vantaggi a gli Auftriaci , 
pareua , che difficilmente folle per attenerli dall'Armi . Ma in quel Principe contende- 
vano per ordinario l'impotenza, c'1 decoro. Egli Scozzdc per nafcita , e per hcredità 
fcruenuto alla Corona, era il primo , che comandaflc a due nationi , per naturale antipa- 
tia, A antica cmulationc nemiche , e domar volendo la ferocia di quei Popoli coll’inertia, 
e coll'olio, s'haucua fittamente propofta la quiete , Se isfuggiua al poftibilc di conuocarc 
i Parlamenti , fenza i quali non potendo imtxmcrc contributioni , ne raccogliere danari, 
fi contcntaua più tolto di contraltare con molte angtiftic, ediflicultà, che vederli vmti 
con gdoffa, ò conucnirli fcioghcrc condifgutto de' Popoli , ò con fodisfattioni di prcgiii- 
ditio alla fouranità del comando. Intcfclc nouitàd'Alcmngna , prima difapprouò la ri- 
fcliitione del Genero d'accettar la Corona; poi publicaua d'atliltergli ; in fine , ctpcden- 
do Ambalciatorc a Vienna, chiedcua impoffibiliconditioni di Pace, proponendo, che 
la Bohcmia al Palatino reltaffè; onde da modi cosi vacillanti , A ambigui vmucrlalmcntc 
il concetto ti contcrmaua, che più , che adcttmauci c , inchinaflc a fomentare l’incendio 
dell'Imperio. Nè a fini diucrti mirammo i Rèdi Francia, e di Danimarca , ogn'vno 
volendo interporti, nefiuno curandoti di conchiudere. Tic Diete ti tcneuano nello 
fletto tempo nell'Imperio, e vi ti digeriuano le comuni mifcricfottofpcticdi varij inte- 
rc/ii. Jn Ei bipoli, ò VVirtzburg, vniti gli Elettori Ecclctìaltici , il Vefccuo di quella 
Città, quel di Bambei g, A altri col Bauaro, e con tutti quei Principi, che fbrmnuano la 
Lega Cattolica, alla quale all'hora anco il Duca di Lorena fù aferitto, deliberarono di 
fòrmar'vn Elcrcito, concedendone il Generalato a MafIimiIiano,DucadiBauicra, Prin- 
cipedi profondiliimi fenfl, e che lòpraogn altro hà riputo cauare da' comuni intcìelli 
prillati vantaggi , col mercantarci tempo, e maneggiar la fortuna . A quella Vnionc 
anco il Pontefice diede il nome con mentitale ffipcndio , più a decoro, che a terza . 1 ot- 
to ciò fenza dubbio fu uirdouctia a foccorfo, e vantaggio di Ferdinando, come pure in 
altra Dieta, che l'Elettore di Saflònia con gli Ambalciatori di Danimarca , e co’ Principi 
del Circolo inferiore tentila , dou'cgli, preoccupato con prumcficdi grandi vantaggi, lì 
dichiarò per ph Aultnaci , magnificando le ragioni di Ferdinando, che renderebbero 
ingrufforlzefo della Religione, fc in cauta si iniqua s’atTiftclk a' Bohemi . Cosi, folle- 
aiate notabilmente le forze di Celare , egli pure con le proprie, e ce n quelle di Spagna 
fi trouaua aliai inuigcrito ■ pcichc da Pacti balli l'Arciduca Alberto buriana fette in otto 
«nilla foldati, e numero pari, dali’Clluna cfpcdito pel Milanefc , giunte nel fine dell'anno 
per quel camino ncll’Aiiitria . All'incontro dtclinaiia nel bel principio la fortuna di Fe- 
derico , perche nella Terza Dieta deli'acccniiate da’ Principi dcll'vmonc, alla prefenza 
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di lui in Norimbcrgh congregata , dolendoli le Città , che le contributioni fi ripartifléro 
a beneficio di pochi, che affiniti titoli fpccioli , fr il primato dcirvnionc , godemmo grof- 
filiimi adeguamenti lù decretato d’armarfi per la fola propria difefa , cnon (omini ni- 
fi rare danari all’Efircito di Bohemi.!, Dunque a Federico contienile da’ propri j Stati 
raccogliere circa dicci nulla fanti, edue millaCaualli , co’quah entrato nel Regno fù di 
Nouembrc coronato in Praga folenncincntc . Ma non cosi tolto polc il piede nel thro- 
no, cliaucndoal Principe D’Anhalt conferito il generalato delle fuc Armi , franco delle 
Boheme, il Torre, & il Mansfclt , che prima le dirigciiano , grandemente fi difguitarono . 
Ja Così queft 'anno fini per le cofé della Boheniia. À’Venctiani lignificò Federico l’aflun- 

blìcaele - ta Corona, fr etti con lettere fi congratularono, nel tenipomcdcfimoa Ferdinando cle- 
pendo, conforme al (olito due Ambafciatori ftraordinarij , che furono AgoltinoNani , e 
fcìaia e- Simeone Contai ini , ambulile Caualieri , (e bene per gli torbidi d'AIcmagna la miflion* 
firaordina • tardò qualche tempo, fr ili luogo del Nani indilpofto l'Amba filata Iti foficnutada 
ria per Ter Franccfco Erizzo , taualicrc , Procuratore . Non volcua la Rcpublica, ancorché forte- 
dinar.do mente predata, ingerirli ne, gli altari delTJmporio, ma per quelli d’Italia continuati» 
aliena dal nella maggior vigilanza ; perche non (blamente appanuano i fini de’ Miniftri Spagnuo- 
l" ingerir fi h fuclatì , ma per l’infidie m Vcnctia (coperte , ancorché dillimulatc, fiauanogli animi 
nelle c=fe grandemente commofli . S’aggmgcuano 1 (uccelli inoltre ne’ Grilóni, da' quali cruku* 
v )j Repnblica di comprendere, che rruralTe quella Monarchia a ferrarle da ogni pane le 

tersità- vcnute ? c 1 P a ^'» pct attediarla ; e quando l’opportunità lo nehiededè, grauemcntc colpir- 
la. NèglificdiSpagnuolidilIimulauano il dilg.ufto, concepito nelle pattate occorrcn- 
■ * zc, alcriuendolc la rdiftenza, fàtua' loro difigm, & imputandole, che con gli aiun a 
Mantoua, e col l’al lift enze a Sauoia , hauede vgualmente mirato a (ccmare , & abbattere 
la loro nputationc, e prepotenza in Italia. Pertanto* Venctianiccrcauanoogni firada 
a gli aiuti , c da lontano , c da vicino armane . Della Francia , all’ hora inuol ta~ nelle do- 
Tublica mcfiiche turbolenze, non parcua ficuro l’appoggio ; onde fù rifolutodi iottofiriuerc, e 
la lega ci publicarc col Duca di Sauoia la Lega , a difcla , minando Girolamo Cauazza a' Duchi 
Sauoia, di Mantoua, l’arma, Modona, c Vrbno, per darne loio parte, & multarli ad edemi 
afcntti, per ncuperarc vna volta con falda vinone all'Italia il decoro , c la (lima , franche 
fc l’occafionc fi prefentatte, i pnuilegij della Natura; che, fequcfirandolatràl’Alpi, 
cì Marc ( quali forti muraglie , fr ìnfupcrabili fotte ) dagli Itrinien, c da’ loro coltrimi, 
hi pretefo, ch’ella non (olo godette l'opulenza, le deli tic, e i beni , che con larga mano 
le impartilcono la benignità del Ciclo, c l'amenità della Terra; ma rcfpir.dle ì due più 
mila quale prctiofi elementi del viucr ciuilc, la libertà , fr il Comando . Siedono di quelli hebbe 
«»» >’ hà fi cuore d’oflcrir'ilfuo nome, ancorché applaudendoui tutti, la fiimallcro forte prefidio 
della comune fallite. De’ Principi maggiori, a’ quali fii comunicati dagli Ambalcu- 
Af-t‘ C °~ ton ordinari; , il Pontefice fi dimofirò fermo nclTmdifcrcnza per gli riguardi del carico 
defccciere , ( u0 diPadre comune , c la Francia promilcdinon perder gli affari d’Italia di rida-, (èbeti 
giudicaua, chepcr render pai efficaci gli ottici; fuoi in cafodinuoua rottura, compiette 
non dichiararli più oltre. Gli Spagnuoh lì dimoi trauano grandemente commodi, pla- 
ccando qucft’ailcanza, come vnleminario di gclofie, e d. amarezze. In quelle negotia- 
tiom con Carlo fi tramifchiò vn'cttèmpio della domcftica difiiplina della Rcpublica, 
incuilanbtllionc, fr il peculato fono delitti del pan clècrandi; perche ncll’aggiufiarfi i 
I Antonio conti de' Tulli Jij , al Duca predati, fi trouò, che rn Mele andana in difetto, fredendo 
Vonatopu vfiito dall'crrario il danaro, refiò fàcilmente (coperto, che in vfo proprio d'Antonio 
*Uo per Donato , all'hora Ambafiiatore , era fiato conucrtito . L'opinione combattcua col £àt- 
colpa di to, perche in Soggetto, ornato di fingolan talenti , particolarmente di grauità, e d'clo- 
quenza , fi rcndciw unto meno creduta la colpa , quanto più tcncua domefiichc imagini 
- i di fomnu 
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di (omim integrità de’ maggiori , tra'quali il Zib Leonardo, Principe della Republiea, 
Se il Padre Nicolò, Senatore prelhnte, hauciianodatolàggio'negnmpicghivrbani, & 
«Iberni d’animo infleilibilc a qualunque colpa, &r intcrcflc. Alla Coree d 'Inghilterra 
Antonio in quello tempo Ambafciatorc li ritrouaua, e per agginlbriil conto , gh fù pcr- 
mefiò di venir’» Veneti» ; douc, orando in Senato con grande energia , e non minore fpc- 
ranza di placare gli animi col merito de gli Antenati ,~c de’ liioi Udii forniti; trouò , che 
ne' cali più graui la GiulUtia non tiene bilancia perdale proportionc a' menti colle col- 
pe. Chiamato alle Carceri a render conto, allentatoli, fii bandito con capitale temenza, 
e confifcotionc de' Beni , abolito il filo nome, e la pollerità dall’ordine dc'Patritij. 
Egli fi ricoucrò in Inghilterra ; douc, (decedutogli ncll'Ambafciata Girolamo Landò, 
include il Rè a liceutiarlo . Ma il Senato nella Lega col Duca Carlo , non credendo ac- 
curato , che lo Stato di Terra con valida dmeriionc da' tcntatiui del Milanclc, e con 
quella de gli Suiizen filmando d’eflèrfi proueduto di poco altro , che d apparenti, e di 
qualche Militi» , applicati» ad vguali prefidi; di Vaiceli! , e di genti anco dalla parte del 
Mare , quando nel V ice Rè di Napoli continuarle il pallierò dinfcriic molefiic all'IfoJc, 
§c al Golfo . Per quello afcoltò 1 progetti d'alleanza , infunati dalle Pronincic mite 
«l’Olanda, nelle anali, oltre il cotnun'lmcrcflé di liberti , e di commercio, prcualcua il 
defidcrio di qualche valido appoggio per premunirli , quando di breue Ipiratc le tregue , 
doueflero cfporfi a nuouo cimento colle robufic forze di Spagna . Refiedeua per gli 
Vcnctiani ncll’Haija Chnfioforo Sunano, che con molta maturità, e deprezza mancc- 
giando gli Animi, sera introdotto nella coni idenza dell ’Oranges, e de'Principali j onde, 
raccolti i fenfi loro facilmente palsò da'difcorfi al negotio , pc'I quale desinati da gli Or- 
dim delle Proli ìncic alcuni Deputati per trattar foco, scltcicro le conditiom d’vna 
Lega a comune difclà . Ma in Veneti» propoli» per l’approuationc al Senato , difcrcpa- 
tuno Jc fentenze ; perche tra quei del Collegio Giouanm Nani fcntiua, che la concluu- 
fionefidiflcrillc, credendo, chela Rcpiibhca , ancorché «molta tri grani fofpctti, non 
doueflè per hora inuilupparfi m qucUIntcrdlè, che portando ad vna Guerra perpetua, 
la conllituma in tali, e tanti dilpendi;, e pencoli, che de’ mali prefittiti farebbe (tato 
peggiore il rimedio. Orò dunque in tale fentenza . S’cgli è vero , che la fede de’ Trin- 
cipi fu vn viticolo indiflolubilc , e else i trattati di Leghe , come i Matrimoni) 3 accomuni- 
no la fortuna , cgl’intereffi , non è mai troppo tardi fi Collier ji ad vn Decreto , che non Ji 
può ritrattare , ne correggere . Decreto , cheverfa /opra l’allcanga non di quegli' Sta- 
ti , che coll’altcratione delle cof e , con la vicenda de gli affetti , con la e orniti ioti de’ Mi - 
ìufiri , tow la in ut at ione de’ Reenantfreggonot loro Configli , ma di due Republicbe nella 
conflitutione immortali , nelle maffìmelmmobili , nella parola collanti. Vnionc , che 
comprefa in breui periodi , e per limitato numero d’anni , s’eflende però ad affari gra- 
liifjimi , e ponendo la Republiea in lungo , & incfiricabiie laberinto , feco trahe confe- 
gueuge di grande momento , perche ha per oggetto vua guerra perpetua , in cniconjlu- 
dtj incsbaiitìi le vnite Trouincie difendono la Religione" loro , e la libertà contravn R$ 
potentijpmo , implacabile uell’offefa , nel rifinì mento inde fc fio . Che l’Oro della Repu- 
tile a corra al foccorfo del deboli ; che i nollri aiuti Jiano Jicuro capitai de gli op - 
prc(Ji> che gli Mr fenoli 3 e gli Erar;j jiano comuni all’Italia , ne fir>ngono sifoni moti- 
ui y che non fi può denegarlo ; ma non vguali militano per le cof e a’olanua , e fe pur mi- 
litano, bilanciando le ragioni , cornicile 3 che mi furiamo le forge . Saranno forge i uoftri 
aiuti jcosi ampi , & indeficienti , che vagliano a nodr ire vita guèrra, che jopra termini 
irreconciliabili di foggeteione , ci' Imperio , di libertà , e di ribellione fujjijle. Guer- 
ra} ejìefa nelle quale ro parti del Mondo , che non ha limiti , nè può hauer termine , 
c*bà votata la Spagna di Gente , eshauJU l’ Indie d’oro , ajforbito il f angue , e il 
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danaro d’Europa. La Republica è fempre fiata nell’imprefe giufliffima , nella propria 
difefa acerrima , nell’alt rttifuccorfo coltante . llora che fi pretende <? forfè d’impugna- 
re contro la Spagna l’^Axmi , s’habbiamo feco la "Pace ? forfè di prtferuarc noificlfii 
via che più ficurdrimedio . che’l rifpamio degli fpiriti vitali per te proprie occorrente i 
Defider ano alcuni indurre quegli Stati , fpiraudole tregue , a rompere laguerra ; ma) e. 



quitta felicemente la Tace. L’Olanda ha le afjijhnzc di vicini , e potenti (fimi Trin- 
cici; alcuni di Religione conformi; altri di conveniente , e difegm , e quefii poffono, 
e vogliono f ottenerla con valtd’fjime forze. che dunque ferve affrettarla Carriera 3 
fe con gli altrui puffi , fenra fiancar noi mede fimi , pifiiamo giungn’al fine de’ noj tri 
vantaggi f La Rgpubtìca s’hà con lat.de a fiunta la tutela a’.taha ; l'ha foste tutta, e la 
foflichè" con gloria j ma troppo va/lo penderò porterebbe a fpofarc tutte le diff erente 
d’ Europa , c farfi parte in ogni parie del mondo . Se con prudenza da gli affari de? 
Bohemi safliene , perche vuole ftriuperfi con quelli d’Olanda ! forfè per ottener’ ajfi- 
Jicntef Ma anco fìnta patti non mancherà ai fcruir’a noi quella geme y che con tutti 
s’ace oi da , dove trova oro, e mercedi. \on nego, che, non fumo grande fc ber nio 
vii Ornici , e che non fi computi tra’rifpavmu quell’oro, che trattiene il uìoflro della 

• *.3 Ai.' » ■v»i *»/•/./#" W»*// , nvynritt/t è fìit n V. 



la congiuntura delle cofe f additerà confi enti l Tur J Otta, Lega habbiamo ejiraito 
fin’ ad bora Capi , Genti , Vafcelli da quel Taefe , aperto all’oro di tutti. Qucfb 
danaro medefimo, che per pretto d’avucitia non neccffaria a aff rettiamo d’esborfar 
vanamente , farà quello , che in occafior.i più bifognofe, e migliori ci porterai foc- 
corft . Ma fe con mutili prof tifimi renderemo tsbauflo l’Erario, ugualmente ci man- 
cheranno le dijefe, e gli cimici , e conv.erremo mendicare da gli altri , più che ri - 
cenere da noi fleffi i Juffidtj . (p atito a me, quelle limitine io conofco piu vtdt , che 
con 
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quanto 

poffiamo Tace anzi HHl .... . _ 

deratione de’ fuoi Configli . Ma nell’Olanda , douc combattono la pertinacia di /al- 
fa credenza, e’I defidirto di vera libertà non può trouar luogo la quiete . Dunque 
ad vn perpetuo aggrauio faremo corretti di fottoferi nere . ci diamo a credere 

di godere reciprochi aiuti , perche non v’cffendo trattato , che da fofpctti preferiti y 
ò che per gelofie obligbi ad‘ affiliente , ben faprar.no gli Spaglinoli guerreggiar ’ in 
fiandra colpirmi , & in Italia coll’ ombre , vendicandofi di noi con doppio colpo , 
c coll’ impiego , che conutrrcmo far’ in Olanda d’oro , e col confumamento dt tutte 
le for^e m lunga difefa di terra, e di mare. Chi non couofce tra le muffirne della 
Spagna cfj'er la guerra , occulta coll’ arte , e col tempo ; all’incontro quelle della 
Bfpublica conjiflono net confcruarfi , e fchcrmirfi ffeuza provocare , <Cf offendere y 
fempre vncndo nc’ fuoi Configli , e nelle rifai ut ioni la prudenza, la giuftitia, &" fi 
tempo. Tale Icntimcnto non incontrando il genio, e l'approuationc di tutti , 
Scbaltiano Vcnicro, vno de* Configlicri , concitando il Senato a (degno, non me- 
ne che a gclofic pc'l procedere de gli Spagnuoli, dilcorfe con oppolin l’cnli. X.i 
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*N[atura a gli Animali bàvrf Elemento preferii to , ma il Cielo, e la Terra alt’ ambi- Mt>cxlx 
tiene non ballano . Rpnt feliciti farebbe veder Trinci fi , dello Jlato loro contenti , in 
~pn fecolo * nel quale non più la buona con f cionca è premio , ma l’intercffc è prc^o 
del regnare , e del vincere . Terciò non c falfio , che fé i priuati della liberali ti 
hanno ripo/ta la lande nel compartire 7 fuo, i "Principi tengono collocata la gloria 
della grandetta nell’ rfurpare l’altrui . Lo prona la npflret età; perche tenendo la 
Monarchia di Spagna con la fortuna , col Con figlio , coll' amò occupate sì ampie 
Trouincie , ad ogni modo famelica ancora, nè fatia di quaji due Mondi , òajjale , ò 
tenta rutto ciò che tiene qualche imagine , e lu/lro di libertine d'imperio . ìfètrof 
f noi arcani hi l'vltimo luogo la d. /cardia , che latentemente , infmuata, enodritaper 
tutto ,ò a Himolodi Fgtigione , ò a titolo d’intercfe , ò a lama d' ambinone , e di pre- 
rogatiuedif unendo gli animi delle nationi , e'I coni. lercio de’ Principi , quaji mina na~ 
feofta , f pianta i fondamenti di quei Domimi , doue non potrebbe giunger la finga . 

TJicntt più teme , che la luce alle fine machine , ó la concardia de’ fuontemici . Ver 
quejlo tante arti agli animi de’ Grifoni * per diuertirli dalla uoHra alleanza , tante 
doglianze per la Lega co' Cantoni d’Heluetia ; tante intuititi: per le lette a Olanda* 
tanti rumori per l'vnione con Carlo . Ma dobbiamo conofcere , che doue più vegliano 
inojtri nemici* doue più fiero è il contrailo , ini è ripeto il pegno della comune fritte^ 

5 {et. Cloe contea ì più potenti connenpano i più deboli vnirfi , c regola , e dirett'oue di 
natura , e l’hauerla /pregiata hi sforato il decoro , e quaji rapita la libertà dell’Italia . 

Hora foce afone ci rapprefenta il modo più pronto di munire la quia e a noi * di pro- 
ludere la ftcuregja a gli cimici , colf abbracciare l'inui to d’ Olanda . V efpericnga 
ci ricorda pur troppo^ quanto all’ Italia Ciano Hate le fiue tregue fiatali. Durante il 
moto di quelle Trouincie, ella è slata felice , e tranquilla. Ma f emendo a’ "Principi 
grandi la guerra , come per efercttio , fimorgato di la l’incendio , è di qui da’ monti 
riforto . Hora da’ mitri Emuli ccrcandof foie afone * fi vantaggi , più che la quiete, 
jftanno fatto le ceneri tepide di Pace iuftdiofa nafeofis famme maggiori . Dunque a noi 
conuiene alerone portarne l'efca ; perche fé all’Inimico [coperto jt refijle con la forza 
della di fifa , dall’occulto non f guarda meglio, eh: col vantaggio della dijlrattione . 
Confdiamo, che prcfto fa per rtforgere n:’ Paefi baffi la Guerra j ma troppo, adirti 
vero, fon d [uguali l: forge dell : Trouincie vinte, per cimcntarf con quelle de' po- 
tenti (fimi Regni • Dunque compie, di rinforzarle con poderofie affiliente* accio: h: 
con pari decapito alle cofe nostre, ò non cedano a’ lufingbcuoli inni tu de’ MrTJlri 
Spaglinoli quegli Stali, con prolungare le tregue , ònon foccombano a dur /fimi danni* 
e in fine ricadano fotto’l giogo col maneggiare debolmente le eterni . Tfè ci confortino 
fiacche fperange* che da Votentati vicini fiano per godere validi aiuti ; perca: for- 
giamo la Francia da quali venti , cammuffi par lo più dal fiato di Spagna , fu affai 
j omnte quaffat a -, e l'Inghilterra vediamo che no» tenendo di grande , cht'l nome. Sii 
il Ri ft-mpre pauido d'ejkf afretto alla guerra, &" 1 fuoi Mtnijtri, per continuare in- 
OlantLi la quiete, filli ns gli Jkfii concetti eh: gfinditfcro a procurarla. Dunque a 
~ chi coito) ce , ò pruoiu maggiore il bi fogno, tocca ancora poncr mano al ri paro -, altri- 
menti guardandoli l’vno coll’altro, hf.ogn’vno più [opra gli altrui intereffi ri pof art- 
io fi , 'che fopra de'Troprù , faremo il giuoco de gli auucrfarq , che , combatten- 
do con vno alla volta , fono certi di vincer tutti. Come potrà la n .Jlra R^publi- 
ca pretender 3 aiuti , fe otiofia mirerà i biffini de gli altri è forfè confidiamo nella 
Tace, già due anni colla Spagna conzbiufa f ma qr.ai fruiti n’babbiamo fin’ad hora 
goduti , fe non f i iuta font praticate dai Toledo , le rejlituiioni negate dall'Offtna * 

1 li adunati orditi dal Siesta, i Territori y addi: ti , le Tiaggp poco men, cioè fior- 
ii 4 PW, 
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OC XIX. pygji^ ì Confini femore più minacciati , il Mare feorfo , il commercio infeflato , e 

“ùltimo grado dell’altrui odio ? e de’ nofiri pericoli , follecitati 4 Turchi ad opprimerci f 
Ottime fupponiamo Tintentioni del kè Filippo , peggiori certamente de’jHji Minifiri 
non pofiono ef'erc Topere : nè altro fin’ad bora hà diuertito lo fcomponer’il trattato , 
e r incender la guerra , che la patinila di chi hà ritenuto , c tollerato l’offefe . Di Tace 
tanto infiiiofa , qual caiitione più ficura polliamo in auuenire procurarci , che (fbauer 
compagni , fin nella quiete , ò nell' armi , altrimenti fernf cimici fempre ci troueremo 
trànoìofi fofpetti efpofli ad infiliti palcfi , ad inlidie coperte . Ma fe la Guerra è cala- 
mi tof a , la gelofta è mi fer abile . ?\c bufano a pref emani le .Amicitie fin’ ad bora 
conti-atre. L‘ alleante di Sauoia , c degli Suigreri fono decoro alla Pace , cntllaguer - 
raprc fidio. Ma non ci aprono i pajfi , non et danno militie , non ci cuopr otto gli flati del "" 
mare, augi quefia medefirna Città , degna fede dilla Libertà , e dell’ Imperio , sìa niente 
meno e f polla a’ pericoli, di quello, che fia fiata quafi preda all’ infidi e . Uniamoci dmu - 
que all’Olanda ; perche , fe T altre Leghe ci dipendono il Terrcfire Dominio , mentre 
a gli Spaglinoli non compie fuf citare di nttouo vn Trinci pc generojo , che ad ogn’vno 
ha ingegnato l’arte di rejifiere al più potente , rif peneranno per T auuenire anche il 
Golfo,' per non tiranti Coirmi di quel Topolo intinto, che gl’ inquieta il pojfefjo del 
vuoilo Mondo , e trionfa ne’ valli (fimi Mari dell ' Indie . Cosi la nojlra Tace farà 
cv.llodita dalla fede, ma molto più dal timore, s’oppone per auucntura lo f degno , 
che implacabile farà concepito da vn Trine ipe grande f ina qual farà la cagione f 
perche forfè fi (iringe alleanza con quelle Trouìncie, colle quali la Spagna medefi- 
tna hà conchìufc le tregue , riconofcendolc per fourane è faremo dunque tanto infe- 
lici , cb: tra ’ Trinci pi liberi non fi pojfa firingerc più l' amici tia ? vogliamo forfè 
fcacciare il Cattolico da’ fuoi ampifftmi Stati iT non l’acconfente il nojlrb iu/htuto,e 
la moderatìone de’noflri Configli . Tipn l’offende la Lega , fieno n promuoue l’offefe ; e 
fe s’offende di trottar refiftenga , che maggior’ argomento ci può rendere i fuoi difegni 
fofpetti ? rincrefic per aimentura ildifpendio f madouc meglio ^impiega, che a pre- 
fer narri da’ mali estremi <* a che otiofe fer nono le noflrcricchegg^c , che ad incitamento 
alla guerra , & a premio de' vincitóri ? fe i r.ofìri maggiori fono flati pronidi in 
raccoglier The fiorii a noi f peltri dimqfirarci altrettanto prudenti in v far li , nè per ti- 
more d' impoverire , dobbiamo fingerci fempre poveri ; perche non i danari , ma gli ' 
^ fi cor.- stati, & i Topoli fono gli Erari più opulenti de’ Trincipi . Tale opinione prctulie * 
thi uie . Oblique, efpediti al Stirano gli ordini, de 1 poteri , fu f bbilita la Lega per quindici anni a 

r* ndl» quale, in cafod'lniulionc la Re pnblica promettala cinquanta milla fiorini 

j ‘ alMcic a gli Stati; c quelli Jl’mcomroequiiulcntcloccorfo di genti, Vafcclli, òdanari 
Settenni*- a volontà del Senato . Gali 'Hai fa, per (biennemente giurarla, fu dcltinato a Vcnetiadl 
Bf * Caualicrc Arfen , de da’ Vcnctiani in Olanda Girolamo rriuifàno, Ambafciaton clfra- 
vvtcoipìfce ordinari). Non cosi tolto fi pubhcò quella Lega, che al contrario di quell d’Italia , che 
gagliarde, non haucua t rollato fcguaci , tutti i maggiori Pruicipi del Settentrione volemmo elìemc 
“nenie U a parte . Perciò a Veneti* giungemmo intwuze*e Mmillri frequenti . In particolare Bai- 
Sf*l n f ■ dafar Nei, Secreta rio del A farcitele d’Anfpach, de il Principe Magno di VVitcmbcrg, per 
Onde Tof- nome dc’Protdtanti vnm, Sede’ Bohemi, vennero a ciac Acr’ aiuti , foltcncndo il Rè 
fune tu-.- d’Inghilterra con efficaci vfhcij le lorodimande. Ma la Rtpublica,nloluca dmonappar- 
necax tarli dalla loia ditela, nonclau.hual’inftanzc. NelLi Lcgaconchmfa gli Spagntioh li di- 
nut "* mol Iraiuno grandemente colpiti , c ì loro Mi mitri Un jiauanod’accrdccr ìduprc più le 

tnU’A- gdofie, le moletKc, in particolare TOlì tuia, che, confondendola prometta rclbtutionc 
dr ialite , cc ^ c P rc -‘ , da.tc con apparenze di {motti attentati ,tcncua allenita vna (quadra di Galee 

con ogni apparato , per [catare forprdc ucll’Adnauco , con duboia fama , fc follerò per 

uu>rc 


♦ 
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cadere nell'Albania a' danni de’ Turchi , ò de’ Venctiani nella Dalmatia. Ncll'vna, e M Dc xu * 
nell’altra Hi quelle Profonde nodmia egli intelligenze , e trattati ; e tenendo lungo le ritte 
di Puglia difpotlc Mtlttic , duiulgauadi voler ’èfpcdirlea Triefteper Marc. iVcncriani w 

collanti nella rifolunonc di non lafciar penetrare nel Golfo Vafcclli armar , ordinarono a r ;f 0 i IIona j 
Lorenzo Venterò, (ubrogato al Barbarigo defunto nella Procurati.! di San Marco, cnella Frutti >t- 


carica di Capi tan Genera le, d't m pc .1 1 ri 1 , e combatterli con ogni vigore. A Curzola finita gororamt- 
l'Armata, molto forte di Legni, e militjc , Arii Vernerò feelte dodici forbite Galee lottili, ,r depporr 
e cinque grolle, diale vnacorlà alle riue di Puglia , nettandoli Alare d’alcunc folle Cor- ■/*• 
lare, con prenderne quattro, A' impadronirli anco d' vii Vafccllo Ramengo, clic per Na- f corro f 0 ^ 
poli caricaua fondenti . Poi a Collii lì ridalle, per aliicurar la Nauieatior ’ 

diedi Candia veniuano ad vnirii all'Armata , alle quali il Marchese di S 
vna (quadra di Napoli infìdiaua il camino . " ' ’ ’ 


adone a dieci Galee, T '*&*'** 
Santa Croce con 
Ma, sfuggendo gli aguati, a rmuerfo del 
Mare Antonio Pliant le conditile ficurc. Al ritma il Vernerò, vnitoatrentaquattro Va- 
fcclii, che Italiano neU’Acque di Mclcda, educn'haticuanoprcfì, partiti dalla Vallona 
con grani , (corfe le marine dell'Albania , tre .? Irri ne acquiftò , chccaricauano formcnti r /* Atba- 
per Napoli, dotte fc ne trouaua mancanza. Infine, giuntoa Fola, licentiòalcuncNa- ni a faccia 
iti, che al Infogno foprabbondauano. Il Fcrlctich, c'hattcua inferito qualche danno f«rfr*ftdi 
fotro l'ombra d'Offoat , vedendo la Veneta Armata, internata nell’Urna, ardi d’en- 1 < 2"L 
trarc nel Golfo, per ilttaligiar qualche legno; ma, infcguito da alcune Galee, dialetti 
terra nellcfpiaggtc del Regno, e lafciata la Barca coll’Inlcgne dvl Vice Ré in preda a’ Ve- 
neri , con morte d’alcuni de' fuoifotrraflè per all'iiora la Vita. Anche a Napoli li difuni e 

finalmente l’Artnacaj perche, feorta la ditela , c'hai iena la Reptibliea difpofta nel Golfo, 
iVafccllifuronofpcditial Vado a sbarcami le Militic, dclriiutcal fòccorfodi Fa - dinau- p t r*ar’f ; 
do, e le Galee , fotto'l Comando del Prinapc Filiberto vnitc alle {quadre .IclPontcficc , foccarf jC- 
di Malta, di Genoua, e Tofeana , palparono in Africa a tentare firn prefa di Su 'a ; haucn- /’ impera- 

per 


do prima il Principe latro accertare la Republica fotro mano ( clic gclofà di tanti appara- ture , 
fi , comandò al Vernerò , che in Corlù nunide l'Armata ) clic (otto la di lui dSrettionc ttn a ■ 
non tcmclic dittar bi . Ma trotuti in Stila premuniti ì Corlàri , e di già podi in difcfà non e t* r,e 
potè rullargli, che d abbattetela prima porta col Pcitardo , fe eflciido Li lècon la murata, a j- 

contienile ritirarli con qualche danno. Patiindo nel comune concetto l'Odona come " > ^ rr ; 4 
pc'l cattino genio diSpagna, fi ditittlgò , che , cupido per gli fuoi fini di conluni ire quel- J *•* * 


fetta prt- 
teJ?o di cò- 


le forze del Rè, facci le a’Corfari penetrare il dilegno . Certo e, che il nfarcimCnto 
di quei Barbari fù maggiore del danno, pache poco dopo depredafono le Marine di 
Spanna, incendiando Oropefa con -riporto di bottino, e di fcluaui. Filiberto, nel 
ritirarti, (corica villa di Cerigo, e del Zanthe , dotic la fera ilcflri l'Annata T urea , molto tajrime 
iugioll.ua , comparile . Tuitauia, feben la Spagnuola publicaua di cercarla, per dar f*g gè di 
battaglia, (causò , tirando verfo Napoli, con pretella, che, la Turca effondo infetta di »«»><■«/- 
Pelle, non compicflc di mcfcolarlì fico in confitto. Quefta poi ,trat£eriutafì a Nauam- l* •***><$ 
»<J, lì ridalle in fine * forniate, conformel (olito, in CoUantinopoif, fenz' altro danno, T:,r ~ 
che d’nauer perduta la Galea del Bei di Santa Maura, che da Ortauio d'Ara^ona fii prefa . ^ 

L'Oftima, applicato più tolfo a' darmi della Reptibliea, che attento alle motel tic de T ur- J fonanti 
ehi, inuiòin Arcipelago con foe Patenti lei Vafcellidacorfo, che depredaflerom parti- f jn?U)# _ 
colarci legnidc’ Venctiani, e nell’Adnauco fece entrare la Natte gran Tigre, fòpra la 
q ttaleer.t iFFcrletich , per por care a Tliefte quantità di polucrcinfcruitiodi Ferdinando, imptrutr- 
Afa dalle Galeazze (coperta, e cacciata , conncnnc nel Portodi Manfredonia (alitarli . fa e» dif- 
Quefh furono gli vltimi tentatiui del Duca, contra'l quale giungeua horamai all'eftremo /®/*t 
grado la partenza de'Popoli, noii meno, clicafoofitiorelacootauciuadiCorte. Il di Coatr^ 
Regno di Napoli , già più anni , gemei» focto la tirannide di quello Muullro , che , ra- *• • 

. " “ fico da 
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M.DCXix. pi to da due terribili furie la libidine, e l' ambinone, reggeua con dillòliito gouerno, 
icomioltc le cofc Sacre, e le profane, (prezzate le legi, calpdlatala Nobiltà, infranti i 
Prmilcgi, Il Kèluueua voluto, cheli Padre Brindili, Cappuccino di lantillima vita, 
inuuto fecrctamcntc dalla Città , fi porcallc alla Corte , benché il Duca hauefic nrocu- 
t cm cititi rato in Genoua arrcltorlo , Se alle rclationi di lui vnitc le querele di molti Nobili , an- 
tiffegni . dati furtiuamcntc a Madrid, non poccuano i Tuoi fautori , trattenuti con accludimi 
doni , eflratti dalie rapine , lol tenerlo piu a lungo . Egli penetrato , che di già fopra- 
ftaua rautationc di pollo , & auuczzo all' Imperio , premeditai» già molto tempo 1 mez- 
zi di concambiarc il miniltcrio nel Principato . Nèltimauail manco opportuno quel- 
lo d'haucrcfconuolta l’Italia, e refo a’ Principi il nome della Monàrcnia Spagnuola 
odiofillimo . Tcnciw in oltre col pretcflo delle turbolenze , che fulcitaua egli lidio , Mi- 
ff tenui fU straniere al filo foldo , Legni armati da fe dipcndcuti , e con Intingile $' hauciu obli- 

(c tdhercn ' a Plebe , feruendofi del mezzo di Giulio Gcnouino , Eletto del Popolo , huomo 

^ t i Itllt a ingegno aere , di fpirito pronto, inucntorc di nouità , & auido turbator della quiete , 
■plebe . comedi fiato, per aninurc la fcditionc . Nel redo contra 1 Baroni proteggeua mdt- 
ftintamentc 1 Popoli, edaua voce di moJcrarc gli aggramj, e leuar le gabelle; aiuti, 
paflando vn giorno , douc , per aggiultarc l'impollc , li pcfàuano i viucri , tagliò alla bi- 
lancia colla lua Spaila le funi , dando ad intcndcrcdi voler liberi, & denti i frutti della 
Stuoit, & Terra , come lono gratuiti i donidell’aria, cdclQelo. Sperando , che i Principiti’ Italia 
tilt l{efu- foflcro per fecondar’ il pcnfiero,con decreti (limi mezzi tentò ilDucadiSauoia,& i Vene-» 
cl,‘e*> r'*ì- informandogli dliaucr tutto operato per ordini prcciiidi Corre, e quclloinui- 

tandoio a conlpirnre nel dileguo di cacc.are gli Spaglinoli d’ I calia jana h Republica,alicnt 
■*' J * da limili arti, e Tempre cantarne meno volle aprirui! orecchia. Carlo ne conferì alla Corte 

di branca il progetto, e dal Dighicrcsfùà Napoli minata pedona eh’ oficrualic lo fiato 
delle Colè , 
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La Corte di Spagna, che , per la lontananza da molti fuoi Stati , hi per m inima la diffi- 
denza de’ Minillri , che li gouernano , attcutillima alle procedure d’Olfima , penetrò fà- 
cilmente le pratiche, deliberò di lenirlo ; ma dubitando , che eoa clpc lirgh SuccciTore 
di Spagna, fi valcfie della dilationc per fortificare la fua mobbediemi ordinò al Cardi- 
nal Borgia , che da Roma con celerità , e cautela a Napoli li portafle , & introducendo!! 
nclgoucrno, (cucciaflè l’Ollunà . Il Cardinale , guadagnati la volontà del Gommato- 
re di Calici nuouo, di notte furtiuamcntc v’cnuù, e la mattina per tempo lo fparo 
del Cannone attuarti h Città , che , giunto il nuouo Vice Re , era depofio l’Gfluna j on- 
de follami d’improuifo gli opprdil,&i torbidi rcfianioconfuli , al Duca ad ogni mo- 
do nella breuità del tempo non mancarono arti , tentando con Infingile l i plebe , e le Mi- 
litiecondoni . Ma quella, incerta a che douclle rifolucrli ; quelle, &: in particolare le 
Spagntiole, aliene (la macchiarli d’ infedeltà; la Nobiltà, 1 Configli, i Mimila ap- 



morte pocoapprdlbmuolatoal Giuditio, Se alle pene . Prima, chetai cambia nen- 
tofeguillè, il liniera» che comandai» le Naui dcll'Oiluna, cl pedice m Lcuaute, eoa 
tré fi portò (opra Quid», ricnuerandofi in alcuni felli remoti, e non cufiodici del llo- 
gno_,con i (Sarchi inferendo ancora qualche danno . Scoperta poi allo Scoglio diChnilu- 
na» tòrta rna Naue , difgumta dalle conleiuc( era appunto la Capitana di Federico Na- 
ni , l'oggetto rulla. .Milieu Natole di molta perita, e adatta, e Teucra ddcipiina) alza- 
tolo 
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to lo Ilcndardo di Battaglia, andò ad mudarla . Mail Nani, al quale con otto Naui MDC **> 
era Hata comincila la cura di quelle acque, benché all’hora folo fi trounflc, leuate l’ancho- 
rcincontrò con tale coraggio il cmento>che, col treni col Cannone ad vfarc fuori del com- 
battimento due. Valcclli, e tri ciuciti quel del Riucra, che verfo Italia fpiegò velocemente 
le vele, abbordò l’altro, ch’era l’Alnurantc di Napoli , cdopo duro contralto lo (or gettò, rhtftt*- 
-(Bere smorti, rollarono a' Vedetemi duccnto prigioni , e vi trottarono (òpra alcuni de’ fo»fil‘jtl~ 
Cannoni, predati dall’ Ofluna alle loro Galee. Con tale acquilto ritirandoli, incontrò »/*'»*** d* 
l'alua (quadra, che rendendo fcgmd'amiritia, fù corrifpolta con vgualc rispetto. JU Uff 1 ’* 
-latto fù aliai commendato, e per la prouocationcappiouato da quei mcdcfimi, che ne 
xdtauan’oftcfi . Il Senato contento , che fi folle contra l' Ofluna vendicato il decoro, e 
punito il liniera, ordinò, che (òllcro rilaflàti i prigioni, e congegnato i! Valccllo al lt . 

Borgia nuouo Vice llò, che amichcuolincntc lo richicdcua, &■ hauctia richiamato da j, r 
Manfredonia la Nane Gran Tigre, e liecnnatoil Fcrlirich con gli Vfcocchi . II Feria però diut iti 
«btalcfucceflo oltcntaua in Milano particolarfcntimcnto, arai fegno, che minacciala Stimo . 
di qualche (correria i Conimi . Ma il Senato , ordinando ad Andrea Paruta , Proueduore 
di li dal Mincio , di propulfarc in ogni calo le oflcle , li munì cosi bene , che al Gìouar- 
mtorc ne pafsò fàcilmente il pallierò . Altre due (cintillc Hirono pine amicabilmcnte lo- S ' aceer ‘i J '‘. 
pitc ; 1 ’vna di poco momento , per cene acque del Forno , concede tri quelli di Monte , n .°. 

Terra Cremala , e di Portino nel Milanclc , che fù anche agcuolmentc fopra il Ino- 
tp accordata da Antonio da Ponte, Podcllà , e Capiuno di Crema, e dal Coire, Se- ] lf r e ‘ 
nator Milanclc, con titolo di Commiflàrij . L’altra di maggior apparenza ; perche, 'ritraili 
eflendo il Principe Ji Cartellone pupillo, la Terra di Mcldòìe , a lui (oggetta , fcuotc aulici' jj 
l'vbbidicnza. Il Tutore, ch’era il Signor di Solferino, volcua punirla j ma il Duca di filma. 
Mantoua la dichiarò fattola lùa protcttionc con imbarili gente a Prelìdio. Gli altri heb- l t'rittil*- 
bero al Gouernatorc di Milano ncorlo, che per vlàrui congiuntamente l’ autoriti, eia »* "»»<>»* 
(orza, vi fpingcua dicci Compagnie di Fanti, cinquecento Causili , e quattro Canno- 
ni. Ma la ilcpublica , che, tenendo internati nel Ino quei piccioli Stati, non amaua tal " r “ m4r, « 
torbido, e molto meno, che vi s’introduceflcro Uranica Prefidij, Ipinle qualche Mili- 
ti» a’ Contini, e col Duca di Mantoua , e col Tutore pafsò cfticacilJimi vlbrij, rimo- 
rtrandocosi 1 aliillcnzc . come l’Inimicitic del più potente, edere in vgualc maniera pe- 
xicolofc. Trattarli per lcggeriflima caula d’accendere vn arandillimo liioco, che ardc- 
rebbe prima la loro Cala, e poi il rclto d’Italia. Co’ Miniltri Spaglinoli pure li dichia- 
rò , che le nouiti le (irebbero lommamcntc moldle 5 perche r Italia, non ancora dalle Afa tHtt * 
pallate agitationi lodata , potcua ad ogni emergente con maggiori (colle alterarli . Ve- s ‘*SV*fl** 
ramcntcìl Gouernatorc di Milano non giudicò taic il negouo, che mcritafledi turba- 
re la quiete ; onde, comandate le Militte di non paflarc oltre 1 Conlini, s’uitcrpolc, 
aggi urtando la diflcrcnza col caftigo d’ alami pochi de’ fallcuati, e col perdono ad 
ogn’ altro . Tuttauia gli animi de* Principi Itauano tanto ingombrati da gelolic , che r 
per ogni accidente fi fuìotauano ad apprcnlioin , e poco meno, chea rumori. La Piai- J n * 
za di Sabioncda, ch’c mlito, non falò al Mantouano , mà ancora a gli altri vicim tei** 
importante, era ceduta m Dote al Prinapc di Stigliano ,*vno de’ primi Baroni del Re- sabìcnrda' 
gnodi Napoli. Egfi di (piriti molto 1 lincili , allettato da oflcite d’.honon, cdincom- 
penlc, in particolare del Grandato di Spagna , non fi motliaua alieno da introdurui 
prcfidio di quella Corona. Ma la Moglie di genio viale refirteua alle lufinghc , & alle la 
minacele , confortata da occulte cshortationi di quei Principi , & in particolare de’ Ve- i!ic *ff r * { - 
nctiam , che non riamerebbero volenti cn loflerto . Per tanto la gclofia, che anco per 
quella cauta (ùfcuata appari ua , fuam prcllamcntc . La Rcpublica tràlattenuone a Tr “* 
tante parti non omelia la cura dell’ interna politi» del (uo (lato , I pedi tré Sindici in I erra rr ’ n * ’ 

Fama 
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Ferma a riucdcrc lecofe , accioehc foflc la giullitia rettamente amminiflrata , &ra’fuddi-' 
ti fi nmoueflero le opprefliom , e gli aggraui j . in V cnctia , mono il Cardinale Franccfco 
Acctrlie Vendramino, Patriarca , fu dal Senato (abrogato Giouanru Ticpolo, Primicerio di San 
ccn (fica- Marco, d’infignc pietà verfo i poucri , e di Magnificenza nell' erecticncdc' Tempi;, che 
ài'd'lX-i d‘ propofto nel Conaftoro dallo llcflo Pontefice, fii confermato fenza che andaflc alla Cor- 
•Uoggio il te di Roma . 11 Principe Tomafo di Sauoia , giunfc in quello tempo a Vcnctia , per ren- 
Tri.iof' dcr gratic de' fauori , che al Padre liaucua la Rcpubhca contribuiti cosi largamente , e fi 

Tema fé di trattenuto, & allogato con le magnificenze , proprie della Città opulcntìilima . Dalia 
Sauna . parte dell 'Oriente venniano alquanto dii tracci gli anunij perche al Primo Vifirato in Con- 
t ratta in- [t an tihopoli affluito Ah Bafsà , già Capitano del Marc, infcih/iimo alla Republiea fidi- 
Trin o ri- mo ^ r;lua • Da tali Miniltn e quel Grande Imperio afiìilutaincntc diretto , mentre i Re, 
c' ,r ‘° fepoltine'lulli , e nelle libidini del Serraglio, emuli n tutti, eccetto, che a' viti; falciano 
cìiifà te- la hip rema autorità degli affari a vihflinu (chinili . Coflui, portando nella canea gli atfet- 
glitrt in- si di priuato, Se 1 pcnficri delle vendette per due Galeotte da corfo, prefe gu qualche tcn>« 
\iHpamcn- ro da' Legni Veneti j sfogò fubito il rn.il talento contra il Buonnea, Dragomuno del Bai- 
tt la vita lo , e’ haueua appunto contra di lui profeguito nel fopradetto negotio , dicendolo ltran- 
al Drag e- colare iligiulbtflimamcntc . Tri il fallo di quella natione, fbllcnuto dalle dilcordieintc- 
tnan» del itine de' Chnfliani , non hà luogo, nè diritto di genti , ne vfo, ò decoro di Principi ; per- 
Mai/a. ciò pocoauanti anco l’Arnbafciatore di Francia era flato più giorni inarrdlo, cperfalli 
fertmpe- pretcl li tortu rato il fuo Secretano. Ora le querele della Rcpubhca non potcuano giun- 
* ,rt e* pere al Rè , che per mezzo del Vifir medefimo , & egli , per ferrargli ogni tirata, fufritaua 

* Minacci ^ P rctcn hc® > fopite de' Bolfinefi , e d’altri , che nclia preda delle Calce di Mercantia ha- 

te ueuano patito iattura, volendo aflringcr' il Bailo a rifarcimcnto . Sopra 1 Confini di Dal- 

apert/in raàtia ancora , ponendo a campo prcccnlìoni ingiudiflimc, mitucciaua ìncurfiom, &>n- 
iifefr in (ulti . Il Senato, c’haueua collo fpirar del gouernodcll’OHiina, dila rinato il Venterò,» 
ìtalmaiia ridotta l’Armata à poco più delle fòrze ordinarie , cfpcdi Antonio Barbaro, Procuratore,. 
ten tra » pcrProueditorc Generale ,acciochc cuitodifie il Mare , traila Dalmitia aiiiflefic con- 
Tardi. traogn’ingitiria de' Turchi. Ma prima , di’ egli potcflc allellirfì, (diurna Galee Tur- 
che tir- chcfche girando di fuori da Corfù con ogni fegno, e termine d'A micitia, mentre vna par- 
iutdel u t- te folamcntc dell'Armata Veneta allp Merlere li ritròuaua con forze incapaci a refillere . 
lUiaine Sbarcarono nel Regno di Napoli a Manfredonia , douc il Caltellano prefentò al Capita- 
ilanfrldl- n 9^ a ^ vilmente le chiaui . I Turchi fi contentarono d’afportar dalla Città , e da'eon- 
tiieeeiK- tornl prigioni , e Bottino., partendo prima , che quarant' otto Galee di Spagna fodero 
terni. vnite ni Mc/Iuia . Alla Porta feufàndo i Mindlri con Giorgio Giullinuno, Bailo della 
poi tolta Republiea , che acerbamente fè ne querelò , ringrefiò nel Golfo , aJduflcro le prouo- 
mrte d‘- cationi, e i danni da gh Spagnuoh inferiti . Ma il Primo Vifìr fu dalla morte preftamen- 
utlì cam - te rapito a’ dilegui , die mcafeua contra i Vcncoani , e (uccedutogh Vfleim , di più ino- 
biandejì i dorati pcnficri , lafciò con qualche regalo , conforme l'vfo del Padc , cader 'in filcntio l’at- 
difcni . fà rc de' Boffinefi applicando l’ammo , e le forze alla Guerra contra i Polacchi , alla qua- 

f -rettane le Ofman medefimo volcua condurli . Di quella dauano per prctcllo alcuni le differen- 
la zc> infinte jpcr Gradano, Prmcipcdi Moldauia, che vnleuanoi Turchi Icaccur dello 
7>o orna . Stato, e foflcnerlo 1 Polacchi . Altri crcdcuano più vero motiuo l'impulfò de' Protdtanti 
della Germania, per diuemre i 1 Rè Si pfniondo dall’aJlil tcrc a Ferimrn lo. Certo e, che gli 
*y t u ~ Agenti del nuouo Re di Bohcmia.c dclGaborltuzzicauanoi Turch icou altrettanto cm- 
ùxhatad' P I0Cori ^S^ 10 > òuant' cogli imprudente per debilitare vn prillato inimico , aagrandirc.il 
Publico della Chridianita . Il Bailo de’ Vcnctiaiu per ordine cfprelfo lei Senato fi tcncua 
da quelle negotiationi lontano ; ma in Vcnctia parcua , chela Republiea folle l’Afillo di 
chiunque volefie foccorib. JL1 Palatino chicdcua almeno ceto mila ducati. 11 Gabor dmun- 
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Haiu affiftcnza ; e per la Lega Cattolica d’Alemagna Zaccaria Tractcmbach , e Gin- MDCXX, 
lio Celare ■Criuclli, ritornando da Roma, inttauano per aiuti, e per palio libero a 
monitioni, a Militic,c che la conccllionc del Pontefice d'alcunc Decime l'opra il Ciò- r - - 
ro d' Italia s’eftendeflé ancora nel di lei Stato . Ma il Senato , non acconfcntendoall' in- 
ftanrc , ne dmcrtendo alle cofc d'Italia i riHelli , efeusù appreflo tutti con molte ragioni la r ìpeJfo°al- 
negatala. Anco la Francia , neri’ interni (conuolgimcnti occupata, non potcna affitte- Itcoftd'i, 
re , che con ertiti j , e conligli a gli affari dell' Imperio ; onde haueua eletto il Duca d' A n- tali* , 
polcmme , col Signor di Betthune ; e l'Abbate di Prcò , per ìttraordinari j Ambafciatori i a Tran- 
nell'Ale magna , con vari; fini, non amando per l'vna parte , che la Cala Palatina s'au- c ‘ a fptdi- 
gumentaffo diforzeperla protcttionc, c'hauciiafcmprea gli Vgonotti imparata, e per pe -Amba- 
l'altra defidcrando a titolo di mcdiationc introdurli nel negotioper nodriril torbido , ò i in 
per terminarlo fccoiuto gli compiette. Stana quel Regno veramente aflni vacillante, Im f er,t - 
perche la Rema Madre tenetia vmta cosi formidabile faraone , che , per rcliltere , non n 

pareua battanteal Rè Patitomi, ne il fauorca Luines. Tuttauia, effondo contaminato Yuatien * f * 
il conliglio , porche il Vcfcouo di Lullòn , che lo direggrua , era guadagnato dalla Corte fe ^ 
con grandi l peranze, fu prettamente abbattuta . Il Re col fottuto di pochillime Truppe , n dhu " 
acquietata la Normandia , & occupato il Gattello di Caen , s accollò al Ponte di Cè , do- j^/„« 
uc il Duca di Retz , che con forze maggiori Itaua in difefa , l'abbandonò , ò attento da va- irt . 
no umore, òpreocaiparo dal Cardinale, fuo Zio, che fegiuua le parti Reali. Daquelto il quale 
faccettò dorinola confufione di tutto il parato, perche fi trouauano le forze in varie Pro» •ttnrafi, 
uinciediui(c,elaReinainAngerscfpoIta al pencolo; onde fii l'accordo momentanea- rgmde 

mente conciando con generale perdono . Il Vefcouodi Luflon fi guadagnò dal Re la no- 1 -*»‘ortti 
minatione al Capello', e gittò con quefto trattato i fondamenti di quella grandezza, che 
l’ha poirclo vno de gli altri più compiali, e più efficaci d'Europa . Volendo il Re pro- 
gredire alla reltitutionc del culto Cattolico, cele' Beni della Chiefa nel Bearli, Parie tri 
Pirenei ,pnncipal' Officina dell’ Hcrelia , e doue il nome , nonché la prcfenzadcl Re, 
non fi conofccua , che a ludibrio , ò a prctcfto , vi fi portò , non ottante niorrorc , e l’in- 
commodo della flacone , e le dilationi , e Parti, chcy'attraiierfauano ì Popoli 5 ma in fine 
reprclli alami , ttaGihta la Religione , e confcgnatc a’ pai fedeli le Piazze , parti , lalcian- 
do però ne'dilgulti di molti fparlo il (eme di vicimllima Guerra . Ma in Alemagna rii 
Ambafciaton di Lodouico fi portarono a Vlma, dou’erano coniicnuti 1 Deputati de' <*»**. 
Cattolici , e de’ Protettami , « mi colla loro mediationc fu Itabilno , che non s’offondcf- m “ 

Icro gli Stati dell' vno , e dell' altro partito, cfclula però la Bohcmia , doue lenza in- 
fraraòn dell’ accordo fi potefle combattere . Panie , che con tale maneggio fi concluu- 
deffo laminari Federico; perche gli Aultruci, ailicurati della Francia, non curando 
I nudi offiuj dell' Inghilterra , e poco temendo i Principi dcll'vntonc, che tcncuano ^ rrii 
vani, & incerti interrili, go lcuano il vantaggio dell' Armi della Lega Cattolica, ho- pentii 
ramai il Bauaro eflendo guadagnato colle fseranze di godere le fpoglie, e il voto della J j \ì forcone 
CafaPalauna , fuacongiunta, maemula. lnMilhaulcngli Elettori tennero pur' alno - * " 

Congreflò, dal quale ef pcdirono efortatioru , e preghiere a Federico , acciocnc depo- 
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riduca, al Bauaro, &alSa(fonc. Tututre, quafi nello Itdlo momento con fortilli- 
mi Eferciti fi mollerò arca il Mefcd' A gotto, il tentatiuo più poderofo , fu quello dal- 
la parte di Fiandra ; impcrciochc F Ai culuca col nome luo, ma con le forze di Spa- 
gna , minò Ambrogio , Marchric Scinola , con venticinque milla huomim vcrlo il 
fÙbeno, Iridato Luigi Velale© convalide forze, a coprire le frontiere datti parte delle 
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M DC Xl. Prcvùncicrnitc, colle quali , fpiratc le tregue , fi llaua fenza prouocationi, ma inficme 
. congrandftidcnza. Giouacchino, Marchefe d’Hontfpach , Generale dclI’Vmone, lì 
Tiretto rrou - iia accan to a Oppenheim col l'Efcrcito, &r haueua dillefovn Ponte sul Khe- 
/ dell""’- no, oliandolo Spinola, ottenuto il tranlito dall'Arcniclcouodi Magonza , e da quai- 
,ì- ch’altro Pnneipe, e Città per timore dell’ Almi , e del Bando Cclarcò , vi s'accodò , e 
s’ impadronì di Creutzcnach appetti difcfo. Finfe all’ bora d’auanzarli a VVormatia, 
e l’Hontfpach li mode , pcrdaiiclcccorfo ; ma l’altro mutata la marchia, allah Op- 
penheim d’iniprouifo, con fiero alia Ito lo guadagnò, troiiandoiu dentro tutte le pro- 
tulioiu, raccolte per l’ Efercito Protei tante . Vi fondò per tanto la Piazza d’Armi, ri- 
(arcendo il Ponte, ch’era liuto difciolto, e portandone! Paltinato Inferiore, retto dal 
Duca de* due Ponti, grande fpauento . 1 luoghi più deboli ccdcrono lenza contralto, 
anzi "alcuni de’ Principi dell’ Vinone lì fepararono . Molti tafiauano d’inelpcrigwa. 
l’Hontfpach ; ma egli li dilcolpaua coll’ordine datogli da gli Ambalciatori higleli , di 
Inferiore dare lopra la loia ditela , fenza prouocarc gliSpaenuoli . Veramente cuci He a Brullel- 
ehnfcem- Ics , &a Madrid portò acerbe querele , d’ellcrc dato trattenuto, cdclulo con fperanzQ 
figlio dell’ di Pace: ad ogni modo, non allargando la mano a' foccorfi , continuò colla tepidezza 
r ni otte. della dia mediatione a fomentare iprogrclfi di Spagna . Più femide fi diinodraiuno le 

Promneie vnitc, alle quali niente complina, che l’Armi del Kè Cattolico sauiianzafTc- 
to al Kheno; Perciò Mauritio, Principe d’Orangcs , pillatolo con otto milla Fanti, e 
tic nulla Caualli, Imito Federico Enrico, fuo Fratello, ad vmrfi all'Homipach con 
Tal Sa r- buon Cor porgenti ; madaquedo inutilmente perdendoli '1 tempo, gli Olandcfi le 
tondi, tal,- ne ritornarono , tettando folamentc alcuni pochi Incieli fotto Orano Vecr all’ Efori M» 
to t’eccupa prote dante . ScilPalatin.no oppreflò gemella, la Lulatia prouaua più fiero flagello , 
indi fin . perche non Emendo 1 più forti inotiui di religione potuto prtualcre a gli cliicacilhin» 
dcll'intereflc, e nlBoucr’il Sa (Ione dall’adherenze degli Auttmci, entrò in quella 
Profonda, 5: occupata Bit Jillin, Città principale , incenerita in gran parte dalle lìom* 
bc , tutto il redo piegò a’ luoi voleri . Di la inuiò quattordici nulla Soldati nella Sieda , 
che minacciando la Metropoli Vratislauia, s' impadronirono di Gjofgau . Quella Pro- 
fonda, eia Morafoa poco pruna crai» lfote corfeda’ G>&cchi ddl' Humonai , e Fede- 
rico, che in Bruna tenera Dieta, alla veloce mcuilion di codoro haueua conucnutocoij 
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dall’ in, f e— quattro foli a Praga laluailì . I Moraui dpedirono quattro Ambalciatori incontro* 
vatcre. quei Barbari ad offerirgli danaro , acciochc , abbandonate le parti di Fei dittando , adhc- 
a cui l’.iu riderò a' loro internili . Ma i Cofacchi con fiero documento trucidatine due , falciarono 
firia Sm f e- Uberi gh altri , acciochc nfcrillcro qual folle il debito di lor laicità, e qual pena cioiicfie- 
tiorefi ci- ro attendere della loro ribellione . In effetto proustiano quelle Pioumcie, che il giogo 
della Guerra e più grauc di quello dell’obbedienza . Anco l’Audria Stipenorclo confcf- 
fuu con lacrime, e finguc ; perche, battendola, durante ’l V erno, il Buquoij legg ermente 
tentata con lufmghe, ètrattattupiùche coll’ Armi ,nnfi>rzata Linz .tal Ai ansie It con 
due nulla Soldati^ s’ era la Profonda confermata nella fila ribellione. Mail Bauaro,cn- 
tratoui con venti milla Fanti, e quattro nulla Caualli , la riempie di tale fpauento, che, 
non tenendo ì Popoli difefa , ne leufa , non fapcuano douc rclidere , ne come placarlo . 
Rendendo- Gli ordini del Paefe, in Lintz congregati , volcuano proponerc partiti di Pace j ma il 
gl, sforma- Duca fchcmcndogli , perche l’haucficro falciato troppo accollare, li lece a’quattro 
lamentela d’Agolto per forza aprire le Porte . lui caligati alcuni colpcuoli , opprelh gli altri con 
Viaria . p rc (, t |ij , e tutu puniti col lacco , e preda renerai del Paefe , r.liabili l'cbbcdicn- 

rit ,T7 ,aU ' il. Compiei» incalzare la fortuna, fin che arrideua a’ fuselli j e perciò fù terminato 
hvLidicn- d » lntrarc nc n a Bohcmia , per finire la Guerra nel luo Hello forgeme . Dunque il Duca, 
V» prela dallVna parte la ttrada , Se il Buquoij dall'altra, uurchurono in tale diltanza, 
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che la moltitudine non confondala il procreilo , &i viuen fiipplitunoa tutti , acquifbn* 

«io ogn'vno quei luoghi, Callclli che gli fi faccuano incontro . ABuliis s* abboccaro- 
no , indi vinte le forze, ma non gli animi, che per vane emuUtioni furono Tempre in 
•cpidb cfpcditione ddcordi , modero verfo Pilecn , & , occupatala , s’ anatrarono a Pii— 
fen. L 'claretto de’ Bohemi, fupcriore di numero, ma difuguale di virtù, e difciplina, \anJoJi l* 
collcggtò , Se infettò la marchia. I Capi non pofledeuano molto credito, e Federico in macini*» 
vnlabcrinto d’infiniti mtcrcllì ne poteua reggere , nè voletu eficr retto. Non gliriu- g[‘ 
lei d’unpedire, che 1 Cattolici s'accofhfléro a PUfen, ma il Mansfclt fuppliiu coll’Ar- r,ali • 
te, perche in quella Piazza, come in filo propr.oacquilto, haucua (Ubili ta di fua for- 
tuna la Sede . Intauolato ncgotio (pcraiia di giudagnar tempo , finche la fbgionc auan- 
aatafòflc, per porger aiuto . Nèdittìd-iuanoil Duca, e il Btiquoi; di tirarlo al proprio 

E rrico 5 perche egli fingaia difgulfi , che oltre il colturale de’ mercenari j , (oliti d ah* 
nionare nell’ambigua fortuna , fi potetuno fàcilmente credere in ehi fermila vn Prin- 
cipe eltcro, &vn Popolo difordiaato. Ma egli, dopoalcuni giorni tìnte commilitoni 
dal l’ Anhalc , che per motiuo d' honore l’obl igauano di refiftere , lafciò conofcerc la (ran- 
de ; onde i Cattolici non volendo in lungo alìedio logorare le forze, ne trattenere la for- g-erp aiuto 
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fcicciata , con ferita del Bnquoij , che però non l' impedi a progredire il camino. clmlnidép 
L’Anhalt , fcopcrto douc il Nemico icndcua , fece precorrere a Praga il Torre con al- a p rJ * a 
cune infegne , & egli laicati addietro gl’ impedimenti , per vie oblique , vi fi condufle , 
affine di prtuemre ['occupinone del Vaifembcrg , ò Monte bianco, nel quale poteua 
confiderò la difcfà della Città di vaflillìmo giro , aperta in più prti , e in molte domi- MttmJen- 
rata, e battuta . (Poco appreflò vi giunfcro anco il Duca , & il Conte; onde ambi- d°fi • lo- 
dile gli Elcrciti I fatano m vicitunza di Praga . Il Bollano , nella fuperiorità delle forze tefianuftm 
inoltrando trepidatone d'A nimo , fi trinacraua nella parte più alta nel Monte, collo- f T,tl * f '* 
cato il Cannone in alcuni ridotti , e parte delle Militic nel Parco , detto La Stella , deli- ’ ' ’ " 
tic de’ Rè. Nell’ Eferdto Auf Iriaco fi ntrcmaua il Padre Domenico di Giesù Maria, 
Carmelitano dcgliScalzi , in concetto di (ingoiare pietà , che a combattere tfimolaua i 
Capi, promettendo certa Vittoria . Ma nel Configlio variauano 1 pareri , alcuni mi- 
rando al numero maggiore, in particolare della Cauallcria de’ nemici , Scaltri allo fuan- 
taggio del fìto, conuenendo a’ Solititi , prima di venir’ alle mani coll’Inimico, falire 
buon tratto , efpolti a’ colpi del Cannone, e Mofehetto. S’ aggiungala l’inegualità del alt* 
Monte, che con più falde daua modo a’ Bohemi di fortificarli , e difèndere ad ogni palio le radice , 
ritirate . Ma , prcualcndo a* perieoi ì la fperanza del vincere , e h grandezza del premio , 
fù rifuluta la Battaglia . L’Anhalt faccia tener chiufc le porte di Praga, per laura’ Set- 
dati la fperanza di ìcampo . Nell’ Elcrcito fcclfe perle il corno deliro ; all’Hòlhch a(Tè- r °'uéì 
gnò il finii! ro . Federico, fc ben partecosi principile del giuditiodellafòmma, (bua in ‘ÀifpYntlp 
luogo, alquanto ritirato, per oflènurc l’euento . Dc’Cattolici , da’ Celarci la delira , Juu*;,*. 
da’ Bauan s’occupò la tìniftra . TclTera della Battaglia fù il nome Glonofo della Vergi- , 
ne, lòtto gli aufpicij della quale, rapprelènuta nella principale bandiera, li molle il " 

Como de’ Bauan , a’ quali dopo il Duca il Conte Giouanm di Iilli comandma. Per 
pungere al Colle conuenma fiilare per vn punto , &r oltre paflar’ via Valle bugoli, Se 
in quel difauantaggio il giouane Haiult volcua vrtarli , fc non l’ hauefie il Conte dldoU 
lach trattenuto; onde ì Cattolici fi difimpcgnarono, e copertidal Cannone col riGlto 
del Monte, s’auanzarono con migliore oolinanza . Il Buquoij, per ìlcaofare i colpi 
ddl’Arughcru , a 'quali la fua gente, in uè gran Battaglioni dmila coll’ ali della Caual- 
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leria , ftaua più cipolla , affretè il palio , c s’azzuffò nel tempo medefimo , che anco dal 
Tilli s’attacaua . Il clamor de’ Soldati , il rumor delle Trombe , lo llrepito delle Bom- 
barde aflòrdauanoil Ciclo , rendendo il Monte v» Thcatro funello di furore , e di Bra- 
go . Più di fcllancatnila huomim Italiano nc'duc Elerciti . Nel principio il vantaggio ar- 
rideua a’ Bohemi $ perche il Gioitane Hanalt , con l’alliftcnza del Conte Slich , ributtò il 
primo vrto, incalzando il Nemico con acqiufto d'alcune Infcgne . Acclamatiano per tan- 
to i Protettami Vittoria. Ma le fquadrc veterane de’ Cattolici , nè abbandonandoli al 
primo addente , ne lalciandofi vincer da (Irida, replicarono l’imprcliionc tanto ga- 
gliarda, che Guglielmo Vcrdugo , checomandaua i Valloni , occupò vuo de’ ridotti 
con tre pezzi d’ Artiglieria , c fece prigioni l’Hanalt , cloSlichfopradetti . Egli all’ bo- 
ra voltò il Cannone contra gli altri , tacendo Itragc , Se apportando terrore . La Caual- 
leria Vogherà , da’ Co&cchi (pauentata con vrli, c battuu da folta grandine di Molchct- 
tate , fi diede a rapida fuga , {tralci nandofi dietro buona parte della Fanteria de’ Bohemi. 
L’Hollach, abbandonato da tutti, mortogli lòtto il Cauailo, appena potè ritirarti. 
L’ Anhalt Generale con la voce > c con la mano eshortaua , opcraua rimettendo le hla, 
c trattenendo la fuga ; ma effondo lordo il timore, li faluò finalmente dopo haucr’itl 
tempoauuifatoil Kc Palatino, che fi pondlc inficino. Il Reggimento del Torre , ri-, 
ftrefto in vn Battaglione fùl’vltimo ad efler disfatto dopo gran refiftenza . Tutto il 
Monte fi vedetta coperto di cadaucri , c di {uggitila . Chi haueua P Armi più fcioltc git- 
tollc aterra ; molti di più grauc armatura affogarono nella Molda , cercando pc 1 Fiu- 
me Io (campo , mentre del la Città Rauano incoia chiufe le porte . La Battaglia non du- 
rò più di due bore , fiancandoli i Vincitori più nella Itragc , che nella Pugna . A cinque 
nulla Bohemi, che Italiano nel Parco Stella s’accollò il Conte Mcrodc, riceiicnJo°l’ia 
dcditione , coll’ Infcgne in falcio , c coll’Armi , appena la vita ìmpctran do loro dal mror 
de’Soldaci, che dello fpogliofolo con fatica rollarono contenti, il Cannone cede tutto 
a’ Vittorioficonpiù di cento Bandiere . I morti dalla parte de' Vinti partirono {cimila, 
con altrettanti prigioni, il rcltofparfo, e dilfipato in tal modo , che non potè più riu- 
nirli . Al miracolo di tanta Vittoria foprafatti dallo llupore i Vinti, c i Vincitori , 
non fi contarono de’ Cattolici più di trecento morti. Quella Battaglia, che fù a’noue 
diNoucmbrc, (labili agli Aultriaci’I Regno, & a' Cattolici tutti l’Imperio. Federi- 
co, ridotto in Praga, chiede ventiquattro horc di tregua ; ma il Bauaro otto fole ne 
volcua concedere , dentro le quali abbandonallc il Titolo ,c il Regno. Egli , fcnz’al- 
tra replica, la mattina Tegnente colla moglie, eco’ piccioli figli fuggi dalla Città, la- 
Icundo memorabile clèmpio , che T ambinone , feorta fplemlida , ma poco ficura , a 
gitila de’ lumi notturni per Tarn, traile chi la legue all' eccidio . Per incognite Itradc fi 
conduflcad Vratislauia, &i Cattolici, fpiunandofi loro dalla Vittoria la llrada , fareb- 
bero quella fera entrati in Praga (anzi i Valloni vi s’accoitirono dalla parte più alta di 
San Lorenzo J feiCapi, temendo fotto l'ombra delia notte la crudeltà , il furore, le 
fcclcraggini de’ Soldati , non l’haucffero prohibtto . La mattina feguentc gli Udii Val- 
loni per Tapcrturc , c per le fcalatc s’introduffcro nella muraglia , làuonti da gli habitan- 
ti Cattolici. I Protcllanct, ritirati oltre il Fiume nella Città Vecchia, s’ arrefero lenza 
maggiore contrailo . Il Duca frenò ^ quanto potè, la licenza , .Vii Tacco . Refe poi a 
Dio le grafie, & dòtto il giuramento di le deità , a nome di Ferdinando, lafciólcTrup- 
ps nel Regno, c ritornò nel (ito Stato . Il Principe di Licchtcllam , rcilatoal coucr- 
no della Bohcraia , cfixignò il Caffcllo di Carlcllam , douc h Corona del Regno fi guar- 
dala con Prefidio di {ciccato tràlnglcfi , c Scozzcfi . il Buquoij d’altra parte entrato 
nella Morauia , alla fola comparfa la nduffe ad vbbidienza , ripartendola in pena le 
Truppe a' Quartieri del Verno . Federico li conofcciu veramente dal Throno abbattu- 
to, non 
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lo non tanto per l’Armi de’ Nemici , che per gl’ interni difordini . Egli cfèrcitatia pre- 
cario comando, ogn’vnodi quelli, che l’ haiicuano allumo alla Corona, pretendendo 
a fuo arbitrio di negargli vbbidienza . Il Conte d’ Hollach , mal veduto da tutti poilè- 
dcua il più confidente ìauore ; i Principali Bohemi haucuano concepito graue difgullo, e 
de gli ftranieri la maggior parte militaua al proprio profitto . Le foldatcfchc non pagate 
haucuano con violenze irritati iPaefam. La Iteflà Religione , in più fette diuifa , fepa- 
caua gli animi, e Federico con editti a fattore del fuo Caluinifmo haucua offefi molti, e 
ìucitato qualche tumulto nel Popolo. In generale poi tuta amando la libertà, nefiuno 
volcua (offrirne idtfpcndij, e ipcncoli ; anzi molti ingannati, credendo fuHiltcnti le 
priuatctòrtuncnclla iattura dcllepublichc , negarono le contribtitioni , altri le fcarlcg- 
gjarono , e fi racconta di chi tallato due milla fiorini , non hauendo voluto darne, che cin- 

a uecento, lafciòdopolaBattnglia , fuggendo di Praga, trecento milla Tallari in preda 
e* Vincitori. In Vnghcria tenutali in quello mentre la Dieta in prefenza d'vn Amba- 
(datorcdel Turco , cdiqucllidi ('rancia , e di Polonia , non s’haueua potuto conchiude- 
re la Pace , e (piratala tregua , fi venne di nuouoaU’Anm , & il d’Ampierc , mentre rico- 
cofccua Pofionia, per finii attaccare il pcttardo, perde la vita per due mofehettate . Tut- 
tauia dopo la Barrarla di Praga , anco il Gabor piegaua alla Pace; ma chiedendo la ca- 
rica di Palatino del. Regno , eh' e lo Hello , che Vice Re , non potè Itabilirfi . Egli aflun- 
Cc il Titolo Regio , e di nuoti» fo! licitando i Venctiani a dargli loccorfi, non gli confcgui, 
benché, pcrallctrarh,oflcviircdifàrcaderc in mano loro la Città di Segna , già tanto 
molcita . Terminato con tali (uccelli in Germania l’anno mille feicento , e venti, fé bene 
fi feorgeua la fortuna de gli Animaci aliai migliorata , fi conolccna però , che la Guerra , 
nodrcndofi del Tuo medelìmo (àngue , s’ augìuncntaua più tolto , che moltraflc di tcrtnir 
narfi . Gli affari d’ Italia andauano inifurau a palio pari , perche, fecondo zìi accidenti 
dcll’Alcmagaa , il Feria hora lenona in fofpelò, horn promoucua (opra la Valtellina i di- 
fegm . Ne’ Grifoni per alcuni meft gli animi erano (lati quieti, più che concordi ; folto 
mano però gli Efuli implorando dal Feria eli continuo alliltcnzc. Alcuni Comuni, ac- 
corgendoli di non poter da loro (tedi lulliltcrc , e credendo, che neflun Principe più difin- 
tereflitamentede’ Venctiani foflè per foftcncre la loro libertà , chiamarono , affine di 
ft finger La Lega, da Zuricb Pietro Vico, Rcfidentedclla Rcpublica , Uguale non cosi to- 
lto pofe il piede uc’ Grifoni che , vdita la riuolta della Val tellina , itimò bene di rimette- 
re la ncgotiationc a tempo più quieto . E’ la Valtellina vna ftrifeia di Terra , che non ec- 
cede cinquanta miglia in lunghezza, e coti vana larghezza non tra palla al più venticin- 
que, irrigata dall’ Adda, polla mmezzodc’ Monti all’ cftrcmità dell’ Italia ; cparc hi- 
tcrfecata dalla natura , per dtuidere gli Stati , e (èparare i Confini . Flà U'Tirolo a Lcuan- 
te j ticncil Milanelcall’occafo; da Tramontana la Rhetia la domina; & amezzogior- 
gio confina con Brelcia , e Bergamo , Tcrritorijde’ Venctiani . Il Fiume sbocca nel La- 
godi Como, e dall’ vna parte, e dall’altra poco la pianura s*cftcndc, populata però da 
più Terre , e doue fi curuano 1 Monti , abbonda di grani , e vini , e d’armenti , cnc l’ali- 
cnentano , e compartendone a’ Forcfticri , l’arricchifcono inficme . A’ (uoi Capi tiene , 

a uafi appendici , 1 Contadi di Bormio , e Cfiiaucna ; quello col Tirolo confina , e con 
[affimi Monti nella Rhetia s’interna; quello, di qua dalla Spluga declinando , in poca 
pianura s’afiàccia ad vn Lago, che, (e Ben parte più angufta di quello di Como, pure 
con nome diuerfo Lago di Chiauena fi chiama . I ulto quello Paefe, (oggetto a* Grifo- 
ni , ccrcaua con granile unpatienza , per lottrarfi al lor Dominio , congiunture , e prete- 
iti , e la celaci uà liiggcruia a’ popoli mctiui efficaci ; perche , inaiandoli dalle Leghe 
Chiudici , e Magiilrati , per lo più inietti d’hcrcfia , parcua , clic col fondar Collegi j , e fa- 
bncar Tempi j, umilierò a dilatoria odia Vaile noufoio , ma introdurla ancora ncll- 
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Italia , done , comcin pupilla rifiedendo la Religione vera , non pofTono ammetterli, è 
tollerarli gli errori . Sopra que Ito tronco d'vninerfàle pietà inncltarono gli tluli il defv 
rio di 1 cflituirfi alla Patria ,& iPrmcipii lorointcrefli ; gli Auilriaci in particolare, che 
confiderà nano la Valtellina, qual' è in effetto , [come vna Caloria, che, vncndogli 
Stati della Germania con quelli di Spagna , fcpara 1 Vcnctiani , el' Italia da' foccoifi Itra- 
nicri. Il Conte Fuentes, che, giàCioucrnatoredi Milano, hatieua più d'ogu' altro ia 

J ucfla Prou incia cltefa l’auttorità, configliar folctia il Tuo Re , che , per porre 1 ceppi all'* 
calia , Monaco, il Finale, eia Valtellina occupar fi dotteflèro. Delle due prime fàcil- 
mente riufeito il difègno , l'vltima , come più difficile, li rifèrbana a miglior congiun- 
tura, rendendofi 1 Grifoni {limabili per le adhcrenze, fc non per le forze, e parendo, 
che i Vcnctiani al proprio non lòlo , ma all'altrui intcrefle fàcilmente lì commoucflèro , 
Il Conte tuttauia la pi ima pietra gittò , piantando il Forte , che domina della Valle l'In- 
greflo . Hora con llrctti legami cHcndo vmto indifiòlubilmcnte Ferdinando alla Spagna, 
altro non mancaua al comodo, & alla forza delia Monarchia comune, che «ingiungere 
gli Stati, efe occupando il Palatinato Inferiore, s'apriua vngran palio, per comunica* 
re la Germania con Fiandra, impoficflàndofì della Valtellina, s accoppiami all' vna, Se 
all'altra 1 * Italia . I Principali di quella Valle, &rin particolare i Punta, e '1 Caualiere 
Robullclli, ofteriuano d'occuparia con tanta facilità , cheti Feria altro pender non ha- 
rl°J. «effe, che di goderne la preda. Gli ranprclcntatiano 1 voti , e gl' munì de' Popoli, gc- 
i ® / menti fotto '1 giogo di vile gouerno , che , tenendo l'auaritia per legge , vendetta l'auto* 
lira a' Magiflrati , acciochc da cinedi la Giuftioaa' Popoli fi ponefie all' incanto. Confi- 
dcraiiano phaicrtito l'ordine della llcfià natura in quell'infelice Paefe; douc, prefieden- 
doa'mighori 1 pdlimi, non rei tatù coda ,chcnonfbfle venale , gli haueri , la vita , i'ho- 
nórc, la itefla confcienza . Ne più poterfi praticare d'empio da' Guidici, nè foflenre 
da' Popoli di miferabilt . Qie opportunità attenderli migliore di quella , nella quale la 
Rhctia, lacerata dalle fattibili , none più capace di comandare , ò d'obbedire, nè pure 
a fc ItefTà ? La Francia trouarlì ingombrata Halle proprie dilcordie , &i Venctiani , men- 
tre il tempo lorferua , diucttire i colpi più tollo , che rifcntirli , quando d'im premio fe- 
licemente fortifcono . Se bene alla Spagna all' hora compiala la quiete d' Italia , ad ogni 
modoil Feria prcltò aflenfo al progetto 5 perche , non nufccudo , colfaua folo ad alcu- 
ni poclù l’cfilio , ò la vita, cfchancflc l' effetto-, riputami tale il vantaggio, che meri- 
tane anco qualche azzardo , e tramaglio . Oltre ìldefideno di fcg.nalarc il gouerno, crcde- 
ua , che non gli mancherebbero Icùfc , & acadcnti , per colonrc il filo tentatalo , nè arti, 
ònegotio, per diuertire le Armi . Tali caule hebbe la nuoua Guerra d'Italia; negl» 
Lfuli dclidcrio di libertà ; ne' Popoli zelo di Religione ; intcrcfic di Stato , e rccipioca ge- 
lofia nc'Principi . Nel Mefe di Luglio principiò la nuolta della Valtellina , nella quale 
calati di concerto dal Tirolo trecento nuomim, d'improiulo folicuato tutto il Paefè, 
panie vn Folgore , che la fcorrcflcin momenti . I Goucrnatori de'Protdfanu ,m par- 
ton focctt- ticolarci Capi delle Famiglie, che furono al numero di trecento redarono trucidati, e 
fi del Mi- fotto ammanto di Religione furono commedie fceleratezze cfecrande, {parlo molto fan- 
laneft . guc innocente , rapite le follarne , &’ efercitatc priuatc vendette . Subito 1 Cattolici del- 
fino Magiflrati, per reggere quclto nuouo gouerno , e munirono certi polli importan- 
ti con danari di Spagna , dal Milanefe ancora filando Soldati , e dal Forte Fuentes ca- 
lando Cannoni, altrimenti fonza fomento farcbbcli il fuoco citintoncll'auuamparfii . U 
7 a Conte Giouanm Scrbclloiic raccoglieua pc'l Feria Soldati ; ma comma il nome del Pon- 

Jkpr'nfìC t<-fi ce , per meglio coprire il difosno . Più d’ogn’altro 1 Vcneriani fi vedeuanoda tale 
tic d»‘ Eli accidente colpiti; perche, oltre l'accrcfcimcnto di potenza a gh Auflnaci, da’qual» fi 
nttiani vedevano cinti , con vna linea di poco meno , che Cinquecento miglia , conofce nano pre- 

dilla 


Cheli fé- 
menu. 


endt 

felicita 

Falle, 


la 


Litico QTA I{T O, 


”5 


•citila la via dcToccorfi, anzi delle proprie loro Iciutc. Pcrquettoal Pontefice, a.- a p'i 
bulinaci portarono grauirimoftranzc di Paco, pronodicandoi mali venturi , Se a. Idi- 
tondo il torbido» chemforgerdoucua . Ma vano riunendo ogni ojfiuo, applic.irono a 
munirli, ad eccitare gli Amici , &muigoru*cgli opprcfli. Stimando» che confi! tefle il 
Tantalio in non dir ceni po agli Spagnuoli , &a' Fuorilciti diltabilirlial poueflo, cshor- 
• tauano 1 Grifoni al tcntatiuo di furato ricuperar' il perduto, allcttando i Popoli con ge- 
nerale perdono , e con lìcurczza alla Cattolica Religione nella Valle . Perfiudeuano anco 
-a gli Su izzeri in ordine alla loro alleanza coligli (te/li Grifoni , a muoucrc 1 Armi , e prò» 
mettcuaao dal canto loro di porger la mano , csborfando danaro a’ Grifoni , e Tedici mil- 
Ja ducati aile due Città di Berna, e Zunch, per armareduc Reggimenti. Fra quei popoli 
Canto non prcualcndo lo (degno , Se il comune intcrefio , quanto incita 1 oro , Se il priua. 
|o profitto, s'alzarono con tale impililo di danaro nella Rhetia ventiquattro bandiere, 
accorrendo a munire Chiauena , (opra la quale tencuauo i (ollcuati la mira. Sette en- 
trarono in Valle per quella parte , al primo empito efpugnando Fraona, & alcuno 1 rin- 
«cre, dal Capiuno Carca no Milanefe guardate . Ma, con poco Online accodate a 
Worbenno, prefidiato dagli Spaglinoli , Iurono ributtate . Si rifarcironopcro a Sondrio, 
«ccupondo la Terra. Non potcìu ciò fijoccdcre feuza mola llragc , gddordine, i Gn- 
Joni eflendo incrudeliti , e mluriati . Perciò , dilatandoli lo (pauento, i Rcligion , le 
Monache, e molti altri li ritirauano nello Stato della Republica, la quale ordì no, che le 
^erfone, e le cofc Sacre fodero raccolte, e culloditc con molta cura . Tutta uia tale 
inualione fu come vn torrente , che precipitando tutto invila volta da Monti, preda- 
mente fuamfee . I Valtellini, ingrodàti con Militicdc! Milanefe a emartro nulla Fanti, 
e quattrocento Caualli , gli stuccarono, e tacciarono dal Ponte di Ganda ; indi, ri- 
cuperata Traona, eSondrio, prclcro anco nel Conudo di Chiauena Riua > e Nona. 
Poi, di (òucrchio animati, volendo attaccare Pofehiauo , eh e luogo ideila Rhetia, dotte, 
dalla Bernina calando, e il più angudo tramite della Valle, battuti ritornarono addie- 
tro. Gli Suizzeri Precedami, latte precorrere dicci Bandiere, parte per alternare Chia- 
»iena , 'parte per confortare ì Comuni dell'Agnedma, calarono a Bormio, ingrodàti con 
alcune Militi* Grifone , e sforzate F anguille de’ Palli , (cacciarono gli Spagnuoli, con 
morte di due Capitani . Gf andemeox ad amendue le parti quello Conta io premeua » 
perche , feparando dal Tirolo la Valle , e lenza toccarla , comunicando dalla Rhetia col- 
lo Stato de* Veneoani potcua dall'Alemanna, e dalla Republica togliere, e dare rcam- 
bicuolmentc i foccorfi . Appunto da Anirea Paruta , Generale de Venetum , s ìnuia- 
nanoArmi, Munhioni, e Soldati per ben guardarlo, quandoi Grifoni , egliSuizzcn, 
imponenti d'attendere cosi opportuno loccorfo , e prefumcndo felicita vguale in qual li 
fia tcntatiuo vollero nella Valtellina auanzarfi. Progredendo lenza regola nella mar- 
chia ; lenza difefa difponendo i quartieri, ogni dilciplina , e dircttionc mirando arn- 
uati a Tirano , Se accolti di piedi fermo da vn groflo di Mjlùie Spagnuolc , rcltarono Icop- 
fitti, perdendo due Infegnc, & il Colonnello del Reggimento Bcrnele. Juveceli riti- 
rarli a Bormio , non penarono , che di tornare alle Cale , abbandonando la I erra ^ Se 
il Contado i onde lubmtrarono ì Valtellini, e gli Spagnuoli con poco contralto. Dir- 
aulgaiu il Feria non fcruir le Tue Anni , che a tutela della Religione, per la quale non 
parendogli alcuna caulinne , chegli fi cshibiua badante, negaua di ritirarle , coinè ve- 
niun i 
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palli, per entrar ne' Grifoni, e raccolnnuUccinmiccemo huoraim coli due t^mpagiiie 
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e quei Comuni de gli (felli Grifoni , che profittano la Cattolica Fede . Le Città ili SM 
rich, c Berna battute dal colpo, riceuutoa Hrano/liucrtirc dallo minaccio de’ loro Con- 
federati , c tra fc (fette illaqueatc da molte arti , c nfpctti , lafdatuno la Riletta cfpotta J* 
Nemici, Se in preda a’ diforimi . L’Arciduca Leopoldo, Fratei lo di Celare, in quel men- 
tre armaua nel Tirolo ,c publicando le (uc pretcnlioni di fouranità fopra alami Comuni 
delle dieci Diritture , parata , che afpiratte a ridurre tutto il Paclc (otto l 'antica foggetrio- 
ncdegli Auftrriri. Stauanoin tal gui& moltoangtiftiati gli affari ,dalla Francia non com- 
parendo (occorlì , anzi nella Rhctia i Mini (fri di quella Corona inuiluppauano maggior- 
mente le cofe ; impercioche ad inttigationc del Molina , fc bene contra il fenfo delle dieci 
Diritture , chiamato il Ghefhcr à Slantz , douc il Pittach fi tcncua, induttc i Popoli ad ap- 
prouare alquanti Capitoli , che doucuano però cttcre confermati dalla Corona , co’ qua- 
li , abolito il guiditi© di Tana , fi rauuiuaua quello di Coira , colle fàttioni , e con gli odi/, 
che n’andanano in conlègucnza . SeruiuaciòàgliSpagniiolidi giuoco; perche, protc- 
ftando la Lega Grifa contra quelle dclibcratiom femprc più confufo il Goucrno , tr afe ti- 
rando la Valtellina, non applicaua a’ mali prefenri • La maggior delibcrationc fu d'cfpe- 
dirc Ambafciacori a Venctia Hcrcolc Salice, Caualicre, c Collantino Pianta , il primo def 
quali morto auanti d'cfporrc le fuccommiflioni , lafciò al Collega la cura di rapprefenta- 
re il bifogno, che la Rhetiateneuadcll’auttorità de’ Configli non meno, chedcllaforza 
degli aiuti , eflendo languido nella difcordta , e confufo il Goucrno , incapace il Popolo, 
per difccrncrc il malc,ò, difccrnendolo,d’app]icarni'l rimedio. Conofecua il Senato quan- 
to importafic caricarli d’vn Corpo, che non potendo reggere , anzi abitando (c (tettò , forw 
uir non doucua, che d’impedimento anco a gli altri . No ri conucncnao però difpcrarlo, ri- 
mandò il Pianta con fpcranza di buone attinenze , quando i Popoli , riflettendo alle loro 
miferie , volcflèro porgere alla propria fàlurc la nuno . Ma con più iccreti ridetti difccr- 
neua l’ Italia horamai in ittato di non poter da fe fola più reggere all’ Armi, & all’arti dogli 
Augnaci . Srimaua perciò, à rimedio d'viia potenza, ncceflario fufeitarne vn'altrad’m- 
tcrelli , c Tcnli contrari j, già che in due Nationi confitte la bilancia d’ Europa , che fareb- 
bero vgualmcntc formidabili, fe nella Spagnuola la cupidità non fotte corretta dalla nfcr- 
na, c nella Franccfe Li violenza non indebolita dall’ inconttanza . Inaiò Girolamo Prudi, 
Ambifciatorc Straordinario , a Parigi , accioche informando il Ré de’ faccetti , l’ ina: catte 
al foccorfo de’ Collegati antichi , offerendogli a tal fine l’vmonc delle fue forze . Co' loliti 
(limoli di profitto, c decoro, a’ primi moti venuto in Italia il Dighicres, al quale parata la 
atra di quella Prowincia commetta, abbocco/fi col Duca Carlo m Turino, preferite Gio- 
uanm Pel ari. Amba (datore della Repubhca . Vari/ fi feopnrono i fini in u 1 conferenza $ 
perche l’oggetto de’ Venerimi ad altro non tcndeua , chea giungere col negorio, òcoll’— 
Armi a qualche componimento, che rcftittuttcin prillinola Valtellina, eia libertà de* 
Gnfoni . Ma Carlo, che tcncua le Porte dell’ Al pi, non airando quei patti, afpiraua tirar* 
in Italia i Francelì , acaochc , generalmente alterandoli lo listo delle cofe, cedettero a fuo 
prò i (iiccetti , c gli rettafièro de gli altrui danni le fpoglie . La Francia poi vincamente 
miraua a interciuruifi folocolncgotio , c col nome , tentando , che la kcpublica fi ca- 
ricitte del pefo , e dell 'Armi , al qual’cffctto il Digliicres in qualità di Capicano priuato 
etferiuacol di lei foldo di raccogliere in momenti dica mila Fanti , c mille Caualli, e 
fpingcrli per 1’ Eluetunc' Grifoni; mai Vcnecuni feufaniofi colla llagionc auuanzata, 
che rendala dittieile il pattò , non abbraedarono ripartito , infittendo di non volcr’eflér 
foli ; ma che in caufi comune concorrcttcanco la Corona , c gUSiuzzcri , congregati all'— 
hora in Baia fopra qtiell’occorrcnze . Per tanto mente fi terminò in Piemonte ; ma in 
Francia armato il Pnuh alla Corte , c trouaro il Re, fciolto dalle ddcordic con la Madre» 
cid viaggio in Bcara , f piegò. Umettimi della F£j>Mca ejittre ,cbe JifaluafJe la F&ti- 
. gme. 
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S 'onc, e fi rendeffc il Vacf r , per preferuare a Dio ,& a’ Trine ipi ciò , cV impartire il M dc tx. 

ritto Diuino, ethumano , Gli confiderò . Apprèndere l' Italia, qnafi fpogliat a degli or- f , 
munenti della fu* libertà , delle for^e , e del decoro , l’eccidio , cireonuallata da potenza r ciaure ■ 
formidabile , attenta all’occafioni , inchinata a’ vantaggi , cupida degli acquisti , tena- ■prhUi « ; 
ce nel ritener gli . ìfel foto appoggio della Corona collocare le lorof aerante 1 Gei foni fPo- c ha h kj , 
poli (fi può dire ) dall’origine Ile fa protetti, e per la coflanga nella di lei ^ iinicitta , ridot- a protegga 
ti a cadere folto il giogo '. Al la Republica premer veramente la vicinane, ma al Rè nien- re nelle di- 
te meno douer dare incitamento la Cloria,cj]èndo tenuto di render conto alla pubi ica fama f'f* dell* 
del pericolo de’fitoi fedcliffimi cimici . Sperare nella di lui ctàgiouanile 1 ‘ Europa frutti 
yguali digiuniti a , e potenza, l’vua domita agli opprcjji , l’altra obligata al ftio proprio, . 

Ù- al comune intere/] e . Igei Regno hauer con amendite trionfato di due fierijjimi mojìn, f 
che fono l’Hercfu , e la Difcordta . Hora riferbargli’l Cielo lai? alma di vincerei’ ambi- 
tione degli Ejlen , c rompere laferuitn dell’ Italia . 2 ^o« attcndcrji in quell’afjiitta Tra- ‘ * 
uincia , che felicità de’/ noi aufpicif ,per aggiungere munti cfempi agli antichi , cbcucllc 
fue anv t iiflie Jìa fiata dalle Armi Franco fi redenta . Implorarle al prc / ènte la Rhetia ,ela 
Re p itàlica prontamente offerirli di fecondare le fue reali mentimi coligli vfiti) ; e , que- 
gli non giou andò , coll’ Armi , memore dell’antica amteitia \ c di si lunga corrifpondeir^a, 
dalla quale l’Italia fempre ha tratto honor’, e follieiw . Pinco fperarlo la Valtellina , c la 
Epetia da qtufl’vnione,'al prefentc pareggiando congiuro trattato i vantaggi nella poten- 
za Francefe co’ bcnefitij della vicinanza de" Veneti. Si nconofceuano veramente d afra ri- 
cci i , granulimi nel tempo delia minorità , 0 delle Ciudi dilcordic, i danni , nlcuati dal 
trafciirare !c Itramcre occorrerne , & clTcndo morto il Signor di Villeroi , vecchio , &r ac- 
creditato Mini (irò , ma alieni) limo da gli atlan de’ Griioni , c dell' Italia, s’era rimedio vn 
grandillimo olbcolo . Pù dunque nfpolto , a nome del Re , dal Signor di Pifeux , Secre- 
tano di Stato, ai Priuhcon pieni eneo tu j alla vigilanti, c prudenza della Rcpublica, clic 
con fubitc , He opportune aililtcnzc a gli Siuzzerij dei Grifoni bauelfe procurato di rime- Che >i fi 
dure a* mali prdcnti , c prcuenire 1 futuri . Ifpn efjcre il Fi per patire i pregi uditi/ dell a offerì fee a 
spetta , nè le opprefjioni degli altri fuoi Amici . EJpedire alla Corte del Suocero fuo il 5 “ 
Marcfctalle di Bafiompicrcjpcr Ambafciator’ Eftraordinario , acciocbe procuri di fopire ca & u * ,He . 
i prefenti dijjidq, rimanendole violente, e rimettendo le cofe nello fato primiero . Lhian- u • 
do ciò non giouafe dichiarar ]i prontifjimo all’ Armi , vnito pero alla Republica ,ea Car- 
lo, ambìdue Cufiodi della Liberta , e Sicure^ga d’ ital a . Tacco ciò fu parcicipato al 
Ponte lice, il quale ridotto a.l anni automati , e cu pedo di n polare le ceneri , & .ornare il 
Sepolcro con memorie Hi Pace , grandemente fi perturbò in vdirla predicante & agitata gli Spà- 
tri le maggiori Potenze . Di cali nlbluttoui , die nonaiTHiaujnoad ogni modo al oifo- gu»oll ri- 
gelo perchè Jilgiunto dalla fòrza il ncgotio non lenii , clic a comolidare gli Spaguuoii nel *»*••*• »« V 
portello delia Valle, e degli animi, fi credeuano da gli Ani truci autori 1 V enctiani . Per- ■ Ant ' 
ciò, prorompendo prima vna Guerra d’odij , chcd’Armi, gli Spaglinoli nuocarono, • 

a titolo de’ fuoi prillati interelii , da Vcnctia l’ Ambafciator loro, c tentarono all’altra \ r0H * 3it £ 
Corti d' introdurre difpanrà fra’ loro Muultn , e ciucili della Rcpublica , contra la prati- lf {orr jj-j,g, 
ca, clVlo dell’ altre Corone, che gli accusano, come di Principe , che di Madri, di < , ut- 
forze , di titoli è numerato tra’ Regi; ónde fu interrotta per tutto ogni corri fpondenza di te (eC»nij 
negocio , e d’vftitio 5 mentre in tali formalità crede il predente Secolo^ che le non PeUcn-* 
za ^almeno il manto, e ’l velame del Pruicipato conliiU » 
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Riputando gli Spagnuoli grande vantaggio , che il nceotio della Vaitei lina , come ca*i 
la di Religione pauallc , acciò, che tra gli applauli , lelcufe, ci pretelli li rcprimcfTao 
alcuni Principi , Si altri proccdeflcro con maggiore riferita, applicauano ogniftudio in 
ben imprimere di tal concetto il Pontefice , a gli vflìtij aggiungendo altri mezzi, & in par- 
ticolare di guadagnar' i Parenti , hauendo a quello fine creato Grande di Spagna il di lui 
Nipote y Principe di Sulmona . Tutta uia Paolo , documentato da lunga cfpericnza, prc- 
fenua ad ogni allettamento la Pace , nc conferente credcua , che , confondendoli 1 nlicme 
interefli di Religione , c eh Stato , doueflcro i Pontefici cfporfi all’ mimicitic de’ Principi 
Grandi , ò tcndlcro bifogno de gli aiuti de' più potenti . Applicala per tanto alla neu- 
tralità con più prudente partito <u quello mollrallèro i Principi di graairlo . Ma nel prin- 
cipio dcH’Anno in certa fiintione Ecclcfiaflica di foucrchio affaticato , & acccfo , pafsò a 
Dio , per rendergli conto del Mondo , al quale per la direttionc dell'Animc era flato per 
fcdcci anni nc! Pontificato prcpollo . Da poiché alla dignità Ecclefiatica s’è aggregata la 
terrena potenza, celie La corrtitrione del Secolo hàcon la vcncrationc delle cofe Sacre 
confò fi anco humani riguardi, i Principi hanno ben fpellò nell’ Elcttione de’ Sommi Pon- 
tefici procurato di profanare con loro interrili, ciò che tiene la Chicfa di puro, e di riguar- 
deuolc. Ma Dio, che l’Iilfpofata coll'Anello della fua I : cdc verace, la protegge dalle 
violenze, confonde i configli, punite gli attentati , preferuan dola col fuo Spirito Sacro- 
Cinto , c chiaramente apnarifee , che , fe beile i Conclaui non fono cfcnti da fittioni , & af- 
fetti , ad ogni modo , nufeondo di rado i configli de gli Imomini , cade la Sorte douc la 
Dmiiu Prouidetlza 1* indrizza . Nel prefcntc , quanto era più trauagliola la pendenza de 
gli affari della Valtellina , con altrettanto lhi.iio efficacemente proctirauano 1 Principi d’- 
mtrodurfi co* loro partiali , per far cader' il Pontificato in chi ,o per gli propri j affetti ad- 
hcrifle a' loro voleri, ò per gli riguardi della Cala , e de’ Congiunti ioffè per rullare più 
fiale a guadagnarli . Le volontà de rii Spagnuoli, c del Nipote del Detonto Pontefice in- 
chiamano al Cardinale Campori , Cremonefe , Suddito nonuplo per gli N atali , ma per 
lhidio dedito partialmcnte alla Spagna, & in confèguenza per gli 1 tcfU riguardi da' Fi aiv- 
cefi abborrito , e parala , che l’Èlcttionc non poteflè impedirli , tanto era fòrte il parti- 
to , benché oltre gli emuli prillati di lui vi s'oppencfle (copertamente il Marchefc di Co* 
urc, Ambafciatore di Francia . Ma , d' impronifo diucrtiti gli Animi de' Votanti , con- 
tra l'opinione di loro medefimi, concorfcro tutti concordi in Alcfiàndro , Cardinal Lo- 
douilio, Bologncfe di Patria, chcaflunle il nome eh Gregorio Decimo munto . Egli 
d'età quafi letti lagena rio, applicato alla quiete più, clic al ncgotio, lafcio ben pretto 
la dircttione de gli affari al Nipote, affittito alla Porpora, che gli guidò nel corfo intero 
del Pontificato con grande capacità , e con arbitrio fupremo . Studiando i Principi a 
gara d'imprimere il Pontefice a lord fauorc nel negotio della Valtellina, al Feria follect- 
tò quei Popoli ad miliare Deputati alla Corte di Roma, acciochc ricmpsdlcro tutto di 
clamori , c di lacrime , eccitando il compatimento verfo chi mollraua di non rcfpirar’al- 
tro , che Religione , c Liberti , motiui tanto efficaci , che con ragione tiene l'vna il pri- 
mo rango nelle cofe Sacre , l’altra nelle Ciudi . * Vi fpinfè ancora Gi. uaflni Vines , noto 
Mmillro de’ vantaggi della Monarchia, c delle turbolenze d'Italia, egli aggiunte il 
Prefidente Acerbi , che in prillata fortuna haucua goduto famigliarità col Pontefice , ie- 
ri oche nelle publichc audienzr, c nc' difeorfi domcttici , folle di continuo battuto con gli 
(limoli della pietà , c del zelo . L'Ambafciatorcde’ Vcnctiam prucuraua d' altra parte di 
raffigurare in contrario quell affare, dalla Religione difgumto } impcrciochc , Se la Re- 
fi ubiti a 
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publica la eujlodiua intatta con tanta cura nel proprio Dominio , non poteua meno patir- M 
la contaminata tra t ricini . Ma tollerar non douerft, che folto il manto della Tietd 
rintercfl'e s’infmuafìe all’ occupaticnd’vn Taefe . (opra il quale non tencuano gli Spa- ;/ „ u4lt 
gttuoh altro titolo , che del comodo proprio , e dell’altrui oppreffione . Grandemente Ita- ferini di 
ua in cjuclti principi; perplcflo il Pontefice , e dcfidcraua , clic il negotio lì componelle ; /*• f*gne 
onde di mano propria fenile in Spagna al Rè, & il Cardinal Lodouifio al Confcflorc , Se a ’ *fin- 
Principali Miniftri , confi dera rido j Che all’Italia , angial Cbrijlianejimo tutto calami- coat- 
ta maggiore della Guerra foprafiar non poteua, nella quale trd il •gelo di Religione fi fa- t , “g“ l "*f~ 
rebbt: mtrufa la militare licenza con difpreTgo delle leggi Divine , & Immane j la jlcffa f* re - 
impietà , Ztr ingiuftitia , tfl'cndo impoffibile ef erti tare l’ .Armi con arti buone , e con 
tnegjt innocenti. Giunfé in mielto tempo in Roma l’ Ambalciaria de' Venetiani, che ‘ ‘f 
lecondo l’vlo pio de* Principi Cattolici , chiamano d' obbedienza , c conlìltcua di quattro j* * p"f 
Senatori primari; , cioè Girolamo Gmffmiam , Procuratore , Antonio Grimam , Fran- 
cefco Contarmi , Caiialiere , Procuratore , e Girolamo Soranzo , Caualicre j 1 quali , ol- . 
trei (oliti oditi;, molto doucua no premere fopra l’affare della Valtellina. Ala Grcgo- ^t»n ordi- 
no , diucrtendo dal principale , con grand'efficacia li ricercò , che nello Stato Tuo la Re- ne a infi. 

K blica reftituiffe 1 Rcligiofi della Compagnia di Gicsù , per graui caule nel tempo del liio nuargl' i 
sdeceflòrc cfiliati; il che ripugnando a molte leggi, c formalità, vincoli indiffolubi- bi fogni dei 
li del Goucrno, non potèconfeguire . Ad ogni modo, con più fòrte concerto pafiando l * Y*hel- 
da Roma a Venctiail Marchcle di Courc, in qualità d' A mbafeutor ’ £1 traordi nano , il,,a • 

E nèriuamcnte per nome del Re Lo Jouico , e nel tempo medefimo il Vefcono di ma r £* 
ntcFiafconc, NuntioApoftohco, coli Breui del Pontefice, elcttcrc del Cardinal 
Lodouifio rinforzò feruidamence l’inihnza . Il Senato però non lì diparti dal primo 
concetto, nmoffrando a’ predetti Mmiltri i luoi inffituti , e i graui nlpetri, per gli thnede"' 
quali non doucuano Pnncipi Amici prcffàrlo a ciò , che nò gli era permeilo concedere , Gi,f H iti , 
nc poteua negar loro lenza Ino molto difgullo . Formarono alcuni giuduio, che quelta negata dal 
dimanda ìnfurgeffc da più alto rcgiltro, e più nconditi fini , perauentura da alcuni mi- la pa- 
randoli a render’ i V cnetiam , che fi fopponepa non v’ haucrcbbcro predato il conlenlò, bitta . 
òalnuouo Pontefice diffidenti, ò poco accetti alla Francia in tempo, che premettano Feria fife* 
per guadagnare la buona difpofitionc dcll’vno a' correnti negoti; , maneggiando con l’al- “fifa n.iu 
tra confèdérationi , e concerti . Trattanto, tìflo in Roma il cardine del negotio della Val- vitellina. 
tellina , con vari; giri pafiando ancora ad altre Corti , il Feria più felicemente fi maneg- “nedufi 
gialla, piantando forti a Morbegno, Sondrio, c a Tirano, per iltabilirfi in poflcllò. Se- ‘ ie S K 
minando nella Rhetu incedami diffidi; , gli riulci guadagnare la Lega Grilà con gli Arie- - T 'J f co * 
adoro, ch’cfpugnano vgualmcnte le Montagne, &i cuori di qua Popoli, mdticcndo- '£f‘**f* 
la ad mutare lei Ambafoatori a Milano . In tal molo diuifo il goucrno, non poteua ha- C “ T 
uerc più ficun ollaggi della venalità , e dell'eccidio di quell’ infelice Pacfe . Per dargli l’vl- 
timo colpo con quattro de gli Ambalciaton , diflcntienti gli altri due, concimile trattato, accelera 
nel quale la cuitodia de 'Forti agli Spagnuoli rclhua , s'apriuano loroi palli , con vane la mina di 
parole rilcrbandofi in apparenza l’antica alleanza con Francia, e promettendo il Feria , enei Taefe 
affluenze, fe l’altrc due Leghe didcntifl.ro dal confermare il Trattato . Qucffo Moitro fermando 
dcil’ambitionc , c dell’ interclic era informe, prodotto da illegittima Autorità , ma che 
peròa gli oggetti del Feria d'auantaggio fermila , per confonder i Grifoni, continuar nel- 4 7 “ 4/j . * 
la Valle, cìcomponere tutto ciò eh’ altrouc liabilir lì porcile . 11 Ghcfhcr ternana di c ’‘ ’v'." r 
contraporli , ma vanamente, cllcndoilnome Franccfe, ò defedato dalla parte pniop- ‘f^^d'èp- 
prcilà , òfprczzato dalla già venduta a gli Spaglinoli. Perquetto andando nella Rhctia , ♦*- 

per nome del Gouernatore di Milano, Scarammuccli Viiconti con danari, cpromdicj * 
con mancarono alcuni Comuni delia Gnlà d’adhcrtre all’accordo predetto, indotti anco- 
v ■ H4 rad al 
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ISSCXXl. ra ( | a j tirn ore d’alcunc Bandiere de gli Suizzcri Cattolici , che , ad inltanza del Feria entrai 

ti in quel Paelè , l’opprimcuano con alloggi . Anco il Canton di Zurich , a contrapollo . i 
t di quclti tcncua Militie ncll'altrc due Leghe ; ma neflun danno (limando maggiore del 

(J , dilpcndio , li farebbero quelle di lunga mano sbandate , fc i Vcnctiam con dieci milla 
e fiornu al mefe non le haueflèro trattenute . Con quello fomento la Cade , e le JDirritturc 

prefero l'A rmi , pretendendo con sforzoio rimedio trattenere la Gnfa nell' antica vnio- 
nc . Pompeo Pianta, creduto Architetto delle difcordie, hi trucidato, &il Viiconticon 
molti fattionori j di Spagna conucnnc frettoiofa mente vfeir del Paefe, perche al primo em- 
pito di .quella Gente infuriata non potendo alcuno refiflcre , anco gli Suizzeri Cattolici 
feria ap- co * loro Colonnello Bctlmgher fi ritirarono, lalciando addietro Cannoni, e Bagaglio . La 
fJu* la Lega Grifa all'hora fi congiunfc all altre , ma il Pena per tener’ il torrente di quegli ar- 
* falle di nuti dalla Valle lontano lpcrando, che prettamente luanifle» non Iblo rauniua i Forbì, 
Mxfocc*. ma per facilitarli di Chiauena l’acqiulto , fece inuadf re la Valle di Mufocco, che feda delle 
c§ dìfftr- tre Leghe e lituata di qua da' Monti . Gli habitanu, fc bene Cattolici, non inchinati pelò 
ficne delle a gli Spagnuoli , Haueiido per ditela del lìtol’horrore , Arii giaccio, s'occultarono dietro 
fue gemi , vnagran trincea di ncuc, donde (oitcndo non oficruati, caricarono dimproinfoleMihtie 
fer yu fc- Spagnuole ,chc, lalciaticinqucccnto htiomini cflinti , lì ritirarono dilpcrle per piu (trade 
frafialtù nc j Milanefc. Cosi ogni giorno più s'infanguinauanogli animi , e P Armi, Sri V enei uni, 

*/. 1>ae J a ~ frollando ne’Pr ncipid'italiapniapprenlìoncdelmale,chenfo!utionealrimedio,ncor- 
J* R tti- h-’roancoal Re d’Inghilterra con la voce di Girolamo Landò, Ambalciator ordinario, 

‘Ìlice %ri~ nipprclcntandogli lo Rato delle cefa , aliai contingente . Giacomocolla lolita pompa di 
còrfe al Hj pai ole nipple, Efjcrgli a cuore la fìcurtd , e la fair, tede Europa . Dagli intenfjid’ h alia 
«T inibii- non diuerìirc l’occhione le cure . Tenne la. Rgpuhlicafopra tutti nella confidenza diletta, 
terra* e nell’ ami citi a coflante. Dichiarare per tanto , che,fc degli Stati Vatrimomah j'ofje /fo- 

che le fi yhatoil Genero fuo , cfpediràper fojtmcrlo tn^ilcmagnavn’ 'firmata potente . se gli 0- 
frofjerfce iandefi faranno inuaft , non rijparmicrd l'afjiflenze ;c~jei Vcmtiant patiranno moUjiia , li 
con larghe foccorrcra con le fòt g;c di tutti ifnoi fifoni , per caparra permettendo , che jaujn.ro Una 
vb/a rioni , nc \p Inghilterra al prcfentc di diecimila Soldati . il Senato con lettere elprdle gliene re» 

. • tnbmgratic abbondanti, riputando àdccoro, lenona prilidio, quelle magnifiche ofter- , 

TTe bene xc ‘ ^ on s *S ,lor3lla * c he in quello tempo mcdclimo gli Spatrinoli natte odiane il Ré 
Sn ferri* a in fperanza del Matrimonio <u Maria , Iccondogcnua di Filippo , col Principe di Galles, 
delle Mlì- P 01 renderlo a tutti lofpctto, e per fargli credere, che la rclfitutione del Paiattnato larcb- 
. mità colla oc tra' primi articoli di quello contratto . Ad ogni modo egli in Madrid iffcacemcntc 
Spagna fin premeua aiKopcrla rcflitutionc della Valtellina , e lopraggiunto il Baiiompicrc iniilte- 
fa ' nondi - uà, contribuendo anco gli olhtij il h untio del Pontchcc, e i'Ambalciatorc dc'Vcnetia- 
cneno per ni. Ma la morte di Filippo Terzo falciò per qualche giorno lolptdo il negotio . Poco pri- 
la refi tn- rr.a s’haueiu aliai cambiato d’alpetto la Corte , perche , benché il Lcrma con la Porpora 
rione della Gardinaliria hauefle creduto coprirli dalle vicende, e da gli accidenti, ad ogni modo cllcn- 
laltfitlna diHicilc fol tenerli con arti buone fopra il gemo de' Principi, nomandaua dente dal lo- 

S tCA 1 ° ^ uo ,ria hgno ìuilullo dell' muidia , e delia fortuna . Publiche voci corrcuano , che con ve- 
éaUaò'rt Ln® hauefle alla Rcina Margherita procurata la mone, cooperandoti! KodcriccrCaldcro. 
fi Duca di nc » c h c hipra l’animo di lui tcncua ygualc pollànza a quella , ch'egli fopra la volontà del 
tj/rtia . Rè ellércitaua . Imputandogli!? inoltre dilordini nel goucrno , A; in molte cole al vero 
*♦ aggiungendoli la calunnia , Pinuidia , e i'intcrcflcdc' pochi, la lua caduta dall'odio di tue» 
ti fieramente (i promoueita . in q licito angui to camuio dell ’ambitionc di Coi te da qual- 
*» T fhe tempo in qua lottando con molti, rionprouaua piu fiero emulo, che il Duca D’Vce- 
da»lùo Figlio, vnito a Irà Luigi Aliaga, Contellorc del Re, onde non rcltaua più an- 
golo, douc non lolle telo l'agnato, lui» ne’ penetrali della conlcicnza, cnc’puiarcao) 
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Colloqui) dell'Anima . Cede in Hne il Rè al defidcrio comune della Corte, e de’ Regni, MDCXX U 
& in honor della Porpora ìmpoito lilcntio all’accufc , comandò , che fi ritirafle . Renana 
dubbio in vn Secolo prolcritto dall’ira del Cielo , a ludibrio de’ fauorm , fe fuflc il Rè per 
ailumcrcin felicito il goucrno, quando la morte lo rapi a’ trattagli , che ficco porta Plm- 
pcno nel Quarantèiimo Tcrzoddlafinctà . GliAnmdi lui veramente farebbero flati F muori 
più memorabili, fe più tolto che Re, folle nato nel Regno; perche, cilendo decorato de gl i Filippo 
ornamenti della vita , mcgliochc dotato dell’arte di comandare , come la bontà , la pietà , Trr \°i 
la continenza io conllituiuanolupcnoi e a’ fudditi, cosi la difapplieanonc al gouerno lo 
refe minore del bilogno . Da’ Publici difetti corottc le priuatc virtù , Se in particolare otio- 
fa tenendo la volontà , fi credala , che altra fùntionc non haueflè riferbata a fe fleflò , che 
d’ailènureatuttociò, che il fàuorito voleua . Cosi il Reggimento del Mondo, racco- 
jmndato dal Ciclo a’ Principi, comcaPaltori legnimi, cade nc’Mcrccnarij, dc’quali 
con conofccndofi , che intcrefiàta la voce, Se ambitiofa l’Autorità, prouanoi Popoli 
ftragi, e calamità , & i Principi flefli rendono conto a Dio di quel talento, c’hanno la- 
icato mercantar a’Miniflri . Certo è, che Filippo nell' agonia della morte confidato 
non fù tanto dalla memoria de’ fuoi coltumi innocenti , quanto agitato da gli {limoli del- 
la conlacnza per l’omillionc del goncrno . Corfe fama, che cedendo m quel punto alla 
legge Danna le maflimc dell’ intercfle , la rcftituuone della Valtellina prccifàmcntc ordi- r!! ; p jp' 
nafte. il Figliuolo, Filippo Quarto , allùde il Regno in ctd cosi giouamlc ( tertd’egli di 
lèdici anni ) che il Mondo lunetta {oggetto d’attcntamentc oflcruarc, fe Cambinone mor- succtjfort 
bo comune de’ Pnnapi, più predo ì’irritafTc, ò lo fatolialfc . Ma fiubito apparile , che alla. Cor ». 
l’afccndentc de’ Fauoriti non era tramontato per anco ; imperochc portati al Rè i difi aac- na , • 

ci^li confegnò a Gafparo di Gufiman,Contc d’Oliuarcv: moflrandoficne qttcfb, fe ben lo prende * 
dcìidcraua , alieno, comandò , che fodero dati a clu il Conte volcilc . tgli limulando mo- /’•»«#*■'« ìt 
defila, gli raftegnò a Baldafar di Zuniga, Vecchio, & accreditato Minillro, ma però di con- Cor,!e 
certo; perche eflcndo il Zumga fiuo Zio, haueuanoconucnuto di foftcncrli reciproca- Oimaret. 
mente ; onde prclto caduta la mafchaa , l'arbitrio al Conte cede , che decorato coi titolo ! 
anco di Duca f i fcoprirà con qucfto doppio attributo ne’ foglienti racconti più faniofo,che 
foiunato . Dalla Repubhca al folito li a .‘limarono al R« in flraordmaria Ambaficiata Si- r ( ; at ^r T ^. 
meonc Contarmi, Cauaherc, Procuratore, e Girolamo Soranzo,Caualierc. Ma il Hai- J er dinari* 
Compiere, pollato il tempo , che la mutationc di Principe ncccflariamente portaua , folle- spanna. 

citò i'ati are del la Valtellina di modo che hi a’ vinticinu ite d’Aprilc concimile» . Che dalla dette fi e*. 
Valle , e da * Contadi adiacenti fi ritir afferò Veruni , e la Polmone con ogn' altra cofa , co- pitela ft- 
tneauamt ’l Mille fei cento diciafette Jtaua , firimettejse , aciò obltgandofi per cannone prati’ in. 
la Francia , gli Suiigeri Cattolici } ei Valejiani . Ter efeguire quel tanto occorrere , lt r r Jj‘ del. 
t’ vnifjero atongrefjò in Lucerna i Miniflri del Tontcjice , della Francia , e d’ ^Alberto , 
lArciduca , per nome del I{à Filippo . V antiche Capitolationi della phetia con Cafa 
i’^iuflria ,e col T irolo restafj'ero intatte . Qualche altro Capitolo fccrctamcntc a fauorc 
de’ palli per ghSpagnuohs aggiunte, che per all'hora non fu penetrato. Ciò tuctauia, 
che fi pubhcò, d'auantaggio oaflaua, per far comprendere, che amendue le Corone < 
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lpirauanoin vna cofa loia , th’era di cercar dilationi al negotio; pache la Francia, non 
ancora ben fedite l’agi talloni delle ciudi difcordic , amatia non cosi pretto implicarli nelle 
Uranici e;e la Spagna ne'primi mométi del nuouo Regno era lena pi udente Conligho pro- 
traherc la Guerra, e fimulare la Pace. Il Trattato veramente non contenerla, che ìntulup- 
pi, poco rimanendo decifri, e tutto a nuouc conferenze rimcflo. Per qucflo,fc bene in Ma- dato a ri * 
dnn fi pnbhcauano ordini rifoluttal Fcnaoicciochc riti rafie l’Armi,e rcllituiirc; nódimcno uVor/r, 
rcHcttonomappaniu; alcuni alciiucridoal cafo gli accidenti, fuggenti da più occulti Con- t 

pmkmphariprédcjidodGoucriuiorcdi Milano, che quali parto luo troppo te- 
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ner.i mente amafTe di confermarne l'acquifto . Ma ne’trattatti mancherà la fede , fino che 
vaierà l'intcrefiè, e l’intcreflc fi troucri, fino che regnino i Principi . U Feria non ottante 
gli amali di Pace , Tempre più potentemente s'armaua , 8c in Germania l'Arciduca Leo* 
poldo, interdetto a' Grifoni, & a' Vcnctiani il commercio, raccoglierla Militie, minac* 
Alberto ciando quelli con gelofic , e quelli coH’Armi . Cosila mina fcoppiò facilmente} perche 
nel con- occupata, dall'Arciduca la Valle di Muntter , mentre i Grifoni chiedeuanola rcihturio» 
grtf» di ne , allegando la Pace di Madrid , freleamente accordata , egli negaua d'efler tenuto ad 
Lucerna^ oflcruaru , non intcnicnutoui Mimftro filo, nonché il fuoconfcnlo, e chiedala, chea 
tfdi 'rè ^khirch inu i*ttero Deputati, accioche con amicabilc accordo nmoflc follerò quelle cau- 


le, c fol petti, che ad occuparla Thaueiiano fpinto . In Lucerna poi giunto al congreflò 
il Prcfidentc Dole , per nome d'Alberto, pretefe trattamento , come Rapprclcntaiite Fi- 
lippo , fulcitandolacontcladi precedenza co' Fraucdi , chea ppunto la Cri pitolationc di 
Madrid, con dettmarernMinittro dell'Arciduca, hauctta mirato a rimuouorc . Trale 
dilationi di fcriucre , per fuperare le difficoltà, mentre vemuano ordini nuoui, Alberto 
mori, c cosi caduto ogni potere del Prefidente , la conferenza fi fciolfe . Ne altri intoppi 
mancauano , dichiarandofi'l Feria di non efeguir'il trattato lenza la cautione de'Canto^ 
ni , Cattolici , capitolata non tanto per la loro Potenza , quanto per la vicinanza , c pe*l 
Dominio, c’hanno de' palli. Etti non volcuano porfidi mezzo fià due cosi potenti 
ntn jitn- Monarchi, correndo anco comune concetto, che il Feria ftefiò gli fomentafic in tal rc- 
Yniaittl nitcnza • Sulcitò anche i Valtcllini ad imitar Deputati a Madrid, per reclamare, che la 
tri* ut - j^gjigj one non p 0 f] c cau t c l a t a a baftanza, e gli accompagnò con fcritture del Senato di 
Milano, nelle quali a motiui di pietà , e religione tratti di conucnicnza, e vantaggio fi 
traponeuano. Òffcriua poi per qualche apparenza, che i Forti da gli Suizzeri Cattolici 
follerò cuttoditi, c che i Protettanti habicar non poteflcroin Valle fin'attamo, che il 
trattato fi migliorafle, & a' Grifoni luggcriua fotto mano ncll'ittantc medefimo vana- 
mente fpcrarc di rihaucrcla Valtellina, fc a diritura nonconucnillcro (eco in qualche 
accordo , nel quale fi comunicaHèro i patti alla Spagna . Ma non ttaua in poter de' Grv* 
foni alterare il conucnutoin Madrid tràamendue le Corone. Non giungala m quello 
mentre in Italia Cornerò di Spagna, che non fi pubhcattèro ordini al Duca di rendere, 
cdilarmarfi, anzi cfprcllò comando d’cfpcdire Mihtic per l'Armata Naualc , mentre i 
Turchi inuiluppati con infelicità di fuccclli nella guerra di Polonia, & in Mar negro 
impegnati alla reprettiou de' Cofacchi, lalciauano il Bianco, aperto ad ogni tentatalo 
it milhie dcll'Armi Chrittiane . Ma , cficndo nel Feria , e ne gli altri Mtniftri più fitti i penfieri 
ftr mare avvantaggi in Italia, che a profittar contra i Turchi, tali voci non feruiuanoad altro, 
contro 7 che per ingelofir’ i Vcnetiani, quali che dentro'I leuo dell'Adriatico doudfero in Alba- 
T»«*. nia tentarli lorprefe, &acqu.'Hi ma trattenendoli ouolàmcntc l'Armata in Mclfina, 
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potente nc cerca i prefetti. Cosi infurfe contcfa, e quali rottura per anguttifinm 
«rad i, che chiamali dello Steccato , che al Bergamalco congiungc il Territono di Cre- 
ma, ingolfato, e cinto da ogni parte dal Milancfc. Ptr auticlulfimi patti colla Città 
di Milano, è d'uflòluto, & indubitato dominio de' Vcnetiani ; ma per ccomodo, c 
breuità del camino non folo a' paflàggicri retta il tranlito aperto, ma fi folcua anco 
alle Militiepermc:tere,quandoa'RcttondiCrcmachicdcuanil pattò. Oraaccade, che 
della ì{e- vna Compagnia d Calia ili, dal Feria a Sonano clbcdita, tentò di pattare fenz i pcrmillìo- 
fubltca , nccolla cornetta a' ta, e colmarmi (coperte; ma fù dalle guardie impedita . 11 Feria fre- 
mendo, & attribuendolo ad affronto de' Reali Stendardi, armò grettamente 1 Confini, pi*. 

blicando 


9 


LIVIDO QVA 2^T O 


113 


mdc m. 


blicando di voler, che buon corpo di gente fenz’altra pcrmillione pafiàfic. MaiVene- 
tiani corrifpondendocon vguau apparati ordinarono a Nicolò Contarmi, Prouedito- 
re oltre il Mincio, clic con ogni sforzo lo prohibific. Oflcriuano nel tempo mede- 
fìmo il palio, quando al (olito vernile richiedo, e proponemmo , che da’ Comtniflarij donefoprx 
Comuni s’cfaminaflero i rutti. Ne Icnllero alla Corte di Spagna, contra il Feria in- ciò tari» 
uchendo, che col prouocar 1 difguftì , e col preferirei rumori al negotio, folamentcmi- nagetiati»» 
rafie a turbare la quiete . Il Pontefice , & il Gran Duca , riflettendo , che da picciola * 
caufa potetuno inlurgerc peggiori accidenti, impiegarono esliortationi col Goucrna- 
torc di Milano, accioclie delle luogo a' ripieghi, mentre non pareua noi Venerimi alie- 
ni dall ’afienurc, che per all’hora quella Compagnia tranfitafic, nja fenza inferire prc- 
giuditio alla ragione delle parti, per dea Jerli ponla'Commifiarij ciò, che il diritto por- 
tafiè. Il Feria deputò , per trattare con Giacomo Vendramino , Rei iden te della Repu- 
blica, due Senatori, che furono l’ Arde, <Sc il Salamanca., e farebbero tra loro preftamen- 
tc rollati d'accordo , clic il palio rinuncile libero per ceno fpatio di tempo, dentro il qua- 
le s'aggiuttafic quietamente il ncgotio, fc il Duca, rigittando poco approdo qualunque 
partito, non l'haucllc alla Corte di Spagiu rimeflo , e come fe altro , clic’l maneggio del- 
l'Armi non gli appartenclle , non nauefle Ipinto dicialèttc Compagnie di Candii con 
qualche Fanteria, a rcnt->r’il pafiò per forza ; ma trottatolo bell munito , (limarono me- . 

gl io gli Spignuoli far alto. Creacuano molti , che nel cuore d'Italia s’accccndefle da 

2 uelta Icintilla vn'mccndio, che preuenifiè quello, che per la Rhetia pur troppo fi prette- n0 ; n r uy „ t 
tua imminente. Stride il Pontefice alla Rcpublica Brcui,& ordinò allo Scappi, fuo Nun- C ont,fap»- 
tio in Lucerna , che venifie a Milano per interporli j ma appena cgligmnie, che fcatu- „ di cór- 
rendo, com'accadcintempodigciofic,l'vnodall’altrogliaccidcntitrouò,chcpercon- ni . 
tefa pur de’ Confini tra gli Stati di Mantoua, e Bozzolo, itati» il Feria in procinto d’efpc- 
dir'a quello Militie, e Prclidij, il clic feguir non potcua, (cnz’alterar’i vicini , e commuo- 
tier’i Vcnctiani . Da ciò gli riulcìdiitcrtirlo ; ma per la rtradafi conucnnero attendere 
commilitoni di Spagna , douc accolto il fuccc fio , come mcritaua pi ù pi acidamente , e de- 
putato il Reggane Calmo a trattarne con Luigi Cornare, Ambafciatorc della Repu- 
blica, fili finalmente col l’interpofitionc del Nuntio accordato , che la Compagnia, rifpin- compó<rei£ 
ta fenza preguidiùo delle ragioni d'alcuno, pa Halle; poi fopra il luogo nello fpatio di quat- fi finalmi» 
tro meli da' Commiflàrij la differenza fi terminafle . Cosi pc'l tranlìto fi puntualmente «■ t »n» là 
efeguito . Ma, abboccatoli Luigi Moccmgo, Capitano di Bergamo , & il Senator Picei- dijj arance, 
nardi , in qualità di Coinnufiàri j , non poterono contieni re nella totale deci (ione del fat- 
to, parendo, che douc de* Confini fi tratta, più della ragione habbia luogo , e fia in vfo la 
fona, tuttauia nel corfo de’ correnti fofpetti non fi tentò piu il paflaggio da gente ar- ct1nt t** 
mata, e poi, ridotti gli animi alla priftina calma, fi ripigliò il nlpctto, e la buona corri- a,,cl ' r . * 
fpondenza di prima . Tale componimento cadde nd profilino anno . Ma nel cor- *"£'!' “ 
rcntc ancora a’ Confini di Brefeia vi fù ccrt’mcontro leggiero; perche, tefa da Veneti fo- i!ù*à di 
pra il Fiume Oglio vna Catena , che impellila il tralporto de' grani per la penuria di sauoia «- 

a udranno, fù faolta da gente armata, de cllcndo quei di Scniga accorfi per impedirlo,mon ardalo ca 
cuno dall’altra parte, e ne rei larono alquanti feriti. Ciò tuttauia el fendo reci procamcn- Vtnniani 
te fcgiutOjpui per trafporto dc’Confinanti,chc per comandodc’Principi,fi fopì fàcilmente, in far Un» 
Tutto ad ogni modo (emendo ad agitare gli aiumi, & aggiungendoli riguardi, & ama- par dinar • 
rezze a quelle, che pur troppo gl» affari de’ Grifoni portanano , hauetuno 1 Vcnctiani «>* gif 
c >1 Duca fi Sauoia accordato, che leuaflè quattro nulla (oliati , acciochc dalla parte Sp»gnn»li 
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ti, dal Feria haueua lafciato indurli a for premier Gincara , altre volte da’ Duchi di Sa- 
uoia pofleduta , c da lui ftcflo tentata . A cjuelfc* effetto il Goucrnatorc di Milano gli 
haueua non folo allibite afliltenzc , ma verfo la Sauoia a fila difpofìtionc qualche T rii p- 
pa inaiata, c per diucrtirlo da gli artari della Valtellina , c peringclofirc ancorai Ber- 
nefi, c gli altri Suizzcri Proiettanti , protettori di quella Città , acciochc non penfafle- 
ro più a’ Grifoni . Nc falliua il difegno ; perche dalla molla delle Soldatcli-hc del Mi- 
lancfe fcopcrto il penderò di Girlo, quei Cantoni talmente fe ne commoflero, che ri- 
uocaronocclcramcntc dalla Rhctia ogni alliltcnza, eriHcflo . Perciò conucnnero i Vc- 
netiani interporli , e canata parola da Carlo di non offendere quella Città , la porta- 
rono a gli Suizzcri per acquietarli . Nc Carlo fù molto dithcile a queftì prometta ; per- 
che, feoperta la trama , Gincura s’era polla m difeta, c i vicini preparammo aiuti in 
modo, che non potcua più riufcirli l'imprefa. All'horail Feria richiamò i Soldati, C 
più validamente s’oppofe a’ Griloni , i quali, fianchi delie proprie calamità , (annettano 
rifolutoinvriPittacladi Coiracon modo efficace d’vfcirnc, calando armati nella Valtel- 
lina, per cfpcrimcntarc della tonta gli el tremi rimedi j . Fù tuttauia cosi mal diretta la mof- 
fa, clic panie vn molilo dalla difperacionc prodotto ; imperciochc comporto vn’ Elcrcito 
di viliflima Plebe, fenza capi, fenza configlio, fenza prouinoni, e danaro,c quali (enz’Armi, 
nonabbondaua che di temerità, di confufionc,c di furore . Era Hata da’ pare tali de’ Ve- 
nctiani fconftgliata , come inopportuna ; ma gli temiftarij del Feria , c la fua Fattionc 
fuggerita l’haueuano , per dare piu apparente prctcfto all' inoflcruanza dell’accordato in 
Madrid. Sci mila lauomini , ripartititi intre corpi, calarono ferocemente nel Conta-, 
do di Bormio. L'vno occupò alcune Trincero , abbandonate da Guardie Snagnuolc, 
che dubitarono d’eflcr colte alle fpallc. L’altro entrò nella Ferra di Prunai , cui là a Bor- 
mio . Il Ferzo , al Ponte di Santa Lucia fupcrati i ripari , guadagnò Chiappini , & il paf- 
(òdi Mombrai , che chiude la rtrada,chc vien daVcnerta. Tutti infiemc poi ferrarono 
i palli , che al Forte di Bormio poteuano portare foccorfo , &c alloggiammo nella 'I erra , 
dillipando quel poco , che vi cromarono dentro , ma dalle Cannonate del Forte acccfoui '1 
fuoco , furono coltrerò ad vfeire fuori in Campagna, & i Cuflodi delle venute , indotei 
dalla fame ad abbandonarle difordinatamcntc , per prouederfi di vitto , diedero campo a 
gli Spaguuoli d'entrarui . Nel tempo medefìmo , die quel ti gli attaccati ano alla fronte fu- 
rono alle (palle affiliti dal Coloncllo Bai ditone, che con mille cinquecento Soldati di 
Leopoldo dalla parte del Firolocalò per la via di Mombrai , c fortendo anco il Prelìdio 
del Forte , rcllarono i Grifoni , che ancora di monirioni patinano , cosi circondati , che 
la difperatione , ò l’ardire non haucrcbbe potuto fàluarli, fc l’ofcurità della notte coprcii- 
doli non haucllé facilitato a molti il modo di nafconderli per le Montagne, edili ritor- 
narfene a Cala dilperfi. Dopo tale! uccellò il Scrbcllone con fòrze ma' giorijomimnirtra- 
teglidal Goucrnatore di Milano, occupò felicemente Chiauena , & il Baldirone s’impa- 
droni della Valle di Partcnz, di Pofchiauo , c molt’altrc Terre , c luoghi dcll’Agnedim, c 
delle dicci Diritture . La Ròccia a quelle duplicate miiafioai Italia piena di confttiìone, c 
di flrage;ad ogni modo fù tenuto in Coirà Pittach, che fe riufeiuadempre tumultuofo» al 
prclcntc era (regolato, & informe ncfluno dipendo ciò , che conuemflè rifolucrc, c tutti 
volendodir'aglialtriconfiglio . Vcituia grande contralto (opra l’cfpedire nuoui Amba- 
feiatori a Milano; l'approuauaao molti,c lo contcndcuauolc dicci Diricturciquando Far- 
mi di Leopoldo au uicm.ucfi a Coira, Iciolfcro il dubbio, c la conferenza ; perche il popo- 
lo impaurito vici loro incontro, egli refe la Terra, fallii i Primieri, il goucrno^ la libertà 
di confcicnza . Non era dubbio, che l’Arciduca non defi icrafl’e di pofledcrla, anzi prerta- 
ua il Vefcouo a rinunciargli la Chicfa , alla quale fono annette moire giundictioui tem- 
porali. Trapunto, per impedire de gliSuizzcn allaRhcaa il foccorlo, verib Regata 
• ., fece 
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léce piantare vn buon Forte, fprcmndo le gclofic de' Cantoni , &i loro difgufti, mentre 
non potendo cflì, che vintamente rifoluerc, comtemuano radunar b Dieta . E perche de* 
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tutto cercaua b guerra, & il fuo profitto da qualunque accidente , fui lappato appo* 
na dalle perdite della Bpheran , con arditi {lima marchia penetrò ncllAllatia, 
con si gran diuerftonc, c con tali progredì, che non foloobligò Leo* 
poldo ad accorrcrui con tutte le forze , ma il Feria ad imuarui 
( godendo per la Khetia del comodo de' pa!fi , c delle nuouc 
conquide ) quattro nulla fanti, c cinquecento Cannili , 
alleggerendo dalb parte de' Vcnctiani il Confine , 

C le gclofic, 8 i in particolare leuando alcune 
Compagnie da Soncino, le quali, rU 
fpcttando Io firada dello Steccato , 
circuirono tutto il Ter- 
ritorio di Crema, 
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Olì fi confiderauano veramente per così poca colala Valtellina^ 
e la Rhctia, che non mcritaflcro in occuparle, c in difenderle 
la cura de’ Principi , tal cflèndo il loro lito , clic poflèdute da £>là 
Stranieri , poteua dirfi (Eretto il laccio al refpiro , & alla Liberti 
dell Italia. Perciò i Vcnctiani a’ quali più da vicino s’appartcne* 
uà, infcruorauano fcinprepiiìgliotìitij, c glìnuitti a* PranccG. 
Ma, inuolto il Regno in nuouc dilcordic ìntclHnc , languiua da* 
primi (cruori, c le rimoflranzc , o minacele del Rè poco da pii Au— 
(Iriaci fi temeuano ; perche il Ltuncs , concepito vn gran difegno 


di togliere a gli Vgonotri le Puzze , da’ Rè paflari a titolo di ficurezza per certo tempo ac- 
cordate, prete prctcllo da ccrt’Aficmblca.che nella Rocclla tcneuano ,che con foimerchia 
licenza dopo i fucefli del Bcarn machinaflcro prcgiudicijal fcriutio Reale , e dichiaratala 
fof pctta, 8c illcdta , a gli Editti confcguitò la molla del l’Armi. Gii con la difuiuone (i 
trouaua debole affai quel partito, perchcla Corte luucità guadagnato alcuni de’ Prin- 
cipali, che alla Religione preferirono il loro intcreflc , c tra quclh’i Dighieres j onde non 
rdtauano de’ più autoreuoli Capi ,chc il Rolun , il Soubtzc , loSciatùglionc , e la Forze 
con varii affetti, ccon fini diuerfi, anco tri loro fteffi . Del Popolo molti amaiuno, pili 
che i torbidi, i quieti Confi?, li; altri adheriuano a' Capi, ò feguitauano il zelo olbnato del- 
la top (alla credenza . La Corte volata abbattergli tutu , c per (ione la guerra più^ro. 





* " livj^ v $vrNTO. *nj 

ftfc , fa cominciò con gran forre , c con più Eferciti fparfi in dincrfc Prcuincie . Con vno M cc 
il Luca di Pcrnon la Kocclla fienaia : con altro quello di Mena nel fuo gouei no della 
Chiama , ò confcrrraua le Puzze nell'obbedienza, ò sforzaua le contumaci . llCor.dè 
lungo la Loira occupaua Sanccre , e dal Ré col ncruo più valido delle fòrze San Gio- 
vanni d'Angclij fi lfringena. Non niarcanano gli Vgonotti a loro Udii, altri con che f! pit- 
ia vita feruendo, altri l ; oro contribuendo, ancorché loro mancale ogni lira mero foc- g tH t falla 
«orio, l'Alemagna dlcndo pur troppo agitata , l'Inghilterra difàpphcata da gli affari di dìftfc . 
•fuori, e TOlanda in procinto di cimentarli coll’Amu S'pagnuole, più oifognola ae’ Icccorf i fri tu’ d‘ 
Pranccfi, che inchinata a fod alerei Ribelli di quella Corona. Dunque conueniuano in aiuti ef et- 
più poni foccombcrc, e San Ciouanni d’ Angeli), ancorché fino all’cflremità dal Signor di ni .. 
Soubize difclojfii sforzato nel renderli a nccucrc qualunque partito., & a lafciarli [piana- 
re le Mura . La rdiRenza di tal Piazza mirabilmente feruiagli Vgonotti, per il puntar il .. , 
pruno empito dcll'Armi Reali, le quali, più tolto eh cfpugnàte, decorando alcuni luoghi 
d'olcunJhmo nome, fi portarono poi fotte Montalbarto, alquanto più indebolite , eri- 
incile . Fù quello vno de* più memorabili allodi j, perdio né manca nano alla Piazza l'or- aggreift- 
tificationt, Capi, prouifioni, e prefìdio. ne a gli Aggreflòri forza, difciplina , e coraggio, ni. 

Vi s'efèrcitarono tutte farti, e gli sforai : fi videro aiucrfioni tentate^ infidic tefe, foccor- infochi- 
li introdotti , e rif pinti, batterie fulminanti , aflalti con temerità più che con bramirà in- te poi nell * 
«raprcli, e rigettati, con ìfpargimcnto di (angue Nobile, in maniera, che le fòlle di Mcn- • fedi» di 
«aitano rclfarono vn Cimitcrio de' più lllultri , e prodi Cuerrieri . Ma in fine alcuni Montali*- 
- fianchi, altri sbandati, moltiflimi morti, i'Lfercito fi trottò indebolito, eia Ragione tal- * 9 • 
piente inoltrata : che al Re conucnne fcioglicrc l’aflcdio , e ritiratofi a ibernale in Ghien- , 
na, attendere all'acquiRo di piccioli luoghi, doue I.uincs , dal fauorc aflunto al carico ri- t* ' 
guardeuole di Conteflabile, forprefo da grane infermità terminò 1 fuoi giorni, degno in ** 

quello di grandifiima lode , che almeno abozzò il gran difegno di riunire tutta la Francia 
• fc lidia, che più felicemente è flato poi pcrfctnor.ato da altri . Quelli fucccfli della a tuie* 
Francia corrcuano a gran profitto de’ difegni Spagnuoli, i quali con varie arti procurami- hib'fct la 
co ne' me definii tenerla più lungamente inuolta ; onde , oltcntando amicitia , e zelo di Sfagno. 
Religione, le oftcriuaiio foccorfi , per debellar gli Vgonotti , e particolarmente l’Armata fotta fi . 
Natale, per ef pugnar la Kocclla . E veramente non folo nella Valtellina , ma in ogn’al- mentre l\ 
tra parte progrediremo l'Armi Aulì nache fenza tremare contrailo , perche m Bohe mia 
con reftando più che Pilfcn , e Tabor , che tenelTero per Federico , la prima fu dal Tilli, 
córrenti 1 Comandanti, espugnata coll'oro, l'altra dal MarraJasconlunghiihmoalledio. YJìemU e 
La Slcfia fu predo dal Saltane domata , e l'Vngheria , hauendo il Gabor vanamente im- gìar 
plorato lanito de' Turchi, e de' Venetiani, comiennc nccuere la Pace , e le leggi, hauen- j: a 
doBethlciu redimitala Corona, dcpodoil titolo di Rè, con ricompera di fette Contadi foìfican- 
ncllalteUaVnghcria,enellaSlcfiadidueampiDucati. Redauano ambidue i Palatinati di fi l't'it- 
l'Alto, e’1 Bado, Patrimonio di Federico , a nome del quale ancora militando il Mansfclt, j W»« , 
C'era, come s'c detto, ncll'Alfatia portato, infe rendo al Vefcouato di Spira, & ad altri luo- 
ghi sù'l Rheno acci biflinu danni , e ncll'Alfatia medef ma occupato Hai henau , e con 
duro, ma vano allcdio tentata Zaucrna. A fauorc pure di Federico fi icopniiano altri J*. l**** 4 
Capi d'Armatc, clic, ad imitationc del Mansfelt, ardiuano con occulto fomento d'altri |* w 
Principi, contendere con la fortuna, e con la potenza di l ordinando . lù ih ne Gicuanm 7/»re 
Cìiorgio, Marche-fé d’iagendorf, della Cala di Brandemhurg , che per la Ritorna della 
Religione, che nelle Proiimcic foggenate cfcguiuano i Celarci con tanta Iciientà, chea * , 
molti parcua ltragc più tolto, che mediana , òcadigo, ammafsò molti de' mal contenti. 

Se alcuni foldati per infettare la Muratila, e la^ltiìa . L'altro Chi libano , Luca ili Brau- 
fiucb) Se Amnmudratorc dclTAibailat , che raccolte Militi e dal Rè di Danimarca , ap- 
- * polwtamcntc 
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pomatamente sbandate, e formato riruardcuolc Efcrcito , trauagliauala Veftfalia, Sei 
Cattolici di quelle parti . Federico, fianco dalle noie di cosi molelta , & horamai difpcra- 
ta Corona, ritiratoli in Olanda , lalciaua , che (òtto la protettone del Re d'Inghilterra li 
manciTyalkro gl’intcrefli fuoi alla Corte Ccfarca , e che il Palatinato fiefio fi difendefle . 
Ma dì ofhti j di Giacomo erano difereditati dalle debolezze , con le quali accompagnata 
le Armi j onde lotto prctelio, che il ncgotio della Pace , c del perdono a Federico , che vc- 
niua richiedo dall'inehil terra non folo, ma dalla Danimarca, c della balla Salloma, fi do- 
ucllc a generale Dieta rimettere , fi mollèroda gl» Auftriaci l'Armi . Allo accollarli del- 
lo Spinola al Rhcnocon inlirutufiìmo Hfcrcito, i Principi Proteliantidcll'vmonc atter- 
riti piegarono ad vii'accordo in Magonza, col quale difciolta la loro Lega , che coni iftcua 
più in nome, che invera concordia de gli Animi, accordarono di ftar neutrali, ciò Spino» 
la all’ incontro promile di nfpcttarli . Nel Platinato non fi trouando all’hora , che con 
dcboli/limc forze, il Coloncllo Vecr 1 nglclc , & l’Obentraut Alemanno, nufciua allo Spi- 
nola facile l’occu parlo, le per dubbio di non irritare troppo il Re d’Inghilterra, c per defi- 
dcrio di tentar qualche iinprela lopra gli Stati d’Olanda , non haiicile aflentito ad vna tre- 
gua di qualche Mele . Tregua altamente da’ Miniliri Spagnuoli nprefa , ma, che di poca 
durata gli auantaggiò ne’ pictclli de’ loro attentati , perche i Direttori dcli’Armi nel Pa- 
stinato, animati da’ foccorfi, che il Mansfclt, e i’Albcriht diuulgauano di portarui, rot- 
tala con pcrmtiofo Confinilo, fuegliarono liSpagnuoU, ripartitia’Qnarncnad vmrfi,& 
adaflediarc Franchcnt.il, dopo haucr'occu pato Stein , il die da < Ponzalo di Cordoiu , al- 
erone efiéndo impegnato lo Spinola, Venne elcguito . Nonccfiauatuttauit il Re d’Inghil- 
terra col mezzo del Ilio Ambaléiatorc Digbqaìla Corte Ccfarca di procurare, che fi riita— 
bihflc la fcfpcnlionc dell’Armi . Ma Ferdinando, digli ìmprcflo nel penficro di lciur'a 
Federico il Voto, ciò Stato, rumile il trattarne a Biulicllcs, per guadagnar tempo , c in 
quel mentre il Duca di Bauicra, quali che prouocatodal Mansfclt , che con vari] trattati 
Fhaucua per più mefi dclufo, entro nell'Alto Palatinato, c l’occupò lenza contrailo, cflcn- 
do nudo il Paele, di Fortezze, c di forze . Nc mancando lo Hello Duca all’occafionc. Se a* 
f uo i vantarci, per infegnire il Mansfelc , lpinfc al Rhcno il Thilli , c fece occupargli tutta 
quella parte del bafioPalatin.Uo.chc lungo il fiume predetto c irrigata dal Ncccar. Col- 
po, che Mallimiliano crcdcua da’ Cattolici doppiamente gradito, non lòlo, perche lcuaua 
a gli Herctici quel fidiliimo nulo , ma perche preucnuia gli Spagnuoli , che gli Alemanni 
non vedeuano volonticnatunzarli neH’Impcrio con tali concimile . Frcmctia il Rè d’iu- 
ohiltcrra, perche feorgeua oppreflò il Genero, c fé Iteflo delulo j ma pari allo fdegno non 
tenendo le forze , & alle debolezze non feruendo horamai più per manto (officiente l'au- 
torità, haucua cornificato il lolito Parlamento, per deliberare contnbutiom , & apparati . 
Ma vdi (libito molcftillimc inllanzc , altri volendo, clic fi troncaflc il maneggio d'accalkre 
il Principe coll’lnfànta di Spagna , c che gli fi defle moglie di religione alla loro conforme j 
altri mirando, che li regolaflcil goucrnoconprctenfioni.chcoftendcuanola louramtà,ò 
s'opponeuano al genio, onde lenza conchiulionc lo fciolfe . Dunque il Palatmato rcftaiu 
a dllcrctlone dell’ Armi nemiche; nc al tro (occorfo prono, che dal Mansfclt, che alluofo- 
hto con marchic accorte , e in.prouilc vi s’accollò , cosi inalpettato , che il Cordoua im- 
paurito abbandonò l'aflcdio di Franchental con ritirata ,ò più tolto fuga notturna, la- 
Iciando nelle Trmciere (oldati infermi , apprcflamcnu, c Camioni . Cosi quel l’anno ter- 
minò, per la guerra in tante parti accefa famolò , & accioche alcun'angolo d’iiuropa non 
reflaflc di arcare, anco ne’ Pacfi baili, fpiratc le tregue, fieramente li ruccelc . Altre vol- 
te alla Monarchia di Spagna nc gl’interualhdi guerre madori fcruiua quella di Fiandra, 
pei- Ùar armata, cpcrtcncr’m clcrcitio ia militar dilciplma . Ma l’cfcrcitio mcdclimo 

rcilò violente ó eccedente , conliunaua gli fpiriti più viuli della Corona , non cllcndo le 
. Militi* 
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Mìlicic di Spagna , Toro dell 1 Indie, il vigor dell'Italia più ballanti a fuppliuinii. Per 
quel t olii volentieri intcrniolla con vna tregua di dodici Anni, che s’hnucrcbbc ancora 
potuto prolungare facilmente , fe m Spagna fodero allo fnirarc di cflà continuati i Con- fopha f n - 
lìgi» di quei medelimi , che la ltabilirono . Ma ii Come Duca , nuouo al gouerno , trat- la treg , 
tergendo il giouane Kè da gli affari lontano , coll’opinione , e col fallo mifuraua le forze . 

Per quello reali 1 trattati , che corfero per alcuni meli , fù fuo penderò , che fi rompede 
la Guerra , credendo d’ollentarc la forza della Monarchia , fe trattenendo la Francia nel- 
la Religione diuifa , l'Inghilterra co’ Trattati di matrimonio allettata, moltraflè di fprcz- . .. . 

zar tutti gbaltfi, e iKiiollcdò tempo traujgliadc l’Italia, opprimede l'Olanda, ctrion- r ‘*" e ~ 
falle dell' Alemagna. Dunque lo Spinola, accordata la tregua (comcs’c detto) nel Pa- f, ' *t rótti n- 
launato , fi portò alle frontiere de gli Stati vinti, minacciando piti luoghi . Finalmente vi- c * t '°"ùue 
cmoal Prinapc Mauritio d’Orangcs , che ad Emcrich l’offèruaua, accampò la fua Arma- d’olanda . 
ta, &: battendolo con ilratagema indotto a cauarc da Giulicrs mille huomini, fingendo 
d’attaccare altra Piazza a quella piegò , prima blocata dal Conte Enrico di Bergh con fei 
mila Fanti , mille Caualli , e fei Cannoni , poi dallo Spinola Hello col grado cinta di for- Ja,la 

ti, e di profónde Trincero. E’ la Puzza Metropoli del Ducatodelloftcdo cognome in in ~ 

opportunidimo fito fopra il Rcurc , picciolo Fiume , ma in mezzo tra il Rheno , e la Mo- ,a, "° S iu ~ 
fa non meno copre la Ghcldria di quello , che apra la Itrada , per penetrare nell’intimo 
delle Prouincicadòcciatc. Molto adaticò Mauritio per introdtinn foccorfoj ma prima , " 

dauo Spinola trattenuto, poi da fortiliimacirconuallatione impedito, in fine dibatto da 
altroCorpodi gente, che dal Brabanteminacciaua l’Olanda, conucnnc vederne lare- danari a 
fa dopo qualche mefe di rei il lenza . Alla moda di quelt’Anni clpedirono gli Stati a piu gli Stati ì 
Corti , per Iutiere loccorfo , & a’ Vcnctiam richiefcroqucgli csborli , a’ aitali obligaua la * 

Ixga ; che , comprendendoli nel cafo pattuito dcU'inualione, dalla Rcpuoica furono loro 
cornfpolh . 
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. Gonzaga , 

Hauendo nel fine dell'Anno dccorfo pernomediCcfareil Principe d’ Echembcrgh, f' r 
fuo fauorito, e primo iMinillro , fpofata in Mantoua Eleonora Gonzaga , (òrella del Du- ^JrJ„ ddl 
ca, Prmcipcdà , che per lbpradote portaua rara beltà , e virtù lingolarc, colmarne alla j vìncite d‘ 
Spola tranlitare per lo Stato de’ Vcneciam alla volta di Tremo , accolta , e fpefata da An- Zchéberg b.‘ 
drea Paruta,GcneraIcdiTcrra Ferina, per ordincdel Senato con degna magnificenza . Ma T^el p*J]*g 
nello llcdo tempo il Conte d'Ognatc conccndcua in Vienna il pollo, e la (Tigniti a Pietro gio per lo 
Grufi, Ambalciatore della Republica, negandogli '1 trattamento, &: il titolo pari, per l’ad- Ttato fpr- 
dietro lemprc mai praticato 5 e benché Ferdinando , al quale l’ Ognatc anco per altro era fa‘ada y*- 
fkttoadiio-.liofo,ncmoltradògrauiliimofcnfo,adogmrnodojloSpagnuolopcrfi(tcndo 
ne’ fuoi concetti , fi trono il Senato in nccclfiti di richiamare il Muultro , lalciando alla ^ * 
Corte Marc’Antomo Padauino, Secretano , fin'attanto, che col cambiar delle colè , mu- 
tari anco gli animi, e pacificati, potè , come dopo qualche Anno è feguito , rinuiami Anv- r *£ ^;f c / 
falciatori a ni iederc. Fra vn cumulo di tante amarezze lena a qualche blandura , che in i 

Napoli il Vice Rè, Cardinal Zappata redimi final mente le Galee, già prefe, con le merci l egni 3 e le 
foprauanzatc alla voracità dcll’Oiluna . Non fi parlò del rollante, ne più delle Naui; per- merci fre - 
che, fendofi con rifarci mento dall'vna parte, e dall’altra infènti più danni , fi rcndeua dif- date da of- 
iìcilc illiquidirli . Solo il Valccllo Al mirante di Napoli s’era ( come s’cdctto) da' Vene- /“"•» . 
ciani rcilumto . Altra moklba ceisòin quello tcmposù'I mare ; perche il Fcrlctieb per TerUtUU 
molte rapine, e Icclcratczzc famofo, liccmiatodal leruitio di Spagna , tiraua foldo dal 
Gran Duca 111 Liuomo , ma fatio di quiete , & affamato di prede , entro nell' Adriatico , * a ° r ì 

per tentare nel C^uarnaro fopra l’ ilolc, ò fopra ilegm de’ Veneuam i /oliti inlultij ma, 

* «*• . I colto 
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cobo dalle Barche armate , t'agò in fine con molti de fuoi Compagni la temerità con Li 
teda . Non dcono trà pii el terni racconti ometterli idomcltici ciómpi j , Se itedimonij 
della dilciplina ben regolata della Republica . E vietato a’ figliuoli de' Dogi , per alti n- 
fpetti, che riguardano la moderatione mediani lima fri Cittadini , durante la vita del Pa* 
di e , accettare benditi j di Chicfa . Accade , die il Pontefice a Matteo , Cardinale Prudi » 
corti-ri *1 Vclcouato di Bergamo , 8c egli , memore di goder dalla Patria l’eflcr libero , e di 
Ibdeneriì da! Padre la primaria Dignità della Republica , lo ricusò con applaulo dc J Cit- 
tadini, e forfè con ammirationcdi quelli» che non nconofcono altra legge , che dell Ambi- 
none , e dell’ Interdie . Ma trà la moderatione di tal’cfcmpio altro (Sminamento horri- 
do contaminò la Città , perche fi vide Antonio Fofcarim , Caualiere , e Senatore , aj>pcfo 
alle forche per calunnia d Trailer con gli ftranien tenuta corrilpondenzafecreta. Laf rande 
di alami (cclerati/Iimi huomini , proj>ollifi premi), haueua congiurato contra la V ita de* 
Partiti) più innocenti , e confpicui ; perche, verfando il goucrno in tempo torbido trà le 
memorie delle patiate inlidic. Sci riguardi de gli odij prefenti , fàcilmente 1 foli fo( petti fi 
trauefliuano con le colpe . S’ introdurtelo al Magiftrato fccrctillimo de gl* Inquifitori di 
Stato , e ripartiti pii ofhti j , altri di acculatoli , altri di Tef timoni) tradiuano la Giulhtia, 
& i Giulti . Ma durar non potè troppo lungamente quella conuenticola infime j perche, 
(coperta l’attrocità tfcl Misfatto, furono tra* principali Girolamo Vano da Salò, e Demo- 
nico da Venetia con giullo fupplitio puniti . J1 FdJcarini con publica diciuarationc di fua 
innocenza , fc non redimito alla vita , fii almeno alla lima reintegrato , e la di lui famiglia 
al pnf imo Iultro,&: a' maggiori gradi dal comune compatimento premorta. Ora ritor- 
nando a* fuccefli dcH'Armi di Francia , da’ quali il moto pender doucua ancora di q nell» 
d’ Italia , proccdetufi contra gli Vgonotti con qualche profpcnti ; imperciochc , (caccia- 
to il Signor di Soubizcdall'Ifòle della Rotella, il Re alla bocca del Canale piantò il Folte 
Luigi ; che (e non ferraua la Piazza , A. il Porto , l’ incomodarti però , e fu la prima pietra 
del futuro memorabile affedio . Le piccole Piazze della Ghieniia, della Linguadoca fi rcn- 
dcuano tutte , effóndo tanto più deboli, quanto più numcrolc, mentre clic il partito de 
gli V annotti , di mglti compotlo , d'autorità vguali. non meno che d'intcrcfic , in v . ce di 
prefìSiarc le parti vitali , e più nobili , supplicarti alla dififa d’ofcunilimi luoghi , i quali 
alla comporla , Se a’ pi imi colpi dcll'Armi contieni nano cedere . Ma con danno maggio- 
re vcniuanoi Capi di quella fattione cfpugnati . La Force, per occulta pi omelia d’ellcr 
creato Marefcialk di Francia , l’abbandonò, e loSoattipIionc , precedendo dilr ulti col 
Rohan , ritiro/li . Il Dighiercs, dichiaratoli Cattolico , riportò la carica di Condtabile, 
che e la fuprema dcll’Armi ; onde, coll'efllmpio ,e con gli olhtij oltenundo 1 luoi van- 
taggi, traheua molti, che conofccuano da altri, dal Re non poter riportare cosi notabili 
premi) . La Pace per tanto con gli Vgonotti , procurati «fa gli Ambalciatori d'Inghilter- 
ra , e di Venetia , acciochc il Re pottilc applicarli alle ftraniere occorrenze , s'allontana- 
ua , preualcndo , oltre le lulinghe de' prclenti vantaggi, gli offici) del N unuo A poflolico, 
che caldamente vi s’opponeiia , l'arte de Miniftri Spagnuoli che cautamente nudnuano 
la duufionc, Arii Iònio «lei Principe di Conde ,chc con grand' uuerfione a quella creden- 
za , nella quale era nato , implacabilmente follccitatia la Guerra. Ma a gli affari della 
V altcllina daua il maggior tracollo i' mclmatione del Signor di Pifìcux , Secretano di Ska- 
. ro,che nel fiuorc fubmtrato al Luincs, fi dimoi Imita ìrrefoluto ne' negoti) , nella parola 
inconllantc,& intinto Miniftrodi maggiori arte, che habilità . Sommo nfpctto profei- 
fauj a gliSpagnuoIi , e negli affari de’ Grifoni di louerchio lì pulilicaua lòileatodi ter- 
miairlfcon la ncgotiatione j ma particolarmcntecon ambinoli Jilcgni, e fperanze imbar- 
cate nelle preenfionioni della Corte Romana, procurò l'clpcditione d'Ainbalciatore a 
Grcgoriodcl Signore di Sillcnj , luoZio,ffcallenn tanto piu volentieri, chcquclla Città 
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folle la (cdc di tutto il maneggio. Languii” traduciti riguardi 1 ncgotio,clè all’aggrcf- MDCXX,r * 
fioai del Gouernatore di Milano , c di Leopoldo vici dal Rè Lo .Ionico qualche doglian- 
za jC minaccia, pretto li riffre J lò , dclulà da niioui progetti ; itnoerciocne i Mini! In Spa- ;/ f ac i 
gnuoli, portando le tumultuane oflè de’ Grifoni a fcula delle loro conquide, rimette- cordaio 
uano , e Mondo Iconuolca la negotiationc di Madrid , alla Corte di Roma il trattato , douc >. ; ? rimejfo 
rificdendo il Padre comune , il Mezzano della Pace , il Principe, che per gli riguardi » K' tn!J <t* 
della Religione teneuà il maggior’mtereflc , ciò, ch’egli per bene , elicurezza della me- g l ‘ s f*~ 
defima haudlè prcfcritto , lì mottrauano paratiliìnu aefeguire . Nel tempo medelimo g nuolt . 
con nuoui partiti li confóndala l’ aliare 5 perche in Madrid l’Ambafciator Francete al- 
fenti a certa Icnttura di depolitarc in mano del Gran Duca di Tolcana i Forti , e le bene ;„j UCf)l 2 
al principio m Francia vi moltrauaiio renitenza , perche lacerarla il pruno trattato, ad 
ogni modo preti 1 1 fero l’i ufi nuatiom del Marchcfedi Mirabello, Ambalciatorc di Spagna, cr c a 
a glt olliti) di quello de’ Vcnctiam , che additaiia la confulione del ncgotio , e la deluiioli p 0lrr -, y or . 
del partito; onde accettata, lì cambiò (blamente il Dcpolitario nel letica di Lorena , a’ , nt lUm*- 
Francclì più accetto. Con tali forme Rancandoli in Spagna il tempo, gli animi, & il ne- ni del Du - 
godo, fi precipitaua dal Feria in Milanocon altrettanta celerità, conchiudendo con al- e* di Lo- 
cimi Ambafciatori Grifoni ( cfclnfi dalla trartatione quei de gli Suizzeri, che v’ erano rf " J - 
giunti per {ottenerla debolezza de gli a Itri ) tre Trattati, vno col Milancfc, l’altro con 
la Valtellina, il terzo coll’Arciduca . in quelli s’accordaua . La faggete ione delle dicci . . 

Diri tt hì e a Leopoldo; perpetua confederatone col Milanefe ; apertura ,e libertà de’paf- 
fi agli S palinoli , r: fornata l'antica alleanza con la Corona Fi ancefe ; e fottratione de’ y- 

L'alt climi dalla fouranità de’ Grifoni } in vece della quale doueuano esborsar’ a quelli ven- 
ticinqucmila Scudi . Ditticilmente li dilccrnciu , (e in quelli pam lòlle Hata maggiore la j or j Grifo- 
violenza del Feria , ò la viltà de gli Ambalciatori , efcufabili foio in difponere della libertà, . 
e del Dominio, cne non erano più in loro potere. Nè 1 Comuni ardirono repugnarui, con «fpro. 
ma conuocati in IIancz,fubomati dal timore, e dallaforza, ancorché incontrano prò- uatitnede’ 
tettaflèroi Mtruttri Franccli , gli apprettarono m tutte le parti . I Vcnctiam non volcua- Comuni 
no foli loccombcrc al pelo di redimere la libertà de’ Gnfoni , mentre 1 Franccli s’inuilup- ®" n f ' / *? 
panano ne’ trattau , ma, ollcruando gli accidenti, e l’clito delle cofc, li premuniuano 1 ~ 

con grandi apparati $ onde il nome del Manstèlt , cllcndo celebre per l'ardire, e per le nu- 
merofe Militic , che lo feguiuano , l’accordarono con titolo di Generale d’,Óltrainonta- r, "móndo 
ni , e con annuo ttipendio di dodici nulla Ducati , ancorché non folle in attuale leriutio , ,f e t t 
nu con obligationc di portarulli , quando lo chicdcfle l'vrgenza, lino con venticinque mi- a i fluititi 
la Fanti, e cinque mila Caualli , che, pagati dalla Re pu buca , doucttcro da lui condurli alcuni de * 
per quei palli , e in quei luoghi, che fecondo l'opportunità follerò concertati . Ciò terni- Comuni 
ua come a depolito d'agguerrita MUitia , e d’accrcditanllimo Capo , per far dmcrlìonc, delta Vo- 
mente , opprella la Rhetia, & cfclufi 1 foccorli, folle da gli Auttnaci la Republiea muafa. 

JN’on potendo più foffcnrc la propria milcna, tumultuarono alcuni Comuni , &r(al furore no * 
ogn’Arme (emendo ) con baftom , e con latti truciolarono 1 Prclìdi ) de gli Auttnaci. In ' y < 
Sciers, douc fù il pnmo moto , cento fanti Tettarono taglino, &: in Grus altn trecento, con j 
l'Armi da’ quali , rinforzati 1 lollcuati a Miolans , 11’ venterò più numerola partita. Al ^ - ctn 
palio importante dello Stcichvcrfo il rirololalciati laccnto buomini a guardia ,gb altri r/ y, 
nuiaiifìaMaunfelt, &a Coira, diedero tale fònacnto a quegli habitana, e liecottnnlcro, r f„ r preft l 
le guarnigioni a lerarfi ne' Cai tetti, &a renderli pocodopo con obligatione di rimettere in 
libertà alcuni Gnfom , che fi troiuuano nel Tirolo arrettati . Trecento Soldati , entra- 
no a Catte 1 $ , otfenuano di renderli , faina la vita ; ma quei popoli non yoilcro dar loro af- 
ta patu , che della vendetta, cagliandoli a pezzi . Tentarono quei del lirolodi ricupe- 
rare lo Stach , nu ributtati li truicicraroiio 111 numero di fciccnto, vicino a quel polto, 

1 2 altri 
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altri da più luoghi della Rheti.» , dou’crano a Prcfìdio , {orrendo s’vnirono, per tener fi 
Campagna , ma foprafatti per la periti» de’ fui da quei del Paclè, conucnnero cedere , c ri- 
tirarli con danno. A cosi profpcri principi), promolli da quel furore , che fuggenua lo 
fpiritodi libertà, coinparucrogli elidi, {(.'ancorché ìl'fcna impiegafTè ogni forte d’oftì- 
tio.,alhnchc gli Suizzen Cattolici chiudcllcro certi palli, che fono trà alcuni Cantoni di 

f iromifcuo dominio , i Protcllanti inuiarono feoperramente foccorli , St 1 Vcnetiani, per- 
itali dall’Ambalciatorc Franccfc , con piu cautela (omminillrarono qualche danaro , ac- 
ciochc d’Armi , c di munitiom li prouedeflero . A tanto tumulto il Feria non applicò al- 
tro riparo, che di ben munirci luoghi occupati : Poi hauendo cfpcnmentato più volte i 
vantaggi del negotio , c del tempo , crcdcua , che la moltitudine , le bene con la fona pre- 
miala, intìnca’tratti d’ingegno fàcilmentcdoiicfic foccombcrc. Da alcuni partiali fi 
fpargeua nel volgo , e nelle radunanze , douc i Popolari tnonlauano con vari) dilcorlì del- 
le proprie prodezze, c della riacquiftata libertà t 1 {oramai batierfi dato a baltanja alf an- 
gui , ùr alle vendette . L’antico valor della Rbctia effer gloriof amente ri/ urto dall’igno- 
minia ,c dalla fcruitù . Goder tutti con atiplaufo laGloria, e la Liberta , con tanto me- 
rito procacciata da pochi . 7/e più con/ 'piato a gli eSlcri , nè più tremendo a' vicini po- 
ter fi rendere vn Popolo , che col ridurre al pentimento Trinci pi Grandi, & indurli agiu- 
Jli partiti . Flora , per vdirli , e per accordarli , efjer neccfiariavna brcui/Jima tregua , 
che fedi alquanto il bollore degli staimi , fofpenda le fiere^ge dall’ birrai , diuertij cagli 
accidenti , chepotriano coi: pregiuditio irritare gli affetti , o con danno alterare le co/e . 
Conuenirji ancora riordinar’ ilgoucrno , cotanto dalle pallate commotioni confù/o. E co- 
me poter ciò efcvuirfi , /landò feparati i Comuni, & i migliori Compatrioti coll’ adirmi al- 
la mano difpcr/ì in piu po/li i di che dunque temer fi ? effer ’ horamai / cacciati gli ^inficia- 
ci , ricuperata la Libertà-, nè potcrfi piu oltre pretendere , che di confcruaru con buoni 
ordini ,c con rimettergli antichi In/lituti . Terfuadcrla l’autunno, & il l'ano immi- 
nente ; ma douc / effer doppiamente ficura dalla Ragione , e dalla fede . La propo/la devi - 
tur da’ 7/cmicf; ma cfier’approuata dagli cimici mede fimi , e creduta opportuna dal Mi- 
ti flro Fi ance fe . Non maneauano alcuni d’auucrtirli a dilccrncre dalla Pace l’inlìdie . 7/ott 
tendere il di fegno degli ^ùijiriaci , che a traponer’ vna remora ali’ micini . Haucr’ a mol- 
te pfuouc conofciuto in Campagna infuper arile il valor da’ Grifoni , ma altrettanto refi 
trattati f coperta la credulità , eh: nafccndo dal condor della fede , e datila f implicita de * 
costami , gli lafcia più e fpo/li alle fraudi dell’ ingcgno.chc a’ colpi del Ferro. L’arcidu- 
ca, fe bene occupato in reprimere il Mansfclt , effer pero ben pre/lo per volger le fue ^Ir- 
mi , e i difegnì cantra la Rhetia infelice . M. che proponcr fi tregua , che per difarmar’il 
Topolo , fe parare i Comuni , e nella /alfa ficuregga dell’ ot io afioppirli è la loro infidi at a. 
libertà non proteggerli meglio , eh: con le gclofie dalle fraudi , e dalla forga coll’. Armi . 
Si credeffero pure dagli •Auflriaci all’bora più ficuri , edifed, quando gli barn-pero più. 
f coperti Nemici . Combattcuano , com’c folito de’ popolari goucrni , aliai più delle ra- 
gioni gli affetti , &el1ciiJoquci , chcdillentuianoi pochi, Sci puilauij, la moltitudi- 
ne ignorante all’ incontro , quella che deliberali.» , fu abbracciata la fofpcnfionedcH’Ar- 
mi eoli Leopoldo in quel punto , clic il Man stclc , marchiando verfo ì Pacfi balli , lo la- 
Iciaua anco libero dalle fue diltrattioni. Ma mentre i Grifoni sbandaci ripofatiano nella 
lieurczz! di quello trattato , il Sultz , Generale di Leopoldo, inualc la Rhcua , e fupcra- 
tc a’ primi palli, le bene con qualche langucl’oppofitioni , occupò con vn’ empito iòlo 
le due Aarie dine , la V alle di Partcnz , T auà , Maialitele , Cur i , lènza che quel lei Paefe 
per la litela potcflcro vnirli . Dunque ricaduti ncile prime milcric l'otto il giogo foli’ Ar- 
mi, non hi dubbio , che i Grifoni non (occotnbellèro anco nel trattato, perche tù con- 
cimilo, c confermato quel da Milano -, reltarouo le dieci Diritture all’arbitrio dell’ Aio- 

duca » 
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luca , clic le obligò non folo di non pcrmcttcrui , che l'ef errino della Cattolica Fede, ma 
lì rifcruò facoltà di piantare Fortc2ze,difponcr Prefidij,c di tenerli al ardènte anco in Ma- 
ialitele y&c in Coira . Non giouò , che il Molina , «Sf alcuni Cantoni degli Suizzeri f acefiè- 
ro in contrario protette ; perche , in Coiva ridotu 1 Comuni della Cade , e della Gnfa ap- 
prettarono tutto , rinuntiando al trattato di Madrid, e non riferbandofì altra fpcranza, 
che di fupplicarc il Feria per qualche moderata riforma in quel di Milano . In tal gnifa Ondi fi 
pafsòquclt'Anno ile’ Grifoni , licitine dclqualelaFranciacominciò ad applicami più «a»»»*»*» 
liffcmtnte il pcnficro, fciolta dalla domcftica Guerra, haucndocon gli Vgonotti con- *>*««*• 
chiufa la Pace fotto te mura di Mompcllicr , forte Piazza di Luiguadoca . 11 Re in quelli' I w *®. ■’ I n ~ 
allcdio trouate del fuppoito maggiori le diihcultà, e tralcurati di offitij in contrario, a tv ‘“Z *£■ 

corchc fuggenti con moke machmc di coolcienza , e di Stato , e ("prezzata la ltctla auuer- f tn va- 
llone di donde , che s'allentò dalla Corte , e dal Regno , vi diede l'allcnfo . Dopo , tilt- y, 0 ,*ici 
tauu non tettando adempite molte conditiom , che publicauano gli Vgonotti dfer loro porttnd'fi 
ftarc promette , di (mante Ilare il Forte Luigi, noli introdurre ìiiMonpclherprcfidio, e i cdouico « 
con piantana vna Cittadella, lì accreditò il concetto, che il Pificux liaucfic placate le que- i ioni , pn 
relè del Nuntio con dirgli , non poterli meglio minare gli Vgonotti, che con affidarli , di- rifluire 
(armarli ,& ingannarli . Ala, qualunque Pintentionc li folle, certo è, che nell'Italia fi f»t ra 
giudicò , douciìero mutar'afpctto gli adori j perche , auanzarofi a Lione il Re Lodouico , d m . 

vitrouò il Duca di Sauoia col Figlio maggiore, & interi appieno 1 progredì dcgliAu- 
Itnan , (coperti 1 fini, & rianimati 1 dilegui, cltclì m più parti, fù rifoluto d’opporri ,& 
in Auignone fiì trasferito 1! congreflò , douc intcrucnendo pe'l Re il Coneltabile Dighie- 
rcs, il Guarda figlili, il Marcfcial di SciomberghjR: il Pificux, pc'Venetiani Giouan- 
ni Pefari, Ambafciator loro, & il Duca fteffodi Sauoia in perdona, furono difenili i nt * 
mezzi d’vrutfi, per impiegare a fauorc de' Grifoni le Armi, e con qualche diuerfio- p c «r con- 
Ile trauagliare alcrouc gli Àultnari . La conchiufionc de' Capitoli fù all'Anno feguen- thiudefil'- 
te rimcfla, riarmando in quel mentre a Parigi '1 Rè, e Carlo nel Piemonte. Alla fola yniom in 
Cuna di tale congreflò non e credibile , quanto (è necommoueflòro in Madrid i Miniftn , *»“«• di’ 
ì quali nfolueudofi d'aggiungere all’arti le minacele , e 7 ! umore , dal depofito fi difciolfero Grif oni . 
col N unno del Pontefice, proiettando, Cbcnafc crebbe tra le Corone tale rottura , che ifdrgnt 
nè l'autorità di Gregorio farebbe ari ("aliarla baitante , nè la di lui vita si lunga t per ve- dt . 
der l’cfito delle Jlragi , e calamità } cfenef irebbero conf cgnitate . In effetto le cole della 
Khetu non poteremo più ripararfi , che cou validi sforzi, perche Italiano derelitte da tutti, 5 \,AA«nrfo- 
abbandonata anco dal Mansklt la diucrf ione in Alfatia ; imperocché quanto a' di lui na • 
progredì haueua preltato di comodo la gclofia, infurta tri gli Spagnuoli , & 1 Bauari, Minsfelt 
che trattene qucll'Armatc al Rheno otiofe per qualche tempo , cosi altrettanto ne gli le- u di mi-fin 
nò la loro vinone, che lilialmente fcgui . Veramente fi rendemmo non meno cunofi , nt , in M- 
che importanti 1 (uccelli eh quelle para con gitili 'anelinone, e r ideilo di tutta l’Europa, fati*» 

Il Mansfcltcol fuo Lfcrcito , elall'Allatia verfo il Palatinato fi fpinfc , ptiblicando di mi- 
litare al nome di Federico. Non intermcttcua però 1 trattati nel tempo mede-fimo, & 
all’ bora appunto teneua apprellodi fc Deputau dell' Infanta Ifabclia, che reggeua la 
Fiandra , e quali liaucua concmulo con larghi partiti d'cllcr creato Principe dell' Imperio 4 4 ~ 
col Feudo perpetuo d'idaghenau perse, e Tuoi Difendenti , oltre gli csborfi di granduli- * 

me lemme , ctal porto nell'Arma te Spaglinole , che al folo Spinola folle fubordiiuto . 

Ala ceco , che a quell' Lfcrcito Federico comparite , trapaliate con lungo camino per in- 
finiti pencoli , imperocché , fianco horamai d'cflcr trattenuto , e derido con lunghe fpe- 
ranze, parti dall' Olanda , e fconolciuto con due pcrfonc , traghettato per Marc alle co- 
tteti! riancia, dilàattrauersòla Lorena tra le Luci dclleTruppc nemiche; &'appunco 
(«pia vn'alloggio uuoauatoii con alcuni Soldati , e fingendoli dello lieflo incitici e , pei 
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meglio mentirli, fu aftretto tra l’hilarità de* bicchieri ad imprccationi contra la propria 
pcifona. in Landau , doue il Mansfétttcneua prefi dio, fi (copri ; indi a Gcrnurshcini 
trouò il Conte (ledo accampa to,che l'accolic con grandiflimoapplauio . Gli s'viu'l M ar- 
chefi; Federico di Dorlach, ch’erari dichiarato pc 1 partito medcrmocon fioritiffimo efcP* 
cito , c hctntiati dal Conte 1 Deputati dell' infanta , occuparono il Vcfcouato di Spira , e 
ricuperarono Manheim , &r altri luoghi del Palatina» , con qualche colpo alle 1 ruppe 
ilei Filli , che tcntaua d’opporfi . Anco l’Albcrf fat s'auanzatia dopo guadagnata la Città 
di Padcrhc.n , douc follccitò le Datine vendette, cfèrcitando contra i Cattolici ogni 1 trac- 
cio con crudele fierezza , cfpilate le foftanze , e pofte a ficco le Chicfe , conuertendo gli 
ornamenti del Culto Dmino, c delle Reliquie de' Santi in moneta, per pagar' i Soldati . 
Da quelli progredì furono gli Spagnuoli , ì Bauan con rinforzo anco delle T ruppe Cc- 
faree obligati ad vnirii contra i comuni nemici , tri Viinfcn Hall brìi n alle fponde del 
Neccar . All'incontro con pcrnitiofo conligi io fi (eparauano i Protei tanti, mentre il Dor- 
lach , per gare prillate relori incompatibile col Mansfelt, da lui fi dilgiunfo ; ma appena , 
alloggiato nel Villaggio d’Obcr Erfsheim , intefe , che il Tilli s'accoltaua , che, fchicrato 
in Campagna , fi trincerò con Carri , formando vn largo recinto con l'Amglicric , a' lìti 
opportuni mirabilmente ordinate . il Tilli d'altra parte prefentando battaglia hauetia 
dilpolto l'cfcrcito (òpra vna lunga linea ,coi corpi di nlerua alle Spai le,&: con alcuniCain 
noni alla fronte , ma da ciucili dc'Ncmici neeuendo grandilsmio danno, erano le fue 
truppe quali per piccar' alla fuga , all’abbandono del Campo , quando vn colpo d'Ar- 
tiglicria , penetrando in mezzo le (quadre del Dorlach, doue col bagaglio fi conferuaua la 
Aduninone , con ìfcoppio horrcndo acccle la polucre . L'incendio in tutte le parti fi di- 
latò, e volarono Carri, Animali, c Soldati, che in vn momento andando in aria ncadeua- 
no in ceneri , con minore infelicità di quelli , che mezzi nrfi giacciano con vrh , c gemiti 
jTiifcrandi . Veramente panie vn Colpo Dittino, che inftantancamcnte confunle le (qua- 
dre intere, c quelle, clic piti lontane reftarono cfcnti , incerte, fe quel tuono terribile rode 
flato vn fulmine, ò pure vna mina , impaurite fi diero a vclociiiima fuga , lafciando quel 
Campo infauflo , copcrtodi ceneri, cd’ofìà . ICattolici , da cosi felice fucccffo animati, 
lenza combattere vincendo, pon mancarono nella foga d’inleguirli con Itragc non mi- 
nore di quella , c' flanelle caufata l’ incendio . il Marcitele appena con pochi preferuò la 
vita , ma non gli Stati j perche da' Nipoti venendogli coliteli, ad dii gli giudicò Ferdinan- 
do , c l’Arciduca n'introduflc al pofleflò Guglielmo, il maggiore , ch'cflèndo nella Cor- 
te di Francia alletuto nella Fede Cattolica , profondò fu bito ogn’altra credenza . All’au- 
tnfo di si grane Pcrcofli s’affrettò l'Albcrflat, c con dodici mila Fanti , c piti d’ottanta 
Compagnie di Gaualli giunfe a Hochlhpicciol., Mazza, poco di lotto a Francfort alla Inon- 
da del Aleno, con penderò , oltra pudando quel Fiume con celere marchia , c fottrahen- 
dori al combattimento , d'vinrli al A'ansfolt , e rinuigonrc il pamto . Ma Ipeli più giorni 
di quello credeua nella conftrmtionc d'vn Ponte fi vide lopragitmco dal Tùli , che vinto 
al Cordoua , fatto liiperiorc di forze, l'mfcguiua per coltringcrlo alla Battaglia . Egli , 
inuiati di là dalla rimerà gl'impedimenti, e quali tutti 1 Cannoni fpcraua di trattenere con 
fcaramuccic il Nemico, e di deluderlo in fine, nducendod in lahio con Jc pai fpcditc delle 
fue genti -, ma gli Aultriaci , preri ì palli , lo predarono in guida , che non potè fcanfàre H 
cimento . Dunque fotto le muraglie d'Ffocnlt li combattè qualche hora , facendo quei 
dcll’Albcrllat nel principio gran refìltenza ; ancorché da ventiquattro Cannoni, collocaci 
in rito opportuno da' Cattolici , nleiiadcro grandiliimi danni . In fine ogni ordinanza 
fconuolta la Catulleria fù la poma a morirà re le (palle , correndo al Ponte , doue tutu , 
coi, fori tri ì gridi , tri la fuga, c tri la calca s'aggropparono in modo , che il Ponte , fotto il 
pelo piegando, fi ruppe molo cadendo nel Fifone, c tri gl' im pedunenu^ l'Armi atiogaq- 



Cade nino incannilo pii huoauni, .Sri Cau.illi,3c ogn’vno procurandoli feampofenza cro- 
llarlo , nclluno più rchlteua , ò badaua al comune pencolo, la fortuna a pochi, f luni addi- che con la 
taniola via di lalute. Lo (delio Alberi he nel Fiume precipitò , poco mancando , die mi /, relìquia 
1* incendio dcll'Alemagna non s’eltmgadlc . Dopo tale (confitta, ncoucrato di là dal Me- fi <vwjc* al 
no, procurò raccoglierai più , che potè della Cauallcna ; impcrciochc la Fanteria rcllò Mansfelt^ 
quali tutta tagliata , e gli nufci vnirli al Mansfelt , che niente abbattuto d’animo per tali 
percoli: del comune partito , lo conduflé al foccorfo di Haghenau , da Leopoldo aflcdu- . 
ta , doue hatieua falciato rinchiuie le Ipoglic , e le prede , e collocate le flette fpcranze del , 'Sf n<r * 
fuo più certo ncoucro . Ne male fora l’attentato, perche l’Arciduca, per la fuppolh lon- 
tananza , e fiacchezza de gl’Iiumici, alloggiando con più lìcurczzn d’animo , cne di ripari, 1 
improuifamente perucuiicogli amùfo^he gli s’erano fatti vicini,inuiò per riconolcerli nul- 
le Cauallt ; ma quclti , dall' Obentraut incontrati , e fugati , riportarono tanto terrore , e ^hrueu . • 
fpauento nel campo , che leuofii tumultuariamente con dilordine , e danno . Saluata la s’accam - 
Puzza , conuenuu ad ogni modo al Manslèlt tcntar’altra i morda, per dilatar’ i Quartieri, fano fotta 
e cercar vnierijCllcndohoramai il Paefe confluito, onde clccllcZaucrna,roinc al luo odo- Zannn* , 
gno più opportuno d’ogn'altra . Nel fuo Efèrcitofi troiuuail Palatino, feruendo d’ap- Palatino, 
parenza, e di nome ; mi il Re Giacomo, dalle folitearti allatato, il periuadettea ritirarli; prrfnafo 
imperciochc, ridottoli Congreflo a Bruxelles per troiure componimento a gli affari, imo- li ' ,t i w4£ f* 
ftrauano gli Aultriaci non fapcrc come del Palatino fidarfi, finche Io vedcuaoo in mano ro 
del Mansfelt , e ddl’ Alberfht , loro cosi fieri nemici . Egli pur’anchc unto più volentieri r * rj * 
adheri a quel configlio, quanto, che vedeua il Dorlach diflipato , l’Albcrlhc mi iacehito ; 

Se il Mansfelt ( folico vacillando la fortuna dell’ Armi , d applicarli a' trattati ) gli era lem- Uctntìa ì# 
prc in lofpctto , che vn giorno lo vendette , elofacrificafleal fuo proprio intereflè . Ma Mansfelt # 
non cosi tolto fu ritirato in Olanda , con publica dichiararionc ( per tanto più (incerarli 
apprcflògli Aullruci )hccntiandodalfuo feruitioil Mansfelt ,e 1 leguaci , che s’auuide, 
non potere dall’ Inimico oflefo , & armato attendere chi non hi forze , che infelici condi- 
tioni di Pace ; perche non gli s’oHcri , che angui ta pornonc di Stati col rimanente poi al - 

fuo primogenito dopo la morte dd Bauaro, a rondinone, che dal Cahunilmo alla Fede 
Cattolica tnpaflàflè . Ma tale propolta , cliendo apertamente ngittata da Federico, e da’ f/X 
Miniftn del Re d’ Ingl al terra , il ncgotio fù a Ratisbona ad vna Dieta rimetto . Fri tali di lìtui di 
negotutioni ritardata la Pacc;s'inuigoriua la Guerra . Hcidclbcrgh, antica Sede de' Pala- p ac , . 
tini, fùdal Tilli occupata con forza, e Franchental ridotta dal Cordoua all'dtremo, di Amica* 
modo che il Rè d’Inghilterra, clic publicaua tenere fono la protcttionc fua quello Stato, teli e he pro- 
amando con qualche , fc bene dal Mondo dcrili , app.iren» , coprire lo (prezzo, nepo- gndifeno 
tendo dargli foccorfo, acconfenti ad vna tregua di quindici mefi , durame la quale-folle Vaiati» 
Franchental, Se il retto del Balio Palatinato a gli Spaglinoli dato in dcpofico, per rdli- ***•• 
tuirfi allo Hello Re, fe nei determinato tempo non feguiflc la Pace . Cosi gWnglefi, 
per lo flato delle cole contenti della fola parola , abbandonarono jpoi ben pretto anco ' ^. c *** 

le fperanze di ricuperare la Puzza, la quale per lunghi anni non vici di mano a gli jj'Jìretn* 
Spaglinoli, fino che le nuoue vieen ic della fortuna, e de’ tempi non gl’ indnflero a render- j ryf id >nm 
la . Ma il Mansfelt fù affretto a lcuarfi di lottoaZaucrna , e perche l’Anni Cattoliche , affenfionn 
fc tolte dall’ impiego del I ’al.it mato, miiutcuu, ino d’accollarli ,c perche il Duca di Lorc- d‘Armi. 
jia, non volendo permettere , che gli s onmdallè al confine , s’apparecchiaua al foccorfo . fi ritira ih 
Apri egli tuttauu nel tempo medemo ,chc non gli riufciuano 1 tcntatiui dcli’Armi, nego- Mansfelt 
tio col nifi per nome fuo , e dcll'Albcrltat con offerte di mutare partito; ma Ffcrti di lui , da Zana» 

(vtram.'ii rjnrp wnlr^ frf\ry*rti» . vpnntiiv,^., , f jini Anllriirt rmi ,m viillall ddlllè . F_oll na % 



DELL’ BrSTOEjA VENETA 

**® Cnn ' de, Si egualmente fagace ; onde a gara , con gran premura vcniua da ogni parte ricucitori 
Non inchinami, ancorché inuitato vi folle da' Venetiani per gli affari delia Valtellina , a 
1 mtmthi- pollar nella RJictia, apprendendo tri la difficultà de’ palli , c ('anguille de’ Monti poter 
mt agli in- confnmarfi quell' Armata , ch'era atiuezza tri grandi Ifime pre le a follcncrfi nelle fpatiofe 
uiti dell • Prouincie dell’Alemanna , ma vana! mente a priua I orecchie all'inrtanzc de gli Vgonotrid* 
milita Francia, che con voci, e (limoli di Religione lo chiamammo in loro (occor o, e a quelle de 
f " jl ~ gli Stati d’Olanda , che con vguah mottui della loro credenza , con premi j maggiori lo ri- 
chicdeuano d'alfil lenza . In fine non potendo in All'aria fudillcre più a lungo , mentre Io 
tìTrì a \*ol- fianeheggiauano gli Eferciti de! lìllì , del Cordona , c di Leopoldo , c riflettendo ne gli 
tìdo i poi- Vgonotti mantenerli vna fattionc lacera più torto, che vno (labile Hincipato,dchberò"di 
tìgli della porurii in Olanda, conucniua però tenerne occulto il penderò , Si ingannar molti con va- 
Trieìa per ria fama, e con marchio diuerfe, come gli riulcì: impcrcioche, hauendocon grand cartitìtio 
gliVgoootrì difarmato il Duca di Lorena, che ogn'altra cola attendeua, d’improuilò s’internò ne’ fuoi 
* delle Stati, Si in vendetta dTiaucrgli l’imprcla di Zaucrna fturbata , v'apportò si gran confidi». 
Tremi ride nc,c fpauento con acerbi (limi danni, chcfii aftrettoil Duca a permettergli 1 palio, for- 
d‘ olanda . n irgli vinari, & incitarlo a sfogare altroue quella militare procella . Nè il Conte mancò: 
Velie qua- p crc h c f a tiata in Lorena la licenza delle fuc foldatefche, entrò ne' \'c(couati di Verdun, e 
inina al*' ^ ctz con ta ^ e apprcnfionc delle vicine Prouincie, che Parigi meilclimo trepidò, menrre 

ftruiti 'o ** Re per la Guerra de gli Vgonotti fi trouaua lontano . Il Duca di Niucrs, Goucrnatore 

tprendofi‘1 della Sciampagna , con ogni forte di allettamenti , c promette procurò di fermarlo , Si egli 
pafo per veramente, trattenne quelle licenze , ch'ad vn’ Efcrcito, che non fi nudriu.i, che di rapine, 
gli Stati di era in neccfliti di permettere , rifparmiò le hoftiliti ad ogni potere . Pcnctraua per tanto 
Lorena . la paura nelle Prouincie di Fiandra, contra le quali horomai li (corgeita diretta la marchia, 

ti* inoltra- e r Infanta con non minor follccitudinc procurami d allontanarla , inuiando fin’ a Pont’ a 
dofiin fri- Moufon il Duca di Bornouille, che con larghilfimc offèrte Io pcrfuadeflcaduicrtirfìaltro- 
e! * • , tic ;ò a pattare lotto l’ Infegncdi Spagna . Veramente nnfciua mirabile ,chc vn' Elercit» 

tò premi f- co lletutio, c Mercenario fenz’Aulpici di Principi, fenza ricouciodi Dominio,profugod’- 
mato dal" Alemagna, dopo ' uu erla feorfa, e deuattata in gran parte, felle ilota il flagello della Lorc- 
dì na ’ ^ tnnor della Francia, il tcrror della Fiandra, pagato da molti, pregato da tutti, c defi- 
jjfieti-s . derato in ogni parte con ard&iffimi veti. Ma, mentre quella furia defPArmi in tante par- 

ti, ò detiaftaua, ò mmacciaua, j'intrufc nelle vilccrc di lei la dilcordia, fcparando per ara ui 
difguili l’Alberftat , che follccitatodal Duca di Buglion, inchjnaua afoccorrcre gli Vgo- 
notti . Poco mancò, che le Militic, fecondo le gare de’ Capi , anco tra loro ftefle difeordi, 
non fi tracidallero infieme, c con Armi incettine cfpialTcro il delitto , c gli eccedi tìn’all'- 
Mifcordia p or -j commcfll . Ma finalmente , riconofccndo nella difunionc l'eccidio, c comprendcn- 
fertit » * * d° jehc le lulinghe, c le proporte del Niucrs col guadagnar tempo, haucuano leruito per 
3/1 fèda- annar la frontiera a fcgnodi valida refiftenza, fi pacific.irono infieme i Comandanti, e le 
tajl . truppe, c lafciato come in dcpolito lotto la fede del Gouernatore della Piazza il Cannone 

proftgue nel Borgo di Moulòn, arfe molte Carrette, per mettere numero maggiore di gente a Ca- 
il e amino . uallo , con celerità continuò la fua marchia . Appuuto fi rcn delia ncccflorio affret tarla , 
attrauer- perche il Cordona , follecitato non folo dall’ Infanta , ma ancora da’ Franecfi , era giuntò 
fatoglidal- a q Iuoi j nel Luczemburg, pcrattraucrfargli la rtrada, con forze però inferiori, nontra- 
le Militi* pafljndo dica mila a piedi , ecìnque mila a Cauallo ; onde ne’ primi incontri dalla Ca- 
Spaenuole ua n cr j a j c i Mansfelc , che baldanzonfa fcorrcua il Paelc, rileno qualche colpo . Ma, pre- 
■ linci* * . rinforzato dal ColonclloVcrdugo,chc lo Spinola, fcnz’abbandonarc Tali elio di Borgo- 

traruTat- pzoom,inmò a fuo (bccorfò (porteli l'Armi in bilancia# rcflnnfero Icambicuolmente ì vi- 
fàilia ucri,c la marchia in tal modo, Ac non più potcuano sf uggire la Battaglia. Dunque a Flcu- 

* ** ci j ndU Proiuncut d'Enauc fe la preferirono . Il Mansfelc, conuucaui Capi, &ipnnci> 

pali. 


Ll*%0 QUINTO. 




fa\i dcll’Efercitopcrincoraggirli, parlò. Se dallaT.it ria, e dal ripofo ci bau tratto per 
tante Trouincie , tra infiniti pericoli la gloria 3 & i premi] f'occafionc ce ne rapprefenta 



no per ogni clima la Jtella della Militare Fortuna . Saliti fin qu 
gegno 3 e conia forila tra gli odtj de' Totem ati maggiori , tra l’ infidi e di molti trattati, 
tra le fauci di tanti Efercni . Flora alle vojtre dejtre rimetto il rollante . Ecco il Cordo- 
naci attende ; quel Capo , da noi in ^tlcmagna in tant'incontri delufo; quell’ F.fercito 
nel Talatinato vinto 3 e fugato più volte. Hora carico delle fpoglte di quel Taefe ir. fe- 
ti ce pare, che l'babbia per noi raccolte , perche noflre faranno 3 jefapremo combattere , 
e fe vorremo vincere. Ma che dico d’vu’ firmata , ò d’vn Taefe le fpoglie y fe ci reme- 
ranno in preda le più ricche , le più copiofe Trouincie d’Europa f Tutte le obbedienti 
alla Spagna ci rimangono efpofle ■> ripof eremo le noflre fìanebegge ne’ pù abbondanti 
Quartieri-, con la gloria prcfmte confideremo te memorie de’ pericoli corfi , arricchiremo 
la fleffa ponertà coni' opulente, e conmbut ioni d’ampi 3 e fertili fimi Stati . Dunque gli 
Olandefi ci manterranno i prcmij promefi , gli Spago noli ci referanno in pi eda .&• a 
facco. io. vojhro Generale nel nome 3 fon nè’ difagi compagno 3 ne’ cimenti faldato j 
non mi rif premierò in queSYincontro ; opereranno d’accordo il cuore , la voce 3 la mano, 
elitra parte della littoria per me non pretendo 3 chi la fama } dz ilmcrito } pa che ai 
altronon afpiro , fe non che la morte medefima, che nel fuofena raccoglici’ obliuionc di 
tutto , mi taf ci / opra il f polcro vna ricordanza di gloria . Farei torto ai voflro coraggio , 
fe v' addita fi 3 oltre opulenti fimi premi] 3 la ncccjfità del combattere . Ben voi lo ) por- 
gete , che fumo cinti da tutte le parti nel centro de’ Taefi nemici . Doue potiamo 
hauere 3 ò la ritirata ficura 3 ò il ricoucro certo ! fenga Stati , finga danari, in qucjlo foto 
Efercito 3 e nelle defi) e habbiamo i Regni , c i The fori. Hora armati fumo il flagello 
be’ Trinci pi 3 lo fpauento d’Europa; vinti faremo nomi vi II fimi , proferita dagli Af- 
finaci 3 ef ver ati da tutti . Infommanondandofi a filo tra la vittoria , e la morte , bi fo- 
gna ù perdere ò trionfare . Mentre così diccua il Mansfelt 3 non mancaua d'altra parte 
il Cordona, circuendo l'Efercito, di ricordare ad alcuni il decoro dell a anione, ad 
altri la ditela del proprio Paefc 3 a tucti'l merito della Religione, c del Reale Icnutio. 
Ma da’ Cannoni con tiri frequenti horamai le voci s'mtcrrompeuano . Sette il C«rdo- 
uanTiaucuain tre lìti dilpofli . Il Mansfelt ne tcncua due foli ; perciò gli compiala con 

E allo celere affrettare la zuffa. Ma nel punto di comandare la modi, trono che ne ali 
Icrciti Mercenari; , e di gente volontaria com polii , molti pretendono d'dlar' vgtiali, 
fe non fupcrion al lor Capo. Nontcncumo tutti per comoattcrc gli iteli! inoculi, né 
per vincere l’ interellc medefìmo . Perciò pane della Cauallcria ammot ina cali fece 
«Ito , in vece d'andar alla pugna , dimandando le paghe . Non vallerò preghiere , ò ra- 
gioni del Conte, nè che alcuni chiamando per nome, ad altri rammemorane l’attioni 
più intigni, &ra tutti additaflc nella ncccllità del combattere npoltiopiilentilluru pre- 
mi;, c nella vittori a il pagamento, Se il npoiò, perche immobilmente Kirono Ipctta- 
ton della battaglia. Nc pòtena egli più ricalarla , macolPLfcrcito, indebolito di forze, 
c d'animo, contienile entrami con gran vaìore, ccon tal prudenza , che non laido di fc 
ftcilo desiderare maggior coraggio , ò miglior cordiglio . Nel corno fimltro l'Al'ocritat 
foltcnnc l'cmpito con la Ina genica Caiullo, tin’ intanto che da vna palla rottogli vn 
bi accio, che gli tu polcia tagliato, eonuenne cedere al dolore , & al nemico . Nel deliro 
vno de' Duchi di Vaimar^ 8c il Conte d’Oitcmburg cadcrono ellinn . Dunque delti- 
tuta da’ Capi la Cauallcria , dh'cra rcltata fedele , cede la Campagna , lalciando la Fan- 
teria, che fùiji gran parte tagliata sul Campo. Anco il Cordoua, le bene gli redò il 
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Cannone , 8e il Bagaglio del Conte , co! nome della Vittoria , riceué gran didimo colpo 
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cannone } ocu oagaguo uci colite , coi nome acna v ircoru , riccue granaunmo coipo , 
ne cosi preito potè riLutarfi per fcguitarlo; onde il Manstclc, raccoltele reliquie, che non 
erano noe ac, e riunitoti a gli ammotinati, che s’accorgcuano lilialmente doler nel pc- 
ricolo iterilo , attrauersò con fette milla Caualli il Brabantc . Il Conte Identico di Bergli, 
che doucua tagliargli la ltrada , troppo tardi ritornò di Fritta , douc trattcncua gli Olan- 
attrtutr- defi diltratti . Fu per tanto al Conte permeilo d’voirfi all’Oranges, c tentare di Ber- 
la il Eri- ghopzoom ilfoccorlo. Fin dal mefe di Luglio lo Spinola afleiiaua tal Piazza , e per la di 
ìd importanza non difuguali sfòrzi in cfnugnaria, Se in foccorrcrla s'impicgauano . Sie- 
de dalla parte dcltrad’vn’Alueo della Sehelda» dune (otto d’Anuerfà fi diuidc in più 
rami, e termina , ò più tolto confonde d'Olanda , di Zelanda , c del Brabantc 1 Confini . 
lui la ila tura non lafcia quali difccrnere dall’Oceano la Terra . Hora ingombrali dalle 
marce, hora rimani! in alciutto . S alzano cumuli d’arene , fi profondano voragini di cie- 

r che paludi; Se cllendo frequenti i Canali, c continui gli argini, pare che li paficg- 

5/to ìnef- gmo Tacque, c fi mitighinole Campagne, il Zoom picciolo fiume, c nobilitato dal 
fugnibilt Fumo, forge, c (corre in quel lato , Se accolto da vn Canal manufatto , con retto , c bre- 
àtiu pi*\ luffimo tramite fi porta alla Sehelda. La Piazza è di fórma irregolare , & incerta ; angu-t 
Ha in fe (fella; ma con molte e (terne (ortif icationi allargata , e con tanti vantaggi di fito. 
Se ìndtifinc tali d’ingegno, che forfè in altro luogo per ben munirlo , la natura, c l’arte 
non hanno fitto maggiori gli sfòrzi . Poco lontano lurgouo Forti , come tante Ifolc , da 
tutte le parti, ò dono feorrono Canali , ò douc s’uionda il Pacfc , ò douc s’apre il fotcor- 
tìrciual- fo,c’lcomercio co’ luoghi vicini. Conucniua lo Spinola invila Piazza molte cfptigmr- 
iatìtni co- ,1C » perciò la circonuafiatione era con grand’arte dilpolfa. Douc tn’ luoghi palu ioli 
medìfpejle s’alzaua il fico , (fallano dilinbuici i prìnnpali Quartieri . Il relto s’abbracciauadaclto» 
digit Ag- li, e continuata trincea, ripartita con Forti, c ridotti. S’auanzauano, clone il terreno Io 
gref tri «T permettente, gli approcci, e Tacque llagointi altroue fcruiuano vgualmcntc a dif.fa 
intorno ad della licurczza del Campo. Intorno alcune mezze lune , Se altre fortificationi di fuori, 
r Jf* » inccllinti furono le pugne, c gli allalti , prefe, c ricuperate più volte con grandillime 
lfragi. Congiurauano contrala vita hitnut» tutte, fi può dire, Tinucntioni : non bafta- 
uanoi Cannoni; mali nafeondeuano focto Terra, con folfe , e con mine Tinlìdie del 
fuoco. Vcnmanoda gli allèdiati alcune incontrate, altre delufe; molte portauano in 
aria gli huomini. Se il terreno , 8c era cosi pertinace la difefa , c l’attacco , clic il prelidio 
valido, e numcrofo difendeua i podi, ncupcraua i perduti, ne fabbricata di nuoui , affi- 
liua qnei dei de gli Spagnuoli con tal fòrza , & ardire , che non v’era differenza tal volta 
da chi tòrte l’aggredorc, ò Taggrcflò . Non potcua loSpinola totalmente chiuder la via 
de’ foccorlì, perche Tapriuano il Marc, il Fiume, e 1 Canali , culfoditi da gli Olandcfi con 
moltiUimi Forti, & hora albgaiunoil Pacfc , hora lafciauaiiofcolarc le acque in modo, 
•pretti fi- c hc naufraga nano bene fpdlogliSpagnuoline’pofb; alcune volte fi trouauano tra Ti- 
zi *, * nondationi attediati , altre fcpolci nc’ fanghi . Tuttauia preualcndo dii a gi’uuomodi 
ruar ‘ con grande coltanza , c fupcrando con la forzai pencoli, haurebbe infine, le nongiun- 
geua generale foccorfo, lo spinola cfpugnatata la Puzza ; ma, per Tarrmo del Mansfi.lt, 
accrclciuto l’Oranges di forze, di riputatione, e d’aribrc, s’accampò a San Gcrtrudem- 
bergh,c inoltrando di tentare dalla parte di Terra il foccorlo , felicemente lo fpinfe per 
Marc con numerocosi grande di gente , clic , amuando il Prelidio a dieci milla (olii fi, 
miuacciaua con doppio aliai to di (cacciare per forza gli Spaguuoli dal Campo . Lo Spi- 
ti# cafca noia, ritrouanJoli con le militie in gran parte inferme , il relto Italiche , alcune fofpctte 
nelle nani afegno, che temati follcuacioni nc’ Quartieri , e concerto co’ nemici , giudicò meglio li 
dell Ani- ritirarli. In quello mentre adente il Mandile, tutto il bado Palatin ito comieruie foc- 
combcrc, e la Puzza. d’Haghciuu eoa U Cuci di Spira , Ciermesae.ui , 8c altri 1 uoghi ù* 
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cilmcnte cedcrono a Leopoldo . T rà tante ltragi a qualche rcfpiro fcruiua , &a ficurez- M ECXX11 ' 
sa dd Qiriftiancfimo , che i Bai bari con vgualc fierezza i federo in cafa loro occupati con 
infoi iti cfcmpij . I Turchi niente hanno di mcdioci e, ò adorano i Principi come Dei, ò ofman Sì- 
li trucidano come Tiranni . Impenna a quel valtilfimo Stato Olman Giouanctto, che, ^ nttt de' 
nella Guerra di Polonia con cuenti infelici defraudato di quella Gloria , che gli era data Turchi . 
Xiippolla, abbornua i Gianizzcri, a quella militi» alcriucndo la colpa de’ mah filarelli, «fff/o rom- 
per eflèrgli riufcita altrettanto codarda nel Campo, quanto feroce , ik infoiente alla Por- i r* i GU- 
ta, . Dopo conchiufà a patti poco decorofi la Pace , publicauadi far* vn viaggio alla Me- • 

clia , ortentandozclodi Religione, ina creduto da alcuni mirto di giouanile ìlanchezza , diuutg* 
per piùlungo, & otiolo foggiornoin Coftantinopoli . altri ltimauano che palude più j' ye t !,r *~ 
cupo difegno d’allontanare 1 Gianizzcri dalla Reggia, condurli in Alia, & ini tri le forze * 

xnacgionde gliSpahi, emuli loro, difarmarh , e sbandarli, formando vna nuoua militia . e ‘ 1 * 

Si caricaua nelle Galee il bagaglio ; li portammo 1 Padiglioni, & vn ricco theforo , per ler- 
nircal viaggio, c venerar con grandmimi doni il lepolcro del fàllòlmnoftorcj quando i 
Ciamzzen cominciarono nelle loro conferenze a diuifarc i difagi , acquali in cosi lunga 
pcllegnnatione andauano ad elporfì, le commodità, che lafciauano addietro; quanto lon- 
tani, ediuifis’efponeuano all’odio, Sballa crudeltà del Rè, più temuta di qualunque al- 
tro nfchio . Ne’ Quartieri per tanto fi pafsò breuemente dal fufurro al tumulto , c pochi JU* e/ft 
cominciando, ma tutti feguendo , firiduflcroalIaPiazzadell'Hippodromoinnumcrodi tcmlncU- 
trcmamilla Pcrfone. Di là vna parte corfc alla Cafa del Coza (è quelli il Precettore del * 4 i» m 
Hi, & era creduto l'mftagatorc al Viaggio) ma non crollatolo, la poltro a facco; il redo 
fi fpinfe al fcrraglio con grandiflimc grida, chiedendo le certe del Vifir, del Chislar, c del * r : . 

Coza . Mancata a qui:’ dentro forza, c con la fora il configlio. I Principali, che con 
rauioriti , c con l'alletto poteuaiio opporli alla moltitudine infiinata, erano appunto ,, 
l'oggetto dc'’odio, e alfine d'cflere limati vcniuano richicili . Nè valle, che il Rè publi- 
calle di ritrattare il viaggio ; perche, non terminandoli per ordinario 1 tumulti con quelle donde fon» 
fodisfattioni, che lèruono di preteito, tanto non bartaua per ubnndar quella gente, fc vna rimefjì d* 
grandiflima pioggia, interpretata dalla turba fupcrftmofi ad augurio finillro , non gli ha- >»<« piog- 
uefie dittili. Porle nella notte sfotterebbe illanguidito il femore, fe alami di quei della gì*,f»p'’y 
Legge, veneraci con cicca ignoranza dal volgo , non huucflcro di nuouo incitati 1 foldati, 
dccraandoOfmandccadutodall'Impcrio, perche con attioni (àcrileghc l'Alcoran vio- ,r '*‘* r t r * 
lallé. Dunque verfo il Prinape perduto dalle inilitic affatto il nfpctto, ributtato con ,4,< * 
falli il loro Agà, che ricordaua il giuramento, c la lede, ricufàto Cuflam Balta , che per ac- 
quietargli offcriua trecento milla zecchini, sforzato il ferraglio, ancorché durante la notte crrrtnt fe m 
crtraordinanamentc munito, trucidarono al primo ingrefio alcuni Eunuchi col Chitlar A 

«Agà loro Capo,c cercarono Murtafà,Zio d'Ofman, che aitra volta haueua Icruito per bre- sformerà* 
tnliimo tempo di ludibrio più torto, che di Capo all'Imperio . A chi non volctia , ò non / ìng,tff« a 
fa pena mollrarlo, tagliammo fubito m pena del filcntio , e dell’ignoranza la tclla . Pene- 
trati in line con indiuj ad vna Caua (otterrà, lotrouarono (per ordine del Nipote) lui, 
fi può dir, lcpcllito,c poco meno che morto; perche già due giorni lo teneuano lenza cibo; lenendo « 
onde alle voce di farlo Rè rifpole , chiedendo almeno poche Itillc d'acqua per prezzo dell' mclu 
Imperio . Ma, appena alido nel trono, fi dimoltrò (itibondo vgualmentc del (angue d'Of- “fi?- 
jnan . Sfoucua quelli vilmente nafcollo; ma nell’hore più tarde ntrouato , c dal Bui lan- 
gì Bafsi cultodito, fu poi condotto alla Cafa dell'Apide' Giannizzcn, douc Cuffain Bafsà 
pure fi trouaua . In niolti alla pietà cedala Io (degno, confiderando quel Gioitane Prmci- 7 ^,,-, ** 

pe. Rè per nalcita^ fitto lupplicedellafòrtunn, Ar egli, coltiuando la compaliionccoirm- J ** * 

• terefle , oflenua a'Ciannizzcri cinquanta zecchini per tclla . Horamai piegauai o alcuni 

Bc i Capi conluUandoi mctfj di prcfcruatlo , c di mtabilirlo nel Crono, quando la molti- ■ *.,» 
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S •erti!. tli ,i ine furibonda , lciiandolo loro di mano, lo prefentò a Multarti nel Serraglio . Cimali 
con lacrime al Ziochiedcua la vita, rammentandogli la gratitudine d’iiaucrlo contra il 
foko de’ Signori Ottomani , pi eferuoto all’Imperio. Ma, i Barbari facendo delle loro 
fcclcratczzcrco, &; autore il Delfino, Multarti fi difobligò , dicendo di fa pere, che più 
volte gli haucua decretata la morte , ma Dio nonl'hauaia permeili . Dunque, lafciato 
in preda a' Giannizzeri , &r alle lette Torri condotto, tra il concorlò, e l’clccrationi del 
. * 0> "**?. Popolo, che, hauendo, durante il liio J mpcrio, prouato ogni genere di calamità , di tarne^ 
tifa” * “ ^ pcftetcdi guerra, lo detellaua, quali cagione fatale de’ mali, gli fu troncata la tei la . 

“ * Deli Vcrt, Pnmo Vifir, mentre lùggitia, arredato a Sai tari , e condotto a Coftantinopo- 

li fù trucidato , col fangue di lui , e Hi pochi altri Principali Miniftri , e col lacco d'alcunc 
Et a Mu- Cale terminando il tumulto. Ad ogni modo Multarti, delhnato a frequenti partàggj 
fra fa dati- dalla Carcere al Solio, poco durò nella Scena j perche con nuoua cfperienza eflendo l’inha- 
no -4mu- bihtàliia confermata, fù di nuouo deporto , &afìùnto Amurath , fratello d’Ofimn, in 
ratti ftr teneri anni . Egli a Vcnctia inuiò Multarti Cliiausco'folin ofhtijd’Amiutia, e di Pace, 
Suutfort Q dalla Repubhca fù cornfpolto, com’c l’vfo , cfpcdendo Simeone Conurini,GuialicrCj 
Procuratore, per Ellraordmario Ambafciatorc alLa Porta . 
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Della guerra, ch'ardcua ncll’Aleinagna , citando non più la fola Bohemia , ma la Co* 
tona Imperiale l’oggetto , Se il premio , tanto più delle conlcgmte Vittorie gli Aultnaci 
lì rallcgrauano , quanto che, con lo Ipoglio del Palatino lcuato vii Voto a' Proto (tanti, 
parcua, die nella loro Cafa , e nella parte Cattolica l’Imperio fi confermarti • Il Ponte- 
fice con motiui di Religione incitaua , clic dell’Elettorato fi dilponcflc , e raccomanda ua 
il Bauaro , non folo di (angue al profentto Palatino congiunto , ma infigne di menu per 
la fila pietà, promettendo ancora grofli/Iinii aiuu, fe accadcrte coll’ Armi di mantenere la 
difpontioncjc'I decreto . Ne Ferdinando vi ripugnaua,anzi vi fi trouaua impegnato dalla 
prola, e dallìntcrcrtc, per haucrlo a Maflimihano promcrto. Se, eflendo quelli al po'.lcflc» 
di quali ainbiduc i Palatina», per le proprie fòrze, e per quelle della Lega Cattolica , fi 
rendeua cosi lhmato , e quafi temuto , che non era facile in altri dii pome . S'aggiungeua 
la premura di Cclàredi cattargli di mano con tale permuta l’ Aulirla Superiore , clic il Ba- 
uaro in hippotccha teneua per tredici milhoni di fiorini, che, per domare i ribelli a 11 emù 
hauerc fpeli ; ma grauillimc difficoltà s’opponcuano al deliacrio . Fremeuano i Piotc- 
ftanti, 8c in particolare il Saflònc, alterato parimente per la riforma della Religione , che 

in Hnn/’tniti lì • mnlfi /“atrmifiiiiiiA -ili/» Ar»\ He •»!! 



per 1 occupatione 

Bauarod'vna parte clef Ballò Palatmato , (copertamente s’opponcuano all'intcncionc di 
Ferdinando, e col preulto, che noncompielie offendere così apertamente il Re cflnglul- 
tcrra, e con ragioni , che non conucmita tanto innalzare ehi vn giorno potrebbe con- 
tendere a gl’Auftriaci ltclli l’Imperio $ ma che , douendofi loftenerc uuclr luiuclfitura 
Coll’Armi, era meglio venire a gli cltretni , e conferendolo ad alcuno de’ proprij congiun- 
ti aggrandire con vn voto Elettorale la Cala . Ma Celare , anheiando a rum pcrare il lue, 
ca trattenere quei daincnduc le Religioni, clpedi al Saflònc Carlo Arciduca , Fratclllo 
luo,a pcrfuadcrlo, e placarlo, &inSpagna Rcligiolì, per rapprefentare gli efficaci mon- 
ili, da’ quali indotto fi trouaua , e quali sforzato a ri lolucrc , Accade mquelto pun- 
toli viaggio improuilo di Carlo, Prmape d’inglultcrra , alla Coree di Spagna, chera- 
pì ju amminuone l’Europa, dubbio!» le folle fiato martore , òj'aruhaodcll’vna 
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parte in Col lecita rio, ò dell’altra la facilità inefcguirlo. In Madrid per Io Ré Giacoma 
rifiedeua Ambafciatorc il Digbij , tanto inuaghitodi tale maneggio, che prcfumcndone 
3 sé fletto ampitlimi premi j, a mifurad^l dclidcrio, c del proprio ìntcrcllc , ne rapprafcn- 
taua di continuo facilità, c (icurczza. 11 progetto verfaua in promefle per l’vna parte di 
rimettere il Palatino ne gii Stati, e nel Voto, &: in conniucnza dall’altra , anzi in fomento, 
per opprimere le Prouincie vnite d'OlanJa . In Londra pc'l Cttollico fi rkrouaua il Con- 
te di Gonlomar^, che con acutezza (tu penda d’ingegno confondala di modo il (cnocol 

f iuoco, che non facilmente fi difccrnetia , quando, negotiaflc , ò quando fcherzafTc . Egli 
aliena marauigliofa mente rapito l’animo del Re , e nnclinouonc del Principe ; onde, ih— 
finuatofi nelle fjieranzc, e nel genio d’.imbidue,con motti tronchi , e con facete propoltc 
rl’indufic da doucro a rifoliicrc, che Carlo nicdclimo incognito fi portaflc d’improiufo» 

Madrid , per conchiuderc il Matrimonio, e condurre» Londra la Spola . Dunqtiecoii 
fornirlo lìlcntio partitofi il Principe, attrauersò fconolciuto per le Polle la Francia, nccom- 
pagnato da poclufiimi altri, che dal Bocchingam, direttore di tale maneggio , e che con m- 
lòlitocfempio godala vguale tauorcapprdioil Regnante, & il Principe fuccdforc . For- 
fè che poche rilolutioni li raccontano llrcpitofc al pari di quefta . De’ Principi chis'afhf- 
laua con nurautglin.clii s’adombraua con gclolia; dilcorrcitano i Popoli , e ne mormora- 
uano pai di tutti gl'Inglcfi; l’vnico tìglio del Rè, l’Hcredc del Regno azzardarli al camino, , . 

portarli cftaggio piu tolto, clic Spofo ad vnaCorte,cmula di Religione, e di Stato, ad im- r ‘ *'**• 

pctrnrc fupphcheuolmctitc la moglie . La maggior parte non volcua lalciarfi pcrluaderc , 1 
che non folle il negorio conchiufò; perciò fi taccuino molti dilcorfi di più fccrcte allean- 
ze, e le tcmeiuno ì Protellanti ; anzi con vguah fofpctti le apprcndcuano alcuni de’ Cat- />«/»<«. 
tolta fletti, il Bauaro in particolare dubbiofo, che gli Stati, e la Dignità, a fattore del Ma- do f 
trimonio, fi rcndcficro a Federico, e la Franca ìngelofita , che , fc a gli Auftriaci la Gran ' 

Jàcrtagna adherifie , reflafie fcnz'cqmlibno la loro potenza in Europa . In Inghilterra gli 
Herctici tcrnatano, clic il Re, inchinato a mutare credenza , per effettuarlo con maggior 
ficurczza, volettc appoggiarli alle forze, e all’ombra de’ Principi grandi , e gioiuano 1 Cat- 
tolici , da tali Nozze fperandu alle confluenze libertà, e ficurczza alle vite . In Ratisbona , 
done la Dieta era congregata, pretendala l’ Ambafciatorc di Spagna, che, fenza difponerc 
dell’Elettorato, l’Imperatore attendefle almeno l’cfito di quello viaggio , e di si grand’e- 
mergente 5 ma ì Pontificij, A* ì Bauaricon mfolite , Se inced imi premure lo llringcuano » 
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dichiararli, e finire il ncgotio. Dunque, non oflantc, che la maggior parte dell'Imperio g^tition 



chiedendo confìglio; ma dimoi tran Jo , "Non poto fi dignità sì grane , che partecipa del- 
ie cure dell’ Imperio , tenere lungo tempo vacante . Indegno render foie l-cdcrico con la 
ribellione } etam’altre colpe . Meritarla altrettanto il Bauaro , ch’era della Cafa mede- 
sima T alatina , per la pietà , & iferuittj , all’Imperio prestati . Be’ Tretendenti , tra * 
quali era il Duca di ìfeoburgo dello jlipitcjlcjfò , non poterli per bora , ejfendo lontani , le 
ragioni difeutere $ ma rimetterle ad altra Dieta. In nuejìo mentre con l’autorità , da* 
fuoi Predece fori efcrcitata in fintili enfi , inueflirc Majjiiniliano della Dignità Llcttoralee 
Alcuni con appiattii approuaronoj altri con filenrio «forzatamente adherirono, invano 
ruminando .li riientirleuc ì Protettami ; perche la potenza di Ferdinando, e la felicità 
dell’ Armi Cattoliche coartauano le volontà de’ partali , & abballinano niente meno i 
penficn de’ contumaci . 11 Bauaro, non cosi tolto conicguito l’intento, cominciò a 
diluiate i mali , per confcruarc la dignità , daH’aru di conlegiurla dnicrli , e Icmprc me- 
more della gclolia, e dell’ oppofitionc de gh Spaiamoli, cercò nuom Prcfidij coutra 

l'uuifr» 
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HDCrxm. i>i nuu ii a t c ] a f om , In Francia indiana frequenti , e fecrctiflimi mcfli , per appoggiarti 
c he Rudi a 2 S> ie l' a Corona , vVcshibirfi partialc a' Tuoi vantaggi , Se incerchi ; perche crcdeua , che 
di prtjì - al Partito , emulo de gli Aullriaci , compiere, ch'egli rcltaflc al polle-ilo de’ luoghi, al 
diaip. Kheno occupati, per impedire a gli Spaglinoli l'internarli canto ndl’Impcrio ; onde, non 

rìcorrtnd» fi fiaccando nell’vnionc dell'Armi da Ferdinando , col negotio nuouc , e firanicrc ami- 
frgrctdmc- citic tramaua . Appunto con gelofia de gli Aullriaci fu ancora in cjuelto tempo feo- 
te all a peno, ch'egli a Londra haueua alcuni lidi gioii, de' quali volentieri fi fcruiua, per mi- 
r randa . nor'ofieruationc, e difpcndio cfpcditi, in habito mentito , con molte propofte al Rè Gia- 
Eti rigelo- como> accioche volcllc vnirfi a quel partito de’ Cattolici d'Alemagna, de’ liliali Malli» 

■ f ce . rullano fieflo era Capo, affine certamente di contraporfi a’dilegni , & all’autorità de 
jtuftrraci g|j 5p a g imo | 1 1 'l’ali pratiche non hebbero effetto , perche nel conchiudcrc Maflimilia- 
YnPniiatìó- nofcceconofcere, clic non volciiadcll’lìlcttoratofpoglinrlì ; ma trottandoli fenza Figli, 
«/ aptì tC- c lenza fpcranza d’hauernt, cshibiuanc doppo la fila morte al maggiore di quelli 
fa ir Hi d‘ del Palatino il polldlò, purché nella di lui Corte, nella Religione de’ Cattolici filile 
fughi Iter* educato, con promcffadi fargli confeguirc vna delle Figlie dell’Imperatore per moglie. 
ra. Tutti quelti partiti furono da gl’ingleli, e da Federico rigittati; perche, oltre il mutar 
Religione, non portauano, che incerte, e differite fpcranzc . Di quelle lira ni ere occor- 
renze ricadeuano i rifiefli a gli affari d’Italia , doue li gareggiarla per ogni parte con tratti 
d’ingegno per giungere a’ prctefi vantaggi . La Lega, progettata in Francia ndl’vltimo 
periodo dell’anno dccorfo , fù nel principio del prcìcntc conchiufa fenza molta difficoltà, 
fan *r*d * de’ contrahenti congi ungendoli , fi può dir , da loro fiefli ; impcrochc i Vene- 

Grifoni * tiani non ^ erede-nano forti a baffanza , per rimettere gli affari de’ Grifoni , fenza le mto 
itala pe- della Corona Franccfc , e quefia conoiccua ncccflàru l’vnioncde’Vcnctiani, clic foli 
fu l>l ira , e per la vicinanza potcuano all’imprcfa fornire viueri, apprcllamenti, e Cannoni . Il Duca 
la Tràcia , Carlo era poi del iderato partialc pc’l coraggio, e riputazione fua, pc’l fito de gli Stati, 
oltre l’vtihtà di leuarlo all’altro partito , ben fapcndoii , che non haucrcbbc fofferto d’o- 
uofamente mirare vna guerra vicina fcnz’adhcrir’ ad alcuno , e cauarne profitto . Dun- 
que fti fiabilito, Cht diiraffe dite anni la Lega , òq nel più, che ricercaffe il bì fogno, 
per far reflituir l'occupato nella Valtellina] e ne' Grifoni , diuifandofi di fermar’ vu 
Corpo d’armata di trenta in quaranta milla h uomini a piedi , e difei milla a Cauallo, 
quelli con giusta portionc ripartiti , rn terzo per ogn’ vno de’ "Principi miti , ma di 
quelli afl'egnandofene quindici in diciotto milla alla Francia , dicci in dodici milla alia 
Hepublica \ & otto milla a Sauoia da raccogliergli quanto prima , e fingergli alle 
proprie Frontiere. Da’ più vicini donena fòrnirjvl Cannone a fpefe comuni , fecondo 
il compartimento delle forze. Si concertò m oltre. Di procurare dal Mansfelt vna 
diuerfione agli „ Aullriaci , dandogli fi trecento milla feudi per anno , la metà dalla Fran- 
V Helue- flCL ì ‘l rimanente per due tergi dalla Ripublica , & il foprauanzp da Sauoia. Tfel ca- 
ri* inulta- fo d’inuaftone , donata in aiuto dcll’ajjalito inuìarfi da rii altri la metà delle genti , 
t* uott >’- alle quali il trattato obl:?ana , e non volendo i Collegati far’ apparire , che de fiderio di 
ad'terifce . di "Pace, e di fola difefa , rimcttcuano ad altro trattato ditti far degli acquati, quando 
s*uoi* per (sforzai all’offefe ) accadere di fame. Gli Suizzcri furono multati ad entrar in que- 
feruith R alleanza ; ma, prcuenuci in vna particolare Dieta 1 Cattolici da gli offici j del Nunuo , 
delle t.rue e ddl’Ambafciatorc di Spagna, apportarono nella generale di tutto il corpo Heluctico 
le ^Y/'d Un:c difficoltà , che , fe bene alcuni conotceuano trattarli di loro importante intcrcfle, 
dìnàr YJ- °g nl malo nelle folitc dilattoni falciarono cadere il progetto . Non cosi tolto fu il 

lYYpu- trattato condii ufo, clic il Duca Carlo, alla liberalità della Republica, atmezzo, la ricercò 
blic* con eihcacirtime mltanze per mezzo del Mardide di La-itz, clpeditogli per Amba- 
faatoi’cfiraordmano , di fommimffrargli modo, per raccogliere, e per mantenere le 
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M.litic che gl’imponeua la Lega . Ma, ponderando i Venctiani efler con vgualcbilan- McCXJUU 
eia ripartito il carico a proportion delle fòrze j anzi nella vicinanza della Valtellina toccar 
loro il rifehio , &• il pelo madore della guerra , &r in oltre pc’l lungo contiric con gli Àu- 
flriaci incombere obligationc di gclola ditela , non tfaiidirono l'inllanzedel Duca , che 
alle conquide , e a' comodi, più che a' pericoli pareua chiamato. Quanto al Manstèlr, Mamftlt , 
dalla trancia fu inuiato in Olanda (douc all'hora il Conte fi ritrouaua) il Signor di inmttt» 
IVlontcrò, e dal Duca il Signor di llos , fiipplcndopcrlaRcpublicaChrillofòroSuriano, «fa ’ dent- 
eile nfìcdeua apprdlò gli Stati , limitandolo a portar l'Armi nella franca Contea, ere- > * 
dutoil più opportuno Paefe , per lcuarela comunicatione de' foccorfi , tra l'Italia, e la 
Fiandra ,c per auuicinarlo aiKora alla Khctia, come per cflcrcito di nfcnia, quando " J U f r '/ nc< 
qualche fimllro accidente arriuaflc. Gli csborfarono a tal line alcune melate, moltran- 
do il Conte, che con tal’artc fullillcua in eredito, d'tflcr pronto alle mode, nonlenza „,,«(■»- 
apprendono de gli Spagnuoli,chc alla Lega adherir potcflcro altri Principi , da loro ingc- gi; t „„ti- 
loliu, ò untati, & in particolare gl'italiani, piu di(guftati,aiKorche più paticnti . Appli- <ìp,ti ftì - 
carono per ciò maggior premura a proteggerccol Veflillo della Religione i loro interdii, fmdij . 
ogni arte principalmente impiegando , per guadagnare il Pontefice, fotto il manto del afprenjìo- 
quale non folo fperauano prcfcniarc la Valle dall’Armi, &: indurre i Collegati a nfpctto, *»* de gli 
ma, Rabilcndoli ne' prdcnti vantaggi, procacciartene ancora de' maggiori . Dunque a Sttgnuoh. 
Gregorio, per in t cremarlo in quella calila eshibironoi forti ddla Valtellina in depofito, cl>r ,etan * 
magnificando la loro mtentione alla quiete, e conliderando , Cbepofposti i comodi °& n ‘ V* ’ 
propri) 3 e’ipoffeffo, tanto più gin/lo quanto che proueniua dall’ inumo , e volontaria 
dettinone de Topoh , fi comprob'aua , che non la cupidità del Dominio , non l’ambitione }; ce 
degustati , notigli oggetti d'opprimer l’Italia , ina il folo riguardo della Religione gli ne u a p ra . 
baueua indetti a proteggerla. Ruffianarla al comune Tadre de* Trincipi , al Cuflode unione 
della Religione me de firn a , ac cioè he placate le gclofie de’ Cattolici sfrenata la ferocità dilla y*U 
degli Her etici, pref crine fe al Culto [acro, V all’Italia la ficurtd conueniente , men- tellina, 
tre il Rg non voltila , che dal di lui arbitrio dipendere , e col {olito zelo a’fitoi cenni , & offeritogli 
al ben della Chiefa impiegare te forge di tanti fttoi Stati , doue altra , che la vera Fede > Fort{ f* 
non regna. Fluttuauano m Roma ('opinioni, & 1 Configli fopra eshibitionc di tanta F>cto f“‘ • 
importanza, perche alcuni , nel nuitcno politico penetrando , nonapprouauano,chc, 
ò le forze della Chiefa, ò l’autontà del Pontefice s'impcgnafle tant'olcrc, clic la prò- 
iellata neutralità , e la maditation pericolane , Conofccuano, fe il Depofito s'acccctaflè, 
difpcrarlì la Pace ; perche, fc tri le Corone per la rcibtuticnc delle cole in prillino po- 
tcua qualche ripiego trottarli, ndliinolc neredeua, col quale douclle dalla mano del 
Sommo Pontefice npallare a gli Hcrctici , ftioi primi Padroni , la Valle j nonconuenen- 
do, ch'egli con Protei fanti fottofcriucflc a mezzi termini, a cautioni,a partiti . All’incon- 
tro, le col tenace vincolo ddla Religione volcflé continuarne il poliefio, come poter 
mai fpcrarfi il confenfo de’Collc^au , che pretendeuano di farli ragione coll'Armi . Ta- 
ttentcranno forfè , (dicemmo clù) il nome vano ,/' autorità fetida forze , il VeJJillo ap- 
parente del 'Pontefice , che alla prima inuafione conucrra dai Feria implorare i foccorfi t 
e fotto l’ombra della potenza Spaglinola ripararft da’ danni , infoltii Dunque Gre- 
gorio per vltimo punto della Jna vita , voler trà i Figli recider la Voce , far fi parte egli 
Jleffo, eia pelare al Succejiore lugubre hcrednà di guerra , e d’impegni i fe pur lo Jojfe- 
rijlero i Collegati , non doucrìo tollerare i Vròicjlanti , che al nome foto dell’ luf igne Cortra y~^ 
jEccUfiaSìicbe calerebbero a {Inoli ad opporfi . Effere V Heluetia vicina ; i Trincipi C Minìfiri * 
dell’imperio non amor a abbattici} il Mansfclt t oli’ armi in mano ; tutti cupidi , à dt c ' { ' 
anfiofi d’inondare l’Italia , & 0}) elidere la parte più facra della Religione , e dell’ut- „ 
fojtvlato, A quelli {'enfi coadiuuauano ghoifuij Collegati, & m particolare de’ * 
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Venctiani, che , cfpcditopcr Ambafciator’cfhaordinario a Roma Girolamo Pranzo, 
Caiulierc , diffuadeuano il Pontefice dal predare a gl’intcreffi di Spagna il nome , e 
l'autorità . Ma , eflendo egli cinto da' luoi N ipoti, guadagnati da gli Spagli noli con Be- 
ndici; , con Pcnlioni , ccol Marnmomodella Principefla di VcnoTà, Vaflàlla della Mo- 
narchia , credeua che da’ Principi fi drcpitafTe folamcntc per ifpaucntarlo , c che al com- 
parire delle inlcgne Tue douefTcro per venera tione cadere a tutti di mano le Armi, re- 
1 landò a lui per decoro del Nome , e per Corona del fuo fcpolcro la memoria gloriofa 
della Pace collier aiata , c della Religione protetta . Fù dunque accettato il Depofito da 
lui a condittione, che fi prolcguiflc tra' due Rè il maneggio d'accordo, c quando fenza 
colpa de gli Spagnuoli non rcftaìlé conchiufo , follerò a' mcdcfimi i Forti reitituiti . Ciò 
trattandoli in Roma, il Feria indullci Grifoni , lòtto precedo di moderare gli articoli, 
già concimili , a inuiargli nuoui Ambafciatori, per ltnngcrc tanto più i nodi della fcr- 
liitù , c depcndenza. Leopoldo piantò allo Steich vii buoniflimo Forte , efi publicò 
vn'Inuclhtura di Celare, che alla CafaTriuulua conccdcua, fecondo certe Tue pretcn- 
fioni, la Val di Mufocco . Si moftrauano i Franccfi grandemente commolli , che prima 
di nloluerc fopra il Dcpofìto, da Gregorio non fi fòdero attefi i (entimemi di quella 
Corona. Ma nel contìguo fi diuidcuano l'opimoni fecondo gli affetti, alcun volendo 
(cioglicrc ogni ncgotio, prcucncndo con fubita molla d’Arnu l’impegno del Pontefice, 
eia confo na del Depofito f fello . Altri lentiuano, che il Depofito s’approuaffe con 
alcune limitationi, cnfcrue, de a mifura del f more prcualcndo i configli, perche n’era 
autore il Pilicux , nelle di cui indinatiom fondauano in Roma , & in Spagna le maggiori 
Iperanzc , fù anco efcguito . Dunque da' Francefili dichiarò, t he il Depofito per tutto 
Luglio ( era allTioraìl mefe di Maggio ) duraffe, dentro il qual tempo , demoliti i Forti, 
e r muffi a’ Grifoni i ceppi , c Pattini, che gli oppnmeuano , fuffero in prijtino ridottigli 
affari , il che non feguendo , dalla Lega fi J'upplicbercbbe ilTonteficc di congiungerfi 
allarmi di lei , per ccnfeguirnc l’effètto . Prima, che tali fentin enti al Pontefice fi rap- 
prelcntaflcro , penetrati da gli Spagnuoli , diedero impulfo di accelerare con tanta prc- 
cipitationc il Depofito, che , non oìlantc l'indifpolitionc , in cui grauemente era in quei 
giorni caduto Gregorio , volle il Cardinal l.odomfio , che il Duca di Inno, Fratello del 
Pontefice ftcflò , con mille cinquecento Fanti , e cinquecento Causili verfo Milano 
partiflc . Egli di talenti inettillimi con l'alfiftenza però di (oggetti d'habiliti , fcruiua 
fòlo a ftringer maggiormente l'impegno, &■ a conciliare qualche nfpetto aquelì'Armi. 
Quando giunfc alla Valle, trouò, cheiPopoh, dubbio!! di cadere fott’altro Dominio, 
che quello di Spagna , in numero di due milla , prefe l'Armi , volcuano opporli . Ma, 
nmofio dall’autorità del Gouernatorc di Milano ogni oftacolo, entrò ne' Forti , fornen- 
do il Feria mede! imo le munitioni, & 1 viucri, anzi tenendo ancora con fuoi Prefidi j 
quelli di Chiaucna, diRiua, c di Bormio. Tuttauiail Piano (libito s’inCaminò verfo 
Roma, lafciando in Valle al comando dcll'Armi Nicolò dc'Marchcfi de' Bagni, a Mi- 
lano Monfignor Scappi,pcr rifieder' appreflo il Gouernatorc . Frattanto in Koma l’Am- 
balciatorcSilcrij, precorrendo gli ordini, clic attcndcunno i Mimftn Veacti,& 1 Sauoiardi, 
efegui da fe fole col Pontefice le Commiflioni di Corto, alterandole, inflrutto (per quello, 
che fi credè) dalPificux,coiiapproiiarcilDcpolitofcnza limitationc di tempo , c fenza. 
i requifiti, da' Collegati riduciti $ ma con aggiungere folamcntc preghiere perla prelta 
demolitionc de' Forti , c per la rcllitutionc con quelle conditioni perla Religione, che 
volefle Gregorio prefcriucrc . Auanti, che il Pontefice fopra ciò rifpondefte , Dio a gli 
otto di Luglio ripetè da lui il Depofito della vita, dopo hauerefoftenuto forfè, più 
ch'cfcrcitato poc' oltre i due anni il Nome, e l'Autorità dell’ Apoltolato. Pontefice, 
che lafciò vaiola Religione (ama dJ molto zelo, impiegato con gran laude nelle guerre 
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Jell’ Imperio , c diffiifo con la Congregatone , da lui fondata , per propagare la Fede trà 
Barbari. All’incontro fù negli affari tallato di genio rimeflò, c totalmente foggettoall’ 
arbitrio de’Nipoti , traditali ’l Cardinale con tanta Plenipotenza dircfl'c le cole ,che ,ncl 
breue Pontificato del Zio procurando lunghe fortune alla Cala, a poco altro attcfc, che ad 
accumulare opulenze, fc honori . Lo flato dc’negotij , c d'Italia richieda» follccita 1- 
Ekttionc del nuouo Pontef ice ; ad ogni modo trà tanti affetti , & interefli di Prin- 
cipi , c per le forme, con fccrcti fquittinij da Gregorio in fua Bolla preferitte, fi dubi- 
taua feguir douefle con maggiore lunghezza . Ma a’fci d'Agolto, doue meno inchinaua- 
no l’opmioni, c granimi, PLlcttionc cadde in Maffeo, Cardinal Barberino, Hi Patria Fio- 
rciitino, in età di cinquantalci anni con marauigha degli Belli Elettori , che fi ftupirono 
d’haucre ingannate le proprie fperanze, con elaltarc fossetto , che per la conipleUionc, c 
vigore alla maggior parte di loro foprauuiuer poteua. Egli aflunle il nome d'Vrbano 
Ottaiioconapplaufo del Mondo pc’l concetto eminente di letteratura, c d’habilità. 
Anco in Vcnetia ad Antonio Priuli , Doge defunto , carico d’anni , c di menti , fù foBi- 
tuito FrancdcoContarini, Caualicrc , Procuratore, infigne per gli publici impieghi , c 
pcrlefoBcnutc Lcgatioru in quafi tutte le Corti d’Europa, con tale integrità , & inno- 
cenza , clic mente potatali condannar ncll’atttoni , ò accular nc’coBumi. Fù trà le pri- 
me cure del di lui Principato, clpcdir'a Roma i quattro Ambalciatori eletti , conforme al 
folito , a venerar’ il Sommo Pontefice , c furono Pranccfco Frizzo , Caualierc , Procura- 
tore , Kcnieri Zcncr, Girolamo Soranzo , ambiduc Caualien , c Girolamo Cornato , che 
tanto più s’infcruorarono , quanto che il Sillcrij procedala con tepidezza . Il Pontefice 
veramente detcltaua l’ impegno , in cui il Prcdeccfiòre haucua pene l’ Armi , c l'Auto- 
rità della Chicfà , dolcndofi dell’inopportuno dilpcndio , ma non trouaua la via di for- 
tirne , fortemente ftrettofi dal Le louifio il nodo del negotio , c del decoro ; che fc bene 
Vrbano per gl’impieghi burniti appreffo quella Corona , fi crcdcua inchinato alla Fran- 
cia, c quali partale, comicniua nondimeno fcruirc col nome a’concctti , & a’difcgnidi 
Spagna . Ma quantunque il tempo a pregiuditio di quegli affari correlici nefiimo in que- 
lli principi j ofaua irritare , c prouocare il Pontefice, onde i Grifoni gemeuano Torto il 
giogo, Leopoldo continuai» al polLllo, Se il Feria, trattane l'apparenza, godala i co- 
modi , &r i vantaggi , che s' haucua dalla Valtellina proporti . Nc la diucrfionc del Manl- 
felt riufeuu j perche , fe bene haucua riccuuto da’Collcgati i danari , ad ogni modo cre- 
dendo in Germania di militare a’iùoi maggiori profitti, c mitigato dal Re di Danimarca, 
c daTrotcBanti della Bafia Saflònia , s'era portato nella Contea d’Oldcmburgo , & cBor- 
tcgroHiHimccontnbutioni, lafciando prclidio in più luoghi, s* haucua internato nella 
VeHfàlia ,ciicl Vclcouato di Mtuifter . Inaltra parte l’ÀIbcrltat,fcparatodiforzc,ma 
con gli Itcfli fini.c co’fbmenu medefimi della Dioccfc d'Ofnabrug minacciaua d’auanzarfi 
nel Palatinato con trenta mila huomim, nuoui per lo più, e collcttittj , mal muniti d’ap- 
preftanienci , c con pochi Cannoni . Il Tilli , inferiore di numero , ma con maggiore ap- 
parato, prctiaicudd di valore, c di militar difciplina , celercmcntc gli fi fece incontro, ha- 
ucndo prefo per gli Stati d'Haflia il pa (faggio , morti ficato con danni , e contributioni il 
Langrauio , c’haucua ardito negarlo, & atterritoceli la fama, lì può dire, tutta l’vmone 
dc’ProtelPanti . Lo raggiunte nel Vclcouato di Munlter, cdubbiofò, ch’egli, òs’mol- 
traflc nel PaIatinato,ò piegafle verfo i Pacfi di Fiandra , l’ ìncalzaua a battaglia , foanfan- 
dolaeffò con quel diluantaggio, c’ha lcmprc chi fi ritira, c chi cede. In fine coltolo a 
BurgBcinfurt , luogo ignobile , mentre il medefimo verfò Stallò per vna Brada forpeg- 
giantc marchiana, linciala da alcuni piccioli Fiumi ,che , formando in più fin Argini , c 
iolii, plidauano modo di far’ alto, volger ial’hora la fronte , e , lafciandoui grolli Prcfi- 
di j , alile tirar fi la coda , c la marchia , Ma pi cllauano ì Cattolici con tal ferocia , che fupc- 
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rato ogni ottacolo, e l'oppolìcionc che al Fiume Aà fu loro fatta, diedero in fine a 
htatlò lopra la Riuicra Buche! a' lei d' Agollo generale battaglia , nella quale fu quegli 
(confitto , lalciandofci mila morti sti'l Campo, oltre quattro mila, che s’a mitro prir io- 
ni , A- il rcltamc difpcrlo, ccdcrdo a* vincitori con ottanta Inferno il Cannone, il Baga- 
gl.o , e la gloria . L'Albcrllat adunque con due Compagnie di Cannili in Olanda fugpì , 
lattando, che il Tillì molti luoghi cccupaflc nella Vcttfììlin, ne’ quali egli , e il Manstclc 
tencuano loioPrdidij . Meditaua il Tilli vngrandilcgnod'introdurlìin Embdem , e di 
là per la Fritta penetrare nelle vilccrc delle Prcuincie vinte d’Olanda, retribuendo in tal 
modo , a vantaggio de gli Spag t itoli , 1 vigerott Icccoi lì , da loro a Ferdinando predati ; 
ma gli Olandcli munirono con ogni lorte dì prouifìoni la Piazza, inuiandeui genti, & vna 
(quadra di ben’armati Valcclli, (blkcitando anco il Mansfelt al foccorfo , A’ all’Albcrttat 
concedendo lei mila huomini, per rimetter l’Llcrcito . Per quello il Tilli vedendo dittici* 
le , e lunga lìmprefa , più di quello permettala la ttagione vicina del Verno , li ridotte 
ticil'Hallia a' Quartieri . NcuMaiisfclt proiiò(oitciiiigliorc,lnuendoilCordouapure 
nella N etti dia (cacciati molti Prcfidij da' luoghi , parte da lui poileduti , parte impegnati 
a gli Olandcli , con tanta facilità , clic, trancile Lipttat , che relitte con qualche dilètta, 
ogni altro cede . Infine il Conte d’Anhalt, A il Coloncllo Lamio colfero il Man$(clt 
nel Vcfcouato di A I under in tale difauantaggio di I ito, e di numero, che fu interamente 
disfatto, militando il Cielo a’ Celarti , con tanta partialitidi lauori , che vani a nano pu- 
bicamente , la giuttitia della caufa deciderli dalla felicità de' fucccflì . Da quelli medcli- 
nii fu anche il Bcthlcm pei filalo alla quiete ; perche , coll’inttituto fuo di fare brcui vgttal- 
mente le Guerre , e le Paci , ottenuto da’ T in ehi col mezzo d’Hcnrico, Conte della T er- 
re , che alla Porta andò ef prettamente, l’aflcnlo, hautua ìmiafi l’Vngheria , e la Mo- 
ntila . Ma diuulgatoli , che il Tilli , piecorfo dal grido di tante Vittonc, (arebbe venu- 
to in foccorlo , fi ntnò ne' (noi Stati , Rr applicò a numi accordi . Haueua egli anco in 
quelt’aiino minato a V cnctia Stefano Attua ni , Mimttro luo di molto credito , a chiedere 
vinone, & aiuti, ma lenza finito; perche il Senato volcua Ilare attento, ma non impli- 
cato in si lontane , e ltraiiicrc occorrenze . 

T( \ 0 M DC XXIV. 

Altrettanto inuigilaua alla Valtellina, horamai dall'occupationi di quei palli protiando 
i danni premili , mentre che per accrclcerc le Mihtic ,c le forze, peraccompicrc alla Lega, 
«premunirli contra le gclolic , che la mokttauano da tutte k parti non potala condur 
Militic, che per via del Mare con lunghezze , cdilpcndij. 11 Pontefice, per portar' il 
tempo , prcponeua diucrli ripieghi , e principalmente cfprimcua, lenza nmborfo delle 
r Ipclenon voler lattar’ il Depolito; ma, eshibendoi Collegati con tutta pi ontezza, pur- 
r "cir che nmettette loro la Valle, per rendala , (pianati liciti, e redimita la Religione, al 

I irimo Dominio , rettala in dubbio d’ofknder la Spagna, cptoponaia, che della Val- 
c li foi matte vn Corpo Sourano per vnirla, ò a' Cantoni Cattolici dell' Htluetia , ò 
per quarta Lega alle tre de' Grifoni. Ma 1 Collegati, prefittoli lo feopo della rcllitu- 
tione in prillino delle cole, llimauanodi mancare al Patrocinio, promcttoa'Grilom , e 
niente meno tememmo , che, non potendo la Valtellina in corpo dilgiunto ftiliiftcre da 
se mcdtfiina , soppoggiatte a gli Spagnuoli ; onde , trattone il velo del Nome, godettero 
il Dominio de gli Animi , il comodo , e la libata del tranlìto ad efclulioce d’ogn'altro . 
Nè più fi |*otcua celar quello principalìntcreflc ; poche, finalmente per nome d'Vrba- 
no propoiloli , che alle Militic del Cattolico redatte per la Valle ìltranfno libero , diede 
a' Collegati campo d’clagci are , che urne Ilo horamai della Keluionc il 1 unir, me A . alito, 
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apparili* rinterefT: (coperto di tendere alla fogzctione non meno d’Italia , che d’ Alema- 
nna, vncndo gli Stati,*: aprendo la Porta, per ìnon darcl’vna; e l'altra a loro aleuto. 

Perfifteiu ad ogni modo il Ponccfcc nelle propolle, moderando quella del pai so, con pyindptl- 
nftringcrla alla Vaiceli ini , cfclufo il Paole de 'Grifoni , cChiauena; e clic, per le uar mente per 
rombre all' Italia, t’ intcudcfìe folani.nte dal Milancfe per Alemanna , e per riandrà , t’afiifo de' 
c non da quelle* quclta Prouincia , e v' mlilteua con tanta premura , che , allume le parti f a !fi ■ 
d'Arbitro, pretendeua di poter decretarlo in virtù dcH’aflcnfo, proibito da’ Principi , D »l»fper~ 
ch'egli douefiè prclcriucrc le ficurczzc per la Cattolica Religione opportune , mentre a(- m, U ° 4 Z l f 
fòrmula, a treno de’ Protettami , c de gli Olandcfi , renderli uccellano il pronto con- s ? J & nuoi, e 
corto dell’ Armi Spagnuolc , in ditela de' Pacli balli, & in loccoifo dell’ Imperio ; ma con- 
(ide ramno gli altri , aperta vna volta a gli Spaglinoli la Porta , non poterli più prclcruie- 
rc limite, o firada, e che con pretetto del tranfìto , fattoli Ahlanefc vna Piazza il' Armi 
perpetua, s’etcrruuano le gelone, lemolcllie , c l’apprcnliom aU’Italia. Mi l’Amba- £ j pregi u- 
iciator Sillcnj con le allillcnzedel Ghclher , che s era portato in quel tempo a Roma , an- diti 0 dell'- 
corclie potellc comprendere la Francia , più d’ogn'altro pregiudicata , c pc ’l colpo , che Italia . 
ne rifornirebbero 1 (uoi Collegati dentro , c fuori d’ Italia , c per l’ mfrattione , che ne pa- c? af]' ra- 
tina l' antichi! lima Lega co' Grifoni , in virtù della quale s’afcriueua l'ailòlut* dii poli- ‘‘‘* ,UI! '“ 
none de' palli, vi prenò prontamente I'aliènlo con tanta commotione de gli altri Prm- 
cipi vinti, che , ttittoafcriucndoal Pifìetix , dall'arbitrio, cdalla penna del quale , pei torc *‘ rr *~ 
làuore , c per la canea dipcn lena il negotio , deliberarono di fuelare la machina allo (cello a * * 

Rè tacendogli comprendere l’alterationc, conche dal concertatoli! Parigili proredeua in 
Roma , trafcuraci 1 Principi Amici , negletti gl’ intcrcili della Corona medefima , c 
con prcgmditiahllimi allenii condotto il negotio al line, douc l’ mdnzzauano appunto i 
Minilln Spagnuoli . Del Pificux, oltre Podio ,cl’inuidia, fogliaci Politi del Umore ,cor- con gnu» 
reua comune concetto, che, quanto fi troiana nella grana Reale potente, altrettanto compiane 
folle nel fuo Mimtterio vcn.de , godendo dell'autorità più a profitto , che à gloria . Ef- collegi t- 

fendo perciò mal (offcrco , anco da’ pnncipal idei Regno, non riufci difficile agli ofh- ti contri il 
tijde’ Miniltri de' Principi, &rin particolare di Giouanni Pefan , Ambalciatorc de’ Ve- pi f ,,ux ■ . 
netiani , aggiungere con le lolite arti la mina di Corte, la quale d’improuifo feoppiando, Chr 
in vn momento la diluì lorcuiu fconuolfc, intimandogli '1 Rè, che fubito ìnlicme col ?''' A ** 
Cancelliere fuq Padre partile di Corte. Nel fauorcil Atirchcfc della Vicinile, Soprani- "° re ' 
tendente delle Finanze prefe (imito il pollo , e nel poco tempo, che (iilfittè, gittò col 
Matrimonio d’Inglulterra , ccon altri mezzi i fondamenti delle machinc, perfcccionate con puri 
poi ili luoSiicccllorc con grande felicita . Ma , gh affati del Rè verfo 1 (guoriti non c(- fortuna 
fendo riufcititìn’ ad bora, chcbrcui, Srinfaulti, non durò, che pochufimi meli. Al- t«car>ai 
cuni a (enfierò la caduta fua all'auaritu , con la quale concitò l'odio de’ Grandi , auucz- Mentile , 
21 nel pubhco erano a fatollarci prillati interrii . Altri giudicarono, che, elT.ndo vn' " 
ingratitudine per ordinano pena dell’ altra , coni’ egli liaueua tenuta la mano all'cfpullio- C-!rJ "* l 
Ucdi Pilieux , Alcendeute di liia fortuna. Cosi ’l Cardinale di Richelieu , introdotto 1 

da lui ncgliadari , l’ cfcludede ben prello . E* quello Cardinale il Soggetto , nominato 
altroue per Vefcòuodi Lullòn , c non hi dubbio , che come per lo piu , nello (ccglie- 
rc i grandi Mimllri , concordano i giuditij tic’ Principi con quelli de’ Sudditi, (e bene dalla r K ei- 
pretto poi dilcordano m loltenergli , egli non foli: dellinato a tal pollo dali'applaulo , e na Madri 
dal comune collidilo j ma vi lù principalmente dal làuore della Rema Madre introdotto chiamato 
approdo la quale s'era in ogni forte d’ollcquio clcrcita to . 11 Rè veramente non v’ mchi- alt‘ sim~ 
naaa, ò per ha ucr ne' paflati maneggi lcoperta la (àgaCiti del fuo ingegno, ò perche lia »'»•>>#* 
naturale certa occulta auerfione a' quelli , che con attendente di (pirico foprafanno “ ,nt • 
Certo è , che il Canlinalc 4 pollèdè più U forza di (auorc , che il tauorc modellino j 
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tjittauia teppe con graudilfima arte fifTare il genio del Re mutabile , e fofpcttofò , i 
l' introniti nte natura de’ Popoli, reggendo con Dittatura , per così dire , fu prema , 
l' vno , c gli altri fino alla morte . Ma quanto alle cofc d' Italia , coll' efpullìonc del Pi- 
fieux, cambiato Minifiro, fi mutò ancora in Roma rcgiltro al negotio, C riuocato il 
Sillcrij, fù difàpprouato tutto ciò , ch’egli liaaeuansgotiato,i& aflcntito . Il Signor di 
Betthune, noto Mini! tro altre volte in Italia, giunto in Roma m fu o luogo, affermò 
al Pontefice , clferc fiato contra la mente Reale tutto ciò , a che haueiu il ftio predcccl- 
forc intorno a’nalfiadheritoj c, per nome de' Collegati, cfprimcnio alla Santa Sede 
immutabile ollcquio, c pronto contente a ciò, ch’aìiicuraflc la Rcligion nella Valle, 
riculàua nel refio qualunque ripiego, clic non dimoile dalla preterite oppreflìonc i Gri- 
foni, uon li rellituilìè nel loro fiato, c Souranità, c non dcltidcflc gli Spaglinoli da* 
palli. Publicauano quelli eflèr la mutationc de’ Mtniftrt yDo {canfo; ma il Pontefice, 
chcdaloroluuciu fatto confegnarfi anco Riua, c Cbtaucna, procurala protrnherc il 
tempo, feorgendo, che a qualunque parte delle in mano quei Foni, non fcriurcbbe 
che di mantice all’ incendio di grandinimi Guerra , clic , accetei dalle due Corone con 
Armi Aufiliaric , s’cftcndcrebbc ben prefio per tutta l’Europa . Nè tnancauano gk 
Spagnuoli, come rullato era loro di guadagnar’ il Lodouifio con Premi), e con Matri- 
moni), di tcntar’ogm mezzo, per irretire anco i Barberini, facendo (pcrarc a’ Nipoti 
d’Vrbano la Principcfla Stigltana , che , hcrede nel Regno di Napoli d' opulcntilfimi Sta- 
ti , portata in Dote il Dominiodclla Piazza fòrti/fima di Sabioncda. Alcuni ancora 
fiiggcriuano al Pontefice , & alla fila Cala fpcranzc , clic potcllc nelle gelo! io , c ilei dite- 
fcnlock’ Principi riuldrli diconteguir gloria , vnendo la Valle alla Chrcfà, ò d’acquillare 
vantaci , con mueftirne 1 Parenti . Ma l’vno , c l’altro difpucetia qualmente a’ Colle- 
gati , perche non fi rendeua meno fofpetca la temporai grandezza de’ Pontefici , die , dal 
manto della Religione protetti, non fi pofloiio combattere teina pericolo, nc vincerò 
fenza bulimo , che dubbia l’ indinationc de’ Nipoti , non potendo chi folle per pofiède- 
re la Valle , le non dipendere dal Patrocinio , c dall’ alfificnzc del Gotternatorc «* Mila- 
no. Dunque non refinu, che 1 cimento dell’Armi. Prima d’ impiegarle fuori del Re- 
gno, La Francia fi premuni con due grandi, Se importanti trattati . Ilprimoconlc 
Prouincicd’ Olanda, alle quali promtfe tré milioni, c duccnto mila lire tornefi in tré 
anni , a con.litione , che fenza laputa fua non fiabiltfiero Pace , ò tregua con Spaglia , c 
che alla Francia medefinaa , occorrendo bifogno d’ aiuto , lo rccribuiUero , ò reftitucndo 
la metà del danaro predetto , ò fornendo Valcelh . L’altro fu il Matrimonio d’ Hcnn- 
chetta, Sorella del Rè Lodouico, con Carlo Principe di Galles, dal qnala deduce in la 
fama, chcdagl’Inglcfi fi firebbe rotta la Guerra alla Spagna, Se il Palatino reftituito 
coll’Armi negli Stati. Carlo veramente dal viaggio di Spagna haucua riportato amarez- 
ze, odio, ^ cupidità di vendette contra quella Corona ; perche, fc ben accolto in Ma- 
drid con hononelquifiti , ad ogni modo penetrò l’ incelinone di non refiituire a Federico 
lo Stato ; c di non conchiuicrc il Matrimonio , pcrcui’l Rc>, la Priuclpdl a medefinaa, 
l’Olmarcs, i Regni tutti luueuano nel aiorc particolar’auerfionc ^Trattenuto con 
varij progetti più tnefi, c con difficultà, che fimulauali venirgli dalla Corte di Roma, 
anzi per mperarlc indotto a fcriucr’egli ficflòal Pontefice, tentato in fine, (cvolcuala 
moglie, a cambiar Religione, era partito con grandiliima fretta , per mare riconducen- 
do fi a Londra . Non c poUibilc elprinicre quali fdegni agicaflero il cuore di quello Gio- 
uane Principe , & il Rè Giacomo con veheinenza niente minore ollcntaiu vendette, 
valendo ne gli anni fenili decorar' il Sepolcro con quei nlentimenti , clic nel corfo del fuo 
regnare fpuntati dall’otio, parcua , c' hancflcro denigrata la gloria della fua Vita . A 
quello fine conuocòU Parlamento, nel qtulc giufiilìcatc dal Bocclungam col zelo del 
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ben comune, e col deriderlo di Pace l’inclinationi Reali verfo i! Matrimonio con la 
Spagnuola, e refo conto del Viaggio di Carlo, fiì decretato , che coll’ Armi fi reffituif- 
fe il Genero del Re ne' Tuoi Stati, c s’accafaflc il Figliuolo con Piincipcria del Sangue 
Reale di Franca . Ma , effondo (olito nell'Inghilterra, che fi rendano vgualmcnteto- 
fpctti a' Parlamenti i Re armati , &a'Rè i Parlamenti vniti , fu preffo difciolto , recan- 
do fnarfe molte rclofic , che ricrederono, fc non feminate, almeno fomentate dall - 
Amoafciatorc Spanando , quali che il Parlamento , adherendo a gli anni giouanili di 
Carlo, e con applaufo adulando quella gcncrorità, che moltraua di vendicarli, condan- imporrar 
nafte le procedure più fredde, e le pariate attiom del Re, al quale ancora viuente di- rran ~ 
Iponcflclofpoglio, & i funerali dell'autorità , cdelcomando. Non furono per ciò ma- ci* >1 figli- 
turati quei mezzi , nè accordate le contributioni , chcpoteuano vnire, e far furiìftcrc 
l'Armatc. Onde, come il Matrimonio con Henrichetta fù facilmente conchiufo con 
difpcnfa del Pontefice, e con molti articoli fauoreuoh alle confcicnzc Cattoliche, cosi 
prcilofuani la moria dell' Armi . E però vero j che il Mansfelt, abbattuto nella Ger- 
mania , e nell' Olanda , mal volentieri per emulatione di gloria Militare , e per l'applau- 
fo de’ Popoli dall'Orangesfofferto, fù in Inghilterra chiamato dal Rè, douc accolto 
congrandilfimi honori , creatolo fuo Generale , per la ricupera del Palatinato, gli de- 
lfino vn'Arnuta di dieci mila fanti, e tremila Causili con fei Cannoni , quando la 
trancia con forze vguali vi concorrcltè . Con tale progetto fpedcndolc al Rè Lodouico , 
che fi proferiàua difguriato del Conte , perche lènza fa pura fua afliuito hauefle il titolo 
di fuo Generale, e perciò nell' andar' a Londra glihaueua nella Francia prohibito l' in— 
grcilò, ottenne, clic Pammetteflè a trattar co' Miniflri, denegategli la propria preferi- 
ta . Qualche danaro da' Franccfi gli fùfommìmflraco con maggiori promeriè, benché in 
«fletto nell'intercffc del Palatino poco s’mfcruonrricro. Ma per l'Italu allicurate le 
fpaUcconl’amiatiadegl’Inglcfi, &il fianco con la Guerra di Fiandra, applicauano »;„•/ terra, e 
con più calore alle cofc della Valtellina . I Venctiani apprerib 1 Principi della ftcrià Pro- / 4 Trancia 
uincia impiccammo ogni follccitudinc , per vnirli nel Commune intcrcfle . Ma non che applica. 
riufeì , clic d’indurre i Duchi di Sauoia , e di Mantoua , a componcrc tra loro , cfclufa allayaltel- 
h mcdiationc de' Miniltri Spagnuoli , le differente , già tanto tempo vertenti , a condi- Una . 
rione , che per la Dote pretefà di Bianca s'csborfaflcro a Carlo di Ferdinando trecento y enatiani 
mila feudi , vn terzo de’ quali nello fpatio d'anni quattro in Contanti , & il rollante con M n0 
la Dote di Margarita , mobili , e gioie , fi compcnfaric in tante Terre del Monferrato , lt “ • 
al Piemonte vicine , a lecita del Duca di Mantoua , valutate due per cento di rendita. 

Per maggiore Uabilimcnto dell'accordo fi promcttcuano reciprochi Matrimoni) di Ma- **^* f ' e 
ria, Prinapcflà di Mantoua, con Filiberto , Figliuolo di Carlo , ed'vna dell' Infanti * 
di SaUoia, con ehi foflc hcrede de gli Stati di Cafa Gonzaga . Ciò nondoucua tuttauia , 
chedentro Io fpatio d'anni otto efeguirfi, nè in altro era differente la Dote diduccnto 
mila feudi per ciafchedttna, fenon JicCarloladauain contanti, & in Terre la nceuo* 

Ua • Quando però, al Principe Vincenzo di Mantoua riufciric, come fpcratia , fcio- 
glicrc certo vincolo di Iterile, e come prctendeua , inualido Matrimonio, per pariione 
amorofa con Ifibclla-j Vedoua Prinapeflà di Bozzolo, per aiunti contratto, a lui fi 
idoueflc l'Infanta ; ma, ciò non feguendo , ò a Ferdinando Figli Mafehi nafccndo , l'al- 
tro s'cfcsuirie con Filiberto . Inordmea qucfl’uccordoficedeuanodaCarlo, e Maria Ig 
prctcnfiomdcl Monferrato a Ferdinando, al Fratello, Se a' loro Figliuoli , e ciò ha* 
ucua luogo, quando ancora, ò per morte, ò per altro difturbo gli Sponfali predetti fc* 
guir non poteflcro . Si nccrcaua in fine l' allento da Celare , come fourano degli Stati , 

• per termine di nfpctto ad amendue le Corone doueua dartene parte . Tali furono i 
pam concimili , e fottofoitu , da' quali fi fpcrauano acquietaci gli antichi dif&dij d'amen* 
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due quelle Cafe ; ma , condchifioncdeU’ fiumana prudenza , ciò , che 17 credè antidotòì 

E retto fi cornimi in velinola Cementa di mali maggiori . Fra’ varij accidenti '1 primo fiì 
i morte di Filiberto; perche, le bene Carlo , cfpcdcndo a Mantoua il Secretano Pater, 
cshibiua di foflituir Mauricio , luoaltro Figliuolo alle nozze, ad ognimodo il negotio 
fatalmente non riufei , dif ponendoli ’n Ciclo nuoui Fulmini per l’Italia , e per la Cala 
Gonzaga. Dunque, con tali maneggi fciolti-pcr all’ hora da varie cure gli Animi de' 
Principi vlliti , appltcandofi da donerò alla Valtellina, &aH'Armi, fecero chieder’ al 
fra di effe Pontefice laeonfegna de’ Forti , da farli alb Lega , per demolirli , e rellituir la Valle 
il lenirne a'Gnfoni, onero che da gli Spagnuoli dentro tré meli il Trattato di Madrid s’efegui Ile ; 
de conno- ma } ripugnando al primo partito lo ftefio Pontehee , &r all'altro non potendo indurre 
nuti sputi- Spaglinoli , gli fù foggiunto , ritrouarfi in neeelfità i Collegati per propria faluezz 2 , 
non dandoli luogo a* ripieghi , d'applicare a più efficaci rimedi; . Flaueua il Rè Lodoui- 
co efpcdito nell' Heluetia il Marchelc di Coure, appoggiandogli la condotta del nego- 
tio, cl.idircttioncdeir Armi. Egli, e Girolamo Cauazza , Refidente per la Rcpuhlica 
inZurich , non ottante le oppolìtioni de’ Mmiltri Pontificij, eSpagnuob, induflcro 
non hanno con olii ti; e dicaci , per laurei precetti, i Cantoni Cattolici a predare al trartato di 
' - Madrid la cautionc richieda , 8; ì Protettami , per maneggiare V Armi , a permettere 
Iellate di genti , prouifiont di viueri , & altri apparati . Cautamente poi lotto mallo 
procurauano animar’ i Grifoni, confortare gli opprelli , follcuar'i Comuni, conuoca- 
re gli ehi li , e i profughi «lei Paole , accioclic confpiraficro coll' Armi de’ Collegati a fcuo- 
tcr’il giogo, efcacciar’i Nemici. 11 Feria all'arnuo del Coure a Solutumo , da gran- 
di apprensioni commoflò , difponcua rinforzi , e per tener quieti i popoli della Rh'ctia, 
li mmacciauadi gramfiimi danni , anco Leopoldo protelbndo vguali cadigli! , fc bene 
haucuacon loro dipulatoaltr 'accordo , nel quale coH’csborfod'alcuni mila fiorini, prò» 
meiteiu dilcuar’i PrefidijdaiMaianfclt, e da Coirà. Ora, cflendo rifoluti all’Armi i 
Princi pi del la Lega , concertarono di muoucrle (otto nome de gli Smzzcri , e de' Grifo- 
> ni , lcuando tre mila huomini da ogn’ vna delle d- .e nationi , rinforzandoli poi con mila 
duccnto Fanti , e quattrocento Caualli de' Franteli , e con altro Corpo di genti de’ Vc- 
Sui^tri ì nctiaui, dc’quali il grofiò,, e quello di Carlo trattener fi doucua a’ Confini del Milane» 
Trincipì f e , mentre le Truppe Reali nella Prouincu di Brelcia s’accamperebbero; Ma conci- 
yniti cutr- nuauano i Collegau a cambiare vcrlb il fine medefimo con oggetti , e mezzi diuerfi ; per- 
ten mo la C | 1C j a p ra ncia , abborrendo di rompere a diritura con Spagna , non pracndeua , che eoa 
. Armi auliliaric maneggiare la Guerra , e fenz' allontanare , ò impegnare le fue forze con 

'Tire j )OCa ^ c ni j no p concorfo, acoito de' Collegati, e pnncipalrnentcdc’ V'enetiani 
• confeguirc l'intento . Quelli nouafpirando , rimedi gli aftan de’ Grifoni , che a dabili- 
rc la Pace , dcfidcrauano , che fi taccile drepitola molla , e gagliarda , per ottenere l’ vn’ 
Confiderà- d'altro con vguale decoro , e prcltema . Carlo poi vi concorreua più col nome, clic 
t ioni die jr con le forze, altro non confàcemlofi a’ Tuoi pcnficri, le non che apertamente fi rompefle 
io al KJ di tra le Corone in Italia ; j>crche , polio in mezzo , quafi Cudodc , & Arbitro della Gget- 
r ranci .» , ra , e della, Pace, qualunque folte per rifultarnc l’ctiento, fpcrana ricauarc profitto, 
alta fe- e dell’ Armialtrui , Principalmente delle Franteli ; afuo vantaggio valerli. Rapprefen- 
f ubile a. tana al Rè, Se al Senato quanto fòlle dannolò in Paclc, com'é la Rhetia , llerile. Se 
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■ angti Ito, impegnare, e quafi fcpellirc l' Armate, quanto pelante trattenere a’proprij 
•’ confini otiofe le Tnippc. Rimoltraua a quali dtfpendii s i efponeuano i Trinciai della 
' . Lega , etra quali velojic Vaii^ujliauemu , Jc più oh re noti afpirafl'cro , clx a redimere la 
Valtellina , & a di fender f e Jteffi. C rederji forfè , che gli spaglinoli s’acejuicterebbero a 
yn colpo fola , ò che renerebbero dal nome di quejl’ alleane .itterici i 'bfpn e flirtale il 
loro in flituto j <&• battendo ingrado rguak l'arte 3 e li for^a , faper’ adoperarla Jeeon- 
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do le "vicende del tempo , non mai tra fi arando occajioni , ò perdendo vantaggi . {pian- 
do piu poterfi afpirare a grandi attentati ; già cìk , [ciotti i 'Principi Italiani da tanti 
atfannoji nf petti , hanno in fine ardito di dare la mano agli Stranieri , e congiungeudofi 
infume 3 [pianare la /{rada a’foccorft? Soni a uuclF vnione taccila il Duca gnu fon- 
-.dapiento, cnoncrano minori i nielli; pcrcne , fc quando il Mondo adoraua la Sfagni 
nell’apice della felicità, c della grandezza , egli con le torze lue , c con l’oro della Repudi- 
ci, liaucua Caputo reliltcrc, che non poterfi al ordente promettere podcrofe alliltcnze dei 
Regno Franccfc, mentre confpirano neghite li Jifcgni l’Inghilterra, l’ Olanda, 1 Re- 
gni del Settentrione , ci Protettami ; Additala ripartita l’ Europa, c molto più valida an ^ 

la parte, che Milita contra gli Auttriaci, cheqnclla, che Cerne al la loro potenza ; per- f /, f i modi 
chediuiCaua , che dall’vn canto il Mansfclt diucrtillé m Borgogna , dall’altro l’ Vnghcria 
dal Tranliluanos’imiadcflc, contintuHcm Fiandra laCJucrra tri quelle Prouincic ; il 
Re di Danimarca co’ Principi delia Baila Salibili.! mouetlc le Armi nell’Imperio, c dal- frofenm* 
la Flotta Inglclc fi Ccorrellcro ì Mari , c le colte di Spagna. Onde conchmdcua, che , do mila 
connettendoli Ccmprc temere , ò renderli vna volta tremendi , bora l’ opportunità li prc- tx 
fentade con vna gran Guerra di fottrartì da rtCchi maggiori , prcli celcrcmcntc ì patii d.l- f" t ' na BC ~ 
la Valtellina , & cCclufoil lòccorfo, d’inuadcrela Monarchia di Spagna validamente nel 
Milancfe, ch’é il centro Cito , alla di cui conquida gcnerolà mente cshibiua le forze, gli c ‘ “ ‘ ‘ * 


Com dfut- 



tìano, tintoli rendeua loro moleih, e pelante la vicinanza dcll’Armi Spaglinole) le i 
Francelì Iia ticllcro voluto linccramcntc ogni loro potere impiegami; ma q liciti , fem- 
prc tenendo la mira di non rompere feopcrtamcntc con Spagna , dauano a baltanza 
a credere, che col ponere gli Amia , più che loroltdfi in impegno, amauano d’ha- 
tierli più dipendenti , che Collegati . Il Duca però, lolito tener pronti dmcrli difegni , 
alhnchc tri molti tcntatiui la Fortuna ad alcuno arndefle , conolccndo la Francia , 
tanto impartente dcll’otio, quanto irreCohita alla Guerra, prorgettò con finiUnni 
tratti d’interdlè,c vantaggio, che almeno l’acquilto di Gcnótia dalla Corona »’intra- 
prendclìe . Egli ollcruatu dilunga mano con auidiilimo occhio quella Citta opulente 
pcrlunga Pace , lo Stato aperto , i Cittadini difcordi ; c la (ila cupidigia lì fbincntaua 
da Claudio Marini, purGcnoitetc, ma per la Corona di Francia appròdo di lui Am- 
bafciarore Rcfidcntc , che, mal contento della (ua Patria, ambiua tri mine di lei, ò 
((aitarci] nome, òCcpcllircla forte ingrata de’ Cuoi propri j Natali . Coltili eshibiua • 

intelhgenze, c di Mezzano fcruiua per corromper diuerli, in parucolarc ì (noi con- 
giurici ; onde col calore delle lue inchnatioiu il Duca con grande vehemenza ini tana al 
Re Lodouico , che , fc non volclle contra il Milancfc (piegare l’ Infcgnc , almeno glie 
le prcltafle , per impiegarle contra ì Geiiouefi . Quella rajfiguraua ejfer la dtuerfiom 
opportuna , che vanamente a [auore delta Rbctia alerone Jt ricercata; mentre , con 
quell* acqujlo difarmaudoji’l Milane fc di forge , e la Monarchia d’ oro , all’occorrcn- 
•gc, & a’ grani de [pendi] malamente fupplirc Ubero le Miniere , e feruir ebbero /’ /lidie , 

J/ alla voragine delle guerre da’ Genoani con pari Audio au: di td non fi proucdcJf.ro 

i T efori . Daloro fprcmrrjt le fu/iange altrui , per trasfonderle nella Spagna , ette fà 


non vW- 

htrtndo tu 
Jt enti» , 


L’infnu a 
il Vaca la 
tìijaifta di 



i friuau nuderai , o coti laTerfuta f fruir negli [f erriti t i fot tenerli con le riccbcg^ 

fc ^ Tg.DO- ' 


iuu it indo- 
li almtif 
ad a fi fin- 
gi' >» Ruti- 
la Imfrtfa 
coti t fue • 
Infrvne . 

affilia di 
ItUar curi- 
la Torta 
di marnai - 
la Mona 

chiù , 


DELL’ HISTOXJA VENETA 

UDCXX1V. ^ Douerfi dunque ajjàlirc il Genouefato , non foto come la Torta , ma come parti 
deli a domina! ione de gli Spagnuoli in Italia , all’occupitionc del quale cingerfi'l Mila- 
refe , le tur fi i foccorfl , romper fi la corrifpondenja il commcrcro , la nauigatione , egli 
aiuti . Efferc quella Fiuitravna lirica ; che per /sformarla , bafiaua cF innari erta ; con 
breniffinu pafii poter l’cf eretto f otto la Città portar fi , grande di giro , fòrte di fito , ma 
dalla fìenlità del Taefe , fi può dire , afjediata. I nienti mèdefimi feruire alla crr - 
Uffuegh *- conuallai ione di trincea ; le Valli , ó- i 'puffi chiuder fi , quafi che da loto fieffi . L’^irma- 
dontiuco - ta ^fanale di Francia poter facilmente interdir’ i foccorfi . Delle Vfipublicbc nella Me- 
tropoli efpiignarfi ogni cofa ; perche, fconuolta la fede della Libertà 3 e dell’ Imperio , 
i%li antì- àifperdcrfi l’vniortcdi chi ferma ilgoucrno . 7 'firn mane are dentro le mura medefime ami - 
dii fofcejjì, Mie , e corri f pendente con quei Cittadini 3 c’hanno più voltetcntato di vendere con la 
Talria la libertà . Si ricordafjc la Francia fopra quello Stato delfino Dominio , rifuegliaf- 
fe le fine ragioni 3 c/lendeflc le fitte Frontiere nella Terra , e nel Mare; ripiantale i Gigli 
in Italia , & , aggrandendoli con sìgloricfa conquida 3 fatiajfe gli Ff creiti con le fpo- 
_ r glie del più opulente Emporio d’ Europa . Tatto nò fi fuggeriua dai Duca, Rr era a lui 
zuccAteli* luggcritod.iu'arnbitione > c dalTinterelìc, ancorché di palliarlo tentaflc con la cauta di 
ficcictoFei* Cuccarci lo ( altrouc commemorato ) picciolo, A* ignobile Feudo dell'Imperio tra' monti, 
thUeradì- ma ^ Genouefi Itimato importante , perche Iti loro nelle vifccrc per quella fatalità fem- 
ttii nut T> P rc ^ ta ^ 3 P at ’ ta > c ^* anco 1° picciolc cole , da' tuoi Principi ftimandofi grandi , hui- 
110 più volte aperta la firada agliefterid’vlurparneampiflima pane. lira goduto ami* 
gì* Tatti- camentc dalla Famiglia Caretta , flc ì Gcnoucfi haucuano tentato doccu parai altre volte 
nonio del- alcun diritto . Comprarono particolarmente da Scipione , vno de' Marchcfi, certo annuo 
ìaCafaCar- ccnfo con patto di prelationc in cafo 3 clic folle vn giorno lo lhifio feudo venduto . Ma 
usta . appuntoScipionc meddìmo , per preuenir la fentenza Ccfarca , che per colp di certo 
Da’ faci homicidiotcmcua 3 lo vendè a'Sauoiardi . Tuttauia non tollerando rlmpcratore futtcr- 
Tofini vi- fugi 0 ù accorto , lo auocò a fe j & a’ Gcnoucfi , che v'afpirauano , ne commifc la cura . 
ùnto a Sa- j n fi nc j n q UC £ti vltimi tempi dal Fifco venduto , non vi fu dubbio , che l'oro , Se il fauo- 
U °*it leut- rc de’ Gcnoucfi non prctialdlc , c forfè il riguardo di non dilatar’ il Duca in quel tratto, 
litio *U‘- douc P° tc fl c infettar lor medefimi, e aggrandire fc lidio . Tutto ciò fi publicaua dal JDu- 
Imptrì* . ca con ignmd’apparato di prefetti , c ragioni , 8f aggiungala difgulti , vdendo dal goiter- 
ctmnejfa- no di Gemma , c dalla plebe mcdclima odiarli , & ad ogn’ incontro lacerarti '1 fuo nome . 
ne UCnfìo- Tuttauia all'vniuerfalc fcntimcnto parctia , clic ccrcafic più tolto occafionc di Guerra, di 
dìa a Ce- quello > che nTiaiicfle fòggetto . Ma in Francia, ancorché la Corona, oltre certa vniuerfal* 
no tufi . inclinartene de’ più potenti ad opprimer' i deboli non teneffe altra caufa d' inimicitia ce* 

thè fc l’ap • Genoucfi , che loia difcrcpanza dintcrcfli , c d’affetti 3 commendati furono i penficn , Se 
froprian» abbracciate le propolte di Carlo , fe non per altro , per dar’efcrcitio almeno , e sfogo a gli 
col danaro, ppjfjjj j horamai aceefi tri quelli preludi] dcll'Armi . Ma con diuerfa fòrte , acciocne tut- 
W*f. ta la Lega vi concorrdlc , furono i progetti portati a’ Vcnctiani ; perche , quantunque i 
nani * del ? Francdu , e i Sauourdi fi fòflcro dati a credere , che , memori ddl'cmulatiom antiche , do- 
Duoa , uefièro faalmcntc adherirui , in Senato pcròpoltc le iiaiiioni ( dal tempo, c dalla lunga 
te c » i*6 re» Pace , quali che cancellate ) in bilancia co’ motiui dell' equità, del comune mterellc, Gu>» 
■p.flc aceti- uanm Bafadonna contri alcuno , che v'aflcntiua , parlò in tale fentenza . Doneremo dun- 
tanfi dalla que vendicare le prouocationi , ò tegelofie degli ^ ùifiriaci fopra vno Stato innocente oh 
Francia . quanto farà perniciofoatHtti l’efcmpio , fc , per imìligaiC alla Guerra , baflerà l’opportu- 
na fi rigee- n ì{£ fai fi t0 } à l’opulenTfa dello Stato . Egli ( vero , che fono i Gcnoucfi okligati alla S pa- 
tauo dalla „ na > m f[ timore, c la nece/fità , in cui vogliamo precipitarli , non è il incapo di fiiorglir- 
£fj»blit*i pi qmtlc catene . Se bora prejiano i Torti % fe concedono il puffo , conno ranno accecai * 
i Trefidif . $c i prillati contribuifcono l'Oro , attingeremo il Tubino a riceuer la Leg- 
ge. Dal- 


Limo QPINTO. 153 

ge . Dall’vna parte pretende con applauf ì la Legafcaccìar dalla Valtellina gli Spagnuo- 
4 Ì y efclndere dalla nbetia gli Austriaci , redime? i Grifoni 3 restituirgli alla Libertà 3 
& al Dominio ; dall'altra con ingiujlitia tenterà d’opprimere Genoua ^ d’ estinguere vna 
Pepublica , di cambiare forfè nome , ma non fogge/ tions all’Italia * Macia parlo d’ac- 
quijti ì vorremo più tojto } che moderar’ il comando degli Spaonuoli , pe fante pur trop - 
poaqtieji’af] litta Troumcia , ac crcf cerio con intona , e maggior’ appendice , a fpteiofo 
titolo di dì fiefa, fenga contrailo . Chi sà che non raffigurino vn giorno i Genoueji la loro 
fortuna , e che 3 cambiando af petto l’Italia 3 nonrijarcifcono il l ustioni loro gouerno? 
Mane perderemo la fperan^à per fempre 3 fe a’ vìncoli d’oro 3 che ne legano alcuni al 
prefente 3 aggiungeremo quelli di ferro 3 ne’ quali ’l pericolo gli ponga tutti cattiui . 
T^on è cosi agcuole } come fentiamo da’ Franccft , e -da’ Sauoiardi delincarli 3 la pro- 
pojla conquisili. EalGcnouefato refo forte dal Jito , di jefo dalla Teatina . La Città 
dall’ ampiegga , e popolai ione può fojieuerjì ; il Marc aperto le fomminifira foccorfiy 
il Milancfc vicino contribuirà L afjijicn^e . E che auucrebbcdi Carlo 3 quando fi tro- 
ttale cinto dagli Spaglinoti , e da’ Genoueji in più lati , e forfè lafciato in preda et peri- 
toti da’ Francefi perla loro naturale incofianza* non è egli breue , nè facile fpiantar’vn 
Dominio , raditato dal tempo , da buone leggi nodrito, e fomentato da penfisri , ò al- 
meno da vn’ Imagine di quieti fima Libertà. Brilleranno i 'Popoli a mutare cornando t 
V a cadere folto la Dominationc d’ vn Prìncipe odiato . S’ojlincranno i Cittadini nella 
propria di fefa ; e fe pure l’occupatione degli Spagnutli nella Bjjetia , ò altroue inter- 
rompere , 0 ritardajfc i foccorfi , vno Stato ricco hi finalmente in fefiejToi Trefidij , 
t gli aiuti . Con quali Sperante vorrà la Bppubtica nostra participar del difegno t affi- 
nerà ella per auuentura a sì difficili 3 & anco remote conquiste 3 ò pure all’altrui 
profitto , farà fola a parte de* dif pendi) ; e de’rifchi i la perpetuità del nofiro go- 
verno 3 d’ immutabili mafsime , Ó~ inflittiti fi nutre. La quiete libera , e dccorcfa a 
non prouocando 3 nel prouocati è fempre fiata l’ elemento vitale del nofiro Dominio. 
Alla parte migliore habbiamodi continuo applicate l’ Armi , e non offefo } fe non chi 
bàvoluto inferirci l’offefc. Chi non vede 3 che Carlo col fuo animo grande prefum- 
nte sformare la natura delle cofe caduche 3 e che feordato degli anni , che conta 3 e 
per ejfer da quelli abbandonato , prima che da’ fttoi ciati penfieri . Chi non sà in - 
ftrtt efjere gli aiuti Francefi , il genio della natione abbracciar facilmente i proget- 
ti 3 abbandonarli colla Jlefia incostanza 3 & in bteui momenti cercar fempre 
nella Tace la guerra, e nella guerra la Tace ? l’efpcrienza ne’ prefenti affari 
l’addita ; negletta per tanto tempo la Lega ; trafeorfi nel negotio più volte, feor- 
datifi de ’ Trmcipi vniti. & bora appena , Stabiliti 1 finali concerti 3 nel procinto 
di muouere l’^irmi , ò frastornarle con ardui difegni , ò confonderle con nuoue pro- 
pone . La diucrfionc è con molta prudenza fuori d’ Italia accordata 3 affine d’ al- 
lontanare l’armi 3 perche le firaniere mai hanno toccata quefta Trouincia , che 
per apportami ogni genere di calamità , e per apportarne le fpoglie . Certamen- 
te non compie attrahere la piena delle forze Austriache appunto nel centro i’ Ita- 
lia 3 fopra la faccia de’ noftrì Confini . Ma, fe a giufle 3 <&• a grandi imprefe Sti- 
mola il defiderio di gloria 3 ò il prurito dell’ Armi , fia il Milanefe l’^Lrringo ; 
fi portino contra quello Stato l’Infegnc, che è quel che ci preme , ci prouoea 3 c ci 
tormenta . lui pojfono effere ampi 3 e comuni gli acquisti 3 e fe impoffibile fari 
l’[occupar Genoua 3 finche quello Stato fujfifia 3 perche il primo colpo non fi dà alla 
radice t ini trouerà l’Italia la fua Libertà', i Trmcipi la quiete ,i Collegati ti frutto t 
t la gloria ; e chi dubita 3 che 3 fciolto il comm giogo vna volta , non fe ne fot traggo- 
no anco i Genoueji per fempre t la tahfcnhil Senato pienamente coucorie, dichiarando 
" * nell* 
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nell’ attore di Zuccarello non Voler prcnlcrfi parte , comecoto fuori del concetto defìà 
Lega, lontana dall' IntcrefC: comune 1 anzi convaria al bene d'Italia . Ma , per im- 
primere in Francia le ragioni di tale diftcnfo , c duicrcirnc anco l'animo del Ré , gli delfi- 
no per Ambafciator’EI iraordinario Girolamo Priuli, Caualierc, che pcròcomicnnc a 
Turino fermarli, per la morte di Lorenzo Punita , appreso quel Duca , Ambafciatorc 
ordinario ; e perche , in Piemonte fendo il Coneftabilc Dighiercs calato con molta 
gente, e con grido maggiore, la Corte di Carlo diuenne la Sede di si grane negotio. 
Dunque conucntieroinSufa il Duca co’ Figliuoli, & il Coneftabilc col Marcfcialdi Chri- 
chi , Genero fuo, c col Prcfidcntc Buglioli, ambiduc con carattere d’Ambalctatori cftrao— 
dinari) della Corona, per le prcfcnti occorrenze , cV intentameli Prudi . Cantcndeua 
quelli acccrrimamcntc, che in ogn'altro luogo, eccetto che contra i Genouefì s’ impiegal- 
lerol'Armi, c volcndofi rilolucre Guerra aperta, allcntiua , checontra il Milancle fi 
maneggia (toro . Ma i Franccfi oerfifteuano nel configlio di far la Guerra , lenza rompe- 
re con gli Spagnuoli la Pace, c Carlo, prcuenuto da valle Iperanzc , non potata d'alcu- 
na ragione appagarli j anzi , concitato contra la renitenza nella Rcpublica , cominciò « 
dai luogo nel cuor fno a quei difgufti , che lo portarono pofcia a maggiori trapali! . T uc- 
tauia non volendo per all' hora, cffcndoli mode ne' Grifoni l’Armi , alienarti dalla Rc- 

f nibliea ,con fepararc (copertamente da’ di lei fini 1 propri) Cou figli , prefo prctcftodal- 
a (bigione del Verno , (infero di rimettere a nuouo tempo le nfolutiom , c l’vfo dell' Ar- 
mi . In effetto perù il concerto fccrctamcnte fi ftabdi tra La Corona , & il Duca , d’inua- 
dcrc nell’Anno proffimo il Gcnoucfato, del quale la rimerà di lenente reftando a Sauoia» 
quella di Leuantcalla Francia ccdcua con la Città Itcfia di Gcnoua . Sopra quella paisà 
qualche contrailo, per T importanza, c per l’opulenza ogn'vno amando d 'aggregarla al 
Ino dominio ; md in fine Carlo recede , talcdcndo la cupidigia, che di quul'imprcfà 
tcncua , clic (è bene l'accrefcuncnto della potenza Franccle , c '1 lalciarfi cingere da quali 
tutte le parti non gli compiala , ad ogni modo fopra le proprie (peranze calculando din* 
prc 1 dilèuni , li hguraua di rd tir 'Arbitro dell’ Italia con credenza , che 1 Franccfi , ò de 



pulenza al Cardinal liio Figliuolo , 
qualche fodistottione ancora nella caufa ili Zuccarello . Ma egli tutto fprezzaua . Il Feria, 
attento alle molle ne’ Grifoni, &a' pontieri del Duca, lìtrouatia raccolto vnfioritdli- 
mo Efcrcito nel Milancfe , eia Rcpublica , attorniati da tinte Annidi quello Stato, e 
da non minori gclofic nelle parti dei Titolo, e nel Friuli , Tempre più fi muntila. Tri* 
molti Comandanti dclTArmi , che conditile al fuo loldo , fu il principale Henrico , Con- 
te della Torre , tàmolo mitigatore della Ribelltoo de’ Bohemi . Accrebbe ancora le forze 
del Mare , armando in Dahmtia cftraordinarie Galee, A' era appuntò accaduto, che 
tredici Galeotte di Birberia , inoltrate fino nel Carnale di Gattaria , con la conniucnza de* 
Comandine! Turchi di Cilici nuouo, all'alito di notte Peralto, e polio a Tacco, liaucf- 
lero dato prctcfto a ventitré Galee di Spagna , pcrinfannrle d'auanzarfi a Ragufi ; onde, 
per reprimere gli vni , e gli altri , Antonio Pitoni , l’roucditorc dell'Armata , voltala cc- 
ieremente , fi trasteri in quclTacque . Ma gli Spagnuoli partendo , e con vgualc celerità 
fuggendo 1 Collari, inferirono quelli qualche danno leggiero , in pattando , all'ifole del 
Tcacchi ,c del /.ante , (ottrahcndoli al meritato caltigo , che con più fognataci vendetta 
ad altro tempo hi diflcrito . In quel mentre quattro Fulte dc'Cortori di ■Santa Maura, 
cadute in mano dello ftdlòProueditorc dell’ Armata, pagarono 4 fio delle rapine, c del 
corto. 
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EndcHtc la negotiatione di Piemonte li modero l'Armi ne’ Gri- [ n y*het m 
foni , e contri Ja Valtellina nel fine dell* anno ; feelta quella Ila- l>H4 , e * l *l 
gione da' Collegati , che , le ncll’afprczza de’ liti potcua divieni- ‘ - 4 ™ 1 
tare i progredì , molto però va lena per confcruare gliaoquiiti. * . * c * 
GliEmlicol calore del Redimento del Salice, pur del proprio * * 

Paole * nel tempo mcdcfimo da più parti calarono, e con la peri- 
ta de' Eri foprafiiccndo i polli , guardati dalle Militie di Leopol- 
do, m pochi momenti occuparono con licite contrailo lo Steich, . . 

il Ponte del Rheno, Maianu.lt, la chiula diPartcns, e Flcx ; elclu- ,* 

elenco dall’Alcmagna i foccorfi . Non li può credere , come al fubito raggio di libertà , 

refpiraderoi Popoli, che non Phaueuano,. li ptiò dire, conolcmta, che quando la videro 
opprcfla . Acclamando perciò alla Lega, come alla loro Rcdcntionc , prefero cuore quei 
delle dicci Dintturc , Icnotcndo il gioco di Leopoldo . AllTiora II Reggimento Francete 
del Sipnor d’Harcomt s'auanzò nella Rhetia, e li fece la lcua de gli Suizzeri, e de Grifoni, ^ ftrU 

conforme al concerto. Comandaua il Courc a qucll’Armicoll'alliltenza pc' Venctiani, 0H>4 d - im . 
di Luigi V alarcelo, Caualiere, che, ritornando dall'Ambalcuria d'Inghilterra , hebbe or " ftgnartin 
dine di fcrmarghfì appreflò . Ambiduc lì portarono in Coira , per confortare, A animare „ Ht iu di- 
U pouernoj indi a Pofchiauo, per difponcrc l'inualionc della Valtellina . Il Feria, purché /«■/"« il Ti- 
Jji coofcruailc t curata poco odia Rnetu le perdite di Leopoldo , ma ad ogni moaoadla t ^ 
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SDCXXIV. y^jj c mc j c (j ir a a i B a g n i ] a difcfi l.ifciaua, per impcgnar’il Pontefice tanto più a foftenctì» 
la, & indurlo ad vnirinn fine alla Spagna . Da contrari j penfien'i Bagni lì rrouaua agita- 
to j perche dall’vu canto con teniullìmc forze non fapcua come rcfifterc alla piena , che 
immineutc fcorp.cua, e dall’altro , chiamando il Feria al foccorfo , derogatia alla neutra- 
lità, dcfidcrata dal Sommo Pontefice , Se accclcraua tra le due Corone la guerra . Procu- 
raua d'aintarfi coll'arte , minacciando i Collegati di confcgnarc i Forti al Goueraatorr di 
ma frofir- f^ij in0j (c volcflcro con la forza tentarli . Ma non poteuauo quelli, horamai ingroflati di 
g*ont> / <r gcjj^ piùoltre, nè pur volendo, tri le Rhetia fermarli, lenza perdere ne' rigori de! Ver- 
^ * no, e nella penuria ile! vico l’Efcrcito . Dunque con lei milia fanti, e trecento Canalli en- 
trarono per la viadiPofcluauo, doue la Valle più arguita apnua l'adito breue , per rire- 
uerc dal lo Stato della Republiea viueri, foccorlì, e Cannoni . I Pontifici; all' hora abban- 
donarono 1 luoghi più denoti , per poter ne' Forti più lungamente rclittere $ onde quello 
di Piautamala retto in potere de' Collegati, che fenza fermarfi , pattarono a Tirano . lui 
appuntoil Bagni fi ntrouaua col Caualicre Robuttclli , vno de' Primari j Artefici delle ri- 
Che rie e- uo I utioni pattate, e con Zfo.foldati, oltre alcuni Valtellim, poco habiii all'Armi . Tut- 
vcdaTira - Mllla mo ft ral , a di volerli difendere piùcol nome, e conia vcuerationc dcll'Ecclefiaihche 
He a fam. C | 1C co l Prefidio ; ma i Tcramni, diffidando a cosi deboli fòrze, e temendo la 

morte, e il Tacco dal furor de' Soldati, vfeirono per vn’apcrtura della Muraglia , mentre il 
Gouernatorc tcneua ferrate le Porte a ca pitolare la rcla , che f u accettata a condiuonc di 
non introdurui a Prefidio i Grifoni, ma i Franccfi . Il Bagni , conia Tua Milita ritiratoli 
nel Gattello, impiotando dal Feria (occorfi,ftral Courc chiedendo per qualche giorno fò- 
fpenfionc d’Armi, defideraua protrahcrc il tempo con fperanza , che , mancando per l'c- 
fpugnatione Partigliene, e gli altri apparati , la ftagionc,e’i fito lo difendette . Ma, ocu- 
lata da' Collegati ogni condì t ione, che ritardaflc i progrc/li , ciò , che gli vni credcuano 
imponibile , riufei fàcile a gli altri; perche giunfcro lei Cannoni nel Campo con numero 
di Giiaflatori, & ogni al tro requifìto opportuno , imitati da Antonio Barbaro , Generale 
de’ Vcnctiani, die gli fece pattare tràle neui , e i Hirupfipcrchc i Val teli ini haucuano da 
quella parte verfo Auriga tagliata la ttrada;ma tutto cedendo alla fatica, Arallinduttriafi 
videro cotto, a forza di braccia,collocau in attillimi, e quali impraticabili lincia' quali bat- 
tendo il Gattello, a pochi tiri l'obligarono a cedere, & il Bagni ad vicirne a patti, in vene- 
r % _ > radone del Pontefice conceduti da'* Collegati con ogni forma di militare decoro . Mille 
etnu'Jìatie } ant i Perù con qualche Cauallcria marcluauano all’iiora in lòccorfo; ma, mtefa la d«- 
f omino, ditione, sbrattarono a Sondrio; anzi, cfclufi dal Gouernatorc del Caftcllo,c non ttiman- 

dofi nella Terra ficuri, vfeirono dalla Valle . in Rma, & in Chiauena sintroduttcrotut- 
1 rktuutt tau * a 6^ Spagnuoli 1 Prefidi j , e fi fortificarono con gran celerità, mentre a Sondrio ap- 

l'altrcTcr- punto s’auanzauano ì Collegati. La l'erra alla prima comparii fi rendè a’ patti ftef fi,c*ha« 
»•» in fro- «cuano ottenuto quei di Tirano, ma il Cattcllo, che volle foffcnrc il Cannone, fu prefo 
trttìenr . d’attalto/ionata però la vita a quei pochi foli lati (tutto il prefidio non eccede uà 1 150.) che 
rrJìaneTa- (oprauanzaronoal primo furore, e rimandata in fógno di (tirai al Bagni i'Infcgna . Mor- 
ire»» della bcgno,chc e la Metropoli di tutta la Valle, non volendo accendere la fona, inuiò Amba- 
P*U * . feritori, e f ù accolta in protettionc dalla Lega, Se al ili lei riempio ogn'altro luogo cedette» 

te rjiifer- rdtando 1 Collegati in bruni giorni di tutta la Valtellina al pottetto. Prouaiu horamai 
V qualche diminuùone l'Efcrciro, pe’l compartimento de’ Prcfidij, e per quei cali, che por- 

rei ”0"* ì ta ^ cCO ^ ^-* ucrra 5 °ndc fùrifolutoa fpdc comuni di lcuarc altri due Reggimenti; ma noa 
tìuaìi ’ ef- P° tcn ^° cf^nirii in momenti , v’inuurono i Vcnctiani ad inftanza de’ Mimttn Franccfi 
e Umane uuemila fanti, e quattro Compagnie di Caualli delle propnc Milirie. PcrciògliAuttriad 

elijtuftrì* «mera di loro iuuehiuano accrrunameiitc, chiamandoli aucton,c della motti d'armi, e de* 
' progredì, mentre lenza l viucrj , & al tf e procioni, che tormuano «i grande abbondar^ 

' ~ aoft 
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Son poteua penetrare, nè fu.'Iifterc nella Valtellina 1 * Armata . Publicamente fi difeorre- MDCx:n * 
ua, che nello Stato loro farebbe da gli Aultmciporc.ua la guerra, per diucrtirc quella 
della Valtellina; e ili quello mentre, per ìsfogirc in ogni parrei difguiti, il Coni e Chefni- 
ler, Ambalciator di Fòli mando , nego in Spagna a Leonardo Moro, clic collo lidio Ca- 
rattere per la Republiea vi rifie.lcua, la parità del titolo, col quale gli Antcceflori , & egli 
Ideilo haucua hnall’hora trattatto . Perciò, (dando nell’Anticamera del Rè, douenon 
s’ammettono, clic gli Amba (èia tori Reali , nacque tri loro graue rumore , poco approdò 
( opito con praticare reciprocamente la correda del faluto , fofpefa l’olliciol uà delle voci . . 

Ivi lente meno lì dolcua il Pontefice , clclamando con grande vehemenza , che non fortèro / 
rifpettatelc fue Miliòc, e l’Infcgne } ancorché 1 Collegati gli dunoltraflcro lavoro lunga 
partenza, i pregiuditi) (offerti, gl’inefeguiti trattati, 1 ripieghi rigittari ; ma, fc Vrbano da’ Pj - ’ {H ; rf9 
Collegati offefo fi riputaua, gli Spagnuoli niente di Ini contenti fi dimoltrauano , parcn- p lire 
^ do loro , che con fouerchu freddezza, sfogando folo in parole , tollcraflc l’inlulto ìnferi .0 poco fati t - 
alle fue I nfegne . Ma egli, funpre più deteftando i Configli del filo Predccdforc , ò ere- /ima U 
deua mualiàc le fòrze della Chiefi, per epponerfi a’ Collcgau , ò fofpetta tcncua l’vnionc Spagna , 
con gli f felli Spagnuoli, dall’arbitrio de’ quali , rompendoli con l’altra parte , haucrebbe 
conucnuto dipendere . 

0 M DC XXV. 

SeaM’Italia feniiua la Valtellina di Scena , niente meno (lauano gli occhi d’Europa alla 
Pronincie di Fiandra nuolti , donc fi rapprefentauano importanti lucccfli dà Lfcrciti nu- 
mcrofi, e Capitani eccellenti intorno folti, e fdunatiilime Piazze . Lo-Spmola , a niuna 
cofa alpirando più, che a nf tabilirc con imprefa confpicua il decoro dell’ Armi , e Li ripu- 
tationc del nome, che nella mirata da Bergopzoom alquanto denigrata credeua , (celta -Armlspa- 
Bredà, pci nnprefa, nel mele d’Agof lo dell’anno dccorlò i’haucua cinta di ftrettillimo „?»*<*/«- 
alìédiocon Efercirodi trenta nulla Tbldati . Prima, in più parti minacci atuhvluticua te- to£rcdd t 
nutofofpefo l’Oranges, doue il colpo caHefiè , &■ il Conte Henneo di Bergh con Corpo 
diigiunto di Truppe Spagnuolc ddtrahcua alle patti del Rheno, & altro numero di Mili- 
tic infdtaua lungo la Mola . Per tanto Maunuo, non làpeivlo doue gr rdafi Itaua atten- 
to per tutto, e, ben munite le Piazze importanti coH’Elcrcito fi tcncua in flato d’accorrere 
a quella , che richiedcflè foccorfo . Ma, quando vide lo Spinola fatto Bredà trincicrarfi, 
toccodalPnblicojcdalprmatointcrdlè, per l’importanza del luogo, e per efier quello 
Patrimonio della Cafa d’Oranges , v’acconc con foilccito paflò, e s accampò in quei con- 
torni, inuiandofoccorfi, che fcìicemcntecncraronocon Barche , prima che lo Spinola con 
Forti fcrraflc la linea, e chiudette il Piume con ponti. Sta Breda nelle! tremiti del Bar- _ r . 
bante, non lunghi dal Mare, e pocodif colta da Anuerfa. DopochcagliOlandelì nulci r ; 0 „, 
d’occuparla di forco, la cultóduuno con gran vigilanza per l’importanza del fito, e per ‘ 

^eccellenza dell’Arte , <-he con ogni genere d’inucntioni hà fintato , per renderla fòrte. v 
Ella in mezzo di Bergopzoom , a di San Gertrudemberg forma vna linea, poco meno che 
retta, con la quala , mantenendo vna parte del Brabantc alle Prouincic vnite vbbidicnte, 
cuoprc ancora la Zelanda , e l’Olanda . E 10 pianura di fornii mugliale, ma cinta , e co- 
perta da tante Fortificationi di fuori , che nè l’Arte hà mancato all’ingegno, nè l’in- 
gegno al bifogno. Là (corre il-Mcrch, picciolo Fiume, ma naiiigabilc; però poco 
fuori della Città, perdendo il fuo nome, in varij canali fi (carica, dou’cntra il Marc , o più o rtti4 jg 
tolto sbocca la Scticlca , Preuidc lo Spinola le dilbculrà, qnani’ hauefte voluto vfarc la 
fona, anzi dalla difefa dilpofta, dalle fortitc incedami , dal numero del prefi J10 , e dalla , llt m 
nTolutiouc del Comandante, ch’eia Giultino di Naflàu, Fratello Spurio di Alauritio ù 

d’Oranges, 
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d’Oranges, comprendala i danni, che potala riccucre . Cinto il Campo con fortiffim® 
fiepe di Trincee, e di Forti non applicò a vincerla, clic con la fame, ch’ogni dite! a abbatte, 
ednioralc Armi . Non tcnciu Maunuo più, che licci india (oliati, ma con quelli, mu- 
tando quartieri, tagliaua le ftradc, inquietata il Padc, nifiduua 1 Colinogli ; ne gli man- 
caua rilolutionc , c coraggio , per tentare colTallalto delle linee vii generale loccorlo , le, 
conofccndolc troppo lorti, e munite, non v’hauclicro di llentito gli Stati , per non efporrc 
con nnmero tanto ineguale la difcfa comune ad cucnto azzar Jofo, e muli a perdita certa . 
Dunque conucniua applicarli all’ arti mcdcfiinc , che praticata il Nemico , laudando di 
vincere la fame con la fame, & impedendo i viueri al Campo, ridurre lo Spinola alla for- 
te de gli affèd iati. Ma egli, con la prudenza di Capitano eccellente preuedendo il bifb- 
gno, v’haucua ancoraproucduto, con vn Corpo volante lacen lo (corcare cosi groflamen- 
te i Conuogli, che gli Olandeli, ò non ardiuano d'attaccarli, ò attaccandoli , non li pote- 
uano rompere . Appunto, per allicurarne vno , sera indebolito grandemente il Prefidio 
della Cittadella d’Anuerfa . Maurido, al quale la Fortuna rimproucraua di rado, di tra- 
feurar l’occafioni, ne tentò laforprcfa , c lecita vn olcurillima noctc,con alcuni Ponti , a 
tale effetto conftrutti, attrauersò il Folto, quanti! none affai largo, &r ergendo le Scale, che 
a capo di quelli italiano in modo confitte, clic, con alarne corde s'innalza nano facilmente, 
fuperaua noramai i rampari, quando vna delle Scale mede-lime roueiciata fopra il fuo 
Ponte, percoffe con tanto rumore, che, auucrtitc le fentincllc, c da qucltc con qualche ti- 
ro le guardie , fù dato all’ Armi dentro la Cittadella . Onde , impaurite , le Militic Olan- 
defi, fi ritirarono, laicato alcune Machinc addietro . Dunque, non (emendo la forza, nè 
riulcendo l’aite , la Ipcranza di conicruarc la Piazza li riducala a' lòccorli, che con grand' 
initinza lollcci taluno le Prouincie vinte dalle Corone d’Inghilterra, c di Francia, quella, 
oltre i danari nel fuo trattato promclli , non volcua in tal cauli piti aiunti ingerirli , otte- 
nuto l’intento di trattenere vna gran parte della potenza Spaglinola in quel Paefc impe- 
gnata . Soltencua in oltre la guerra in Italia, nè inane llano dentro il Regno inquietezze, 
mentre il Soubizc, ò preuedendo di lontano Taffedio della Rocclla , ò mitigato da quelli, 
che ammano diuertire la Corona dalle Itranicrc occorenze, liaucua tentato d’impollèflir- 
fi nel Porto di Blauet d'alcuni Vaiceli! Reali ; c, benché il difegno non nufeifee , ad ogni 
modo con gran fcntimcnto del Re occupata l’ifolc, alla Roccclla vicine, ArinfcRaiail 
Marc col corfo , c la Terra con gli sbarchi. Per opporglili, e per reprimere il Rohan, che 
in Linguadoca, Araltrouc nuchiinua folleuationi, s’vtu lotto il Duca di Memoransi l'Ar- 
mata Natale , e fi {pilifero in più luoghi irulitic con non poco dilhirbo delle guerre d’Ita- 
lia, e de’ Infogni di Tundra . Ma l’Inghilterra fi troiana con le fòrze libere , e conigli ani- 
mi acce fi; perche, nel mele di Marzo di queft’anno morto il Re Giacomo , parata , ch’c- 
ihnto folle il genio di quiete, mentre il Succefiòre Carlo, altrettanto frclco ne gli anni, 
quanto nel deìiderio di Gloria, e ne gli odi j contra la Spagna , fi credcua , che con la Co- 
rona del Padre affumeffe peni ieri diucrfi. S’applicò«gh I ubico per Mare a vn grande Ar- 
mamento, col quale publicaua di tentare la Spagna medcfinia , Kr il Capo , c la Sede della 
fua grande potenza, & vincamente raccoglicua vn’ lifcrcito, per confcgn irlo al Mansfclc, 
affinché nmecteffé l’Efule Palatino ne gli Stati, al quaTeffecto fottofentea col Rè di Dani- 
marca vtu Lega, gli csborlaua danaro, acciochc , coll’oggetto niedelimo portan lo T Armi 
nclTImperio , lènza la relhcutione del Palatino , c lenza la faputa fua non accor laide eoa 
Ferdinando la Pace . Mi Broli, di più mefi alle lata, non potcua patire si lungo concer- 
to. Perciò, per loffcnerla, applicata il Re Carlo a mezzi più pronti,compiendogli anco- 
ra tcnerr le lòrze di Spagna oe’Pacfi balli occupate affinché, I pingenJofi nell’Imperio, ac- 
traucrlar non potcllero il principale dilcgno, ch’era la reffitutione di Federico . Dunque, 
geranio, che la Franca conlpiraffc nell’oggetto tncdclimo , deliberò, che il MaAsfclt eoa 
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inion numero dì Fanteria Inglcfc traghetta Ile il Marc, &r, approdando a Cales gli s’vnifle 
l'Albcrltat don due milla Caiialli , per congiungerfi noi tutti ir.fitmc all’Orangcs , e lòc- Ttr f ecetr . 
correr la Piazza . Ma tra l’Inghilterra, e la trancia sefpcrirr.cn taua , che dopo le nozze, tC r BredJ , 
l'intereflc di Stato , ò piu tolto la palliane de’ Faiioriti conucrtiua ineaulc d'odio 1 vincoli drlaft fe- 
idcll* alletto. Tra'fuoi infaulli ridimi contaua in quelli tcrr.pil’Europa , che la di lei di- to dell» 

rcttionc pendefle da tre giouani Re nel tiorcancora , fi può dire , de pii anni , Principi di T le 
grande potenza, di gloria ctipid i, e d’intcreflc contrari; , in quello lolo di gemo conformi, fi r)r - in \ e 
che Lafciauano la lomma de gli affari all’arbitrio de'Miniftri; perciò con pan indepcnden- In ~ 

za dal Kichclicu la 1 rancia, la Spagna dall’Oliuarcs, e dal Bocchingam la Gran Brettagna £^- ,frra - 
fi dirigcuano, confondendo gli affetti con gl'intcrelh, cosi pubi ici , come pnuati. Fra il V r . ,r * 
Cardinale , cì Bocchingamcorrcuanoapcni/Iimcgarcpcrcaulc, quanto più temerarie, 
tanto più alfrufe , &• a’Popolitoccò ben predo col (angue , ccon l’oro pagare 1 delinj di ,■ j Me 
cosi principali Minidri . Il Bocchingam, nato in Francia alenare la Spola di Carlo, pare- 
tia, che nelle conuerfationt libere di quella Corre haudlc dato feoprire qualche Ina meli- dì quefìe 
nationc verfo la Reina regnante, mentre nelle delle padioni ardcua il Caidinale,ò più to- Carene . 
fio lingcua di ardere, con aiicrlìonc di lei, che con virtù pari alla chiarezza del (àngue 
fprczzaua Vgualmentc le vanità dell'vno.Srabborriua gli artitìtijdcll’altro . Sopra di che 
nate fàttiom tra le Da me di Corte, non furono cosi occulte, che non conuenidc il Re lire- 
pitofamemc cacciarne alcune : ma tra’ due Favoriti lì gareggiaua di potenza , & il Riclic- tu 

lieti, per Io fattore del Rè nel proprio Regno d’autorità preludendo, cagionósi Bocclun- . 
pam molte tnortificationi, e dilgulli . L'altro con la Reina Spola non così tolto a Londra l \ [ e r r 
li rieondude, che, per olfentar non inferiore potere , mal trattandola, crcdcua di vendicar- c /„ p tr ',-j - 
fi. La Religione Cattolica lèmma a prctdto, mentre la famiglia, condotta di Francia, j tr ,, 0 iur- 
confòrmc a’ patti del Matrimonio roflcruàua. Onde proruppero a tal legno 1 dilgulti, l*‘l nuena 
che, alienati gli animi de gli Spoli, e turbati tra le delle Corone gli allctti , parcua, che la Ugemt cò- 
dilcordia fede data pronuba di quelle nozze. Tuttociòaprcgniditio cedala Hcgl’inte- 'rette fri 
felli del Palatino^ dcll’ 01 anda,perchc il Mansfclt, nel procinto, c’haucua imbarcato l’E- l* due e a- 
fcrcito Inglcfc, dalla Francia ncgatogl’il Porto di Calcs , e lìngredò nel Regno , comicn- f T • 
ne approdar' in Olanda dopo haucrli tra' due Rè ncrotiato più giorni . Mali Militic, ctn f rt ‘ 
i landò in Valccllo, logorarono il tempo, e quali loro llcdc,cnel padàggio da grane tem- 
peda statuite, afflitte da pioggic, e da molti difagi, arriuarono così diminuite, e langucn- J no 
ri. che li trono minore del bifogno, e della fama il lòccorfo . Ad ogni modo , alla voce * 

dello sbarco 1 Minidri Spagnuoli commolli , udendo Io Spinola rifoluto di non di fiaccar- ^ e:ie 
fi dalla Piazza , horamai ridotta a gli cftrcmi , raccolfero in momenti con pompa di gran cena mele» 
potenza altr'Llcrcitodi trenta india huomiiii a piedi, otto nulla a Catullo delle Militic mal cenci 
del Paefe, interzate con alcune più veterane, cdratte da' Prelìdi j, col quale , e col loccor- d» y*ti- 
fo inficine, di lei nulla fanti, e due nulla Caualli fpintoui dal 'filli, volcuaro tener la Cam- menti ifoe 
paena, attraticrlarc il camino, impedir' il loccorfo, ò la diucrlionc , clic dall'Orangcs , e r,, fi t ,r 
dal Mansfclt fitcntafle . Tutto ciò ccccdcua il bilognojpi rchc,non frollandoli gliÒlan- Srrl1 * . 
deli, il Manslclt con forze habili, per tentare cola alcuna di grande, conneniua cedere, 
e cadete la Piazza. Alno unprouilo accidt lite diHeri , e Iconiiolle ogni tentatalo de gli V ?’ 

Stati, citi lamoitcddPnncipeMauritiod'Oranges, dichiarillirrogiido, che , dopod 
Padre, nel comando di quell'Armi, ancor giouinctto, oppollofi al più eccellente Capita- * 

no d’Europa, qual’era Aldiartdro Fainelc , Duca di Parma, riulci nell arte ifefpngnarc, cui 

* difendere con pari valor', e prudenza il più celebre Guerriero del fecolo . In tutte le ca- diretticele 
nchclubimròil Fratello ledenco Enrico , Principe , che nella pernia militare hà tenuto f et temer è il 
luogo precipuo, a nzi forlc (openorc al Defonto, fc fi riguarda la qualità deH’imprclc , ma 1 ruttile , 
certamente inferiore nel merito; perche gli toccarono di quella Rcpubhca 1 tempi piu 
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prolperi, c la Fortuna già adulta . Ma, qualunque fortiflc l'effetto , fu la mutationc cer- 
tamente prcgiuditinlc in quel procinto , clicoopepiù di nouc mtfi d’aficdto languente 
Eredi , non apparendo foccorfo , a' cinque di Giur.no fi rendè a honorcuoli patti . Du- 
rante quel tempo moltinlici erano flati i fncccfii della guerra in Italia , & 1 ncgotutidi 
Pace . La Valtellina all armi della Lega obbedma, ma rei fallano le dueappcndici di Bor- 
mio, c di C h i alien. i, alle quali nel principio dell'anno s’applicarono ì Collegati . A quel- 
lo prccorfc il Signor delia Lande, c conferuitarono il Coure, & il Valareflo, occupando il 
Forte di Chioppina abbandonato , c la Terra (Uffa di Bormio . Ma nel Forte ridot;ofi 
Giouan Battuta Cauti d’Afcoli, che pel Pontefice vi comandaua , conofccndo per man- 
canza d’acqua di non poter fof tenerlo , s’arrendè dopo veduto il Cannone , e qualche tiro 
lofterto . Vfciiono trecento quaranta foldati , c con giuramento di non portare per lo 
fpatio di fei mefi contra i Collegati le Armi , furono introdotti a prefidio 1 Vaici nini fiotto 
lo lidio Signor del la Li ndc, c’haucua molto contribuito all’imprcfa. in Chiauena gli 
Spago noli , ritira ndofi nel Caftello con alcuni lbldati del Pontefice , lafciarcnoal Signor 
d rìarcourt in abbandono la Terra , con (pcranza neU’afprczza della legione, ede’ liti di 
fòltenerfì per qualche tempo; ma, contra la loro attcntionc vedendo comparire due Can- 
noniera (portati per la Montagna, detta Bernina , con iinmcnf a fatica > fi renderono an- 
ch’cfli. Con la prof perita dcll’Armi progredii!,! di paffo pan nc’ Grifoni la facilità del 
negotio; perche, conuocati in Coira i Comuni , effondo difpcrfi , ò atterriti i Fattionarij 
de gl i Aulitaci, furono ì trattati di Liddò , c di Milano aboliti, e Cantiche alleanze con la 
Francia ,c coll’Hcluctia rcdintcgrate al primo decoro . 11 Pontefice, con ogni Audio pro- 
curando di fermar l'Arini, haiieua inuiato in Francia Bernardini^ an, Catialicre, accio- 
chc mfieme con Monfignofe Spada, N nutio oi dina rio , porta (le a quella Corte dell ’mua- 
ficne della Valtellina contra il nfpetto douuto alle fue Jnfcgnc efficaci doglianze, chicdcf. 
fciareftitutionede'Foiti, 8c in fine, non cwiofccnuo Lede confluirla, apnfle qualche 
Araba al ncgotio . Con rammentar? le cole pallate , non mancai» la Francia di gniAifi- 
carc l’Aimi, Se infitmc, per contrapoirc 1 vantaggi , che la Spagna, affine di catt mare l’a- 
nimo del Pontefice , cihibiua a’di Ini congiunti , proponeua il Matrimonio di Madami- 
gella di Reux, che feco portai» la più ricca Dote di Francia, con vno de' Nepoti, & infic- 
ine tutte le forze del Regno; perche, effondo ( per l'età grane del Duca ) il feudo d'Vrbi- 
noin precinto di ricadere alla Chiefii, potcflc vno de' mcdcfimi inuci tiene, c mantenerlo 
in polle ffò . Per l’età giouanilc degli ltclli Nepoti il pefo de gli affari all’hora fi lòltcnc- 
uà dal Cardinale Magalotti loro Arato congiunto , al quale d’amendue le .Corone s'in- 
dirizzauolc propoAc, cgl’inuiti, non lènza urandiflimc offerte a’ diluì comodi ancora. 
Non era dubbio, che i Barberini non inchinaiìcro più tolto a quelle di Spagna, e parti- 
colarn.ente al Matrimonio della Stigliana, creduto più confacente alla loro Fortuna, men- 
tre per lo Stato d'V i bino of tauano tante Bolle, c ccnfurc de' Prcdcccft ori, che prolubifco- 
no alienare i lcndi dcnoluti alla Chicfa,chc comprcndcuano fopraAarloro , quando ro- 
Icffc V rbano sforzarle , l'inuidia di molti, e l’odio implacabile di clu lùcccdcflc nella Sede 
Romana . Facci» il Pontefice qualche Armamento, lafciando correr Cima di lcuarc fina 
dieci milla foldati, quattro nulla lotto il nome di T adco , f uo Ni potè , & il ref tante lotto 
la dircttionc di Federico, Duca Sàticlli, c del Principe di Paleltrina, ch’era all'hora ili Cafa 
Colonna. Spinfo in oltre alcune Militic al errala, obligindo .incoi Vcnctiania tenerne 
in Polclene qualche -corpo . Con quello li pcrfiudcua di decorare il maneggio del nego- 
tio, c la fua niediauonc, per la quale focile il proprio Nipote Francefilo, Cardinale Bar bo- 
rnio, dichiarandolo Legato a Laterc , ancorché d’età immatura , con l'ali Utenza pcròdi 
Prelati intigni , c prouctti). Nc baffo a lUnerdrlo, per cilcr'ancora crudo il negotio. Se in— 
ffigdto il trattato, il venirgli vaticinato da moki elìco dif uguale affa dignità del Nipotq, 
— * Se a' Cuoi 
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9t a'(uoì defi deri j , perche prciulfe la paflioncdcl Cardinale d’odcntarli alle Corti più 
e olpicuc d'Europa , e d’ impiegarli in aliare di tant* importanza . Per Spianargli la dra- 
dainfinuaua Vrbano a' Collegati Ibfpcnlionc d'Armi ; ina la ricufàuano per l'cfpericnza 
de' preluditi j nelle dilationi già col le , e per la profperità , che prouauano nella Guer- 
ra , non reltando più , che fupcrarc , fc non la Rina , pollo creduto ignobile , ma riulci- 
to timofo ; perche, incautamente lalciato per vltima imprcfà,fù iljprimo, ne che fèrmalle 
il progreflò. L'Adda , doue sbocca , Ragliando ftrinse con alcune Paludi le fauci del La- 
go di Como in tal modo , che ne fcpara vn'altro picciolo, cd'anguftillimo giro, clic di 
Chiauena vicn detto. Cometcrmmaal primo la Valle ( alla lìmi tra del Fmmedentro 
la giuridittione di Milano Uà il Forte ruentes inlìto, mediocremente eleuato) costa 
que d'altro il Contado di Chiauena s'affaccia con vna pianura , doue (corre la Mera . Di- 
rimpetto* edende il Tcrritoriodi Como , e s’innalzano Monti da tutte le parti con gran 
dirupi . Per vnirc il Contado alla Valle , li via della Montagna e (Tendo troppo erta js'c- 
ftcnuc vna (Irida , lungo il Lago intagliata nel Sailo , che ìi chiama Corbeio. Quella 
principiaua alla Rina , che prefo il nome dal uicdtfimo vfo , a che Tenie , non e altro , che 
vn coperto filli' orlo dell'acqua per comodo a’ pafTaggieri, e cudodia alle Merci, che tran- 
li tana per quel luogo . Qualche veftigio più tolto, che figura d'angulto Caltello è in (ito 
eminente; nel redo tra la Valtellina , e la Rina (tanno alami Villaggi, comcCampo, e 
Nouà, & altri (iti più alti, che non farebbero Itati mai cono(ciuti , (e in quello cimento 
di potcntiliimi Principi , in vn’angolo tanto riltretto , non hauedeferuito ogni dirupo a 
vn' attacco , e quali ad vna fattionc ogni palmo di Terra . In quello polto di Rina, guar- 
dato da quindici Soldati del Pontefice con vn Comandante, trattenuti per apparenza, e 
quali a forza dal Goucrnatorc di Milano , s’mtrodullerogli Spagnuoli , e ne J Villaggi vi- 
cini in numero di quattro mila con due Compagnie di Caualh , lott' il comando del ton- 
te Gionanni Scrbcllonc ; allargatolo con molte trinccrc lo cuflodiuano , come vn dc- 

pofito del le loro Iperanzc , per ricuperar’!! perduto . N è veramente potcua edere più op- 
portuno all'intento, tenendo il piede nei Contado di Chiauena, & eflendo dalla forza , 
e da' liti ditefo, hauetiail foccorfo pronto alle fpallc per via del Lago, dominato con 
numero grande di Barche . Tentarono ì Collegati di (cacciarne , Te ben tardi il nemico, 
e ri meda la lira da del lido diroccata da gli Spagnuoli , aflàlirono , Se occuparono la Terra 
di Vico , (opraltante a quella di Campo . Ma in quella fù maggiore il contralto , allog- 
giandoti! ottocento foldati , che feruendofi pei trmcca di certe muraglie , co' molchctti 
Berfaghauano gliadaliton . Due mila cinquecento Fanti , con alcuni Caualh , erano (ta- 
ti (celti all’attacco , rodando PEfcrcito fchicrato in non molta diitanza. Dopo le prime 
fàtui! con ìlcambicuolc danno s'auanzarono talmente le Militic dc'Collcganti , chele gen- 
ti Albandi, con agilità, fu parate le ltcde muraglie, obligarono gli Spagnuoli advlcirc 
«da quei ripari , &a ritirarli ancora dalla Terra . Ma, vcrlo Riua marchiando, incontra- 
ti mille Fanti, che veniuano inlcrofoccorlo , prefo coraggio nuoltarono tutti inficine 
camino , e cosi a tempo , che rientrati nella Terra imprcuif i , mentre quei della Lega , ò 
1 fanelli, òTparli, ad altro penfuiano , che ad afpcttar' il Nemico, gfi indù fiero ad ab- 
bandonarla con tuga, che non potè clTcr trattenuta da gli lquadrom, lafcati più addie- 
tro . Gh Spagnuoli però ; per non didrahcrd in tante parti , la notte T abbandonarono, 
reltando fenza maggior contralto da’ Collcgau occupata , e munita . 11 Capitano Riuncl- 
li , con quattrocento Fanti minata di notte, per occupare la Montagnuola , (ito, che Io- 
prati quello di Rina , e potcua grandemente infettarlo, la trouò preuenuta da grolle 
guardie Spagnuole , fortificata con molti lauori . Per Jtuare alla Riua deda i fòccorfi , 
lenza di che ìi conolceua difficile dnngcrla , Se cfpugnaila , applicauano i Collegati a va- 
ti J ripieghi , V ennero da V citerà jVlacdri , per labncar legm (opra il Lago modellino , e 
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contenderne a’ Nemici il pofièfiò. Fùrifoluto ancora di piantare ;yn Forte fopra il Ca- 
nale , die di.iide i due Laschi , ma fcropulofamcntc il Court : non 1 cfegui , fonando quel 
fito appartener' a Milano, dentro 1 Contini del quale non haucua facolta d 
Armi . Anco l'Harcourt , che di là dalla Mera haucua occupato 1 Archetto , pollo pure 
sii '1 Laro, conucnnc lafciarlo, perche rinforzata la Rina con tre mila Alemanni della 
condotta del Papenhaim.daua apprcnfioncaChiaucna, «falla quales erano •ìuocatidUI 
Coltre i Reggimenti del Salice , ed. Berna , per munire alla bocca della V altclhna i po- 
lli . Goderà , luogo picciolo , ma che facilitai» con Chiauena il commercio , c 1 toccor- 
fo, da' Collegati col pcttardo fu prefo . Ma gli Spagnuoli , aflai inuigoriti,cflcndeuano 
eli Adonti , cleTriucerea Nona, A*a Colico minacciando di ncntrar nel la Va Ile, men- 
tre l'Efcrcito della Lesa indebolito fi trouaua , c benché fi leuaflèro altri tre mila Coloni, 
ad ogni modo quella nationc non penfando , che a godere lo Stato prefente , s vnnia con 
molta lentezza , c , come gente nuoua , non potata fcniircon gran fi utto . Calo di r ran- 
da il Reggimento di Normandia di mille , c fettcccnto Soldati , c la Rcpublica altri due 
mila Fanti , e duccnto Caualli cfpcdi nella Valle . Appanna i certamente la potenza della 
Corona Spagnuola ; impcroche , oltre l' Armate Nauali , e i flondillimi Ricreiti , che mi- 
litauano altrouc , il Feria rcneua nel Milancfc quaranta mila huomini a piedi , c quattro 
mila a Cauallo . I Duchi di Parma , Modona , e Vrbino haneuano inaiati i terzi, & i 
Cantoni Cattolici dcH'Hciuetia , non ottante ogn'otfitio incontrario de Collegati, ac- 
cordata lena di fette nula della loro nationc , & aperto il palio a ««« quel l , ched oltre 

Monti concorrefiao in leruitio del Milancfc. Altro numero grande di Militic fi racco- 
glici» in più parti, e principalmente nelle Proùincie Aulirne he a Vcnctiar.i vicine, per 
cruciarli più viua mente con cclofic. Ad ogni modo, fc Ixnc vcrfaiiano quelli g r * 
di anguille , c perplcllità col maggior pelo dell» Cuci rà della V altellina , & con le du- 
tìcultà, eh' ìncontranano , cllcn'do altrouc ddlratta la Francia , e lo Stato loro cinto da 
fofpetti, da minacele, e da Armi , non vollero recedere dall vniooc col Re Lodouico, 
ancorché dalla Spagna tra gli (Felli rigori , &• hollili apparenze allcttati con la milione di 
Chrilloforo Bencucnto di Benauidcs, Air.bafciator’a Veneti», anzi da Ferdinando, 
Duca di Mantona , che, luggcritoda gli Spagnuoli, fi porto cfpreflamcntc in quella 
Città, multati con piemflimi vantaggi , & offerte , feadhcnre vocifero ai partito de gli 
AuOriaci. Veramente la fortuna a tal colmo di nputatione , e di gloria haucua condot- 
to anche Ccfirc, che parte col timore, parte coll hlercno aqouartierato in dmcrle 
Prouincic dcll'impeno, tcncua opprclll, o quieti qual, tutti gh Emuli, \ i Nemici . 
Solo il Rè di Danimarca col fomento dell oro, che gli contribuì 1 Inghilterra, c di 
qualche fomma, che più cautamente la Franca gh diede , mollraua riiciitimento, ai- 
fi, nto il titolo di Generale della Rafia Saflonia , che con molto difpiaccre di Ferdinando 
quel Circolo gli conferì. Proceder» pcròancheil Re con qualche nfpctto, clpcdi-. 
te prima» Ferdinando Ambafciate , tentali» il perdono , e la rclt.tutionc di Fcdcn- 
coi Ma l’Imperatore, al negotio cornfpondcnuo coll Armi ,1 nude per frenano il 
Tillì a quella volta , per dar' anco fomento, in pafiando, all Elettone di \ elcouo 
d’Ofnaburg in (oggetto Cattolico , clic pur riulci , non oliarne , che la ddcordia di quel 
Capitolo haueflc »' Proiettanti data grand'apertura di conlcguirlo . Indi al Velcr s auan- 
zù quell’ Armata, per impedir’ ì palli, c preoccupar quelle nuc , attendendo, che 
Alberto di Valllam ; fintoli quale haucua Ferdinando raccolto, quali in momenti, 
nuouo Efercito di venti mila Soldati , andafle ad vnirli . Ma egli , in pafiando, battuto 
il Duca di Luncburg , che procurò ili certi palli augniti di trattenerlo , pono le Armi 
con gran progrefh ne' Vcfcouati d'Albcrllat , Magdemburg , &Halla, giada Pioicitan- 
ti occupati . Con quello calore anco fi TUU , che vanamente haucua afledutoSticnburg, 


L 1 $ 2^0 SESTO 


i<*3 


diede apprcflò Hanouert battaglia a vn grolTo di gente de’ Protettami medefimi , c ne ri- 
portò infigne vittoria , di clli rollando morti sù'i Campo il Duca Ji Saflonii , l' Altem- 
buri» , e l’Obcntraut ,che a Danimarca fannia di General de* Caualli . D i tante profpc- 
tà folleuato Ferdinando , a gran cofe alpiraiu, e fatco in Vngheria proclamare , per Suc- 
cellòrc , Ferdinando Emetto , (ilo maggiore Figliuolo , rtformaua la Religione ne gli 
Stati necclldnj fenzaneflun contralto, refoatutu formidabile, & in particolare , perla 
vicinanza , a’ Vcnctuni tremendo , t cumulo dcll’apprenfioni de’ quali s’aggiungcin la 
Pace , confermata da Cefirc col mezzo del Bafià di Buia , per altri dieci anni , con la Por- 
ta Ottomana , che , fe bene a fuggelhone del Gabor i Principili Miniftri moltrauano in 
Conlìantinopoh di non voler' approuarla , perche il vecchio trattato , eonchiufo m tem- 
po, che quell’ Imperio Itaua nelle guerre d’Afia inuolco, contenete pregiuJitij , c mie- 
coro, aderii modo, folit» ne’ più grani negotij, mcrcatando il gai lagno, più che la 
gloria» lufcitarcdirticultà, per lafciarlc vincere dall' interrile , la ratificarono ben pre- 
ito . Nel tempo meddimo , fc bene con forte dmerla, efpc diti a Colbntinopoli dal V ice 
Rèdi Napoli Gioam Bacchia Montalbano , 8e vn Frate , proponcuano di conciliti Jerc 
tra gli Spagnuoli , Se i T urchi vna tregua , obhgandoiì di frenare le fcorreric de’ Col acchi 
in Mar nero, promote in gran parte a follicuo della Polonu col danaro di Spagna, c 
d’ intaporfi per la Pace , tra la Porta » e 1 Perii ani , Ma il Caimecaii , che all liora dircg- 
geua «li affari, conolccndo , quanto fate o.hofo a’ Sudditi dell’ Imperio medefimo tale 
(a ui.Ia /*Ui pcKilutrs Nlr»n rf’nrih forfè in Q licito tr.lt - 



guerra dittarti.!, crcJcu&no, che non compiette loro alienarla con inopportuni io! petti. 
Perciò fecero dal Bafsà di Buda minare a Venctia vnSangiacco, il quale lotto colore di 
partecipare la quiete, in Vngheria (labilità, eshibi, m tef limonio d amicitia , veliti 
mila Soldati , che (otto i propri j Capi a fpefe ili lei farebbe il Bafea condurre a’ Confini , 
j l-i <’ li V#*npri 1 :, .Innnrj oKhcrlienza . Ma. pii 



diri Turchcfchi di raccogliere alcune Militie Àlbancfi'. lui, & in altre Prouincie oltra- 
nunne fece numcrofc leuatc , Se anco maggiori di là da’ Monti con facilità , che rendòua- 
no i palli della Rhctia , 8c il poffeffo della Valtellina . Afcendcua U filo Efercito a più di 
ventimila Fanti , e ere mila Caualli di gente (tramerà, i quali poccua , rinforzando nell 
occorrenze i Prefidi j con paefani , per la maggior pane fargli vfcir’in Campagna . Perciò, 
(lanca dalle gclolìc , c preferendo la vendetta al fofpetto , dcfidcraua con qualche grand’ 
Impecia conuertir la dtefa in prolitti , c por line alle vcfìationi , c alla guerra . Dunque 
in Francia, riuolgendolcpremurc, eghofhtij, lòllecitaua, che portandofi nel Mila- 
nefe l’Arini , fi preueniffero 1 danni , a rei piro comune , & a gloria de’ Collegati , con- 
fidcrando. Con vn fot colpo per fempre jiabilirfi i Grifoni , ajicurarfi la Valtellina, 
fottrarfi L’Italia , redimer fi le gelo/ie , i di f pendi) , le molejtie d’anni sì lunghi . Il me- 
rito del f\é , il decoro della Catione Ir ance fe non confijtere in opprimere ne’ Gcnoueji 
l’ imagine della Libertà , cbelor rcjla , ma in Jlabilirla alla Italia, con abbattere la 
potenza riualc , e conferir ragione fopravno pretefo , e più d’vna volta occupato, 
appunto con le forge vnite della Kgpubhca , da? fuoi generofi Antenati . Che altro ar- 
recare l’ imprej a del Genouefato , che , aggiunti ai biafimi , / danni ; mentre , aljicit- 
rati nel Mlanefe gli SpagnuoU , lafciereboeji loro il modo di fpingere nella Volt eli ma le 
forze, di premere fopraiL Collo anco de’ Genouefi maggiormente il giogo all Ir alia, e 
Vivrò danari , ielle Militi e , e dell’Mmatc a’ propri) vantaggi valerfi i Niente giouo* 
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per rimouere i Franccfi , & i Sauoiardi dn’loro concerti, ancorché di Simulandoli , tra-* 
taflcro d’ impegnare i Vcnctiani (oli a romper con Spagna j perche > promoflà vna diucr- 
(ione nel Milancfe , fperauano , che , iui occupate le fòrze , non rciialkro tanto valide « 
clcioltc, per accorrere all'aiuto de’ Gcnouefì . Dunque fingendo Carlo , Se i Mini tiri 
Franccfi in Turino d’adherirca' fenii della Rcpuòlica , la ricercarono d’inuadcr il Mila- 
nefe con certa prom dii, clic a gliauuifi della rottura ,• farebbe il Duca lo (teflò , Se il Di- 
ghicrcs con le forze della Corona prederebbe fomento, ealiificnzc. Ma , penetrata 1* 
huczza|dcll’artifitio , deludendo il Senato con pari auucdimcnto i pcnfìcri, offerì d'entra- 
re nel Milanefe , Cubito che da’ Collegati fapcflc eflerfi dentro quei Contini portate le Ar- 
mi . Mentre di opinioni , c d' ingegno tra' Collegati fi conccndcua appallandoti la fia- 
gionc di muoucre l' Armi , il trattato di Sufi conucniua vcnir’alla 1 uce , & in fine al Priul» 
in Turino il Buglion lo partici pò con grandi fpcranzc , che , prefio con la forza , c coll’in* 
tclligcnzc foggettari ì Gcnouclì , rcficrebbe tempo opportuno d’aflalirc il Milanefccon 
maggiori vantaggi . RicusòdinuouoilScrutod’approuarcildifcgno, eper non pren- 
derfene parte , nè pure coll’apparenza , ò col nome ordinò al Priuli medefìmo di non en- 
trare nel Gcnoucfato col Duca , ma di fermarti a’ Coni ini . In mezzo di si ardui negotij 
foccombc al pefo de gli anni , e delle cure Franccfoo Contarini , Doge , che con molte , & 
intigni virtù naucua (ottenuto il Principato, ancorché per breuillimo tempo, e gli I ec- 
cedette Giouanni Comaro, Procuratore di San Marco, giunto al colmo delle ìligniti 
della Patria , fcnz’haucriic ambito alcuna, e riguardeuolc non tanto per le ricchezzc,c per 
lo fplendorc di confpicua Famiglia , clic per la propria bontà , lotto la di cui feorta , con 
immutabile tenore non intermettendo gu eferati j di pietà nelle cure Ciuili , haucua con- 
dotta la vita trà le virai , degne del Ciclo , c le riunioni , domite alla Patria . Ma in Pic- 
inpnte dalla Piazza d'Arnu, ch’era in Alti, fi mollò nel Mcfc di Marzo l’ tiferei to , che 
confilteua in trenta mila Soldati , la maggior parte Franccfi , concorfi alle fpcranzc di ric- 
ca , c certillìma preli . Il Digliicres nella decrepità fi foficncua con gran viuacità di fpi- 
rito, lotto l’ombra dell'antica fama , in decoro. Il Duca , gonfio di vaniti , comparala 
nell ’Efcrcito con bizzarra baldanza , godendo di vederli vna volta initradatoa grandi , e 
ficuriflimi acqui! ti, ccol Cuppolto incremento de gli Stati horamai meditata d’ornare la 
fua canitic con titoli Regi j, e Corone. Dune per poco tratto paflàrono pel Milanefe, 
paTcucrifiìmi ordini del Digliicres fu rifpettato ogni cofa ; ma m Monferrato , San Da- 
miano , Nizza della paglia , & Aqui conuentlcro aprire le Porte , in quefta rcltando , a 
guardia del Magazzeno di Guerra , che vi fi abili , rinforzato il Prcfidio . Il Duca di 
Iviantom graucmcntc fi querelaua , c’ haucfle l’ liferato non folo prefo il palio , ma oc- 
cupato quel pofio, ctcmeuaifoliti penfien di Carlo , c nondilfimili ìnltanzc del Go- 
uematorc di Milano uttcudcua , con dubbio, che il fuo Stato doucllc fcruir final- 
mente al cimento , ò almeno all’ alloggio delle Miliue d’ amendue le Corone . Ma i 
Franccfì, feufàta la nccefficà dei tranfico, c promellà, celiato il infogno , la refiitu- 
tionc di tutto , paflàrono oltre. I Gcnouclì, non amirzzi di lungo tempo agli acci- 
denti, c a’ trattagli dcll’Armi, c perduti d’animo ad attacco cosi potente, mofira- 
uano fiacchiflima refifienza . Lo Stato era aperto, la Città con dcbolifiimc Mura, c 
le bene intorno alcuni luoghi alzarono Trinccrc, ad ogni modo erano fiacche , c mala- 
mente guariate j le loro Mditic , per lo piti pie lane, altezze all’otio, nufeiuano ignare alla 
difciplina, ìmparicnti dalle fàuclie, timide a’ rifehi . Dal Pontcliceimploraiuno iutlì iij, e 
da’ Minimi Spignuolij ma l’vno non applicata , che conforti, e configli , e gli altri inter- 
ponemmo dilatami; perche del Milanefe temcnio,volcuano prima oliar tiare Li piega de* 

E uberi, c la marchia dcll’Armi, c ccncua no oggectodt Infoiarli .ingiuriare da maggiori bi- 
nili, mentre, noripotcndo in altri fperare loccorfo ,conucouu non folo, per muoucre le 
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fòrze Spagnuole, profondere l'oro, ma foggettarfi a qualunque più duro partito, che 
loro volerti quella Corona prefcnuerc . Pertanto, abbattuti d'animo perla diffieultà 
de' configli, e per l' infelicità dc’fucccrtì deliberarono, abbandonato lo Stato, di fola 
Gcnoua lbllcncr la ditefa, & ordinarono, chcdaSauona, c daaltn luoghi celcremen- 
tcfiritirartcrolc Artiglierie, le mumtiom , e i prcfuhj , maprcfto, da miglior lume di 
prudenza ammoniti, particolarmente da' contigli di Giouanni Girolamo Doria, che 
dimoltrò non v' cflcre peggiore configlio , che cèdere di volontà , per dubbio di perdere 
a fòrza , contramandatc le comnuflioni, applicarono generofàmente, col foltenimento 
diSanona, c del retto , alla propria difefa . Già fi tacemmo fcntir'i Francefi , penetra- 
ti ncll'anguftic de' Monti per due ftrade in quella parte , doueverfò'l Tortoncle ìlGe- 
noudato maggiormente s'allarga. Al DigliicresNouifirefe, vfeito il Sindico incontro 
a portargli le chiaui . Il Duca, occupatoli Cartello d’Ouada con poco contrailo, c per 
camino rotte cinque Compagnie Napoletane , che da Tortona erano inuiatc ,in lòccorfo 
d'vn diqueipolH, s’auanzòu Rolligliene, ch’è vno de' parti , e delle due ftrade (l'altra 
eflendo di Gaui ) che portano a Genona , & al Mare , c lo trouò abbandonato da due 
nula finti del Paclc,cnclafciaionoinpredaa'ncmicileprou!fioni,&idanan,chc fornire 
doueuano a loro alimento , eftipendio. La Terra di Campo cede parimente 5 onde il 
Duca , per la felicità di tali fuccc/Ti faftofo , follcciiaua 1 Francefi ad accelerare la marchia, 
per accollarti a Genoua, che ancora quali fprouifta, odagli clienti finiftri grandemente 
turbata , parcua cfpofta alla preda , offerendo il frutto dell' intelligenze , e di tante molle? 
ma 1 concerti con alcuni de’Cittadini appunto reitarono in tale procinto dal gouemo feo- 
pcrti , penetratoli , che ìnachinauano alcuni a' Francefi , & al Duca d’aprire le Porte, nu- 
merandoli trà quelli vno di Cafa Marini , parente dell’Ambafciatore in Turino . Onde, 
recila de* Collegati la maggiore fpcranza , c non rollando, che la forza dell’ Armi, (laiuno 
nc'dilcgm , c nella marchia pcrplelli ; & all' incontro 1 Gcnoueiì prendeuano cuore, nel 
tempo medefimo alcune Galee arriuando di Spagna con molto dinaro, cdaSicilia, eda 
Napoli lopraucnendo Soldatefchc in aiuto . Ancori Goucrnatore di Milano lotto Lodo- 
meo Gualco quattro mila tanti Italiani vi fpinfc , per gli quali haueuangli trecento mila 
feudi esborlati, e concerto l'ornato Caracciolo, acciochc della ftclla Republicacomandal- 
fè l'Armi , fin’ hora da altri Capi poco vigorola mente dirette . A tali rinforzi crdccuano 
nc gli animi de' Genouefi , al nari della ficurtà , le aire ancora per timore , clic reprimen- 
do, & allontanando l’ Armi nemiche, reftaflcro in line all'aufiliane fogge» i . Perciò allog- 
giauanolc inilitic Spaglinole, ò nelle Terre pai cipolle a gli attacchi , o nelle parti cftcrnc 
della Città, non fenza querele del Conte di Caftagncda, che in Gcnoua per Ambalciator 
del Re Cattolico nficdcua,c rim proucraua al Confinilo in mezzo di tanti pericoli effer le 
gelofic inopportune; ma nuoui,& improlpcri cuéti ndullcro ben preflo le cofc a gli eflre- 
mi . Il Duca, occupato Saffuolo,non molto da Sauona lontano, s'mdrizzaua per vnirfial 
Dighicres, quando trono in Otuggio raccolto il neruo delle forze nanichc , cnc confiflc- 
uano in cinque, ò fci mila Fanti, diretti da’ Capi più riguardcuoli , come il Caracciolo , il 
Gualco, il Cutaneo, il Batteuille con alcuni Nobili Gcnoueiì , c molt’ altri concori i in 
quella gvoffa I ena con dilcgno di coprire Gaui da' tentarmi de’ Collegati . Ma , foniti in 
buon numero , per trattenere con Icaramuccic i Sauoiardi lontani , iti egli tale il fucccl- 
fo, che scalzandoli quelli , e (òprarviuando il Duca in pedona, reitarono rotti, e 
nella fuga cadendo prigione il Caracciolo, mcfcolati co' vincitori pcrdetttcro le Trin- 
cero, c la Terra. Gli altri fi raccollcro nel Callcdo, ma sforniti di monitionc, c 
«Fogni dif èia, non loprabbondando, che il numero, conucnnerq rendali , rollando 
tutu 1 Capi, l'Infegnc, e l' Anni in mano del Duca con onulcntirtimo Tacco. Carlo 
fall fopra 1 Manu , da' quali, Porgendo li profpctto deila Rimerà , ledcliuedc'liti , 
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c l'opulenza della Città, gli s’irritò maggiormente quella cupidigia che Huueiia (limo- 
lato all’ ìm prefa . In Genoua però non vi fù alcun mouimento, benché , quel colpo 
hauefle grandemente percolli gli animi onde il Duca conuennc recedere, 8e vmto a’ 
Franccfi applicarli mal volentieri all’ cfptignationc di Gaui . Egli luucua conlìghato al 
Dighiercs, che, tralcurato quel Saflò , che immobile non potetia (turbare i progredì, 
co! calore della Vittoria alle Fortcdi Genoua a dirittura portalfe TArmi . Ma il Conc- 
ftabile, diflentcndo, prcuaHc nel penderò di non lafciirfi addiètro vna Piazza, di non 
fcarfo Prefi ho munita , che in quelle angulhc de’ Monti precluder potata alle Vettouzr 
ghc la (traila . Conucnne cedere il Duca , accrcfccndofi con quella nlolutione altamen- 
te il raminco , che in lui anduua di gii lentamente ferpeudo : oilcruando , che nc gli ac- 
quici introduceua il Dighicres (olamentc prefi di j della natione Francete, con chiaro 
argomento, che arrogandoli la dirctuonc dell’ Armi , afliimcua con la dàpoli none dell' 
occupato l’arbitrio della Paccancora. Ad ogni modo riHutaua ogni putito, e vantag- 
gio , che per diltaccirlo dalla Franci • , gli vcniua lotto mano largamente da gli Spagnuo- 
li eshibiro , e ricusò la fofpcnlionc dcll'Armi , che U Cardinale Barberino , Legato , toc- 
cando Genoua, per condurli alla Corte di Francia, f.ce da Moilignorc Giouan B itti- 
ila Panliho proporgli . Circa Gaui, incerti iGenouclì , fc compieflc rcfiltcre con riichio 
del PrcfiJio, in folicncrc quel pollo, n’haucuano rimeffi la riloiutione al Gouernatore 
di Milano, perche di là folamcntc potendo prouenire (occorfo , da lui dipcnd.ua il ctflcr- 
lo, Ò’I prcferuarlo. Egli nonvoieua ancora coll' Elcrcito apertamente impegnarli) 
perciò al Capiuno Meazza , che n’era Gouernatore , comandò , che , affine di prelei u*- 
re la guarnigione , confidente circa a tré mila Soldati , procurale di notte cautamente 
d'vfcìrnc. Mail Meazza forato, e verfo il Milanefe trouan lo occupate da’ nemici le Bra- 
de, c nelle tenebre confuto, non lapendo douc portarli , rientrò nella Puzza , &d gior- 
no leguente la rendè coutra l'intcntione , che a' luoi Signori datfhaueua di foltenerlf più 
a lungo. Il Callello corlc fubito la Bella fortuna , haueiido il Conci labile , lì come pu- 
bicamente lì diuulgò , troiu ta più agcuole Brada di farui penetrar 1 ' oro , che non fareb- 
benufciu quella di condurui il Cannone; perche, di rito fòrtillimo (opra vn dirupo, 
reità fuon eli battcna , c d’ogn’ attacco . Flaurcbbe la celerità dell' imprefa appapu 1 dc- 
fidcrij impancati del Duca , le il Dighiercs haueflè. voluto iccondarli col pattar oltre ; ma 
uà quei la Ili parendo , c’ haueflè quali impietrito il coraggio , portaua per ifcufa la man- 
canza de’ viucn, e qualche sbando di gente. Il Duca dall' ìnftmzc trapaflàua allo Idc- 



rendcflcro otturi 1 di lui fpiriti belheofi . A fomento di tali concetti non mancauano i Gc- 
noucli , hora con cfpcditioiu paioli al Dighiercs ; hora con occulti progetti a gli altri Mi- 
niltri , con lecrcti ancora , benché fallì amali al Duca mederimo , di noanre le diffidenze , 
c le lue ddcordic co’ Capi Franccfi. Ad ogni modo li trouauano nell’interno grande- 
mente agitati , perche , per mnouer’ il Feria in si bella opportunità , non voleuano inulti, 
ò prcglucre , nc meno esborli di Ioidi ; onde pollarono alle protette , dichiarandoli , che 
abbandonati da lui , fi làrcbbcro alla protetti onc della Franai fottoinclii . Nc mancaro- 
no, per accreditar 1 il concetto, di lame portar qualche propofitione al Dighieres, che 
fi credè,' che molto vaiefle a ritardarlo , c frenarlo . Ma in Genoua il nome del Du- 
ca da ogni condì none di pcrlouc s’ abbomua talmente , che del cader fotto la Do- 
minauone di lui ogu’ altra calamità li ltimaua minore . in oltre non cflendo gli 
animi auuczzi alla Guerra ,. molti dillratti da’ propri) «fletti , c riguardi, altri at» 
ditti dall' cllcrminto , che patiua con le loro iattanze U l'ode ; bilanciauano i 
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partiti d’amcnduelc Corone, e mcntrcalla Francia s’opponcua l’odio recente di tanti 
mali, Sfalla Spagna ltringcua l'inrereflc di molti prillati, dopo difpute lunghe, nc* pili 
fecrcu Configli , I' opinione di non foggettarfi interamente a quella di trefoli voti lù pre- 
ferita . Introduflcro però dentro le Piazze , e la ftefla Città Dominante le Miltticdi Spa- 
gna , e finalmente il Feria , lafciata vna parte del fuo Efercito verlo la Valtellina , Si a* 
confini de’ Venetiani, con diciotto mila fanti , ctrcmilaCatialli s’auuanzò in Aldlan- 
dria . Di là Gonzalcs Oliueira con vn corpo di gentea Nizza della Paglia fi (pinfc , p.r 
tagliar' 1 viucri da tutte le pam . E veramente fi rnluceuano i Collegati intorno Gaui in 
anguille, non venendo di Francia , rinforzi, e mancando l’aiuto lpcrato dalla parte del 
Mare; perche, le ben Carlo con cfhcacillimi vffitij procuraua d’indurre il Rè d’Inghil- 
terra a Ipingcre nel Mediterraneo la fua potcntiflìma Flotta , non potè confegturlo > me- 
ditando cor.cra la Spagna più plaufibili , e più lucrofi difegni . La Franccfc , ancorché nc 
fofié p, tonta la molla , meno notetia difpotli , mentre nel Mare di Ponente i Vafcelli fi 
tratteneuanO , per reprimere r infeftationi del Signor di Soubize , & in Prouenza flaua il 
Duca di Ghila , Ammiraglio , con pochi legni , Jifùguah al bifogno , altro non potendo 
intraprendere , che la preda di cento ottanta mila reali , che da Spagna traghectauano a 
Gcnoua . Ciò causò più rumor , che profitto , perche a rifarcimcnto furono in Spagna 1 
Capitali de' f rancefi , & r in vendetta in Francia quelli degli Spagnuoh arrecati . I Gcno- 
ucu mcddimi pretefero di rifarcirf 1 con più confpicua vendetta , prendendo con tre delle 
loro Galee la Capitana delle Sauoiarde all’ lfoledi Sant’ Fionorato, occupando con quat- 
tro, ò cinque mila huomini, che v'clpedirono, Oncglu, quafi fenza contrailo . Car- 
lo, malamente fotfercndogl'infulti degl'inimici, e la perdita delle proprie fpcranze , fc 
difficile l'clpugnationc di Genoua gli nufciua , volle almeno tentare l' occupatone della 
Rimerà di Ponente , che nel riparto a lui appartcncua . Dunque, fcparatc le proprie 
dalle Militie Francefi , vna patte minò con Felice , figliuolo fuo natu. ale, ad occupi re Sa- 
uignone , Feudo dell’lmpcriojpoche miglia da Ceretta dilbntc, c’i rimanente, chccon- 
fifteuamfei mila finti, e quattrocento Catialli , al Principe Vittorio commife, che, fi 
può dire, con vna carriera di buona Fortuna tutto quel tratto occupò, perche sforzata 
dotto breue refittenza la Piene , douc prigione reffò Lìiouan Girolamo Dora con alcuni 
Olntialidtihma, Albenga, Porto Maurino, Vcntimiglia, Zuccarello, quafi fponta- 
ncamcntccaderono; Oneghafù ricuperata, Sracqndlato quafi tuttofi refluite di quel- 
la K liner. 1 . lm mancarono più tolto a’ Popoli 1 beni , e fi lingue , che la cupidigia , e la 
fierezza a’Soldati , quafi a gara cfcrcitandofi la crudeltà , e l'ai.aritia ; onde vn Paefe non 
fcrt.lc ne ampio , ma delitiofo , e opulente reffò in breudlimo tempo manuincffó , e f pu- 
ffi iato . Quella profpcrità durò poco ; perche , rinforzati 1 Geiioui.fi , & auuieiiutofi *1 
Vena, fitrouatiail Dighicres quali m Gam rinchiufo con foli otto mila Soldati, 1 quali 
poi 'anche fi sbandatiano a truppe non fenza tacito afienfo, e qualche licenza del Conci ta- 
bi le , edi Critichi, che nella penuria de' viucri publicaiiano erfer meglio di fottrurli alle ca- 
larci. tà della fune , fc bene il Duca rimproucraua, cTiaueflèro per fine di conuertirc in 
yfo proprio le paghe. Fu perciò mediano richiamare il Pneipe, e nfoluerc di ritirarli 
nel Piemonte, lanciando mGauidicianouc Pezzi di Cannonedcl Duca , perclie manca- 
rono Animali a condili li, mentre gli habitanti di Poccuera , gente ardita, chcapprdlo 
Cienoua popola va» Valle, penetrati nel Quartiere , douc ficuftodmano, predatane 
buona parte, haut inno col taglio delle gambe refo inutili gli altri . La ritirata dal Ge- 
nouefato fcgui con qualche apparenza dì militar’ardimento ; perche , il Duca con le pri— 
tncTruppe marcluando , quando pafsò lotto gli occhi delle Spagnuole sfidolle a batta- 
gli , e fopr agiunto il Cènci tubile , qualche Canali cria del Feria diede lopra la retroguar- 
dia , obliando fi retto a fu 'alto. Ala dopo breue fcaiamuccu , con dauuo non difugua- 
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MAC XX? . i C gj, yI1 j f, ntiaroao al Campo, c gli altri profeguirono il camino . Volcua per ogni moJ 
Z’rìttnu- do il Duca ancorché indebito di Ione, iiiuaicre il Milanclc , per impegnare in aperta 
t»l dii Di - rottura la Francia; ma il Conclhbile vi di (lenti . Tuttauia, per pafeer lamino irritato di 
ahitret , Fu,c diuertirlo da più dilpcrati còligli, perniile che il Chrichi col Principe Vittorio andafi, 
c htf»[a gli fe a tental e Sauona . Ma colà s'mcamirurono appena, che il Gouenutorc di Milano, fli— 
«c tnftutt molato da Genoucfi , c moflo dal loro danaro , perche di già l'Elcrcito Spaglinolo fi fo- 
il untiti- fienaia con l'oro di quella Rcpublica, s'impoflclsò d' Acqui con breue contrailo, ancor- 
«o ài Si- che ben munito; onde mancando il Magazzeno alle proiiuìoni,e la porta a’ foccorli, con* 
uom. uenncroi Collegati ridurli nel Piemonte. Per tanto riufei facile a' Gcnoucfinacqinllare 
P re ~ in brcui giorni il perduto ; perche, giunto il Marchefc di Santacroce con venticinque Ga- 
Ai nettilo' lcc > ccin ì uc Galeoni delle fquadrc di Spagna , e quattro nulla fanti, col loro foldo lcuati 
divisti- ^ un del Rè, l’inuiarono, con Palili tenia di due Commiflàrij, a ricuperar la Rimerà, 

vn uoli . P^ruc , che a gara ogni cola ccdcflc . In alcuni luoghi furono con breue contrailo i Sa- 

4 c l >e ’a>n uoiardi sforzati; da alcuni fi ritirarono; in altri gli habitanti gli difcacciarono; pochi forte— 
fqmdrt rirono la villa del Cannone , c quali neflùno i colpi . In Noui j>cr vn lotterranco con- 

j panili dotto felicemente s’introdulicro alcum col fauorc del Popolo . Gaui fu con fci nulla 

ncqnifii- huomini dal Battcuillc tentato, c ricuperato collo flefio delfino , al quale loccombc nella 
no i’Gtno- perdita; perche i Gouernatori della Città, c de! Calbello, ch'erano Padre, e Figliuolo, do- 
urji U HJ- po hauer vilmente ceduta la Piazza, furono in Proucnza di corruttionc accufati, & r a que- 
uitr*, ilo tagliata la teita, l'altro già morto tu con infamia difottcrato, c abbruciato. lui 

P i . l'Artiglieric, lafciate dal Duca , cadcrono in potere de’ Gcnoucfi . Staua il Feria alla 
naeeia 1‘ Grocc bianca accampato , minacciando Alti, doucil Diglnercs, inuecchiato con ghan- 
A fliriino ni , c molto più indebolito di fama , di riputationc , c di fòrze , alquanto indifpoìfo col 
di cui pt- Buglione fi ritirò. Ma il Feria s’allargò prettamente, facendo credere, che meditale 
ris’illom- inferire nelle vilcerc del Piemonte più fcnfibili colpi ; mentre anco il Santacroce , al quale 
tim . sperano vnitc le (quadre del Porcchcc , c del Gran Duca , prendala Oneglia , il Matto» 
nolgtndo- c tutto quel tratto , donde nel Piemonte medefimo penctraua per fi anco • Né a Carlo 
& Unni- dalla Francia giungemmo ì ncceflàrij rinforzi, mentre le truppe della Corona in Italia 
poni ntl non tralcendeiuno due milla Fanti, e fetteccnto Caualli . Dunque a’ Vcnetiani , fi rn 
•ficmantt . uolgcuano l'inltanzc vchcmcnti de' Minili ri Franccli, e le preghiere efficaci del Du- 
ca, acciochc per diucrtirc l'eccidio del Piemonte rifolucflcro d'iniudcre il Milanefe. 
Elli, aferiucudo gli elicati finiftri a' peggiori Configli , non volemmo correggerli con 
cfporfi foli a’ pericoli , e a’ danni , tanto più (corgendo| lontani 1 loccorli , il Dighic- 
rcs in procinto di ripafiarc i Monti , eia fòrza , e'I accoro della Corona Francefc decli- 
nato in Italia . Coltanti però nella di lei amicitia , cshibmano alla primaucra la mag- 
t'applki gior prontezza di fecondare coll' Armi i generali pcnficri del Rè in quello, a chcobliga- 
ilL'ajftdio ua la Lega. Il Feria, lecita l’imprcfa di Vcrrua , che alla prima con poche forze lune- 
di rebbe potuto cfcquirli , v'impc2iiò tutto illùo iòrbitillimo Efcrcito , con gran r,fpiro 

dcll'auimo, c delle foUccitudmide' Francefi , e di Carlo . E veramente , per eflere il lito 
, . __ cosi internatone! Piemonte , (apponendola imprefa di brcui giorni , fpcraiuno gli Spa- 

*a»Uxdc^ ? nu °l 1 podere di li trauagliarc nelle' vifeere il Duca co' Quartieri del Verno. Il luogo 
fir* 'dei Spicciolo alla delira del Pò, nlcuato in Collina , con deoo! Cartello a' la punta , c nel 
y 0 decime con debolillìmo Borgo , all'hora poco mcn , che trafeurato , c fguarmto . Ma il 

Feria con Go-.izalcs di Cordona, che, di Fiandra venuto, aifiltcua alla dircttionc dell* 
Anni, coligli apparati, c con ledilationi , chcricarcaua la molla d'vn grand* Efcrcito 
diede tempo al Pnaci pc Totnafo , &r al Chrichi , dalle, cura di coprir' Affi difunpegoa- 
Ci, d’infeguirlo, c di fiancheggiarlo , anzi difpingerc il Marchefc di San Rairan, con 
mille huoituuuu di rinforzo a' trecento , clic fuli li trouaiuuo dentro . Ad alcuni parevo, 
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J T?" anCO J ,m P uta P do al Marchefc , com'era folito , che troppo afmffc fa cor* 
tinuationdcl comando , &il maneggio dcll'Armi, e dcli'oro . In finfnfolmod’iflàHrc 

co^mòkJtrS^^nS.^ 10 ^ c trafeuratoda’ Collegati , (bua bora 

con molte vincere alla Riua congiunto : ma da'Capi Franccfi diflcrito per vn mele Indet- 
to , hebbero tempo gl, Spagnoli non (olo d'dfcrne preancmti mTì 

fuar^^Fr, nr li- i V L ‘ N ° l,d,mcr10 (l tento , nella marchia tenendo la Van- 

^tolTcdondfofChì^J^^Vr 6 ^ 1 ^ 311 ^ 0 Ie ™ U “ C dcl,a Rc P« W '« > ^tramontane 

odo Torrente ? VabJour £ ì ™ co,na, d « cdal Conte N.cola Gualdo . A vn pic- 
c oio i orrcnte il V abeour fece alto per gittarui Ponte ; ma il Pane, ilvum fchicrari ,1 .IP 

d tra parte molurnuadroni, lo con refe, eia fearamueen fi rifai d£ (Igno, 

v paratia, s impcgnaiuno ambidue gli Efcrati in rencralc conflitto I Collegati rro 

rck rmppc Pl coiu 1 Tìch ”j olc ^ c ,c bittcr,c > ‘otto «colpi delle qual. conuen.S, palla. 
duccntoe P &o?fend' ™.?r nn0t m ^g ,or< : del nlcuato dall'altra parte, fi ritirarono. 
A nr ? r - u j A q afi 111 numcro |»n ì morti, tra’quali di ma^toi nome fù Marc' 

poi impegnato .cimento , fenz'attender'.! grollo ; e pJrl 
cnc acne duationi , c de mali 1 uccelli andauano (empre tra di lui , e'1 Marck-fe iltcnrm- 

c,u fXutVda mabucV ?nT f" 3 CortC * NVmdi M cMo 3inbl J,,c S<> Cr- 
eiti, mattati da malatic in liti infalubri, languirono, indebolendoli per morti e ncr fiiehe* 

■ 1 v- pcrà - d - s^rsitì» 

luntojiiitroauiicronclla Valtellina altri mille cinquecento fanti c ducento Causili 
noramai troHandouifi poche altre, che IcloroM.bt e . Al Valnrcflo , So .de mo 

naia Valle diVartenz ’ * ocuratorc • Oalla p.,rte del 1 irolo Leopoldo minaccia* 

(ani a a ard.a V Z a f r cfc «muw della Lega due mila d. quei Puc 

jani a guardia de palli, (nani prcflamcntc il pencolo . In fine li Panenhaim rm 

Scrcon ^cklla i'iS Cani P a S na ; cbc «dice del Dolio . 11 M* 
o r nnn?^r Rc ,P ubh “ Ia , ailtodma j ma, crollandoli inferiore d. forze, chic 

&WoSSfc t °„„ : ° ,°r £bl C r c d cbc > chc “ 1Ccrto q«clla Iurte* 

ss- tesss: 

ronoTAkmunm 0 ’ San ,V!° U3nn ‘ ’ * **“« tii/jpprdlo Morbegno . In tutte (ubmtra- 
nrrpr^i l > ina i \ c neti , malamente fóHcrcndol'indirniti del (ìicccflo Sran. 

Sìhim T nZ't ? in T° h mOOIa?na 11 Mllail ^r - attaccarono i polli II Pai 
'“«M«»Ufcnw» tf Verno, chr ì, dctolrm dello forre , anconlh! 

dà 


I 


l 


I* 

6 

4 

») 

ir 

f 

f 

► 

(8 

a 

Ek 

t- 

u 

i» 

f 

* 

»? 

il 

& 

r 

r 

a 

* 

j' 

» 

v 

ib’ 

,« 

:hc 

i 


LIVIDO SESTO . 


. ' 17 * 


di Francia giungcflc il Reggimento del Signor di Fichicrcs ad opportuno rinforzo. Du- KDexxr. 
rance la lhgionc impropria al maneggio dcIl’Armi, s applicarono 1 Collegati a fhbilire **; 

gli acquiih , puntando due Forti , l r vuo nel centro della Valle a Tirano , e l' altro vicino colterati < 
all’ingrcfloa Trahona, prcfidiatoil primo da’Francefi , il fecondo da’ Veneti . Ne fiere- f, t t : pcatfì. 
delia dubbia per l'anno venturo la continuation della guerra , perche il maneggio di Pace non *ff- 
del Cardinal barbenno era nella Corte di Francu Runico, hauendo egli godutoacco- rendi > ( - 
glicnzcefquifitc per la porpora , pe'l Mmifferio, per la congiuntione col Pontefice, ma pigio per 
trouato altrettanto fcabrolo , Si arduo il negotio . Vcrlàrono i di lui vtìinj in doglienze 1 » Vare. 
per l'inuafionc , in richicfte della Confegna dc'Forti, in fcrupolidi refbtnirca'Gnfoni la 
Vallc , 111 progetti di Coltrarla dal loro dominio ,’comc l'vmco mezzo d'.dlicurarc la Refi- ,a B * r ~ 
gione ,c le confcicnze dc’Popoli . Ma il Cardinal di Richdiett, il Marelcial di Sc.ombcrg, 
e’i Secretano di Stato Hci baut , Deputati del Re , per conferire col Legato , infiltcroiio , 

C he il trattato di Madrid l’cfegwfje, aggiungendo, che da’ Frane cji Cbiauct;a y e dagli Spa- u 
guuoli la Hiuafi confegnajftro in termine di rifpetto alVontefice , ac e torbe fojiero fubito 
demolite , e poi Jucccj/inamentegli altri Forti , fempre l’abbattimento d’vno precedendo „J-«t st- 
alla confegna dell'altro . In tale S tato doueJJe poi rcftituirft a’Grifoni con patto preci fo , guM lu- 
che il fui» culto Cattolico fi praticaffe , efclujt 1 Mag. firati , e gli trainami di contraria tu. 
credenza. Di ciò non montandoli contento il Legato , prcpolc almeno vna generale panetti * 

foìpenhoncd’Afmi in Italia j ma fu riattata da'Franccfi , op[>onciidou.fi gagliardamente, f*"x.‘*ff t - 
gli A mbalcutor 1 V enee , e 1 Sauoiardi , clic credeuano 1 Confederati, irretiti con vane fpc- tJ f { °f‘~ 
ranzediPace, edere più lentamente per applicarli alle prou.fiom dell’ Armi; onde non 
fermile , che a confermare nella prepotenza gli Spaglinoli , ìllanguidir’jFsancefi , e con- 
fumare gl'italiani tra le gelolie , e 1 difpcndij . Il Legato dunque , vedendo la dimora fua '*„ tre ; L 
nufcir'nuitilc al negotio, e prcgiuditiale al decoro, parti lenz’actendcr l’cfito d'vn'Afiem- ^ 0> 

bica dc'principali loggetti , che il Richclicu conuocaua, perche prelude , che non efiendo ^ c f le ’ in 
altra del Panunto la mira , clic d’intcreflare nc'fcnli Cuoi 1 pili accreditati del Regno , non alci e 
farebbero le loroopinioni , come appunto fègui ,da'di lui Configli difcordi , Godena all' calmaci gli 
hora il Regno nell'interno certa quiete apparente , da poiché , (cacciato il Soùbize dall’ Ugonotti. 
Ifole , e difl ìpatcgli le luui , furono accordati con gli Vgonotn alcuni Capitoli, che 111 fine moftra ><h 
la Rocella ancora gh riceué lòtto cautione del Rè d' Inghilterra , che le farebbero dalla ltr >»f s rr f 
Francia odèruati , e parcua , che il Re folle per applicarti più validamente alle cofe della ctn * T< f re . 
Valtellina, per dar’ a quelle calore, hauendo anco fpeditoi Venctiani a quella Corte Si- 
tnconc Contarmi , Caualicrc , Procuratore , m Ambalciator’EUraorJinano . Ma il Pon- * f 4 * 
teficc , malamente digerendo , dopo'l dilprczzo dcll’armi , le repulfc ancora nel negotio , m ; nac f; 4 . 
fi dichiarò di volere nel principio dell’anno venturo con fci mdla fanti, e cinquecento Ca- ta j a [-p on . 
tulli lotto ’l comando di Torquato Conti rientrare nella Valle . Per dar corpo , e te fice. 
fama alla molli, follccitaua Leopoldo , clic per la Dcuotionc dell'Anno Santo in che »/ fd- 
Roma fi ntrouaua , ad inuaderla dal fuo canto . Elpcdi a Milano il Prior' Aldo- lecita l‘- 
brandmo , che concertò , dotici fi dal Gouernatore prouedcrc i viucn , fornire gli -Arciduca . 
apprdtamcnti , e il Cannone, e fu pplirc ancora al numero delle Militie, che fccmaflc- non fetida 
ro nelle fattioni , a fpclc d.l Re , ancorché lòtto T Inlcguc del Pontefice ltcflo . Da rdb- contmotio- 
lut ione cosi improuili colpiti i Collegati fi moflrauano grandemente commofli, che " e ~ 
Vrbano, rinunciati gl’ mltituti della profeflita neutralità, fi voltile far parte in quella 
guerra, in cui tra tanti ngiurdi il fantilfimo della Religione horamai non ferniua, che t'apta- 
4 ombra. Perciò haiiciuo il Cardinal Magalotti participato in Roma a' loro Mmilfri, r ,„^„ 
che lo ftrcpito di qucll'amu non tendeua , che contra 1 Grifoni, fecero dirgli, Cb‘ - uejìamef 
ejjtndo indifl-nto /' mcujie di quei Vopdi dal comune della Lega , cjuanto yener aitano i ju delude 
"Principi il 'Nome del Sacro del Sommo Pontefice, altrettanto Jlanano rifoluti di non gli altrui , 

abbati- giudittj . 


1 


174 DELL ' BISTORTA VENETA 

MDcm. abbandonare la e aiif a de’loro amici , & il bene vniuerfale d’Italia. Veramente òhi 
confidcraua la (ola apparenza , &r il rumore della mofià , aiuulgata dal Pontefice , fi pcr- 
fuadciiafcnzadifhcultà , clic dalle (peranzcdcl Matrimonio della Stigliana col Nipote, e 
da'priuati mtcrclli della Cafa cfpugnato il Tuo animo , fi fòlle dato in preda alle voglie de- 
gli Aullnaci , e ne ouauano più forti argomenti dall'hauer'egli dcftinato il Cardinal Bar- 
berino, non cosi colto reflituitoii a Roma, per Legato ili Spagna , lotto titolo di te- 
nere al Sacro Fontcla Figlia, nata in quel tempo al Rè , ma egli , nell’animo ruminando 
più reconditi Fini , fi reggeua con moniti più arcani ; perche, penetrate le occulte nego- 
tiationi, che paflàtianotrà le due Corone, e lapenao douerfi la Pace tra loro ben pre- 
flo eonchiudcrc con delufionc de gli altn , volle con quella pompa di vigore, e d'armi 
lol tenere a pprefio il Mondo la riputatone , e il concetto , cnt pregiudicato crcdcua dalla 
la Francia tolleranza d’vn graiullimo infulto . Tuctauia in limili affari non potendoli prima de gli 
leni:* con effetti penetrare la caula , ogn'vno credcua , che s'inafprille la guerra coH’intercflàrui 1 
la H*pu- nome, e l’autorità del Pontefice . Si preparammo da ogni parte Farmi , e di animi; Si 
hlka tenta i Franccfi , tingendo vguali premure , chicdcuano col mezzo del Signor di liaflòmpicre a 
initano di gli Suizzcri i na grolla lcua,c che a quelle de gli Aultriaci folle interdetto il pafiaggio . Per 
corr.pt.rre ì lrolurc «.gualche componimento tra ì Valtdìini, & i Grifóni, che leruir potefle à foltene- 
e J ’i *g ;r - re ^ co ” ‘tnimi vniti, ò a facilitare la Pace, fi congregarono in Sondrio dal Courc, e 
*• ‘ dal Giorgio i lor Deputati, ma fenza frutto , gli vm non volendo perdere la Fourauità , & 

Vittorie 1 P r °fi ctl > Oe a gli altri rendendoli più lólpcttò il perdono, che la vendetta . Pullulauano 
di Cefare m °S n ‘ P Jltc tèmi di maggiori calanuti; impcrciochc anco in Germania le Vittorie di Fer- 
rigno dmando Fcruiuano ad inalprirc più tolto , clic a terminare la guerra, mentre la di luifclici- 
•tnaggm i tà rcndcua la Ina potenza altrettanto grane a' vicini , quanto, pencolofa all' Imperio . Per 
fiamme quello nell'Haija fi tenne congrcllò, ilei quale eoncorfi i Miniltri di Francia, d’Inghiltcr- 
nctla Gei- ra, di Danimarca, ili Suctia,dcl Gabor , e d'altri Principi del Settentrione , dauanoa ere* 
mania . dcrc di colpirare non più alla modcratione della grandezza de gli Aultriaci , ma ad abbat- 
onde ri tcrla totalmente . Nondimeno col dcftino (olito di tali Aflcmblee, trdgl'intcrellicomu- 
nl ogn'vno mneltando i propri; dilògni , fi icopn , che ì Franccfi non mtendeuano di ag- 
"nf aulir- S raUar fi d’altro, che di porgei 'a gli Olandefi i pattuiti fullidij, affinché rigettaflcro le tre- 
pj,c del li S IIC J dagli Spagnuolicon larghiiiimcconditioni eshibitc. IRcdi Suctia.cdi Danimarca 
A ufi ri aci. chiedeuano, per muoucrc l'Armi, e per (ottenerle, fomme grofillimc d'oro, & ilTran- 
Hompefi filmino, non curandoi patti, di recente concimi fi con Cdàre,s'eshibnia dirompere di nuo- 
l' Munì- iiOjquand’haucflè vna vigorofà afliltcnza . In tal guifa,ogn’vno dimandando confidcrabi» 
\a . li aiuti, e nclliino volendo a gl’altri contribuirlid'vmone ìi lciolfc,comc vna di quelle Ma- 

ri ifferen- chine grandi, che fi fpczzano nel procinto del moto,prcfo prcteflo,chc a i alcuni ,& in par- 
dofi ad al- ticolarca’Tranfiluam non Fcruiflcro i poteri ;onde fu nmclfo il Congreflò all’anno ventu- 
troumpo. ro, acciochc con miglior concerto fi potefle llabilirc la Lega . NefTuno in quell' adare 
tato dal? S ^ iaucua ta,ito infèruorato, quanto il Rè d’Inghilterra , come più giouans , e più irritato; 
*1)'° ì>i Iter ont ^ c , t-lpcditi ncll'Hnja, per funi Ambalciatori, il fnuorito Bocchmgam, & il Conte d’O- 
ra, "cbr‘ li * d! 'd » jmpaticntc di maggior dilationc , ftabili con le Prouincic vinte trattato a ofleFa , e 
confedera difcfà perquindea anni , col quale prctendeua di rclhtuire Federico Paiatmo nel fuo Pa- 
ro,/ l 'olà- trinionio, concertando diucrfione per Mare nelle code di Spagna, e di fpingcr’a fpclc co* 
da . munì per terra vn’Elcrcito . Ma di quclto per mancanza di loldo, cli’cfigcrciion li potcua 
onde -mi- fenza l’oilioFa vinone del Parlamento, il dileguo luani,c dell’altra dcliilc la Fortuna il pro- 
tefi le due fitto, ancorché fòdero vniti più di noiunta Vafcclli , comprefaui vna Fquadra d’Olandelì 
Armate . cosi ben muniti di Militic, &: ogn’altro apparato, che , fc ncll’incoltanza dcll’ondc domi- 
f e errano le n;irc potcllc la ragione, è la fòrza , pareua egli riulcibile qualunque attentato . Ma, (pio- 
f i gate ad apparenza l’JLnlegnc di Federico, e IcorFe le colte di Spagna , dato fondo nella Baia 

iJiCadu, 
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di Cadiz, con penderò d’occupare quel Porto, e Taccheggiare la Flotta opulente, che dal- M DCXXV * 
l'America s'attendcua al Puntai sbarcarono , per tagliar alla Puzza i foccorfi , c riuchiu- ,b*rc*nio 
derc alcune Galee, e Galeoni nel Porto, il che farebbe fortico, fc non haueflero vanamen- a i p„ nl<t / 
te perduto aflai tempo in fortificarli . Se ne commoucua la Spagna, (olita a prouocare di ri Mute d‘ 
lontano più tolto ì Nemici, clic a vedcrfcgTm faccia , enei proprio feno, e voleuail Rè aqùifiar 
vlcirc ad opporli in perfona, fe l’Ohuarcs non l'haucdc diuertito , conli dcrando tardo il C*di^ . 
rimedio, cmdecorofo alla grandezza, c granita della ltefla Nationc . Ferdinando Giron, »»/«- 
checomandaua in quel trattato, con ardire Ihipcndo traghettò con poche Galee fotto M 

gli occhi degTininuci dalla terra ferma muniuom, e Tolda ti j co' quali muigoriti 1 Prclidij, > y* 

trauaeharono con forate di mòdo gl’ingleli, «he vedendo l’acquifto lungo, edilhcile, >uo! > > ct ' 
fi rimbarcarono, applicandoli al Corfo . Molti Vafcclh erano Itati dalle Marine di Spa- 
gna cTpcdni incontro alla Flotta , accioche diucrtendo camino , &: allargan J0T1 dal Capo m t ] ,r. r ' tt i 
di San Vincenzo, doue Umano in aguato gl ’inglefi , alla Còrugna approdaflè . Vuoili u . d ,.,w. 
effi, caduto appunto in loro potere, la preferirò ; perche, tenendo per tèrmo, che a quelto utr f t j a u € 
I*orro gira (le, vi li condu( 1 cro,c la Flotta in quel mentre, non hauciido incontrati gli anni- , 

fi, gittnfe a Cadiz felicemente. AU’hora anco gl’Inglefi , dalla nauigationc , cda'difagi 
battuti , fi riduficro nel loro Regno non fenza vicendcuoli difgufhcon gli Olandeli , il * del ufi 

mal'cfito dcll’efpcditioni gli vni a gli altri imputando . Ma furono maggiori le gare , c le del lcr 
gelofic, che dopo la conferenza in Olanda s’auanzarono Tempre più tra l'Inghilterra , c la f'S u0 ■ 
Francia, perche quella attribuirla all’altra la caduta di Brcda , pc’l pillo al Mansfelt do- 
negato, & le nmproucraiu l’eccidio del Palatino, c de gli altri interclli di Germania, mcn- J ljf‘ 
tre, nel Regno luo meditando la perditionc degli Vgonotti , dcfidcraua per tutto la de- ^ 

chnatione de’ Protelbnti . Nè mancauano reciproche querele alla Francia permol- ,f A fp r tn- 
te rapprclàglic , accadute lui Mare, per la ritirata del Soubizc a Londra, per gli aiuti j„j; /* /„• 
auanti la Pace a’ Roccclldi , promefii, c per la eautionc nella mcdelima Pace prc- g hit urrà , 
Rata , quali che co’ di lei fudiiu volefle l’Inghilterra Tir parte, oltre i trattamenti, « la Tran- 
alla Rana indecenti , & alla di lei famiglia coatra 1 patti del Matrimonio . Da tali eia . 
difienfi fperando grandi vantaggi gli Aultnaci, s' ìntcrponcuano all' incontro , per S’ìnurpa- 
fopirli, gli Amici comuni, & i Venctiam particolarmente, che incaricarono a Marc' Anto- , ‘ e }“ 

«io Comaro, & ad Angelo Contarmi, Caualicn, Ambafciaton itraordinari) , muiati per ^ l,c * > 
congratiilarlldclla fuccellionc di Carlo, cfprclii, 3 r crtieaaliimioftìtij , che però partati r " ( . r ' s Jfu C 
furono fenza frutto, efienio aliai prò , che difcordi gl’interelli di quelle Corone , vlcerati 
gli animi de’ due Fauonti . CAr lo 


Nel principio dell’anno Torquato Conti , con le Militie del Pontefice entrato nel Mi- tfncìn 

lanefc lafdaua gli animi grandemente lolpcfi tra la fama , che publicaua d 'alla lire la Valle 


auuifi d’eflcrc per gli attiri della Valtellina tra la Francia, c la Spagna Ifabihta la Pace} vo- 4 * confini 
ce improtufa, che non li può dire , quanto (cuotelìc glianinu vmucrfalmentc } impcrcio- dtlla Cr- 
eile, quanto il nome di Pace allcttaua , altrettanto tiara pallierò il maneggio nalculto , c p»blica . 
quali 1 roflòrc, col quale i Contrahcnti meddimi ne diuulgauaiio la conchiufione-, e prò- Vaet im- 
eni. unno di (opprimerne i patti . Non era veramente li ucgotio pafìato cosi ocailtamcn- freni fiat rj 
te tra i due Re che 1 Principi Collegati della Frauda non n'iuucilcro hauuto forare* 
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Ma in contrario gli affi Jauano le a pparenze dcll'armi , le repulfè date alla mediationc dd 
Poiiteficc,le aflèucraze medefime de- principali Miniflri della Corona . lìn quando fi tro- 
uauaalla Corte di Francia il Cardinal Legato , fi penetrò , che il Marchcfc di M irabello, 
AmbaGriatorc di Spagna, liaucua inlìnuato, alla grandezza, & autorità delle Corone con» 
uenirfi , conucrtirc ('altrui mediationc in proprio arbitrio , Raccordando tra loro ìmpo- 
ncrc ad altri la legge . In Spagna poi 1 ’Olmarcs rcrlaiu co! Fargis , A mbafciatorc Francc- 
(e, negli Udii concetti con taì’inliltcnza, che per ifeoprirue il fondo, lotto prctrilo di ral- 
legrarli del parto della Rema, il Signor di Ramboglict lù a Ma'lnd da Parigi clpcdito . Si 
palsò prefto dal difeorfo al ncgotio, e dal negotio alla conchiufion e . Correuano dinan- 
te il maneggio frequenti Corrieri , c come non riufciUa facile (coprire le conditiom precifè 
( elclufo dalla cognitionc del trattato ogn’altro, eccetto che i due Fauonu , e poomHtmi 
Confidenti) cosi conitaua, che fi maneggiali qualche cofa di grande, Se infofpettiua il fc- 
creto . Non taceuano le loro gelolie gli Ambalciatori della Rcpublica , Se il Principe di 
Piemonte, che per follccitnrc i rinforzi dcll’armi , in Corte di Francia fi ritrouaua; perche, 
oltre l’obligo, a che flringcua la Lega, di non trattare , ò conchiuderc dilgiunta mente, ri- 
chiedala la conticnicnza , che a parte fofTc del maneggio dii tencua comune rinterrile, la 
(pefa.cil pericolo della guerra . Ma, alcuni credendo ,fc ben falfamcntc , minori 1 danni 
della fama,cdclla fede, che dd proprio interrile, tanto è lontano , che i principali Mini- 
ftri comunicalTcro i progetti , c 1 partiti, che fi negotiauanò in Spagna, clic anzi coilafle- 
ueranze collanti, e con giuramenti negauano , clic ri foflc trattato , In fine , lubrico efi» 
fendo il fecreto, che fe lo comprime la lingua , l'cfponc la fàccia , conofccuano i Collega* 
ti d’effer dclufi, R acremente fe ne dolcuano. Lo Sciombergh confefsò finalmente il 
trattato, aderendo però alcuni progetti efler proucnutidaH’Ohuarcs, ma così indegni, 
che dalla Francia difprezaati , c rigettati, non haueuano meritata la comnrticationc a' 
Principi amici . Eflcrc poi l’Ambafciator Fargis trafeorfo a fcgnarc certi Capitoli prciu- 
ditiali, c contrari j a gli oggetti de' Collegati; ma flar’il Rè, non folorilòlntodi riprouar- 
li, che di ridiianiarc il Fargis, c fcucramente punirlo . Tutto ciò non miraua , che ad au- 
uezzarc il rullo de' Vcnetiam, c de’ Sauoiarai, amareggiato all’cflrcmo, a digerire a parte 
a parte còsi ingrato maneggio; perche veramente col Dettame ,R approdinone d'àmen- 
due le Corone, i Capitoli erano flati in Barcci Iona , douc il Re Cattolico fi ritrouaua, le- 
gnati, ancorché apparillcro fottoferitti qualclic giorno prima in Monzonc; impercioche, 
sbarcato in quel tempo appunto in Barcellona il Cartòna le Barberino , fiì creduto di co* 
prirc in qualche parte l'indccoro, che al nome dì lui, Ralla dignità del Pontefice riful- 
tafie, non dandoli luogo , nè parte alla fua mediationc . Con tencua il trattato, che fi 
chiamò di Monzonc , capitoli lunghi , nel principio de' quali flabihto il (olo culto della 
Religione Cattolica nella Valle, c ne 'due Contadi adiacenti, parcua, che, gli affari fi 
rimcttcilèro nello flato, in che li trouauano nel principio dell’anno mille leiccnto dicia- 
lcttc con abolitionc de' pollcriori trattati , c d'ogn'altra cofa accaduta . Ma ciò vemua 
diltrutto, più cherillretto da altre condinoni; perche, lctundo ogni follanza di fon ranni 
a'Grifom.'fi concedala a’ Valtelhni libera rÉlettionc de' loro Giudici, c Magillrati ; fi 
prolubiua alle tre Leghe d'ingcrirlcnc in qual li folle modo, anzi cosi llrcttamcnte s'obli- 
gauanoalla conferminone, degli Eletti , che rimancuano pnui ancora di quello diritto 
apparente , fe hauellero" roluco prolungarla, ò negarla . In ricompcnfa s’affegaiiu ccrt > 
annua penfione, che pagherebbero i Popoli della Valle a' Grifoni, da cller limitata da* 
Deputati comuni , c tutto ciò infieme con ogni altra prcrogatiua farebbe perduto, oltre il 
i ifèntirriento d amendue le Corone colmarmi , fe di tanto non ficontcntalfcro le tre Le- 
ghe^ fc ìnqiuctaffcro in alcun modo la Valle, ò prctcndcficro d'imporui Prefidi j . Refi»» 
ua la vigilanza , fopr a i’Elerat 10 della Religione, demandata al Pontefice, che, in calo dà 

oomtà. 
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^lenità, auuertetldone i due Re, dòuena follccitamc da loro il rimedio ; inmanodilui 
parimenti hauuiano aconfccnarfi i Forti , per demolire i conftrutti dal mille feiccnto 
venti in qui . A Grifoni s'imponcua ,chcdcponeficro l'armi, e le Corone fofpendctiano 
Cubito le loroanfiliarie nelle differenze del Linea Carlo co'Gcnouefi, eshilxndo inter- 
porli, acciochc d'amcndtie le parti s’efcgiufic lo ftcflò, e quella caufa fi compendio. Si 
riferuauano in fine l'intcrprctationc , in calo di qualche dim ailtà del prcfentc trattano; il 
citale da altri articoli (cereri era ancora peggiorato; perche, non accordandoli per la pen- 
done i Grifoni co' Valccllini, ò per la caufa di Zuccarcllo , non conuencndo 11 Duca di Sa- 
voia co' Genouefi , 11' nflùmcuano le Corone la derilione , tutto in fontina capitolando 
più tolto a guifà d'Arbitri, che come Principi di partito contrario , e d'mtcrcflc diucrfo . 
Credemmo molti , che, eflendo con tanta fccrctczza conucnuti 1 due Re , Se 1 loro Princi- 
pali Mimftri, mirafiero a dmiderfi la cura , ò più tolto il Dominio del Mondo, preferi- 
ticndo Leggi a gl'inferiori, e promcttcndofi reciprochi aiuti, per opprimere gli emuli , e i 
nemici, 'fòggiogare i Protei tanti, e gli Hcrctici, diuiderli l’ingmltcrra , e ripartirli l'turo- 

I ia . Ma confidcrauano altri, ch'eficndo gl’Intcrcfli di Francia , e di Spagna incompatibi- 
1 per l'cmulatione, e per la potenza , non potctia in quell' UKontro riulcirc altr' effetto, 
che quello fi vede ne' Corpi, che, occupati da due (piriti^ fono Itranamcntc agitati ; onde 
prcdiccuanodoucr la prcfentc amiciria prorompere ben pretto in maggiori contefè, fi? 
in guerre più afprc . In effetto «'effendi ua il trattato con termini, molto diuerfi da quelli, 
che ftauano nel cuore dc’fuoi autori , vna tal vinone cosi improuilà nufurandoli petali' 
• hora folo dall’occafionc, e dall'intereflc . Idue Mmiltri non hauciiano mirato, che ad in- 
gannarli reciprocamente . Il Richelieu fàcrificana qualunque riguardo , per placare ma 
(uriola t empiita, che , con pencolo d'uni ol cere il Regno in guerra cniile , contra la fua 
autorità fi Icuaua . Tcncua in oltregran defideno d'abbattere la Roccclla, Se abbaflar 
gli Vgonotri , e l’asjtaua non minore paf itone di sfogare le vendette contra l'Inghilterra , 
ci! Bocchmgam. Dall'altro canto l'Olmarcs erede uà, che uà t tenendo la Francia, ò nel- 
la difcordia mtdlina, ò ncll'cftcrne fpcranze,c ne difegni di grandi profitti , gli riufeireb- 
be fen/a contrailo giungere a lòmjni vantaggi in Italia , in Alemagna, &r in Fiandra, pern- 
iandoceli grandiflimi fatti legittimare quel Titolo, che nel principio del Ino Comando' 
haticua a! Rè fatto aflumcr di Grande. Tuttauia nelle prime diuulgationi di Pace così 
inopinata, non fi pcnetratiano ancora gli oggetti , ma nella confufionc delle caule, ede’ 
difeorfi, nafccua in tutti lluporc, &r in molti (pancino. I Vcnctiaiù le ne mollrauano 
grandemente colpiti, e ftauano fofpcfi con tanto maggior marauiglia, quanto clic nel gior- 
no medefimo, poco prima, che l'autiifogiungcflè, crafiatoncl Collegio i! Signor D'Ali- 
grc, Ambafeiator Francefe, a portar ficurczze , che lenza faputa , flcaficnfo dc’fuoi Colle- 
gati, non haucrebbe la Corona vdite propolìtioni , non che concimilo l’accordo . Vaga- 
nano perciò molte dubietà nelle mcr.ri, ma quello, che chiaramente a ppanua , era omifi- 
fionc non folo del confcnfo de' Confederati, ma dcll’intcrefic, e ficurczza loro, che non fi 
(éntiua né pur montatura ; pregiudicati oltre a ciò , e fi può dire opprefii , rimaneuanoj 
Grifoni contra quel patrocinio, che con tanto dee oro haucua di loro intraprefo la Lega, 
efivedeuano 1 Valtcllini nella libertà confcguitancccfiarianiqntcftrctti alia Spagna, la 
quale, trattone il nome, certamente goderebbe l’arbitro della Valle , ede' Palli . Kicntc 
meno il Duca di Sauoia frcnieua; mentre, Oltre a gl'iuterefh pubhci cal pel tati , fi dolctu, 
che follerò cfpoftì, non che abbandonati, i fuoi propri j riguardi . Richiamato con gra- 
nifiimo lenti mento da Parigi il Figliuolo', a' vecchi difguih accumulaua ntiouc querele, 
lagnandofi, che l'amici tia , e l'aflillcnzc Francefi non hauefièro tenuto, che per attraùer- 
farc 1 difegni fuoi, e la grandezza, rammentandoli, come appreflò Alti , quando vi tcncua 
J'inoiofà, & il di lui Licrcito, fi può dire, coniunto, gli lolle da' Mmiltri ai quella Corona 
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MDCXSVt. con protette , e minacele eftofto il confcnfo all a Pace, Sraggiungcua pur’anchcdi Areico 
dal Di ghiere», e dal Clirichi dicali (bta più volte prohibita , anziché diflua fa , l'inuafìo- 
ne del Milancfc in tempo, clic per la ritirata del Feria fpcrana grande facilità di procreili . 
Perciò tri'l difpiacer’, e lo fdegno rummatta rifcntimcnti , e vendette. Ma in Veiìctia il 
Senato bilanciatia con grandi nonderatiom le congiunture, & i tempi , Se, helìtando alcu- 
ni inapprouarela Pace, Girolamo T riuifano, vno de più prouctti Senatori, parlò in tale 
Grande- f cutcnza . f^a re vo fr e è accaduto, che, nel f amie itie co' piti potenti, alle fperanze del pria - 
"? tHte f°r~ tipiocorrif pondo, la felicità del fitccejjo . ritrattati , che ci vnifconoalla Francia , non 
d*“l” re- P c ff‘ anw molare, che non ci babbi a indotto il penfiero d’accrefccre l'orba all’ armi 3 eue- 
P ubile* pii ceijità d’aggiungere Jicurczza allecofe noffre . Hora é certo ,che ne’prcfcnri trattoti ban- 
interrenti 710 ' Minimi di quella Corona trapan ati gfir.tercffi della Fpfublica, mancato alla fede , 
della Pace & all’ bonetto, [cordati gli amia, violato il decoro fuo proprio , & il comune di tutta la 
con ri fi e f- Lega . Ma è vero puif anco, che a noi retta la gloria d’efjerci oppofli aVrincipi potenti (fi- 
fi, mi jd’baucrc con le forge , e coi configli fofknuti i noftri vicini , adempite le parti della 

puntualità , e dell’ rimi citi a, an-gi (fopr abbondando ) portato quali feù il pefo dell’ armi 
Il biafimo detrattati cede dunque a chi gli bà maneggiati , e conciai up . Certamente Ca- 
rnicine Francefi fono fatali alla Republtca , e gran Leni , e gran mah n’hanno cfperimen- 
tatii nottri Maggiori . Ma ella femprc bà rii qualunque fortuna tenuta per dote fua la 
co/i anga, & battendo per Tolo la Fede, è vfeita faina , c con lode , fi può dire, da naufragi 
mcdcfimi . Hora, depotto, elof legno, e’I timore , a noi conni me vedere quello ci compie , 
e difniterc, fe la trafiurategga de’ Franchine’ lor propri] auantaggi,bada prcualerc al - 
l’inttituto di qucflo Senato , alla fatalità de 1 tempi correnti , all’importanza de’ nottri , e 
di gli vniucrfali intereffi . I Miniflri Francefi nel trattato di Moncone hanno trafeorfo il 
nome de’ lor Collegati , ma vorremo noi dunque > i pud: are il t rattato medefimo ; efe que llo 
non c’include , perche vorremo c f eluderei anco dall’ajl'etrione d’vn Hf grandi (fimo , e, te- 
mendo d’efjcr’cf po/li all’ armi Spaglinole,-, inuntiare affatto al Tre fìdio dell’ amie ttiaFran- 
cefe ? La Fortuna è bar amai paffata alle parti degli riuttriaci; fono miniftrefue la ripn- 
tatione , e la finga . Militano a quelle Infegue la felicità, c le vittorie . Totem, fimi 
Stati, forti (fimi E] creiti cingono da tutte le parti , e fe pure poteffero per qualche tempo 
fopirfi le gelofie t mai far anno placai e. Doue ricorreremo nc'mjh i pericoli è acbicon - 
fideremo t fof petti t llTonteficc fi pretende offefo; almeno è certamente in dfgufto . Tra 1 
Trinci pi Italiani, trattone Carlo, che hàil rtfchio comune , ma per lo più i pe, fieri, & i 
difegm appartati , in chi può fondar fi, ò la ficurtà no/tra , ò la libertà vniuerfale < Dun- 
que ci è uecefjaria,fe benforfe pericolofa, fami citi a della Corona Franccfc . gioito per 
tanto difiimular ci conuienc, perche tutto è ripoflo nell’ equilibrio, che la fola di lei poten- 
za può dare alla Spagna . 7 fè ci turbi ciò che iliuulga la fama , quaji eh : all’ opprc filone 
di lutti fi congiungano quefle due potenti Corone . il Ciclo bà preferitu i confini a gl’Im- 
peru, come ancora a gli Elementi, efe la qualità diuerfa, e contraria di qucjh, contenden- 
do fi l’ vno all’altro i progrefii,p,efcrua l’ordine, e la dttratione del Mondo, non fi tema, che 
eficndo nella Francia, e nella Spagna radicalmente innejiati così diferepanti intere ffi,pof- 
fancconfpirar mai a confonder la confi, turione d’Europa . I cuori de 1 Tolitici hanno antri, 
e recefji, nè fi penetra in loro, che con lafcorta cauta de’ loro fini , e profitti . Ella non er- 
ra, tic ingannai per qucflo io giurerei facilmente, che la Tace pref ente è vn’ombrafalfa, 
che, format a da vn lume, ancora più falfo, di qualche riguardo di grande Miniflro ,pare, 
che confonda i publìci di quel l\tgno, egli vniucrfali del Mondo . Ma f par irà certamente, 
mentre che il cooperar e della Francia a’ comodi , & alla grandezza di Spagna è vno sfor- v 
ip contea filai un, che languirà, ò cader à tottammte , quando la violenza orette, ebe fa- " 
&ta, babbitt fine , G44 vediamo il Regno confi ufo, la Corte diuifa , il fai, or vaccinante ; 
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Mprefio fi fltguar .1 i que fio nembo , non ejfendo folito il Clima Francefe lungamente a \ 6 l 6 * 

Ì atir’il torbido , òagodcr'lfereno. *Anoi t chi fiamo anneri con la prudenza, econ 
icofLwga fiancare la [UjJ'a mala Fortuna , conuiene fiarfaldt j con d-.Jtcrità rcftjhrc al 
tempo -, declinare i penai $ attendere le congiunture migliori ; cfopra tutte non fidar - 
cide'recenti Temici , nè difper arci dall’ antiche omicide . Contali concetti (licite da 
gli animi aleu ne ragioni, che per alianti erano fiate addotte incontrano , fùapprouata Che ta 
da'Vcnctum la Pace , c per ncceifit* , e per pru lenza . Nello Hello tempo però con- firìngo 1 
fortauano il Duca Catlo a ftar fermo nelle maliime , c ncgTinterclIì comuni , e li proli- ai A Pf T *' 
diauano Tempre con maggiori forze fin'attanto che, tri le confulìoni, Volturiti degli uarU 
oggetti , la piega de gli -affari (i potefic meglio difccrncrc . Comprendemmo 1 Franccli 
il ragioncuolc (enfo ìc’lor Collegati , Si mlieme temeuano perdei"* a quell* cfempio il 
concetto , c le fpcranze di nuouc amicitie . Elpcdirono perciò in clffaordinaria Am- 
bafeuta a Vcnetia il Signor di Scutoneut , &.‘a f urino il Buglione , affinché , Icufan- 
do con la neceilità de gì'interni mterefii le cofc pallate , aliicuralléro , non cllcr punto 
abbandonau alla mercè degli Spagnuoli l’Italia ; prometteffero in cafo d'inualionc , ò 
d'attacco ad ambiduc 1 Collegati aliiltcnzc » c , per medicare le piaghe recenti , prooo- 
rcficro alla Rcpublica di procurarle apprdlo 1 Grifoni la liberta de 'palli , c trattcncHc- 
ro il Duca con la fperanza di Regij titoli , e d'altri vam vantaggi . Ma con poco cre- 
dito s’vdtrono da’ Venctiam tali progetti; perche j hauendo la Francia co’ patti con- f iaurr, 
cbiuli perduta l’autorità! e , per cosi dire , la chiauc ,chc prima della Rhctia tcneua non [(Cu! fr 
confiffeua più nel fuo arbitrio chiudere , ò aprire 1 palli a gli amici . Non rcltaua per 
tanto a’Fra ucci ì d’allegare altro per ìlcufa , che l’agitatioiic interna, che minacciaua j fprt jr 0< n 
difouucrarc quel Regno. Ingenerale però peri' indigniti del trattato la natione „, n 

freme uà , c quelli , che tramauanoal RicncLcu la caduta, non omette ua noi bialì- confetto no 
nu, acculandolo, che, con tradire gli amici, vcnJcffc la gloria , Sci vantaggi della fede, dtn» 
Coronaaghftraiucri, conpcilimc conlcguenzc , mentre , d’ampiezza diStati, cdi ftandifi l* 
fugacità nel negotio cedcndoclla a gli Spagnuoli , non può equilibra rii , che con ami- guatiti 
citte . Ma bora chi vorrà più ( diccuanoj alla Francia appoggiarli , fe T ojjeruait^a d/tt'^nr^ 
de’ patti non dipenderà dall'integrità de'Trmcipi , ò dalle nufjime eterne degli Stati , ma * d* 
da $li arbitri] venali j 0 da gl' iniereffi volubà. di qualche fluori io M tu flroì Ifon oa- " w " 

fi fu a dunque haucr’ojfefo il I# d’ Inghilterra , roumato il MatufcU , derelitti i Ihrote- , * im ' * 
Manti dell imperio , perduta Broda, e fecoqiuijt l'olanda , fe non s’ abbar.donaua l' Ita- con rì m - 

, - - -■ -i-ai.— - —'t s'ojfendeuano gli ^fmici miglio- {reiteri d 

Tace indegna , e vtlijjima j che c*rdmale t 
_ 1* bora tanto più lugubre , quanto > 

(he col trattato mferifee mila rTputaaone , è ndl’intercjie quei colpi , ciKin qualunque 
lungb: 7 £jt di tempo non patinano alenar fi dall' armi t Trionfi pure il Cardinale de’ J noi 
occulti maneggi , mentre della Jua autorità > e del fuo nome non re/ler anno monumenti 
più chiari y chi le memorie indecenti d’ hauer abbattute le due più forte colonne del Re- 
vite y che fonai’ jlm'citia , eia Fede. Ma il Cardinale , Tordo a" rrmproucri , &al- Squali 
le vocìi tutti, folteneua il Trattato, c nc (bllecitiua Telccutiouc . E 1 uccellarlo 
ianerc , quali di cosi grauc emergente Tollero ìmotim più interni del Regno, c qua- 
li I uccelli ncconfeguitarono . V eminente ltaiu la Francia ui punto d» lacerarli ; per- 
che la diuilione non fi fernaua pai tra la Religione, eie parti, ma rtaaeua limala la 
Itcffi Cala Reale , il Cardinale tencndoui pruicipaiuiima pa te . Non v* ha Natto- 
ne , «che odi) più della Francefe 1 tiuoriU,c gli loffia . Nc’dilJi-lij , ad alcuni Temono 
di prctello, ad almdilcudo . Laguctra , eia l'ace dall’arbitrio loro Jipcndejlc fa:- 
uom, ò s' abbattono »ò fono promolle , Rè meiclùm fauono alle volte d J om - 

M ' braj 
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jSi6. bri ; ma bene fpelf» ancora di prcfiJio. Sopra qualunque altro il Cardinal di Ri- 
clulieu ni mietuta la regola di gouernarfi in modo tale , che i rinfilandoli i propri). 
Infecondi- a gl’in:cicdi Reali , & incarnandoli ’l Cuore e oll'autoruà del fòurano, non fi lap- 
tndciMj- piano gli vm da gli altri , ancorché difcrcpanti, dilbngucre, ne quello fenz’ odefa di 
ritaglio qudb polla ferirli. Le Iter ìluà , ch’appariua nel Matrimonio del Rè Lodouico, 
fomentò quel to turbine , & vi fi confulcro infiemc , com’o lolite della Francia, ge- 
. lolle, lutei ellì, jwlJioni, & amori ancora. Connemuafi accafare Gallone, Duca 
It^teA’n- ^iTiora d’Angiò, e poi ci'Orlcans , vinco fratello del Rè, e con le fue nozze Ipo- 
‘ 'j'Ut fan ioli la fpcranza delIaSucceiiione , e la fortuna del Regno , verfo di lui fi riuor lic-» 
Succedei, e uail ° £h animi , e gli occhi delia Corte , e della Nationc . Egli come giouane d’an-a 
in G finite ni, e di gemo mediante, lalcuua reggere gli allctti lnoi dal Marelcialc” d’ Ornano , 
Tr niella che , governatole della lua Pucriua , & hora moderatore della fua giouentù , con fe- 

~d*l /(è coniarlo anco nelle voglie lubriche di quella fciuidacti , haucua (eco tanto potere , 
delle c«n- c ^‘ > hora opponendolo a’fauoriti , hora mcrcatando a Ilio vantaggio ledi lui meli- 
fatte fe- nationi, con vana fortuna pallaio per vna prigionia, era poi alccfo al carico di Ma- 
fter eefctu rdcialc ii trancia con riguardatole automa , e non minori ricchezze . Fra’ partiti 
jo de uc- del Matrimonio il più fecretq conhgiioelcludcua le propofte degli llranicn, accioche 
tefemtn- il Duca non foUcualledi (ouerchio gli f piriti a tentarmi arditi , Sia. premature fperan- 
tì Jì tenie- ze d'occupar’ , e polìeder la Corona con la confidenza , & appoggio d’cltcrc forze, 

- Sopra 1 natioiiali infurgcuanodilcrepanze. La Rema Madre miramente promuue- 

r fofru ua quello delTheredcadla Caia di Mompenfier, che alla chiarezza del lingue Reale 
■quelli del aggiungeua filmabile dote di beni , giunditcìoni , & anco di louranità col Principato 
fu- di Dombes. La fanone Mi qua diohila la lolLneua; perche la Madre di quella 
fenendofi Giouane Princinefli alle feconde Nozze era m quelli Cala pallata , evi concorrcua 
^di [cordi e . ,{ Cardinale di nichelici!, credendo di retribuire alla Remala gratitudine di quel 
detienili petto ^ che dalla di lei autorità, e protemone riconolceua . Defideraua no altri 
Imuat- buca la Figlia di Coodc ; ei’Ornano, cheli diceuu aficttionaro oltre modo 
"tenfi er a ^ a bellezza della Pruici polla , Madre di lei , lo procurala, ev'inlligaua la volo», 

* * * ta > e l’inclinatione del Luca , Ma ancora con maggiori inuiluppi li tcilcua latcla^ 

Ile altri u perche moiri con la difcordia della Cafa Rcaie delideiauano introdurre mutationedi 

Donde . cole j impcroche , lopra il lolo Richckcu cadendo il fauore del Re , e l’autorità del 

kcll’ani comando > rellauanogli altri mal fod istalli , & afptrauano a’ propri j vantaggi eoo 

d'elle" TU l ^ uoterc *1 primo Minifiro , e cambiare gouerno . Eflèndofi il Londc , fatto cai*- 
inente to dall’dpcricitec paflàte, rimoflo dalle lue prete iifiom a fiuor della Figlia, che nel 
/fedendo- «meorfodi tanttìtn interdfi. vedeua non icruirc , che a fola figura , ò' prete Ito, fi 
f veleno iiuolfero a più forti machinc 1 mal contenti, facendo cpnimprcliioin di gcJofc», 
de Metti- per contraporii alla Rana Madre, credere alla Regnante,, che il Matrimonio eoo 
temi . la Mompeulìer nufccndo feconda, clJafarcbbc negletta , in calo-di Vcdouanza.no- 
*hr l ecci- ccliitataconrofiòre, c con dii prezzo a fougcttarlr ad vna fua ftclli V aliali a „ Le 
tenoafto- ìnliuuarono, che, rotte le pratiche delle Nozze con la Mompenfier, promefie 
quelle con la Sorella fua , Infinta di Spagna , per vmre con doppio vincolo la Frao— 
Snelli** Cia a < l llc ^ a Corona , c ltabilire a fc itefla m qualunque cucnto più fòrti prdidij , e più 
fomentai- an ?° rcuo11 a PP°gS l • Per introdurre tali penficn ndl’arumo della Rana , diede gran 
« a dalla rolpo Fabbornmcato , che al Cardinale di Richelicu ellatcncua , dalla Luchefla. di 
Duci teff a Sccurofa , iua confidente, nodmo, la quale con molti aiutici) giraua la di lei vo- 
ds Scettro- l9° ta > & ancora ingroflaua il partito ,- perche, clìaido il Gran Pnordi Yandomo 
fa, luo A piante , fu da la indotto a prcllarui il nome , R* a condurui il Duca, fratello 

fratelli aniuiue pus’audKfcbcw fpum del Rè Lodouico , Contali ap- 
S. _ poggi. 
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i* poggi partirono a maggiori fdcgni, meditando d’cshibirc a gli Vgonottì Cartone , per I 6 2 6» 

H Caro, fubornando Gouernatori di Prouincic, e di Piazze , non lenza fu'uiro , che 

*■ Jo nello Cartone, dopo ammazzato di mano propria il Cardinale , crtirandoh dalla Ttr ><«« 

ié "Corte coll’applaufod’vn grande partito,haucrcbbc non loloindottoil Kca perdonar- *' Gaftea» 

*’ gli 5 ma difpoilo a voglialua del Matrimonio , dclgoucrno, e del Regno. Niente fi *T*S"* 

? pallauanafcortoalRithclicu, perche il Signor di Scialcs,Guar.larobba del Re, confi- l * 

à dcnt.U'.mo della Sccuiolà, fcopiendo da lei gli arcani del ncgotio , li rapportauaal Re •* 

’(* «in prol petto tanto terribile , ccmcfc, confpirandofi contra la fui ftefla pcrlona 
1 * ifmachinalledithiiideiloin vnConuento, d cflaltar al Trono il fratello, editar- tt - 
'* gli lpclar la Rema , che Lodouico, per natura lolpcttofo, e diffidente all’ diremo , /,*//• i** 

9t t’induflc a credere anco le cole più abituale, A pochi la natura hà conceduta così cf- 

1* ficacc, cerne fece al Rithtlicu , la Magia, per dir così , della lingua ; perche con vtua- impetra 

$ ce , e rumcrofa eloquenza , arricchita di pronti ripieghi , e rinforzata (oliente ad ar- 4,1 \ì 

bitrio (ito da lacrime , da giuramenti , .Valletti , dpugnauaglianimi,cdircggcualo- »•«« <0 bi* 

.V pra tutto la volontà del Pè Lodouico, che picn di fpauento li rimile alla di luì pruden- " io. 

t za, e condotta, ateiothe faccflc Iparir tante larue . Si cominciò dalla prigionia dell’ i*t*rte* 

s Ornano, leguita in Fonrencblò, douc apportatamtntc li ridullc la Corte, per cui- , 

P tajrc 1 rumori, eie confufoni che infingono tioppo iSicilmeite in Parigi . Jui’l Rè , 
t parlandogli del Manin onio del fratello con Ta Mompenlìcr, e molti andouiiì egli c J 
.0 non inchinato , fù dalle guardie poco a pprcllò arredato con ftordimcnto di tutti gii tc „ 
ii altri del fuo partito , e tarlo maggiore , quanto ntConfegunò ben predo la morte , wr >«/«-: 

alcritta da alcuni a fi e inuccchiate indifpolitioni, e da altri attribuita a veleno . Si „ t 

i trono nel tempo dell' arjclto il Cardinale lontano, per far credere, ancorché dircg- rjfo pel 
35 «elle ogni cola , che operallero 1 Ioli volti i del Re , anzi chicdcua licenza di ritirar- chi ideai» 

f li, per kitiarrc la vifc àll’odio,& all’inlìdic di cosi potenti Nemici; matantoèlon- dì ritirar* 

i tano,che l'acconlèntilluo Lodouxo, e la Madre , che com’egli appunto con inrtan- fi. 
p zc contrarie cupidamente dcfidcraua,gli prcmilerodontra gli L muli munirli conGuar- >"» fra* 
ji; die, die, prima firnendoa prcfìdio,trapfljronoprclloaì!cmulaiicnc, Sr ombra del- * 

t la lidia a tu onta del Sourano . Con la prigionia ,cmonedeirOrivano parcuain gwn 

a pai te li dtlegi o cdl att.or.anj chlciolto; n a nonera totalmente abbattuto, trouan- 

1 dtfi-i pili 1 olenti lontani, e qua di Vandomo particolarmente, che, tenendo la Bret- 
I fpgnn in r ciucino, ccr. nello Icgtmodauarograndifliata gclolìa ■ La Corte s’anuiò 
\ a quella voha , ma Ul tamente ,* per dar tempo all'aitidcf Cardinale > che, dcludcn- 
c do co’luoi fieli: dilìdcrij , e dilegui il Gran Priore, e facendogli Ipcrarc l’ Ammiraglia- r facendoli 
, to del Mare , che pietuidcua con grand’anlìctà, l’indullc a venir a Blois, cloucilRclì numi *r- 
# tiouau.», &' a ccndurui’l frate llo, ma, (ubito giunti, li videro trattenuti prigioni . All’ re/ii. 

boi- cor altrettanta cclcruàla C oi te anco a’Nantcs, prcitcncndo i rumori della Pro- etnia par- 
- inncia . Alili r.on volerò punto fidai fi . 11 Cerne di Soiflòns, che alpiraua alle nozze *t*\a del 
1 ddlaAcn }.c rl.ci , e per ccolcguirlc era entrato rei partito de’ma! contenti , lorcìdal 

Remo, cicce vn viaggio in Italia . La Sctuiola ,ccmandata di trattenerli ui vnaCala '■"JtJ!** 
ir. Campagna , fuggita le re riccucrc Ili in Lorena, e con lo fpinto rfopra il coftunc del Kr ~ 
Scl ìq)a'uiU ILrr.odi i.ounà.palsò poi ad altre Loiti,per tutto roi rande nell’animo con- * cgn u 
\ tra la 1 rancia il luoco della guerra, e quello de gli amori de Principi gtanuj nelle lue itiu 
rate Lc.lczzc LoScialcs folóicliòmcautatrente pielo nclja ìcte , c'haueua a gli altri sceuorof*. 

\ tcffucan^rebc ò confidato del beneficio, più che memore dcll’oftda,parcndogli di non e c*i <,fl» 

' c i; er ben corni pollo , conccpil c troppo valb pcnlicn , òche pentito d’haucr aliai della 1, fa 
detto, non voltile poi (coprire più oltre , pcrlcntcnza de 1 Giudici , come imputato • Stialer . 
delle coulpirationi lUfdcfimc, fù in Nantes decapitato. Nella ftefla Città lcgui 


I 
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1626 . in fine il Matrimonio con la Mompenfier $ turche il Fratcllrf'del RÉ, non hauendo ap- 
prcllochegii fuggerirtè in contrario, la (posò, & immediate , irretito ne "li amori 
e ncilc prime dclitic del Matrimonio, tralcurò la caduta di ttittt i confidenti* 
Queiti ciano dunque $1 imbarazzi di Corte , tra 'quali concliiufo il trattata di Mon- 
zui , lciiim torneila no affatto 1 bufimi , fcruiuano almeno per al legar qualche fciifa; 
mail Duca di Sauoia , non ammettendone alcuna, fprczzatc le 1 ufi righe del Bu- 
gi ione, (laua cosi graucmcntc alterato, che, giurando contra il Cardinale impla- 
cabilc odio , e 1 piu confinali nfcntimcnti , s’inferì fubito col mezzo d'Aldlàndro , 
Abbate Scaglia, Mimrtro fuo lagacilhmo, tramai contenti del Regno, cshibìloro 
ogm lomento. e le forze, e partieoi irniènte aGaRone braccio , e ritirata , quanlo, 
coinc 1 eshortaua efficacemente, volert.- del Cardinale veniicarfi . Ma,eihnti in Cor- 
te ìlcmi nelle dilcordic/ gli voltò 1 Tuoi maneggiagli Vgonotti.&rall'Inphiltcrr.i . cf. 
pcdito pure a Londra lo Scaglia , affinché, promouendo contra la Francia vn'alpnf. 
(ima guerra , ò potcllc lopra quel Regno confeguirc quegli acquilH , che (i Jolcua et 
leigli Hat! altrouc attrauodati da’ Mmilèri, ò almeno traUagliato , e punito rcrtirte 
ehi haucua olato abbandonare, e (prezzare vn Principe amico. Veramente a gran 
palli sauanzauano le rotture tra la Francia, egl’Jnglclì , cont nuando in Londra le 
dirtcnuoni tra il Re , e L Rema, ancorché il Marefcialle di Baflompiere, andatoui 
If r Ambalciator eftraordinano,(labilillc alcuni Capitoli circa la famiglia della (feda 

5wr C Jn; l5cr , cau n dl R j C '^° n r C fcruiUa dl Pretto a’difgufti ; ma , non conciliando 
gl m. eredi e le pa/honi de due fluoriti , fi può dire , che a gara il Richelicu gli difap- 
prouo , & il Bocchmgam gli ruppe . Furono ben torto a inftisationc del Duca diSa- 
uoia jchccon gli ldcgm propri j acmua gli altrui, rum 11 iati fDome tici della rtcflì 
Kcina ai arigi . Seguimi no in oltre reciprocamente molte rapprelighe sù’l Mare, e 
prefi ni protcttione gli Vgonotti , e la Kocclla, fi doleua il Re' Carlo dell’ moHcruan- 
za de patti, e delle molcftie , che il Forte Luigi a quella Piazza porta ua . Sopra tali 
prcteltul Bocchmgain , allumala qualità d’Ambalciatorc , volcua palfirfenc in Fran- 
cia, per proctirariieragionej mail più vero motiuo del viaggio afcriuendofiapliaf- 

. w n < ? ,,ClIa .?° rtC t C T Um ì ! , ^ ,chdlc ” P cr(ua ^ c a l Rè d. ncufargh nel KWno 
I ingrcrto. Da ciò lo fdegno dell altro ail’crtremo s’acccfe , e giurando, che, le gli 
era proibito d entrare in Francia pacificamente j hauerebbe coll 7 Armi sforate le por- 
te , s applico aj aperta rottura . Dal Signor di Montagli portatoa gli Vponotti , & 
al Duca di Sauoia 1 intcnuoni del Re Carlo , fù ((abilito traforo , che il Re, come ma- 
nutentore dell vltuna pace con gli V gonotti , pcrnfarcirc le prctefe infrattiom, in- 

nr! ,i n e a trtnta miJa f oldatl » ri P irtltlln tre Armate j la prima occupaflè 

l liolc prolùmc alla Santongia per fomentar i l Roccclia,Paltra nulia Garona sbaicaf- 

(jj ’ P || e J ? i?f rdc0 * 5 Jatt f z;l » tenendo in apprenfionc la Normandia, eia Brettagna, 
ddhalidìclc forze, e con Je Ramberghe (fono Naiu di lmifurata grandezza , che , oltre 

fi Dura df ‘ Ke “^ ch { udc,ld o ,c boccht ‘te’Fiumi , impcdiflc il commercio . 
il Duca di Sauoia dcucua uiuader nel tempo mede-fimo la Prouenza, Se il Dclfim- 

to, promettendo anco inuiare cinquecento Cauallt al Kohan, che esb’ibiua difol- 
lcuarc la maggior pai re di Linguadoca con gli V oouotti , e con quattro mila fanti 

ano ìtIT™ a ‘ ClU * l l Cna vni f fi a nella Ghienna . Acciochc il Rc- 

ano forte afiaiito, e cinto aa tutte le parti, Cirio, Duca di Lorena , loìlecitatoda!- 
.1 teurofà, e dallo Scaglia , che andò cfpfdlànicntc a trouario , doucua entrimi dal 
S 0 ' 5* vjlldc ! 012C • A ™° 1 Vcnctiam , e gli flati d’OJanda fmouo da pl’ln- 

£ da Sauou mimati, quelli per intcìerte di Religione, e quelli per vendetta d-1 
nateato di Monzooc > e per umore dell’ vinone tri la Francia e la Spagna 5 ma • 

■ ^ ,amcn- 
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afnendue quelle Rcpubliche , apprendendo , più che del trattato di Monzon , « mali 1 6 2 6. 
della dilcordiatri l’Inghilterra , e la Francia , che , vedendo ncH’urmi , Iafciaumo in 
ogni parte il campo aperto a’vantaggi ,& all’arbitrio degli Auftruci, con efficace uiter- t h. pinta- 
polmone procurauano di riunirle . In querto mentre nella Valtellina s’ cfcgtv.ua il Hot' impie - 
trattato, benché i Grifoni , graucmeirc fcolfi da'prcgiuditij , reclamaflcro , mirando gann per 
in trancia cfprelTi Ambalciata . Nè valle , che , per quietarli , il Signor di Sciatoncuf Mediatori 
da Vene tu fi portaflc a Coira , edili nell' Hcluctia , perche le tre Leghe, e tra gli . 

Suizzcn ì Cantoni dc'Protelhnti mai vollero prcihrui conlènfo . Ad ogni modo , tra- ?" l * c * n ~ 
feurate le loro dogi ante , li conecitaua di render ’i Forti , e di ritirare l’armi . A’ Ve- e, ‘"f a "" 
jictiani per la vicinanza premetta , che fodero i medcfimi Forti ddhutti , e riddando 
il Pontcticc eh caricarli d. tale incomoJo , elpcfa, haucua il Fargia alla Córte di Spa- . Gìl r on fì 

f na a nuoui pregiudizi allentilo, capitolando , che lofTcro dal Pontefice con legnati a’ c .„ c , r , 4 yj * 
Libelli ni ,òa gli itela Spaglinoli, per demolirli . M.i riproumdolì ciò dalla Francia, » f »® 
e dalla Rcpubhca : in Roma tù in hnc accordato tri il Signor di fictthunc , & il Conte u co vfe- 
rFOgnatc , AmbaLiatori delle Corone , Che a Tory/uto Conti , eh; v‘ entrerebbe con g H a d * 

tre mila faldati , foflero rejlit ititi quei -vecchi Forti , da’ quali erano l’ Infine Ecclefia- ro ti . 

. fìte he vfcite , egli poi ne fortiffe , quando da’Mi/rfbri di Spagna gli fi confegnajk ferie- £ ÌA 
tura di fodis fattone del paffato Depuf ilo . 7fel tempo mede fimo da’ nuoui Forti fi riti- differii* 
rqfjero l’armi de’CoUcgati > e da’Vaefani foffero tutti infime fpianati ,fubito eòe ne’ pri- re/ìitntie- 
Itti entr afferò l’infegne <f turbano . Qualche ritardo differì la confcgru tino al principio n , , 
dell’anno venturo , perche il Coure, prima di ritirarli , volcua, che la pcniione de’ 

Valtcllini a’Gnlòni li concertane . Ma negando Gonzalcs di Cordoua( clic , ninoC J. 
foli Feria, come poco inchinato ad cfeguirc la Pace , comanda ua nel Milane (e ^ di ^Jiacoli de- 
tenete facoltà Copra quello , in Francia fu dal Rè giudicata , coll’ aflenfo dcll’Ànv- u Francia 
baie latore di Spagna , in venticinque mila feudi per anno . Anche co’ Gcnoacii ha- Carlo fi 
ueua d Duca Carlo , predato dal Buglion , fofpclc le armi, più per vendicarli della tregua r#* 
Francia, che per compiacerla ; perche, entrato nc'difcgni daflàlirc con grandi fpc- Genoueji J 
ranze quel Regno , non mal volonticri li dilimpegnau.i da quella parte. intalgui- da’ rene- 
tarcltaua l' Italia in quiete, ma lì conofccua grauida di nuom nembi, e dipiùhae tieni intà- 
temibile. ’ * ’ ' ** ‘ ‘ i— n i 

tennero vii corpo 1 
mediche Federico Cornaro , 

.to in quel numero, nel quale tri V altre Corone (ogliono i Ponteliei honorarc la Re- Cardinal 
publtca, vcrti dubbio, fc, come Figliuolo del Doge , hauefle luogo la Legge , che Cornerò . 
proinbiua loro il riccucrc Benditi) di Chiefa > e dal Senato li dicluaro che Dignità cosi t rT 1 
grande uon folle comprefa ilei nome conuinc de’ Benditi). All’uicomroaCarlo ‘f T J r ? or f 
Qmrmi , eletto Velcouo di Sebcnico, fu denegato il poflèdo; perche, penetratoli dal bt * A* 
Conliglio dc'Dieci , che con mezzi illeciti a’ Cittadini della Republica , ccolfauo- * ^ 

rcde’ÌVLniftrid’aftri Principi l’ haucllc impetrato, lo bandì con Icucrillime pene, e **’ M 
dal Pontefice fa ad altri conferita la Cluda . Durante la tregua, quantunque breue, c f ftt m 
che fecero l'armi , Se i mali d’Italia , nuoua guerra inlurfè nell’ Alemanna , ò più torto 
l’antica s’accrebbe con le machme da Chtiikiano , Quarto Rè di Danimarca , co’ Pro- 
«ertanti tramare. Non e grande quel Regno di Stato , ne potente di forze , ini Ih- 
*n abile pc’l lùo di Terra ,edi Mare ,c pc’l fomento, che nella vicinanza a’Prmcipi del- 
l’Inferiore SaObnia prcltiua , i quali , tome s’è detto , l’ha lituano eletto per Generale ^ 
del Circolo, Se egli , con la Canea alliimcudofpimi grandi, (ncraua a fuo proprio ^^, r ' 
vantaggio mincggiare la guerra coll'altrui forze, e dinari; credendo, che 1 Principi t4> 
dell’lmpeno uon loio, ma gli citerai ancora , emuli degli Aultnaci , doucllcro folte- 

M $ «rio. 


Italia inquiete, ma 11 conofccua grauida di nuom nembi, e dipuihae tieni mt*r 
IVcnctiani, accomodandoli al tempo , riformate la loroMilitic, neri- riformi- 
corpo valido delle più veterane, e purgate. In qudt’annotrà le cofedo- “*A le 
it-nco Cornaro , Ve feouo di Bergamo , eflendo proraoflòal Card mala- ' , ' r • 


Guerra in 
Alema- 
gna . 

accefaui 
dal \I{g di 
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I626. ncrlo, alcuni per mctiuo di Religione, altri per interctte di Stato. PcrcrònffpiraOTa 
dii atarc i confini , principalmente con introdurre 1 figliuoli ne'Vclcouati , che tra 
l’Albis, e il Vefer cranogid qualcht tempo vlurpati da' Protettami . Non ancora et 
fi etto !m- fendo maturi 1 Jifegm , ne pi onti 1 foceorfi , che il Rè dalla Francia , dall'inphilrcrra, 
frovifj- e dall’Olanda lpcraiia , il Tillii cr mn dargli tempo di rinforzarli , Jo ttrinlc cosi da 
turine dal vicino, che, per non cedere, gli fu folata prematuramente di rompere. Prccorfa tutra- 
Titti a uia (òpra l’.nttanzc degli Elettori di Saflòma , e di Brandemburg per tre meli vna tre- 
wMounfi, g Ua) qualche progetto di Pace duellilo a ma coniroucrtendoh'l punto di Religione, 

'afre ìu cà- e quali follerò 1 limiti j che la Pace dell' imperio , eliminata appunco Religiola^ prc- 
f«gn * . Icnu 1 , fii ice ilo il maneggio. Aitile dunque l'Arrai , il Rè, chiamati a icI'Albcrfhit, 

&il Aiansfclt , inficine co'rnncipi della Rafia Saflom.i ,chc voieuano perderli più rollo 
tra'ccntatiUi, eie fpcranzc , clic abbandonarli alle difpcrauone, ficai timore, fitro- 
Softì inno U;lU4 f ot;o pi nlcgne leflanta mila (oliati, Vinco Federico , Duca di Branfuich , ncu- 
*1 ricatti dicoiicorrcrc con gli altri, come partialc a Celare , Iti dcpolto dal Re , cfolti- 
£r.n:fiiic ‘ luuo ^J l l’Aibcrllat , lì punto in quello Scato , moit’opportuno per la (ìtuatione , la fe- 
de dcli'Armt. Aia i’Lkrcno, che vano parcua capace di lupe-rare ogni otta colo , e pc- 
*”■' nctrai nclPlmpenò, dotilo in pm parti , fulubito vinto per tutto .11 Re inuiò l'Al- 

T” 0 r *"1 ne'Vclcouau Cattolici d'OÌiubrug, Hikdeshelm, e Mindcn , che potè uà no co- 

rv//* a P iOUin ‘ :i ' tc ^ ornir gJ 1 veuouaglie, e danari, &UMansklt verlòl'Albis pcrilcacciare 
dal Faticai Magdemburg il \ alflau», che l'occupaua co' luoi quartieri, e poi lpht« 

•vìen tolto gerii odia bietta a fomento dc'mal contenti , e del Gabor , che nell' V ngherin cshibiua 
da mene ni rompere vn'altra volta la Pace . Egli appretto il Fiume Vclers’acquartieiò, pei trar- 
ammatura. tenere ,J Xilli ,più temuto d'ogn'altro . Ma l'Alocrifat , contra il quale il Baciato lisu 
e Cjurfii ueua elpedito il Conte d 'AnhàJc «.oll’tlcrciro della Lega Cattolica , 'pretto hi ndua- 
gìunto fo- maio, per «ingiungerli olive, e rclittcr’alTilkcoii più valide fòrze; anzi, caduto 
■ }r* urai- cgluiitcìmo, icnniiiò, apjH.ua tocco il trentèlimo, gli anni luoi, lalciando imfna- 
f* ,H • turo quel frutto di gloria , che s'haueiia , con turbare l'imperio , prefitto , 8e inficine va 
gran documento, quanto incerta, e breuc la vico riclca a' lunghi, e troppo valli 
il Mar dl(c S'«- li Manslèit, trottato, che a Dettami Valllain teneua vn Putite fopra l’Albis 
felt tela con J * cunc Fortificationi , ailalendolo , le battè per più giorni j ma, da Giouanfci 
dal ralla- Aldrmgcr col foccorlo del Conte Slich ioltenutc , e d-fefe hebbe tempo il VaKbin d* 
in folla- accorrere col grotto, cleuata col tirare alcune tele , la viltà a* nemici, traghettò vna 
fatto. parte della lua Armata , & affali con tanta felicità le truppe del Conte , che la Caua!* 

1 c/ì auran- lena , prda la fuga , lalctò la Fontana in gran parte tagliata con j*rdita di fei Canno- 
do fero 1‘ ni , e quaranta bandiere . Ala il tVlatisfcic , jnu pronto in rimettere le Truppe, che 
.£/■.•» dio có fortunato nel confcriurle , fi trouò pretto con quinJ.ct nula loidatt , hauenaogk dot* 

1 infr^ì . rinfòrzo l’Ammuuttratorc di MagJcmburg , e più occultamente V Elettore di' Braa- 
Inoltrato demburg, che , haucndo data 111 moglie al Gabor vnaiorella , li rendeua grauementc 
r.t!la Sic- a’ Celarci lofpctro . VrutoliaGiouanm trnelto, Dueadi Vaimar,cda molti efulidi 
fa . Bohemia ,cMorania ingrofiato , per Jc i Ir ode filmile , e con grande celerità entrò nella 
f im piglia bietta , tal calore porgendo a' mal contenti per la Religione , le bene lontano, chei 

u' fria Villani dcll'AuttnabujTcnorc foikuatifi in ?r.tn numero attediarono Lintz , e nell' aL 
fuferiart 

ire Prouincic heredit arie fi icopriuano grandiiumc commotiom . Ferdinando li tro* 
tal jdono- UJIU mol co angui luto daile motte dell' armi, okre le gclolie del Gabor , anco dalla / 
tota aitati- f artc de' rurdu. il Valllain , promameute eipcdia m bietta tre mila Caualli lotto il 
-j c.ok>ncllo Pccman , fi trattenne qualche giorno, per ailicurarfì di Magdemburg, e 
Taif aio dcil’Ekrtorc di Brau Jcuiburg , che intimorito , non folo {frettò contributi om, e quar- 1 

* «eri, tua riconobbe il Battalo per .Eiettore , come per auann , a perfuafione aeU* 1 

ì* - • Arci- ' I 


Arc-ipe{èouodiMagonza,haucua foro il Saflbnc . La Vittoria poi del Tàlli abbattè 1 62,6» 
in vn colpo,c domò tutti 1 Proroganti . Hgh Ikiucuj con molta felicita i le bene con 
ipargimcntodi (angue, efpupiuto Mindetn, e Gottipghen , poi aflediato Nqrthcim, Mentre »| 
piazze ne 'contorni del Vc(cr>pcr ibridar da quel tratto i UanefiA impigliarli a qual- TU lì dtp» 
$hc cimento . II He, per {occorrere la Puzza, s’.ipproilìmò .Se obligò i Ccfarci a leuar- «l'un* *f- 
C; ma perdendo il vantaggio di combattere nella ritirata in tempo « clic il TiIIi 
indifpofio fi trouiua lontano , accadde , nonfolohebbe fpatio di rifanarli , macoli 
anarchie vane Se incerte deludere ìL Hè , & 1 fiancar Io . In fine nel Ducato di 
Branfuich s’incontrarono l' A rinate a Luther , Villaggio tra alcune Montagne, che col 
nome valcua d’augurio allcfpcranzc dcTrotcfianti, ma coll'eucnto ri u Tei loro infeli- 
ce. HTilli preferitola Batt glia,e dal.lvc con gran coraggio non fù ricufita . Auen- offerire* 
rx ciò ^ che s’coflcruato di railo, che fi cambi durante il conflitto Li (orcc » e che la ^ purità 
Vittoria in fine coroni quelli, clic nel principio paremmo abbandonati per vinti • Nel 4 Lut Q r * 
|>rimo vrto non (ì può dii e, qual fuflc io sforzo, e la ferocia. de’Protefianti . In vn Ia- 
to fugate le guardie, che conltauano di quattro Reggimenti, occuparono il Cannone, 

Qi a tal’cfcmpio piegami Jc’Catro'ici quali tutto il Rodante. Ma, come non (bgliono . «cenata 
i pili veterani (oldati a’pri ini colpi finarrirfi , anzi nella confufionc riordinarli, eri- mtreptd*- 
incttcrli nd difoidme (ledo, molti fponcancamcntcriuoltandofàceia , altri raccolti da’ '"f*** ^ 
Capitani , e ricondotti alla pugna , alcuni nella fuga trouatc paludi mlupcr, abili, riprc- 
(ò cuore per ncccllità , ribatterono talmente i nemici , ncil’incalzarli alquanto sbanda- __ 

ti, che leuarono loro qualunque vantaggio . Fù il contralto atrociflimo , con i ululi ta 

olhnationc combattendoli a petto a petto per puf horc con la fpada allarmano contan- . ; 

to ftrcpito d’armijC di voci, elici Cielo ne freme io per gran teatro all intorno , In fi- con reci* 
ne la Canal Iena dc’Protcfi-inti dell’aia dritta Copra la Fanteria fi rouefciò con ddqruinc j,- 0 j e ‘ 
talc,chc donò l,i Vittoria a’Ccfirci,con gran di dima Ilragc dc’vinti .11 Refi rnnifc tre Tr*tefi«mm 
volte a Cauallo, Se altrettante ricondufle le fuc truppe al cimento; ritcneua la tugi , fi ti. 
prefentaua a’più timidi, fi ritrouaua per tutto, douc, ò atccrriua il pencolo, ò la fp. ron- 
za arridala , con la voce, e con l’opera infigne a’fuoi, confpicuoa’ncinici ,a tutti d 
elcmpio. Ne UTiIii om.re le porri di gran Capitano con tanto magpior’applaufo , 
quanto che vinlb, dopo eflcr quali , che vinto ; onde il cafo , che nc’conflicti tanta par- ^ 

te s’vlurpa, non potè in qnefio per la Vittoria all’vno rimproverare i furori, òall altro nt moltt 
per la perdita dolorare la laude . Ce Icrono, in prezzo di tale giornata, non lolo le re- -, 

Fqiue dc’vmti, che filetti in Ltuhcr s’arrtfcro a difcrcttione , mi Northeiuax tutti gli 
Stati di Lunebur.*, e di Branfuich con molte altre Città/: Piazze, dilatando in ogni par- 
te del 1 ’lmp .rio con (e >uenz : prolperc a Ferdinando. Nè per lo Re di Danimarca po- aiutatoti 
teua cadere in più innopporcuna llagione, perche l’Inghilterra, e la Francia, in procuito t^è dell* 
di rompere tra loro, eli negarono le fpcratc allil lenze . Solo da gli Stati d’Olanda, che Vrouinti* 
tenicuano del Tiliil’ancico dileguo di fpingciii nella Frdìapcr la lira. la d’Enibdem^fU nmft* . 
fù muiatoqualdic {becorfo di g .lite, potendolo tare con unto maggior corno. Iiti,quaa- 
to che in quell’anno, trattane l’impicla d’Oldenfel, di non grande momento, erano 
lfau , ò attuiti alle cole dell’Imperio., ouero (blamente occupati in diuerciic queL ta-- * r,n ! t * i 
gIio,che in vano tentarono gli Spagnuoli,pcr vmre la Mola col Rheno. S’accrebbe poi ' V ^ 
al Re nicdclìino di Danimarca vigore con fei uiili Fanti, e mille Caualli, dau dall Am- 
ìmmlirationc d’Hulla,c con rinforzi, de’fuoi fudditr ltcili.On Jc,v(ci:o dal Paeu dldol- 
He. ni, douc j’era ficeuccototpotdx (pugnare Hoije^bcnche re Rafie diinolchctta a Ieri- t ì**«ndofi 
tojcome pure, per duplicato colpo;, ,(ìio Figliuolo più' srauomeme. Prete poiiQn.u- « eremi. 
tien nel Yilcouatp di Brani n , e’1 I ijlifipar|l.irfiiQÌ ncll’Infcnorc Sa doma a freno ,e 
pena da quelle cgutunuci Prciuncx . Ma la lotta di Luther m ogn’altra porte haucua 


1626. 

Ctfart in- 
vita il Ba- 
llar» alla 
ricupera 
dell gu- 
fiti* S». 
ftritrt 
gli richie- 
de poi f»l» 
militi e. 

C» quali 
fà fragra 
di quei ri- 
tti li. 

Jrlantftlt 

fottraggejì 

dagli àdn- 

Jhiaci. 

congiunto 

èli Tran- 

ftluano, 

& al Tur- 
co. 

che poi l' 
mlbandc- 
ftano-, 

*nde ajfe- 
diato da’ 
Ce farei 
tra' Miti . 
dajjì dif- 
f arata- 
meli le alla 
fuga. 

& a con- 
fini della 
Uff aulica 
> nuore. 

Voci ac li 
dietro' l 
fuo cf em- 
pio accin- 
grf centra 
ilutlfatia. 

ma non 
fccerfo 
dalla gf- 
pultica 
cede alla 
frga di 
Cefart . 


184 DELL’ HISTOBJA VENETA 

darò il Tuo contracol po . Per reprimere l'Aiiltria Superiore , la cui emione portati* 
fi co grandi pcricolijuueua Ferdinando immuto il Bauaro a fegnafern con ncmxrrare 
vn’nlu a volta quella Prouincia a Dio ,&a gli Aullriaci . Maeglt,fòpra ogn’altro fo- 
lito d’vnirc ne 1 ne goti) due cofc tanto contraric,comc fono la Pietà, e l’In: erede, cshi- 
biua Ji farlo col proprio danaro , a cautionc però del rimbor{ojvolcndo,chc di nuouo 
per pegno in poter filo la Protiincia rclhliè . Ferdinando dubbiofo, (e altro Stato per 
nora gli fi prefentafle , per ricuperarla, e per rifircirlo, fi contentò , die follmente gli 
prcliafic alcuni foldati, co'qual t hauendo congiunta qualche Caualleria fotto'l com.in- 
aodcl Pappenhenn , furono 1 Villani conttrctti ad allargarli da Lintz, noiad Enus 
ne’loro quartieri battuti , in fine domati con molto {àngue , e con gran Marna Jtragc . 
Nella Slcfia haucua il Mansfclt pcrJuta l’opportunità dc’progrcilì coll'in lugio.mter- 
porto dal Gabor a congiungcrli fccoj onde 1 Celarci l'haucuano tri due Fiumi ferrato; 
ma, quando crcdcuano tenerlo nnchtufo , egli furtiuamente ne vici, e penetrò nelle 
Montagne dcll'Vnghcria , dotte gli s’vni finalmente il Fratello del Gabor con tre mila 
Cannili, e poco apprcllo vn grotto corpo di Turchi, co’quah prcualcrc poteua a’ncmi- 
ci pc’l numero di forze, e per l’inclmarioni de’Popoli , le la fama della Vittoria di Lu» 
ter, non haucllc fcruito al Valllain di grande foccorfo jpcrchc il Gabor , applicando x 
nuom progetti di Pace , dal Mansfclt li fcparò, & a fuo clcmpio lì ritirarono 1 Turchi , 
onde il Conte , cinto da’Cefarci trà’monti fenza viucri , efenza danari con le truppe 
sbandate, e conluntc,lafciato alle (>oche reliquie dcU'Efcrcito ordine, che procu raderò 
d’vnirlìcol Tranfiluano.fuggì quali foiose con difjKrato conliglio penetrato nelle Pro» 
tuncic Turchefchc , abbozzò co'iVlimflri Ottomani nuoue vinoni , e trattati , e s'inca- 
minò vcrfola Dalmatia, per condurli a Vcnetia , e di la pad a re a quei Principi , che 
l’haucuano altre volte foccorfo . Ma giunto a Vracouiz, luogo ofeuro della Bolha ap- 
preflò 1 Confini de’ Vcnctia ni, fianco dalle cure, e da'difagi fpirò , ordinando, che 
ne gli Stati della Rcpubhca folle il cadaucrc luo (ottonaio . Così Emetto , Conte di 
Mansfclt diluendola cercata gloriola tra tanti pericoli ìlluftri, dalla morte fù colto igno- 
bilmentc.dou'cgh meno le l’attcndcua,a (tinche dir li potette, che follò defraudato dal- 
la fortuna nel nafccre , e nel moruc . Fiuomo per altro , che fcnz’inuidia può chia- 
marli celebre, e fenza biafimo celebrarli per grand e in vn Secolo , nel quale lòn'alcuni 
(iati eletti dal Cirio per Mini Ari della Diurna Giurtitia, e delle publichc calamità. 
Egli ardi di procurare (olo,c con aufpitij priuati la tremenda potenza degli Aultriaci . 
Fu Icmpre vmto in Battaglia , ma per la felicità di rimetterli mente meno celebre de* 
vincitori . Nel ncgotio (ùperiorca’grandiliimi mgegnijaudace ncll’incontrar’i pencoli; 
accortulìmoncl (ottrarfeae; amatore di torbuii>c nouita; (òftcrcnte della fame, delle 
vigilie, e dell'intemperie; eloquente , e (àgate,- profittò del fuo, cupido dell’altrui; ville 
tra grandi fpcranze , e dilegui , morì lenza Stati , e fenza die lori . Credè aH'cfcmpio 
di lui il Mirchclc di Dorlach di poter tentare l’Alfatia, raccolte in Baltica alcune Mi- 
htic col fomento degli Suizzen Protettami, e con qual eie danato,chc occultamente gli 
fomminittrorono 1 Fr .mccfi, e gl'Inglcfi , ma non con vgu ile fortuna , (xrrchc la gran- 
dezza degli Aullriaci ben radicata con tante Vittorie, non potendo più crollare a pic- 
dolc fiottò, non cosi torto il ivlarchclc conunciò l'apparato , che, fopragiunto in quelle 
parti vn'Efcrcito di Fcrdmando,di(iipò il diieguo,intimori gli Suizzen, de obligò quelli 
di Baffeaa licenturlo . Egli per tanto pattò in Dammarcj;ma prima haucua inuiato a 
Vcr.ctia lì Coloncllo Nicolò Bocta partecipare alla Kepubhca 1 moi portieri ,& a chie- 
do 'aiuti in tempojchc anco il Rè di Danimarca con la voce di Gioacchimo Gratz’e 
coll’intcrpolitioiicclhcacc de gli Ambafciaton d'inghdtcrra , e d 'Olanda, dimatxl iua 
daiiaiOjpcr trattenere cinque,» lei iUgginxnU.il iciuto,amp:amcntc dedotto il meri- 


to, 


Co , che la Republica tencua con la caufa comune per l’operato nel corfo di molti au- 1 ^ 27 . 
ni in luiia , compatì a qucll'vrgcnzc , fenza impegnarli più alianti . 

M.DC.XXyiI. 

Horamai Ferdinando , temuto da molti , rifpettato da tutti , premeua con piede i*Gtr* 
armato rimpcno , negli Stati degli Elettori, e dcTrmcipi tenendo ripartiti gli E/erciti, h 

che, douc alcuno alzaua la fronte , corrcuano all'opprcllìonc , e al calìigo . Non più 
occulto parcua il difegno di ridurre ncll'Alcmagna aH'vmtà la Religione di Cimilo, 

C l’Autorità degli Aulfanaci. Siparlaua di rendere fucceilìuo l’Imperio , dalValUain Uri 
particolarmcnte non limolandoli ’l pcnfierc di moderare in guifa gli Elettori, che, jtrmi Cr^ 
come Grandi di Spagna, lecondo egli diceua , fcruiffero di decoro , non d'ombra . farce % 

Da lui , e dal Tùli fi reggeuano con arbitrio aflbluto l'imprclè , i prefitti; , gli alloggi, 
le contributioni , ma con mano cosi feucra , e pelante , che opprimendo i Patii 
«Ic'Procellanti, e non rifpcttando quei de'Cattolici , emungeuano per tutto, con 
inaudita licenza delle nuhtie , l'oro , e il l’angue . Gemellano i Popoli; & venalmente 
fremeuano 1 Principi , auuczzi a rifolucrc con certa forte di libertà nelle Diete ipiù 
graui negotij , e a non prouare contributioni ,lc non fè impollc di comune con fenici, 

C ripartite con giuito equilibrio . In quelto feruile, e lugubre afoctto non li troua- 
ca quali più alcuno , ch'ardi Uè di tifare lo Iguardo . Solo il Rè di Danimarca , le ben 
vinto , tcntaua refi Ile re , e per rapprefentarc a gli altri i bifogni , inuiò Chriftiano Gu- 

f liclmodi Brandemburg , Ammmiflratorc di Magdemburg, e d'Albcrftat, a varie 
^crti, implorando aliìltcnzc . In Francia riuolti altroue gli oggetti , e l’armi della un aHt 
Corona , niente gli riu lei . In Olanda prono miglior forte , denti da guerra quelle trine e ; u » 
Prouincic, perche continuauano gli Spaglinoli , ad applicarli fidamente all’occorrenze ti -, clu 4* 
dcirimpcrio , con ferma credenza , che, debellati quei Proiettanti , non fodero poi foli oienn 
eliOlandefi, che vn’appendice della Vittoria . Per quello anco lo Spinola trouan- defi . 
doli mono, era paflàto a Ma Irid , il Nome dilui, e la Gloria, dopo l'acquifto di 
Bredà, parendo apprcllo gli Spagnuoli conucrtito in ombra, & inuidia . Inu.ato dun- ^ ^ . 

que dagliOlandcli al Redi Danimarca vncorpo di gente, prefidiarono anco alcune # 

Buzze del Vefer , eshibendo due mila Soldati a cultodia del Sundt , ch'è Io Stretto, 
da due Fortezze munito , douc tra l’ifola di Selandia , e la Prou ine ìa di Schonia palla- stretti 

no le Naui nel Balthico . Il Rè , gradendo ogni cofa , ricusò quelto folo per dubbio, sumir, 

che gli Olandcfi entrati vna volta in quel lito tJ ut 'opportuno, e importante non volel- 
foo poi facilmente fortirnc. Chriihano pafsò anco a Venetia , e trouò il Sena- 
to, a pena vfcito da'trauagh della Valtellina , di nuouo implicato in fofpetri , e at- 
tento a'pcricoli , che per la fnccellione di Mantoua parcuano imminenti , onde ruent' 
altro ottenne, fenon che, data dalla Republica al vecchio Conte della Torre di’fuoi 
itipcndij licenza, epli pulsò al fcruitiodi Danimarca . Anco Bcthlem Gabor fù ten- 
tato dai Principe /bello , ma egli , ftibilito con Ferdinando , dopo l'euafionc del Mans- 
fclt , e lo sbando, che confcguitò delle fuc Truppe, nuouo trattato di Pace; non 
potè romperlo, ancorché la volontà non ma ncalle, perche non hebbe gli aiuti , Se 
si conlèntuiieiicode’Turchi , 1 quali impauriti per le felicità di Ferdinando, & im- 
plicati con difuantaggio nella guerra Perfiana , hebbeio per meglio conferuarc la 
Pace , e , per confermarla , inuiare vn'Ainb ifciatoic a Vicna . Dunque il He Ji Da- 
fiunarca , prefo in protcttionc il Duca di Mcchelburg, e poltofi «li nuouo in campagna 
eoo dicci mila Calia 111 , & ventiquattro mila huoinini a piedi, aflechò fopra l Albis s 
Bit diede . Ala U Tùli , a cui preconcua l’aura di tanti felici 1 uccelli , /prezzato I in- 

contro 
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X6Xt. centro del Marchcfc di Dorlach , che procuraua di trattenerlo, tinàie al loccorfonl 



tnoLto Aì ^ 00c Gracco] (e, credendoG 'IRè punto fictiro , perche la 
V'r «Sudo i viucri, e tagliando a fx.*zi partite, l’rnfeitaua, fi noi 

L . ‘A M.v-twlhnri» ro’l’P C mtn inJilvdirr, I li li Ini l< > rir 1 u i 
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pparari ^ 

Caualleria de'Croati, le-» 

t ljo ttm , — , rmrò pili addentro nel Ducito 

Tifiti rth * d‘ Mcchelburg co’l’Efi reno indebolito . Di làloLlecitaua le Citta Anfiraddic (eoa 
ritirarli à dette da certa Confè Jerarionc pe’l traffico anticamente CQàXUtaJ & in particola* 
iti n fiotti- vele principali i che (ono Hamburg , e Liibcch ad applicarli al comune mt. rette * 
mentre , affacciandoli i'Ai mi Aullriachc sù’l Marc , e o cupandolo con Legni armati* 
pefdeoauo la liberti, &' il commercio . Ma il nule troppo au.mz.ito , con. t more 
eh persia, impcdlua ikiimdiodcl prefcntc pentolo; onde le Città non falò nega* 
t ono a quel Re fatìiftcnze > . ma impaurite , e dx'Generali Celarci ammonite a predare . 
adoro Elerciti viueri , e pattò , a concedere Natii, chccn lare L'Ha.uburgh i Mini* 
Uri d’Inghilterra, e ci' Olanda , obbedirono in tutto, eccetto che nella contri bu* 
i urlili Uotide'VitlcclIi . Il Tùli occupò Lauetnbur.; , diedi nome a vn Ducato , tfc il Val-, 
eouin-’jno ^ aui » vfeito dalla Slcfia, dopo hiutr con poca contefa ricuperato tutto e ò che pn* 
ri ducendo 9 1 -* vi tencua il Mansfclt , entrò negli Stati di Braiidcmburg con forze si poderofé » 
Brrndem- £ hc al trulle di nuouo l'Elettore a nccucr la Legge, a contribuire viucn, e (oidi, a ncliia* 
luto eii‘- marci (infiliti tuoi dall'Efcrcito Regio, & anime, et PiefìdijCcfareiin Fra ne Fort , a US 
effe quìa. Odor, & altri luoghi, anzi in Berlin Città di fur'Kcli lenza . Lo iteli» giogo dal filli 
» la Saffo- ticcucua l'Inferiore Saflòmaantrodottc lue guarnigioni inV Vo!fèmbu:cì,8c in altrefor- 
inf t- udirne Puzze . Non re (lana più, fc non incalzare il Re, il qu.de , lafciato nel Mcchet- 
hurg , il Dorlach , s'era ritirato nel fuo Regno me dettino . Il Velila in , che (ari per* 
lauuenire anco chiamato il Duca di fridlandt, perche Ferdinando riconobbe Lepre-» 
gic fu e actiom con ricompenfa di queUo Stato, nel Mechtlburg penetrato , (ugò il 
Marchcic, e fcacciati nucgli Antichiihiui Duchi, l'oocupò, eligendo da Vifmar, e Ro- 
floch, Qttà Imperiali, per (oftenture l'Efcrcico , grandi/lime lómme. Gli Scandi 
Dar. marca , difpcrando horamai , di rdilicre a tanta feliciti , & a a gran piena dell* 
Armi Cattoliche , ItimoLujno il Re a conchiudere anco a duri partiti la Pace , & egli 
col mezzo del Ducad'HoUteinla chicdeua , ma 1 due Generali gl’imponcuauo con* 
dmomsi graut,che dalla (ciUitù non erano punto daterie . PrcU:ndtuaiio,che,dc- 
potto d titolo di Generale della batta Suilònia, sbandafle l'Efcrcito , rendette i occupa-, 
fVt grò- to ncU’Jmpcr.o, lafciaflc i Vcfcouau , ne'quah haucwaintrulòi figliuoli, conlegnali 
ottime delle (cGlucliUad (opra l’Albis , uagaife le (pcle, e i danni, teiiunt.afte ad ogni trattato 
tmp'jirait comra f imperio, ò la LaCuv Aulirla , nello llrctto -lei Sund non taccile mnouaùom , 
to* anioni. ^ ni fine delle cautionc per l’oflcruanza delle colè accordate . il Rè, no;i alien- 
tini actm- partiti, vide muafoi’idoittcìirda due fui tunmi Eie-rem Douc quella Pe- 

rniola più li rdlnngc, cn rù dalla parte fimtlra cond'vno d Tnif, & alla delira 
conl’altiail Valltain . A quello B.nneburg, a queito Sceimbvrg s’ariclcto lenza 
molta dilhculta, non difendendoli 'i Re , clic col ritirarli più addentro , e cou meco* 
dui'il Paefe , che abbandonaua , tagliandoli ancora da’ Villa ni gli Argini , e lafciando- 
fi in preda all’acquc , per Iota' are «'nemici le C.«lc,,c gii timori. Ala il''! lift, per 
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•ttìffima al Continente , dal Conte SI ich ? che prima haueua disfatte alcune Compa- 
gnie, c guadagnati diciotto Cannoni , hi cosi llrcctamcntc aflédiato , che non h i- 
•ticndo VafGcIli , per- fila are le Truppe , a pena potè egli lolo 1.1 picciolo Legno con la 
•fuga (o 1 trai fi , lafciando in abbandono i Soldati , che prefero (otto l’inlcgne Cefìrce 
■partito . Il Rè , raccolte (eliant i Naut preli diana i’i Iole , e (coi rena le (pagaie , e le 
bene otto di quelle caddero m mano a’Cc farci , ad ogni modo pi-cnalcua stia %Ìarcs 
\Meditauanogli Audriaci , con Armata N.iuaic entrando nel Baltico, va vado di- 
fegno di pcnc.ivuc nelle vifcere del Kegno di Danimarca , cucilo lidio tcm(>o frena* 
re la Suet.i , (oggiogarc le Città filiere , e d'impoflèllàrli nel t radico , e del eom. Gu- 
scio del Sctten rione , clciufo ogn'altro, A* in particolare gli Olande» , clic n’c. trag- 
gono , oltre a grandi riehezze , grani pc'l ritto dc'Popoli , e legni per la tabrica de' 
loro poderoli Va (celli. Tutti gl ’mtcreflàti fremeuano , e (e nsconcurbauano prina- 
-palmentc le Città Hanfcatichc le quali, prendendo ardire daM’cItrcmo pencolo, 
non Colo negarono a Ferdinando le proprie Nani , ma ne dmertirono ultrouc la pro- 
uilionc. 1 uttauia gli Spagnuoli Ini» aliano d’inuiarcvna Icjua.lra de’ioro Vaiceli-, 
rcr vmrli ad al um, ottenuti dalla Cicca di Danczicacon volontà, e conlè ufo del Redi 
Polonia, ilqualcdi si facto penderò . muglino , con Ipcranza , che lofi; il RcdiSuo 
•tia obligato >li ritirarli a difèndere il proprio Paelc , ruppe il trattato di Pace, che (eco 
•quali teneua conchiuió . Ma le Nani di Dantzica non lupplendo al oifoguo, e quelle 
'di Spagna non coni pare lido, retto piibhcato,piùchcefcguuou ailcgno. Altra macai, a 
in quel tomenti e, n.cntc m.norc , li (Vaticana con mano arina.a, auanZandoli lotto 
il V elo di Rei g onc da 1 ei J n indo la gran lezza della lua Caia , e de'Figli . Scooil. te 
nel Maggiore le Corone hcrtditar c , e ta l'uccdiionc de gh Stati Patrimoniali , p.o- 
'-ttadeua Leopoldo Oughc.mo , Secondogenito con beni LccJelialhci d'am.MO Domi- 
lo ; perche, ai calatoli Leopol io , Arciduca ij’iIpruc.»,cou Claudu de* A ledici , Vc- 
douadi Federico 3 Duca d’V rbino, haucua rall. guato al Nipote , fc buie ni teneri 
anni,i \ efcouati di Strasburg, e di l olla con altri ricchi ben.htij Ji Chiela,& iiora,lu- 
pcrata la rei u*»/» dc'^anontcìcon umori, e pi omelie, celare i'naucua tatto eleggere 
Vcfcouo d'Albultat , Principato ricco ili rendit i , e |k’ 1 tiro importante nel centro 
dimoile I erre ìc'Pro citanti j dannali, e dalla Da fa di isallunia paricoLirmeute lun*» 

* go tempo goduto , haucua per coadiutore al prefente vno Jc'Fighuoh del Kè di Da- 
nimarca. Anco l’ Abbuia di Hirlchsfdt, ch’c pure Principato dell* Imperio, già 
molto vfurp.ua da'Langraui d’HalIia, gli fù dal Pontefice contenta, e loueua r.cupe- 

* Tarli coll 'Armi . Lo Ififlb li meditaua di ivlagdemburg, e di Bremen; con che li fiuma- 
na per ampiezza, |>cr dignitàc per ricchezze vn graiidiliimo Stato nel cuor dcli'Aieina- 
gna jChediiJtaua la forza , e l’autorità de gh Aulirne , e che infine , pallandodi ma- 
llo a mano, laiche. nella Cala loro perpetuato. 1 Principi dell'Imperio ne italiano 
altrettanto gclofi-. & in particolare lTlcttor m Bauicta ,iltjualccon muli occulti iol- 
lcataua il he di trancia, e d'Inghilterra a riflettere a ll'oppre filone della liberta della 

- Germania . Tuttatua non potcua itaccaifi da Perdmanao, perche firctcamentc Inno 
reflc del Pai a t maro l’vmua,dci quale con la nconciliationc a Federico hauereboero po- 
1 auto gli Atilìnaci ad ogni iua imiti fpogliarlo . Appunto in Colmar l'era tenuto 

* e on ertilo , e con l' interpolinone de' Duchi di Lorena , e di V arem bergli qual- 
che modo d'ageiultamcnto dilcullo , contentandoli Fede neo di non ricuperare, 
che pe'Fighuoli loScato , c'1 Voto dopo la morte di Maliwniiauo ; ma, non volendo 
a (lem ire , e he la Kcligion Cattolica , introdotta dal iìaiuro, viiicontinuafle,furo- 
cifo il negono. Più fiiepitola, le bene a nulla lom, fula conferenza de gh lilcuornchc, 

“ coounoii dall oppxcdiooc viuueriàk dcli'inipcru>> dall’ eccello delle cooudautium, 
. dalla 
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dalla militare licenza^ e dall’arbitrio dc’Gencrali , conucnnero in Milhaufen di Tnria- 
gia, pace in per fona , altri conDeputati per conferii e dc'mczzi della quiete, e dei 
rimedio a'msh prelcnti . V'adiitc per Ccfarc il Conce di Stralcndortì, e volendo il 
Kc di Danimarca , e Federico imitare loro Mini Uri y non furono ammali . Neli'intc- 
refle diucrlb , che tcncuano alcuni > e nel timore , c’h.nteuano tutti delle forze di Fer- 
dinando , varie colè furono progettate ; ma nifiiuia concimila . A ehi voteua rclhtui- 
rc \bciii al le Chicle s’oppolè il Salitane, che a prmarfì non adentiua di si grandi ric- 
chezze . Chi dclidcraua frenare l'autorità di Ferdinando , fùdiiliiafo dall'apprcuiionc 
delle lue podcroiillime Armate ; perche egli, penetrato il pallierò d'alcum, e par- 
tkolarmcntc del B iuaro, di ftringerc con qualche decreto della Dieta quell'arbitrio 

nfliiluNv. rnr c':i(liimnii i nn «ili 1 * I ^ .... — là*.!-. 111* 
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a di luidchdenj pareua la Fortuna fpofata . 
re ben tolto, appunto infìdiando , quando accarezza ; perche in fenodi cosi grande 
febeità dall'altrui gclofie , e da'fofpetti li formò il tarlo , clic la corruppe , con intan- 
iti, e calamitoli accidenti . Alla lopradetta Dieta de gli Elettori mteruene perla 
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Aullriaci colncgotio, fè non coli’armi , & incominciato con l'Elettore di 1 reuen il 
maneggio di ridurlo lòtto la protcttionc Francete , in molti haucua lparli lenii di 
vane Ipcranze , e penficii; perche il Kichclicu , preuedendo a qual legno folle per 
giungere la potenza de gii Alitinoci , (e non le iè oppoucua conti alto , procurata, 
difponcre le cole in modo, che, vfeito da'domcftici attiri , porcile a tempo applicarli 
anche a gli lira meri intercili. Per hor a grandemente lo diucrtiua il concerto, che 
di tanti Principi contra la Corona appanu a , .V egli i'naueua fcopcrto con la prigionia 
del Signor di Montigli , mentre (wllaua in Lorena ; onde non folo gli furono no- 
tti maneggi, ci trattati, ma peneri ò le promeUe , che d’aifiltcrgli coll ormi dclTlro- 
penoluueuano al Duca di Lorena fatte gh Austriaci, col pcnliero intìemc, clic 
quel di Sauoia tcncua di forprcndcr Tolone , e Piateli igenze , che dal Rohan ni Moin- 

C licr li nodriuino . Molti di quelli dilegui con l'ingegno , e con li proucntione de- 
(c ; ma non fi |>oteua all'Armata de gi'iiigleli , die mgeloliua tutte le Prouincic sit'l 
Marc, (e non con forza vgualcrcfiltcre . L'Annata Ile ila, per minerò > e per qua- 
lità riguardatole, non arriuaua |>crò alla potenza; ne 'primi concerti fuppolla , non po- 
tendoli m tre parti diuidere , ne con fòrze proport fonate inuaderc con triplicati allolti 
la Francia. Per quello 1 Duchi di Lorena, e Sauoia tennero le loro molle in (òfpeio,pcr 
vedere qiul’cfito il primo sbarco fortific . Stanano lungo il Alare le difcfè dc'Erance- 
fi difpolte > fo(to'l comando dd Duca d'Angolemmc>con Eiercito podcrofo; ma cullo 
dendofi laSantongia , & il paefe viano da sbarchi, refluuno l'itole cipolle. Sono 
quelle proliimc alla Roccclla , & in confeguenza di coafiderabilc lito % potendo chi le 
occupa, dominarli Marc, e turbare le appoitc Prouincic . il Bocchi ngam y clic co- 
mandami l’Armata Liglefc con vanto d'entrare per forza , & armato, doue gli li era 
negato pacifica accedo , le (celle opportunamente a'fuoi fini, confortato dal Sou- 
bize , che fi trouaua concilo lui, clperauacol eredito luo, e coll' arti fax dixhiara- 
re a luo fàuore la Roccclla , e timo il Corpo de gli Vgonotti . Ma il Cardinale non 
hau.iu urlato ad wtf «durre odia fruza alcqui de 'tuoi contukuu, de a guai lagiu* 
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♦c altri de’Princi pali , che hora con popolari difeorfi tra il vulgo, hora nelle A/Icmble* 
alle ragioni traponcndo difhcultà, ò s’opponcuano nelle confulte , ò ritardarono i de- 
creti ,o corrompcuano l’efecut.oni, anzi in tutto il partito de gli Vgonotti tcncua mol- ltoue -j 

ti da le dipendenti , i quali , preferendo la quiete , c 1 comodo a’pcricoli della loro ere- cardinale 
dcnza,contradiccndo,diucrciuanoicomuniConfigli,ògliguaftauano propalandoli. (t u, f ae 
Cosi la Roccclla titubò qualche tempo, c in quel mentre il Bocchingam, per non atti*’ inf. 
trattenerli otiofo , volle fare lo sbarco fopra 1 ilola di Re . Gl imputarono alcuni, eh »«« . 
crrafic nello feieglier Limpida ; perche lifoia d'Oleron flaua meno proibita ; ma e^li aperti*. 
delle la più importante , per dlcrui vna Cittadella , clic come imperfetta, noncrcdd, atl ‘ f /*-« 
che poteflc rclitkre , c quella , cadendo , gli daua modo d’ailicurarfi in quel polto , * Kft 
e di trattenerli . Per quello forfè maggior bialimo meritò in cfe?uirctcpidamcntc ciò , 
che rifoluto haucua non fciiza ragione . Da vna parte dcU’Ifola giaccua a canto del 
Mare la Cittadella di San Martino d’angulto giro , con quattro Bafhoni, non ancora 
forniti , fenza forulicatieni ili fuori, dentro mal munita di viueri , e con poco prciidio, 
fol lmente a’difctti fupplcndo la virtù del Signor di Thoiras, Gouernatorc , non meno 
prudente, che ardito. Alla punta, che riguarda la Terra ferma haiictu il picciolo For- sbarcando 
della Prèc, che non fermila ad altro , clic come di porta, per introdurre i foccorfi . alla Trce t 
lui fmontòil Bocchingam fotio’1 fauore de’Cannom della fila Armata , che oblia- 
rono il Thoiras a cedere lo sbarco . Ma , trafeurato il Forte , che occupar potcui, 
quali fenza contralto, nc accelerando i’atticco della Cittadella , molti giorni impie- 
gò a fortitìcarli fenza impedimento sud Lido . S’auuide in line, che neflun momento 
piu importa di quello , ch’intorno le Piazze s'auanza , ò fi perde ; perche quando s’ac- 
coltò a San Murano , trouò dal Prefi dio alzata vna mezza luna , trincerati i Molini , e 
con diuerfi ripari coperti la Ciiterna , clic Italia fuori del Forte . Trafcurò in oltre la 
cura del Porto, credendo, che baftalìe; per im;>edir’i foccorfi; difponer' Vafcclli 
all’intorno. Contra la Fortezza innalzò poi tre batterie, ma fiacche, c lontane; , 

tentò qualche aflalto , ma lènza frutto ; onde determinò d'cfpugnar con la fame ciò , Traudì 
clic non confcguiua la forza . Patiua vcr.imcnitc il Prciidio , & il Thoiras conmrfu indugiano 
irei] uc n ti , fpinti a nuoto , faceua fapcr’aH'Angolcminc il bifogno, ma in quel mentre a compari - 
deludcua il Gcneral’Inglefècon finti trattati; perche, minando frequentemente ad re » fac- 
otifcrirc la refa , e facenio nelle conditioni infurgere continue difficoltà , confcguiua co ’fi • 
d’cfplorarc col mezzo dc’mclE lo flato degl’inimici ; Se inficme con la fpcranza de patti t tr /•* A* 
rallentare gli sforzi, e l’ardore dell’efpugnationc . Si fpingeuano da’Franccfi Barche }' r/ ’V" nl * 
frecjuenti con qualche nnfrefeo, & alcune entrarono, altre cadcrono in mano de gl’ 

Ingidi . Ma il generale foccorfo fù aliai ritardato , perche il Re Lo.louico , vfeito da r L j,f^ CH . 
Parigi, pdr accorrere a tant’vrgcnza , caduto a Vilcroijgraucmentt infermo, oblilo frrJto j; 
non fblo il Cardinale a tèrniarfi ; ma per la diltrattionc di cosi repentino accidente a T fa jj- a 
rallentatele prouifioni . In fine il Re rifanato , c col Cardinale medefimo condot- u Santo- ' 
tofi nella Santogia , deliberò di fare vii gran tcntatiuo, datane la prima cura al Si- già. 
gnor di Canaplcs , clic felicemente pafsò al Forte della Prèc, con picciole Barche, inula nd* 
& allargatolo con alcune Trinccrc , per copri re numero maggiore di gente diede cam- difrfe x 
poal MarefcialdiSciombergh difopragiungcrc con ottomila Soldati. Il Bocchin- q**U* 
gam, (coprendo, che dalla Cittadella , c dal Forte potcua ellcr colto in due parti, Ti*w * . 
giudicò bene ili ritirarli; ma l'cfcgui con tanta confufione, che, da’Franccfi afflino, d \ n f*. 
irci de in gran numero gente , Cannoni, Arlnfcgne. Alami prigioni dal Ite Lodo- 
uico furono a Londra muiati m dono alla Sorella , piu a nroproutro» che per rega- . Uo 
Io. Ni i il Bocchingam , approdato in quel Regno condegni laceri, c con poche confd ua r- 
nnlitic, trouò non minore i’oiio dc'popoii, & il bialimo, di quello folle Rata la m c ^ 
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fua vanità, c l'att emione del Mondo. Mentre i Lorcncfi, SriSauoiarli fiau.ino offer- 
uando Telilo delie cofe,c dalTinlclicn à dc'fiicccih crino. immotimi piti moderati con» 
figli, lo-o il Duca di Roiun, dopo Io sbarro de gTmg'cfi trouiiufi impegnato nella 
Linguadoca j doiic, vfcito in campagna, haucua nuoitati alcuni Luoghi: nu, renref- 
lò ia mediocre corpo d'Efcrcito, tutte le machinc s applicarono ad oppugnale, c a 
foilencr la Kocccila . Quella Piazza in fine ad inlfigatione del Soubize , cucila Madre, 
di lui, ch'clprelìamcnte v'entrò , Donna d'altiliimo fpirito, c Ji grande autorità, di- 
chiaratali a fauor dcgTlnglefi , haucua all'Armata loto proucduti molti viucri , con" 
infelice coniglio pnuando le lidia del modo di vincere la fame,vmca forza, che po:c- 
ua cfpugmrla . Si van.aua d'cflèrc la Metropoli della ribellione , I’a Anco nido dell* ' 
Hcrdia , l'alilo dc'mal contenti , e la fucina dc’più pc Trucioli Configli . E veramen- 
te, come Ciq'od'vna Rcpubhca dentro il Regno con adhcrcnzc ftranicrc , con lè- 
parati interdn , con forze proprie , òconrenucua, ò infofpctlilu tempre l'autorità 
del Monarca . LarifpcttauanoiRè , come inefpugnabtlc pel fito , &: impenetra- 
bile aU'armi , la difticultà dclTimprefa cflendo autenticata dalTcfpcricnzc vane di più 
tentatiui . Dalla parte di 1 erra cinta da Saline, e hindi, la n.uniuano baltioni 
fupcrbi, e foni ripari. Da quella dell'Oceano , (tringcn doli 1 mare , le li apicvn 
ampio <cno, che poi , pene trando fin dentro le mura , forma vn Porto nnchiulò, c 
licuro dj grinlultì de 'Nemici , c dc'vcntt . I eniua forze Nauali , pc'l nuu ero de* 
Valcclli, c per la penna de' Marinari confidciabih , c dentro , quanto Popolo, 
tanta militia ; impcrcioche ogn'vno , c fino il {elio più imbelle , noJritocon alicna» 
tione dalTvbbidicnza , valcua a prendere l'Armi per le propria di fefa . Se gli Vgo- 
notti la mirauano come itanza del lor rifùgio, gli ftranicn la confidcrauano, quali di- 
wcrlione di potentillimo Regno, ne dilamauano alcuni dcTudditi Re 111, che vi folle vn 
ncoucro pronto, per lottrarli in qualche calo all'autorità del Re, c reliltcrc al 
fauor dc'Mimltn. E certo che ncilo ftcfló Conlìglio di l-odouico , alcuni cre- 
dendola impolfibilc , approuarono ad ogni modo ì'imprcfa , con ìfpcranza nel 
irul'cfito di veder prcgiudicatJ , c forfè .bbatuta l'autorità del Cardinale, che 
la promoueua . Ma egli , con animo vafto auidamcnrc abbracciando 1 mai gion dile- 
gui , ordino, che folle bloca tal a Piazza; poi cinta con largo giro di forti Trincete. 
Non li potcua con la fame efpugnare , lènza chiudere il mare ; ma , per cfcqiuijio , fi 
coBucmUa domare l'Oceano , c trouar rclil lenza al pelo, & alla fua gran Jillun a forza . 
Pompeo T argonc, ii.gcgincto italiano, più fi molo per l'inuCntioru, che felice per gli 
effètti, fpclc vanamente lungo tempo, affatticandouili con più modi . In fine il Cardi- 
nale, mutandogli Antichi,c!icconinltancabile fatica Icrrauano PortiA vn mallo llolc 
al’Contincntc, volle lènza nfparmiarc di (pendio; già che tentaua la gloria (ita , e la for- 
tuna del Regno, che lì fondafiè vn'Arginc,ò Dicca,douc del (erto la larghezza alquan- 
to liltnngc , in (ito ficuro dalTcìfefè , cdal Camion delia Piazza, con gittar nei mare 
inuluran marmi, c falli infiniti . Si prolungauano (opra quelli dali’vna parte , c dall* 
altra dcJ Continente muraglie; ili mezzo vn'àpcnura rcllatia per la A. alca , olia ìmpc- 
ttiololliillo, c rifinito di quell'acquc; da’iati la difendeuano Forti , c Cannoni ;di fuori 
ilaua T Armata di grolli Vaiceli] , e di dentro alni affondati ltrmgcuaiio il palio con 
alcune ltcccatc , e con guardie di buon numero u'akri Legni , in più parti di 1 polii . 
Da gliafleJiau li rimirarono ì principe dcil'oj era con derilione > econ lchcrni, prò— 
ucrbiaiv.ola come lucgdtionc del gemo del Calumale, che, anunuo d'intrapren- 
dcic attioni fan.ofc , prefio lanalì accorto , non elitre nclTticiuirt le cole grandi, 1* 
ingegno hu mano, vguale di forze alla capacita del comprinoci le ; perche l'Oceano , 
(olito in certi tempi , alzandoli cou gramia-tenipdlc , conduce montagne d'acque , c 
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poi, quafi con. preci pi t io dccrcfcendo, (coprire nbiflì , faccu.i credere temerario atten- 
tato prenderli pugna con 1 1 Natura, combattendo con la violenza di st gagliardo Ele- 
mento . Ad ogni modo l’opera progrtdcn locon (omnia fatica , riufci loro più Crei- 
le orientarla con la marmàglia > che romperla con la forza . A tanta imnrefi 1'atten- 
tioncde’PrincijMs’attifiuacon varijo 'getti , e portieri . Il Bocchmgam , tocco da 
gli (limoli, e della vendetta , e del decoro, allcltiua vn’altra potentillìma Armata , 
per rilarcire l’infelicità dementati uicon migliori fuccclE; magli altri, ch'crano lcco 
in concerto, (è ben grandemente commolii d’animo , non.irdiuano però effettuare 
i promeffi (occorlì Gli OlanJdì , a ir orche fi tr marie dell’eccidio di ehi per fimili- 
tuduie di Credenza era loro congiunto, obligatl però alla brincia , & in uccelliti (e* 
funi aiuti, contribuiuano voti Iccrcti perlj proferirà della Religione comune, ma 
iurono adretri, in vntù detrattati , ad imitare alcuni Vaficlli al (cruitio di quella Co- 
rona . La loia Spagna gode u a dell’impegno di quelle forze , mentre , potendole con- 
traila: le niachinc.cnc JiUiuua,coiifu.nauano era loro l’a mi , &: i 1 Lingue - Perciò 
l’Oliuarcsaiilìolc), chea lungo continuane, tingala col Ri chelicu le confidenze più 



gna Federico di Toledo con buon numero di Galeoni, &in faccia della Roccella fi 
congiunte coii’Armata Fran.cfc ; ma, tenendo fioche milùie,e viuen (carri , predo n- 
tornòa’iuoi pacli . AU’inconti o i Principi Italiani , prcu .dendo per la Succcliìonc 
de gb Stati di Mantona vicina tempclli , & imminente Infogno di foccoifi lira mèri, 
dcplorauano , che la nerfopa del Re Lodouice li trouaflc col fior delle torze 
occupata nell'edi cmità della terra , e particolarmente 1 Veneaany 
eccitandogli a’riHeflì del comune intcrcdè, lollecita-» 
uanoconcthcaculnnioffitij , portati da Gior- 
gio Giorgio , e di Luigi Comari- “ 
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IO volefle, che, come tante volte ci accade nomi n ire F’Interc/fé 
dcTrincipi, e Pambitione dc'loro Miniftri , alucttantc lotrcn- 
trarc potcflcro la giullitia , la ragione hum.nu » e la Legge ditti» 
na. Ma il Mondo , eflcndo agitato da quelle due Furie, che 
con irti moli vgualt, ancorché con diti per lo più differenti» 
non la (ciano i Principi grandi contenti, ne in quiete imi no» 
ri , non è marauiglu , le ne ptouengono cali lugubri » e cala» 
miti così atroci . Hot fono alcuni allcttati dalla Ipcranza ) 
bor' alcuni altri dal timore (dipinti ; tuta m lice contmujmcnto 
turbati dall* emulinone, da’lofpctu, dagli odij, dalla cupidità del dominio. Per 
quello non può efier lungo il ripofo , ne puògoderG la tranquillità della pace in Italia 
particolarmente , clie > a molti (oggetti, alcuni prepotenti» altri più deboli» iti 
in confequcnza più cipolla a vari) affetti . e proua per ordinano maggiori le comma» 
t i on ij onde le guerre , quali flutti dViV Mire, lémprc ondeggia nte,ò per l’aguatio. 
*' nedc'vcnn, ò pe’lreliduo delle paflàte ttsnpelte > iniurgouo l’vna dall'altra . Così» 

U q/ : l'ut di a Pl ,cna P 61 gli affari della Valtellina polite LArmi , apparirono per la fuccdlionc di 
turni Ir* ‘ WaiKona nuoui lofpctti, e ne proruppe vna guerra funcita, e memorabile per la 
« qualità de'motiut , e per la varietà dc'fucceili . Molti Principi le ne prefero parte, e 
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(unno quafì mutato l’afpctto d’Europa, abbattendo i potenti, e fufeitando Principi, po - 1627# 
co meno che ignoti . Si conlideraua horamai la Cali Gonzaga, che reggeu .1 in Manto- 
ua , fenza prole virili , e fenza fpcranza d’hauernc quali vn cadaucrc della Fortuna , nè Trinciptf '- 
altro a Ferdinando , &c a V ineenzo di fuperliitc re dare potcua , che la gioitane Pricipef- fa Miri* 
fa Maria, loro Nipote, che , come (emina , cfclufa dall’inucditura del Ducato dì Man- eredita 
toua, haueua, quantunque dubbia, qualche ragione di a fpi rare a quello di Monferrato, dauerfi at- 
XNcl di lei Matrimonio per tanto parendo ri pollo il pegno della pace , ò il (enne di gran- ca f jre c *l 
di comcfc, credeuano molti, che conuenidc congiungerla a Carlo , Duca di Rhctel, Fi- D " c * 
gliuolo di Carlo, Duca di Niuers , più profilino, e legittimo herede . Quello Ramo 
trafpiantato in terreno ftranicro, fuigcua però dalla della radice, prouencndo da Lo- r *. . dc • 
douico Gonzaga, nato di Federico, primo Duca di Mantoua, il quale, non fort’crcndo n'j’r'J'’ 
la forte , che per l’età , nel fuccedcrc a gli Stati del Padre, altri Fratelli gli fodero pre- 
feriti, cercò in Francia, & incontrò , maritandoli , fortune migliori ; onde godcuano i 
fuoi herediconopulenti rendite tre ampi Ducati, di Niuers , di Rhctel , e di Mena . 

Ma, per edere quella Cafa.coine naturahzata Franccfc, gli Spagnuoh,chc, appena nata 
Maria haueuano procurato d'haucrla in potere , appunto j>cr diuertirc il pericolo di tal 
fucccdione, l’abbornuano fommamentc, per non introdurre ì Frcncefinclcuoredcll’ 

Italia, &: in due Stati, che tengono il Milancle nel mezzo . Promoucuano perciò le prc- 
tcniiom di Ferrante , Principe di Guallalla, ramo egli ancora della Cafa Gonzaga, ma 
che traheua l'origine più lontana, prouencndo dal Secondo genito di Franccfco, Marche- . 

fe di Mantoua, Padre di Federico, primo Duca . Ma quanto lo fiuoriuano in Corte Ce- J . e 

farca con ofhtij , e per tutto condichiarationi j altrettanto s'inlcruoraua la Francia in VkIAìc* 
conualidare le ragioni del Niuers. Onde, fin quando partì '1 Signor di Sciatoncuf da ‘ 

Venctia, in pafiàndo per Mantoua, haueua infmuato il Matrimonio di Maria col Rhc- 
tel, e concorrendo 1 V*enetiani neTcntimcnti mcdefimi/uggcriuano al Duca di llabilirc, 
viuendo la fua fucccffionc, e con quella la quiete all’Italia . Ma Ferdinando , ò ap- 
prendendo trattagli, ò fpcrando anni puilunghi,ònfpcttando il Fratello Vincenzo, che, 
con amori fumili impegnato nel Matrimonio d’Ifabclla di Bozzolo, hora latto delle 
file palIioni,c per la di lei Realità ccrcaua di fcioghcrlo, tanto diftèriche la morte nel fi- 
ne dell'anno decorfo lo colfc . Fù il Succefiorc V ineenzo, che, coll'cfpedire a Vcnetia, 
per Ainbafciator’Llkraordinano , il Marchcfc Paolo Emilio Gonzaga, ne diede parte 
al Scna.o, confidandogli i fuoi pcnlicri di rompcr'il Matrimonio , cfpofarlaNipotc j \ 
ma, febcnedifrcfcactà, nondimeno, trouandofi di complcflionc logorata , e ca- 
dente , &c apprcllo il Poiuctice alle ragioiu politiche guittamente prcuale ido il diritto ’ d; cui 
del Sacramento , i Vcnctuni pure lo lollccitauano a prcuenire cosi lunghe , & incerte 
Speranze coll'accafamento della fiefla Nipote al Rhctel . Egli, tardanlo anfoluir- a pplì- 
fì, lalciaua , che s’approilimaflc il pencolo, ogn’v no horamai conolcendo, che infc- ft ll vaca 
conda , cader doucua ben predo quella lbrpedc’Duchi,i quali , applicati vlcitnamcn- di Sanata 
le a libidini ,ci lulli , li conofccuanocon la Itcrilità Ja Dio puniti per gli Marnino* per >» /»• 
ni j fallaci , e per gli Adulterij , cdisbonc-Rà , con le quali haueuano macchino il No- Figli noi» . 
me , e contaminata la V ita . Fra tutu a quella cauia vcgliaua con occhio più attento nr ~ 

Carlo Emanuele , Duca di Satioia, il quale con la morte di Vincenzo diuifaua di rau- Z c< "* 
limar l’opra il Monferrato le file pretefe ragioni , e di accalorarle col Matrimonio di & 1 ‘ 

Maria al Egli» l’uo Maurino . Perqucttoil Duca di Mantoua protcftaua, cIk del- 
la Nipote comune non di {bonetti: lènza filo allento 5 e Rnngeua prauchc con la Corte 
da Spagna , per conlcguirlo con la forza » fe non bullaitc il negotio . Nè ditticile gli 
rr.Uci à'nnpi unire ncll'Oiiuarcs, che calcnlaua per ordinano l'imprcfe,c 1 fuccelli con 

la fua onwioue , e eoa le ipuauze > la coiiucuiciua. d’cicludvrc il Niuei», e tenere dall' 
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Italia lorram i Francclì , Se inficine l’opportunità d’occupare Calale, e buona parte del 
Monfcrruto,moftrandolì egli contento (blamente di Trino con vna poruonc del Paeic 
pili ap.rta . Veramente le ben la ragioncnon aflcntiua , la congiuntura nondimc- 
no .icu.ua le pcrfiiafioni del Duca, & inuitaua gli Sp ignu di all' Iinprcfa; perche , ef. 
fendo fa Francia (òtto la Rocella impegnata, pl’Inglciì in guerra, i Proiettanti in 
ogni parte abbattuti, c gliOUndeli per le cofe d’Alcnagnt dilèratti da granii apprenda* 
ni , non fipcuano difccrncrc , chi lode capace a lturbarli . Ben fagliano , che fi fa* 
rebbe l'Italia commofia ; ma con che forze ? quanto al PonccHce , ancorché non ama£> 
fc la loro grandezza , non s’ingannauano in credere , che farebbe proceduto con gran* 
di rifpetti , c lontano da gl'impegni del l’armi . I Vcnctiani , non (oliti a dichiararli co- 
sì facilmente, pntcu ino più rollo con querele, Se ottici) eccitar gli altri , che muoucr 
foli la guerra, il Gran Dica fotco la diremo ne della Madre, di (angue Auttriaca* 
no.i ducer acua ancora il fuo proprio feruitio j Si a gli altri Principi conte forze manca- 
uano gli animi . All’incontro la potenza Spaglinola fi feorgeua nel colmo della fu* 
feliciti con pronti Thclori, c (orti.Iimi Efercm, cdircggcndo con adoluco arbitrio 
gl’interclli , eie forze di Celare co’ i Configli! , e coll’oro , difponcua con autorità noa 
minore , dell’ Alemagna , che della Spagna , c de gli altri fuoi ampiilìmi Regni . Cer- 
tamente a Carlo Emanuel non compietti a’ fuoi confini aggrandire gli Spagnuoli j ma 
diUilaua di loro valerli, per far qualche acqui Ilo; poi volgerli aU’ainicitia Francete > per 
conlcruarlo, cportandoalla dilcordia , & a 11’ Armi le du: Corone, vendere più cara 
la fuaodherciua .come uccellarla (quantunque infida )all’viu, & all 'altra . Il Niuers 
non tencua altro appoggio , oltre alla protectionc Francefc , che della Giultitia della 
fu.i caufa, clic molto vcdcuaconJider.ua da turti > Se in particolare dai Pontefice , e 
da'Vcnctiani) ma, poco valendo la ragione lenza le forze, tcnuua con ogni forte d* 
humilntiom , e con promellc di fommillione , e dipendenza di placare gli Auttriaci » 
vanamente però j impcrcioclie, coutradiceudouil’intercilc, & otlerua udolo nato in 
Francia, & iui educato con beni , constati, c goucrm, noupotcronp mai perfuo— 
derli , che lode per (laceramente fiaccai fi da quella Corona . Si dichiarati.! il Kc Lo» 
douito di loltcnerlo nel diritto fuo con tutte le forze , c conia propria Periodi , fc oc- 
corrile calar'm Itaba j ma trou.ondoii con gli Vgonocu ; c con gl’ lnglefi impegnato , 
feruiua d'apparenza tal fama, e ben conolccndolo il Ri, tentano, la. via del ncgotio , 
hancndo fedito il Signor di San Scicunont al Duca di Maruou i > acciochc lo d.fponel- 
Ic a confoìidare le ragioni del Niuers col Mitri mòdo, per innanzi prò pollo . L'Am- 
bafeiatore trouò il Duca, ancor’ egli deiulòdalic ipcranac di lunga vita j onde altra 
non contegni , ciac di guadagnare il Marcitele Striglio , Ja’conligU del quale \'inc en- 
eo in gran parte pcadcua , per promuoucrc la cauta , &i vantaggi del Niuers , quark» 
do 1 occalìonc fi prefentafle . Ritornò dunque in Francia ; ma lubito leu prendali i 
di legni de Sanoiardi auanzarfi a nufura y clic in Roma La di loluuone dei Matrimonio 
fi dilli cultaua , Si in Maiuoua s'accrdccuano le indi fpolìc ioni del Duca, fùnefpcdita 
a Carlo Emanuel con offerte di rendite ^ e Terre nel Monfcrra to a ricambio delle lue 
prctenfioni, dcinfieme per dimoftrargli , Quanto gli compiere piùtofio confetture ite 
ItaltAla quiete , che prèftar fomento all a po tenga ih Spagna . » a cui battendo egli in altri 
tempi fatto argine c off »o petto, non doucua ofeurarne la Ciocia con majjimc nuoue , tonta - 
daljfko vantaggio, e dagli antichi inflittiti . Ma il Duca, quanto più accarezzato, c ri- 
ducilo, altrettanto fattolo >nonittiinarulo vguali alle fise Ipcronzc 1 propoih vantaggi. 
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Spagna d'impedire, che vn Principe Cliente, ò più tolto fuddito della Corona Franco* 
fc, dommaflc in Italia , compicua prdtar'a (c Itcflò connuienza , c braccia per Poco pa- 
trone del N onfcrrato , più rollo , che lafciarloin preda del più potente . Sopra ciò in 
Turino velandoli, maggiori mcuimcnti accadcrono in Mantoua, dcuc’l Duca, per le 
contratte indi (polmoni, caduto grauemente infermo, daua luogo a molte infìdic, e di- 
legni . Ccfai e, Figliuolo del Principe di Guallalla, fi trouaua alfhorain Milano, a pro- 
tnùoucrc gl'interclli della Ina Cafa, ò più torto a fcruirc del nome a’Minirtri Spagnuc- 
Ji , che, valendotene a qualche pretcllo, armauano validamente , cdifponcuano molti 
conceni, & apparati, perprcucnire itcntatiui ,chc fare poterteli Niuars;anzi, (pinti 
quattro mila fanti , e nulle Caualli a'Contmi del Mantouano (òtto il Conte di Gucr- 
rara , non attcndcuano, fc non che il Duca fptraflcper entrare ad occupare il portello. 
Ria Vincenzo , dallo Stiggio cshortaro , haueua già con gran feci cto chiamato afe il 
Rbcttl , affinché fpofarte la Pnncipefla,c (itrouaflc nella Città nel momento della (ua 
morte, rei - meglio ailicurargìila Succcffionc, &il Principato, & egli giu ntoui, dillipò, 
prima cnc fcopiartc vngran nembo , perche molti dcTrincipali, ertendo alieni dal no- 
me 1-rantclc, abborriuano la domi nationc del Niucrs, e tcncuano trattati, e intelligen- 
ze per fare , quando il Duca (piralfc , e (òrfe anco prima qualche mouimento a teno- 
re del Guallalla, e di Spagna; al qual (incera (lato corrotto Francefco Rota, largente 
maggiore, e molte armi lteuano in Cala di Fedcrcrico Gonzaga raccolte . Ma peruc- 
nuto il Rhetcl, non (olo il Duca lo creò Luogotenente Generale , mi a maggior cor- 
roboratone del di lui diritto , con Teftaincnto folcirne dichiarò il Niucrs per berede. 
Per contrahcrc il Matrimonio non s’ attendala , che la dilpenla del Pontchcc per la 
Parentela . Il San Seioir.ont era venuto a Mantoua per follccitarlo ; e da Milano , per 
diucrtirlo con oditi j , e con protefte , era Itero fpediro il Conte Sci bellone , e dal Du- 
ca di Sauoia il Vcfcouo di Mondoui , ma quelli non giunterò atempo , turche , venu- 
ta follccita niente la difpcnfa ottenuta da Roma, ile' momenti, che la notte dopo’l 
Natale di Nortro Signore il Ducafpiraua, il Matrimonio fù confumaro ncll'ho- 
ra medefima, ertendo ancora, fi può dire, tepido il cadaucre di Vincenzo, che fi publicò 
hautrlo coll'vltimc voci ordinato . 11 giorno fcguontc lo Spofo artunte col Duolo il ti- 
tolo di Principe di Mantoua , & infuo potere tenendo l'Armi, e la Cittadella, che 
chiamano Porto, efigèda’Popoli il giuramcntodi fedeltà per nome del Padre . Il Gua- 
ftalla publicò Patente di Commifiario Imperiale , occultamente per auanti col fàuore 
dc'lVlinillri Sfoglinoli ottenuta, nella quale Ferdinando gli commettala di tenere per 
nome Lclareoil porte fio del Mantouano fino a ragion conofciuta fenz'innouar cofa al- 
cu na, ricercando il Cordona, che goucrnaua Milano, a manutenere, occorrendo, con 
la forza il decreto . Penfaua egli d'entrare in Mantoua ; ma , vedendoli dalle prcuen- 
tioni del Rhetcl preelufo l'ingrcflò, murò il Conte Mandclh a Calale, per cooperare a* 
trattati ,chc in quella Piazza haueua il Cordoua introdotti , e per alienare l'animo di 
quei Popoli da nconofccic il Principe nuouo. Tutto indarno, perche il nome del 
l^iucrs per opera principalmente di Traumi Vifcardi, gran Cancelliere, fu da’ Caba- 
lale hi , e da'Aionlerrnu con vruucrfalc applaufo acclamato , 
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Difcopcrti horamai gl'interdfi de’ Principi , e fuelati gli arcani , non fi difputaua 
più nella cauli di Mantoua , di ragione, ògiujftiria, ma fi c<alculaua la forza, l’ oppor- 
tunità , &• il vantaggio; ond’era quali vn niar fluttuante , dal quale proueniuano , e 
dette tcndeuano gli allctti de' Principi più, ò ir.cn all'vna, & all'altra parte 
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propenfi . In Vcnctia concor dauano gli animi in (ottenere la libertà d'Italia , c la fì-< 
curezza propria , che fi conolccua nell’ opprcllionc dello Stato vicino pcriclitaiue, 
ma ttauano altrettanto difcrcpanti nc'mczzi j alcuni con (oli oditi) defidcranda diuer- 
tirc l pericoli j altri con diclnarationi (coperte non ricufanio d 'opporli a 'dilegui ck* 
gli Auttriaci . Non mancaua indinatione di congiimgcrfi con la rrancia ; ma > ranv- 
memorando alcuni le procedure recenti di quella Coroiu nc gli attori della Vai- 
tellina , e (limando a quella Prouiucia 1 foccorfi de gli ttranicri , poco meno fuan- 
ta?giofi, che l’otte(c dell’armi, prefenuano l’vmone col Pontefice, c con altri 
Prìncipi Italiani , co’ quali formandoli vn partito di mezzo, crcdeuano facile 
proteggere la gmttitia del Niuers col negotio , c coutraporli ancora in ogni cafo 
alle violenze Tali fcnfi dal Senato fi rapprcfcntjuano ad Vrbano , che , niente me- 
no pcrpldlò , vcrlaua tra diuerfi riguardi , non dclìdcrando prouocarfi contra le for- 
ze^ gli fdegm degli Auttriaci, nò volentieri vedendo aggran iirfi la potenza Spagnuo- 
la in Italia , ò nfucgliarfi l’autorità , &z il nome Cefareo , a' Pontefici grandemente 
fofpctto . Approuaua non folo le rrmottranze de' Veneti» ni ; ma qtufi Jc promoue- 
ua, coll' Amba feiator loro efaggerandobene (pedo l'iniquità de' tempi , ne' quali 
per ingiuftiflima caufa s’haiicflc dall’ambiuoijc dc’Prtncipi da fouerrire il ripolo d'Ita- 
lia, appena compotto . Esh biua la fua interpolinone con vali li ofhtij ; ma foggiun- 
gcua. Che poterfi promettere dalla ragione fintarmi apprefio chi nell’ armi medejimc 
ripone la ragione t O" il diritto ? Dalla fouerdua potenza, de’ "Principi poco venir’ ap - 
prosatele preghiere de' Sommi Tenterei , elamediatione loro effere quafia nient’ al- 
tro ridotta, che a decer an il frontefpìcio de’ trattati col nome . Conuenire , non gio- 
vando gli vfjicij , applicare ad altri meg^i più forti . spronare il perfin o d’vntrei 
' Trina pi Italiani nel proprio , enei comune int crepe , ma oltre alle forge fue , e dalla Fg- 
pitblica di chi poterfi far cafo t II Duca di Sauoia ripudiata la gloria antica di fojlenere 
la libertà dell’ Italia , immemore degli anni [noi, e del vicino fc poltro fabricarenuoue 
machine . Dal Gouerno della Tofcana portarji le conuenieirge de gli Auflriaci . Ite- 
gli altri mancare il potere , àia volontà . Tondnraflc pertanto fenof amente il Senato , 
fe le forge folo della Chic fa , e le fue foffero f officiente riparo alle vicine iatture , & afa - 
fidin e la caufa di Mantoua , minacciata , e ( potcuaft dire ) oppreff a dalla Fortuna Ce - 
farea , e dalla potenga Spagnuola . Egli effer pronto coi configli , e coll’opera a corre- 
re la comune forte d’Italia , ma effere pur comune l’ inter effe d’appoggiar fi a * 
più validi , ptr foftenere fe fleffi , e gli amici. Credere neceffario il ruorfo alla 
Francia , l’amicitia della quale , fe per l’incoflanga pareva pericolofa , per la. 
potenga Ji rendeva opportuna . Tr ouar fi egli difpofto coll' intentioni , con gli v ffi- 
cify coll’ opere a fecondare le rifolutioni di quella Corona , e della Rfpublica . Cdi og- 
getti d' Vrbano ah’efprdfioni fuc non erano veramente conformi. Dclidcraua fo- 
ileucrc pc’l Niuers la fucccilione di Mantoua j ma abbomua d’impegnarli tane’ oltre * 
che gli coimcmflc venire a dichiaratimi! , & a molle d'Armi . Conlòrtaua i Venerimi, 
per goder delll’appoggio loro in tutto ciò , ch’accad citte , & allctuua 1 Franccft con 
fpcranzcdiadherire.il loro panico j perche , fe gli lortiua di condurli, afauorc 
del Niuers, in Italia, nondubitaua, che non procedettero le cole con tale bilan- 
cio, che a lui fi rdcr balle la gloria della mcdiationc, & il merito di compontr la quie- 
te. Dunque s'i nula nano da V enena , e da Roma frequenti notine al Kc Lodoiuco 
dello Stato d'Italia, agitata da grandi apprcniioni, e mmaccciata da maggiori pericoli, 
felfecitandoload impiegare l’automa, il negotio, e la (orza per la lalucua della 
Proniucia , c de' Principi amici . in cttetto la Francia grandemente li nfenmia , ci 
Fi incipauMinittriconfcttaiiano abbattuto il cicdtto, Sci] decoro della Corona, fo 
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mancane al Niuers di foccorfo. Ma altrettanto l’impegno focto la Roccella premeua» t G 2$ * 
onde fi volgcuano di nuouo i configli ad efpngnarc Tan mo del Duca di Sauoia , perche 
della Pace, e della guerra parcua , ch’egli folle il regi ft ro ; mentre , fc forti re potcua 
da gli Spagnuoli fiaccarlo, rcftauano le loro moflè diucrcite , ò almeno infiacchite. 

Per quello il centro del ncgotio in Turino verfaua ; per vna parte i Vciictiant battendo ptg»“i fono 
il Duca con ragioni , & vftìcij , per l’altra 1 Franccfi tentandolo con promclle , evan- l» K*r*l 
taggi . Gli proponeua , il San Sciomont, oltre alle cellioni di tante Terre del l * im P ir x< 
Monferrato, che rilcuaflcr® dodici inda feudi d'entrata oculte , e grandi fpcranzc , 
che con maggiori affiltcnzc la Francia concorrerebbe a promoucre l’imprcfe (ue con- 
trai Gcnoueli , le differenze de’ quali, afliintc dalle Corone con titolo d’autore- 
uole mediatione , refiauano ancora indecilè . Ma il Duca, memore de'paflTati acci- 
denti , non nlalciaua per l’incertezza delle cole auuenirei dilegui dc’prefènu vantaggi. 
Dilhcultando per tanto il negotio , col chieder Trino , Piazza d’importantnìimo fito , 
per cflèr’opnolla aCafalc, e portandolo in lungo , altrettanto precipitaua lcrifolu- che no 
tiom , e 1 palli dcli’Arrai . Intcfi la morre del Duca Vincenzo , e le cole in Mantoua ’ 

accadute, erano ritornati addietro il Vefcouo di Mondoui , Se il Serbcllone per ri- lit *‘ 
ferirle al Duca , »Sc al Cordoua, ì quali negli oggetti concordi cfaggerauano con vm- 11 
formi doglianze , Efjere Hata la donine "Principia , 7{j>ote del ke Cattolico , e pur’ rìchinU 
anche dd Duca , fi loro f apula , sformata più lofio /opra il Cadaune del Duca de- Tr,n0 • 
forno tra i [intuiti , e le lagrime , che di libero fuo confcnfo fpofata. 11 Cordoua afe Umane 
poi al Rlietcl imputaua lo forczzo d'haucrfi intrido in vno Stato coutefo, contrale do connati 
Commilitoni, e Patenti di Celare , Sourano, e Giudice delle parti, alqualc pubh- Riluti >*- 
cando di rimettere le cognitione della caufa, e la pena dell’ ardimento, rigettò le lct- J > «i 
tcrc, che coll* adunco Titolo di Principe di Mantoua gli iiaueua Icrittc . A Ferdi- Cordona , 
Dando fiauano veramente gli occhi di tutti nuolti , alcuni ricorrendo alla (ila autorità; al qual» 
altri oilcruando la fua potenza . De’prinu furono il Principe di Guai (alla, rmccrcflc fà ricorfo 
di cui non fcruiua , che di profpcttiua , e figura all* Armi di Spagna , e Margherita Guaftalla , 
Duciidlà di Lorena , che , come Sorella maggiore degli virimi Duchi Defonti , preten- 
dala , eh’ , efclufo l’altroramo dc’mafchi , a lei app irte nelle la Succedione , ma le fue l*f»*g**~ 
ragioni, pochiffimo confidcrate , non potcuano valere ad altro , ciac di vchicolo a quel- do l * 
le di Leonora , Imperatrice , fua Sorella minore . 'Mentre la decidono doucua proce Jc- ^ n ‘ l d ' u * 
re con molte lunghezze , s’apprcndcuano dal nuouo Duca di Mantoua, e da’ Principi . 

fuoi adhcrcnti Tarmi di Cefare , gclofamcntc, oflcruandofi vn’ LIcrcito di lediamiìa * 

huomini l'otto il Conte di Mansrelt nella Sucuia, trattcnutoui col prctefio di frenare 
ì mouimcnci del Marchefe di Dorlach , e de’Protefianti ; ma in effetto , come vn cor- 
po di nfcrua per gli affari d’itala, a.difpolìtione della Corona di Spagna , la quale 
non folo con benetitij , e pendoni tcncua da sè dipen lenti ì Principali Mimi tri di Ce- 
lare , ma a lui fteflo rimprouerau.i la Dignità Imperiale non edere , che vn benefi- 
cio dt/luoi configli, & aiuti . Perciò conuencndo Ferdinandodagli altrui arbitri} di- 
pendere , giouauano poco l’ifianzc predanti de’Mimftri del Pontefice , e de’ Vcnctia- 
ni, clic loperfuadeuanoanon ingerirli, che coll’autorità a fauore della cauta pii» 
giuda , e di preferire alla rottura il negotio . Ad ogni u>xk>, per coprire i fini, che gù 
molto tempo fi mcditauano, fi corrifpondcua da’ Cefarci con apparente inclinationc 
alla quiete, e per lufingar laKepublica, che fi Icorgcua più d’ogn'akro commofia , il 
Come di Verdemberg , Cancelliere de’ Paeli hcriditari j , trattcncoa Pietro Vico, Aio 
^elidente, in frequenti dilcorlidi rompere la guerra al Turco, fiora che TAlè-magna 
riunita , quali tutu riconofceua la Kcligioncdi Chrifio, e le Leggi di Cefare , c.cican- 
la Rcpublica con finccia vmone a voler partecipare delle Vittorie , e de’ Trionfi , 
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Ì&l8. che dal Ciclo fi dcfbnauano alla pietà , e grandezza di Ferdinando . Da cosi gcnerofì 
coneetti il Senato appunto cauaua motiui d' cshortarc maggiormente alla quiete , & a. 
rimuoucrc le gciofic dall Italia, accioche col cuore Icrcno, e con le braccia (uoltcli 
potettero (pczzare vna volta al Chrifhancfimo i ceppi indegni della barbarie Otto- 
mana. .Ma la fimalationcnon potè rati a lungo (uililterc , perche m Vienna giunto 
Monfignore Agnelli , Vclcouo di Mantoua , efpcdito per Ambalciatore dal Duca 
( hi bito che per incognite itradeg.unfe in Italia ) per chiedere I'Inudtm.ra , c portare 
3 n-'n' 1 Ua " umi “^ onc > ci ottcquio, non fu riceuuto, cficndogli appena pcr- 
mefTo i! laggiornoallaCorte, come Icmphce Prelato, c pnuata perfiona . In Turi- 
no il San Se lomont li Iiccntio dalla Conc dopo (coperto , che il Duca , troppo ftrettofi 
con gli Spaglino!., non pegaua più l’ animo a qualunque nropolfca . Nel partirla 
intimo ad alcuni Francdi , che ancora mihtauano fiotto i'infiegnc del Duca ^'abban- 
donarle, e di ridurli in Calale , opportuno fioccorfio , che molto giouò à fioltcncr quella 
Pi.izza clpolb , come il prezzo , c la preda della guerra imminente . STiautua Carlo 
Emanuel contento dilaniarla nel riparto» gli Spagnuoli , mfiemccon Pontcftura, 
N zza , Aqui , e tutto quel tratto , che verfio il Mare s'auuicina alle Lanche , ritenendo 
per (c I rmu, Alba, San Damano, con la portionc più comoda, c contigua a'fiuoi Stati,* 
conditio.ie perorile, coin eli (per rimuoucre le edotte) non fiortihchci ebbe le file nuo. 
ueconquifte.cosi dagli Spagnuoli li «ducette Calale nel la debolezza Jcli’dLr'anoco. 
Neaxcuno de concaheuti Irebbe difficolta in prometterli ogm vantaggio reciproca- 
mentc, perche ogn vno (pero, che nuoui accidenti lo dilobligaflero poi daii'òttcrua nzz 
de patti; onde, benché in Milano il Marcitele di Montenegro era gli altri vidiilcntittc e 
vaticmaHe con gran prudenza'comc ben tolto nulo) edere più cero 1 danni, chc-i vaù- 
t^gidi cosi dura, c gclofia conqmlb , ad ogni modoilGouzalcs.auidodi fama ,edi 
gloria, c (opra tutto cupido di confermarli ucl gommo di Muano, come neccflànó, & 
accreditato Mmiltro, colori al v~onttglio di Spagna l'imprefia per ta aro fiale , c certa, 
che gli nula di cauar il corienfo . Egli principalmente fondami (opra linccligcnze, che 
dentro Cafiale cencua , c s ailicuraua d dlcrm introdotto , pnma che lidi Cefalo., el* 
mofia fi dificopnffe ; onde , precorrendo alla Cima, non, che a’foccorfi Francesi, oìfen- 
taua, che an quella 1 azza Mantoaa ancora fiocconib.ua, anzi tutea i'fuhi , mentre 
non potrebbe alcuno (otcrarli dal giogo, fieil Duca di Satioia , principe finente indotto 
dalle lue arti, bbncardoloagli altri, li mpc nella a (citello . L'Chuarcs, che, trulcu- 
ratc le confluenze de nfichi venturi, iole ua abbracciare auidamcme l'occafioni de'prc- 
icnti profitti, lpcdita frettolofamenrc in Itaha Li rat.licacione del trattalo ,c fatti csbor- 
bre a Duca ceno mila ficudi,per inuigorire le motti , i'inlbmmaua con lettere, piene 
d ad ulationi , e d encomi , a farli vna volia ragione coU’armi , ca vendicarli gcncro- 
laincntc de torti, che prctcnd.ua efergh Itati m varij tempi infieriti da Gouzaghi. 

on haueua il Gommatore in pronto più di dodici mila fanti , c tre mila Caualh, c di 
quclti verfio Como vn grotto alloggiaua , per intugliare a'j>alii degli Azzeri , c de'Gri- 
Ioni , & vn altro co Marchclc di Montenegro nel Crcmoncfe ne fpinlc, non folo per 

il ”, m'ir C " ° lpCttC ^ cnctu,li t P-r opporli al Duca inedefimo, 

il quale , hijierando le forze con qualche danaro, tratto da' ludi beni di Francia, 

h-iucua all appianiti del nome, & alla nouità della guerra turati circa dicci mila. Col- 
dati, quattro inib de qualihtrouauano in Monferrato, eaCafialc; d rclto a ,vLu*- 
r ^ l ° 1 C n ' cncua * Per tanto non poteu i il cordona ìncamuuriLali’iniprc- 
addMotifcrrato, (e non con deboli forze, quando non l’haueflfcro imngomo ciucia 
1 (lipulata , a con cenplation de’ Mini Un Spaglinoli , 

Tua tregua di .cinque nudi coi Duca diSauou., non potendo ancora ficuoterii aal-. 
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la dipe ndenza di quella Coroni , né rinuntiarc alla memoria de’bcneficij recenti , an- 
corché tenedero gl ulto timore della guerra vicina, inuiarono al Gommatore di Mila- 
no vii buon corpo delle loro militic > che , penetrate ncll’Aledàndrino , alzarono fii- 
bito le bandiere di Spagna . Per facilitarli l'imprcfi egli fece precorrere Editti, fparfi 
d’atroci mmnccie, contra chi refi (Ielle , ed: larghe premede a quelli, chefenzaat- 
tender la forza li volcllcro rendere . Dall’altro canto dubbiolo, che l'armi fpedite 
«'contini de’ Vene nani va lederò più ad irritarli , che a contenerli , e (pedi al Senato , 
per allcttarlo, hn'tantochc Calale fi confcguillc. Paolo Rhò , ch'clpofc , Vi ntcnt it- 
ile del R£ efferc fellamente di prendere il poffeflò di quegli Stati , devoluti al giudi t io di 
Ce far e , e ter nome di lui custodirli fin’ at tanto , die conofciute le ragioni de 1 preten- 
denti , al leggi tinta Signore fi potè fero rendere . Tutto alcriueua alla bontà del Re 
Redo, & alla prudenza dc’fuoi Minillriin Italia , che , preuedendo turbolenze immi- 
nenti interponemmo con zelo l'autorità, per diucitirnci rumori . Lafeiaua però da 
largo giro di parole comprendere, il loto fofpctto, elici Franteli lotto nome del 
Niuersa' confini del Milanelè s'annidallcro , hauerc fpinto il Goucrnatore alle pre- 
iicntioni , e all'attacco . Dal Senato, che conofccua i fini , fupraucmcntc nfpolto , 
Il dispiacere della Republica non poter punto celarji , /landò per ifconuolgerft la tran- 
quillità dell’ Italia , la quale , f opra ogn’ altro affetto effciidogli a cuore , non 
poteva , che infervorar fi ne’ dcjidcrii , & inflflerc nelle rimofhangc di Tace. In 
quefta credere , che del Rp mcdefimo confificjje la gloria , la felicità de’fuoi Sta- 
ti , la moderatone degli ile fi Mi ni siri . Ma tri le mode, e le fané dell’ armi , 
ijiintc dal Gouernatorc in Campagna , giunrcuano inutili le ragioni e gli ofh- 
cij. Perciò verfaua noi Venctiani in ardui Configli, e per confultarfi la materia , 
congregato il Senato , Simeone Contarmi, Caualicrc. e Procuratore , cosi parlò . Con 
l’angujtie dei tempi prefenti Dio cimenta la cofianga della Rppullita 3 e la prudenza di 
. ehi la diregge . j\ow fono que/le le prime d'fficulta , tra le quali e ver fata la Tatria } an- 
zi > o/ieruarido igejti memorabili de’ noSìri Maggiori, dobbiamo confcffare, clx , fc la 
"Natura dà al Serpe 1‘ infinto di trovare leflretteg^c dc’faffi, dette dtp ojlt le vecchie fpo- 
ghe i racquifla vigor giovanile , Dio a gli hmmini impartifee prudenza, che tra gl’- 
incontri più difajtrofi , e più duri acuifce fe fleffa , e Soggettando l’atiuerfa Fortuna , 
fuptra m fine, airgi perpetua la felicità degli Stati . Ma non bi fogna } òTadri , che ci 
fi larghiamo dal fendere , battuto da’ faggi Configli di chi ci hi traftneffo , per heredità ; 
inficine con la Libertà quesf Imperio." Voglio dire, che le rifolutioni più ardenti 3 i 
partiti più precipito/! non fono fard de’nojlrf Padri } ò le majfime del noflro Coucrno . il 
tempo , tenendo la prudenza per mano , cibi condotti più volte fuori d’of curi fimi labirin- 
ti , econfcrnai.du la Re publica a’fuoi Configli la venerati one , alle fuc ^frmi ilnf petto 3 
alfopponuntai fuoi thè fori ,ele for'ge , ha mantenuta fcfhffa illef t , fo/lenutigli ami- 
ci j preferuata /' Italia . Ora io non ncgo 3 che gli attentati preferiti deiformi Spagnuole t 
le minacele de’ futuri di fogni non ifueiìmo nel più vino la falutcdi queSìaTrouincia infe- 
lice , non confondanogli animi , e i no/lri Siepi intere fi . Ma f prima d’applicar lo , e fa- 
mi marno attentamente il rimedio, e riflettendo alla violenta del male bilanciamo le for- 
Zp delta medicina . tinche inonda queHo forte torrente , e affai Jlar dentro gli argini , e 
contentar fi , che altrove pieghi il corpo , evi porti la piena-, perche fe la violenta degli 
b uomini eoppqfta allagiuflitia di Dio , fi come non vien tollerata dalla conffitutìone del 
Mondo , conviene , che fta breve , e che ben preflo , dove cfult ava faitofa veggaft hu- 
miltata 3 edeprefa. Gran potenza è qiulladegli ^luflriacì , che ftnza ostacolo coire 
tumida , per dir cosi , fopra le più fiorite Campagne dalla libertà > eaigmta di tanti 
Tnncipi opptefi , pia chi voi opporff con proteffe , con minacele , con armi , 
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<£28. mi moflri anco forza pari a quella , che fi donerebbe reprìmere . Mio fenfé è, ebe fi fa 
prafcsdinolcrifolutioni , che s’ offeriti la piega delle coje , che all’ ombra della modera - 
tiene ,e della prudenza fi lafci f cuccar queflo nembo di mala fortuna. Ter lo più con 
poca fatica fi rifarcifconole rouine , confate da’ fulmini , ma agl'impeti delle lor fiamme 
quul forza human a v’ha egli , che fojja rcjijicre è lo lo confcffò, molto temo dell’ efito 
delle cofe corr enti ; ma pero rum di f pero . Vedo il Cardoua, vedo il Duca di Sauoia, vniti 
a inuadere il Monferrato , ad a/sorbire quello Stato , ad occupare Cafale -, pefo le catene 
della feruitù dell’ Italia ; pauento il contracolpo al Mantouano nelle nojlre vifeere fìcffe . 
Ma chi sà i certi confati politici , che multano con la profpettiua , per ordinario non fi 
praticano fcn\a difficoltà , non terminano , che con infortuni j . forfè non fard così a- 
gcuole l’imprefa di Cafale , come vietine fuppofla . Carlo Emanuele non è cosi tenace 
nelle fuc alleanze , che non poffa cambiar fi ; le forze del Goucrnatore di Milano non fi 
trouano cosi valide , cb’habbia im momenti ad opprimere l’Italia. Doue fono que- 
• ftc Infegue , quelli Eferciti , tanto temuti , di Ce far e mi pare d’haucr grande fpe- 
ranza , che non Jiauo così facilmente pei- calare in Italia-, perche quelle rafie Troniru 
eie dell’ rimaglia , col pie di ferro premute da Ferdinando , alzeranno fubito il capo , 
efiendo più tojto oppreffe , che vinte . Dobbiamo anco credere la Francia dal margine 
dell’Oceano difnnpegnata ben prejlo. il’ bora potrà forfè /off erire quella bellicofi 
Trattone , quel I\é magnanimo , quel Miniflro prudente, tfclufovn Trinci pt dalla fu 
bcreditd , dal fuo patrimonio fenz’ altra colpa , che d’effer nato fono il Ciclo Francefe , e 
fe fprezzaffero cfii lagiujiitia , il decoro , l’mtcreffe , dourd fempre la Republica affumere 
da fe fola il pefo d’efkr vindice dille Caitfegmjle, ma delle parti più deboli * all’incontro, 
fe , come la ragione ricerca , i hr ance fi rifolucranno di tcnerut la mano , che occorre 
crucciarfi con intempe/huc affli tt ioni, difammarfi con vaticini! funesti , mentre gli 
affari , ridotti in bilancia , configlier anno il Senato a riferbarfialToccaJione , &apre- 
~ fcruarc la lena , e l’uro a gli accidenti del tempo. ^tltr mente potrà forfè la Republica 
fola contendere con la vaila potenza di Spagna* con la temuta forza dell’Imperio ? 
Dunque , preludendo rouine , vorremo preuenire l’eccidio * e, per fojtcnere indarno il 
Duca di Mantoa, foccomberenoi mede fimi , anco prima del cafo, e del tempo, oltre 
alle comuni, anco alle proprie iatture* Molto per gli auuenimer.ti paffuti ci date l’I- 
t alia , c conucngo pur dirlo , la nofh a prefentc impotenza ivno re fiduo de gli sforzi ec- 
cedenti. Ecco, quando et errauamoperfuafi con tant’oro , e tanti benefici ’f haucr’in - 
diff olkbilmcnte legato il Duca di Sauoia alla noftra amicitia , lo vediamo , vmto alla Co- 
rona di Spagna , conucrtìrfi contra il bene d’Italia, Eccoinoftri impieghi della fol- 
ti llina , doue col danaro , e col f angue babbi amo fojlcnuto l’tntcreffe comune , e’I de- 
coro de’ Collegati , degenerati in pregi lidi tialijjimi accordi tri le Corone . Troppo caro 
èqui l beneficio, che con l’ingratitudine produce anco il danno . Ter queflo dalle paffate 
c/per icnzc documentato io appi otto , ebe , colloi andefi il noftro perfidio nella prudenza, 
d'cfgor- più che nella tortuna, fi fosicnti la propria dij'efa con valide forze j inacbjkntodadi - 
, cbtaratior.i , da impegni , edaguerre, per nor.ejponcrc, nemicamente al Cafo coll’Im- 

perio la liberta della Patria . Grande era lento l'attentionea tale difcorlò , ma fik 
interrotta da Domenico Molino con lenii opjxjlh in liirnl Temenza . 7 {è i de- 

fidcrij , nè le fpcranzg ci pojsono dwertire i pericoli , contrai quali , fe JoJfe Effi- 
ciente riparo il timore , c riderei le cofe nofh e Jicure , perche confi ffo , ch’io temo. 
J^e fon 10 folo ingombrato dalle apprenfiom torbide de 'gli affari correnti ; ma ne 
gì ìritcrcfft , e ne pericoli liti Duca di Mantoua , teme e ti atta l’Italia. E vero, 
thè il Icthargo infidiofo, che gli opprime, lena ad alcuni 'Priucipi’l fenfo de’ mali 
comuni, e che altri con aperto delirio ej orbitano da quella linea del proprio , & 
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bnìuerfalc intereffe , c’hanno battuta con gloria . Ma vediamo pur' ancora in quefli I 
Vppublica,doue finalmente è rifritto il cuore della fallite d’Italia , palpitare gli j pinti 
vitali della libertà , e del decoro . y'diamo pin e le voci del Sommo Pontefice , che dete - 
fio le immoderate machine della Spagna , che iimita i Franccfi , che procura compagni , 
7{pn fono dunque deploratele cofe afegno , che s’habbia da disperare il rimedio , fe 'vor- 
remo nel principio applicarlo j ma,fc progredirà il male col fomento delta nu/lra trafeu— 
rateila, farà tale il fino accref cimento , che il riparo firenderà più difficile del penti- 
mento . Tre fono , ò Tacici , nt’cafi grandi , le Jùrgeuti feconde d’ognidfafiro , che 
appunto, nel Jent intento con irario , he alvino raffigurate ; la ficureggafalfa , la dila - 
tionc negligente , il timore auaro ai fpendere. Confidcriamo il Duca d: Martoua , 
"Principe nuouo , e/lcro , fi può dire , di cojlumi , e di lingua} cinto da fudditi ignoti , 
da militi e precarie , oppreffò da neceffità , vacillante fotto il pefo d’vno stato , 
feoflo dalT^ixmi di cosi robufii Tremici , chi non lo vede cadente j figuriamoci C a file, 
quafi fengf altro prefidio , che de gli habìtanti ; priuo di qualunque fi occorfo , afialito dal. 
le forge, e dall' arti del Gouernatóre di Milano , da’difegni, edaltf machine di S nuo- 
ta , chi non l’attende rtfo poco dopo , che inuafo ? Hora in tale fiato ponderiamo i nofirù 
pericoli , e nella meditatione loro , più , (he de’ bifogni del Duca , ri f dui amo, fc 
ci bafia l’animo , di negarli pronti foccorfi . Forf r fi crede , che Cafale refisìa , che fu 
riuchi Sauoia , che gli alemanni fermino il paffo , che fendano i Francefi dall’^ilpi? 
mafie ci luftngano tali fpcrange , di chi dunque temeremo per dichiararci a fauore del 
Luca? Oh Padri , quelle fono fantafme , eilluftoni , mi fia lecito il dirlo r appronta- 
te dalla fiacchezza , e dal timore di troppo cauti configli . Dagl’injlituti de’noftri Mag- 
giori } dagli ef empi di tutti i Principi fi può a bafianga comprendere , che. coll’ aiutar* 
t deboli, ò fi conferita, ò s’accrcfce la propria pttenga . Uà fempre creduto la Rg- 
pubbea qua fi cb: domito agli cimici il finto della f uà quiete , e dirà della fua parfimo- 
nia. bene fpefi The fori , cure felici , fauq configli , che ne gli anni decor fi hanno prc- 
! feruata la fatui e a quefia Protiincia , a' fuoi Principi la dignità , la libertà a iqoi me- 

defimi . Tfon ci arroffiam indirlo . 1 nofiri aiuti fi fono dati ad vfura , col guada - 
' gnomoltipUce della propria tranquillità, e dilla gloria. Tutti i beni , che soh vane 

l lufingbe , c con incerte f per auge afono propofit dal tufo , poffiamo coglierli da delibe- 

r ai ioni generofe , e prudenti', impcrciocbe il Ducanoli abbandonato d’ajfifkngc pren~ 

! derifpYrito, e polpo-, i fuoi Popoli concepiranno vigore, Cafale f occorfo refìfierà, e 
fufiifiendo, terrà da Mantoua i colpi lontani, e da’ nofiri confini remoti i pericoli. 

' La Francia in quefio mentre , difctolta dalla l\accilla , giunger à al contrapefo op- 

' por t una } ma, fe negbittofi vorremo ofieruare l’eccidio de’nofiri vicini , che poliamo 

: attendere , che T abbandono di tutti , anche nelle proprie iatture? Se a’ Francefi bora 

t’oppone l’argine delle ^ ilpi , per doue apriremo loro il pafio , fe anco calati da’monti , 
perduto Cafale , troucrauno chiufa la Por ta ? U troppo lagrimofa conditone è ridotto 
? quel Principe , clt attende mercè per fe Colo dall 1 inimico di tutti . Spereremo forfè ne 
; gli stufinoci di trouare verfo di noi moaeratione , erifpctto? io per- me amo diù la ficu- 
* regja , chela [per unga ; perche ci trouiamo in tempi f ne’ quali domina l’ ambi t ione , la 
congiuntura è pretefio , l’ i.ntcr effe è l'Idolo de’Principi , e la pietra angolare de gli Sta - 
' fi . io non so figurarmi ragione più forte , nè più apparente Giufbt; a per indemnità , e 

/ faluegga della ì\epublica di quella , chefcorgo dal canto del Duca di Mantoua , t s’eglì 

*■ è inuafo, io apprendo l’ej èmpio ; fc è vinto, timo r.on la fortuna giuflifichi la cupidità 
( del Dominio, Principi bafia la volontà , e la congiuntura di rompere, per trono- 
t re materia abbondante d’occafioni , e pretefii . Deliberiamo pur quello , che là necefjità , 
e della quale nefiuna eloquenza è più neruofa , ò più breue , a perfuadc ? perche , 
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1628. [puntuto tm volta con gcnt rofa et flange il fajlo de gli /ban! eri in Italia, refiedeà 
rà tri T^oi lungamente la gloria , e la quiete. Ma mordiamoci , Tadri , ebe tra le 
nojbt ConfuLcCaf ale [perde , e che, jc tardiamo a n[olucrci , non potrà più [occor- 
rerci la [alutc medi [me. Tra quclti lenii contrpnj liuttuauano gli animi dc’Scnaori, 
Tlutuanàt ptrchc^oltrcal pefo delle ragioni per ambii uc i paniti/ronciliauaall'Autoredcl primo 
incon”ar- medito grande cerca matura , & elpcrimcntaca prudenza , Se al (esondo il concetto di 
duo *f.-re. grande capacità dc’politici affari . In fino, come accade bene fpcllb , che trigli cifre- 
mi vguahncntc dittiali, prcuaglono 1 Configli di mezzo , fu lèguuata vna terza 
delibera di opinione, chccnnlìitè in armati) , c validamente munirli, lollccitare la Franca a 
gagliarda- foftcncrc la cauta del Duca, c quand’clla s'nucreflallc , e Ipingelìe 1 * Armi di qui 
mente for- da’monti, aggiungerai quelle dcla Kepi Mica per difcfa acl JVlantouano, che nonr 
tifearfi poteua riccucre d'altronde facilmente loccorli . Volle anche il Senato replicare 
ftlltptan- p anico l ar mcntc in Spagna per la Pace clficdciUimiofhtij, non perche, ironpoauan- . 
do latrati- zatc J e mo flc , fpcraflc di poter diucrtirlc , ma per giultitìcar'alnicno le nfoluctoni , 

“ rinouan - a ^ c < 1 UJ ^ 1 *' conolfittu coltrato . Furono veramente dal Conte Duca più in tele-, 
do con la c * lc conlideratc le rimoltraiwc ; onde , ridotto tut o a gli el fremi le lollicitatiom vcr- 
spa-na le lo la Francia fi nuolgeuano . Ma intorno tali adori ìnlurgcua gran diuilionc nel Kci- 
inflange IcConliglio, in cui, fccondola natura della nationc, i lenii degenerando in fac- 
fer la tiom, 8f a qucttc ìnncffaa -ioli pallioni , & intcrclli , conrondeuanfi 1 Minilln, e 1 nego-* 

Tace . nj. La KanaMadrcteneua pei natura certa propcnlione a gli Spagnuoli, c con- 

^intrponi ira il N ìticrs nodriua grande auerlìonc , lin quando nella di lei Reggenza egli più volte 
della Kj »- s’vnìa’mal concenti . liora vis'aggiungeuano caule più violenti ; perche il Duca 
na Madre d’Orlcans, cosi chiameremo in auucmre il Fratello del Re , defortta la prima moglie, 
al Hi nera. ar d c ua di pattare alle lcconde Nozze con Maria, Figlia dello fletto Niucrs , Princi- 
rt l* f' u petti di rare bellezze; all'incontro la Madre, abborrendo di vederli per N uora la Figlia 
\*ui dcll'iiumu.0 , prete-mia A una dc'Medici, Sorella di Fcrd mando, gran Duca, òNico- 
Tielia de lodi Lorena , Figlia d'Hcnrtco , amendue a lei di (angue congiunti . E jK-rche dubitò 
fi derata in ella, che il Cardinale alla Gonzaga ìnchiiuflc , cominciò da quello lofpctto a con- 
Moglie dal ucrtirli in ifiegno il fauorc, &' hcobero fomite untiaillidij, che renderanno altrettanto 
Fratello ncirauuenirc le di lei palliom famofe, chela vita, e la morte vgualmcntc infelici. • 
del Hj . Comincio adunque ad inuehirccoiitra il Richelieu, che, per mercantare a Tuo arbitrio 
efdama ] a hcalc autorità , prodigo li rendette della lalutc di Lodouico, trattenendolo ( per ha- 
coniro il ucr ] 0 quali cattiuoj dalia Moglie, c dalla Madre lontano, tra l'armi , c le paludi 
J^chtlie», ficlJa Hocrcclla , clpolfo a'nfchi , ile in anamfalubre . Dittcntiua oltre a ciò apcrta- 
mentc dall’applicarfi alle cole d'Italia , vcrlo le quali feopriua il Cardinale pr open Io , 

1 retai tata & cfaggcraua, che, per vane paJIiom hauendo egli lufcitata la guerra de gl'in- 
da altri . gldi, bora, per lattarle vendette , volellc rompere ancora con Sauoia, c con Spa- 
r nell’ opì- gna , pcrlcguitando in ogni parte le Principctte della Cala Reale , 8 c ci ponendo il Re- 
nitni fejic- gnoin preda al f*rro, ficai fuoco, aitine di trionfàr'cgli foloco'luoi congiunti delle 
nuta dal calamità vmueilali , c promuoucrc l’ambitione , c l’auaritia lua fopra le Itragi comu- 
regio Con- ni . Con lettere efficaci ne dittuaucua il Rè , c pubicamente ne declamaua in Parigi , 
figlio. * fecondata da molo con liifurn , c diicorfi nella Corte , c nel Campo; perche l'odio, 
d a mi i‘ c l’muidia tanto contr i il Richdieu s'auanzauano , quanto s'accrclccua il di lui mento, 
^ ^ fauoredel Rè tèmpre più partiale appanua . Ira' principali 'J Cardinal di 
'dèi Ton - Bcrullc, & ^ Signor di Manghac loltcncuano nel Contiguo. 1 mici fcntimcnti, e 
uH t 0,1 e per dilàmmarci /vlimffn del Pontefice, e della Rcpubbca, che con vlhtij frequenti 
della i{c- concitammo il Re a gtaui rnle/ti , fie’ailc nfoluuom opportune, diuulgauauo fianca- 
tnblita . mente, fica gli Retti Miniltri apertamente iìiaccuano intendere , non poter la Fran- 
cia , 
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eia, per Religione, e per intcrcflc obligata rtrettamcntc alle proprie occorrenze, e diucr- I 6 2 8* 
tim al crou e, nè badare a ciò che di fi da’Monti auueniflc . Mi il Richebeu , che con 
- inucgoo profondo fcandagliaua i fini, egli or, getti /-osi dome (bei, come lira meri .tratte- 
nendoli con migliori fperanze; per riltabilirc quel concetto , che dopo la Pace di Mon- Trattenuti 
zon conolceua intepidito ne' vecchi Amici , e ne' Principi Iraliam , li conforraui con f ,y * 
ampie promcfle, che il Rè non mancherebbe di protcttione , e foccorlo alla caufa di Carenati 
Mantoua , & cshortaua principalmente t Veneziani , tanto intcrelfatt , e congiunti , a con ft* m 
foitcncrc il Duca con validi aiuti, fin tantoché, fciolto l'impegno della RoccclLi, rJn j<S- 
e comnorte in qualche moJo le differenze coll'Inghilterra , la Corona porcile volgere tr ,c,t4n * 
vedo l’Italia il pieno dell'autorità , e delie forze. Il Senato, con maturità bilan- 
ciando i partati fucelh , & i rifehi imminenti , perfiltcua coffante nelle mafiimc Itabi- 
litc di non dichiararli , le non congiuntamente con la Corona I ranctfc, (ollecitaua 
però con voti efficaci felice il fucccfl » dcll’imprcfà della Roccella , e con mediationc 
predante promoucua la Pace coll'lnghiLcira , che molto facilitata pareua da vari; 
accidenti ; impcrciochc vn’ altr' Armata , fc olra da quei Porti , formidabile per nume- 
ro , e per qualità di V.a(ceili , guarniti di lecita militia , e d'ogm genere d'apparato , ap- 

Ì iena mollratafi a gli allcdiati , e vanamente tentato il foccorlo , fc n'era ritornata a' effì protu- 
idi dell'Inghilterra , &• il Bocchmgham , fomite della dilcordia , di coltello dentro le tur*™ di. 
fuc ltanzc colpito ili vn ta 1 Fclton' , Inglelc , per caule priuatc, hi cffuito . Tratti n- conciliar 1‘ 
toil Cordoua , nontrouatardilfcenza in Campagna , s'auuanzaua contra Cafale, fpe- er- 
rando fecondo i concerti, ltabilm con Spadino da Nouara , Sargenre maggiore della r * Cin rr *' 
Piazza , che gli folle (ub.roconfegnata vna Porta , Ma il Al a rende Canofia , Vero- cl * ' 

«efe, Goucrnatorc del Monferrato, e il Ri uara, Monfcrrino, che comandami la 
Cittadella, lcopcrta, quali nel punto dcll’clccu ione, la trama, dilpolcrocelcrcnacntc p 9 m / nrre 
gli ordine per la ditela, p.eucmndol’iufidie', crefiifcndo alla forza. Spanino, fot- ,/ cordona. 
tritoli con la fuga al caltigo , incontrò il Goucrnatorc d: Mlano coll’ Elcrcito cantra fa- 
appreflò Cafale , che fc bei e viuanicntc trafi to per elicigli {tunica la migliore, e [alt. 
piu pronta fprranza ; ad ogni modo, tratta la Ione, &r impegnato il decoro lo- *nctrch* 
pra le rclationi dei traditore, che il prefi ho, ancorché da circa quattro mila Fan- /coprila l‘ 
ti, e quattrocento Caualli , quali tutu però del Paelè, di molte colè mancando ,fof- i»ttUigm* 
fcrnlìcmc con gli habiunti poco Jifpulto a foftenere per vn Principe ignoto la detòla- • 
rione, cglicllremi, deliba© di tcniarc l’attacco. Per allettare i Cittadini, vo- 
leiia egli rifpcttar’il P.iefc all'intorno , contenendo per alcuni giorni le militic in tal 
di/cipiiiia , che quali pareua volcfic più torto conleruàre, ch’cfpugnarc la Piazza . Et 
appunto l’effètto, le ben contrar.o al fuo intento, ne nufii ; perche in Calale furono 
introdotte le prouiliom , nlparmutc la gh Spagnuoli in cani ragna . Al comparire 
dc'ncmici fece il Prcfidio vna giofla fortita , in, faci Ime lite r.f ùnto , ordinò il Cor- 
doua , che s'aprillero ic tr ulcere , e s'alzaflc o .e batta ic , ma a>n tanti difetti , & er- 
rori , con quanti palli progiediua Timprcla . Siede Cafale fopr.i la delira Iponda del Dtferitti»- 
Pò , douc la Collina daiccnùc, e s'allarga vna pianura , nella qualela Città è licuata, di ne dell* 
buon circuito , ma d'uicgolarc ncinto, habirata da molte famiglie nobili, e da numero Vi*\$* » 
di comodi popolani. Sennua amicamente alila difcfà il Cartello, con muraglie, 
c Xoritcni j nu il vecchio Duca Vincenzo vi piantò a pompa , & a prcfidio vna 
Cittadella di giro grande» C on fei beii'intcfi Baltioni , clic con due fila di imira- 
jifie s'vuikono alla Città. Conti'vnadi quelle appunto vedo il Pò, che all'hora battute 
alquanto dii col lo fiotn.ua 3 ma poi» mutato Alueo, s approlllmò alle mura, driz- jalt’inhmi' 
zò^Oo nzales gli attacchi, e le batta ic , ma fiacche , e lcn-c , di modo che gli eo% 
AllcÀut l poterono coprire eoa mezze lune , e piattcfbrme la muraglia , ì mo- 
* * lini. 
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lini, & 1 1 fianco della Città, da quella parte più efpofto . 
ro lcaifo della foldatefca circonuallarc lapazza, e pei 
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Non potcua egli pel nnmfr* 
per lo fteflò difetto s'allenne per 
TrtuìJÌ* più giorni ad occupare i Callclli della Collina, da’ quali s’mtroduccun no frcqucntc- 
it'Cnfirlli mente in Cadale prouifiom abbondanti , e quando pur volle farlo , Ipmtocou poche 
Arti* Coi- militic Federico hnriquiza pcttardar Roflignano , parte dalle fpic ingannato, che 
Unti, ve lo c ondulino a molte hore di giorno, pare dali’ufprczza del fito rifpinto , perche 
ftà fopra vn fidò , vi riccuè prauc colpo . Progrcdiuano con maggiore feliciti l’Ar- 
mi de Sauoiardi . Vfcito il Duca in Campagna occupò ad vn tratto Alba , San Da- 
miano, con tutto ciò , che gli s’app. rtcneua pc’i trattato , e fc ben Trino refidò qual- 
che giorno, perduta poi vna mezza luna , fti sforzato alla refa. Cosidifimpegna- 
to daua cran celofia al (Joucrnatorc di Milano, che, confcgmto perse l’intento, 
trafiuradi , ò impedific più tolto le profpcriti de gli Spagnuoli . Anzi conofcendolo 
tle info- impri.Ho , chi. ili compicflcro le guerre breui, 1 trattati frequenti, c le continue 
ft'ttìf t il mntationi di pai tuo, grandemente icmeiia , che s’vnifcc a' Franccfi , fomentando il 
ftrdou*. dubbio con varij fuccclh} perche il Duca contra i patri fortihcaua Trino follccita- 
mcntc, picfo Moncaiuo, ancorché non lode del fuo partaggio, (è lo ntencua , & oc- 
cupata Fonali tira, quali sù gli occhi del Campo Spagnuolo glie le haucua conlcgnata, 
ma con tratto così fattolo, c (prezzante, che paruc più tolto rimproucro, cinfulto, che 
conh dei za, &• a uto . Gli accidenti poi di Gcnoua conturbauano fopra tutto . Sco- 
pri quel Goucrno, che Giulio Ccfarc V aclierò , huoino popolano , con altri federati 
•* 1‘ ordii* della lua conditionc, hnticud tramato di trucidare 1 principali, e mutar forma al gouer» 
trtdimtn- j 10j ton fpcranza, che, nelle confufiom reità orlo in preda l’autorità delle Leggi, & 
** • i beni clpolti all’ingiuric, fols’tgli coll'impunità per gouenic ampiflimc fpoglic . Da 

coitui, c he fù polio prigione, c da gli altri complici , che, ritiratili nel Milanelc, fii- 
Scttt ld rono da * Gcucrnatore a Genoua minati, li penetrò, che la congiura padana di conccr- 
f rettiti»- lo C °1 Duca, il quale lenza diihn.ularlo, foltcncna d'haucr’al tradimento predate l’o- 

me del V»»- rietine , prima che la ttegua li Itabiliflc, per cfcguirlo quando la della fpi rafie ; ma fi 
dimollraua così caldamente al pericolo de’ fuoi partiafi commofio , che protcftaua 
a' Ccnoucfi di rifareire 1 luppliuj de’ rei (opra alcuni loro Nobili , che tenctui firn 
dall’vltima guerra prigioni, e con sbiettanti elhcacu indufic il Gourrnatorc a rp-vcdii-* 
a Genoua Aluaro di Lufara non mcn con malaccio , che con inftanzc pe’i perdono, c 
per la libertà di quei trilli . 11 Concino , turbato dall'attrocità della colpa, c dallo Idc- 
gnopcr la dimanda, rifornendo nel viuo di doucr pcrmctterea compiacenza. dell* 
mimico, ò ad altiuiaibitrio la ribellione impunita, con mezzo termine mila ferii ini, 
c là giulfitia , condannati alcuni al fupphcio, lalciaua per all’liora cader il fatto ia 
(ìlcntio . Ma il Duca, nou redando concento, ancorché non iucrudehflè contraiGc- 
nouefi prigioni , fi dimollraua fiiegnato,c contra quella Rcpubhea , e contra ilGo- 
irrvautùfi uernatore di Milano, il quale temendo di non confcgiure Calale , c d’efporrc il Mila- 
unti/ ii noie a irreparabile rilchio , ogni volta che il Duca piegaflc alla Francia , tcntaua coi* 
firdiKM. ogni genere di lodisfartionc , c d’oflèquio placarlo . Per quello negò a'Ge nouefi h* 
cht fu- cordcgna d'altri dc'L.ongiurati , Si alcuni u’ailicurò nel Milancfe , facendo apparire 
fìru-trurt- lontra quella Rcpubhca cosi grande liuore, cdifgudo, che, rapprefentato alfa Cor- 
u dt Ccn- te di Spagna il fiuceflò , ìui pure , per trattenere il Duca ne’folm fuoi dilegni , c fpe- 
tana , furono maneggiati progetti d’afi olire con armi vmtc il Gcnouefato, ripartirlo, 
fn. ’tln.ln- c lafiaare a Callo quai’ampia poctionc volefié . Ciò,ancorchc folle contra le pii» ve— 
»c dì luti- rc inrcntionl di chil ’eshibiua^iondimcno rifaputo da'Gcnoticli, concitò ne’loro petti 
U aJfH- gclofia, & odio si ar Jentc^n particolare quando il Conte dr Monterei , di Spagna paf- 
ìlice, landò per Ajuibafowtpr w yerfo iiorna, ui Genoua li fermò qualche tempo con cerc’ap- 
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htrenza di (uperioriti, e quali di voler riformar il goucrno, che la folita paitialiti vcr- 
lòquella Monarchia cominciò a intepidirli , c poco apprettò declinatala vcneratio- 
nedi lei in Italia, fi portarono a molte rifolutioni , c dccrcù , che grandemente nie- 
llarono lo fplendore , e’1 decoro di quella Rcpuhbca . Ma , in Monferrato rr pretti» 
con le difticultàdclTimprcfa il fallo del Gouematorc di Milano , parcua che s 'appaile 
fpcranzc a qualche aggiuitamento , lagnandoli Celare intendere co* Minilbi dei 
Pontefice , e de’ Venctiani , Di r.oi : volere , fe tion col nego t io dia Cavfa di Mat- 
rona applicar fi , mentre , fenzafua faputa, e confentimento moffofi il Oonernatorc 
eli Milano , fi trottatiti difobligato d'afjifiereatle di lui intentìoni collidimi . Ma pretto, 
l’autorità de’ Miniliri Spagnuoli preualcndo alle ragioni degli altri , s’oflcruò 
l’Efercito della Sucuia all’Hcluctia accollarli con molta gelofia dc‘ Cantoni , che con- 
gregatilo fopra ciò Diete frequenti , cs’intcfccfpcdirfi da Cefare in Italia il Conte 
Giouannidi Nallu , con titolo di Commilfario, a pigliar il portello di Mantoua, cdcl 
Monferrato con tutte l’appartcncnze , adeguando fidamente al Duca, per trattc- 
cieili , congrua pcnfionc,& alcune llanzc in Palazzo. Ciò fù interpretato per certi! lì- 
mo A caldo di guerra j perche , non potendo il Duca fe non diflentirui , c rclilteic , 
l’impegno del nome, e dell’autorità Imperiale fi trahctia dietro nccdlariamente la mol- 
la dcll'Armi. Anzi’l Montenegro, fioiamai nel Mantouano fcorrcndo , haUcua, fe 
ben vanamente , tentato Cancro , Se introdotto in Calliglione prefidio , per molelb- 
rc il Duca , c minacciar la Rcpnblica . Anco il Duca (pinìccon gcncrofo tralcorlo le 
fuc militic a depredare nel Cremonefc 5 ma poi con migliore coniiglio, eonofccndo ef 
Icr vano prouocar coll’apparenza chi non potata reprimerli con la forza, le richiamò, 
c fece rcll.iuirc la preda . Egli verfaua ne’pm angulh ,c crucciofi partiti ; l’armi Cat- 
toliche in Cafa; le Cefarec imminenti ,• i foccorfi lontani . Perciò, cfpcdito Giouan- 
ni Frantclco Gonzaga , fuo Ambafciator’ Ettraordiiuno a Venetìa , mftantcni.ntc 
chicdctia cordiglio aiuto . Lo confortaua il Senato a re fi fiere coitantcmencc a 
tanti trauagli, & a lollenerfi con migliori fpcranzc . D.fenJcua la di lui caulinno 
gni Corte con ragioni , Se ottici j, c, finche potette fotto il calor dc’Franceli dichiarar- 
li , gh pcrmcttcua ogni comodo nel fuo Stato , lagnandogli cftrarre genti , armi , c vi- 
ueri in tempo , che vna gran penuria , prcnuntiando le venture calamità , trauagliaua 
in vniuirfalc l’Italia ; ma il Duca da nuoue cute, e fempre maggiori afflitto fi ritroua- 
uaj perche guaito il Naflu gh ricercò la conlcgna delle Cittadcie di Cafa!e,c di M in- 
torni , per imperni prefidio Cclàreo , c cuftodirlo inficine col retto in conformità del- 
le fuc Commilitoni . N c giouò, che Carlo tenta (Te con rifpolte di fommilfione,c d’ottc- 
ejuio fchermirli , esibendo ancora , a fegno di rii petto maggiore, d’introdurc guarni- 
gione Cela rea in qualche luogo di minore momento ; perche il Commilf.no, efclu- 
dendoogni cola ,^negandovn termine di JoJicigiorni , che il Duca chicdeuaper 
configliarli , l’attrmlè a pubhcare Tanpcllationc lua a Celare , quando folle meglio 
informato ; c le a quello ogni adito gli vernile predillo , a gli Elettori dclTitnpcno . 
Con quello il Nallu a Milano fi ritirò, di li inuiando a Mantoua frequenti mtima- 
tioni, c protette , hora fcanlaic con rilpetto dal Duca, hora ribattute con Jichiaracio- 
iu di volerli difendere. Il Bando Ccfarco fi dittcriua però da Ferdinando a preghiere 
dett i moglie, c per gli ofiitij del Gran Duca ili 'l'olcaua,che,ancorgio»iani.tto, vibrato 
il PontehcCj&r in Venetìa goduto lplcndidoHolpitio,cra pallaio aiia Corta Ctlarca. 
Riulciua in fatti al Duca pai facile difenderli col negono, che f.llcneic più a lungo le 
iniluic; perche, trattenuti im’ad hora nel Mantouano lèi mila cinquecento fanti, c 
jaulle trecento Cannili, mancate ad vn tratto le paglie, li sbanàauanodt llrailien , e li 
ritiiauano a Cafa a Facfaiu . Egli col mezzo d’Ocmiuano Yiualdim ciuuli.ua a’Vcnc- 
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tiani danari > per tener in piedi le truppe , e con efficaci inftnnzc imploraua , che alle 
genti diluì volellero vmre delle loro proprie cimjnc mila a piedi , c cinquecento * 
Causilo, perche s’eshibiua con tali forze di palisi' a Calale, c, fpuntando con la* 
foiznil foce or fo, prclcruata la Piazza, &: in lei confcruata anco Mancina , con gloria , 
cedenti tarmimela guerra. I Signori d’Auò, c di Guron, l’vno Ambafciator 
Funccle in Vcnctia, e l’altro, clprdlàn.cnte dal Rè in Italia fpedito per quell ’intcrclfi* 
promettevano 1 jntcrc afliltenzc della Cotona, anzi la perfom (teda di Lodouico, ter- 
minata che folle i’imprcfa della Roccclla , c dimollrauano iniicme , che, le inqueito 
mentre fcnz’alcun fouegno prccipitaflèro gli affari del Duca, e Cafal li perdefie, fi rcn- * 
derebbero apprettò vani i tentatila, e ì loccorfi . Ma il Scuato, a pprendendo l'oggetto 
antico dc'Mimlln Franccfi d'impegnar la Rcpublica in aperta rottura con Spap.ru , |er 
ifcanlar qucllj della loro Corona, nmcttcua ogni nlolutionc alla venuta delle In- 
tegre Reali in Italu , alle quali promcttcua coffanrcinentc d’vmrfi . Anche il Ponte- 
fice vcrfuia negli Iteli ì concetti , per animare i Franccfi a non abbandonare l’Italia^ 
e in quello mentre ,cfpediti a Celare &a’duc Re Nunnjcltraordinanj, per introdurre 
ncgotiodi pace, s’armaua ,c fortitìcaualc lue frontiere, piantando in facciadd Mo- 
donefe non fenza doglianze , c gel ohe di quel Duca , vn buon Forre, che Vrbano s* 
intitolò dal fuo nome. Rimcìlc dunque le fficranze d’Italia all’clito della Roccella, 
c’lior..mai appariua cadente , chiare li ccnolccua , che quanto p.u haucuano gli Au- 
ffnaci goduto di quell'impegno, tanto meno erano dell aequifto per rallegrali!. E 
di già ì Franccfi cemincinuar.o altamente a dolerli delle ncuiti , c turbolenze, (ufei- 
tate in Italia , c , per foRcnerc fino a pii sforzi maggiori il Duca di Mantoua , gli per- 
irettcuano cauar genti, e fullidij , predandogli conuemcnza , c fomento ; onde a no- 
mcdilui, col danaro tratto da'liioi beni nel Regno, s'vniuano lotto il Marchcfc d* 
Vxel dodici mila fanti, e due mila Causili con fei Cannoni , per portarli di qui da* 
monti al foccorlo, folleggiati da qualche militia del Rè, comandata dal Maiclcul 
diChnchì, Goucrnatoredcl Dclfinato . Quella molla, efiggerata anco più del do- 
ucre, lecondo l’ingegno pronto della nationc , che luol credere fatto ciò, che par ri- 
cino ad cfcguirfi , perluadem in Francia di già il Duca foccorfo 3 Sk ni Italia con lom- 
ma attentione il timore fi confondcua con lafpcranza: perche alla fama, che quell* 
Ffcrcitos'accolfaffc, il Gonzalcs imbarcò i Cannoni, e tutto pronto tencua, per 
difcioglicrc da Calale l’aflcd-o ; ma nel tempo fldlo, per diucrtirfi tal nembo , col Du- 
ca di Sauoia Ipcndcua ogni genere di fommilliom , c promclic 3 onde Carlo EmanUel 
fi crcdcua giunto a quel pollo, che già figurato s'haucua, di farli Arbitrio della Guer- 
ra , c della Pace d'Italia 3 perche anco 1 Franccfi gli chicdcuano il palio con le maggio- 
ri Ritingile, &rcon ampie offerte di qualunque vantaggio, la Liberti, e l'opulen- 
za dc'Ccnoucli dlciido il prezzo , che dalle Corone a gara gli s'cslubiua . Ma egli , 
memore dcll'otìclc del Kichclieu , & hora timorofo delle fue ire, prefo tempo a 
nlpor.dcrc, per meglio munirli , poi prefidiatc le Piazze, & ottenuti quattro mila 
fantidclCoucrnatoicdi Milano, lo ricusò . Vollero ad ogni modo 1 Franccfi perla 
llrada di Calici Delfino tentarlo : ma il Luca, I pi moli col grofio nella Valle di San 
Pieno, e fatto auanzare il Principe Vittorio , coltele prime Iquadrc tri qucll'angu- 
ftic dc’monti , le battè, elerifpinfc. Tutto rLfcicito dell vxel all’bora fi ritirò, 
c ridotto nel Dclfinato , fi sbandò facilmente , pache , lottcntrando per ordinano al 
fcruor dc’Franccfi la tepidezza, mancauano viucri , c non luppliua il danaro , maneg- 
giato con auidità , ò profitto con negligenza . Anche, nel piocinto di quelle molle , i 
Verdiani , riducili a pu mettere il palio a qualche Cauallcnadcl Duca di Mantoua, 
accioche, attraile riandò il Milancfè potcflcipingcifiauanti, c dare la mano a’Fran- 
- cefi. 


t. LIVIDO SETTIMO. loy 

Cefi * Io rieuCirono , perche nella dilhcultà d’eflèguirlo non poterono dilccrncrc, che il 
(olito oggetto d’cflcrc intemixlfiuimcnre tirati a dichiaraaoni , Se impegni. Male 
. anguille di quel Principe , eilendo jioumaiatal fegno ridotte, che non potcua pai 
foltencre la Corte, c la Cafa , non che trattenere l’Efcrcito, richiclh per nome diluì dal 
Marchile di Pomar conclprelliom di pietà, quali più che d’aiuto, gli csborlarono ven- 
ti mila ducati , e prima che l’anno Ipirafic , altre Tornine eli loininmiltrarono in mag- 
gior’ abbondanza , per mantcner’ancora 1 prdidij . Carlo Emanuel , nTpintii Inali- 
celi, lominamcnte clultaua , c molto più fc ne confolnuail Goucrnator di Milano, 

. il quale , di già crcdenao (icuro di Cafalc l’acquilto , gclofo , chc’l Duca occupatle an- 
. co quella parte del Monferrato , che al Re s’afpectaua , inaiò fotta Nizza con quat- 
tro mila tanti’l Conce Giouanni Serbellone , che l’efpugnò in quindici giorni , uopo 
impunti col volar d’yna mina gli habicanti a tal legno, eh’ altri tiferò il Conte d’ 
Agromont , Franccfc , chela ditèndcua con trenta qi itero di fua nationc , & alcu- 
ni Monfcnm, a capitolare, &vicirnc. Di quella dillrattionc di forze, che rallctica- 
lia l’aiicdio , fi fcruirono i Cafalalchi con grande profitto , facendo il raccolto , &in- 
. troiuccndolo nella Piazza , douc pur’cra entrato il Signor di Guron ai animare per 
. nome del Re Lodouico gli habitanti , c il Prelidio . I Nunti j , mattati dal Pontefice, 
pcrucnuti al Campo , nel mezzo di queitc fattioni progettarono fofpcnlion d'armi 
• jaer quindici giorni , nello (patio de ’quali, entrando l'infinta Margherita in Cafalc 
. concertar li potellc qu alene ripiego d'Accordo . Ma il Goucrnatore, adombratoli di 
gualche artificio de' Sauoiardi , per prolungargli l’acquilto, col pretendere, che 
inficine con lei s'mtroducefle predillo Ce Circo, fconuolle il maneggio . Anco il Gran 
Duca, ritornando di Corte Cefarea , s’abboccò in Maderno , luogo di defitte fopra 
. il Lago di Garda , col Principe di Mantoua, e gl'inlinuò con cambio de gli Stati, 
già che il Monferrato, cfpoito alla cupidità de'pui potenti , cagionaua fi grandi (con- 
certi i ma, gli Spgnuoli non volendo eshibirc l' equiualcntc , il difcorlo cadde. 
Dunque, ìlncgouo cedendo alla forza, il Gonzalcs, ingrofiàto di nuouc militi:, 

- itringcua Calale , lcuati m fine i viuen , & 1 foccorii con l'occupatione di Ponzonc , di 
Kollignano, San Giorgio, & altri poiti della Collina . T uttauia la Puzza fi difendeua 
con orane , c frequenti iortite, in viu delle quali il Signor di Beucron» Francclc, 
entratoui voionurto , c date prone di (ingoiare coraggio , cadde eftinto , & in altra 
il Sergente Maggiore Luzzago . lire (eia no , vedendo tra’Ncmici'l traditore Spadi- 
no , tant'oltre s'impegnò , per leuargh la tclta, che lafciò la Vita. 11 Murcliclc Ri- 
uara, orientando ditfiuli , c lunghi (occorri, c temendo, che il confutmmcnto de’ 
viuen nella Piazza la nduccfic m hnc a gli cltrcmi , n’introduceflc quantità nella Cit- 

- tade(.i, per (nttcncrfi piu a limgo , cshortanlogli habitanti a riltrmgcrfi’l vitto , co- 
me fecero , con gran prone di coltanza , c Ji tede . Nè torfe minore nccciiita prouo- 
uano gli allcd-ati j perche l’Itain in quelVanno , inondata da’Fiuini , luncua dato così 
tenue raccolto di grani, che affliggala la fame per tu tto,c principalmente nel Milanefc, 
douc ciò che potcua cauarfl, {emenda d' alimento , quantunque fcarfo, all'Efcrci- 
to» il Popolo nella (teda Città di Milano pernia. In Proucnza haucuano i Fr .inceli 
{errate le tratte . il Duca di Mantoua chiudala il Pò ; e 1 Vcnctiam , che pur’anchc 
molto pattiamo, inuigilauano, acciochcnon pcnctraflc grano nel Miianefe . Onte 
la Plebe affamata traicorlc a qualche tumulto, che coltriate il Goucrnatore à portar- 
ui riparo, e quali a leu. ir e l’aliedio, (e, in quel procinto daSicilu, e d’altronde appro- 
dati alcuni vafcclli con tormenti alla Riuicra di Genoui , non li folle loauemifo 
protr.atr.cqtc ai bifogno . in Corte Cefarpa, perdiucrtirc il Bando Imperiale, a le 
aonièguenze ngoroie , che Tuoi porur ieco , daiVefcouodi Mantoua fi proponeva. 
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che ad apparenza dell'Autorità Imperiale, per contentare Guaftalla , alcuna T«ra <fef 
Mantouano gli fi aflegnafle , c intanto nel Monferrato fi fofpendcflcro l'Armi , per 
trattare qualche accordo co’ Sauoiardi . Mà i Mmiffn Spagnuoli , diuertendo qua- 
lunque partito , induflero Ferdinando a nuoueintimacioni, portate a Mantoua dal 
Dottor Foppis , Configlicro Aulico, accioche il Duca dentro il termine d’vnmcfe a! 
Commifiano vbbidiflc . Egli per guadagnar Tempre tempo , e compatimento , cfpe- 
di a Vienna il Principe , fuo Figliuolo maggiore, ad humiliarfi a Ferdinando, & ad 
cshibirc ancora , ottenendo l* Inucftitura' di Mantoua, didepofitare Calate , & il 
Monferrato m mano di Principe confidente, percuilodirfi a nome, e con prefitto» 



praticane. Il Principe, al buon'accoglimento del quale 
s’opponcfié l’Ambafciatorc Spagnuolo , appena panatamente hi ammenò/ ma, ben- 
ché ndiun profitto da quel viaggio non ntraheflé, il Duca tuttauiafi conciliò grati- 
didimo applaulò , parendo , che , niente omcttondofi dal fuo canto verfo Celare del 
domito nfpctto, all’incontro fi fucllaflero le cupidità,, cl'intentioni degli altri, 
perche gli hi rifppffo, Cbe , guardando ft per nome Cefareo C afate da gli Àlemani, 
t b: miittauano folto 1‘ lnfegne di Spagna, fi rolcua da Ccfarty cbeil Gcuernatorc tc- 
neffe l’occupato a conto delle pretenfiom di Guastalla , e che i Sauoiardi cuiiodifit - 
ry la parte loro per le proprie ragioni , fin tanto che ftgutfk accordo , o fenteu^a , 
nel qual tempo fi fofpendefkro nel Mantouano 1‘ off efe . Di talipropollc facilmcntcfi 
{copi ma i’oggctro d'impoflcllàr di Calate gli Spagnuoli , c di fpogliarc del Monferra- 
to il Duca di Mantoua ; onde il Principe , negando d’haucr fopraquclti poteri, par- 
tì} benché timbratrice l'haueflc piima configliato di porre a'pic di Cefare qualunque 
intereflc, c nceuer la legge di quell’autorità , alta quale non hauerebbe potuto rcll- 
fterc . Pure , per dar tempo a’Franceli , che applicar fi potettero a gli affari d'Italia * il 
Duca non rompendo totalmente il negotio , a qualque permuta fi moftraua dii pollo, 
cdal Nuntio Scappi fi ncgotiaua congrcflò in Piacenza, per accordarla} ma il Cor- 
dona vi dillcnti , affermando di non haucr facoltà , clic per ridur Carlo a nconofcere 
verfo Cefare il douuto rifletto. Nel tempo Itcflb però fcc reta mente gli proponcua 
grandi vantaggi, le volcfic confignargli Calale . il Duca, per far conofccrc, che 
le mode del Cioucrnatorc non haucuano altrimenti tenuto per ìfcopo il zelo deli’ au- 
torità Imperiale , inuiò a gli attediati alcuni Stendardi con Aquile, acciocbc {piegati 
nel Ca fieli o , nella Cittadella , c nella Città conciliafllro rifpetto all’IrJegnc Ce (aree} 
ma , accortofenc U Goucrnatore , non (icrmifc introdurli. Tra quelle ncgotiationi 
(uiTiltcndoCafale , c guadagnandoti ogni giorno dalla parte del Duca di Manto- 
ua , fi: non vantaggi , almeno (peranze , arriuò queli’auuilo , che tanto in Italia fi {co- 
priua d’ edere in fine la Rocclta caduta . Nonhaucua mancato il Re d’ Inghilter- 
ra , per fotlcncrla , de gli vlurm sforzi , ancorché ( mono il Bocchingam ) cibato fi fof- 
fc aliai di quell’ardore, che infiammaua la guerra,- perche , cfpeuita la terza fiotta 
fotto il Conte d’Embn in foccorfo , procurò di nuouo d’introdurlo • ma, opponen- 
doti brauamcntc 1 Vafeelli Franccfi , la Dicca tu {ottenuta contra piu tentatila . Poi 
il Marc, infuriato con gran tempeffa, conquafsò i Legni de gl’Ingletì , &aU’mcontro 
rifletto la Dicca talmente , che quali confpirafic alle (confitte dal’ viu parte , de .alle 
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tino, ciRocellcfi, con fumati i viueri , Si horamai alla fame mancate anco lecofe 102,8, 
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»ù immonde, vedendo fncnta ogni Iperanza di foccorfo , e biute, fi renderono a 
ifcrettionc a'vcntmoue d'Ottcbrc . Soffrì veramente la Piazza, durante l’aflcdio. 


pai 

nife 


rifdfi i di- 

fcrtnitni. 


tu tri iti 

Ledeuico, 
r rifl*ki~ 
UftM’l ‘ 

tulio. 


e rifai;*- 
m frtfa 
diirli . 


tutto ciò, che dall’ villana coftanza può* tollerarli , òchcfia flato folito nc’ccmpi 
andati fuggerirfi dalla difperationc . Le ftradc, coperte di Cadaucri , rendeuano mo- 
{brapiù di Ciniitcrio d’ofla infcpolte , ched'vna Città di'viuenti, cipoclu fu periti- 
ti fi trouarono , ò languir moribondi, ò quali fchclctri fi videro rapprcfcntarc non me- 
no 1 Funerali di quella fuperba Città , che (cgnalarc il trionfo de' Vincitori . 11 Rè 

lafciatala clpurgarc per due giorni da’morti, ~c da gl’infermi, v’entrò folcnncinente 
il primo di Nouemorc, reftituendom il culto Dmino, e a tutti domando la vita, 
e la liberti, fuor che alla Madre , &alla Sorella dclRohan, che, coll’cshortationi, 
e coll’cfcmpio h.mcndo prolungato la refa, le volle ritenere in aircflo , non tan- 
to a caltigo , che per haucr’ vn mezzo da condurre più facilmente il Duca all’ vbbi- 
dienza. LcuòiPriudcgi, abbatte le muraglie, fuorché dalla parte del Mare, Iafcian- 
do alla Roccclla poco altro d'infigne , che la memoria di fortiflìma Piazza , e la fonia 
di memorabile afledio. Pii veramente nel Configlio Reale aliai contralhto, (èia 
Rocdli domata fi dousfie tenere con fòrte prefitto a briglia degli lte/fi Veonotti, Se 
arcprcnlione de gli ftranieri , ne il Cardinale difapprouaua , ambendo d^ailumerne 
la dircttione , c’1 gouerno ; ma penetrato , chea Re appreflo il quale non ancor» 
godetti quell’afloluto arbitrio, che poi gli conciliò la lunghezza del tempo , e la 
feliciti de ’fuccefii, lluueua fccrctamcntc proradiò al Signor di Thoiras, amò più 
tolto di ve Jer'a terra, che irtaltrutnuno la Puzza; onde dall» litiche dell’ cfpugna- 
tione raccogliendo il pericolo , che da gli Iteli! Comandanti , riuoltau doli co ltra il 
Re, fopratlarc potrebbe , di ricadere ne’prilbni mali. Se additando Broage, che po- 
che leghe lontano su’I Marc haucua fatto , fortificare per ficurezza delle Saline, che 
largamcnteluppliuaa’benrliaj pretefi , , ottenne facilmente , che l’abbattimento del- 
le Muraglie fi riputaflc il trofèo più infigne, Se il maggior vantaggiodelli conqui- 
da. Da tal’efito felici (limo dcll’Imprcfo creduto da pochi, Se ìnuidiato da molti , 
i configli del Cardinale acquetarono più credito, cftima, Se il Rè , publica mente, 
attribuendogh’l merito , l'accumulaua d'honori a tal legno, che la fortuna di lui, 
quali ftclla venerauafi da’ Francefi con augurij di maggiori grandezze, e dali’Italii mi- e filande- 

rauafi jjer Polo delle proprie lperanzc . La Ragione auanzata fcruiua però a’Fattioiu- fi' 1 

" " 1 r “ J ^ 

Li mi 4M-' 

viaggio intmenfo d’attrauerfar tutto il faglio , difupcrarfi le Strade angufte, e di- 
rapate dell' Alpi , infestate daU’inJidie , contcfe dalle forze nemiche . AuangarfPl Ver- tr , Ht n d f* 

’ — ; n — J — *- * r — - a ire il Con- 

'an 

bora co’rigori della SUgioncvincafi l’arte fle/Sa dalla natura . Aggiuugcrfi 


rt fatui 

[funi trio, 



bora vn : 


no ; e calne tra le ncui 
notte? La natura 


tetti , e fopra i ghiacci pottrfi condurre l'Efercito , e far pacare il Can- 
ili quegli ajprijftimi fttitn altri tempi e fere fiata vinta dall’arte; ma 
’a Stufi onc vinco- fi l’arte flc/la dalla natura . Aggiunger fi i Forti, 1‘ 
tnrmt, le forge de’Sauoiardi , che, fé hanno con pochifjima gatte , durante la fate, 
r ìfof pinco i Vxel , come non ferreranno il pajjo al preferite , che tutto milita a’ loro van- 
taggi ì le Vrouincic vicine all’Italia , trottar fi infette da pcfle . In Italia medeftma pe- 
rire i popoli per la penuriade’grani . A che dunque voler fi azzardare l’Efercito vin- 
i re della facella , ò più i torto le reliquie di Quelli , c’hanno battuto gl’ Ingleji, 


Fntjonarq 
della Ufi- 
m Moire j 


citare 


non folo alle battaglie , ma alla carnagioni , &• alla fame ? hauerft domato l’Oceano, 
nfptnto il nemico, e alligati i ribelli ; ma dafoLdatimeritarft altri premij , cbcd’cf- 
Jfbr condotti di li di f e poltro * come Mangi della gloria t e aop meno della 
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ucafJUÀ foccombeffe , mentre (i sforano l\Alpi , e fi penetra nell’Italia , qua* 
rada rejiar più aperta a’progrt'Ji , che quella d’itderoro/o ritorno ? riputar}} ditn- 


tSlS. pat'-eina. Renderli incerto , fé Cafalepojfafo ferire la dlation: di tal marchia., efe 
alla necci) 

[ 1 ^. . le strada ; | _ 

que p.ù accertato coiifiglio ,' meutre la Magióne per neceffita porta tempo , offeruarer 
efitod il: cofe , cfp'ot are i voleri de" Principi , e poi rifolacre fallrada, ò del negotio , 
ò dell’armi . A tal» concetti s’aggiungcuanolc querele , eie lagrime d'amenduc le 
. Rem- , pei Lodouico tocco da qualche in difpoiitionc leggiera, cfcl.1m.1nJ0, che il 

Rtchthcu , non contento d’haucr trattenuto il Ré tra le pala U della Rocceila, c l’aria 
gr.uie del Alare , hora voicllè cfporloa’fredJi , a'difaggi , all'acutczze dcli’Alpi . A 
multipare»! , che prima d’itnpeguarli alerone le iorze, conchiuierc lidouclle con 
gi’Ingieli la Pace, facendoli anco, caa il Rolla » in Linguadoca teneua Eicrcito , e . 
Piazze, e che, per dirgli fu nento , il Duci di Scuoia cslnbnia d’entrare nel Delfi» 

* nato, eli promettcuano dagli Spagnuoh aiiiitenze, c, per concertarle ìnnomcdcl 
Rotino fleflò, »1 Signor di Qaufel , andato coll’ Abbate Scaglia a Madrid, luucua 

* con l’Ol» uaresconchiufo, che , dandoli danari da quella Corona, egli inliemc col 
’ fuo partito continuerebbe in Francia la guerra . £ perciò il Richclieu , hauen do cf- 

perimentato più volte , che , col tentar cofe grandi, la Fortuna faccua forarle anco lo-. . 
pfa l’afpcttationc maggiori , inlìmiaua al Rèilgiulto motiuo di ritentarli contragli 
Ha ini 'ipaguuolidc’prcgjudicij antichi , c dedurtele recenti, ven beandoli appunto de gli 
Cardinale aiuti, agli Vgonotri da loro promclii , con follencrc la caufa giuda dm Principe, 
ttkfeUn- nato nel Regno, e con redimere l'itali a dall’onprcliione prefeme, fodisfaccndo a gl' 
te di /«e- inuiti del Pontefice, Srall’initanzc dc'Vcnecinii . Conliieram , *Al foccorfo oppo- 
rerrer. nerfi le dtjfiiulta de’ monti , della Magione , desumici, maiùent’tjfcr’inuiKcibile alco- 

raggio iella natione , utente imponibile alla potoria , alla gronde?™ , alla felicità d’vtt 
Ré cosi pio . Toflo piedi ;n Italia, r fiere per J'uf citar fu fattori , eie parti aliti di più 
Trinci pi y e quelli , che fot to il giogo del timore pr e finte gemono taciti la Imo forte, do- . 

* • “ uer’cfièri pr,mi a rcfpirare am d'amen ce la liberta } cr a jpesgar le catene . biacche di 

- Carlo Emanuel’cfi'er le forte , per oppoefi in tanti fui , in tante parti, con quante strade f 

aprono i monti , efe le Spaglinole volcfiero concorrere , per refifhrc a’ piedi dcll’^Alpi , con - . 
venire da Cafale leuarfi . Così, precorrendo la lama , e la Gloria , vincer fi fintar ifebio >, 
finga f angue , filtra contraffa . 
po’ l genio della nat.one , 

' V . ’ dj Cocchio del Ré non _ 

, fita , e fedele ; traherfi la l^nbiltd florida , e invitta confutar fi l’obbedienza , e 
. fa difciplina ,foffcrirfi dfagi , fupcrarfi pericoli , vincer fi battaglie , O" cf pugnar fi f 
imponibile Jlcffo , doue il in perfona didingue il eorr aggio dalla viltà , e quafi compa- 

gno dcpatimaitt , e de’rifc hi coronala vera virtù conia laude, e col premio. Con l* 
Inghilterra effer in procinto la Tace , nè meglio poterli frenargli Ugonotti , che con auui • 
Ptlìhir* tritare l’armata all’lt alta, che vuol dire alfa Lmguadoca, dovè lalor fede più fòrte , < 0 * 
t'andar ut « quelle Trouincie , fopra le quali mac binano appunto infume con gli Spaglinoli isauo- 
in per f i- lardi. In fommasoncorrerui tante conuemenge , e vantaggi, che boramù sfontanala. 
»•: neceffitd a fecondare i configli della ragione. AUenti’l Re pienamente all’ Jmprefa , 

mtdìun- &a tenurlam perfona 5 perche horamai guftata con buoni lue celli la Gloria, ambi- 
i» il c*r- uà maggiori trionfi, c naturalmente tcncua grand’auucrlionca gli SpagnuoLi , e 
à ‘r* U r grandiHima cupidità di rqiruncrli . Ma il Cardinale , non ancora credendo gli alia - 
ta^t n *° ta ^ c ^ Jto » f bc fi potdlc prohtteuolmente venire con loro ad aperta rottura , pic- 
&***• gau.i adorni inodoalla nlblunonc diportarli inIralia,folIecitato da vn'ardeimiinn.* 
(Ufidcnoik vendicarli di Carlo .Emanuele , c dall’ intcrcflc d’allontanare il Rè di 4 
Ó "e. ' Parigi» 
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Parisi ,feJe propria delle machinc della Corte , e particolarmente dalle Reine, e dalla 
loroTactione , aie non porcui meglio cltinguafi , ò indebolirli , che con diltrahcr- 
nc il Rè. e tri gli ftuiij della guerra , haucrlo daH’occhio Tuo Colo , e dalla mano pen- 
dente . A Duplicare tal moda hi il Signor della Salodic , quali prorurforc , lpcdito m 
Italia i per eccitarci Principi a dichiararli, Srvnirli, hora che il Re con notcntil 1 - 
nia Armata a 11' Alpi s'anuicinaua . Giunto in Vencua ritrouo nel Senato la tempre 
eshibita prontezza, imperoche, cfaltata la aenerofità del Rè, eia prudenti del uo 
principale Miniflrocon laudi, vgualial dcfidcrio, con cui 1 haueua lollccitato^uguro 
felice ifpafliggio dcU’Alpi , fuperatc le quali affiorò di concorrere ne comuni dim- 
eni coi! la terza parte di quelle forze , che il Re giudica (le ncctflaric all Imptcfa . Im- 
t»ie?aua il Duca di Sauoia varie arti , per diuerure il concerto , fuggcrcndo con Jeere- 
tiflìmi mezzi alla Francia , che la Republiea ad altro no« ipcnfaua , che ad impegnar- 
la , e lafciarla poi fola con gli Aullruci alle mani; & a' Ve ncua ni, cheli ricordalo 
delle cole pallate per la Valtellina , e dell’antico difegno de Francefi di portarli a rot- 
tura con Spagna .Ycuza curarti di fecondarli. Ma, vano ogm «mauno cadendo, 
llaua il Cortoua grandemente pcrpkffo ; perche , fc i Cafala felli , cauundo fora dalla 
fpcranza di vicino loccorfo, mollriuano più che inai rcGfteiua «limata , il hio Elcrci- 
to indebolito non gli permetteva , ed’opporti all’Alpi vintamente co Sauo.ardi , e di 
continuare l’aflciio . Conofccua oltre aciò, e ruminaua lo ltato prcfcntc delle co- 
fe ; il Milanese cfpollo , i fudditi non contaiti , e le Puzze fguarmtc , i viucri Icari], le 
prouifioni confunrc , 8c il danaro mancante , perche appunto in quell anno 1 Armar# 
Olandefe , lotto il Comando di Pietro Hcimo , Ammirilo , mnoltratofi connobi- 
liflìmo ardire ne’Mari d’America , haueua predo l'Ifola di Cuba prefà la dotta , di venti 
Naui rampolla , chetrafportavuin Spagna i The (ori, tratti da quegli opulcntillimi 
Rc<mi . Perciò .dopo vii congrcflò in Pauia col Nadau , ccol Monterei , haueua fol- 
lccitamcntc fpediti Corrieri a Madrid per ordini, & aiuti» & a y^nna per affittente, e 
rinforzi . Di Spagna non potendo giungere che tardi , figliano le fuc maggiori lp. an- 
zc nell’ Alemagna ri pofte , douc ogni giorno a gran tuffi la potenza , e la felicità 
di Ferdinando crefccndo, non gli reltaua, che piu dcftdcrarc dalla Fortuna. fP 
nueft’anno dal Tiltt s’occuparono Verden , e Staden ; ne piu trouaua ehi potette rch- 
?tcrc , eccetto qualche Ifola , aflicurau dal Marc , o alcuna Città , che tenendo Porto, 
haueua aperta la firada al foccorfo. Onde Ferdinando, prendendo cuore di tcn- 
« -, e..- r-^(V,Mvrc iRmi Ecrlchaftici e particolarmente a con- 
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nando , (ottenendoli la ragion con la forza, fi pretendala , che, eficndo i C t 
niciftciii decaduti dalla facoltà, come incerti in delitto di Ida A fcfU nell adhcnr 
a’ncmici , fofTero illegitimi i voti , &: inualida pcrao 1 Elctnone . Il Fndlant li fareb- 
be fpmto ncU’ifolc di Danimarca, fc in quel V crno il g uaccio del Mare gir hauefle, 
convé (olito, penneflb il piaggio, ò fe gli foffiro (lui proueduu i Va ^ l l * chc 
non potè conferire, benché , aflimto’ltitolodi Generale del Marc , ne procuraT- 
”c con ogni mezzo, celie in Lubeca il Conte di Suartzemburg per Imperatore, 
c Gabriele le Roii per sliSpagnuoli s’afiiticaflero , per indurre quelle vatta Maritti- 
me a proucdcrli . Ma egli , cupido almeno d’impadronirfi dcToru, tentaua la pa- 
tienJdcl Duca di Pomerania con ogni forte d’iillulto, per indurlo a qualche dilp-c- 
?ato^art.to, chcgliporgcfic preteffo di lcuargl. lo Stato. Ciò non gli mifcendo, 
applicò a Rottoch,*& a Vifnur, Città Anlcatichc,& Imperiali con impoi uccidimi l or- 
t J «r occupatele facilmente , penetrato ancora nelUfoU di Rugen , tendeua a lhm- 
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gerStralfundt . Il Re dt Danimarca, per diucrtirlo hnueua occupato l'ifol» d'Vftf- 
don , c la Città di Volgali in Pomcrania . Ma , accorfoui , J 1 Fridl.int , con la lolita 
felicità diede al Re tale fconlitta, che lo sforzò a rimbarcarli , r citandogli la Citi à mc- 
dclima 111 piedi. Inqmttaailcnza di lui quei di Straluniti, lottiti (òpra vn For:e,fa- 
bricatodirimpeto alla loie Città , lo prefero, e demolirono; da che irritato gli ernie 
di ttrcttillimo attedio , dimodoché, pretto ridotti a pii cftrcmi, capitolauano col 
mezzo del Duca di Pom<. rama la refa , quando il Fridfanlt, ficurodell’cttto , s’allon- 
tanò , per pigliai ’il poficttò del Ducato di Magdcmburg , che l’Imperatore, fpoglia- 
tine 1 Principi , per naucr feguitate le parti di Danimarca, pii hauula conccflo, lafcian- 
do la cura al Duca ttdlodi Pomcrania di riceuerc la deditfonc della Città, & intro- 
durti) prefidio . Ma il Rè di Suetia,che con telici (uccelli nella Linonia.c nella Pruf- 
fia gucrrcggiaua co’Polacchi, uitefa 1 ’cftrtmità, nella quale per mancamento di poluc- 
re quella Città fi trouaua , dubbiofo , che occupati! Porti del Balthico , fodero ìCc- 
farei non folo jier foggiogarc la Danimarca , ma per renderli a lui (tetto , & a'fuoi Re- 
gni treracnJi , ne gFinuiò. abbondante (occorfo, con prometta di maggiori attiftenzc j 
onde ali habicanti animati, rotta la capitolanoiic pcricuerarono nella difefa, con 
tanto ldcf.no del Vaìttain, che , sera (olito con gran crudeltà di maneggiarci! guer- 
ra, protcltaua al prcfcntc con ogni eccetto d’clcrcitar la Vittoria . Mauri (areno di 
tante prosperiti da Strallundt appunto infurgeiia quella piccola nube , ch’c (olita nc’ 
gran Mari , quando appena (corge , feoppiare ben pretto con liorrcndc berafebe . Il 
Mondo però ,ehc l’auucnire non difeerne , adoraua come perpetua la Fortuna di Fer- 
dinando, c l'Italia in particolare bdanciana le fpcranzc dc’foecorfi Franteli co’ dub- 
bi] dcll’inondaciom Alemanne . Oltre a quelle grauilfime cure, i Vcnctiani , non 
fratturando le cofc del Marc , infettato da molti Carfari , haucuano armati due gran 
Galeoni lòtto’l Comando di Giouan Paolo Gradcnigo , che feortan da due Galeazze, 
delle quali era Capitano Antonio Cappello, detto Ferzo, approda tono in Alcf- 
fandrctta . Ini (liuano forti cinque Valcclli Franccli , quando altrettanti Ingleh da 
Corfo,cntrati ir»prouifaincnte,gh ardirono con certa fpcranza di farli lor preda . I 
Veneti, a vifta delle proprie inlcgnc ,r.on potendo (offerire l’mffilto, prefi in prótectio- 
nciFranccfijinfcrioridiforzc, dopo dui a battaglia h'gjrono gl’Inglcfi . I Turchi 
gradirono la dilcfa del Porto , &i Franccfi la fallite dc’Lcgm, le querele , che nc facc- 
uan p,l’inglcfi,rettando con la ragione prettamente (opitc . Nella Citta poi pattò qual- 
che agitatone degh animi per ìntcrelii pianati, che, per cflcr’ir.loliti, meritarono niicC-- 
(b. li attero origine da difgulli tra due Patritic Famigli? , ciocia Cornata di Gio- 
uanm Doge, c la Zcna di Remeri, Giu aliare . Citici h di fpiriti fèruidi haucua in più 
accattoni coutra l’altra innchuo, £c cttcndo vno dé’trc Capi del Conligho de’ Dicci, 
s’crafcruitodcll’autòntàdiquel Fribunalc, pcramonircil Doge mcdcfnno , perche 
pernjcttcttc a’Figliuohtrafcorrcrc con dicerie licenze, (iicrpio tra quclh , (opra 
il quale paicua , che elidettero 1 rimproveri , prcfonc r randifhmo (degno , infcio il Pa- 
dte , Pnrcipc di (ingoiare pietà , c di (omnia niedcrarionc, aliali poco appretto nel 
Publico Palazzo il Zeno, mentre di notte, vttcndo dal Confi gl io de' Dicci haucua 
Jccfcicfca?c,&- a colpi di fcureleguitato da alcuni licanj-, temo trucidarlo. Ferito 
in più parti , fù tuttauia prcttruaco in vita; ma violata refiaua la (Uiblica D:gnirà,vn 
Gonttjjbo , (luna co Sacro nella Rcpublica ; la ttetta Flirta del Gommo . il (.or- 
naro , con gran aderita attentatoli , lù bandito dal Confcglio de’Dteci con capitali , c 
grau.ttimc pene, cancellato il carattere deila Ina Nobiltà, enti luoso del delitto 
eretta minioria in marrr.o,ad cfecrationc del latto . Perciò più fodisfatta la Giultitia, 
che acquietati gli animi ,il Zeno rifànato , .continua tja ad unichire (cucine da’publici 
v . Amn- 
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Arringhi centra tutu la Cala , e molti adhcrcndo a gli vai , fc a gli altri , ò per affet- 1 6 l o* 
t to, ò per congiuntone , p arnia , che s’e facerbaffcro gli animi nc’Jifcorfi, nc’cir- 
. coli, e nell'otio del Foro . Dunque, dagli affetti priuan paflindofi anco a’puhlici 
. affari, s’cftcndcua in molti’l defideno , che all’autorità del Configli*) de’ Dicci , ch’è JtfiJtran- 
▼no dc’fuprcnu della Re-pubi ica , folle qualche regolationc opportuna ; onde nell’ d*p -una 
| dcttioni dc'foggctti , che lo compongono, folita di r inoliar fi nel mefe d’Agolb , in- Infinti* 
contrauar.o nel Maggior Configiio Icfcluliouc qtufi tutti quelli, che veniuano prò- ntl CohJU 
podi . Da’più prouctti Cittadini s'apprendcuano i danni della nouità, lemprcmai pre- Z l ‘° ** 
giuditiale, quando lotto titolo di Riforma la muutionc s’iHtrudeitarlo peiIiino,che,fe D,tc> ‘ 
non cfhngue Ja prima, guaita predone corrode i meglio aflòdati Gouerni . Tuteauia, 
alla maggior parte conucncndofi dar’adcquaro contento, dal Maggior Confìggo furo- ptr tJ j * 
no eletti Nicolò Contarmi, Antonio da Ponte, Pietro Bondumicri, BartiftaNani,c 
Zaccaria Sagredo, per Correttori , affinché circa l'autorità de 'Configli, e principalmen- corettori, 
te di quello de’Dicci, dentro breue fpatìo di tempo proponclìcrò le Regole , Rima- 
te opportnne . Seguirono eoa picnillinu voti per l'clcttione dc’Sccretarij.per la con- 
ccl&onc di Saluocondotti,&r altre cole di non grande momento, diuerfe dclibcrationi, *f>' e - n 
tra le quali la principal tu l’abolitionc dell’ autorità , che per Leggi antiche gli era da- c»n* «fe- 
ti impartita di riuocare i Decreti del Maggior Coiiifìglio medehmo, quando però, 
come folito de’più impoi tanti , obligati non fòdero a particolari conditiom,dc a Uree- 
tczzcdivoti. rù anco da’Corretcon propolta la con ferina rione dell’ autorità , che 
compctcua al Configlio de 'Dicci coll’ enumcrationc di molti cali, e con fa facoltà d’ 
eficr folo Giudice dc’Patritij nelle caule Criminali , actitie , ò palline con arbitrio , pc- 

Ì ròdi demandare ad altri Magiflrati quelle, che fodero di minore momento. Graue 

fu fopra ciò la contefa , perche era quella appunto , dotic l’altcrat.one li dclidcraua 
damolti, troppo Brano parendo, ch’ancora ne cali piu licun Nobili Ioli fodero al 
I più Teucro giudiuo foggetti , delie fi procede con inquifìnonc, con fccrctezza,econ 
certo rigore, che chiamano il Rito. Ma 1 Nodri Maggiori prudenti, conofeendo, che 
[, il Principale vincolo dell’ Aridocratia è la continenza, e la modcrationc di quella 
parte , che regge , hanno voluro imbrigliarla , perche dal comando alla licenza non 
vi farebbe , cne vn bieuillimo palio , fc non fi traponeflc l’autonci delle Leggi, e la lè- 
; ucntàdc’Giuditij. licitò il pruno giorno della propolta uidccifo nel maggior Con- 
liglio il decreto; ma i voti, e gli animi largamente pendeuano a rigittarlo . Di nuouo 
in altro giorno dilcuflò, hi acremente da Kemeri Zeno, Cavaliere ,comradctto, e lo- 
de mito da Nicolò Contarmi, ma replicando per l'oppolìta parte Pranccfco Contari- 
ri , Capo del Conliglio dc’Quaranta Criminali, con eloquente difeorfo, di modo con- 
citò gli animi delia maggior parte , che molti, non contenendoli pai nel filenuo , 
l precorrcuano con le voci 1 voti , quando B attilla Nani , fillio l’Arnngo , con l'auto- 
Xitd del concetto conciliato iiicntio, con la canttic, e con la grauità de’ col turni - 
dando ned ito alle ragioni , (e al difeorfo, cosi parlò . 7(pn mi i nuouo , cb’è più e 
plaufibile , cerato chi all'altrui gufto più tojio 3 che al Tubino bene fauella. Aia in- 
no n m’abbandonerà mai la libertà ne' Configli t la verità nt'fcnfi , il coraggio nelle p,mtladi 
dijficultà. Inolimi faticata il prurito deli’ ambittonc infattibile $ la fperan^a co- lui *ut* 
mime degli bonari non mi perturba; nonni agita il desiderio degli appUuft - 7{tl- rito, 

'■ le auucrfità della Tatria , cojlante , nulla temo ; nelle profperitd, moderato , mente pro- 
’ fitto. T^on miro altro Volo ; non tengo altro feopo , che quello 3 che s'hanno pr e fif- 
foi 'Nofin Maggiori , femprc venerabili , della perpi tuità delta 'Patria , Siamo tutti 
a quefi' obligo a; ir etti d. trafmctterc inuiolabile , cr mejtmo aTofieri quel lume di 
gloria, e di libertà t che i nostri Tadrt si inumo e oufegn.it o rii tonti fetali , Cono- 
' 0 3 fio* ’ 
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[co, che l’buomonon hà più Diuino offitio , che reggergli altri ; ma i altrettanto difficile ?. 
c,fe tal' è fopra gl’inferiori il gotte} no,quAntop,u fora arduo il comandare agli rgualt i 
Ma qucjla e Uf.oflra gloria , c J babbi a le fu: vicende la Maeftd, e l’obbedienza, che 
Jiaruo vitalmente capaci di reggere ,. e d\ flcr retti , che alla Dignità ambitiofa dclC- ■ 
Imperio s’actoptj la vrtkofà moderai tono delia Vita panata , c 'ir il giogo foauifjìmo 
dilla Legge. Cosi la nojtra Ripkptica è a modo d’vn Cielo difpojia , nel quale tuttii 
Cittadini , come appunto gli afri , tengono per offitio ncll’vniucrj ale felicità infittire , 
e ri/plcnderc , ma con varq fui, con aj petti dine; fi , con differititi moti, godeudoallc 
volte la pieni zga del lume ; baie fpcfjb imprecandolo ad altri , tal’hora ] offerendo gli , 
Eccitili. Doneremo dunque accuf are la Troni denga Diurna, perche a tutti non bab- 
bi* compartiti ?l offili) mede fimi, e i pojli * Dunque anco nella Tatua, dotte die- ’j 
ei formano vn Supremo Configlio, che con annue v.ccndc danno luogo al mento degli ' 
altri , ci conciteremo ad ,nu;d:a, & à f degno , perche tutti non buffiamo capimi <* ìn- 
borridifco a penfare , che vi fu ehi dctcJU’l rigore della Giuftitia , la feuerità delle 
Leggi, l’autorità d.l Con figlio de’ Dieci . Dunque ci fupponiamo rei da noi iìe(/ii,e 
per peccare impani , vorremo aùb olire la Giufìitm, c lo Sicjjò comando <? Debriuotgia - 
ino quelle intuitine contra i delitti , abboniamo i delinquenti , piativamo le colpe, e 
veneriamo all’incontro quel raggio di Dmimtd , che, fe fulmina gli federati , è f corta 
agl’ innocenti Lafcio l’antichità , fcmpre.venerabile , di tale Confidilo , ifeccli , da? 
quali èia fua autorità /labilità; ctfè eletto da 'Noi , che di Nffi iìcffi è compoflo , cl/é . 
il vindice delle Leggi , il prefidio della Liberti , il freno dd [additi . Ma che fari di 
Noi , e de’ nostri Figliuoli , fe mancando l’ tif ilo Sacrofanto della noflra diftfa , creder e- 
vio d’offender’ im pwu , e faremo licentioj àmente [prendati ^ chi protegge la dignità delle 
perfone, delle Famiglie , la fteuregga del viuer quieto , temile , Tà Jtefjal berti del 
Coiremo , chc’l folo Configlio de’ Dieci , che , punendo grauemente i dritti , comprimeli 
tol N2 m: * e coll’. tutori td i per, fieri ancora dell’ et lottarli * Noi, infiacchendola, *2^1 
cf ponendola allo f prezzo , crediamo diminuirci le pene , e ci prouochiamo l’i affi urie, 1 
Forfè , col prete/lo di regolare gli abufi , alcuni tendono ad abballare il poter del ioni art- - j 
do * funejia di fogno , che tradisce a fetnsckfimo , O alla fua posUutd te fperan^e 
de’ premi] che la Tatria cor. dignità riguardatile largamente imparti fce. Ffcantt j 
qucjlt tali da N 01 , che. non fi filmano degni d’effe v Figliuoli di tanta Bgpubtica , e j 
un vorrebbe dalle Leggi , e da’ c allighi j'ottrarfi , meditando d’effer reo, più efe 
afpirando ad cfj'er Giudice , come mòjtro del vitio ,+fi* ripudiato , e recfo. Nella j 
noflra Rgpublic* qucjla è la vera vgualità, non inferire , e non padre fingitene, i 
Lungc tali concetti, che al più potante debba porft put debole il freno , cbejiano X delir.—m 
queliti , ò troppo grani le pene , ò troppo Jeuert giutiitif . Quejto è il vincolo della no/irt . i 
quiete, la quiete de’noflri fuddici . Mie uni Legislatori orni fero la mentionc di pena 
certe colpe atrociJJàne , credendo , cìx non poteffero in ben regolato Gouerm introdurft .- * ] 
1 NpJin Maggiori all’incontro hanno voluto ancora a’caji leggieri affigliare il Giudice più I 
feudo , acci oc bc nè meno i piccioli falli d’auiiicinarfi ard/J cario a feomponer il buon’or- I 
dine y e f innocenza delta Bppublica. Tatria felice , felici fimi Topati , ammirabile J 
Imperio, db* per fondamento la Legge , per Coronala Libertà ; doue gli Ottimati pre-M 
corrono coll’ef empio ; dotte trouapin freno, chi gode maggiore l’autorità , Tadri ,ncl- 1 
ladoria non babbtamo da inwdurc a qualunque de gli Stati antichi, ò de’ Trincipati i 
moderni. Nfil’amp’.ezga del Dominio babài amo di che contentare la moderati onc dd I 
nofiri animi. NjllAdur adone dell* Libertà trafeer, diamo qualunque Rppublica.. Ma. I 
fide libera hoggi di fuperar Npi nxdefmu. Si doni confolationc a’fudditi , fi porga | 
efempio agli jtraweri > oecafione alla frana .* La Veneta Nobiltà {tutta vn corpo ) nella 
' più 
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più atigitfla , e più amoretto! e delle fue radunatile con roti mi formi decide, che, fé da Dio l6lS» 
conofcc ad m parto mcdeftmo l’Imperio , c la Libertà, ella volontariamente alla GiuHitìa 
confate a fejiejj'a,evuol reggere i ‘Popoli con tanta continenza, efoauità, che , per impedi- 
re le colpe, f teghe per f no Foro il piti grane, per legge la più fonerà, per pena la più pefan- 
te . A quelle’, ò a limili voci, cfprcflc con grauità , accolte con lumini attuinone, 
fi cambiarono talmente l’ opinioni , e 1 cuori , chemolti, arrodendo d' haucr lentia» 
in contrano , fii con numero grande di voti abbracciato il Decreto , c due giorni ap- 

f ircfió feguì l'dcctionc der* fogge iti, propolli pc' 1 nuouo Configlio de’ Dicci ,,tra’qua- 
icon applaufo il Nani fù ailunto, & il fatto fi regifirò ne ' pubhci Archiuij con 
memoria honorcuolc del di lui Nome. * 


^ 17 ^ 7^0 il. DC. XXIX , 

Attendendo dall’ Alpi l’Italia foccorlo,c col foccorfo falute,vi s’accoflaua con trenta 
mila huomini Lodouico ; lafciata in Parigi la Madre al Goucrno . Prima però , che 
il Ré (i monelle, haucua Luigi Contarmi , Ambalciatorc de' Vcnetiam cauato parola 
da quel d' Inghilterra , che non llurhctebbc l’ Im prefa , anzi poco dopo li conchiufc 
la Pace , che , con la morte del Bocchumm horamai cllinte le priuatc pailioni de' fl- 
uoriti , in pochi Capitoli conlillc , Di rijlabi lire gli antichi trattati , rimetter ' il com- 
mercio, imponcr jilcntio reciprocata ente alle preteufumi di rapprefaglie , prohibirle per 
auuenire , CTcfeguirc le conditioni del Matrimonio , amie abilmente accerdatidofi , fé 

G ualche dijf.culta mteruenifle . Ogn'vno de’ due Réfi riferbò libertà d' allilterc a’ 
Collegati lenza romper la pace . Gli Efcmplari del trattato fino alle ratifìcationi fu- 
rono clcpofitati in mano de’Miniltri della Republica , che con la mcdiationc haueuano 
acquillaro grandiUimo merito, in particolare il Contarmi, che pafsò fubito all'or- 
dinaria Legationc di trancia . Dunque da quella diilrattionc fciolto il Ké verfo Ita- 
lia marchiaua, inaiato prima a Mantoua il Signor di Landel a portarne al Duca l'auui- 
fo in tempo, bcn’opnonu no, che lo combattala con occulte promefiè il Goucrnatorc 
di Milano , c l’augultiaua il Nalfau , che , condottoli di nuouo a Mantoua , c richieda 
dichiaratone prccifa d’obbedire, ò rcfilterc, mentre il Duca fi fchcrmiua con generali 
concetti, gli proteitò l’Armij c la forza . Al rumore pofeia conleguitando gli effetti, 
Ccfare ordinò, per compiacere a gli Spagnuoh, grandemente della molla de' Franccfi 
turbati, che il luo Efercitocalaflc in Italia . Per quello il Duca, aniiofo tri le fpcran- 
ze de’ foccorfi, c’1 timor de' pericoli, vgualmcnte vicini , ricfpcdito il Pomar a V cnctia, 
iollecitauamticmc co' Miniltn Franccfi la Kepublica a dichiararli , & aiucarlo con vii 
groflb delle fuc genti , acciochc , mentre il Rè sforzaua l’Alpi , & Duca di Ghila con 
l'Armata Naualc volcua tentare lo sbarco, per ifpingcr' a Calale il foccorlò , actraucr- 
far li poteflc , ò attaccar' il Mi lande da quell' altra pane , per darli la mano, òcon 
diucrlionc, ó con vnire le forze . Al Senato coni landò , che dell’Armata di Marc 
non cornfpondcua il vigore alla fama, & affacciali Job molte difhcultd , che potcua- 
n» ali'Atpi incontrarli, panie più cauto configlio attendere, che'l Re fi trouallc nel 
Piemonte . Ma, affinché il Duca porcile follencrc le fue truppe, gli esborsò feteanta- 
nnla ducati, c per tener tutto pronto a fecondar l'imprelc del Rè, ordinò all'Erizzo, 
Generale, clic m tali quartieri difponelle l’ Elcrcito , che nrellamctitc rmr fi potè Uè , 
per dar calore al Duca , & al Ivlilanclc far' ombra, quando l' occafìonc lo ricercaf- 
lc. Così npartiti noucamla tanti , c mille Caualii vcrlo il contine , diedero al Goucr- 
natoic tal gelofia , che per ifpingcr’ a quel lato vn groflu di genti, s’indclmli nel Cam- 
po a legno , che appena fupplire poteua alla culto.m de' polli, Se alla guardia delle 
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1619 . Trincero . Cinque mila hnomini di militia papaia il Duca di Mantoua tcneiia vnltt 
con gran difhcuitd , pc’l conunouo hi fogno , in clic fi trouaua di Ioidi ; onde , peraL 
f a fard- li.-irailu.on qualche vantaggio , e trattenerli con prede, pii fpinfe nel Cremonefe 
'tu eli* del centra Cafal maggiore, ferra ricca, e grande, guardata da ottocento huo mini del 
t>nc* mi Paefe, che atto riti all’ accollarli de* Mantouani , loro lafciaronla in preda, appe- 
Crentr.rfe na falliscili col Cannone per barca . Fù perciò pollaafacco, e poi abbandonata . 
Stbienrd* Snbioncda , come altroue s'è detto , era poficchuadavna pnncipcflà di Cafa Stigliarla^ 
■>eh\Umt- t | ic n0 n credendola (ìcura dalle forze dc’Continanti , l'Iuueua confidata al Duca di 
te erjrttU- che con grolio pi elidi o la cudodtua , e con grandillinia cura, comcvnDe- 

*** r polito, raccomaiKÌato alla fua fede Ja tutta l’Italia . Gli Spagnuoli lTiaucuano in 
’v eludei quella congiuntura richiedo più volte di permettere * vn corpo delle loro genti l'in-r 
di fan» de tieflb , per rrauagliarc il Duca di Mantoua , e i Vicini . Ma , non trouata nel Duca 
gli Spa- prontezza, s’applicarono aliarti, facendoui entrare il Nuditi, ammeiTo dal Mar- 
cai»/». chefe di San Vitale , Goucrnatorc, per nucrcnza al nome Ccfarco , e nello fleflò tem- 
po induflcro il Prenci pc di Bozzolo , che teneua fopra quella Piazza gran ragioni , ad 
accodarli , con darli fperanza, che dal Commiflario Imperiale gli lì farebbero aprire 
ter t* jl da l c Pone. Ma, penetrato dal Gouematorc il dileguo , trouò il Principe dilpoda la 
J .odoMÌct diftfa intal modo, che fenz’altro tentatiuo lì ritirò, & il Nufliu dimòbene d’vfcirne . 
il f affo Fù creduto , clic anco l’auuifo al Duca di Parma del difegno di Bozzolo proue- 

de Jiortt ni j| c j a gjj |j c )ji Spagnuoli , per indurlo con l'apprcnfioni di tanti pericoli a chmnar- 
'tblaifni' li a parte della curtolia, e della difl-fu . Maegli anzi la rinforzò. Hi il Bozzolo , ri— 
n Cerio* COT ‘° J, Vcnctiani , accioche gli prettaflcro mezzi , per tentarne funiuamente l’acqui - 
do, fù difiuafo da loro , e per la dilhcultà, die uz fortifle l’effetto , e per l’inop- 

1 sommità d’attrahere in quelle parti rumori . Il He Lodouico , per facilitarli il paf- 
òde’monti, nuouamcntc ternana di vincere l’animo di Carlo Emanuele, offeren- 
do d’aggiungere a’dodcci altri trenta mila feudi d’entrata perle pretenfioni del Mon- 
* . ferrato,” Si multandolo all' impreseti Genoua con le liùinghe de’ maggiori vantaggi. 

JlDucapcrò , indurando il genio dclCardmale, chcdaldcfidcnodi vendetta feorge- 
naefìerfi portato in si hornilo tempio verfò l’Italia, erede troppo pericolofo tirare, 
a titolo d’anncitia, così florida armata nelle vifccre del Piemonte con la prefenza del 
Ré, cdclMimdro, mahllimo affetto. Confiderai!* nella (tagione del Verno, ncl- 
. , la natura dc’fìti , nelle forze propnc, ne’ fòccorfi di Spagna, e nc’mouimenti de 

*'*! nC al S^ 1 Vgonoiti ; onde non dubitaua d’haucr cuore, per promuoucr la buona , & 
Con ale* artc P cr ifìlilupparfi dalla cattma fortuna . Scaltro fopra qual fi lia altro in venderfi 
cUereJia caro a l bi fógno, è folito fempre co’fuoi Amici adoflcntarclc ucccfikà, ma nello 
indebolito dello tempo a foftcncrc il efeoro , cauaua dal Gcucrnatorc tutto ciò, che s’im.igma- 
fttto Cafa- ua richiedere . Quelli coniicnnt inuiarglitrcmila [foldati , che fù il più , che pqtcflè, 
1 * . non hauendo voluto al Confine de’ Vcncnani indebolire le forze , nè diucrtiriì dall* 
1 trinci fi ingi oliare i Predili j verfò il Marc, per dubbio dell’ Armata Naualc, .incordi’ ella 
d iteli a non comparillé , perche le MUitie , clic v’crar.o dedinate , furonochirmatc adingrof» 
fon* felle- far la Terredre . Reflaua perciò fòtto Gufale con foli due mila fanti di milina pi- 
e itati da pata, e quattro mila dc’Paclini; onde fblkcitauai Principi, obligati adiuuar per «ii- 
TrnHfia , J-^fa del Milancfc i lor terzi 5 ma le uc fc tifa nano tutti , parendo che in alcuni; al 
j ^ cemparire dcll’Armi Iranccfi, fuaniflc vedo la Spagna inficine col timore prefente 
1/ t. ut, fi- Antico nfpttto , All’mcomro 1 Pranccfi premenano , che volcflcro hcramat 1 l’rin- 
ee t’ippli- cipi Italiani dormano alla propria fallite, vncndolì alla loro Corona. Ma il Ponte- 
ex cn- e- ficc , conleguiro l’jntchro d’oppotfi a gli Aultriad , bora che {corretta l’Infcgr.e Fran- 
t iati di celiai limite dcU’I taira, negano dj painxii dalia neutralità, & huuc.ua, pcr Legato a 
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• la terc, delimito al maneagìodi Pace il Cardinal Antonio, Nipote fuO .1 Vcnctia- I 
ni, comprendendo? chela Venuta dei Ré noli a baflanza nparaua a bi fogno , per 
Aitimi . /. ivr Man tona no cinto in modoj clic non pocèua 


ni . compre nacnaOf enei* > umu — ; --r : . - * 

la calata degù Alemanni, e per cfTer'il Mantouano cinto in modo, die nonpotcua 
dalla Franai nccucr foccorfo , aflcntirono a foitcfcnucre la Lega Ff” ? “ a "; ^.. c 


f f'enetl- 




1 


eitabilircla «te. 
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Ki mila di quelli , e mil: duerno di quegli ; il Duca con cinque urla de primi, e *g « 
cinquecento de eli altri. ^ proportione delle fo)\e douenano ripartirli gli acqii t- 
ffl%dÌladiA pattar fi doninoli’ attacco . Nel procinto di fottofcnuctla non £ 1 

mandarono ombre, perche il viaggio del Signor di Botrù.couMcntó del Ordinale tuUn %r t 
alla Corte disegna, a nrctcfto di prononerc temperamenti per le cole d Italia, ma M i; [ai 
veramente ptrcfulonrc rmtentiom dell' OKuares , e i trattati , che tcncua con gli ar ~;„ 0 ; m 
Vfonotti .^fofpefc alquanto! Venetiani ; ma , pretto èlcguati 1 fofpctu , clredirono U *U*,*$- 
Guolamo Soranzo , Caualicre , Procuratore , per Ambafcutorc Straordinario, cura,,* il 
che fi rallegrane dcll'arriuo del Rè nell 1 Italia , iCccitafTca’ progredì, c l afJicurafic èìJ d’m* 
Sa loro vnione collante ne gl’intcrdii di quella Corona Contenendoli far lungo uu.uaU 

S^no , Srfler ctaufi,u»ru...u , palli, OroUmo C*pm . Sccm.no, prjjXTlc 
oer via di Gcnoua , e del Marc , benché , m pillando appretto Monaco , ML da 
vn Brigantino di quel Principe arrdbte prigione, e nella Piam L^uTei 

{jt di Callagncda , Amba fetore Cattolico m Vacnow, che vi f» f^arad^e /”’“»*** 

■ conofeiuto per Minillro della Rcpubltca, ne trouati 1 dilpacci, da lui lacerati, e 
gSf nel hiarc fò tela flato . Giunto .1 Re all'Orlo , Villaggio. gotica piedi deh * ' 
tipi , riempiala l’Italia del nome , e della gloria delle Tue Armi . Il palio pero mqiwN 
la iarte d.i'Sauoiardi chiu.leuali con tre bancate ; & alcuni ridotti col Forte ^hfsc T.nUnii 
fcpra vn fatto battcuan la firada. Più oltre, doue s’apre la Valle, che addita a gli flra- cari, in 
tnen la più ampia firada, per calar’iu Italiani Sufeda buona Cittadella munita, e poco >«. ttm 
viù auanti,curuaml olì «megli afpriliimi monti in Colline, giace Auiehana,auafi culto- yjfic, d 
Sddlavìcma pianura , & che allora era fornita di nnmerofo prcf.dio .Li tremila arr.Ji.rl*. 
Sommi de gl» Spignuoli fotta Marc’Antonio Belloni, Piemonte^ guardauano i luo- 
"i Sa auatuat.l cfpofli . Non haiicua il Duca potuto fermare l’Armata Francete , g ^ 
icnchc mulatte al Re il Principe Vittorio, che, come Cognato, gli «/•/•. ' 

della maggior confidenza , perche Lodouico tutto al Cardinale rimettendo , c q « 

«. far* 
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no dal Duca fi fornifitro viuer: „ 

j rra.ii del "Piemonte dal Duca medcjimo li 
graffi la Cittadella di Sufa , Cf il Forte di 
% Vii S ulceri ; e fe poi’l Cordona 
tuta , c/jc dagli Suturi 


77eri : e fe poi’l Cordona volontariamente leuaije 1 animo , u 
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l 6 l 9 » quel tempo fi confcgnafle al Duca di Mantoua, bencb e non fofie ancora da Ferdinand» 
muiìiito . S'djkgiMhano alcune pettinane a gli Spagnuoii , per ratificare l’accordo, 
e, non accettandolo, promettala il Duca itviiìre le fuc alle truppe del } per invadere 
Ce* godi- il M itane f e , in retributione di che , Gr a conto delle fue pretmfioni infime con Tri - 
menu di «0 gl; fi damilo quindici mila feudi f mirata nel Monferrato. Approuò il Duca noni 
EJtbtì ieu. co f a f c per ratificarti trattato con pegni eli rnaggior confidenza , fi portò a Siila , 
molto contento di preferirne per ali’hora da vna 1j10nd.it ioni lo Stato , e forfè anco d* 
ff do la * n ]Ll' >c ^ ir * a gli Spaglinoli di Calale l’acquilto, con certa fpcranza, che tali acciden- 
ilici u folk 10 l'cr arrotare ben tolto, che non folo gli lortif (è di ritener , l'occupato, ma 
>11 punto dincupare Sufa, e protruouerc 1 (uoi vantaggi più oltre. Il Cardinale all'tucon- 
d‘ uff. flirt tro vedetta d’oblirare il Cordoua a lcuarfi al foto nomo, 8 c alla fama dell' Armi Fran- 
il Milano- ct(i,foccorrcndo ìcnz’alcun rifehio, & impegno la Piazza afialita . Gli parcut ancora 
fe , d'hauer polli i ceppi alla vanità, Se all'incollanza del Duca, e penfàua di valerli di quel- 
le forze, e del tempo , per dare a sii Vgbnotti l’vlnmo crollo , prima che da gli Spa- 
glinoli, ò d'altronde potè ([ero ncciicr fomento . In effetto i due conrrahcnti non hauc- 
uino mirato, che a guadagnar tempo con poco penfiero d’ell'cttuare le cole premef- 
fe . Ma , rcn fi penetrando in Iiaha cosi preifo gli oggetti , recò grande fluporcla 
voce improuifa dell'accordato di Sufa. Stanano 1 Venetiani m procinto d'uuadc- 
Sturbau- rc d Muancfè ; perche, intefo cflerfi Jal Rè sforzato il palio de'rr.onti, Iran tua no a fol- 
nr àsti' lccitationcde'fiiinilbi Frana, li ordinato al lor Generale, che sVinflè al Duca di JMan- 

acttrdno toua per tentare le diuerfioni el'imprcfc, che trcuafictp (òpra il fitto opportuna. 
di Sufa. L'Hiizzo dunque, abboccatofi in Villa franca col Duca , conofciuto imponibile 
E collo il pene trai e a Calale a trauerlo del Milanefe con viagcio Hi cento, e piu miglia trà tan- 
fttjfo mal te Piazze, e con molli Fiumi di mezzo , debberò, laiciato il Candalcs con vn erodo 
fati t fatto, di genti dalla [-arte di Crema , per ingclofire 1 Contini Spagnuoii, d'vmrfi in Olha- 
no al Duca, e di là inuadcrc il Ctemonelè con ottomila, e cinquecento fanti, e 
t deli- n, 1 ^ eclr q uca:nto Caualli della Rcpublica , e con cinque mila cinquecento a piedi » 
Jefiii ru- cmikducentqa ( aualtodel Duca. Appunto > marchiando l’tfircito , conuen- 
ta di Mi- ne far alto, pcrauuifi, che gitinlero da Milano dell lattato di Sufa . SicicJé, che 
tona, gli Spagnuoii medefimi gli facdlero fotto mano peruemre a Pietr’ Antonio Mario- 
lii , 1 \ elidente della Kepublica, efprcfiamcnte , per diuirtirc l'inualione da quella pr- 
ie , che, per le poche forze, con le quali fi irouauano, riufciua loro fi. muta men- 
te molclta . Ma del trattato rclhiuano i Vcnctiam all'dfrcmo fcontenti, non tanto , 
fierchc il Signor d'Auò , per indurir alle trofie , gli haucua uiTicurati in contrario, 

3 u alito perche non pareua prcfcruatoCafalc, che per brtui momenti ; onde prcuc- 
cuano , clic ritirato il Re, e diminuito l'Jdfcrcito > f irebbero da gli Spagnuoii ripiglia- 
* , ó 1 tcntatiui,c prolungandoti più tolto, che curandofi’l male , fi duna tempo a gli Ale- 

manni di calar'in Italia , Carlo poi fi k gnau a , che fotto il caloic d’Armata così po- 
dcrofa, in vece gli ipcrati foccorfi, riliuaflc le più graui perdite , mentre fi daua 
Trino* & ampia parte del Monferrato a Sauoia . I Iranccfi allegammo a merito la 
ma ralle - prderuotionc di Lalàlc, ita Icula la ncccllita di non ritardare il loccorfo , intcndcn- 
grandrji ‘1 Jj 0 a ta jj cfhtnutà cfltr la Piazza ridotta , clic* non | o« fiè l’Ai mata giungere a tem- 
Ctrdoua. } {e con la fpada haucllcconucnuto guadagnale il camino . In effetto il Gonzales 
f'rt 7 " 7 a- ‘^“^òdall’afledio , (ubito intc(o il trattato, e con le truppe foprauanzacC pri- 
l'u J del W * 1 3 fi la^nctto , poi fi ritirò in A Icfiandna , in apparenza fiemcndo, che dal Duca 
Milanefe ^ ^ auola eli folle ui mano tolta cero IL ma preda , ma rei mere t fugando , che, fe il 
àtri una ' capitolato di Sul;, faltaua Calale, prdcruaua anche il Milanefe, clpollo ali'hota per de- 
tta e urli'- boiczza di loriche folle iuuafo,a ccitiMbmo cecidio . Calale fu (ubico ptoucdntocon 
*t tordo. quin- 
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quindici milla Tacchi di grano, introdotti da Francefi , c con altri forniti dal Duca di 1 6 2 9» 
Mantoua , al quale i Vcnctiani diedero a qutft'cftctto trenta mila Ducati, oltre ad al- 
tra fontina, per tenere con qualche paga le lue militic contente . Nella Puzza entrò pu- 
re buon numero di Franccli lotto il Signor di Theiras , Marcfcial di Campo, paf- CafaUpr»- 
landò pc'l Piemonte , e s'introclulìcro in A qui , e m Nizza, dond'eranogliSpagnuo- urdmtadal 
li foniti. Ildifpiaccrcdital mtrnduttionc, più chc'lroflorc della ritirata, punge- l* trancia 
ua cUrcmamentc il Gonzalcs , effondo ì Francclì giunti appunto, donile con tanro >;,, “ 4 * 
rumore di configli , e d'armi haucuano gli Spagnuoli iludiato d’allontanarli , e • . 

tanto pai la di lui gclofia s’accrelccua, quanto che pcnctraua andar'a Mantoua il Pa- . ' 
dreGiufcppc, Càpuccino, conlidcntilfimo del Richclicu, a proponcrc tra mol- ‘ f/ - 
ti inuolucn al Duca , che , per rifiiarmiare le cure , e ì trauagli, cedette il Monferrato itl c t Tda- 
alla Corona, che gli daicbtc qualche {òuranitàm concambio da vicino a gli Stati , 
che pofièrlcua nel Regno . Conobbe Carlo da quelli olhrij eflére di rado gratuiti i ,,,,,, p* 
foccorli dc'Principi grandi , e compì cadendo a qual fine nuraflcro i Francai erede che nidi *- 
buon confidilo, fc riulcir gli potette , sbrigarli quinto prima, con atténtirc all'accordo Ut» cjftri- 
diStila, vguulmcntedali'holtihtàdeil'vna, e dall' ailillcnzc dell'altra Corona . Ri- fcepermu- 

giteati perciò deliramente ì progetti del Capucn no, inuiò li Marchcfc Smggioarm- ta di Stati 
granare il Re dc’lòccorli , 8e inficine con ampi po.cn , per efeguire il tracuto . Ma , 4 
ancorchciu Buzzolino,'! erra proilima a Suia,conuc. attero {opra ciò Deputati , e che i C1C 
Mar umani offenderò atamoiardi la feelta delle Icrrc in qaittro ciolii diuifc , rutta- nrn 
aia Carlo limanucl, che ad ogni cola penfaua , fuor che ad ollcniare l'accordo , pn- m f n j 4[ M 
ma con varie fculc , |km col fopraucnirc di nuoui accidenti del ufo il negotio . Giunto 
a Sufal'Amb ticiacare Soranzo, ctrouato l'accordo conclnufo , de non potè diucrtire i rt ft Kj 
prcgtuditij, che !c n’apprcn lcuano dalla Rcpublica, procurò almeno , che l'clccutio- de ficcar- 
ne (i cautelaffoyliftacndufi la partenza del Re, e deir Armata, finche ginngettcro le ru- fi. 
tiiicationi di Spagna . Al Rè.&r al Cardinale tonfidcraua, in fole parole , o tu promtjje e ad efft- 
ttoii bili fondarjtla pace inynfecoio, in citi paffaptr conuemcn^a la fronde , e fi nume- t»are t'ae- 
ra rinfittita tra’vnntaggi; tua la finir r conftfitre nell’ adempimento , e nell’ effettuar- ceti», 

t ione di’patti . Il timore di quell’ diruti intatte hauc. ’e/lorto dal Duca di Sauoia l’ajj'cn- dtlufaut 
f°- llgrido , prccurforc itila Gloria di cosi gena ofo Alonarxàjianer da enfile rifpin- 
to il Gommatore di M iotto . Ma femore òfferuarfi brasigli accordi , dettati dalla ne- °U' TU *~. 
eeff.ti , quaji da ingiusto, e violente Mimflro. Se fi crede ffsato a bajknug quellofpi - . 

rito torbido, e incollar,: e del Duca, cfjir di ragione fcioglitre il vincolo della furia . Se r (ÌJttr 
nel Gon^oles fi penfa mutata la volontà, ó moderare Utnaffime rie' Configli di Spagna , 
njjcntir egli , eòe il penfuro dell’ armi filafei. Mafe nell’ vno dall’ ajj tonto irritatoli fnfin-.fa 
conofce il cuor ambttiojo, nell’altro punto dal rofùne l’auirttu Jtia o , ih ambitine dalla i»d»»it» 
dijjicidia. •nettato il pronto dell’ awbitione , e dell’ impera , fa fa ficurciga illudere tjftr prt- 
l’juiimo di Ricusi grande , fiber tur' t Configli del fuo pruderne M.nijbro . La gloria maturala 
'■fffor Vita pianta , che fofkgno , e pcfofoprttfc stejjd fk/jisiefjc. Ma , fé s’ 'abbandona di lui par - 
. all'ojf'cfc Ce’ tempi , all’ ingiurie degli buomini , sfiondata , e lacera , fc prima Jiye- 
ner.ua , poco apprtffo fpKTgarff’. fuori are dall’ -Alpi il- nome ftl.ee della Corona f * i>4 * 

li ance fe in Italia-, rnu, fc appena comparf a fpartfee , gli -ùntici ben prefio iouer cer- 
car vanamente il prefdio ; i nenia da bnue fpauento rifiati, ripigliar t’ardi mento . 

■ Isgut temei fti fi Linei, perche appari freno , ecaiono m vn’iniLuce . llpajju, ebefi * 
aede apei: addi’ -Alpi dagl’lwmia potcr’iu molti nioJ.fer, arfiy-Auglima fior f otto gli 
occhi yT urino poco afinjh , per andar’a CaJ'ale il Pò erixts%rp,Tià O" tmpeiLmen- 
’ti influiti . 'bfin nevicar’ a’ Sano; ardi ,nè a gti Seaguuoi me^gi,e prctcsti-quando Labbia- 
- no tempo di tuecLuiii^Gr adempirli . ConuenireycLe n-jnft rei leniate la mano , ma della 
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forgici prefetup valer fi, e della conflernation de’ 'Umici. Douerfi chieda ptfl D#- 
01 * di Mani otta l’inntfiitura y attender la ranfie atione , Cf i /enfi di Spagna ; 
dif armare il Gon^ales ; rejlituirc 1‘ Italia alla quiete , tener l’occhio a’ Grifoni , 
da quella parte principalmente minacciando prandi fimo nembo . ^Altrimen- 
ti come poter l’Italia fchermirft da? rigori , e dalle vendette degli -Anfbriaci , fe » 
allontanandoft’l tig , infiacchite le for%e , abbandonati gli cimici , si crederà , che 

10 fplendore augnilo del Tapine Frane ef e non fia , che un ri nerberò , che fepra P 
Uor 'gente d’Italia apparifea all’ bora appunto , che il Sole tramonta ? Ricordali* 
poi in molti Uongrclli a tutu i MiniRri , Se in particolare al Richclicu , I’obligo del- 
la Lega , cosi di recente contratta , la Repulsile* , Se il Duca di Mantoua , col ritirar- 
li dcll'Arrr.i Franccfi , retando tagliati fuori , c cinti da maggiori pericoli, e da pià 
(degnali Nemici . RimoRraua , nuoti o alle dio, a Calale imminente , oflimundok» 

11 Cordona con auiddlimo occhio , & altrettanto gelolò, dopo introdotte le Mihtte 
Franccfi a prdiJo . Additatu tenetegli le truppe nc'polh all"’ incorno , Se incollarle 
lollecicamcnte . Conlideraua driicilc , che la potenza di Spagna > lolita a prcualcrc» 
volcllc tollerare al prclcntc il roflòrc d'haucr ceduto alla lòia voce dell' armi . Ridetto 
ua allenamenti di Celare, alle prò. elle del Nafliu,alla vicinanza dcll'Armatc Aleman- 
ne . Diccua in line non vedere fpcranza, che in Spagna li ratihcafle l'accordo ,òs’clc- 
g tulle in Italia, che (òtto il calore di ciucila forza medefima, con la oliale era Rato con- 
chiulo . Ma, premendo al Rè di debellare gli Vgonotti, contento dell’operato in Italia, 
«pallate l'Aipi , m Lmguadoca fi «condii Ile. lidio in Piemonte il Richclicu con va- 
lide truppe .& in lui «(ledendo 1'autontà.e la lòrza, unto farebbe Rato balbuole.lè il fa- 
uorc , calanuta troppo efficace, non l'naucllc poco approdò rapito , c feco tirate quali 
tutte l'armi, lalciandoaSulail Chrichi con lèi mila Fanti, c cinquecento Caualli , 
pcrcultodiade'palli, c quifi all'alcolca di ciò , che in Italia fegmflè . La partenza 
del Cardinale fù veramente fuggenu, e dalla gelofia (olita dc'fauorid, lemprc il», 
paticnu di lt*r lontani dall’occhio , c dalla confidenza del Principe , e dal defidcrio di 
terminare prclto la guerra di Religione con la lua p re lenza „ fenza compartirne ad al- 
tri la Giona. Haueuano gli Vgonorn in va loro conucnto Utabiluodi non far Pace* 
che vnitamente col Re d'Inghilterra, ma da quello fi- parata mente conchiufo( come 
fi d:fle) l'accordo, rcllarono abbattuu d'animo, e derelitti difoize . Caficolli LoJq- 
uicu immediate coll 'Armi, adulando Priuas , c fopragiunto il Cardinale , con le loli- 
te Ara guadagnò alcuni C ictadini, Se vno do 'due Comandanti . L'altro, nel maneg- 
giare Li refa , (ù trattenuto prigione, c nell' entrami guarnì ggionc del Re, il Pro- 
lidio cagliato , & incendiata la Piazza fotto vari j , e carnali preteftì . Da ciò fpaucit- 
uy gii altri V gonotu.c dal guaito di tutto il Paelc , altrettanto nc'proprij danni confa- 
li fi ntrouauano , quanto poco prima dimoitrauanli ae' publici mali cdhiuu . Ma nel 
guadagnare U Duca di Rohan coutil tcua la maggiore vittoria; Se appunto la Moglie di 
lui , ch'in V cuccia 0 rurouaua * iecrctamcntc taceua lapcr'al Senato * eflcr tempo ag- 
gi u Rato, per iRabdirc nel Regno la concordia còlile; onde, impiegandoci gli Ad- 
{aleatori culla Kcpublica, abbracaau dal Cardinale l'opportunità , trouò che il Du- 
ca , abbandonatoti* gl'Inglcfi, e con vn popolo lolita le braccia , altrettanto pron. 
to ncli’auucrfitàad alienarli , quant’era Rato rachcc nella .felicità a tcguiurlo , aprii» 
facilmente l'orecchio a’paroti; perche al trattato con gli Spagnuoh haucua laicato 
indurli, come per vna mirata, che gli rendette piò facile , c accorciala dedmone. 
Stretto dunque col Rohan il ncgotio , egli conuocò l'a Aerobica , nella’ quale perfija- 
fc gli V gommi a porgere il colio , & a lòggcctarfi alle condiuom di pace » che parve al 
Rv di prefetiuctC) eoa aboluwuc dslJk; cole pallate, libata di colcicnxa * godi* 
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{ inentcrJc.’bcni , rcfli turione della Cattolica Refi «ione in orni luogo come parimente 
delle rendite agli Eccldiaftici , cdcmohrionc delle Piazze, con le quali per cosi lun- 
go tempo yiiercfia, e la ribclhcne s'haucuano relè lemure . Al Re la Città di Nimes , 
Si ogn'altro luogo fpalancò prontamente le Porte. Montalbano liì l’vltimo a rire- 
ucr l'accordo , &: il Cardinale volle andarui , per epiloga re in fc folo la gloria di do- 
mare quella Porrillìma Piazza , altre volte iamofa per la rcliltcnza , e d'iìaucr 'infic- 
ine riunita in pochi meli la lunga dtuifionc del Regno , e nel tempo male! imo allen- 
tata all’Italia la grandezza , e la felicità della Corona Francefc. Tuttauia m quella 
Prouincia,con raflenza del Rè rallentata la forza, fi daua luogo a muou unenti maggio- 
ri» perche il Duca di Sauoia non fi ftaccaua da gli Spagnuoli , e quelli , per rilc- 
uarfi dall'aHronto , cdall'indccoto, afirettauano lcmcflédc gli Alcmani . Ccfarc, 
permeglio fecondare i loro dilrrni, conchiufc in Luheca con Danimarca la pace 
aconditioni » affai meno fiunuagiofe pc'l Re di quello la congiuntura de’ tempi 
po ttaua $ perche, promettendo egli di non ingerirli nelle cofc dell'Imperio, e di 
rinuntiarc a’Vcfcouati, gli fi rcilituirono gli Stati prelì , e li lafciò godere ad vno 
de' Figli la Ghiera di Bremen . Con qucìV accordo , Ferdinando prefa maggior 
confidenza , publicò in Alemagna l'Editto per la Rcflituuone dc’bciu Ecclcfiaìhci , 
dopo la Pace- di Polla , vfurpati «Ja'Protellanti , che confillcuano in due Arciwcfcoua- 
ti, dodici Vcfcouari , e numero grande di Bilie, e Monafteri opulenti, con tanta 
conunotionc de gli hcrcriei , che il Safionc con tutto il fuo partito fe ne dolcua alta- 
mente , e negati a , che a Celare iolo fenza la Dieta, cl’aflcnfo de gli Stari dell' impe- 
rio tale autorità fi douefle . Ma lufinaato con accorta promella, ciocia rcflitutionc 
non farebbe follccitata ,chc pervia giudicarla , e ciuile ,■ lenti poco appreflò deputarli, 
per cfèguirla , i Generali dclt’Amu, i quali, confondendo il dubbio col certo, ri- 
empirono d'alterationc I’I mp trio ;Se 1 Principi di danni, e querele . Appariu* la ma- 
china grande , perche le Piazze migliori, e le Chicle, c'haueuano annclii i I'rincipati , fi 
farebbero aggregate a'Figliuoli , e all i cala ; il reflo, per promuoucrc la riforma della 
Religione , douca darli a'Geluiri da Ccfarc con imir.cnfe ricchezze , efaltati , e credu- 
ti autori dello lidio decreto , che , per la rondinone dc’tcmpi , anco a'più zelanti in- 
opportuno pareua. Qui non fermandoli ìddegni, cfpcdìfotto il Generale Arnheim 
in Prullu vn’Efcrciro a fauor dc’Pohcchi , non tanto per grata retri butionc de’foccor- 
fijiic’più predanti bifogm ottenuti dal Re Sigifuaondo , quanto per trattenere il Rèdi 
Suctia in quelle parti implicato . Fù però dal conliglio differente l'eflètto, perche i 
Polacchi, per natura diffidando de gli ftranieri. Se in particolare aiiucrfi a' fede fi- 
chi, fubito che {òtto il calore di queìt'aliifienza cominciarono a rcfpirure con qual- 
che prol periti , allrmfcro il loro Ré a flabilirc per fèiannile tregue. Onde Gii (la- 
uta cominciò a riuofgcr con animo vallo grandi pcnlieri , cprouoczto, «cupido di 
preueoirc l'oftcfc temute ; diede orcccluca molti inulti, che per nome de' Princi- 
pi mal contenti, & emuli de gli Aullriaci gli peiueniuaiio* anzi, per tramare qual- 
che inceli igeuza , li: vinone, cipcdi iccreumcutcadiucrfi Priucipi Voiniaro, Conte 
diFaremsbach . Ma in Olanda , in Inghilterra , Se in (-rancia egli trouò per all' fio- 
ra a'fuoi progetti di muoucrc l'Anni centra Ferdinando piu attentione, che rifletto, 
mentre le recenti guerre uclla Polonia con felicità di procreili haucuano arrecato più 
tolto gridoni Rèdi prode, e di gcncrofo, che fama al Regno, creduto da tutti, 
non nìen penero , cne remoto, e in conlcgucnza troppo debole per cimenta rii con 
la fortuna , e con la potenza horamal adulta , e lien radicata de gli Aullmci . 
^ondirreno il Kichclxu , che niente fprczzauadi profittcuolc , e grande, deliberò 
4 uhi lare occultamente Miniltria meglio iquadrarcai gemo, &d poiere uel Rè , e 
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la difpofuione de Principi dell'Imperio . Il Fcrcmsbach , penetrato in Italia per 
cognite ltradc, e giunto.! Mantouanel procinto del calar de gli Alemanni, oficruò il 
giulto timore del Duca,e gli offerì diucrlionc ncll’Alcmagna , quando con pronto da- 
paro delle impililo , e modo alla dii pofitiouc del lue Re , piti ricco di coraggio , e 
di ferro, che di forze, c d'oro . In fine, fcopcrto il Duca in iltato di nasiere , più die 
di porger aiuti pafsò a Veneti» con lettere Crcdcntiali j ma nicnt' altro nehiefe, 
che'l comodo d’vna Galea , per andar'in Dal macia , il Tuo viaggio tendendo a Rudi , 
Se di la in 1 ranfiluania al Ragotzi , luci educo al Gabor de forno per iflabilir' amici-* 
tia , c concertare anco da quella parte fcniibile , c più d'ogn’altra importante , contri 
Ferdinando le molle , Tale fu il principio , negletto da alcuni , e da altri dcnfo , del 
mrbine, chcs’vdibcnprdtonclpiùbcl lércno fouucrtir l’Aleniagna Le cure di 
Ferdinando, li diuideuano verfo l'Italia, c l'Olanda, per relfittiire a gli Spagnuoli 
l’oro piotalo, iloccorfi fpediti ,&i vantaggi con tanti sforzi .procuratigli nell'occor- 
renz* dell'Imperio . Tencuano gli Stati delle Promncic vmtc con fonc Elcreito di 
ventiquattro mila huomini a piedi, c cinque mila a caualloaùcdiata Bolduc, Piazza, 
che col fuo Territorio forma parte principale del Brabante; e che, tentata altre vol- 
te, ma dal lito paludofo d ifcla, haucua dclula l'arte, c la forza . Hora l’Oranges , dif- 
pofte le trinccrc con largo giro , c con marauigllolì lauori, la fcrraDa cosi fortemente » 
che, cfcludendo qual fi voglia foccorfo , c doue lo permctteua il terreno , auanzando 
gli approcci , lafaatia inutile ogn' altro tettatalo a gli Spagnuoli , fuorché della dtucr- 
Itone . A quella pure supplicarono tardi , nata competenza trà'Comandanti ; perche, 
conferita dal Re la patente di Generale Supremo al Conte Hennco di Bcrgh, nato nel- 
le Prouincic di Fiandra, gli flranicri, &' in particolare gli Spagnuoli , (olici a co- 
mandare, gli negauano l'obbedienza. Infine, aggiuflata la competenza, delibera- 


rono di portare per la Frilia l'Anni in Olanda , per obhgarc non folo a leuatfi l’Oran- 
ges, ma dare a gli Stati tal colpo, clic, pollo m dilordine, A: in confutameli Pae- 


Ic , riufeire potete di fufcitarc tumula , c riportare ancora qualche conquida impor- 
tante . Dunque lòpra il Rhcno a Vcicl , dei tirata per Piazza d'armi , giunlc il Bergli 
con trenta mila mila làuti , fcrtanta Compagnie di CatialLi , c quaranta Cannom,c do- 

f o fparle gclolìe in luoghi diuerfi ,e finti più attacchi , traghettò improuilamcntc quel 
iuinc,elbrprcfc vn palio dell' Ilei , Rimatola più torte trincea da quella parte, por- 
tandoli nella Velauia, donde con poco contralto fino ad Amitcrdan gli s'apnua la 
itrada. Nel tempo medefimo , in conformità de'concerti , llabiliti in Vienna , il 
Conte Montccucoli con dicci mila huomini di Cefare fopr’arnuò , rcltando con altri 
otto mila il Conte Giouanm di Naflàu, non molto lontano, cfprcflimcntc innato, 
acciochc coH’jpplaufo della famiglia , e del nome diUidcHc i Popoli , c confondete il 
partito d'Orangcs . Al Bergh fi rendè Amcrfurt dopo legg ero contrailo . Hem cad- 
de al Montccucoli in mano , riempiendo particolarmente 1 Croati col terrore della fa- 
ma,c dalla Fortuna, c con le feorrcne tin alle muraglie d’Vticcìu ogni cofadi fpaucn- 
to,cdillragc . S applicò poi da gli Spagnuoli ali'aì tedio di Hattcm, pollo in lito, che 
oltre al tagliar fuori alcune Prouincic, c Luoghi importanti , mirabilmente fcruiua, 
per ì/uernar i’Efercito nella Velauia ,ch’è il cuor del Pacfe . Non era il luogo troppo 
fòrte , nè gagliardo a baltanza il Prelidio 5 tuttauia relitte qualche giorno. Sicrcdc- 
ua in Olanda , che a tante perdite non vi folle , che nell’Oranges falutc , ond'era lol- 
Iccuato dal Coniglio degli Stali ad abbandonare Bolluch, Ara foccorrcrc la Patria nc* . 
pericoli dlrcmi • Lgb , ò tenendo , come crederono poi gli Spagnuoli, col Bcrgh 
jccreti concerti , ò volendo coglierii frutto ,c la gloria di Bolduch , horamai ridotto a 
gli dlrcmi , nano il Conte iiriicflo Caiimiro.con qualche truppa , c con ordine r 
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ette, animate, e raccolte le Militic del Paefe, trattcneffc, c nel modo migliore s'o;i- 
pemefie per qualche giorno a'ncmici . Il cafo portò t gli affari di quelle Provincie 
pretenta neo, e più fìcuro riparo . II Gouer nitore l'Etnerich, OlauicTc/aprnio.ch; 
in Vctelfitrouiuaml.bohtoilprefidio, celie ncila muraglia, per alzir'vn Bigio- 
ne, iUua vna Torre, cliiufa (blamente con palificali, per .li qui la (orprcic con fomma 
felicità, fauonto da alcuni habitanti, per caufa di Religione alicniilkni digli Spaglino- 
li . A quclkocolpo impcnlato il Bergh, & il Mon e cuculi , gnu; mente itoiiici , ve- 
dcndofi ila gli Olaniefi tagliata la ftra Ja alla ritirata, &a’viueriil palio, per non 
pprdcr gli itferciti , e rei tir fepolci ne’fangbi , e ne'Caoalidi quel Balla Parie , ftnni- 
rono meglio, abbandonato Amcrfurt.c l’afled io di Hittem, ridurli con celerità in tal- 
lio nelle loro Proli meie . Solo il Naffiu rellò in quelle narti, per vedere ciò,chc i’oc- 
ca/ìoueportafic. Ma, ìefbli in quello mentre Bolducali' Oraoges, fu egli pure collaret- 
to d’aliontanarli . Gu Spaglinoli per l’appbcatiom, tutte intente all’Iralii, doue (pcra- 
uano grandi prohai , non ritentiamo le perdite akroue ,• anzi , in vece di vendicarli , 
offerirono alle Promncic vinte di nuouo le tregue, le quali da alcuni , fianchi horamai 
della guerra, intete con appi iute», in fine dalla parte maggiore lì nettarono , dopo 
lunghe cpntcttatiom, a perlualione de'Mmifiri Veneti^: cte'Fraucefi, cnc ve li nmof- 
ferocon premura, per dubbio, che laldau quella gran diflrattionc alidade tutta la 
piena deU'Armi a traboccale (opra lltalia . E ne cenruino ben giufla cagione ; per- 
che, non oliarne gi'mpieghi alerone, vedeuano accollarli a 'loro confini vn forbi- 
tulimo Elcrcitodi FerduuaJo . Egli fece precorrere lettere a'Cancom d’ideluccia , 
nelle quali chiedcua l 1 tra.ilìto ali'aruu fu: pc’i loro Pack , tic in oltre, eoe a deco- 
ro, e licurczza deile fue Integne gli lolle permeilo con propri) foidati iicuit udirci 
palli. Contale illanza miramno più i Celarci ad addormentar** Grifoni, e 1 lor 
Collegati, per cogliergli fproucJuti, che ad ottenere quanto diinandauano da'Canto- 
ni: ne nufei fallace l’oggetto ; perche, mentre con le lolite lentezzcli radon mino gli 
Su izze rn n Rida, e chea quelli parte con grande agitatiout li nuoltauano animi 
da tutti, p gliotihuj de'Pnncipi interdilli , ruminandoli neda Dieta le forme di ne- 
gar' il palio , &i mezzi i’opporfi , le anime Cefàrce, viute a Mstmngbsra in Sucitia, 
indi con grande celerità cjlandou Cofianza , Se ad Vbcrlmgìic n ricettata lamoikra , 
li portarono a forprendcic lo Steich , palio fortiiiimo della Rbctia. Nonfùdif- 
liciic l'occuparlo, elica lo sfornito, una. ni tutto il Pacte, in luogo della diida, 
prevalendo m confufionc, e il timore, corfero vgualc fortuna n.ll’empito italo 
Maialitele, e Coira , douo il Signor di Manin, Ambafcia.or Francete , che vi fi ritro- 
tuua, tii arrclbiw , e cultodno gigione. il dome Giannini Merodc conduceiu 
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Cefarco, per finn?, crii con maggiori fofpetti, ò per tcntarliiu congiuntura di loro 
grane apprcnlìonc, partici paronò a'VetKuani la marchia di quelle militic , come Io» 
la mente diretta, per lollencrc in Italia le ragioni ddl'iinpcrio , alle quali il Re Cartoli- 
co ancora , tanto congiunto di (àngue ,c dd licer die con Fcrduian lo , mi potea ne- 
gar l'alili tei ìza • iniucauuno perciò la Ra pa altea a fecondare il difegno, Scadhcnrc 
al loro partito , acclamato dall’ oocalionc , e dal Ciclo, pcrch' ella ancora nella loro 
Allucina ritr olierebbe quiete , e vantaggi, il Scruno, lblito appunto nc’nfchi più 
grani a ilimwlirarli più riloluto,c collante, con breui ,cgraui parole cornfpoffcoall’of- 
hno , s’npplicaua alla propria ditela, facendo Icuace , e con danari, viucn ,&ogn'al- 
uo appai io, .nuacuia le Cuti principali ,c le Putta . S* dmulgaua doucr nel nin- 
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li cadere le armi ; nondimeno ogn'vno crcdeua , che Mantoua fofle la primi colpita*- 
Per eflèi- quello Stato, come Pcnifoh , intcrfccato dentro quello della Repuolica 
le pruneua , licomc proprio , il Pencolo . Perciò dopo haucr clpcdico Marc' Anto- 
nio fiulinclio , Secretano , per rilieder in Mantout, inuiò al Dura danari in gran (orn- 
ine , imi nitioni, c Cannoni con gualbiton , c ingcgiucri , acciocìie la prouedefle di gra- 
nde con fortihcationi la iiremumflc . in Francia con grand’ ardore mliltcna per di- 
ucrfioni , e foccorfi . Ma il Rè , fc bene per i'opprcuione dc'Gnfoni , c per i’arrelto 
del fuo Ambalciatorc fi iimoltraflc acccfo di grauiliimo fdcgno,ad ogni modo, in ve - 
cedi ricondurli a Sufi. fireUiniia Parigi, fcguitan lolo il Richclicu ccyi la Corte . 
Qucfto viaggio , che affidi:: l’Italia , c colpi i Venctiam di grane difguito , non tanto 
heobe impulfo dall’a preufione del Re,chc vedeua molta nobiltà neffuo campo cader 
mortai inferma, quanto dalle macchine, che contra il Richclicu fi tra maua no dalle 
Reme in Parigi , c dalla ritirata del Duca d'Orlcans per difguiio , che la Rcina Madre 
dubbiolà , che rapide la Prmcipclla Maria per ìfpolarla , taccila la nel Hofco di Vin- 
cen na quali culiodire prigioniera . il Re veramente iliauca fatta riponcrin libertà; 
ma con ordine al fratello ìli fcco non accaiarii lenza la volontà della Madre; on- 
de contra il Cardinale , creduto l’autore ai tale ripiego, fi concitò rgualmcntc l'odio» 
c della Rcina, e dei Duca* L'viu perciò s’applicaua a tramandi l'ccadio, men- 
tre l'altro, ritirato 111 Lorena , c ben accolto dal Duca, amili Unno d’inuolgerc in 
combuitionc fluitela Francia, publicò vu mamfcl lo , nel quale, fupprcflè le caùfc del- 
le fiamme araorolcjcuaporaronoqucllcdcll'odio contra ìlCardinalc , piantando la 
forma del prefciue gouerno . Rclcaua dunque l'opra 1 Vcnetiani il pefo della Guer- 
ra d'Italia, c h Francia gli confortaua a fortcncrlo intrepidamente con promede del- 
le maggiori aliti tenze , quando follerò inuali nel loro Dominio , parendo che il Man- 
touano , J.ouc penetrare non potcuano l'Anni delia Corona , douefie per ogni ragio- 
ne telUr’a cura della Rcpubltca. S’clpcdi ruttauia dal Re il Signor di Razilier al 
Chucbicoa ordini , che pielLllé Sauoia ail’ellccatioiK dell'accordo; indi , gallando a 
Mantoua , confortane quel Duca , e fòllecitaflc 1 Vcnetiam ad occupare 1 palli- 
della V'altcJlina » per attrauerfare a gli Alemanni la brada ; ma «’opponcuano trop- 
po ardue difhciilta , tenendo horamai 1 Celarci in loro potere la Rnetia , c per altre 
vie potendo difccndcr ikI Milancfc; onde conobbero i Franccfi efièrc ncccllario 
cambiare difegno , e con più validi mezzi reliltcr' a'prcgiudnij , che s’apprcndcuano 
da quella parte . Fer quello tenutoli in Parigi vn Configlio coll'interucnto dcli'Am- 
bafeiator Soranzo , allcntcndo la Rcpublica di concorrerai perla terza pane , fu Ita- 
bilito , che vnitamcntc fi Icuaficro quattro nula Suizzcri , co’quali aggregandoli quat- 
tro mila tana , c cinquecento Caualìi Franccfi, fitentaiìc la ncupcrauone de' pat- 
ii per forza . Opj>oituno coniiglio per impedire a gii Sparimeli in auucnirc i foccor- 
iì, e per tcncr’i Ccfarci diltratn , ò tri que' monti impegnati, fe al calore della ddi- 
bcranonc fòlle con celerità vgualc conicguitato l'cHctto . Ma , mentre che li delfi- 
na al Comando di quelle genti, Stalla direction dcli'lmprcfa il Marcfcial di Baf- 
fo rapierc , c che quclh , borrendo il Cardinale verfo di lui male allctto, teme nel 
icruor dell’opera non l'abbandoni > ciò perda; c inunto che vi fi loihtuifce il Cou- 
re, che in auuenire fi chiamerà il Marcfcial d’Etrc , e che gli Suizzeri , ci Grifoni; 
memori delle colè già nella Vaitclliua fucccdute , loncubno con apcrriilimi odici) , 
l’opportunità , c la Ragione fuam ; onde quando il ikffompicrc, accettato finalmente 
l’incarico, iipoitòtrà Cantom, altro non operò, che leuar'vn Corpo di quella 
natione , per rinforzo dcll’£fercito Kcgio,che ntornaua 111 Italia, bufando il Riclielieu 
col Soranao Ja puj canon de’ Coaiigù col caiqbiamcato de’ tempi , perche la pelle» 
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affligeua la Rhetia , le neui chiudcuano i raffi , c (opra tutto gli Suizzcri con vari/ ri- I Ó2p. 
guardi ricufàuano Ji portar 1 Vrntcon (coperte bollii iti contra l'Infcgnc di Ferdi- 
nando. Carlo Emanuel, c’haucna mitigato l'Imperatore a fpingerc le (ue armi in 
Italia, c con magnifiche offerte s’era ethibito per i .apitan Generale, follecitaua i Frati- Cari» B- 
ccli a rendergli la Piazza di Su fa, aderendo, che con Li ritirata del Cordoua , col gra- minuti* 
no introdotto in Calale, e col |uflo permeilo alle mihtic, pcrprcfidinrlo , hautua chiede Su- 
dai liia canto adempito l’accordo . Ala, nello (fedo tempo fortificando Aui gitana , e f** fran- 
cati gli Auilmci lfringcnJo frmpre più confidenza, dalia | vi Idi argomenti d'animo ir- 
reconcihato,& holtilc ; onde il Kichelicu fece dirgli, che dalla Corona fi terrebbe il 

K fiò dell' Alpi fin tanto , che da Ccfuc quei della Rhetia follerò rclfituiti a'Grifoni . 

rdinando all’incontro, ncdinaegrat 1 la ragion delle genti , col dare la 'libertà all’ 
AmbafciatorMcmin, non rilafcuua i’acquiito de' palli, r.c al Duca di Mantoua 
conccdcua l'Inucf finirà , ancorché in ordine all’accordo di Sufa , il Rè Lodouico col 
mezzo del Signor di Sabran infamemente la riccrcaflèj anzi ogni cofa negaua fin y rance f - « 
tanto, chela Corona di Francia volcflè nell'Italia ingerirli, e prender fi parte in Tfegal'in- 
quclla caufa, di cui la dccifionc all' autorità di lui compcicua . Gli Spagnuolt pu- ueftitura 
xc, allegando ruitroJuttionc de’Franccfi nel Monferrato, diflentiuano dai ratificare al lit- 
io lidio trattato di Sufi, ma per gmftificar'il ritardo, ò più collo per tentar gli a- 
nimi , e tener in fofpcfo le Armi , cfpedirono a Parigi il Secretano Nauazza col Prc - 
fidente Monfalcon , Ambafciaror di Sauoia , per eshibire, ciac ritirando la Francia 
dal Monfermo , e dal Piemonte iprdidij, farebbero ancora dal loro canto ri mode al 
hhucrslc molcflic, e le gelolic a gli altri Collegati della Corona. Si comprcndc- 
ua da ciò non mirarli ad akro, che ai cfcludcrc ogni dfcfa aJl’Jtalia ; onde l* Anni 
di Celare fotrentraivlO:inuc.ito no;nj,ò pretdto ncaacflè lotto 1 flagelli delle vefiàtio- 
ni più atroci. Di gii ne precorrcuanoda ogni parte gli auuifi, e ncappariumochia- dì Sufa. 
rigl'mduij; impercioehe altri noue mila fanti, e nulle cinquecento Caualli di Cela- Già in - 

re Uauano per lo proggi ungere , e con altre truppe gli feguicaua il Conte Rainbaldo gr .frane lo- 
Collalto, Vafiàllo della Kcpubhca, e decorato del cnrrattcrc Pa tritio, ma che da' fi U Mr- 
fiioi primi anni militando in Germania , di beni, e d'honori arricchito , fermua in-miiUCt- 
quelt'cfncdiuone a Ferdinando con canea di Comandante Supremo. Anzi , debile- far» 
rando Celare, che io lpauento fpunaflè la linda al l'fclercito , per diucrur col timore 
i Principi dalle dichiarationi a fauorc del Duca di Mantoua , luucuanljiofto a’Muu- u f ,ra P*~ 
ftn del Pontefice , chela pcrfuaicuanoad inuiar Commifliri/ per tentare la via di ^7* «/„- 
amicahilc accordo , clic iarebbe col (eglino di cinquanta mila (oliati ,fuo Commi (là- jy*' 

no il Fridlandt , il cui nome quanto era celebre per fortuna, altrettanto per la fero- 
eia fi rondella tremendo . Ma benché nell' angulbc : e trà’difagi della RJictia non del Corda- 
potè fièro lungamente lui intere le Aliluic Alemanne, ad ogni modo fouucnute »*. 
con danari, e eoa ville» dal Goucrnatorc di Milano , eonuenucro per qualche a cui fi. 
giorno lei mai fi ; perche, quantunque la mofiàicguita folle ad inUigatione de gli dtfiina 
Spagnuoli > nondimeno, eficndoia SedcdclLi Monarchia, e de'Configh lontana , e P rr Smc ' 
tallo iJ gemodclla Nauonc , non nufciuano , a milura Jc'conccrti, cosi pronti dal ce J(* Pr f 10 
loro canto i concorft. Lo Spi noia prmcipalmcnEcs’aucnJcuani Italia , dcihnatoui s t , *°?a 
con gran grido , e con valtc Iperauze a correggere gli errori del Cordoua , & a rimct- " f** 
tcre Ti luftrodcli’ Armi; mala fcarlczza del lolJo non (uppicndo alla grandezza de 
gli apparati, egli prolungò per qualche melcilluoimburco. Inqueifo mentre rrcu- 
ta Galeoni , venuti dall 5 Oceano , prceorlcro per ifcorrcrc il Mediterraneo, & op- 
poni a'tcmatiin dcil'Ar mara Francale, die fi dtutùgaua dou.r per la via del Mare Ipin- 
gc*ciuJ uba unirne, ctòccoiii, e v'aggiungcua la toma , clic farebbero ancora pc~ 
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nctrati nell’Adriatico ; onde i Venctiani , (oliti di (limar tutto , douc di molto fi tftt- 
ta .comandarono ,che con dieci Galee di Dalmatia ,c di C'andia , armate di nuouo» 
s'accrcfccfle l’Armata, fi di I pone fiero l'or l’occorrcnze anco maggiori apparecchi . li» 
Terra , con femma follecittidineinuigilando, ordinarono l'ammafiamento di dicci 
nula loldari , fmlditi, &• accordarono nuinerolc lcuate Franceli ; che giungeflcro di 
Prone nza per Mare fotto il Duca di Candalcs, il Caualicr della Valletu , c il Duca di 
Rchan , clic , per cuirare le gelofic della Corte di trancia , s’era condotto a V cnctia, 
& filmarono a Mantoua , feoprendo nella prollimirà del pericolo vacillante la fede 
Ui quei l cp oli , quattromila loldatia prdidio , c trecento A (bandi, per armare viut 
Galeotta, &c ahimè Barche nel Lago, escoriando danaro, accioclic altri quattro mi-, 
la hui'inun’l Duca (otto le proprie Infcguc le tulle . Ma lo Spinola,sbarcato finalmen- 
te in Cenoua con moire miliric , c con lettcccnto cadette di pezze da. otto , lì por- 
tò a Milano , c nel Callcllo introdufle il danarocon pompa , acrrefccnJo con l'oro / 
c col nome in momenti l’Elcrcito. All' fiora gli Alemanni , che, giunto il Gol- 
l.i Ito , a(lendcu.ino a trenta mila (àliti , c cinque nula Caualli , marchiarono. He ar- 
mi aire. Milancle , ellclero i loro quartieri lungo i fiumi Adda , & Oglio, a'con- 
hnidc’V cnctiam. Di qua da’ti unii predetti gli coltcggiaua A; arco Giuftnuauo , 
Proueditorc ftraord irono nei Bcrgamalco , col Coloncllo Ahlandcr , & vn (quadroa 
Volante di tre in quattro mila (etiti foldati , per reprimere qualche mfulto , clic fin- 
Cedenza di ciucile militic inferire porcile j nu, alihggcndo ìncrcdibJmcntc le Terre 
i cl Milancie , fi contennero mio le Venete in gran dilciplina . Continuando |>oi 
vaio il Mantouano la marchia , tralaconlufione , ch'appurtjtua quella luna dcll’ar- 
mi , liicuprnono anco Tinfidic; onde in Viadana fri arredato vn’Oifitial francclc » 
che coi mezzo del Principe diGuallalla trama u a di conlcgnar quella Tetra alGo- 
ucrnatorcdi Milano, &r in Alantoua 11 pubficaua congiura > ordita tonerà la vita del 
Principe . Al Duca di Ale nature figliuolo di Carlo,accudde nello itetìò tcmpo.clic, 
pnfiando a Calale ,fù alia Pergola, uVonfiuidcl Piacentino , dai ìVlardidè MaLlpi.u 
arredato prigione con Icuargli qualche gioia. Se alquanti danari; ma, volendo 
conlcgmrlo ad vna compagnia di Caualli, per (corcarlo a Milano , il Duca (è ne fug- 
gì, & in Cafalc penetrò a faìuamcnto . frasi gran mouuncnri lo Spatola occultamen- 
te csliortaua il Duca di Mantoua adluinuliarìi , alloggiando inihtic , deportando gli 
Stati , c rimettendoli (eiu’ecetuionc alia clemenza ui lerduunio, alla pietà di 
Filippo . Giulio Aiazzanm,cbe,coinc lubordnuca al Panaroli , Ntnitiu del Som- 
mo Pontefice , cominciò all' iiora a comparire m negotio , quali tenue vapore , ch'è 
poi di ut auto (plcndidi filino altro d’Europa , portami al nic .eiimo Duca progetti pec 
nome dello Spinola Udii» di Colpendone di armi . Non poceniociò praticarli , lènza 
dar Puzze i il depofito , & alle truppe quartieri; anzi, negando il Colloco d'naucr 
poteri, per ìllabilire la tregua, li Ducapooltrandoh nloluco a'pni prccipitoli par- 
titi, dichiaiò,chc,cflcudo lotto la c ficntela della Coiona francclc conuciuua con quo U- 
La Coite trattarli ogni propoi b d’accordo . Dunque non potendoli più oltre aUie* 
me ì danni della guerra, Se apparendo L'alicdiodi Mantoua vicino, la Rcpubiica de- 
liberò di fof tenerla con ogni sforzo; Perciò, dopo vn abboccamento coi Duca , il 
Generale Lrizzo accampo i'Jbdcrcito, che conliltcua in diciutto mna tra [xììoiu , e 
Caualli, in \ ale zzo, luogoyrhc coprendo Verona, c Pcfèhicn, fi rcndeua ». >portim. fi- 
dino per La propria drfiil.igr comodo per murare a Mantoua foce oc fi. il Colà alto , pu— 
binato m Alitano vn'Lditro, col quale m nome di Celare comandami a'Popofi a lle- 
luili daiTvbhiàicnza del Dmca,.rnercòal Principe di Bozzolo la conieginul'Oluauo^e 
ael tempo siedefium/ctù'aucudcr nfpoita, lo fece àgi Conte di Soragiu Corpi endeag^ 
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'Ini, pittato fopra POglio vn ponte, e fortificate lefpondccon prefidiodì mile cinque- 
cento {oldati,{i fermòì’Eferciro per qualche giorno, ò per le piorgicyche e.ideuar.o nel- 
l’Autunno, ò per la febiCjdic lòpraggiunta al ColIaIto,l'oblirò di fermarli in Cremona. 
Ripigliata in fine la marchia , i primi luoghi del Mantouano , che patirono , fi può 
dire, piti la defblutionc , che il Tacco furono Voghezzo, Cigognera, cVolongo. 
Indi a Ifòla quattro mila huomini , Se a Piadenc quindici Compagnie prefero ]->o- 
llo . Viadana , luogo grollò , fu immediate inucifito , e la Terra non potendo rv.fi- 
itcre , anco la Rocca dcbolilltnu dopo alcuni tiri di Cannone fi diede . Non heueua 
il Ducafpcrat», che refirtefle ; ma, col taglio de gli argini penando d’annegare rei 
1>Ò gli Alemanni , il colpo non gli riufei, per haucrc Baldumo del Monte , che ne 
rentua la tura, efeguito I ordine fuori di tempo . Da altro corpo di mllitie Cefarcc fii 
occupato Cancto, alla prima coni par fa abb.. ndonato , perche non era luogo da folle - 
iicrfi, da Angelo Corraro, Nobile Veneto, ch’efulc dalla Patria , militarla al férui- 
tio del Duca . Non trouandofì terra , che folle capace a rdìftere , ne Ellrcito , ch'in 
campagna contendcffc i progrcfli , fcorrcuano i TeJefchi per tutto , defolando, e ince- 
nerendo ogmeofa , con tanfa rtrarc , che , dall 'empietà militare violate le cole fiere , 
e nientedimeno incrudclitofì centra le profane , con inaudita fierezza d’inccndij , d’oc- 
cifiom, e rapine, e rcrtatopcr molto tempo qtieli’infèlicc Paelc, altre volte tri più ame- 
ni d’Italia , vn'horrido campo , douc la Poi ferità contemplerà per gran p.zzo le mar- 
che p.ù atioci della barbane. Nè anJauano affatto tfenti i Confini della RcpubIica,do- 
j>o haucr'i Cefàrci occupate nel Mantouano le Terre d'Oftia,c di Pontemolmo ; ma, 
effendo in più luoghi difpolfc guardie di Cappelletti a Calmilo, da quelli, eda'Pàe- 
fam furono gli Alemanni fpeflo rigittnti,c più volte battutti . Sperauano alcuni , che 
il Serraglio potefie trattenere pcrqualclK giorno l’Efcrcito. Eqticflo vn circuito, 
poche miglia fuori di Manroua, traj>oflo di paludi, e d’alcuni lauori di Terra di gran 
giro, e di fhcilc a foitcncrfi ; ad ogni modo fcntiuano molti , che fi difendere; perche , 
cflcndo vicino'] Verno , gl’inimici patendo per molte incomodità, grandiflìmi sbandi, 
Tauenzo di qualche giorno fi computa per non leggiero profitto. II Duca, ragio- 
ncuolmcnte dubbiofo , che , non polendo in tnnt’ampiczza cui lodirfì per tutto , in 
▼na parte lo pcnetraflèro gli Alemanni, e tagliaflcro alle miJitie,pcr ritornar in Man- 
toua , la firada , l’abbandonò . Dunque intorno la fola Città doucua ridutfi Io sfòr- 
zo dall’attacco, e la cura della difefa . E Mantoua, jvr natura, di fòrtiliimo lito. Il Flu- 
irne, che cella Tua origine fi chiamaSarga , vfcendodal celibi e Lago di Garda , prende 
il neme di Mincio, e pollando ncr mezzo Pcfchicra , poco di (otto entra nc’Confini 
del Mantouano hit, dotte nlicdc la Città, (lagna in vn Lago, formato dall'arte in 
quei tempi , che le principali Città dell’Italia , lacerate da intclline difcordic, s;cmc- 
nano fono la tirannide dc'particolan Signori . E perciò Mantoua, incinta dall’acquc , 
in mezzo di molte paludi , Alcuni Ponti l'vnifcono al Continente; i due più lunghi 
retminano, l'vno al Porto , ch’è vna Cittadella con ben regolati Bultiom, l'altro al 
Borgo di San Giorgio, di molte Cafe comporto , ma di poca difefa . Apprcflò quello 

f ómfe fedeli Calldlo , congiunto alla Città d’antica rtruttura.c parte dcll’ampillimo 
alazzo de' Duchi . Douc pii alla Terra fama s’accolla, tre altri ponti minori, chia- 
mati della Predella , ili Porteria , e del rhè,lcruonoad altrettante porte con qualche 
lucciola iloletta di mezzo, deftinata alle dclitic dc'Prineipi . La Piazza perciò non lì 
erede-uà fàcile ad e I pugnai li , le Artiglierie non potendo, che di lontano percuotere, 
gli appi ozzi non s’accollando alle mura , nè l’ampiezza del I-ago tollerando circon- 
uartationc si ilretta, che non rcftaflcro aperte molte ilrade a'ioccoifi . Il recinto mede- 
fimo delle muraglie era listo con nuoue opere egregiamente fortificato, & cflcnjo 
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<]iu(i annichilata la militia del Duca , fù accrcfciuto il Prcfidio da’Vcnctiani ," oltreV 
quattro mila fanti di gii inuuti, con altri mille a piede , c cinquecento a Cauallo . Si 
crcdcua la Città in ìtlato di confumar gl’inimici , c di dar tempo a’foccorli , clic pure 
s* attcndcuauo dalla Francia. Solamente gran dubbio nalccua dall’animo degli nabi- 
tauti , procenfi a gli Auftriaci ; perche , fotto il Dominio d'vn Principe grande, alcuni 
imaginanuolì quiete , altri figurandoli premi j , tutti abborrcndo i mali preferiti , c 
le imminenti calamità, dcteflauano il imouo Signore , che nc parala cagione . Quan- 
ro a gli altri luoghi del territorio, fu 1 labi! ito col mezzodì Giouanni Martincngo» 
Sopròin tendente deil’Aitiglicria , mutato dall’ Frizzo a Margotta per riucderc le tòrti— 
hcationi , che il Duca con lue militic guardato Gonernolo , dotic le chiufc dell’ac- 
qua feruono |k r mondare le paludi lei Lago, echc da Prcfidio della Rcpublica lìmu- 
niflcro Calici Ctutfre,c Goito parimente, che (opra le Ipondc del Mincio tri Manto uà, 
c Pelchicra grandemente poteua giouarc a'Iòccorfi . Àia Gouernolo , da’Mantouani 
con dclxilc rciiftenza abbandonato, rcitò a gli Alemanni, come anco Gazuolo, donde (I 
ritirarono alcuni pochi de' Veneti, che ile per luogo, nc per numero potè u a no fofiencr 
la difefa . Tra le harame del Mantouano sVdmano ancora de’Monterritii le lagrime, 
& 1 clamori, impcrciochc lo Spinola , fpinto a Valenza Filippo , fuo Figliuolo , haucua 
imitato Ferrante Gueuara con quattco mila Fantt.c cinquecento Caualli, ad occupare 
quella parte del Monferrato, che inferiore fi chiana i . A S. Sai datore il grollo dcll’Eler- 
cito Spaglinolo (i trincerami, & inaltri podi intorno Cafale ,in cui il l iioiras, abban- 
donato ogn’altro luogo , eccetto Ro!lignano , c Ponte duri, fi tromua con tre nula, 
c cinquecento foldati . Non volata pelò lo Spinol i nell'allodio della Piazza per anco' 
impegnarli, ina lolo largamente cingerla, 8 c incomodarla non tanto, perche s’auanz ma 
la Ragione del Verno, quanto per tenere l’Elcrcitofciolto, per opporli a’Francefi» (c 
volcflero di nuouo calare in Italia, mentre che da gli Alemanni Mantoua fi conqttiftaf- 
fe . Conlcgutta quella Città, doueua uoiatcacarfi Calile dagli Spaglinoli, c l’Lfercito 
di Ferdinando tenerli pronto, per impedir’i (decolli. Tali difegni giungcuano in Fran- 
cia, &: ìnlicmci progrelii dclr Armi co’danm del Duca di Mantoua , i pericoli de* 
Venetiam , i quali ncordauano incellàntcmcntc al Rè, & al Cardinale la parola , la fè- 
de, l’inccrejfe , e il decoro della Corona , con gli dmioli , che incitar potcficro la nauo- 
ne bcllicola, il Re magnammo, & il fuo gcncrofo Minidro . Ma non riportatuno che 
fpcranze , e piomcllc , giurando il Uichclicu , che non làrcbbc foderto alcun prcgtn- 
ditio dell’Italia, e della Rcpublica, c/i ritardarono da’i’ranccfi , fino a £h clhcmi dell' 
anno, le molle, ò per l’agitauoni, non ancora bea acqiuctate di Corte, o |icrchc,Jillici- 
le credendo nei concorio di tante forze in Italia, (ollcncrc con felicità di luccclli,vguali 
all’attcntionc del Mondo, la grandezza, c la gloria della Corona, vollero che sfo- 
gaflc quel nembo, c logorandoli in quei mentre l’ Armate degli Aultruci, fopra- 
giuugerc poi con l'armi più poicrolc , c piti liclchc , per dare la legge più fa- 
cilmente agl’ mimici confiniti , & a gli amici gii Itanchr. in fine , adotti ali* 
diremo ì nuli , fù deliberato m Parigi , clic il Cardinale fi monelle con titolo 
di Cenci afiilnno vcrlo ricada , c che, per tirare alla Corte in congiuntura della 
di lui ailenza l’Oricans , che inoltrami abbonirlo, s’accoibfle il Re per accoglierlo 
a’coniim della Lorena, c gli confegiiallc , g*cr contentarlo con qualche apparen- 
za , vii mcdiouc Corpo d' Armata in Sciampagna , a cui toma delle Frontiere . 
Vfci’l Carduialc di Parigi con gran i’ applaulò , tenendo in mino l’autorità del 
Re , c le forze del Regno , ma non coll'animo Iciolto da molte cure , che gli 
apportauano la fua lontananza di corte, egli ordini, altrettanto precifi , qnant’oc- 
Ciliu della Rema Madie , clic con leuere protette della fila difgracu gl'incancò di non 
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fompcre apertamente con Spagna. Difponcndofi le molle in Francia , Mautoua I(? 2 P» 
ioffiriua acerbamente l'Aflcdio . Gli Alemanni veramente declinarono prcfto di for- 
ze ; perche olire a’danni della ltagioiie , e del Clima , auuezzi nell' ampie Prouincie r#l » 
della Germania, doue in vece di foldo , corre la militare licenza, mancauano nell’ mrnt „ern 
anguille del Mantouano , già confunto dal ferro , e dal fioco , non folo di prc- g „/n. in de ' 
da, ma d’alimento . Molti pertanto perniano, altri languiamo d'informità, altri Mimo»* 
procurauano con la fuga Io fcarmio . Ad ogni modo , accollato l’Efcrcito alla Città, de crude- 
minacciauano il Borgo di San Giorgio, credendolo, quanto debole, per rcfillere, lìffim» 
altrettanto comodo , per alloggiami . Il Principe di Bozzolo , entrato m Mantcma, fedi » ■ 
cercò di pcrfuadcrc al Duca alquanto da’pericoli, e dagli accidenti turbato, e con- ed eleni 
. fiilo , di cederlo , per mollrarc, qualche rifatto all’Inlcgnc Cefaree , dar tempo al 
negotio, e fermare i’Efcrcito, die indebolito, ebifognofo di molte cofe non prc- ne * 
tendeua , che prclcruarc il decoro di Ccfarc con qualche apparenza . A tal coniglio 
s’opponcua il Durante , Colonello dc’Vcnetiam , offerendoli di foffencrc il Borgo 
con le Tue genti , e per qualche giorno Bancar’c trattener 'il nemico , dal vigore conse- 
guendo quei vantaggi , che malamente focrar fi potcuano dal inoltrar debolezza . {{ tir a g 
Ala il Duca , troppo incautamente preferendo alle ragioni l' inganno , mandò il Sin Qi orm 
Marcitele Federico Gonzaga a confcgnarlo all' Aldnngher, che in vece dclCollalto, c ife- 
ancora indifpollo, comaiìdaua a qucll’armi. Gli Alemanni, tutto aferiuendo a gHa del 
uccelliti, e non a rifpctto , unto è lontano, che aDèntiflcro alla fofpenfìone dell’ Duce agl* 
armi, (pcratadalDuca, ebe anzi richiefèro di prcfidiare la Cittadella di Mantoua, Imptrieii , 
e guardare vna Porta . Ributtati dalla fpcranza di conlcguirla , perche U Duca irri- ci “ deh*- 
tato fi moflrò rifoluto di fbllcncrc la dtfefa , piantarono nel Borgo più batterie , &m 
funicolare nel Limitcrio , che viltà in (ito alquanto eminente. Contra il Ccrefo f 4c ’ l,u 
n’md rizzarono altre, per lupcrarc quel polto, col quale s'apprmano l’mgrcflò nell’ 'yJ-V* 
JfoladclThc, e potcuano, puì che altrouc , alle muraglie dolila Città ftefli acca- 
ftaili. Ma, trouato fiero contralto, e più volte con grauc danno rifptnti, s*ap- ^ettnit 
plicarono all’arte , accordando col prcfidio vna tregua di fole tre hore, nelle quali, rtn 
dcauando occuhainentc vna Brada coperta, fòrprefèro il polto, a cosi improuifo ,; u ; f C4 ur 
attentato fuggendo le militic , che lo guardauano con abbandono delle munttioni, Hetuli . 
te dcli’armi. ' Il Durante, per l’imporunza del luogo non potendo foffénrc la per- 
dita, e ’1 danno, poco dopo fortito, gli diicacciò con grande krauura , fortifican- 
doli in tal maniera , che refe in auucmtc vani tutti gli sforzi nemici . D altra parte , & 
fino alla metà de! Ponte di San Giorgio, fotto’l calore delle batterie s’ctano gli Belli tx W* 
Alemanni auaazati , quando da forte, e numerofa fortita affilia lì ritirarono addietro, 
lafciando armi > e gabbioni in potere del Duca . La Cittadella del Porto col Canno* 
ncditficultaualorol’acccffo; quandoclli, artificiofàmente cfpcdcndo a quella volta 
tn Trombetta , mentr’cab a lento palio a’auanzaua, & il prelidio .intermette 1 tiri , 
per attendere qual metràggio portalle , piantarono vn gabbione , e lòtto l’ombra di 
cucilo frcnc^olanicnrc diffondendone altri, lì coprirono conaìzare terreno. Idi- menni 
fcnfori altrouc fi «farcirono, (cacciando da vn’iiotteria fortificata il Nemico, che j* emende 
duua loro grande molcflia „ Ma fcprogtediua l’attacco s’auuanziaa la fame nel Cim- l « 

po, chi u fi da’ Veneti i pafB alla condotta de’viucn, e de’ grani, dc’qnali ancora f dmt ,:ti 
tutu l’Italia nùferarneate patina. Mancato alle militic il pane per più giorni , ita- c *' r ’i°* 
uano in procinto di nàrarfi , quando dal Dominio EcddiaR-co gb venne copiofa- 
mcntc il «ano forammiltrato , concluufo in Ferrara da’Coitagmi Mercanti , va 4 

partuo , fotto nome del quale fi diceua , che 1 congiunti del Pontefice , comprando-, 
e vendendo , prolituuauo grandemente. Se uc commofkro 1 Vcoctiam, JolcuJo- 
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Tene , c ìxoo tacendo , che a prezzo di quel grano fi vendette la liberti, c la {alate 4 * 
Italia . In Mantoua uon nuncauano viucri , perche la Republica l'haucua per va* 
anno proueduta copiofaracntc , ma in tante fattioni pcriua la gente , eia munitionc 
fi confumaua 5 onde, conucncndo applicarli al loccorfo, s' minarono dall' Eri zzo 
mille f.mu , con molte prou illuni da guerra, e con Teoria d altri tre mila a piedi, e 
quattrocento a Cauallo , clic fcnz’incontro finiftro giunti al Lago di Mantoua, iui 
non trouatc , per crror del concerto , le barche , per entrare nella Città , conucnnc- 
ro ritirarli. TuttauiapocoJopo, meglio asciuttate col Duca l’intelligcnzc , vi pe- 
netrarono làlui con giubilo indicibile de gli attediati. Ritornando da conuogliarli 
Pietro Quirini, Proueditorc della C a 11 alena Croata , c Al banclc , &: il Coloncllo 
Milmder, incontrati fcttccento Caualh Alemanni , che alportauano alcune prede, 

, gli batterono , fugan ioli in modo , che lafciato il bottino, non hebbero pcnliero, 
che di faluarfi . Da queito foccorfo ammonito 1* Aldringher, quant’importaflè I» 
tara di Coito, vi iicondullccon tre mila Fanti, c mille ducento Caualli; né cosi 
tolto vi s’accollò, clie volle dar’vn’aflilto ; ma fùdal pr dìdio brauamcnce dipinto. 
Poi con lotto il Cannone, tv: in pochi colpi fatta apertura nella muraglia , non (otte- 
nuta da’ Terrapieni , il Gouer tutore Mantouano, impaurito, la rende centra U 
volontà Je’Soldati della Nation Greca , che icntiuano «li {ottenerli» e perciò giunto 
m Mantoua fu pubicamente notato d’infàmia ; onde chiulà reitaudo vna gran porca 
a’iòccorlì, ttudiauano ì Venctianiditcna. fi aperta almeno quella di Calici Giuffrè, 
douc l'Lrizzo , Generale , lece entranti tre compagnie di rinforzo , c co in mi (è al Co- 
ionclio la Lunga, Francclc, la cullo dia, & il comando del pollo ; E appunto gl’im- 
periali, conolccndonc l’.mportanza , vitcncuano (oprala mira , ma per laltagio- 
ne, e per noildiuidcr le militic in più parti, nfparmiando per allTiora la forza» 
v’apphcauano l’arte , facendo da Giouanm Giacomo Pancirolo , Kuntie del Pon- 
tefice , tentare il Duca con le confuetc Iufinghc di confcgnarlo al Collabo, allineile 
da 'replicati tellimonij d'ottcquio verfo l’Infegne Cclarcc ammolito , piegatte pur ’ vna 
volta a qualche accordo , ò almeno alla Tolpcnlione deU’armi . II Duca , dall'acca- 
duto a San Giorgio fatto più cauto, deludendo si pcrnitiolc propollc, riponcua 
horamai la fallite più nella ditela , che nel negotio . Trauagliatu con frequenti for- 
titett nemico, tcncdolom piu parti occupato ,cdillratto, & in vna notte partico- 
larmente forprefe la Vcrgigl lana , douc gli Alemanni, che non Tettarono morti, ò 
prigioni, s'attbgarononciracqiic, per la rottura d’vn Ponte, pc’i quale crclcuano 
con la tuga faluarfi . AfTcnti tuttauia a gli othcij del Nuixtio, che per vn mele fi 
fofpen dettero le armi , ma vanamente; perche prctcndeua il Collabo, che in quel 
mentre gli folle lecito fortificarli nc’polti , che in Mantoua non s’introduceflcro vi ne- 
ri ,chc da gli Stati lontani, c che Carlo fi fouolcnucfic Duca di Niucrs, ripudiando 
il ripiego, che egli per qualche facibti eshibiua , di fegiurccoi loto nome di Carlo , ò 
di Carlo Duca , knz’clprcllione di Stato . Dunque continuando le hoitilicà , a’nuo- 
ui foccorfi ’l Generale de’ Vcnetiani applicato, mutò Torto il Conte Bartolomeo Soar- 
do, Bcrgamafco, altri cinquecento Soldati con polucre , e miccia, c furono per la 
maggior parte i Greci , Tortiti da Coito , cosi la natione chiedendo , acciochc eoa 
pruue d’azzardo s’autcnticaflc non cllcr La rcla per loro colpa lcguita . Tutti entra- 
rono làlui , feortau fin ’appieflb Gotto da vn grotto di Caualleria, che iui fece alto, 
per reprimere chi volcllc , fortendo, ilurbarc il cantino. Contale fulitdio prclo 
nuouo vigore da gli attediati , muli iphcauuno femprc più le forate , & in vna dai Ce- 
rdo diedero grauc coiaio a’nemici . Horamai comprcndcuano gli Alemanni non 
v’cflcre Ipcrarua , nc dàttamaic la Piazza , tip d’cfpugnarla ; ma non nicuo gh agicu- 
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•ta il penrterodi ritirarli, trentrc le fortite del Duca , clcdifhcultàdcllc flrndefango- 
fcrcndcuano imponibile condurre in faluo il Cannone. Applicando perciò a gli 
artifici) , fecero dal Mazarint propoiicrc al Duca qualche breue folpcnlìone dell' 
Armi . Egli puma la ricettò per rifpctto verfo l'inlcgnc Pranccfi , incaminatc al 
•foccorlò, lenza laputa dei Re non doucnd'cgli far palio. Infine, vinto dal Mar- 
garini coll'inl.ftcnzn , e coU’cnercia del fuodire , allenti d’altcncili per dicci giorni 
dalle fortite. Tanto bafiòagli Alemanni per allargarli, entirare il Cannone, la- 
rdando però per la fretta ne gli alloggiamenti con alcune munitioni qualche Spingar- 
da. 1 Venctiani fumerebbero ddiìicrato, che qucirAimatafi logorafle più torto re' 
.difàgi , e nelle fationi interno Mantoua , che darle comodo di ritirarli inopportuni 
quartieri , e crcdeuano , che tali trattati fcruiflcro di freno più che di fpronc agli aiu- 
ti Pi ar.cefi; nè il Duca di Sauoin mancò di tentarlo, chiedendo , per impedire il Ri- 
diti ku , cclcrcmcntc in Francia l'auuilo, che ftabilita la fofpenfione dcH'arnii, ri- 
furgeffe grande fpcranza d'aggiullamento . Ma il Cardinale , conolciuto l’inganno , 
e l'oggetto, continuò la fila marchia . Gli Alemanni, fc bene da Mantoua allar- 
gati, la tcncuano tuttauia con varij polli blocata, ponendo i principali quartieri 
tndiuerfi feudi dell'Imperio, che lono all’intorno, cerne Nuuolara , Correggio , 
& altri, e prendendoli per forza , douc lì negaua l’alloggio , cerne legui ntflMiran- 
dolauo con grane colpo di quel rirtretto Paclc. Il Duca di Modona fc ne fottrarte 
con csborfarc danari , e con accogliere il Collalto ancora indifpofto in Reggio con le 
fuc guardic . In Cattigliene , &• in Solferino per fomento de' Venetiani , che in ct- 
fo di forza promi (ero le loro nflirtenze, furono rigittati dalle Madri quei Principi, 
ancora pupilli , anzi fotto nome dc'propri; Parenti in Solferino la Principeflà , Don- 
na Marcella Malalpina , Veroncle, introdurti alcuni Soldati della Rcpublica. Il 
Duca, per dilatarli , e per aprirli col campo di Valczzo il commercio, ricuperò 
Curtartone , e Montanara, e prelcntato a Marmirolo il Cannone , collrinfe gli 
Alemanni ad vfeirne , ancorché quelli di Coito tentartero di nortar’a quella Terra 
foce orlò ; ma furono ri predi da mie mila fanti , e mille Caualli de’Venctinm, che 
lòtto il Pnncipc Luigi d’Lttc incalorirono I’imprcfa . Terminò in tal n odo l’anno 
t.. calamitolo; perche, coH'ingreflo degli Alemanni in Italia , vi s’mtrcduflc ogni ge- 
j. nere di mi ferie , & in particolare la Pelle; la quale non oliarne la fredda Ragione, 

i fi dilataua non folo ne’ loro quartieri, ma nel Mantouano, nel Milanelè, nella 

, Valtellina con tante llragi , cprogrcflì, che chiaramente appariua l’ira d’iddio co’ 
più fieri calhchi riuolti a punire 1 lulii , e le dillòlutezzc d’Italia Nel fine dell’an- 
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no inedefimomon in VcnetiaGiouanni Cornare, Doge, carico d’anni , e di frana- 
gli non meno per publici , che per priuati riguardi , infurto difguilo tri il Pontefice , 
e la Republiea , pc’l Cardinale fuo Figliuolo, Vcfcouo di Vicenza, al quale, pro- 
mofioda Vrbanoal VelcouatodiPadoua d’opulcntiflima rendita, oftuuano le Leg- 
gi, altrouc mcntouatc della Republiea . I>cr quello il Sonatogli negaua il tempo- 
rale portèllo, alitando al Pontefice , che in altri ne difponcllc . Il Cardinale mcdcli- 
no lo lupphcaua , ma le n’cfculaua Vrbano con hauerlo Irettololàmcntc in * -onci fio- 
ro piopoito. Maurebbe il Cornare rinuntiata la nuoua Chiefa , ma non volendoli 
ammetter' in Rema nè meno tale ripiego, durò la contcfà anco Defonto il Doge, 
fin' tanto , che morto Ciouanni Tiepolo Patriarca di Vcnctia , il Senato ( come Tus 
patronato della Republiea) nominò a quella Dignità il Cardinale, approuato pari- 
mente dal Pontefice, clic allignò poi il Vcfcouatodi Padoua a Marc’Àntonio Cor- 
nalo, Primicerio di San Marco, e Fratello del Cardinale medeGmo. Non però 
quello folo dillidio palfaua coll la Corte di Roma ; perche le Galee de' Venetiani » a 
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prcfcrimione del loro Dominio del Mare, hauenano arredati alcuni Va (celli deTla* 
gufci, che, trafficando in Ancona, tr.infìtauano per l'Adriatico , fenza pacare la ri- 
cognitione, confucta ad efigerfi da ogni forte di Legni. Vrbano Ce nc dol«ua pc*l 
prcgiuditio , che al Porto d’Ancona nc rifultaua ; ma il Senato non li rtlafsò Hn’a un- 
to, che venuto Bernardo Georgi , Ambtfcutor de’Ragulci , a Veneti» a dimandarli 
per grafia , li contentò liberarli dopo l' esborlo della contributione domita. 
Ma perche in adempimento dal partito, da'Coltagud con gli Alemanni 
contratto , fi portauano per la Sacca di Goro a Ferrara i donnea- 
ti, il Senato v’muiò Barche annate, e Galee, che fer- 
marono alquanti Legni, e col mezzo d'Aa- 
gclo Contarmi , Cauagliere , fuo 

Ambafciatore, replicando $ • 

con ftraui do- 

* glianzc, 

rapprelèntò al Pontefice quanto riufcillc pregiuditiale , : i 

clic, cambiati i primi inuiti alla Francia, Se 
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£ Procuratore di San Marco. 

L I V %_0 OTTAVO. 

Sfunto nel principio dell’anno Nicolò Contarmi al Principa- 
to in Vcnctia , la cura del Senato verfàua (òpra la difefa di 
Mantoua , la cui preferuatione , aferiuendofi a merito della Rc- 
publica obligaua per l’auucnirc ad applicationc attcntiflìma . 
Introduflc per tanto nuoue miltcic, e prouifioni abbondanti, 
reftaurò le fortificatìoni , pagando col proprio danaro il prefi- 
dio , e mantenendo la ltcrt'a Corte del Duca . Marninolo , e 
Cafliolionc (denominato il MantouanoJ con le militie di lei li 
giurdauano, abbandonatod.il Duca Curtartonc, e Monta- 
nara , per non diltrahcrc in tante parti le forze . Scguiuano frequenti e (àngtnno- 
fc fattioni co’prcfidi ; Alemanni di Coftclluzzo , Gazzuolo , Borgotorte , Goucrnolo, 
e Coito con varia fortuna . Era pieno tutto il Paefe d’horrorc , e di ftragi . La 
Campagna fi dcfolaua,s’e(pihuano i Tempij, fi trucidauano i popoli . D*alcunc Ter- 
re gli tahitana , prefe difperatamcntc l’Armi (cacciarono i prcfidij nemici, ma non 
tenendo , per difenderli , vgualc all’impatienita la forza , pagarono miferamentc con 
■fuoco, e (angue la pena; in particolare la Volta, Terra grèfli, ruotò il calligo cosi 
barbaro, e fiero , clic non vi fu forte di crudeltà prctcrmdu . Al Rich.licu precede 
in Italia II Marclcial d'Etrè, desinato dal Re con titolo d’Ambafeiatore Straordinario 
a rifiedcrc in Mantoua . Egli, giunte a Vcnetia : c feguitato poco appreflò dal Sii 
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Sabran y Cicntil'huomoiuuuto , palsòmfieinc col D'Auò , A mbafcutor'ordi na rio, cP 
ficaciflimi oHitij approdo il Scnato;acciochcfpingdTc concra" il Miiancfc i'fcfcrcito,tna- 
guificando con tal 'energia la gaierofità del Kc, la j>rudcnza del Cardinale , la feliciti 
Mìnìjìri dell'liifcgnc, la forza dell'Armi y che parcuano fi ai ri gli acqui Iti , e quali certe le fpo- 
fr me e fi ghe . Confi Jerauano, Efferegii alemanni da’patnnenti infiacchiti, e quafi dilla con» 
ftrfuaio- cagione confutici ; l’tfercito delio Spinola diminuito , & bora il Luca di Sauoia coflrctto à 
ntilStna- j t g kltare t voleri deità , ò uecefjitato, volendo ft oppone, a tirar f: l’armi degli Austria» 
toa m jg- c . nei feno, benché auflane, poco meno che hoftili . Dunque alla 'Repullica 'per ogni ver» 
jutii ‘ f° d* miu,u l 'fi’l pencolo, & allontanar ji‘ l nettino . Quando mot douere /pagarli la tate» 

■ * n>% - na > che già tanti anni tiene foggetta l’Italia, fe all’ bora non fi rifolueua ai darle la f coffa, 
che cofpirauano U volontà, le finge , e gli itefji accidenti . Deliberale il Senato / elice » 
putite di m notar e Patini , pere he non renana maggior nemico da f upvrarfi,cbe la tot dati* 
?a delle rifóluttoui, cl’efitatione de’ configli . Conjenffi quc/lo ni.ouo beneficio all’ Italia, 
e concili affé a sè/lcjfo la gloria , che f ho portati a quii u,t incrementi, perche il Rg, l ber al» 
mente afuoi Collegati donandogli acqutftt } ft coment aha delta propi ta grandetta, e del» 
lo fplttidiao tìtolo di Liberatore a’ Italia, lira ne' Franccfi altrettanto capa la nfolu- 
tionc di non rompere con gli Spngnuoli la guerra , quanto efficace il dcfidcno , che 
la Kepubhca lo faccfle . hla ella ancorché conofccflc tanto grauc il predente pcnco « 
Fo , che conucniflc tra feu rare 1 riichi venturi, prcfilfeu«t ne’fuoi primieri configli ; cshi- 
biuad'inuadcrc, iubito, che l't Icrcito Regio, funcratc l'Api , afì.Uifle d'altra parte 

g ì Scaci di Spagna ;a!lcgaua per ìfcufa il riguardo d'cflér foprafatta da gli Alemam , e 
ucce dita di non allonunareda Mantoua i'Efcrcito . Il Cardinale li trouaua un-* 
pegnato coll'attcutione generale del Mondo di corrifpondcrc con vgnali attentioni , c 
configli a quel gran credito , che haucua la fama conciliato al f uo nome ; onde folle-* 
tritamente marchiaua , fupcrando le difficoltà della ftagione, c gli artifici! de gl'mimi- 
sìehtlìeu tl,c ^ c con vari l P ro gctti tcntauano di trattenerlo . Ili Ànibrun egli vdi’l N'untio Pan- 
verfo l’t - cir °l° * & a ^ a picfcnza dell'Amba feutor Soranzo gli contégno vn progetto , che con- 
pelii af- tc neua l'vfcrta de gli Alemam d'Italia, la refhcutionc dell’occupato , l'inuefhturaa 
frenami*- ^• t rlo J c la liberti de'Cnlom . Ma 1 Munita Auiiriaei, affermando trouarfi fenz’au- 
f té tonta, per trattar de'Cìnloni y infiffeuano,chc 1 prefidij Franccfi fodero riinolll da Cafit- 

in tridui- lc,c del Monferrato . Dunque tra si contrarie propolte d ifperara la pace col mezzo del 
te nari* Signordi Seruicn fi voltarono le premure del Cardinale vcrfoil Duca di Sauoia,accio- 
negai aio- che delle il palio ali'Ficrcito,(ommini ftrallc 1 viucri y & vmflc le Trupjn: fuc all’Infegfte 
otì al 2(ù- Reali . Egli per far peidcr'il tempo, alfegaua bora feufe , hora portaua difticultà lopra 
tio upofit- i a Urada , che tenere doui flc l'Efcrcito, & il modo di proucderlopn fine chicdeua , che 
"**• l’nnprcfa di Gcnoua li riiolucflc , c che mualo congiuntamente il Milant-lc, non fi 
dcponcllcro l'armi fenza l'intera conquilta . Al Cardinale nuli' altro premeua , che 
r con Sa* mort >fi carc quel Duca . Perciò, dichiarando co'Genoucfi annona, e publicandodi por- 
moia tar l'Atnu in Italia a folo fine d'incontrarui , e llabilirm la Pace dctoiola, e ficura gli 
negò tonila ntcnxntc ciò,chc gli haucua altre volte eshtbito ; anzi moilrancioftdub- 
biolò , che Carlo con viutn lcarfi , con incomodi alloggi , e con altre arti tcntalfc Ji- 
clie eolie ftrugrcr’jC confumar qucll'Armata, dimando, che Auigliana fi demoliflc, non paren- 
tramefiu- do decoro marchiar lotto gli «chi y e'I camion delia Piazza , nèficurczza lafciarlaf) 
diadi ri - addietro. In fine fi contato dopo iuinlic contefe, clic , Inuntcllati 1 nuoui lauori, 
talleri' folo trecento folcirti cima litro nella vecchia tortezza , ma toflofi kopri , che l’vda" 
am del p art<; j conlciuando lo (degno , ccrcaua prctclh c l'ajtra tefleua inlidic , meditando 
cardino- vcnr {citc . Dato principio alla inai chia , viducro i Franccfi non folo k foinficationi 
" * in picdij ma la Piazza munita dalla preienza del Duca con tic mila Caualli > c quin- 

dici 
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dici mila Fanti , militia del Paefc , frcttoloJamcncc ad oftcntatione raccolta . Il Car- 
dinale non Tignoraua.; ma, molfiandofi acccfoa tal vifta d' accrbnli.no fdcgno, a 
maggiore fi conarò , quando vide il Duca col groflò di quelle genti su le fponde del- 
la Dora fiancheggiar la lui marchia. Alcuni de’ Capi Franccii , fpinti dalla na- 
turai ferocia, conligluuano , clic pollato quel piccolo Fiume s'vrtallc ne gli {quadro- 
ni de’ SauoiarJi , che non tcneuano di militare, che l'apparenza . Ma il Richc- 
licu, che rumi nana altri colpi , fermò a Cafalette, dolca ioli di non trouir pronte 
le prouifiom, e argomentando l’intentionc di Carlo cllere di far perire di fame 1* 
fifercito Frnncefe , e d ir conilo a di Aul filaci di venir’ al foccorfo . lui andò il Du- 
ca a trouarlo , parte feu fan do , (e qualche colà mancaua, la penuria vninerfale, e 
.pane accufunio la mollò frettolofa di quelle m.litic . Ma in quell’ abbocamenco 



entrar nella Lega, offerendogli a nome del Rè, per allettarlo , il trattenimento di 
fci mila Fanti , e quatti occnto Caualli , dr quelli , che, per inuadcrc il Milanefc , lof- 
fi; temuto J’vmrc ali'fifercito de’ColIcgati . Forfè clic l'oggetto dei Richelieu fù d’ al- 
lontanarli l’Amoafctatore dal fianco, acciochc con importuni contigli, fàpcndochc 
a'Venctiaiu noiicompieu.i l’impegno delle forze Franccii nel Piemonte, non tentaf- 
fefturbareidiuifatidilcgni; perche, trattenendoli ancora il Suranzo in Turino, la 
notte de'Jiciotto di Marzo ricmaimtc il Cardinale d’improuifo alcune truppe aiianza- 
tc , e ripartitala Dora , (pinfc due inda Caualti a Riunii , Cala dc'piaccn in Campa- 

{ jna , per forprcudcr il Duca , e farlo mlìemc col Principe Vittorio prigione . lui Car- 
ofitrat c.ieua pcroltcncaic , com’era cottumofuo , uidchtie, e diucrtimcmi tra le 
.cure più crani , e in mezzo . te gU ftclii pericoli , fronte lercia , e cuor geocrolò . Ma 
da confidente , che fù lòfpctcaco elicigli Duca il Memorami , clic tcneua nel Campo 
Fraucefc , auuiCito , appena potècol Figliuolo in Tunno tatuarli . Chiufe incontinen- 
te le porte, armate le mura , imprigionati alcuni Franccii , ch'cr.mo entrati per vede- 
re la Città , e fattine corto iir’aitri , che lem tu ano alla Bmcwclfa , fù la Hifcià difpo- 
Ita i momenti , credendoli , clic il Cardinale volelic lenza ritardo tnucrtir quella Puz- 
za . Se il Duca pe’l tentatalo di farlo prigione auuainpaua publicamentc di (degno, 
. il Richcheu li crucciaua nel cuore , eoe gli folle fallito il difcgno,c fubitoaccomòdan- 
dofi alle fohtc arti , efpcdi’lSiguor di Scruicnc a Tunno acciò che s’abboccafle col Prin- 
. cipc , e colTAmbafcutorc Soranzo . Il Duca impeditogli per T vno , e per T altro T 
accerto, e col Soranzo m defililo dcltinando Tarn del Cardinale , e l’ingegno* negò, 
liccntundolo , di preftare pai orecchie a qualunque apertura . Anzi infolpettito , che 
folle flato partecipe dello itcrto concerto , òalterato, chea’lùoi fini s’opponcUcro Tar- 
mi, e gli ofluij della Kcpubhca , diede congedo anco all’ Ambateiator’ ordinario, 
. Francelco Cenuro , c’nebbe ordine dal Senato di partare nella qualità ftedà alla Corte 
di Spagna . 11 Cardinale, impiegando con vguale icltrezza le finezze dclncgotio, e 

. gli rtratagemi dell’arnu , tìnfc d'attaccare Turi no, per attraherc alla Metropoli la di- 
fcla, e le forze. Po» s’ applicò a Pinarolo, facendolo ìnucftirc dal Chnehicon lèi 
nula Fanti , e nulle Caualli, &' il giorno appreflò locinfe con tutta l'Annata . Stà la 
Piazza dodici miglia da Turino difeofto ni lito eminente, douc, terminando l’Alpi , 
sboccano alcune Valli , che meritamente gli danno il nome d'ampia, e facile porta 
d’Italia . Nort trouandofi forte , 8t vna parte del brcfidio al pericolo di Turino cf- 
deudo concorfa, la Città non relìrte più d'vn giorno . Nella Cittadella, ch’cncl- 
-Japarec pai alta , fi mirò il Conte Vrbano diScalcnghc, Coucriutare . Ma, -veden- 
doli 
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*630. doli con fcarfiiEme forze , e da potente Esèrcito cinto , anzi coll'inimico fotto il cato^ 
re della Città al primo abordo ad vn baltion attaccato , fi rendè a' cren? vno di Mar- 
eh’a’trì- ao, ch’era il giorno di Pafqua. Tintele Tcttc adiacenti, IcValU, Si alcuni Forti 
mi «{ititi all'intorno, recentemente conftrutti da’ Sauoiardi , confegnitarono leuza contralto, 
f rendi, cfultandonc il Kichciieu , che ordinò Tubilo di cinger la Piazza con Reali fortificano* 
fertific* h- ni » perche fin'd’allora la dcftinò per fondamento dt'più vaiti difegni . Al Duca pe'l 
d»l«. danno , c per l’infulto commoflò , ma impotente eli rifarcirlènc , andauano per l'ani- . 

tèn ap- mo i piùcruccioli , e violenti pcnficri ; perche , da’luoi primi anni propofiefi imprefe, c 
fr enfimi vittorie conincrementi di Suto , c di gloria , bora ridotto ad infelice Vecchiezza ve- 
yhtmtnti dciu confu fe le mallìmc, eie fperanze (con uoltc. Tcncuancl lenoil nemico implaca- 
del Dhc* . bile , e vincitore , nè feorgeua altro fcampo , che di ricorrere a’ foccorfi degli Aullri». 
eh, tlbi- C1 » ancorché gli riufcilfero poco meno graui, emeleftì, ben comprendendo, che, 
dtnìtofi a fc la forza de'Francefi gli apri ua vna Piazza , la nccellità obliqua di fpalancarnc dcU* 

ilancio di vani configli, 
Franccli , deliberò gi t- 
Coucrnatore di Xli- 
. _ n I affliggcllc delie per- 

dite del Duca . Tutrauia , acciochc non precipitarle a fconucncoolc accordo , inuiò 
due terzi d 1 Fanteria al" ioccorio , & mficmc col Conte Collaho andò in Carmagnola 
ad abboccarli col Duca . lui y chiedendo quelli più vigor ole afidtcnzc , uè volendo 
per proprij dilcgni k> Spine la I mcmbrarc le forze , fù nfoluto d'ahdlcrgh con vn Cor- 
po degli Alemanni , già che altri lette mila n' erano calati in icalia. Giunti però 
di frenando tfli nel Iiuni ntc coi foro fiero ìnltirutod’cicrcitarc publico latrocinio ecnulcMtimo 
* fpoglio, lalciauuio incetto, (è alla difela , balla delolaticne fcruifltro degli Sta- 

*}f u g H * u del Duca . Ali’hora lo Spinola , credendo d’ baucr' oppolto argine loffie lente a* 
Fi amili , perche l’Efercito Sauoiardo afccndeua a venti mila Fanti , e fei mila Cauaili, 
Se infume col groflò degli Alemanni , fotto titolo di foccorfo , d'hauer polli i ceppi ali* 
meofianza dei Duca, deliberò d'alialirc Calale, e con la fame>c con la forza clpuguarlo. 

^ Filippo Semola , Figliuolo di lui, con quattro mila Fanti occupò Pontcfhira, lòrtendo- 
oc dopo dicuc contrailo mille ducento Franccli a patti di non entrar'm Calale , ma di 
prtfegum- gallar per via del Marc in Proucnza . Roflignano dal prcfidio pure da'Franccfi fùab- 
m* li Cor- bandonato, mcgbo filmando il Thoiras ridurre il vigore della emiri a dentro la Piazza. 
dinaia "* Cinto fu poi nel mefe di Alaggio Calale con tutta l'Aimata , non oliarne che i Mmiltri 
gii aequi- pontefice s* aflatica fiero con molti offitij, per diuerurne il pcnlicro, ccbc il 
• Carduu l'Antonio, Legato, pafialle in Alcllàndria , indi a Tuuco, &ral Campo 

dopo l'aiti- Franccli . Ma in più abboccamenti col Duca , col Richcheu , e co'Alinifiri Ccfarci , c 
glimxidil d’amendue k Corone , trouati incrudeliti gli odi), ei fofpcm auanzau, ltimò aliai 
franilo fi- meglio tornarlene a Roma , falciando il Panrirolo col Mazzanni nel Piemonte a pro- 
f / aggiunto Icgmr'ii negouo. Dunque la guerra continuò a fpefe. Se a dannni de' Sauoiardi $ 
ài fy a dae - pfjchc dal Cardinale, oltre alle Valli all'intornodiPinarolo , anco il Marchefato di Sa- 
ftrifeirg t, f uzzo ^occupò facilmente . D'altra parte il Rè , accolto il Fratello , Se entrato nella 
con graui Sauoia in quattro giorni haueua ottenuto Sciamberì, eh' eia Metropoli, c tutto il ro- 
*èu: tre dei- ilantc, eccetto Monmiluno, Piazza fotte per filo , e per arte . Ma lafciato il Marchcfè 
io spinola di V ignoics ) che la blaccaflc , fi Portò in T arantafia , donc , fuperatc l'oppolìtioni del 
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-iòldo della Corona. 11 Cardinale per la diminutione del PEforcito Tuo, non credendo 
•di far più prqgrc/Ii degni della Tua prcfcnza , e per la forza del fattore , cupido di riu- 
JÙrfìal Rè, , fi portòa ritrouarlo, lafciaivJo ne 'contorni di Pntarololc Trup;>e , che 
jben tolto li dileguarono per gli accidenti particolare di pelle, che trattcncuino pur* 
anche a Poncaltcìi immobili , A* infiacchiti gli Aultriaci , e i Sauoiardi . IVr la llcflà 
caufa fi rallentarono anco dal Uc i progredì; perche da fofpctti di pelle indotto a 
condurli a Lione; le bene in pochi giorni approdò fi rcflituì in Val di Moricnc alì’Elcr- 
cito , ad ogni modo afiahto da febre pur’ a Lione ti riportò , doue , contri il guido di 
lui giunte amcnduclc Rcinc , con preteitodi fot tra rio da’rifchi, a’ quali il Richclicu 
JWponctin , tcntauano tutto pcr-impcdirc , a danno del Duca di Mantoua , i progref- 
‘fi deiformi , e per abbattere il Cardinale dal polto . I confidenti della Kcim Madie 
vi trauagliauano con arti, Arii Marchcfo di Mirnhcllo, Amb.tfoiatorc di Spagna, 
con profiliti io d'oro , quali (copertamente formaua inCorte partito , nel quale prcn- 
deua priucipahliimo luogo la llcfià Regnante . Tra quelle boralchcd'Aimi , e di Cor- 
te, il Mazzarini porta tu progetti di Pace, conliftenlo tutte le premure degli Aullria- 
ii l'cll’clcIu Jcr dall’Italia , 1 Francali . Il Cardinale tcncua veramente Pacqiuftodi i>i- 
naro'o per prediletto , ad ogni modo dalla Rema Madre pallino con impilili , anzi con 
preciii comandi fi iafoiaua, per facilitar la quiete , indurre a redimirlo, efprimcn- 
do a’rrcdiatori , che aggiuftarc falere conditioni , non rellcrebhc la Pace per caufa di 
Pinarolo (birbata . Ma non poten lofi deponcre da' Sauoiardi la diffidenza dell' Ar- 
mi Froiiccli , ne dalla Spinola la fpcranz.i di connuiltarc Calale, cadde anco quella 
.volta il maneggio . Nel Mantoiimo le fcorrcrie della campagna , gl’inccndij dc'luo- 
ghi , gl’incontri delle militi e pi (limano |>cr indifferenti fuccelfi . Peggio era , che la 
pelle da^uarticri Alemanni i>enctrata nella Città , dcuaftatu ogni cola ; onde quante 
nailiiic vis mtroduceuanoda’Venctiani , nello Stato dc'qnali il male andana pure ler- 
f«*j» f r noa lenimmo che a riempire i fcpolchri . Nondimeno non fi tralafciauano 

trendeua gran forza vn p.g- 
’incliiiationc della Nobilita 

. a r, , , quanto più coperti , che , 

tingendo confidenza , hora tractcncuano il Duca cou fallì attuili , hora f attenuano con 
▼ani timori , rendendolo ne configli ,c nelle riiolutioni fompre vacillante, Ar incerto. 
Tra gli altri pcllìmi frutti accadde , che da finte notitic ingannato , (ptnfc cinquecento 
Fanti di quelli della Republiea a Rodigo , Villaggio aperto , per lorprendcr'vn groflo 
conuogho di vuteri , che verfo Coito crcdeui palla (le , e ricercò d’ improuifo Zaccaria 
Sagredo, che aU’Erjzzo indifpollo era focccduto nel Generalato de' Venetiani>, ched.il 
tuo canto con vncorpo di gente gli foltcueUc. Andòil Principe d'Eltc con due nula 
Fanti , e quattrocento Causili fin'a Coito , ma non trottato conceitodel Duca, ànimi— 
io del conuogho , fc ne ritornò . All'hora Matthias Galaflò , che llaua offeruaiwo 1* 
opportunità del colpo, quali in aguato, con quattro mila Fanti, eotroccnco Catulh fi 
ipinfc ad ìnucflire Rodigo, collringcndo 1 foldati ai arrenderli , e facendoli tutti pri- 
gioni , benché con la vita haueflc loro anco la liberti promeflò ne’ pam . Fluttuan- 
doli dunque nel Mantouano , e nel Piemonte la Rcpnblica feUeciMiia i Frnnccfì , che a 
eonlolationedel Duca non meno, che a preliiio delia Città, Ara Ire no de! ponolom- 
iiialicro qualche buon corpo di tiuppc per Mare, o Merendo la Icona delle forze fuc 
Nau.ui, e lerrcltri, per condurle, A: introdurle m ..la mona con ficurvzzi , Mail 
Cardmale, a lei rimettendo tutta i.i cura di quella difefi, l’cccitaua anzi a rilbluerc con' 
vn° sforzo dell’ armi fue di fcacaarc gli Alamanni da’ polli, che incorno dittano la 
Circa già che il Collaltolwiu nel Piemonte ocvupatoeol p.ù valido nwiio delle forze 
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ffjo. Cefi ree. Con grand’ardore , Se t incacia faceiia portare l'in/hma , e perciò , contìfr* 
ncivlofi deliberare in Senato , Pietro Fofcarim , Sauio del Configlio , perfuadendo 
di (òdisfarla , cosi parlò . Se fòffero itifieljibili le rif btutioni dc’Vrinctpi , e che con /em- 
pitemi Decreti fi reggeflero gli Stati , farebbe vano ilnofiro difeorfo , e L‘ addurne ragio- 
ni (d preferite ; perche più tojlo , che cercarle col lume di prudenza , che Dio accende" ne- 
gli animi ,fi troverebbero nelle memorie , dove fi registrano le regole , CiT i precetti . Ma 
non fi gouernano gl’ Imperi) con ma/Jime ; ben fi regolano co’ loro ìnterejji , che, prenden- 
do da’ tempi , e daU’occafione prof petto , rapref ontano vari f euenti con varietà di Confi- 
gli . Upu nego , cbefin’hora il concetto di cooperare alla comune Libertà con armi anfi- 
liaric , di non provocare gli stufinoci , d’attendere più vicini i foccorfi Francefi , non fid 
commendato dall’efito ; perche , fiancati , e confiamoti i T edefichi , fioflenutà Mainano 
con opportuni foccorfi , dato tempo al Rg Lodouico di giungere au’^Ùpi , hà meritato la 
Republica il titolo giujlo di feudo , e tutela della Libertà Italiana . Ma farebbe troppo 
olii nata prudcngacontumarc fempre negl, fiefji penfieri , e J perirebbe finalmente a tra - 
uerfo cjuel vento , cha ha fin’ bora fauoreuolmcntc condotto . Tfion fono le medcfimle 
legge della nauigat ione } e del Torto. Ter entrami, e goder della calma, conuienft 
cambiare ilgoucrno . Molto hà meritato, òTadri , la vujira coiianga difcoprirui foli 
, vindici della generofità Italiana, d’opporui , e refifier’a’Trincipi potenti f]imi , d’a/li/le- 

rc alla ragione dii Duca di Mantoua , fo/lencrlagiufiitia della fuaccufa, difendere 
gialla Citta con vufiri danari , con vofiri prefidq , dirò meglio , con vofiri perirli . Ma 
c/ucfio è il genio della gloria , che ogni picciola nube , che le fi opponga , le deturpa , e 
l’ecclifia . Bi fogna ìnlo -, molto s’è latto ma qualche cofa pur manca ; perche fe Man- 
toua fìi dall’ajfedio difefa , non i pero preferuata da i danni prefenti , e da’ venturi peri- 
coti . Fino , che fi troua anta da’ Polli nemici , che le J lamio quei quartieri aU’mtomOj 
che i foccorfi le fono conte fi ; che ntU’efiio d’ ogni convoglio s’aggarda la fua fuffijknga, 
che fi lavorano trame , & intelligenze , io temo a’ patenti pericoli , e molto piu all’ oc- 
culti ffime in fidie . Chi sà , che quefia notte medefima ma tra’nofiri fiorini , che certa fi al- 
fa ficuregga concilia e Infinga eongiv/to applaufo del merito confegu. to in fofiencrlafiif 
ho) a , non fu Mantoua l'or prefa , e dentro le muraglie di lei manomefia la nofira ftefia fa- 
iute} che gioverebbe il fangve fparfo , l’oioprofufo , i pericoli corfi , fe / ofiimo vinti 
da’noflrt Configli , e dalle uofire n ferve i nc.effario fi rende allontanar' il nimico , fintar- 
lo , fcacciarlo , e vendicare col fangtie facnlego di qvt’ Soldati ilCielo , elaTcrra , 
vgualmcntc violati , &ojfcfi . Marauigliofo a dire, che poc’anzi tanto cor aggiofo il 
Senato s’ babbi a pofio a fronte d’vn’Ef errilo numcrofo , e carico di trionfi , che da u’ ^tic- 
magna f tendeva, dal furore animato, e dalla fama precor fio , ec’bora troppo cauto ri- 
f pei ti le reliquie infelici di pochi prcfidtf , chcrcfiano quafi ombre della pipata Fortuna, 
fuperSiiti a patimenti , a’dtf agi alla contagi or. e . Bif'luiamoci , Padri, che nella fu- 
ptriofità delle nofiref àrsegli combatteremo con ficungga , gli fcaccunmo con gloria, 
<&• all’ bora goderemo con quiete il frutto de^ paffuti travagli . , Qual pericolo può egli per 
auuentura incontrarci ì non fono quefii pochi ^ eternarmi il mi fer abile avango di quella ve- 
terana militia , c’ babbuino necejjitata ad allargar/! da Mantoua I Tlon fono quei vte- 
dc fimi, che aguatando ad ogni paffo i nostri foccorfi, non hanno mai potuto impedirli , 
non che ofato attaccar l : i non fono qvcfiti, che devono affclirji tic’ putti , quegli beffi , che 
s’affacciano si foueme a’nostri convogli t Mafie non dubitiamo d'ef povere "a tute bore il 
nei ho più valido delle forge a feortar’ i foccorfi ; perche paventeremo per maggior premio 
a cimentarci vna volta con la f ortuna ? Supponiamo per horrido cafo Mantoua perduta, 
come cader à certamente , fe la permettiamo tfpofla a coutinver.ge continue, crederemo 
nfpctt alala nqfiramodejha da chi bài’ ambinone per ij colia, e per limite la cupidità 
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del Dominio ? Saranno forfè dagli jiuftriaci riputate minori l* offefe pafjate delTin^iuric i6go^ 
prefenti t io non sò vedere differenza da combatterli dalle muraglie di Mantoua , ad affa- 
Urli nelle proprie T rincere . Deb non ci fidiamo di Vrincipi potenti , & offrii . T rop 
po c’inganniamo , a credere gli -àuflriaci , ò contenti delle nojlre anioni p affai e y ò pla- 
cati per lo ri f petto pref mte . Ma fe delle cof ’tfi ne cedute non dobbiamo pentirci , perche 
vorremo ajlcner ci da nuoiti tentar i ut , tanto piùgiuftì , quanto non mirano y che alenar 
loro il modo d’offtndcrci f* Temiamo forfè non [opr agì unga vii' inond.it ione d’alemanni a 
vendicar* il f angue de’ primi <? Ma chi ci afjicura , che non vengano appunto fopra di noi a 
cancellare il rojjorc della mal riufeita intraprefa <? penferanno a pajfar in Italia quelli y 
che de’loro compagni non ifcorgeranno altre ve/ligia , che il foto fcpolcbro . Ma quanto 
faremo più efpofii alTojfefc , quando nelle nostre vijcerc , che tale il Mantouano può dir-- 
fi , terranno il piede ne* polii , e forfè nella Città , che fe doneranno a co/lo di tempo , e di 
f angue cercar huohi acqui/li i Ma vengano pure altre fquadre , chi non vede , che le oc- 
cupa il Viemonte ; che il Duca di Sauou le chiama , che le conf urna la ptfle , che la ff an- 
cheggi y e il difaggio , appena giunte , le sbandai l’ inuafioni dell’ armi Frantcfi at- 
traggono al prefente le loro attentioni y e le forge ; e pur noi ancora ad vn grande , & 
pùnico y che due volte a no/lra infanga ha fopra il ghiaccio da’ fuoi potenti (fimi Eferciti 
fatto valicare l’^ilpt , angi le hi trapaliate in per fona , dobbiamo que/la gratitudine di 
, fecondare i fuoi attacchi coll’ armi ; dirimente io temo y che fi fiancheranno prcjio gli 
, aiuti Francifi , quando s*anucdano dì ferutr’a’npfin otq dipreteflo , e d’ombra . lo sò t 
, che ledel.be rat ioni grandi fono foggette all’ meertegga , queàe della guerra particolare 

y . mente , eh’ è il cenfo piu peculiare della Fortuna . Ala nelle cofe ardue , doue dal pcrico- 
j lo non s’afcolta il Conjigho , colimene rimettere qualche pajfo anco al C ufo , perche quan- 
dopare per tmpenfati accidenti l’efuo non giiiftificaffe totalmente la pruienga } eia ne-* 
ì cejjità dì qucflo decreto , ci ajfolucra almeno da’biajimi y e da’nmproueri dilla fouerchia 

tiferua . brano gli animi di molo da inietta opinione rapiti ; ma y altri contradiccn- 
^ doni , orò per cjuelti Giouanni Nani > Sauio del Cordiglio , in tale lentcnza . >A*Dc- 
f -cren della rama auguro licttijfmt cucini . Ala nella frana agitationc de’ tempi nonpof- 

* fo prometterli , che quali la cond tioae delle cofe permette molto angn/li , W incerti L 
Hor a la. fpcranga nc agita , bora il timore nc conturba . Ma la prud'enga debb’ e ffer [* 

^tncor -[aera y che cijlabilifcacofl-vicr y e ci férmi tra le jluttuatfoni di que/la ve/iat a 
•Prouincia . Grande felicità della Kg publica , che a’ fuoi Decreti fin* horanon s* babbi a 
f, àpulo dcjiderarc maggior prudeuga ni augurare miglior fortuna . Lagcncrofita é cui -• 

'' data del pari con la modcration de’configli fife a quella non hà mancato l’ardire , all’ar- 

dire non ha defraudato il f ut ceffo . Alani oua s ’i preferuata al legittimo Trine ipe , l’Itie- 
has’e d fi fa dalle Catene più dure } i noftrt intereffi y i Confini fitrouano illefi , fenonda 
minacele , e da perieoi / , almeno da inuafioni . Che occorre pruuocare la+ortuna più of- 
fre y ò tentare più lungamente la Gloria * refiino alcuni alemanni alla cuflodia eh qual- 

* che pojìo \ mafie fono tali , che ci paia di vincerli col folo difeorf > y perche tanto voglia- 
mo temerli , che lafci amo condurci a d f periti configli i lo appunto cosi tiriamo quei con- 
figli y a’quetl: la neceffità nonc’iiiduce ; quelli dx , non rnned-ando a* nuli prefenti , af- 
frettano le venture calam i i . ^iffaltrtmo gli „ Adunarmi n? loro po/lt , fortificati y cu - 

:i fiòàtti y man. ti . Cederanno forfè di numero , ma preualcranno d’ardire , e di necéffità y 

* perche non rejta loro, che la d: [per ottone , e le armi . T^on s’hà ragione di J' pregiarli j 

r ‘ gente agguerrita da gl anni y tmfiet t a da’ 'patimenti , inneggi a combattere , fohta a , 

^ vincere y che , fc conira le muraglie di Ali:; tona loa /puntata la ferocia y vorrà in Cam- 

* pigna y dotte mu ncib'te fuoLcffcre la natione Germana y ri farcire condéeoro i danni pa- . v 

0 siu di preda e di t gloria, infilino que" Tcdefctn anco ne’ loro quartieri , e pauento 

iufie - 
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%6$ G. iiifiem: di vincerli , perche combattendo , occupando que'pofli , mifchianiofi co* vìnti ■, 
incontreremo in più fiero nemico . La Tefie infetterà il nofìro Ffercito , e coll* Ffercito 
finirà di contaminare , e di confumare lo Stato . Incordiamoci quante cure , quanto tem- 
po , quant’oro la raccolta di quelle genti ci cojta , efopra tali rifìeffi deliberiamo, f e devo- 
no cj'porfi ad inutili rif :hi , ò pref truarfi a più necejfari cimenti . Lafciamo pure , che 
nc’d fxgi , e ne*morbi fi confumino i nojln nemici , che a noi non compie col pericolo del no- 
flro eccidio follcc tare la loro ruitia . il Cielo , fitto M n'firo dell e noflre vendette , e<f 
flagelli della Teatin a pumfee le loro federatele . Dall * vna parte , lo ccnfejio , io Sit- 
ino i nemici ; dall'altra temo i fortuiti accidenti dcH’^trmi . Tfw sò quello, che polla 
dalle noflre incontrar fi . Qiu/lo sò di ficuro , che la fortuna fuol deludere i più ac urtati 
configli , e che puòfouuertir >n momenti la Gloria ac qui fiat a , eia fperaifga de * migliori 
fucctfji . In quell 1 Ffercito , che a Valerio s’accampa > fla il t.ofiro prilli o . C" il foc - 
corf > di Mintoua . Dunque conuicne rif erbario , e guardar l ) , coni: l’vltima linea della 
rioflra , t d. Ha comune fallite . Mi furi amo lo flato', i tempi , le forese . Speriamo for- 
fè con vna vittoria, ò più toflo con vn vantaggio terminare la guerra : rifulgerà, più po- 
derof s , e più fiera , quando vorremo riuolgerci a provocarla . 'hfpn pofiono forfè retro- ' 
cedere gli ^Alemanni dal Tiimonte , òinuiar gli spaglinoli vna parte dille loro milìtic , . 
she alle nostre mofie , o rinforzino ipo/fi , ut’ mi: ai ano i confini i Mancano forfè alla 
Germania , che di guerrieri è cosi abbondante officina , ei f oliati , cgl Ef ere iti , ò pur 
• non fapra la firada d’mcam nar’vn' \Armat a , per rifarcire fepra di noi i loro danni , e l* 
infuito? Horamai vediamo, chea grofj'e truppe calano di nttouo da’ monti, Già intett- ' 
diamo , che il yalfta.n s’offcri (f e d’inondar l’Jt, diademati , e divenitegli flcffò co’Juoi 
foliti Miniftri , il furore , e là crudeltà . T^ellaCarintbia, e HclUstiriaviUamo toc- 
car fi a’imiri Confini il tamburo, e per tutto ci vediamo cinti da Eftrciti y e da minac- 
ele, e noi crederemo di debellare gli ,Au Siriaci con dif cacciarli da qualche quartiere 1 
Hanno effi, cred’io , nfpcttato fin’ ad bora le cofe nostre , & i confini per l’equità , e ' 
necejjità, che nelle noflre rifulutioni conuengono confcffàrc i noflri ftefi “ìfemici . Ma 
fé con armi ofenfiue vorremo ferirli, ò irritarli , c’é grande apparenza, che con pik 
grani colpi incitiamo fepra di noi i rifacimenti di due grandi f mi Tuncipi . DtSjoc- ' 
cor fi Frauccfi non parlo , perche impegnati nel Vicmcnt r, nouv'bàmcdo di goderli vi- 
cini . Dunque fconuolte le nafte muffirne , i Configli, aw^i ogni neflro auantaggio y 
verremo dichiararci al prefente , c foli ruuouer guerra agli ^ìuftriaciì In deliberatone 
si grane ponderiamo ef attamente iprefenti co' venturi pcticol , e fe la Libertà è il nafta 
Hi ‘gno, ricordiamoci , che la modcraticue » c la Tace fono femprt flati ifuoi pm fedeli— 
Citjiodt . Dopo qualche Hutttiationc degli auiini* ognuno alle cofcdcttcaggiungcn - . 
do, òpcrl’viw, ò per l\ilcra parte nel (uo cuore motuii, a’pin cauti prcualicroi 
piùgcncrofì configli j&acoinpuccnza de* Miniitri Franccfi * hi al Sagralo, Gene- 
rale, comincilo, che alleltific la marchia, & intraprcndcilc que* tcncatiui , per 
iicacciar gli Alemanni, che di concerto col Duca di Mantoua, ccol Marelcul d* 
Etrè follerò (lunati opportuni. Era entrato il Mardcial predetto in Mantoua eoa., 
titolo J’ Ambafciator Ellraordinario dilla Corona Francete , di Generale dcLl'Ar- 
mi, per oilentare il patrocinio, che volata il Ré pi elidere di quegl* Intcrcdi , Se 
haueua trouato il Duca molto turbato c perplcfio ; perche, (olito egli per natu- 
Li'rf/fP*- Ia decorrere più tolto, 8c intraprendere le colè grandi che collantemente perfet- 
r \V>rfuf«. tionatlc» trafitto da cure actitufimc, parcua lòtto Li mole del nuouo Principato 
Jlù ui depredo . Non gji mancauano occulte lufinghc da. gl’ immici c da.* liuti Mini- 
et initUnt, Un pyucrli configli, cficndo altrettanto circondato dall’ infidic , quanto abban- 
donato rU’lcixviKnci finteti , DtlpiaccudogU tutto ciò , che «’ opcraua per ina 
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falute j non volle confpirarVconccrti , & accelerò con gli altrui danni la propria mi- 
na. In vn’abboccamcnto del Marcfcial col Sagicdo rifoluta l’imprclà di Coito, 
per efeguirfi coll'Efircito > che la Kepubliea accampana in Valczzo, fi (labili, che 

: 1 ' " “ benché fof- 







? 


cinquecento 
à mal muni- 
ta, vidiflenti così apertamente , che conucnncio alterare il decreto, e trouarfi di 
nuouo infìcmc i due Centrali . In tale pendenza Michel Priuli , Proucditorc nel 
Vcronelé, fcacciò da Ponte Molino , e da Ciba gli Alemanni. In quella Terra, 
che, per le habitatiom , e pe’llitolcpra il Pò, e di qualche momento, haucuano 

S rima 1 Popoli tentato di tagliar il Prdidio, ma vanamente, perche ririratofi nella 
locca, e lòpraggiunto da 1 luoghi vicini loccorfo , potè ricuperare la Terra , an- 
corché a fomento degli habitantT dallo Stato Veneto lode qualche niilitia concorfa . 
Ora, prefentandolì il Priuli con maggior' apparato , con legu ì , che gli Alcmani 
l'abbandonarono lenza volcifi difendere. Anche alla Volta il Quii ini, Prouedi- 
tore della Caualleria , prefe pollo , evi lafciò a prefidio Colìmo dc'Marchcfi del 
Monte . Ma l'Jmprela di Coito , che nella celerità coulìflcua , fù infelicemente 
dalle dilattioni corrotta ; perche, penetrandogli Alemanni 1 concerti , richiamaro- 
no con grande celerità dal Piemonte vna grolla banda di truppe , &ii Gallilo entrò 
in Coito con venti Inlcgnc di Fanteria, applicando a fortificarlo . Ad ogni modo'i 
Etre, 8 c il Sagredo Aimaun no, che, prendendoli pollo a Riualta,fi copriflcMantoua,c 
di Goito fi facilitafle l'acquilto . Ne meno per tal tcntatiuo potè l'animo del Duca 
cfpugnarli, onde li conueniuano cambiare ogni giorno i progetti} & anco fi ritar- 
darono, perche il Signor di Sciabant, chcportauala parola tra'duc Generali , cad- 
de in vn'agttato prigione de’ Tedefehi; ondc,fofp.ttando , c’haucficro fcopcrtiidi- 


• legni , fu ne cellario alterarli , dando tempre più tempo a gli Alemanni di rinforzar- 
li . La ìilòlutione confitte finalmente , cnc l’Lfcrcito della Kepubliea da Va lezzo 


11 • i-a litui vwijiiiiv y tiiw 1 cr.uuu cena ivi pumi La via > uiwizu 

palfailc aMarmirollo, &aCuibghonMantouano, Terre di già prefidiate, machc 
«ora pareuano opportune , per alloggiarui coi p.rofló affine di prender poi dall' occa- 
fione il conliglio , le Coito attaccar li ìloucflc, 6 pur afialirc alcun altro de' quartieri 
Alemanni, almeno diuidcrli , e incomodarli . l'cr il piana re ai diléguo la ttrada , pre- 
torie tìn'a Villa bona, e Meragno il Valletta con tre mila fanti, e qualche Caualleria, 
feortato con maggior nciuo di gente dal Candales, e dal Qiurim che a Valczzo li n- 
conduflcro (ubilo , ihc lo videro dentro quc'pcfb haucr dato principio ad alzare il ter- 
reno . Poco apprettò venne ad afiiilirlo con gran vigore il Galaflò, e fe bene il primo 
empito fotte brauamente rifpinto , nondimeno , fatti auanzarc cinque Cannoni , co- 
minciò a lacerare di modo quell’ ini perfette trinccre, che i follati , Tettando (coperti , 
cadeuanoa lunghe fila sù’l campo . Conttretu di cedere al furor degli aggrcflbri,ch' 
entrammo da ogni pjrtc, il Valletta ferito rcltando infitmc cen alquanti Officiali pri- 
gione, fi difpcrfcro gli altri, ognuno cercando fcampo. Alcuni tri le fauci delle /qua- 
dre nemiche pattando , penetrarono in Mantoua , altri fi redimirono a V.ilczzo,c que- 
lli con maggior danno eli quello haueflcro potuto ir.fcrir ^'Inimici perche, ò per ti- 
more , ò per ifcufa clargerando 1 pericoli , riempirono il Campo di confufione , e fpa- 
ucnto . In effetto il quartier di V a le zzo di gran giro, e Ja deboli tnnccre mumto,rilen- 
tiua aliai quello colpo , e pc'l numero delle militic perdute, ò difpcrfc, Stanche per 
molt’al rc,chc fi tramutano dnnlc in più polii, e non riufciua facile richiamarle ; per- 
che il Galaflò, fecondando l'afpetto di cori fauoreuolc Fortuna, formato celerenxn- 
. te con ai. ra gente, etesii s’yni, yn cyrpo d'otto mila fanti, e mille cinquecento 
* Q^ ‘ ’ * Caual- 
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Caualli; e marchiando a quella volta, nondaua luogo a prouifiom , anzi a ppena a con- 
figli. Chiamata ffcrtololamcnte confulta, hi col parere del Candales, c degli alui 
C api dcll'Armi deliberato dt preferuare l’Efercito.già che non fi crcdcua di poter di- 
fender il pollo . Duikjhc col iniglior’ordinc , che pcrmctteflc il cafo, & il tempo . 
Iti ritirato in faluo il Cannone , arfa la munitionc , coi 'andato alle militic d’incami- 
aa.fi a Verona a Pelchera , per ripartirci prcfidij allo -Staro . Il maggior nume- 
ro tendendo per la vicinanza verfo Pclehicra, il Galafiò } cTiaucua fpcrato d'oppri- 
mere con vn (ol colpo dentro il quartiere letruppc migliori della Republica, vedendo 
fallito il diléguo, la (ciato V .olezzo da parte, velocemente l’infcguì , e pollando per piti 
horc (caramuccic diucrlè , particolarmente a Caftcl nuouo la mifchia fi nlcaldò 
con danno maggiore d/ Veneti, de’quali alcuni, valorofimcntc combattendo, ca- 
dcro iOj Valeri fi diedero vilmente alla fuga , lafciando alcune Infame m mano a* 
nemici. Fù veramente maggiore la fama che l'effetto della vittoria degli Aultriaci t 
pochi eficndo dal canto de' Venctiani i morti , ma in gran numero gli sbanioti alcu- 
ni dc'cjiuii , .V in parti caia t le Corazze , abbandonata la fede del giuramento, per 
1’occ.uione di preda , infeftarono con' molti fualigi’l Paefe , ch’erano tenuti adifen- 
dcre . i 1 (j.ilaflò , non volendo più oltre lotto k muraglie di Pcfc lucra impegnarli , 
occupò lenza contrailo Valczzo, abbandonato da Cornelio Vimcs, che cufio.li- 
ua la Rocca , c credendolo pollo capace , per danneggiare la Republica , c per im- 
pedire a Mantoua 1 loccoi fi, con piu n (fretta foruhcaaonc lo cuifc. Accaduto a’tren- 
ta di Maggio cosi uiiclice fticccllo , la fama fubito lo dmulgò , dilattando in piu luo- 
ghi’! timore , e col timore i pencoli di peggiori accidenti j perche , non folo gU Ale- 
manni feorrcuano la campagna , inferendo molti danni, ma s’vdiuanopiù nere miuac- 
cicu’attacchi in Friuli ,& in Lombardia, douc due nula fanti con alquante Compa- 
gnie di caualli moltrauano d’alTaJiro i confini di Bergamo , c di Crema, &r vn groflb ci* 
Alemanni, che perla ValttUinacalnua , fattoalto m fraona , parcua , cbc(tcntatii 
palli de’ Montile voleflc venire alle fpallc . Il Calallo pule potcua , ò prclcntarfi a Pe- 
fclnci a, òauanzarh a Verona . Mai vincitori dirado pollano intraprendere tato 
cièche la Fortuna confidila ; c devimi (uoPcllerc femprc li pencolo maggiore del dan- 
no . Veramente in Vcnctia fi turbarono gli animi a tali auudl; ma, niente vacil- 
lando la colianza del goucruo, c la fedeltà de'popolijfi conobbe , che fecondare le pro- 
fferita è folo da prillati , ma ch’ù proprio de’ Principi contendere con le grandi le li- 
gure . Fù del Senato la prima cara confortare :1 Duca di Mantoua, promettendogli 
gagliarde a(Iiftcnzc,acciochcdacafiauucrfiabbatiuto non s’abbaniqnaflc a’più dii- 
pcrau (urtiti . Poi a’Rtrton delle Città (cr iflc, animando 1 Popoli in si grauc perù olo. 
Ne mancò in tutte prontezza, gareggiando ognuna con offerte di danari, c di 
genti, cfopra tutte (egnalandofiBrclcià coli* eshibirc, che venu mila h uomini dui 
Territorio prenderebbero l’Armi a propria difeià , e per tutto ciò, che occorrcfle . 
Al Sagrcdo fù dato per fiicccflòrc l'Lrizzo , con titolo di Proueditorc Generale dell* 
Armi, due mila fann^iunti per Man-di Francia, fallirono di opportuno rinforza 
a*pre(ìdij , conaltri due miladell'ordmanzc di Padoua, c Trcuifo . Per grolle kuarc 
furono difiribuite (latenti in Dalmatia , & in altre Prouincic oltraroarinc , vncndoli 
anco, c rafforzandoli l'Armara naualc . Il Duca di Rohan , condotto congrego ili— 
pcn!u>, econobligodi leuarc occorrendo diecimila faldati, fù, per trattenerli ap- 
piedò il Generale , clpedito . Con tali prouifiom allicuratein momenti da ogni at- 
tacco 11 wà 
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mila loldati» s'accampò a Lonato , dando a Tomoli grande coraggio ; onde i Tedefehi 
in varij incontri, &in più luoghi rifp;nu,c battuti, lafciato prcfidio in Valczzo.fi ricoa- 
dull.ro finalmente nel Mantouano . La Repubhca intugliando da quella parte al b:- 
fogno,ordinò aU’LrizzOjche per qualunque itrada (piqgeflc ad ognirifchio in Manto 
ua mille Fanti con cento Can tili, e qiulcn: danaro . Mi conue nendofi concertare col 
Duca la via dcll’ingrclIo,cgli con vari; pretelli alle gran dilhcultà nintcrponcua delle 
maggiori, a cal legno che l’Etrè ne viucuacrucciolò, vedendolo perle luggcllionid’ 
alcuni, chetcncuanoco'Ccfarei continue corrifponJcnzc, difpollo a qualche ac- 
cordo, &ariceucrc-in Porto loroprcfidio. Viuanicntc gli dimoltrarono i Mini- 
Ibi Frano.fi, &i Veneciani, Chi col [per are da’ comuni i fuoi particolari tratta- 
ti , fi pr inatta della cautione y eòe foto preflar gli poteua l’autoritd della Corona 
francese , e l’vnione della Lega per ficurc^ja di 'ciò, che gli vcmjfe promejjo , ehi 
dall’ ingratitudine efclufo per fempre il ricor fo agli amici, e riceuuto vita volta il 
giogo de’ prefidi ] , non farebbe più in poter fuoregolarne latn fura , ni il p;fo. Infi- 
ne il Duca , dopo vacillato qualche giorno tri varij configli, allenti di riccuere il nuo - 
uofòccorio, Venuta grandemente colitelo dalla .lidi colta del camino, c dalla pe- 
lle, dilatata per tutto lo Stato di Lombtrdia con tanto terrore^ mortalità, che fi con- 
fbadeuanoben (bucntc nell'efccationc i configli . . A J ogni modo Marco G.u Uma- 
no colla (ila gente s’auaiuò per tentarlo, e latte allargare li t Ciftiglione delle Stiu.rc 
alcune truppe Alemanne , eh: tentauano d'inuedir quella Terra, simpofi’clsò di Gi- 
ncto ; ma , refiftentendo la Rocca , e (òprauucncndo molta gente al foccorfo , fi riti- 
rò . Non rullato con gente vinta introdurlo, s'azzardò co 1 fpingenic alla sfilata . 
Alcuni da’contim del V eronefe entrarono ; altri duccnto ciaq muta dal Capitan Cir- 
lincancconiocti,allàlici per lira da, redarono difperfi, non però in moda, che filui no i 
ne giungcllcro alquanti con qualche portionc di din irò, che in monete d'oro portaua- 
rto add oliò. Dalla parte di iìccfcu efpeiuo da CJiui limano il Cau ihcr Gon,hore.i- 
boo, con altri duccnto cinqa iuta Fanti ,am;nizzarè (òpra h tirala alcune gu.ifd.e 
Tcdcfchc, felicemente vi capitò. Male promliomhuma.ic. mielite valcn io con r.i le 
prelcrittioni del Ciclo, benché il Caualierc della Valletta.col fuo Tenente , c col Scia- 
Dant fogno dalla prigione di Gotto riferiti: ore pararli JigU Alemanni fcalc, ponti, 
cpcttardi , che probabilmente doucuano jEcruirc alla forprefa di Mantoua , ad ogni 
snodo la Città, con negligenza guardata , ò più collo con tradimento venduta , prouò 
la notte dopo 1 diciotto di Luglio il fuo ficrodcltino , Gli Alemanni, accodatili quie- 
tamente nel lile.it o dell'oinbrc al Lago al polto detto della Palata, vi calarono al- 
cune picciolc Barelle , fopra Carri condotto , tacendo vni guardia vicina de’ Legni 
armati de'Venetiam, perche da chi tradiua la Piazza le venne impollo di non muoucr- 
fl m quella notte .ancorché (cntiflè rumore, mentre doucua introdurli foccorfo . Dun- 
que lenza dilturbo pillati primi in picciolo numero, e poi col rimandar. le barche 
a nuouo trafporto , ìngrollati , gittarono col peccarlo a terra la porta del Calici lo do- 
tte con la guardia di fue Iòle mihtic ltaua il Duca , & allogguua l'Etrè . Al primo 
rumore il Durante , che alla vicina porta di San Giorgio tcncua il quartiere , voleua 
(òrtirc per dar lopra gli Alemanni al pollo , doue leguiua l’imbarco; ma, trouan- 
do le emani occultate, A' afponarc le munitiom , fù priuo del modo anche di far dalle 
Hiuragl.c lòpra gli aflàhtori tirare il Cannone , c 1 niofchctti . Fremendo per can- 
to procurò con Fra ucci co Orlino Jc' Duchi di La incuta n.i , che con le prime genti 
della Rcpubhc.1 s’era in. Mantoua introdotto, c nell’ allòdio haucua dato pruo- 
ue di grande coraggio , d'incontrare il nemico , eh’ cntraua pe'l Gattello , e per la 
porta di San Giorgio, col peturuo abbacuu, perche va corpo di guarda , che 
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alla metà del Ponte binerebbe potuto impedire il pnffaggio, incannato da'rraditóri. 
coll'ordine lidio , già dato alle barche, haueua , permeilo , che vi s’ accoftallc il 
remico. Ma cadde mortosi primo inculino TOrlino , Ari! Durante , ferito in fac- 
cia , reflò cori altri quattordici Ofhtiali prigione. Onde, mancandoiCapi , sffn- 
ingomhrò il tutto di conftilione , come accade nelle fattioni noturne, douc lajljuW 


noiiolfcruata fenza nrcmij combatte, e la viltà non riprefa fenza telhmonij fi co- _ 
pre . Solo il pollo di Predella affililo da’T'cdéfchi per diìlrahcrè nel tempo llcflo le’ 
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forze , da’ Veneti li diftndcua j ma prelto anche quelli dille grida auucrtiti, e dal 
clamore, che :1 nemico, fatto padrone della Città, fòpraggmngcuaallcfpallc, conucn- 
ncro cedere j alcuni, cercando fahite ncll'acquc del Lago, vi soffogarono , gli altri 
rcltando in maggior numero tutti tagliati . Cosi la guarnigione peri, vecifi ilei conffit- , 
togli armati, ptifcia gl'inermi , trattine alami pochi, che preterendo la vita, e la 
preda nll’honorc , e alla fede , vnitifi a gl' Inimici , parteciparono del ficco . Il Duca 
Col Principe, C col Miir^frinIfPKtrèal nrtmn ontr.ir dc’ml lit-i ili C-iIVolIrt fr Ar-mla-a- 
fame nrc in Porro fi 
in vii Monalterio 

tJitanttnclUino alla ditela li molle, anzi alcuni applau- ■ 
ilendo a'Ccfarci , Stdponcndo, dalle cale co'Iutni l’ Aquile Imperiali i crederono 
di prdcmarli , ma prou irono quanto pòflà l’infolenta di mihticvittoriofe, e crudeli, 
perche da’Iòldati non diifingucndoli, e da’ Capi trafeurandofi quell' indi nattonc , 
che Vcrlo l'Inlcgnc , Ani nome de gli AuUrnci hatìciu quel Popolo infelice nodrita, 
niente ò di profano , ò di facro rcitò dlcfò dall'enipictà , dalla libidine, dilla He- 
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rezza . 11 ficco durò per tre giorni , ma fi rei Ieri per tutti 1 fccoli i nfame , perche • 
ruta vi fi vi le horridamentc con tutti gli eccelli, che a’ vincitori 


l'af petto d'ogm calamiti 
liiggcriuano la crudeltà, e la licenzi LaGittd, per molti anni creiciuta nell' ó:io, 
e nodrita nelle doline, duicnnc fpetcacolo di dcploranda milèria ; rapidi Fanciulli, 
e le Vergini , f poghate le Ctuefe, faccheggtate le Calè , ferro , e fuoco per tutto , ad 
ceni palio apparendo cumoli di cadatieri, e d’armi, torrenti Ji fanguc , e di lagrime. 
Fìauciuno i Duchi in lunga quiete raccolte cofc pretiofe con tanta pompa, che pro- 
hifim of tentinone i Thefori , parctnal-preliita ,cha il luffa non lenii Ili , che a’fune- 
rali della Fortuna . Il Palazzo fai minomefl’o , e per tutto fi trottarono tante rarità, Ar 
opulenze , che il valor della preda lupcrò l i memoria di qualunque .altro ficco . Fù 
ttitrauta breuemeute goduto , perche Dio , giuffo fupcrlbtc a tutti , debellò ben pre- 
do 1 vincitori con la coiitigioHc, e con acerbi ffimc morti. E’pnbhci fima , che 
Celile ifcffó, giu Itnmcntecommoffò alle noritic di ciò, che vi fù d'eftcrando comnicf- 


fo , deteflaffé le cagioni, non che gli effetti di cosi tragico cuento , e ch'Elconora Im- 


peratrice dcpioraflc con lagrime amare l'eccidio della Patria , e 1 1 cala mici della cala 
Paterna, molti predicendo, che nel fanguc di Mantotta doueflc naufragar li Fortuna 
de gli Àuttnaci . Ritiratoli , come s’ù detto, in Portoli Duca con molta confufior.c, 
appena entrato vide per vltima linea del tradimento dalli fuoco alle inunìtioivi ; 
onde contienile accordar' il giorno feguentc la refà con patti, clic il prdidio della 
Rcpubhca libcr.amcntc parti f le . Egli , A: il Figlio, la Nuora, i piccioli Nipoti, e 
l’niic, da due compagnie d'Alemaum a Causilo (conati, andai oao nel Ferratele a 
trattenerli a Melarli , e fù il Duca iui pure fòuUenuto dalla Repnblfta con danàri , 
per foltenu fi . Principe, doppiamente infelice , perche ali’accibità della Fortuna, 
che lo fcacciaua dagli Stati s' aggiungala la ceni tira del Mondo, che gli «formella 
qualche parte di colpa, fe bene in effetto teli non potetti effer’ acculato di altro, fe 
nonché, vedendo il Pòpolo pieno d'infedeltà , era flato ftmprc coll animo mgeru- 
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da granì timori , che gli caufauano in tutto irrefblutioni > diffidenze, e fiacchcr* 1 6 j O • 
ae , Non mancò la fama di placitar molti de'fudditi del Duca, & alcuni della Fami- 
glia Conzaga^ in particolare il Marcitele Giouanni Franccfco, come rei del tradi- 
mento di Mantoua, e Carlo procurò d'indagarli ; ma prima nella contortone delle co- 
li» e ncH’importanza , poi rimeflò con la pace ne gli Stati, per rispetto a Celare, 

«hihmiilò, e ('come Principe nuouo ) conucnnc allicurar gli animi, con fidarli di tutti, 
e riccucrc nello licito grado icolpcuoli, e gl'innocenti . A Marc’Antomo Bufi nel- 
lo, Kcfidcntc della Kcpublica , fi permettala nella Capitolinone d’vfcir ne uiliemc col 
Duca di Porterie vi fi trouaflc, cosi frettolofo effóndo itato l'accordo, che non fi fapcin, 
ehi vi forte, ò ehi vi mancaflc . Ma egli tra primi era flato nella Città fualigiato da gli 
.Alemanni, e trattenuto prigione, fui’a tanto che Cefarc, riflettendo all'immiuutà 
del Carattere , ordinò , che li rilaflàflc . Il Durame , e gli altri Olhtiali di guerra con 
groffo rifatto ricuperarono la libertà.. A quello colpo della caduta di Mantoua '( 

grandemente turbati i Vcncuani dcplorauano con ragione tante cure, tant’oro inutil- 
mente impiegato , tanto fanguc con infelicità fparfo , e tanta gente intieramente con- 
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fingeflero da quella banda attaccarli ; per diucrtirc vna parte delle loro forze tra 1 
monti , affinché quelle , che alloggiauano nel Montouano, potcflcro nelle vifccrc pili 
vaiamente colpirli . Ad ogni modo, aggiullandeli alla fortuna. Se al tempo, ordi- 
narono con intrepidezza li cuttodia decloro contini , abbandonati , come inutili , 

• Calle! Giuffrè , e gli altri luoghi del Mantouano , dopo demolite le fortificationi, e ri- *‘f ct ìntr *~ 
tinto il Cannone . Gli Alemanni , contenti di cosi importante conquitta , non s'ap- 
plicarono, che a gli affari del Piemonte , donde fc loro fortiua di fcacciar’i Franccli , ' Can P nì o 
e ferrarli fuori d’Italia , ben comprcndeuano ccdcr'il retto in loro arbitrio , Si in prc- i tnc i„ ; 
da . Potè per ciò applicarli la llepublica a rcfitterc con minor difordinc alla jicfte, ne- Cerarti no 
mico più fiero, che diuoraua ogiu colà ìndittmtamcnte , togliendo le mihtie , i popoli, p 
e 1 Capi , fendo morti tra gli altri Giorgio Badoaro , Coinmirtàrìo in Campo, e Marc’ no , eli 
Antonio Morofìni , Caualtcrc, l'roucditorc nel Bergamafeo. Non omertà la cu- Tirmontt ; 
ra dello Stato , furono cipediti Proueditori {òpra la Sanità , nel Padouano Giouanni i*»i»iU*~ 
Pifani, e Luigi Valaicflo , Cauaiiere , nel V eronefe ; mentre , anco in Veneti.! prò- do in <)»»- 
rotto il male con gran violenza , dopo cflcr andato per qualche tempo lentamente mtntr * 
ferpendo , fi nccrcaua vigilanza, e difpcndio infinito . Veramente ne regole miglio- ìl Sentt * 
ri, ne ordini più puntuali poterono dadi , gareggiando con raro riempio la cariti pu- 
blica , e la p;ctà de’pnuati . Onde, procedendoli goiicmo con tenore immutabile , °K 

jnai s'omifero le lùntioni dc'foliti Migli bau della Rcpubhca . Non li ncordauano i contiti»** 
Senatori cttiaucr veduto nello Ileflò tempo da tante parti la Patria vcrtàta > perche an- ° 
che da quella del Marc infurgeua ben grauc borafea , acciochc non ve ne forte alcuna, nuoto » Mi- 
che non portaflc trauagho , e non nccrcaflc coilanza . Maria , Sorella del Ré fottute . 
di Spagna, prometta a Ferdinando , Réd'Vnghem , Figliuolodi Celare , con nume- ft’l f*f- 
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dalla Republica , cb’ofrcnua mtta , ò parie iella lua Armata, per leruir'al trasporto, y 
ma la ncuCiuanogli Spagnuoli , allegandoti umore , ancorché fitto, che follerò anco V • *” 
> Legai de' V'ciieti dalla contagioncinfetuti. L' Ambafcutorc di Spagna, crcdcn- * * ‘ 
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l 6 ^ 0 , do, chcilSenato, diucrtito da tante cure , forte per condctccndcrc af ’pnrghiditlail 
gli partecipò il tranfuo della Rema coll 'Ari naca della Corona ^chiedendo, "che fcac- 
cadcrtc toccare 1 Porti della Rcpublica, vi forte accolti eoa buon trattamento . Ma in 
rifpolla lenti con graia ragioni vn 'aperta repulfa , diche mollando 1 Mimftn Spa» 
gnuoli difgulio , niimccwuano di parta re anco fenza confcirfo , "Fù per tanto dal Se- 
paro comincilo ad Antonio Pilani , Generale deli' Jfolc , che vnita , 9 c accrcfciur* 
l'Armata con le Galee di Dalmati» , e di Cangia, ccon dicci. Vafre Ih armati pcrrjudtf 
occorrenza , s'oppoucflc all’ingrcllo , e combatt ile ehi con Legni arnuu volcflc ten- 
tano. Nello Hello tempo fepe alla Rana replicare 1 'oftertc di condurla Con le pn>- 
pr e Galee, Se clprima'in Roma da Giou.uinr Pelati Cauaiiere , Ambafciatorc, De 
IttMapuli da Marc' Antonio Pada inno, Relideute , che, fe alla cortefia dcll’cshibitioni 
volcflero gli S paguuol 1 preferire la forza dell' Armi , conucrrtbbc la Rana tri le bac* 
'ufi eme col tagliere 1 Cannoni partòr'àllc nozze . Non arduuno a tanto amento azzardarla 1 Mi* 
fafv l‘jir- niftrij onte,, folpclo il viaggio lino a nuota ordini dalle Corti, fù poi laRcpubhe» 
•naia della con degna forma riemerta di predare 1 ’ Armata , & il parto . AH'hora , che fu nel 
Uff attica fine dell'anno , per la Urada d’Abbruzzo giunta 111 Ancona , Antonio Dilani la riecug 
cl/aTrìe- cou trcd.ci Galee lottili , e sbarcolla a Tacite , cou tale trattamento , e injgniHcen* 
fiefp tendi- za y t hc U cl languì ba de'Legm li.viJc. abbondantemente raccolto 1 tutto ciò, ch'ogni 
* indurla c * aT,a ‘ to ' fomminiltra aii'vìodc'lulii , A-al dqcorodclle grandezze. La Repubhca 
** l*jtrmi rw'-dòin nome di Celare, e del Cattolico ne tu nngraoata . Htracua lo Spinola 
S P a. anale -muanzata l’oppuguation di Cafalc , horamai ridotto alle Itrettc ; perche, comimn- 
frrim-tme- Piando a mancare k prouiliom , e la guarnigione dumnuita nducendolim foli due 
fior im <n- nula lanci , e trecento Caualli , non rei taua , che nel fotcorlo dc'Francclì fyeranra , af- 
u (a fiale . tefodugh hobitanti , clic fe bene {lancili d'attanm sì lunghi, confcruauano tuicathi 
verfo il Principe loro conltantillima fede. Perdutati io, Duca.da Alena, incaloriti f. 
Cm fari con la prefenzaiua la ditela, mailcomando, la idrica, eia vigilanza s'appoggiaua al 
tiraggi». Signordi lfioiras con grand'etjmlibrio del valore , e del grido Ji due si grai» atpitani; 

perche, fe lo Spinola conti Jau.i , che al iolo nome di lui, come a fatile ripugna* 
torcdi forti dime Piazze , Calale cjedeflc , vgnaLttcofcl» gloria, nell ^foi» di Re. conte»- 
degli jtv- ou.ti, rtimolaual'altroa confermarla con fortaurneparoue . Lo Spinata veda la Cit. 
gre (fori . tadolla. haueua rmtorzau gli approcci , che nel giro ùdcatnpo erano quartro , una ai- 
ti alle nztiora Spaglinola , Alemanna, Napoletana, e Lombardi , Se ulne al Pò fi- 
at (cacciare 1 Franccrt con loro tiragc ila vn Forte fopur certa Itola , che copriti» 1 mtv- 
Lm . il Thoiras , in; tepido a tutto, introdotte nella Cittadella a ìrugmor prJtdia 
alcune infegne Franccrt , abrliggeua gli alle dumi con forate frapactui , Se m v n» para- 
ticela rmaitcfopra i Lombardi, ammazzato il Conte Soragno. con moki Soklatry 
difi Cari» eh tacciò sia alcuni pdott» , di rtr uggendo 1 lauorv » L'irnprefi non poceiendo con. 
l, nanne: r la (up porta colenti, al Duca JiSauma cotura lo Sjn noia. 1 tana gr.iuuncnrc alterato ; 

perche , trafeurando ili Accorrerlo con tutte le forre nc'liroi graui pencoli , fi foflc% 
cou ìlpcrauza di profittale delie di ltu calamità, fotta Caia le imptgrnro . Lfpcdt® 
porco loSca glia a Madrid , per accularlo , e per dolerti , 1 'indulfc il nana rii più validi 
a.uti, conche, rallentando l'alledio, diede tempo a' Franccrt di diliga in itali» 
naoui i inforzi. lotto 1 Marclciart della forte e Sciombcrg, Se il Duca, de Memora nò. 
Quali cotale Lue ir lippe , che non ccccdeuano tre nula huoimni , verta l-*inarolo 
.... Tètref- pafloulo , l’a: congmngcvli a fi; altri , fù anprella Ammana dal Paucipc-Vinoriojlfi- 
’jk'jtnigtlà- Toc un cmtjnc mi a Fanti , e nude Caiulu m tiro aagidlo, douc ckre paflato-il grof- 
ad inni-fi io , il Luca lì.irouau.1 con tuli laccato a piedi «educeuto aCatxallo. Ma fite.ù taiu 
djodaaoè la Klillcnza dc'Ftzncdi , e ’1 vejoic del Duca , che non Italo pulso, ma ruppazSauo- 
iarii . t O 'ùria 
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lindi , facendo prigione Pagano. Doria, che comandali.! la Caualleriade gli Spagnunli. 
Saluatofi'l Principe inficine con pochi, fopragiunfc il Scioinbcrg ad attaccar' Ani» 
«luna , che fi rende dopo follcnuco non pai che otto giorni l'alìèJio, hauendo negato 
il Colitico di Ipiugcr (occorfo al Caltcllo . D’altra parte la force hauciu ridotto ili 
filo potere Saluzzo con prigionia del prcfidio ; Villa Franca , e Poncalien cedcrono al 
Vincitore, &cncndo al Ponte di Cangila no per impedir' il palìàggio de! Pò, trince- 
rato il meglio delle forze Auiiriachc, niellarono grandillirao colpo, perche afìàhie 
tla’Franccli , e perdura .vna mezza luna , abbandonarono il pollo con danno grauc, 
c non minor confidici ic . Ad ogni modo 1 I ranccfi non lì minierò alianti , diltriuti 
tri' vantaggi deli’aimi da ber. iliina pelle . Veramente di mifcrando fpectacolo il Pie- 
monte leruiua , horamai latto Scena di qualunque fierezza, dcuaflito da gl'inimici 

E rodio, e da gli amicicon derilione . i rà tanti , e si graui accidenti il Duca Carlo 
nanuclc , aggrauatodafcflànta nuoucaniu, ma molto più irccuorato da infinite 
aiHittioni , e d/ludubrij della Fortuna , vcrlò il fine di Luglio , forprefo d’apopldTìa , 
fpu ò in Sauigliano . Certamente nel più angufto termine delle cofe lue la morte 
lo colle, &cgli appunto in quel tempo vcrfaui iic’più violenti dife? ni . Ma con le 
fiamme n'abolì la memoria , ardendo ne gli vltiini momenti molte Scritture, che con- 
tendano, per quello fi dniulgò a'daum del Milancie intelligenze, e concerti col 
Valftain , che per Cefurc calare douctu in Italia , unto più facilmente creduti, qu.mt* 
era il Duca contra gli Spaglinoli per gli Icari!, e prolungati foccorft implacabilmen- 
te irritato, e ’1 Vallimi di Celare ddgufiato oltre modo; perche, meditando lcuargli 
l'alìoluto comando tlcll’armi, volcua in Italia , quali ad clilio fpcciolò inuiarlo j ina tri 
tanti calhghi Dio rilparimò si grauc ilragcnilì’ balia . Fù certamente Carlo km inuel 
Prmdpcgian.lc, nodrito nell ’efpcneiua ddl'vna ? e dell'altra fortuna ; di magna- 
nimità, dicollanza , di valor militare ; virtù , cheli potrebbero due contaminate dali^ 
ambinone , dalla libidine , dalla prodigalità ; fei fuoi difetti mcdciiini , da viuacùfi- 
ma arte conditi , non fodero palliti quali trà le approuauom, e le lodi . Al fole ufte- 
refle immobilmente indrizzò le fucattioni, e miluranioa rii pailò meddimo il pro- 
fitto , e la Giona , ncU'amicitie li feoprì fominamciuc incolhute , più che liberale del 
fuo., amdo dell'altrui , Tempre poueroj non mai mancante, col danaro de gliainici 
tante guerre folte nnc, e con le loltanzc Jc'fudditi, opprclfi da graiuilunc impoìte . Ad 
ogni modo, cfcrcuando nello Stato l’imperio, l’autorità lidia Cafa , e con gli (tra- 
Hieri lòltenendo U decoro, fùda tutti venerato, e (limato. Nelle guerre cercando 
vantaggi, ò nelle (vici lèmnunio altre guerre, a’fuoi difegni mancato il fucccf- 
fo, più che lindiiftua, come architetto di tanti turbini , fpirò fcpcllito irà le proprie 
ruine. Con la fua morte cambiarono d'afpctto gli affari, perche V ittorio di profonda 
cgb pure, nu pai ledata ambinone , allumo il goucino , mchinauaalla pace, e non 
tenendo col Richdicu caufc di si gran difhocnza ; anzi, come Cognato del Re, mo- 
ilrandofi alla Francia piopcnfo , non volle (tnngcrfì con gli Spagnuoli , ne totalmente 
da loro fiaccarli . Dichiarandoli perciò d’adhcrire a quella parte , che più facilitar- 
le la quiete, cshortaua iMimitn del Pontclìcc ad ìoliltcrc con nnoue propelle; on- 
de nulci nel Settembre al Mizzanni di Ibbmrc vita tregua, che, le ben per le con- 
ditiom bialnn.it a da ognuno , fù ad ogni modo per uccelliti degnila da tutti . Durar 
doucua lino alla meri del proliimo Ottobre, dentro il qual tempo dandoli agli Spa- 
glinoli la Citta di Cai ile , e il Calvello , doucuauo dii icinurc 1 viucn alla Cittadella, 

Ì xr poi eonfeguir a neo quella, fc nel tempo prcfcritto non le gmngcHc loccorfo. 
mpucauano in quello trattato ale uni a'Franccli, che, rendcnlo la Piazza ccdcllc- 
ro vii punto di tanto decoro, e lalciallèro modo a' nemici d' impedire i foccorli. 

4 Alca 
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l6$0, Altri accufauanogli Spagiwoli , che , la fame hauendo ridotto tutto a gli ed rem? , fòt. 

Icro /blamente d’viia parte contenti, e per più letti ma ne pOrgdlèro il vitto a ? Nomi- 
ti,* ci. Maconmotiui contrari; li giufhticauano qiiclti col lofpctto, che fólle vicino 

gm»tli fe- il foccorfo ; quegli col dubbio di non cflèrc in illato di cosi pretto |>ortarlo . Ciò # 
ri : tuoi fi- che veramente indurtc gli Spagnuoli , ftt il timore , che Vittorio alta Francia adheriffe, 
dafi grane- jicrchc fénz’attcndcrc il loro confinilo atiid.tmcncc abbracciò prima J’ ogn' altro la tre- 
nmie lo gua . Ad ogni modo lo Spinola ne fùin Madrid con grane ccnfura nprefo , il che 
Spinolo . aggiunto a'frrquenti ri mproucn , per cagione dc'Sauoiordì patiti , Se a’ limitati poce- 
diti m "l7 n * C * 1C pergclolia di certa fua corrifpon.icnza , che col Richolicti oftitiolàmcritc no* 

‘ '* P*' dnua, gli lopraucnncro di Spagna , vedendoli riuocato l'arbitrio , &offefo ildcco- 
Lxirato In r .°» Vnffannò di tal guifa, che, caduto infermo con delirio di mente, e deliquio di 
fuo inoro ^ orzc > ritiratoli in Calici nuouo di Scriuia , vi lalciò in pochi giorni la vita . Capita* 
il Santa- no > trattine quelli vltimi giorni , Tempre felice , ma fcnzacccettione Tempre prudera* 
ir» te. te . Dalla mercatura in anni prouctti partito al coniando d’imprcfc , e d'Efcrriti , pri* 

f*r e a fole nu che al tirocinio dclTarmi , confcguì nel con/iglio, nell’ intelligenza, nelTcfecu* 
*ap} rrfla- tioni credito tale , che nicnt'altro lù offelb lo Iplendor del Tuo nome, che l'iniudia 
*o fotcorfl degli Stranieri , acquali, le ben lohti a giuflificare l'ingratitudine co'fòfjictti , egli Ica* 
diTrancie. liano per fola cupidigia di gloria lemma . Detonto lo Spinola , il Marchefèdi San* 
■mentre tacroccaflunrte ai comando , e tenendo dentro Calale le truppe, attendeua il tempo 
J Utili a > P cr nccuerela deditione della Cittadella , Se t Francelì ,col beneficio della tre- 

ficòrhiÀdè t difponcnanodi portarle fòccoriò . In tale pendenza conchiufifì 

eo „ e, fare nc ^’ AÌcmagna la pace , ne giunte impcnlitamcntc l’autufo in Italia . TcncnaFcrdi* 
da indotti- nan ^° P cr gftntercffi dell'imperio , e della fila Cafa in Rati sbona la Dieta , doue con- 
co la Tace corfi gli Elettori , e prelb animo dalla loro vnionc, con apcrtiliimi Tenti detclhuano, 
per l'tta- com'irtopportuna , Se ingiù Ita la guerra d'Italia con molte doglianze , che da Celare, 
dia . ad inltanza degli Stranieri , fenza iaputa , e confcnfo de'principili membri dcll'lm* 
eoli' liner- peno lì folle intraprcGi . Eshoitauano alla jwcc , &rcslubiuano d'intcrjiorfi : onde! 
pofitione Francelì, per inrcrcflarli , e per fottrarreil ncgotiodnll'aflòluro arbitrio di Celare, e 
degl’ £ Ut- de'Minilbi Spagnuoli , v'efpedirono il Signor di Leon , coH'aililtenza del Padre Giu* 
_ teppe , Cappuccino , col quale non folo il Kichelicu comunicati.! la confidenza , ma 
€ „'r jvireua , c'haucrtè quali ripartito l’ingegno Quelli tcneuano incarichi per ajxrrturc 

fiorii d! Ri «'Pace, nia molto più per efplorarc lo Rato del le cole , fomentare le renitenze degli 
de” C Ro', ■- Elettori alla crcarionc delRcdc'Roniani , e con altri Principi dell'Imperio llabilirc le- 
m j condo l’opjioruinità quei conccrn , che prorupjx.ro jioco apprcllò . Horamai con 

occultarne- h Succia hancua il Re Lodouico legrctamente trattato , accioche ìnuadelic l’ Imjic- 
ie (romei- rio, promcllògli qualche danaio , per la lor nortionc concorrendola anco i Venc- 
trndofi da timi , quando Tollero a temilo le morte , pcr diucrtirc dall'Italia le Armi . Erti pu- 
ìodouico re da'Minillri Celarci col mezzodi Pietro Vico, loro Kciìdcntc approdò Ferdinan- 
danaro a do, multati ad mutare alla Dieta Minillro, non fenza fperanza di fiaccarli per quelli 
Sartia per via dall'amititia FranccTc , cfpcdirono, per Ambafeiator Straordinaiio Scbalbano Ve- 
T in »a fimi n cro Procuratore di S. Marco; ma con incarichi di non lei ararli da' Collegati, enei 
dell linfe-, maneggio , e nella concluulionc de’ trattati . Prima però , che l'Ambafciatoi'arri- 
no . e da iu fl c } fù la Pace a’trcdici d’Ottobre accordata ni breui conferenze dc'Francdi con An- 
r tatuati» tonl0j Abbate di Crembs Munller , Otthonc , Baron di Nolhz, 8e Hcrmanno , 

_ Conte di Quelfemberg , principali Mimi In di Ferdinando . Lunghi cajntoli ti nltnn- 
fi’la "race ? cu,lr, ° • promettere reciprocamente di non inuadergli Stati , nè dar fomento a’ribet- 

con Accor- ^ » 0 ‘Hf’ n,cl • ' 1>er Maiitoua ji riinctteuanopcr quale oc apparenza le prctenficni della 
dito 1 kr * J-°rtrtefe alginditio Cefarco , o ad amicabile accordo , M Principe ai GnaftaHa t’afjtgna- 

uano 
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turno Terre del Mantouanoper fri mila fendi d’entrata , acciocbe rinunciajfe le fucprc~ I(J0< 
tenftoni a Carlo , >& alla linea di Ini Mafoulina . *Al Duca di Sanai a fi ripartivano nel 
' Monferrato dìciotto mila feudi annui , di reità, te fiabili , e antiche, e oir.tr e foni Trino. 
t/<2 Duca Carlo, che lo fupplic ber ebbe , ft promettala da’ Cefarei T Jnnefiiturade’due 
Ducati dentro fri fett imene , e poco dopo di ritirare le armi , eccetto che da Mattona t 
I da Torto ,e C aneto. Dagli Spaglinoli pure fi relaffafieil Monferrato, e Cafale, e s’vf rif- 
fe dal Tiemontc . I Frante fi parimente ,fortcndo dalla Cittadella di Cafale , s’obligaua- 
no di ripagare T^tlpi , e rtfiituire l'occupato a Sauri a , trattone Tinarclo , Sufi , *dui- 
. gitana , e Briqucrafoo . In Cafale fi lafciaua libertà al Duca di tenere preftdio , ali’ vfo 
f olito de’fuoi Tredecefiòri , fongagclojìa de’vicini doitcodo però hauer’ effetto ciò , che per 
demolire la Cittadella ji fojìe per auucntura fin’ bora concertato in Italia . L’inuefiiturit 
efpedita , e, po fio Carlo in pcfiijfo, doueuauo da Ce fare, e da’ Franccft reffituirfi di 
buona fede t Luoghi , che fi tene unno in mano , V injieme da Ferdinando abbai ter fi i For- 
t“, nella Rjietia uuouarr.cntc tonfimi ti , refiando ilTacfo in quella libertà , che prima 
godcua . Ter efecut ione di ciò do ue nano darji gli ofiaggi, cconfegnarli al Tontefice , 

| onero al Gran Duca , ò pure a qualche Trincipe dell’Imperio . Il Duca di Lorena in que- 

I ftò trattato fi comprendeua , W anco i Pernioni con refi: turione dell ' occupato , rimojpt 
Ogni molefiia per la guerra prefente , da loro pure douendofi dar promefia di non off endere, 
e di ridurre UEf cretto in ifiato di nejfunagibjia a’ vicini , quando però , prima di fognar - 
fi’l prefi H te , non foffe fiato in Italia altro accordo , a loro effluitone cvncbiufo . Tale fti 
del trattato di Katisbona il compendio, che in vece d’cdcr'accolto con bcncditriom , te. 
appiattii, incontrò il direnilo di molti, 8e il biaiimo di tutti . Dolcuafi il Duca di M«n- 
toita , chea lui conucmfic pagare , li può dire , le fpefe della guerra , c che gli li lace- ?*?/*• 
raderò eli Stati . A* V cneciani parcua , ancorché fodero i loro interelfi in finirò, nella [° ”* 

( * forma di queireftefi maj corrifpolta la loro coltantc amicata verfo la Corona Fran e- *. * r '” , *T 
le . Sopra tutti freme ua no gli Spagnuoli , auticzzi al primato , d'cfièr ( quali acce!- * 

5 bri ) adatti alla pace , l’arbitrio della quale vedeuano ripartirò tra Ferdinando , c la ma r u ^ 
'rancia. Ma quclta volta anche i Principi contrahcnri, & i loro Mimftri nonhauc- ramiti et. 
nano ad altro badato , che a’proprt j intcrcili , &r a proucdcrc in qualunque modo alle i, flati tilt 
loro prcfcnti occorrenze , perche Celare lemma horamai pungerli dall’armt Sticdcli, dtiContra- 
c la Frauda temeua in le dedà mutatione imminente. Haucuail Rè nel fine di Set- Unti, 

£ ‘ tembre in Lione pergrauc infermità corlo nfchiodt mone, onde il Cardinale, ncl- 
l’aucrlìonc delle due liti ne , c deli’ Orleans vedendoli fopraftarc fiinofa temprila , 
perno di componete le cole Uranica-, fpcrando , le il Re nfanadè , che non gli man- 2 ^ > ” 
citerebbero modi di lconuolgcre tutto ciò, che accordato fi lode. Non hnucua pc- 
irò abbandonata l'applicatione allearmi d’Italia , perche l’Elcrcito, lotto i Marefcial- pf, ^ 
li della Force , & di Sciombcrgh ingi oliato a z6. mila Fanti , c j. mila Caualli con vi- J- r * * 
neri per quindici giorni , nello fpirar della tregua fi molle, per portare alia Cittadcl- JiUrdi 

) la di Calale foccorlo . Vittorio non haucua dilcaro , chcnufcidè , credendo che con focctrfl « 
la caduta di quella Piazza in mano a gli Spagnuoli la pace dilhcolt.ir fi porcile ; nè il c~folc . 
Collalto tcr.cua lenii , c commilitoni diucrìc , defidcrando Celare, per valerli di qucl- 
leMiliticcontra gli Succi eli, che per ogni modo Icguillc l’accordo. Per tanto am- j ir 
bidue lafciarono , che 1 armata Francete , traghettato il Pò, pa Italie licuramcntc ne *1 y r awJa 
Piemonte, ancorché alla larga con qualche Cauallcna il Duca la rodcggiailc . Ala, ffr 
lènza contralto prolcgucndo i Franccft la marchia, (opragiunlc da Ratisbona Come- T u >f dilla 
__ ro , che coH’auuifo della pace lafciò 1 Marcienti grandemente perpleili , £.• , aitanzan- Tace . 
do, doticuauo romper l’accordo, òj-Hire, arredandoli, perdere per fame l'Elèrci- irrefotuti, 
to lidie vifccro del Paefe nemico. Deliberarono fmalmente inoltrarli, per allicu- 

rarc 
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rare la Cittadella , a cui non haucua la pace di Ratftboi» prouc luto a badanti > fpe- 
rande alla loro comparii indurre gli Spignuoli a qualche più ragioncùolc accordo; 
Nè nufei fallace il pallierò , perclic il Santacroce attcrnto cljicdi loro incontro il Mat- 
tarmi, esiliando dn iccuerc i captroli di Ratisbona , c fornir ancora i viueri allaCic- 
tadclla per le fufettimane , dentro le quali l'inndhtura doucua al Duca Carlo Ipedir- 
li . il rancidì > ccnoiciuu la trcpidationc dei M arcbclc , tarando con incalzarla dì 
.cattare migliori partiti, pretefero, ch'egli dalla Città, dal Cartellone da tutto il Monfer- 
rato con la Tua Armata fortirte. Dunque, fpuigendolì auanti, fi prefentarono x 
Calale , doue dentro le proprie Tnnccrc ltaua l'Annata di Spagna , c v* era giunto il 
Collalto, che, (c per equilibrare le cole, haucua già negate al Marchefè aluitenzc^ 
bora non volcua permettere, che totalmente prcualeflèro i Franccfì. Oltre 1 1 Gitto- 
la, picciolidimo Piume , li (cbicrarono quelli in battaglia , e con ordinati {quadroni 
doporilpmta qualche Caualieria Polacca, che vfci a riconolcerli , marchutiano di 
buon parto, pcrartalir le tnnccrc . Mail Mozzarmi profittando della coni temanone 
de Capi Spagnuoli, e magnificando le forze, c la brauura JcPc truppe nemiche» 
gl'indurtc acfafléntirc tumultuariamente al partito d’vfcire dalla Piazza. Ecco dun- 
que, ch’egli, dalle Trinccic lortendo, c col Capello , c con la mano accennando 
ailciquadrc, clic face Acro alto , trouati i Marelcialli , conchmfc l'accordo sù’l cam- 
po, nel quale fi videro in momenti gli Efcrciti part ire dalla battagl.a a'congreilì» 
c da gli odij a gli offici j . Furono inatti, che Sortendo immediate gli Spagnualida Ca- 
fale , e dal Monferrato , fi conjcgnaffero i pofti in apparente bonore di Ccfare % 
ad >» fuo Commi fj ario , che parò dimorafjè in Cafale con la fua fola famiglia » 
nè in alno , che m dar il nome , doucjje ingerirfi . Egli poi , /pirata il termine 
aU’lnucflitnra prefijfo , parti fle, e dalla Cittadella fubito parimente vfujfero i prejidtf 
Fracch , fott entrando i Vaefani . Non cosi torto conchiuló l'accordo , vfci'l Thoi- 
ras, già decorato dal Re con titolo di Marcfcialc di Francia, c tù accolto con 
acclanutiom da tutto l'Efcrcito . Nc tardarono a fornrne gli Spagnuoli , rcltando 
tri le due Armate Cafale, dopo deflorara la gloria di due gran Capitani, vagheg- 
giato vguaJmcntcdachiio fàluaua,cdachi lo perde ua. Per quello nacquero alcune 
dilatiom ndl’cfcgunc il trattato, perche i franarli , appena allontanatili venti mi- 
glivi gettarono dentro millecinquecento buomini a piedi , c cinquecento a Cauallo 
con ìfcufà che non ballartelo gli habitanti, mentre gli Spagnuoli, allocando vicini, po- 
pò: cu a no ritentare l'acquaifo . Ma il Sa ntacroce, graucmentc alterato, noccupò i’on- 
tclfura, e qu.Uch’alcro pollo, bloccando la Piazza che peteu a prclto cader ne'pnmi lan- 
r noi ì , perche la penuria vniucrlaJc del Paefe non haucua dato modo di mutuila , 
che Ica riamente di vitto . Conucunc perciò il Mazzanm , ancorché po'! concetto 
a’haucrccon le lue ncgonatiom aiunt aggiuci i franceli , fat o diffidente a gli Aultria- 
ci , ripigliale ìi maneggio, & a capo di venticinque giorni gli ridici di concertare dì 
numio l'abbandono reciprocamente de'poiti . Ma uopo quella ritirata pcrfirtcnJo gli 
Spagnuoli ai inatiabc frontiere detMilancfc; 1 Capi Franteli c'hnucuano fatt'alto , 
fàcili a (òlpetu, ò a'pietelfi , vi ((iutiero cinquecento Suizzcn , come di nationc libcrj » 
c indirtele iite. Lrteiieo di quei , che nuliiauano neif'Elercito loro , il Santacroce , 
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per ricòndiuli alla Patria s’era coU'Llercito Frantele portato hn'a Calale, intra prole la 
media tkinc, con la quale , degli Suuzcn e I laido accordata l'vkua , s'allargarono in 
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Rimandola rccidiua , e mfrattionc al trattato , s'auanzò col Gallilo, che t partito, 
c morto in Coirà il Collalto ) comman J.iuam Italia le truppe Alemanne, per ripigliare 
i polli. Trouandnli i Mimitri Ponti lìti j lontani, l’Ambafciaiorc Soranzo, che. 


fine fcambicuohncutc l 'Armate. Reifò nella. Piazza il Duca di Mena col Conimi 11- no. 
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di Ferdinando , e col prefui io de’M or» ferri ni , ai 'quali Udì’ inopia di' Carlo fommini- fi 6$Òf 
Xtraua la Francia le paplic. Fu dunque in tal maniera fclcgtnta nel Monferrato la Pa- 
ce di Ratisbonamon oliarne, che nel tempo mcdtfimo la Francia la riprouafl;; :mpcr 'A 
crochc planatoli 1 Rc,c ritornato in Ring), tanto e lontano, che contro il Car tinaie T Metr~ 
Juucllero forza le rruchmc, dalla Rema Madre tramate , che anzi calili trouò non ddtdi 
meno con aiu accorr.., ciiòcon glunolrllìmc imprcfe nel fanorcdi Lojomcoa maggior ^ 

jx>l(oauinzato . LftenJolagraciadc’Pnncipi , come vii» pcrieolofa nauigatione, che ni . , 
porca naufragi), ò ricchezze, iuperau gli Icogli, cl’mlìdie, il R.chdicu venula ^ tnc “ r " 
efaltato con laudi , bonari Se opulenze . La Rema , tanto pru rc(a immanente, prò rup 
|x- lutine col Rè ih aperulinnc iattanze , acciochc lo lcacciallc dal goucrno, e dalla 
Corte. Ma con cali arti lo lLbili , in vece di rumarlo , perche Lodoureo, selofo del- ll0 y,iVtrr' 
la propria Autorità, e de propiij aftetti , per all'hora fingendo, fe non di compia- pi H f y a . '■ 
cella , almeno di non (prezzarla , ritiratoli pofcia per qualche giorno fatto preréteo di diti li Mi;’ 
taccia a \ ei faglia , fece arteftjrc il Mangine, Guardaligilli , Se m Italia il Fratello dulie» 
diluì Marciane , come lugedoii alla Rema degli odi), e di tali configli . Onde il «nfiofa la 
.Cai dni 4 lc,allicurato, con aura maggiore continuò la diretcìonc degli adiri, eiltilo * cl ' 
tlt’luoi gran dilegui . Cefiatc per tanto le caule, per le quali haucuaal Cappuccino /Vodì/èa**- 
.fegrecanicntc comincilo, che in Ratisbona ad ogni partitoli coachiuJefiè , tìnlc gran- c ‘ J,nrnt9 v 
de akcrguonc contrai ui , Se il Signor di Leon , portile hauefiero allenato a trattato , 
nel quale , traLi eden doli i limiti delle cofcd'iulia , vi follerò mentoiutc quelle dell ■ g e 

Imperio , e della Lorena» ambiguamente i Veneti mi comprcli, e la libertà, e rcltirà- 
none Je’Gritòni non cautelata a oallanza . Gli preme u a particolarmente il dubbio f; £J , t ori. 
chea voci duale l ruttato, itali obi igo il non militerei' Vicinici , e à'RibaHi , s^ntc-* n.iit 
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E idillerogli Vuedclì , e que' Principi mi ione dell'imperio , a'qualihaucua la Francia uurjì ' ■ “* 
irgamentc proni elle ailut.nzc . lcmcua pure, clic s'ingelolitlero gli Olandeli , co’ m *ggin- 
quab haueua di frefeo linouata la Lega con obligo di grandi foccorfi , e con reci- mite firn»- 
.proca loro pi omelia di non prcliare ('orecchie per (cttic aulii all: tregue , non perche laudo Jdr. ■ 
veramente il Trattato di liatisbona iiitcrdi.illc quelle Prouincic , Ali per dubbio , che L no J e ‘}*.\ 
con recidine frctjuuui ne :h accordi lenza rodio de' iiiai CoHcgaci . Li Franciadì v * c * 
tìifcrcditlfk! apprelio gli amici . b’aggiungcua , che gli Itoli Oianddi , adombra- 
fi per la pace , di retenre conclnufa tri l'inghiitcrra , e la Spagna, con apertura di conf- *’*- ’ 

«lercio, e con rmouacionc de 7 vecchi trattati, che da alcuni anni in qui pircuanopnì 
in nome, che coli'atmi iiueirotti,fes’infofpct:.iuano tl 'edere anco dilla Francia dcre- 
Jitti, non farebbe fiata gran cola , eh abbracciatici o in linci progetti di tregue, digli 
Spaguuoli mccllaMcmentc cshib.ti . Per quello il Cardinale con èfpcJitioni lòlleci- ehrfiri- ‘ 
te 4 » Corrieri aiiìcurò tutti gli amia nella Corona, che il Franato coocluufo fenza fortiì ‘1 
Iq CpnumliiQni'dciKè, e contra al gulio de Tuoi Collegati, rdianad.fapprouTto, pre- Trattala 
«cadendone modccationc , e riforma . J Mini lin Franteli , prcucdcndo ciò, che iwc- /«■ la mi 



ar- 


cando gl’indugi, da loromicrpolli . .Ma il Senato ricino d'auanzarc alcun palio p (è /* 

non di cuneo co, con quella Corona, benché per gli difpcndiji, e per Patìlimoni, prnr,- 
cipaì mente di pelle , itanco più delia guerra, clic ài quei trattato , contento tlefidcraf- t b, m „ n 
ic , chc/ylle celti emerite ciegouo, per acquietare l'itali.», haiiendo horamai da pur >ao y 
xl)«i lenze compilò» quanto Fano diluguan, e ptH'tuoiuàr l’Ainicitic tra Siati , e uerji fe»- - 
Ib.iivipivli < onici ut or.L - diucrla j iraittic^conrcri&rccolhinte procedendo gli vtfintd" \aU irà- 
nnocuic:, e ik^Ii oggetti , gii alari, o jxriaccqie ulcciaLtpm , f ò |xr camb ar de' da. 
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Minittri, bene fpefio per agitatone ,c Tempre per gl'intcrcflì dcTauoriti,coihicngooo^ 
d inerti i li jò fermarli . Ma il negot io procede con molte dilaticeli , edifhcultà, noli 
ottante le quali Ferdinando preflato da’proprij btfogni , richiamò le Truppe d'Italia » 
lafciatcnc lotto il Galaflo alcune |x>chc , che (velerò nel Mantouano Quartieri , c par- 
ticolarmente in Solferino; c Cattiglione , che n'erano flato efenu tinTiora . Gii altari 
dell'Imperio comineiauano a prendere piega diuerfa da quella , c'haucuano fin' bora 
goduta , cotnprobando con lubita , c llrana murationc , che a immodesti dcfidcri j 
d'aggrandire gl'Inipcrij, fono per lo più vicini 1 trattagli del perderli, tal’cflcndo il De- 
ttino degli Stati , che s'accrclcano tra molte cure , con gii acq tutti accrdciuti crollino 
facilmente ,&r in line, crollando , pellicano, ò per gl'interni di/Iidi), ò per l'oppu- 
gnationi (tra mere . Sotto la (ua mole, al timore de 'Principi dcU'lmperio , & alle ge- 
lo fìe vniucrfali d’turopaja Monarchia de gli Aultnaci horainai foccombcna . il Prin- 
cipio appari in Rausbona,dondc trarre lpcrauano la maggiore grandezza, congregatiui 
da Ferdinando gli Elettori con pretetto d'applicare rimedio all'aftii tuoni dell* Impe- 
rio , ma |>cr collocare veramente fojva il Capo di Ferdinando , fuo Figlio, ornato del- 
le Corone d'Vnghcria, ediBohcmu, quella ancora de' Romani. Alcuni biaflma- 
rono Celare , clic tenendo con ccuto trenta mila faldati, oppreflò , & occupato l'Im- 
perio, comiocalle gli Elettori , che fcparau trcinauano , actiocbc vinti, conofccnJe 
noncanto le proprie forze, che lautot ita loro, & il bilogno di Ferdinando , potette- 
ro in graut , c lhancr ìfokinom accordarli . S’abbornua l’Eletuonc da' Protettami,, 
c del Santone particolarmente , {degnato per l'Editto de'bcni Ecclcfiattrci . Oli itelh 
Cattolici dcfiJcrauanonmoilé le vetiàuom del Fndlandt > e moderata Pastoni?, e 
la potenza di Celare tteflò . Il Bauaro lopra ogn'akro ancorché da Ferdinando rico- 
nolccllc il fuo Voto, lenendo come più potente , anco maggiori apprcnlioni , e {pri- 
mari più liberamente i luoifanii , incitato contra il Fndlandt da grani dtfgutti , c con- 
tra gir Auttruci fomentato da (cgrctuEma Lega con la Francia contratta . Dunque 
fattoli Capo, &t Autore delle comuni querele deil'Im peno, prima negava di procede- 
re ali'Elcttione di Re de' Romani , non tflendo la Dieta per dò conuocata , poi 
s'cfpnmcua , 7<(on effev decoro del Colltggio Elettorale , nfoluei e sigi ane iiegotio -, cin- 
to d'anni , e d'armati . Gemere l’ Imperio folto la fiera fcruitù del yàtfrain, che tutto con- 
fonde ua tra lo fpauento de’Priucifu y e l' affiliti ioni de'Topoli - -A ebe Jcruire più tanti 
Ef ertiti nella 'Pace dell'Imperio , ebe di Miniftri alle crudeltà di quclfiertjjimo Capo i 
egli nell'efccutiottifeucro , rigido nel comando-, nell' cf anioni auidijjimo-, conf amare il f an- 
gue dell’ iAlemagna , e fior quei- l’oro delle Trotina c . Don afe tu fine f adir, andò tregua 
a-’doLori della Patria comune , e con la pitti [ua ì quafi con fiparat ione più forte , '“che 
quella del fuoco, diflingueffe boramai in quel mantello , si iniquamente c (tratto dalle 
vifeere de Vaffallì, est inutilmente prof ufo, le lagrime , t il f angue di tanti innocenti. 
Con borrore conuenire propalarlo ; apprefio i popoli della Germania , peraltro dotati 
di fini jfima fede , rcuderfi a quejt’bara più odwfa la. tolleranza di Cefarc , che fa cru- 
deltà del Mitiftro , 1 fojpiri di tanti opprcffi , i gemiti traforati efjeic in Jint 
per crollare l'Imperio ; perche giunti al Ciclo y ancorché creduti leggieri -vapori , ji 
conucrtono ne’ più pefanti cafti?bi di fulmini , e di timpcfle , Dunque ioucr bora- 
mai rallentarli cosi duro flagellò , deponerfi Udirmi , al Valflam leuarfi’L cimando ■, 
e poi con animi quieti y e fenfi liberi procederli ali'Elcttione di I{è decornati . Co- 
ri egli pubicamente cfpnmcua , c lo facondauano gii altri : ma in priuato daoa gnn- 
jUi- di, c licurc fpcranzc , che , rdtando contenti, farebbero tutti ncil'clctuouc di ferdi- 
nancH» conco rii . Anzi, vinti 1 cordigli con gli Ledei tattici, fece credere, che de pa- 
tto il Yatftùn , c riducici del loro parare a chi cesfepua; lì doueflc li luprcme «nona. 

dodi 
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do di qacll’afmì , che refhflcro in piedi , farebbe da loro il medefìmo Rcd’Vnghc- l6%0. 
ria infirmato, e propollo. Con tali allettamenti l'Imperatore s’indtiflè a sbandare 
quindici mila caualli in vn colpo, e poi a parte a parte il rcllantc , non ritenendo» 
che {cario numero di militie , oltrea quelle, che li trouauano in Italia, 8: vn cor- 
po, che fatto il comando 'di ' Torquato Conti nelle Prouincie verfo il Mar Bilthico 


litrattcncua. Il Valftam, non po;cndo foderi rio, climoflram con arJcutiiltmi ofh - 
tij aU’im paratore il pregni ditto , che ve dea rifiatarne ; mentre l’AlIcinagna, còll’armi 
domata , non potcua, che col terrore delle mcdclhne tdnerfi obbediente . Prcdicìtu 
riuolution» importanti , alienationi di Principi , e Stati ; perche , cflèndo ili Religio- 
ne diuifi , molti offefi , tutti in difgulto , fc il giogo del Ferro li rimoudlc fcuotcrcbbero 
piu facilmcn ce quello dell'obbedienza . Solccia egli dire, renderli imponibile a Ccfarc 
trattenere diecimila foldati , ma fatili/limo fòftcncrnc fin centomila , perche le gran- 
di Prouincic della Germania, d’ampie popolationi non Colo, ma di gente bcllicofa 
fornite, alle picciolc armate contender porcuano non (olo Ì progrcflì, ma il vitto, 
e gli alloggi ,dóuc le jpoteariffime , facendoli linda , ogni cola donuuano, e col tinio- 
rc, e la forza conciliandoli llima, 8: eligendo contributioni potcuano alimentar lo- 
ro (lede, e guadagnare inlìcmc al Principe vcncntionc , e nfpctto . Configliau i , che 
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bere; , fuoi intimi amici , i quali a Mtminfihcn accolti furono, prunr prohibiti di r i e i,i?deU 
parlar di negotio *ma dopo trattenuti in vari j dmcrtimenti gli afcoltò con animoquic- rrptutitn 
to, e tutto a'fuoi nemici afenuenJo, tri’ quali, oltre al Baiiaro numcraua gliSpa- del temati- 
cnuoli , &iGieluiti, predilìgi! mal’cftto , eh: rifultar ne doucua co.i aculei , e con da. 
ìchcrzi, più che con ragioni , mo!lr.tndo d’obbedire al Decreto, ma non d'approuarc ^ .. 
ilconligho. Rieufataognifodislattionediqucllc, che ampiamente Ccfarc gli offerì- 
uà, eccetto che l’immunità del render conto dcll’amminillr.niouc pallata depofe il co- mct f * 
mando, e fi ridtiflc a’fuoi beni, refhnJodubbio, fc apparirti: maggiore nclrcfercitàr- lertndt '■ 
lo, ò nel laida t lo. Magli Elettori , confeguito l'intento , tanto più fi dimoflrarono 
alieni dall’clcggerc il Rédc'Koniam, quanto meno crederono di patemi crtercoltret- 
ti . Ne pure non artcntirono a confcriic al Re d’Vngheria la dùcutone dcll'ar- ? 

mi , anzi gli Eeclcfmlhci , riduciti del loro fenfo da Ferdinando, propofero il Bauaro *J- u*,,'. 
pcT Generalato, con grande aj»prenlionc di Ccfarc, che alpiraflc quell’Llctcorc , f; . 
aggiungendo quello coniando all’altro, che già follcncua della Lega Cattolica, a rcn- 
dcrfi Ai buro del l’Imperio, 8: imitato di prefenuer legge a gli Àultriaci. Tutta- 
uia , dillimulando il dui-urto, anzi fìngendo d’applauder’al partito , tali condiuoni 
a Mnllimiliano propofe , per cfcrcitarc li Carica, clic, dillcntcndoui egli tra le difh- 
cultà , e icdilauoni laico, cbcfuanilfc il progetto. Inqucftollatodicofc,cd’ani- 
mi , Gulbuio Adolfi Re ji Saetta ^ inuiuco (erme suddetto) <fa alcuni ,c dclidcra- 
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giudicarlo , c colpirlo , Se in fine dal congrcHò di Lubcca , douc fi maneggiarla li ps'S 
cc con Danimarca , follerò Itati rigatati 1 Tuoi Ambalciasori . Poco h iticua Jcurc 
badato a tali doglienze > anzi alle lettere lidie della Dieta tardi fu corrifpolto con termi-* 
ni generali , c contitoli fcarfi . Pertanto , alluna fpcciolì pretefii di Religione , c ii li- 
berti, per proteggerci l^occl fonti dell'Imperio, c formar re gli opin ali della domina** 
tione degli Aultmci , verfo la Poincrama lì fpinlc , sbarcando ncll’Ilòh di Rugen , 
dotte , (cacciato il prclidio Cclàrco da vn Forte , (labili la fede dcll'armi; L'ultrc (fole, 
che fono poco da quel Continente difgiuncc , gli fi renderono lenza contralto . Ciò* 
vdicofi d’improuilo , grandemente commollc gli animi degl'imperiali: ma predo fa- 
pucoli , che non lunetta il Rè all’ hora più , che fei mila foldaci , si tenue principio , c 
cosi poca fauilla lì dilprczzò , tin’at tanto che, aggrcgandoghlì molte delle milnie, da 
Ferdinando sbandate, che, auuczze alla licenza dell 'armi non potcuano viuc- 
rc lènza rareferemo, fi vide con vigorofifllmo Efcrcito, dopo prefidiato Stralsundt , 
traghettare nella Pomcrama. Bolcslao, Duca di quella Pioiuncta, rii dal Frid- 
land: opprcllb , c reflàto , ricusò 1 preiidij Ccfarei * fangcndo di volerli da (è lidio di- 
fendere . Ma , Uretra con gli Sucdcfi vna Lega , accettate in alcune Piazze doro mi- 
litic, Se csborfatc contributiom , fottola protccuonc di GuUauo fi dichiarò. AU’ho- 
rail Rè, tenendo vna ritirata ficura , fifpinle nel Mcchelburg, per ìlcacct-rc i Mi- 
niftn , c le Guarnigioni Jcl Valltam, c con riftabihrui gli anncln Signon , conciliare 
applaufi alla cauli della Religione , c della publica libertà , che pretendala redimere» 
A quclti progredii s’opponeuano il Duca Saueili, Si il Conti con deboli fòrze , e con 
incerti configli, ocrchc, cinti da’Protcltanu, haucuano ogni cofa fofpctta , mentre che 
ilTilli, al quale l'Imperatore era fiato altrato a concedere con limitate conditioni 
la fuprema dircttioncdcll’armi , raccoglicua nel Contado di Mansfèlc il fuo Efcrct- 
to . Ma horamai per tutto con le Ipcranzc follcuandofi gli animi tra'pnmi 1 Cittadi- 
ni di Magd^mburg mtroduflcro Chrilhauo, Ammimltratore di quell' Arciuclco» 
uato ( già ceUw reo di lelà Madia ) cfclufo da Fcrdioando, c proferito . 

»41 M. DC. XXXI, 

Da tali mouimcnti della Germania doucua anco quella volta V Italia riconofcere la 

3 mete , benché per qualche mele lenza pace , c fenza guerra agitarti*, mentre , ognuna 
clic parti cercando nc'trattau vantaci , c gb Eferciti cflendo fianchi, c confunci , li 
guereggtatta col negotio, c fi ncgotiaùa tra l'armi . La pelle Ipopolaua intere Prouin- 
cic ; c nel Milancic particolarmente (.all’ira del Ciclo la lodcragine humana iauorando 
i fulmini ) fi trouò vna colluuie di gente , rimefcolata d'italiani, c Spagnuolt , che , m- 
ucntando nuouc fòggicdi morte , procuro con pelle manufatta citingucrc , per quanto 
potcua , il genere humano . 11 veleno di milti mortiferi , Se abominandi col lolo con- 
tatto vccidctia fenz'alcuno (campo, mentre l’inlidie occulte li trouaujno m ogni parte, 
cflendo per le Chicle, c per le firade (parie le folle di si fiero liquore . i nomi di collo- 
ro non mentano, che robhuionc, dcll'ataom lcclcratamcnte tamolc giulhlfinia pena. 
Se ben veramente l’imaginationc dc’popoli , alterata Jallolpauento, molte cofe (ì fi— 
gur.iua ad ogni modo il delitto fu fcopcito , e punito, itando ancora in Milano l' m- 
lcntùoni, eie memorie de gli Ldihcij abbattuti, douc quc'mofiri fi congrcgauana. 
Ma nello Stato de' V enctiani , c nella Città la maligna influenza iupctaua 1 nmedij, fin 
tanto , che votato vn magnifico 1 empio fotto Tutela di noilra Signora della Salute , 
tra* meda v na ncca lampada d’oro a Loreto, e deliberato di lollecitare apprcllò il Pon- 
tefice la Cancmzauonc del Beato Lorenzo Giufiuuano, Pacntio, c Patriarca del- 
la Cit- 
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fa Città , oltre a publiche , e prillate preghiere ,con clemofine , & attinenze , Dio placa- t5jl^ 
* «o rimife il flagello : onde verfo il fine dell' anno la Cuti fù con grande folcnmtà. pu- 
blicata libera da mal contagiofo , ma le cicatrici Tettarono per lungo tempo , dicalo in r»y e nnU, 
i . Veneti» perite ftflanca mila perfone, e nello Stato della RcpubUca pili di cinqucccn- e /« sut». 

to mila . Quanto a' trattati , accettata da Ferdinando l'oolationc de’Franccli , clic ‘A >ot*rfi 
' s’efeguiflc follmente per ^lianari d'Italia la Pace , vi ripugnauano gli Spagnuoli , im- >'* Tempi • 

tati da poco felici fucccfii, & in particolare l'Oliuarcs, lontano da’pencoli , e dalle dii- * 

Acuità, fi crucciaua, che non follerò 1 fuoi difcgni lòrtiti . Inaiò il Feria per Goucrna- 
tore a Milano con nuouc inttru tuoni, per ìtturlwre più torto, che promuoucrc la quie- * 
te, &in Germania cfpedì'l Reggente Villani, acciochcrallcntaflc in Ferdinando la librr4 
follccitudi ne , con cui prpcuraùa m Italia la pace : cshibcndo contea Io Succo graadif- sp*gnu»U 
fimi aiuti, fe , confcgnata Mantoua a gli Spagnuoli, lafciafle a loro cura la guerra di qua dì /intono ; 
di'jYionù. Ma Ccfarc, riflettendo all'clito dc'paflàti configli , e vedendo l'incendio di ftrdl- 
dcU’armi Suedefi aunampare par i' Alemagna con voraciilinic fiamme , inuiò al Ga- n» ndontl- 
lallo le facoltà, acciochc in Italia ttabildle, Srclèguiflé la Pace. Il congrello li tenne 1‘ effettuar 
in Chxralco, Terra del Piemonte, Jone conia mcdiationc de' Mini tiri d’ Vrba- vieti» 
jjo, e prefente il Duca Vittorio, il Gallilo li crouò col Marefcial di Thoiras, ecol imita. x 
Signor di Scrinai, Deputati Franccfi , a 'quali Traiano Vifcardi per nome del Duca 
di Mantoua hauetia ceduta la Plenipotenza. Per la Rcpublica Girolamo Cauazza, ^ , *'*'* er * 
fuo Segretario , v’intcruemua , e per gli Spaglinoli il Conte della Rocca, loroAmba- f 
fciatore nel P emonie , partccipando'più delie notine , che detrattati . Quelle publi- j trU . 
che negotiatiom fi facilitauano da più occulti concerti della Francia co’ Sauoiarui, fi- trar j-/ re „. 
no alla concliiufioacJc’ quali haueua , fi* bene in apparenza, per altre caufe ritarda- 
toilScru:cn di comparire in Chicrafco. Ne fù il promotore, e il mezzano , non gettato in 
lenza fegreto confentb del Pontefice, Giulio M azzanni, il quale, perla lèliciti chhra/to . 
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quella, ‘ebe lo nodrina , di ricuperare con la pace C occupatogli' dalla Corona Fra»- d J Trwe- 
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Vola* a qualunque partito il Cardinali , ambi no fb di gloria , ritenti-' in Jtai 
'*n* memoria de’ fuo: ampi funi gesti. 1 . da chi poter ji quejlo pe after 0 impedire, _ 
per dittando , affi Moda grani fimi mali j ad altro ebe alla propria di fi fa non penfhi 
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patire L’arbitrio , e U gelojie d’vnafoU . Egli [ìeffo da'pafati pericoli poter’ bora- funi* 
mai a baiìanga comprendere , qual fui il preggo della quiete , e del Principato . Cotv- torio « 
trapon : // è alrtlafciar d’vna Viavai’ acquisto certi {finto della Sanala y di Tarantafta , dtr vìna- 
di Montna, d’ jLtigliana , di Suja , di S allago , di Bric Itera/ co, con tante Valli Eor- l" tl 

ti y CE altri luoghi , ebe /quarti ano il Piemonte , egli afcdiano la Metropoli /le fa . matrona. 
£ quando credere conia fittila /cacciarne i trance fi , cbencila vicinanza poj fono inon- 
darli lo Stato , e coi ; la ferocia , eia potenza a forbire il r citante 4 attendere forfè i 
foce or fi da Spagna, ebe a titolo di patrocinio vorrà vfurparfi altre TiaTjt 4 facrifi- 
caffe dunque al jjoj/o infattibile , ebe tiene il Cardinale di gloria , vita piatola parte. 
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*631. fente vantaggi importanti , mentre , dall’arbitrio de’ Miniflr ideila Corona deumdo là 
dim [ione de IMon ferrato dipendere , Jene farebbe ad elfo , infime con la ceffone d Tri- 
no, cosi ampio riparto y ebeti val/ente di Tinaroló farebbe affai compensato . Efier 
ciò appunto quello , tbeilTadrediluibaueua per lunghi anni , e in mngo a tanti tra- 
ttagli cercato . 'ìfè poter’ il Duca di Alantoua dolerfi 7 perche , fe a pregio delle pro- 
prie conqufle rii fa la Corona rcflituire la Città capitale , battendo preferuato Cafale 
coll’oro , c colf angue, qual minor gratitudine render fi a così magnanimo Ré, che pa- 
gando il pregio di quella Torta, clic per fua falunga , & aiuto defidera tener fi aper- 
ta per le ycuture occorenze i Tcnfafjc Vittorio alle congiunture prefenti , & a’ propri/, 
intcrcfjiy perche, fe a cedere Tinarolo non affentifie , reflaua la Trancia con quella 
TiaTga non polo, macoli’ ampi ff me f foglie detta Sanai a, cdcl Ttmcnte . Efier’ dia 
hovamai arb tra della quiete , c deli’ armi . In Cafale eflcnderc la mano , e P autorità . 
T^é molto di Alantoua curarfi, lontana da’ fuoi confini y e bilanciata da grandiffimi 
acquifli , co’quali può con larga mano , c compcnfare le perdite del cliente 3 e'prcuatcr* 
a’vautagg, degli Spagnuoti . Fiuti uaua il Duca tri graui pcnfìcri , perche dall* vn, 
canto allitìaiulo il difidcrio di pace , c la fperanza diricuperar col trattato ciò , eh* 
inaino ixK.doucnpoti.ua ricauar da’Franccfi , dall'altro comprendcua, cherimm- 
tiata la cuftodia dcll’AIpi , e delle Porte d'Italia , non farebbe pai dalle Corone la di 
lui Anucitia apprezzata . Infine, alla ucci fitti. Se al tempo cedendo, adenti di la- 
iciar Tinarolo, c le Valli ^ ihc femonodi psfiò all’Italia , con tanta cnconlpcttionc, 
c fnemio, che Beffato fi a quale hi mele appari priira , chcfcncpcnctTafieilir.otiiio. 
Ynitidopo tal maneggo 1 miniftri inChicralco, facilmente li conchiufc a’fci d.* 
Aprile l’accordo per l'clècutionc della pace d'Italia j perche cflcndo il più lungo, e 
p.ù riitbcilc pùntola liquidatane delle Tare del Monferrato , che doucuano conle- 
gnurfi a Vittorio, i fra net lì lafciarono corre re ogni vantaggio, a’Sauoiardi, non difìcn- 
Vcn pubi- tendo il Galaflo , che defìderaua prcfto conch mdcrc , e tacendo 1 Mantouani , cupi- 
Ihftnt {.li di di rimettere il Duca nel più importante de gli Stati . Dunque per li quindici mila 
feudi, cheli dauano a Sauoia d’entrata, le adeguarono in oltrccon Trino, Alba.: 
ottanta altre Tene delle migliori, aflùmendo in fe quel Duca la Dote di Margherita, 
cpe’lfopra più , che potcflcro riletta ìc d’entrata , promettendo deportare in Lione 

5 ;io.c , o contanti. L'inuclhtura di quella parte del Monferrato doucuadarfi dalL* 
mpcratorc aSauoia ; a Mantoua la nominationc alla Badia di Lucedio fi lafci.iua, 
es’obligauano iSauoiardi a concedere annua trattadi dicccmila facchidi grano a Ca- 
falc , che fenza la più fertile parte del Monferrato potcua facilmente cadérne in man- 
canza. Quanto alle rciiitutioni dell'occupato , pocoaluo s’aggiunfc al trattato di 
Ratiibona, le non che in Sufi, Se Auigiiana rdlar doucfkro guarnigioni di quei Canto- 
ni dcll'Heluctia, che fono alla Francia, calla Sauoia confederati, con obligationc di ri- 
confcgnarlc alla Francia mcdelima, in calo, che nel giorno prclìflònon fi ritiraflcro dal- 
la Rhetia le Mibtic Alemanne . I Vcnetiaui ficcmprcndcuano in ampillima forma c »* 
** obligauauo gli Spaguuoli a ratificare il trattatola ridurre nel Milancfc l'armi, fcnz’in- 
“* fcrir'orfcfc, ò gelo tic a quei Principi, che a parte fodero Itati dalla guerra prefcntc . N oa 
fu cosi, tolto iftrattato concliiufo, che gli A lana lini tacitamente abbandonato Valczzo 
fj ritirarono dallo Stato della Republica, ancorché poco prima certo fortuito accidente 
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bauefle in qualche parte alterati gli animi 5 meiatrc per la Brada dello Steccato, nomina- 
ta altre volte, tra’confini di Bergamo, c Crema, pattando certa Caualicria di Polacchi, 
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e redimito ii bottino . Più vehcmcnti erano le querele del Feria per le cofe , conchiufe 1 I • 
in Chicrilco , a tal legno, che, negando d'anprouarlc, edi tenerne per refeen no- 
ne poteri, difponeu» apparati, ccrcatia precedi, attraiicrfaua la marchia fuori d'Ita- 
lia degli Alena unui , & inulta na Ottauio Piccoloininr a rodare al Tuo foldocon tre Reg- 
gimenti di quella nationc, efinalmcnte fomentando il ’difgudodcl Duca di Minto- eh» ttnti 
ua per l'ingordo partaggio del Monferrato, gli promcttcua, fc voleflè aJHcrir'a 
gli Auitriaci, non folo di redimirlo nel Mantouano f manftabilirlo in ognuno c ° 
de' Luoghi , che alienauano da’ fuoi Stati cosi prodigamentc i Frnnccfi ; ma ‘ Msnit- 
Carlo, troppo {limando pcncolofo da gliodij recenti pollare a si lofpeiteamicine, ua pcrc ] )t 
contentandoli di querele e d' occulte pretelle , erede, che non gli compiei là lturba- acc ’^ifi < 
re l'cfccurionc delle cole accordate . I Francefì , oflcrtiando leagitatloni del Feria, gii 
rallentarono per vlcir d' Italia la marchia. Onde a’Mmidri Pontifici/ contienile di jtrUci . 
mtoiio interporli, e perche il punto, che pungevi più gli Spaiamoli confidcua Onde 2 
nella dimora de pii Suuzcri in Sufi, 8t in Àtiigliana, hi cmiucnuto a'dicianoucdi Franctfi 
Giugno, che, 0 tutte le re flit ut ioni fi face fero a Sauoià , a. Mantoua , e a? Grifo- ff‘”s on ^ , 
ni in vn folo giorno, cioè a’ venti d’Sdgofio , onero che in quel medefimo giorno s’- fu* 
abbandonando da’ Ccf arei i Forti della Pfietia , e Bricherajco da’ Franccf . ^t’ven- l, *t m u ~ 
tifa fi retajjafiero a s ancia Sufa , e ^ tulliana , & a Mantoua Torto , e Co- ‘ 


lamenti 

neto . *Al primo poi di Settembre la Città stefia di Mantoua fi ccdcffc al fuo Duca, 
e Tinarolo a littorio fi confegnafe . Quell' vltimo modo , come più futuro, fu J s 
lecito, e vi s'aggiunfcro oltaggi $ e perche non volcua il Pontefice, al qual doucua- 
noconlcgnarfi , in ciò, ch’afpcttaua a' Grifoni ingerirli, fu ftabilito, Che per Bri- ji espitela 
e ber afe o il Tboiras fi defi'e al Duca di Sauoia , e" per gli Forti della Fletta a quel nucuamc- 
di Mantoua il GclaJJo . Inoltre fi limitò , che dal Feria fei mila Fanti , e mille Ca- t*. 
uaili farebbero fuori <B Italia imitati , e poi di f armato il Milanefe , eccetto che de gli <•» 
ordinari] prefidq . Le reftitutioni , a'ioro tempi gradatamente éfeguite dauano gran- f attiene. 
de contento, e non minore fperanza , che l'Italia rcfpiralle in fine dopo tante calami- 4*11* f tr Z 
tà, A: il Pontefice fende alla Rcpubhca vn Breuc condegni concetti, e (aitando il *'• _ 

merito di lei , e pel folte nere la Guerra , e nel promuoucrcTa Pace . Trateanto , che n % ’ a jj a f 
le rcftnucioni fi praticauano , il Signor di Razzilier , giunto per nome del Re Lodoui- YJ’YhYti* 
co a Vcnetia , non lòlo cimi unico l’auCordo corichiufo , ma indo con grand’cfhcacia, * tn 
clic la Kepublica porgefle modo al Duca di Mantoua eli rientrare nello Stato ,rappre- ^ in erir - 
dentandolo , quarcra appunto, bifognofo di configlio, di prefidio, d’aiuto. Bipafiar’ fi-i lenit- 
egli dall’efilio , e dalla poutrtà al Tri nei paro , ma non portami , che là per fona, t Figliuoli , p te . 

& il nome , fer.^a nulitie , fienosa credito , ferina danari La Città di Mantoua ejjer rat - da cui 

fcr abilmente ridotta in forma di cadauere 3 i luoghi in foli tud ine , il Territorio tnfqita- rfaltafi la 
lore . Toterfi forfè cattare le guarnigioni , e le rendite dalle ceneri , e da’ Sepolcri): ì con- KepuUìc*. 
ucnirfi dunque presidiare quiLe Muraglie , per la preferuatione , e ricupera delle quali T T“* 1 

Lanetta tanto pi oj tifo d'oro, di fatiche , edifangud La Frane: a lontana non tener’ in 
Mantoua altro intere!] e , che d’ajfit none , odicelo. Incombere perciò la e u fiodìa alla Tri ' 

Hcpublica, come a'"'"‘*- ^ ' et ‘* * 
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do feendere di nuouo doll’^tlpi con potentififime forge . Egli autore della paté volerne 
efjcr cr.Jlode . "Pregare la grpublica acoadiuuarlo in sìgeneroft penfiierì, c s’na fiata 
fua compagna cofilantc nell’ armi, fi contentane in oltre di ficco manutenere l’accordo. 
I Vcnctiani , dopo veffàttoni sì lunghe «ididcrofl lomuiamcntc di quiete , dubita- 
uano , che con nuoui emergenti > c con ia nouità d'introdurre prcli Jij rngcl olendo- 
li gli Spagnuoli , poteflc altcrarfi la pace . Si perfuadcu.ino in oltre , che il Duca* 
qualche fuIJidio cauando da' Tuoi Stati di Francia, poteflc fupplircal prefentc baiò— 
ino, con che fpcrauauo in fine , che moderati da pii cucnti i configli di Spagna » {òf- 
fe l’Italia per godere lunga , c ficuratrampuliti . Per quello s’elculiuano dal prd 
{laccai Duca nuouc atflitcnze, promettendo però, fe ìnfurgcflero altri dillurbi di 
concorrere con la vigilanza, c prontezza , (olita dc’loro antichi iuftituti , inlìemecoa 
la Corona al follicuo diluì , & alla comune libertà dell’Italia . Ma a qiu ftc confi- 
derà doni niente cedendo i bifogni del Duca , nè rallentandoli tónda nze del Rè » anzi 
imuatoa Vcnctia il Marcierai Thoiras, Ambafciatorc Straordinario , per dar pefoal 
negorio con la qualità di cosi fa mofo {oggetto . replicaua con grande ìnllanz-i , che ha- 
u.iulo la Rcpuhiica lino neli’eftrcme calamità louuenuto Carlo con pronta liberalità* 
voleflc pej le.tionarc il beneficio con dargli modo di godere leprclcnti migliori For- 
tune. 11 Senato pir all’liora deliberò (blamente di sbandare a’Conhni qualche Fan- 
teria, amache , alluldandola, poteflc accomodarfenc il Duca ima in fine il Feria 
non difa; mando , c penetratoli » che col mezzo del Commendatore Collorcdo inni- 
tnflèilDuca, righetti iprcfidij| de ’Franccli , c de’ Vcncuam ad ammettere in Manto- 
ua quegli di Spagna con offerte di grandiilìme ricompcniè , c accaduta in Gaito nel 
punto di rclhtuirli allo flato la morie del Principe maggiore, fenza lalciar’ altra pro- 
le, clic d’vn Fanciullo anco in falce, e d’vna Bambina, 1 Vcnctiani determinaro- 
no, a preucnrionc d’ ogni molcfb accidente , mutare al Ducafotto’l comando del 
Coutc Franccfco Martincngo. mille Fanti, c due Compagnie di CauaJli, con mu* 
nitiom, &rogn'altra occorenza . Poi accrclt iute femore più le gclofie, v'introduf- 
(cro altri quattrocento faklati,. affittendo appallò il Duca il Signor di Tauancs per 
la Francia a dargli ombra , e decorocol patrocinio- di quella Corona . Nc mal fon- 
dati cadauno 1 lofpctti , perche il Feria non cfl-nrlogli nufeico ridurre il Duca coi 
ncgotioa’fuoi hni tcntaua occultillimc traine , &hauc-ua fpmta a MantoiuP Infanta. 
Margherita con jprcteflo di confolirc la Vedouanzadella giouane Principeflà , fua. 
Figlia, ma. in fatti per leminarc difeordic , fuggerire Matrimoni) , formare partiti,, 
clic , umidendo la Cafa , c il goucrno , annllèro l’ adito a qualche (concerto . Morto 
in oltre anco il Duca di Mena in Calale nell’età tenera del picciolo- Principe fi feorge- 
uano per la fiicceilione infingere di nuouo. gelofic , dilegui , c fperanze. Ma.il Fc- 



Cardinal di Sauou , pattato a Parigi fotto fpccic di complimento . Ma i. Franccfi , 
inoltrando fofpctto, che il Gommatore non folle per oilcruare iinceramcnte l’ac- 
cordo, lì dolorano > che non di forma Uè, e che tratteneflc alcuni Alemanni dello 
Saamberg al fno tolda, ancorché s'adduccflè da gli Spagnuoli ,. eflcr quel Reggimen- 
to particolare della Corona, fottale cut Infegnc railitaua già molto tempa , e 
che nel collo delle pallate ncgotiationi fattene cader mcntionc co’ Miiuflri del Ponte- 
fice , haueflcroquefli ricauatoda 'Franccfi in voce, nou intenderli, quello compre- 
fo nelle Truppe, che doucuano vfeie dall’ itaLa. Ma quelli che ccrcauano fcule, c 
pretella di mente mollrandolì pagjù diuuJgando femprc maggiori appi culioni , bole- 
ro di 




LlVfjO OTTAVO. 

* IO di chiedere, per aprirli'1 paflo fiairo di ricondurli in Italia , vna Piazza a! Duca Vie- t (>3 f. 

il torio. Egli pure dilfimulandoi concerti, fchcrniuail Feria col partici jwrgli l’mrian- 

». sa ; & infìeme , già che l'obhgaua a negarla , con dimandargli aiuti $ ma in tal nume- con ai-tifi- 

> ro, e dentro vn tempo si corto, che non po.cua predarli. Schermendoli '1 Goucr- dofi con- 
ti- tutore parte con grani dogi ienze, e parte con varie , & ambigue rifpollc, il Duca prefo corti info- 

a, dallcdiiationi , e dalla ncgatiua pretorio, pubhcò d'hauerconucnuto cedere a inftan- mocenvuà 

i> ze predanti , e confinare Pinarelo perfei meli alla Francia . Ma poco appreflo nuo- driofder- 

sì- uo trattato fi diuulgò, nel quale pareua, che quella piazza con le Valli adiacenti folle nenJ,lt . 

iti alla Corona in perpetuo venduta , e che il prezzo ne folle quel danaro ( che a cinque- infuna co- 

é cento mila ScutLafccndcua^ il quale douendo da Vittorio, a ri Paramento di Manto- me d' /ia- 
ti m , depofitarfi in Lione, hora il Ré, fcaricandolo di quello debito , l'adoflàua afe freni fo la 

» . Hello . Se veramente il prcCdto Francefe , in efecution dell'accordo , da Pinarolo lor- co * (•&"* 

a tiflc ;c poiricntraric ,dopochci Sauoiarji, per liberare gli olbggi, diedero la fede del- divinatolo 

li la hbcrarionc delle Piazze , ò pure , che vna parte ne rcìhllc nelle cantine , e nc’luoghi . yr **~ 

» fotteranci nafcofla , fu all'hora agitato con dubhij dilcorlij ma in fine hà il tempo Ico- c '* n \- 

a |*erto , che , non ridandoli i Franccfi d'abbandonare interamente la Piazza , vna por- blltwap".' 

», rione n’vfci, &altra vi dimorò occultamente. Si il Conte della Rocca Ambalciatorc ne la yen. 

it, Spagnuoloin Turino , che volcua portaruili, per vederuene la confcgna effettiua , Aita nella 

(S ne m diucrtito da Mazzanni col terror della pcftc, facendogli credere , che cfcrcital- Corona, 

tt fc in quel luogo le più horridc llragi. Scorie d’improuifo tal fatto gli animi in tut- 

p ta l'Europa, e principalmente in Itali i, rodando a si gran nouità molti sbigottiti, ntrr*l > ’c“‘ 

t alcuni fofptli, altri contenti , fecondo gli affetti, egli imcrclh ; impcrciochc quelli, 

p che per impotenza hniicuano fin' ad hora tenuti gliodij contrala Spagna fuppreiTì, t onfnfe t‘- 
p rcfpirauailo con derider!;, e Ipcr.mzc d'alterationi , e di combattimenti. All'in- intanati*- 

il contro chi nello Stato prefente quieto lì ritrouaua , temendo egualmente il giogo, ni con gl" 

$ c ilfoccorfo, vaticinata nuoue, clunghilfimc caiamiti, lerclbriém balia Jcl ge- inttre/Jò . ‘ 

js nio inquieto, e feroce della natione Francete turbare inopportunamente l' Italia ; Sopratutti 

p magli altri , che la dclìdcrauano in pari dato di libertà , e fìcurczza , (ommamcntc godendone 

* godendo, che ci cntralfe a parte anco quella Coronari pcrfuadcuano , che con la fa- jjcbelien. 

,<1 ma, e col folo terrore del nome folle per conlcruarla peata. Con ragione il Riche- 

•j licit (opra ogn'alcrocfultaua , horamai ndotto in fua mano l'arbitrio della pace , e del- >'t T * f 

jg laguerra, e vendicatori confpicunmcntc dell’OIiuarcs , che le con clandcdini colpi , * 

y (eminando fattioni , e dilcordie nel Regno , e nella Cala Reale , haucu a procurato d' ^rPptndet- 

fi abbatterlo , egli all’incontro , con intigni vantaggi nelle ncgotiationi , e ncll'armi folle- % r 

y nendo(i,haueua quello difereditato , e confufo . Confidala in quedi due il delfino d' , 

j}' Huroju, horamai refi Icopcrtamcnte emuli dairambitionc,dairinuulia, dalle gare, e da e ]“ lu ‘ 

jj gli odij a tal Pegno, che nè difcordi, ne vniti potata più fenza grandillimc dragi il Mon- J‘ V urrt *~ 

^ do (offerirli . A pannano gli Spag nnoli al camentc commolfi, vedendo il Duca di Man- 

. toua ad onta loro riabilito ne gli Stati, e per genio, e per gratitudine alla Francia adhc- 1 " * 

j rentc, quel di Sauoia condrctto a dipender dalla della Corona, Sri Franccli con riputa- fmandofl 
t tiene , e con forze Itabi liti m Italia a dar'ombra, &a contenderli predominio , Hn’hora l . 
y da loro goduto . Si dolcuano perciò a tutte le Corti, claggerandod.il Richclieu diète V* m . . 
y dclufa la fede , infranti i patti , turbata la pace . Ma, vane riufccndo le querele in vn PaToinrì- 
fccoio, nel quale l’intcrcriè prcfcritie le leggi, il Feria, oltre modo turbato 5 perche, d'Uatù 
\ con tanto ftudio hauendoalcre volte coll’ occupatone della Valtellina procurato di c-n fr.ìf 

'l precludere ogn'adito dell'Italia agli rirameri, hora da’Franccli nel filo r oucrno l.t porta f m * ijtan 

dell'Alpi lpaiiàcaritf , aritmia con gran diligenza , e da Napoli, e da gli altri Regni le- jy . 
iuua genti, e danari, & affane d'efplorarc gli animi in unta commotionc ih co- 
ll l fc,a- 
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fc , àTrmcipi d’Italia inltaua per gli aiuti obligati, coinè follò horamii l’inuafione dcl‘ 
Mijancle imminente . li Kichchcti però non haucua ancora in Corte compone , 
!c cole , nè ii fuori maturati i dilegui in mo Jo , che con la Spagna rompere Icopcrta- 
meme po:. flò ; ma , prendendo vantaggi, miratia ad ìmpatronirii delle venute , c de* 
.-.olii . Perqudto, apertoli Piemonte aliarmi Franccfi, applicò a chiudere per la 
via de 'Grifoni al Milailcfc i foccoifi Jcli’Alcmagna . Ala , difendo Tenia 1 ’vnione , 6 
almeno ia'fponda de’Vcncnani dilhcilc mantenere in quell’ Pacfc l’Armata , li ri- 
cercò J'vmre a tre mila del Kè due mila de’ loro fold.u i , preponendo a tutti per Ge- 
nerale >1 Roh m , a titolo di contentare quei polli , c la liberti del Paclc ; ma prin- 
cipalmente per preuenire i dilcgm del Feria , che, per rifircirfi di Pinaróio , potrebbe 
altroue ,& m particolare nella Rhe i.a indnii.are i Tuoi colpi . Il Senato , intenta 
alla quiete, c dubbiolo, che progrediflèro le amarezze tri le Corone si ol:re,chc nuo- 
ua guerra lì rifufciwilc , non folo negòdi cooperami, ina in tutte le Corti s'affatica- 
uaconofhcij g'gliardi,pcn imuourrci torbidi , e per aiTicui arc la pace . Tuttauiail 
Rohan, fcnz’attenderc licenza da Venctia , parti , c portatoli ncll'Hcluctia trà’Cniv* 
toni dc’Protclbantij doue per conformità di Religiouc teneu.a grande ltima,s’applicò a 
difponer le cofc ucr gli venturi dilegui , mentre ne'Grifom’l Signor della Lande , rac- 
colti col clanaro della Francia tre mila Iòidi ti di quei Pacfc , tbrtificaua loSteich , e 
muniuaaltri palli . F F.ria percontraporfì , mutò nella Rhctia il Cafiti,fpmfc mili- 
ticaComo, & ^confini della Valtellina, follccitanio l’Arciduca d'Inlprtich adoc- 
cuparc nel Contado di liormio il pollo di Santa Maria , per aprirli la cótuunicationc 
col Mil.mclc , c concitando Celare a ri /cucirli di cosi grauc emergente.- Ma Leo- 
poldo, ammonite le tre Leghe ad attenerli da nottua inopportune , nonvoUe r coI 
procedere più oltre prouocarli dii turbi j e Ferdinando, conlbtuito in declinationc 
d, ‘propri; intercali, dillimulò l’accorrcnzc d'Iralia, contento, pjr compiacerti gii 
SpagnuohjC per redimere in qualche tempo ì pregiuditij , di foni a re fcgrctainente 
vn decreto , con cui dichiarò nulla l’Inudèitura , ai Duca Carlo Ipcdita, fc folle alla 
pace di Ratisbona conrrauenuto . Nel reftoelbrtò gli Spagnuoli alla fofrerenza, & 
ad alliftcre con tutte le forze alla caufi comune, che in Ale-magna prcclitaaa. Per 
quello anche il Feria, iarda la rotta importante , clic approdò Liplìa diedero a Ccfarc 
gli Suedcli , connennc {dipendere le mollò , c donafe i luci rifcnumena alle congiun- 
ture, jSr al tempo . Fm dal Principio ddl’.mno s’naueux intclò publicarii nel campo 
Stieddc a Bertialdc la Lega tra la Francia, c Gullauo, per difclà degli amici coran- 
m,lìcuie/zadcl commercio nel Bilthico, c rcltitutionc in libertà dei Li Germania , 
c dc’Gnlbm . S’cra quelli oWig.ato di progredire ncH’impidc eoa trenta mila F.ntu, 
e fei mila Caualli, c quella di sbadirgli qua ctrdCento mila talleri all’anno . Haucuà- 
no capitolato , Che nc’Luòghi da oce up.irlì rclbfla la Religióne, come Ihìuilcc 1 1 lu- 
ce , .che chiamano la Kcliciofa dell’ Imperio , c doue la Cattolica follò, il culto li- 
bero fe ne lafciafic Lo Suc,o durante J a nucrnoafliu progredì, perche i (iridati , per 
La nana freddezza del t-iinu, di corpo, e damino venalmente robufu, nonccdetu- 
no a’patimenu,* onde octupò.n breuc tempo, non oliante qualche contralto, Grificn- 
hof.cn, Gartz , Damili , & aiiri luoghi, tra’quali iftj Neubrandcmburg , dal I illi po- 
codopo nprefo con prigionia del CoioneJio Lamfaufcn,d;elo guardala, con grandif* 
lima itragc del prdidio, elicgli habitanti . Ma il Rè a Francfo.t lopra l’Odcr, Cit- 
ta ili maggiore momento, li rifarci j perche, sforzatala d’allalto , Infoiò , che la guarnì- 
Cionc foùo d filo della fpada cadclle . Intcniontc da tale fu tedio le Piazrc di Col- 
bergli, c di Landspcrg gli fi diedero a patti, mentre ncii’alkdio di Magdcml urg il ‘Fil- 
li s’rmpcgnaua . Tcucaano ì Precettanti ali’hora in Liplia ia Dieta, c publ.earono lòt- 
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to il calore del Patrocinio Suedefe quc'lcntimcnti , che la forza di Celare li i n mi i per 1*3°. 
lungo tempo fopprelli ; anziparcuano maggiormente amati, perche nella Sunna, 
ritornando d’Italia le truppe di Ferdinando, haucuanojn palian Jo,ad alcuni Hi quella Mentre fi 
Religione inferiti grandmimi Janni . Celare haueua loro anco negato di rcuocarc ninnano 
l’£, fitto (opra larcititutioncdc'bsni di Chiclàjondc deliberarono d 'armarli, c d’vnir- in lìffix » 
fi a gli Sueidi , implorando dal Rè per Magdemburg pronto, c vigorolo loccorfo. Tronfiati . 
Guitauo non lo negò ; avi , pruni volendo degli eiettori di Brandemburg , c di Sai- f he fi con~ 
fonia accertarli , mentre ncgouaua per configli a di Piazze, c per vnioncni truppe, giungono 
Magdemburg fu prefi d’aflalto, diltrutta dal ferro, Hefolata dal fuoco , con (trago ta- 
le, che li rete di terrore a’Protcflmti , e d’iiorrore a’ Cattolici, con grauc budino 
del Filli, chcparuc, com’è (olito di molti , auezzi alla buona fortuna, che incrude- V 

lille nel vederli abbandonato all’aucrfa . In fine dopo reciprochi , c varii (uccelli di quell* 

non grande momento , mentre il Sallonc sarmaua , il 'Talli, per aflicurarfi dc’Hni luoi, p,-., _ 

lo ricercò d'vmonc , di palio , c d'alloggi , e non compiacendolo l'Elettore , egli cn- crudelmi- 
trò nella Mifnia, per atterrirlo , de occupate alcune Città , attaccò Liplia , che ricu- teieuafia- 
fma di nccucrc predilo La Città d'ampio giro, e di fiacca muraglia dopo due gior- •-"•e. e 
ni cede. MailSallbncirritatos'vnìall’horaaghSucdcficonla lui Armata, confl- 
uente in dodici nula Addati . Crede Guitauo, che, per mantenere la fama , c gli ac- 
culiti , gli contienile ìnliltcrc in nuoui progredì , c lenza dar tempo a'ncmici d'vnire, 

& acCTciccrc le forze , cimentarli a battaglia col fauore delle riputatane , c della fortu- 
tu. Ne potè, cllen Jo troppo vicini gli Elcrciti , ìlTilli riddarla, perche col ritirar- 
fi ccdcua al vantaggio, c al decoro, & il Rd incalzandolo , l’hau.rcbbe difordina- £** Get- 
to 9 evinto (cnzaàlcun rifchio. Sitrouarono dunque appreflò Liplia l' Armate , pari p XH<t 
di valore , c di numero , comandate da due Capi , che neli’urmi non haucuano forfè ,/, e r ;f 0 i u \ 
altro , che la dignità dilugu ile . In lunghuli<ne fila li fchkrarono gli Efcraci in (ito , tB di fi- 
quali che piano, tramezzato da qualche me Jiocrc eminenza . A'Ccfarei commiaua mentarfi. 
nel mezzo il Filli $ il Firllcmbergadeltra, &il Pappciiruimaliniftra, do gii SucJcfi inealg* il 
tencua il Re il Corno deliro, cdcl liniltro hiueua cura con le fue gentili Salibile . Tijlì. 
Pietro l’vno , c l’altro Umano alcune truppe ni rilcriu . Il filli conta penna di Ca- Squadre* 
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regolatoli giorno dc’fcttc dì Settembre s’auanzarono le (quadre al conduco , appor- ^ 

tandoil Cannone con uri ìncclla-aa reciprocamente conlìdcr ibili danm ; maggiori pe- et ,ò e nain- 
ròa ghSucdciì, che ad ogni modo immobili conlcruarono l’ord iianz t , attendendo il ILgUtafi 
fèguo alla pugna. Il Re finalmente comandò , che s'vrulle , né cosi tolto lo co.nan- u butti— 
do , che d'amen due le pam li videro gli ('quadroni melcolati , e contali . La vita di glia . 
tanti guerrieri Italia ripoita sii la punta deiformi , s’uiferiuanoi cuori ne’ colpi, i fc- c°« furor* 
riti appanuano in cumulo, 1 cad oneri formulano alte catalle nel campo . N .1 bollor rìmefcolà - 
del conilitto 1 Capi' mede! imi t’impegnarono nella Battaglia, vguoglianlo la for- defi i Con • 
tuna, ci pericoli. Poreui, che la Vittoria hcfltdle, quando dopo quilchc hora battenti 
di dubbiolo cimento il Corno deliro de gli Aultriaci ruppe, e sbaragliò il liniltro •eecnando 
dc’Saflbiu. Ma il Re dopo moltcìmpredìom apri , e confale il liniltro del Pappen- ^^e farei 
haun di tal modo, cne, non trouando più retùtenzo , potè, molle le truppe di ^ 
xilema, portarli rapidamente in aiuto al Sai Iòne, c colpire 1 Celarci con canto raro- 
re, che cedsrono il campo. All’hora non vi fù battaglia, ini tinge , c fuga fin 
tinto, che lòpraggiunc i la notte , falciarono prnm di prolegui.c 1 vmcito.i , che di cedono il 
fuggirci vinti, il l'iili eoa molte ferite ,»c con po-'hulmia gente in Halli li ritirò , t amp? . 
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Fù tacito, che arnuaflcroi morti a quindici mila; fidifpcrfero gli altri , 'Iafciandoa' 
gli Sucleli'l campo, c la gloria coi Cannone, c'J bagaglio. Dopo con utfignc 
vittoria lì riparti , quafi in preda , l'Al einagna uà il Re , 8e Ì1 Sa Ho ne . Quelli fcellc 
la liohcmu , con le Proumcic adiacenti , al Rè lafciando il rellantc . Fù opinione 
{ondata, che, le l’Elcrcito vinto auunzaua a dirittura verfo gli Stati Patrimoniali de 
idi Au tri.ici , non ballerebbe trouato contralto; perche la confufioitc, e il umore 
ioauertcìiJo i configli , la celerità del nemico non daua tempo a'ripari . Ma ricupe- 
rata Lpfia , mentre l’Elettore occupaua Egra, e Praga con quali tutto il Regno lio- 
hemo , il Re piegò verfo la (uperiore Germania , c calcinando più toflo , che com- 
battendo, con vna carriera di problema s’ impoflclsò della brancolila, c del Pala- 
tniato Inferiore con gli Stati dell’ Llcttor di Magonza , c tant' altri luoghi lungo il 
Rhcno , & aitrouc ,ciic quali parai 1 tuucfie minore velocità la filma in pubhcar’i prò- 
rrcih , che il Re ìnfoggiog.ar le Piouincie. Inuiòcgli a Vcnctia Lodouico Chrilfo- 
ì’oro R.itlchio , Cauahcic , fuo Ambafciator' Hltraordnurio , a partecipare i fuoi. 
vantaggi, e 1 ddegm , tenJcnti al lollieuo degli opprcili, alla liberta dcli'Alcmagna , 
& alla dcprciiiouc degli Aultriaa; onde, gtouar potendo alla quiete, c iicuni 
dll’italta , chiedimi danari , c loccorfi. di Senato, con parole ottiriofe honoran- 
do la felicità di quel Principe , ad altro non condcfcclc , che a rammemorare il 
molto dalia Rcpubhca contribuito olia liberti, &al decoro d’ dulia , fiopraia qua- 
le non ficaia cure , c dilpcndij mente meno tnuigdaua al predente . Penetrando di 
qui da'iVIonci le voci delle felicità di queìParmi , lòllccitauanocon non liciti timori 
gli animi di molti , & in particolare beila Corte di Roma, clic mal volentieri vede- 
uaviiRc, folfenuto da forze grandi , c da unta Fortuna, aumentarli all' Italia y 
Joue pcrauucutura non minori dc'prcrclb haucrcbbc trouati i fomenti . S’accrcfcc- 
uano le apprculiom dalla Natura , e dal Calò ; pache il Monte Vetuuio ,chc co’fuoi 
incendi; pare (ubbia prefigite oltre volte , òi'mnuodacionc ile’Popoh , o le grata ca- 
lamiiàdcll'ltalia , vomitò fiamme con tanto empito ,c con tale fpuucnto ,che la Cit- 
tà di Napoli temè , ò d’abillaifi nc’icireinoti , ò lidie ceneri di (cpcllirlt . Lo fcuo- 
timcnto abbatterli edihtij , ai retto il corto «'Fiumi , nlpinic il Mare, e rollò, Ara pii 
le Montagne . inalarono in fine con oppofiu , & horribili ctfctti acque, fiamme , e 
ceneri, dille quali qon folorcihronoopprciii oleum Luoghi vicini , ma li dubitò , che 
lcuatoiliefpirodcll’ana, forte quel Popolo intero jKtr iòiìocaiJi . Ma, placato il 
Ciclo dalle publiche penitenze , vdendoti da per tutto remiti di molutu bue , quafi che 
innumcrabilc, (pirò tal vento dalla parte anucria, clic le portò a caclcic oiueMare 
fina Catturo Ce altri luoghi dell’ Albania, e della Duliuatia . in fine , conlumaio nel- 
le vi fccic della Terra il lulfureo alimento , il fuoco scltinfe . Ma tra.' umori d' Ira- 
La l'Ale maglia prouanJo con 111 anc vicende i più fallibili danni, la Fortuna di Celare, 
che miiucciaua poco prima gh Heretici , bora feruirc non potcua a' C artolici d'ap- 
poggio, ne J'omora , perche dal monte aiuiiiino de’Diuim Giuditij sera fpiccaro onci 
(alio, che ci olla gl'impcnj pai forti . L’cdcttor di Trcucri , vedendo queldi l'io- 
gonza cfule J aTuoi Stati , prefe mouuo di publicarc la protcttiouc , che fegretameme 
gli huucua qualche anno prinu accordata fu Frauda, quando egli, otfdo da Cefa- 
rc, per nouhaucrgli aggiudicata la Badia di San MaJinmno, che pretcndeua , s'era 
ili etto con quella Cotona, fthora aprendole porte alle fue Armi, le coufcgnò 
Ficrindfcin . il lima ro, che air.aiu andar traccheggiando, fenza ItaccarO da gli 
Aulf riaci, tua ne meno cou loro azzardarli, haueua Iti [Manto par imeni e nuuuo tratta- 
to co'Franccfi > nel quale , promettendogli qudti la conferiamone de 1 voto Llettora- 
Ie nella fina Cala, s’obligatuno reciprocamente il Ré , & il Dura a Jifcfii.dc gli Suo, 


r r r<B x o istono . 263 

all’ bora poflcduti , con certo numero di Caualli , e di Fanti . Con quell' alleanza il 
Ri chclicu confami d'allontanare il Bnuaro, come Capo della Lega Cattol ca, dal pre- 
clare alla Lorena affi! tei. za perche quel Duca , dopo le confpiratiom con gl’IngLfi, di- 
-Ipcrando di poter più placar quel Mmillro, non folo s' era dato alla clientela de gli 
Adiraci, ma, durante la guerra d'Italia , liaaeiia indotto Cefi re a fortificare Mo- 
icnuich, poltodi conleguc.iza alla fiontiera di jMetz } e giuridittionc di quel Vefeo- 
lìàto , e poi a confegnargh la Piazza , accioche coprifle con qucha il (uo Stato , Se in- 
ficine prettafiè , occorcnìlo , la porta per inuader la Francia . Haticua poi accolto l’Or- 
leans nc’fuoi Stati ; Se hora , benché indebolita lirorgclTc la prorettionc , che daìl’-Iiji- 
pcratorc attendena , nondimeno prouocando il Re con ofldc , &il Cardinale con dif- 

f tulli , fi tirò acerbe molcltic nel leno . Lo Hello Duca d’Orlcans , a fuggeltionc d .1- 
a Madre , e della Cognata non meno , che deTuoi lauonti , atliinto il commendato 
pf et etto del mal goucrno , impiouifamcntc fi ritirò dalla Corte. Il Rè, hora mai 
comprendendo , che con domeliici , e con elicmi fomenti dal Fratello s'amb ua confc- 
guir prettamente il Regno , anziché lungamente (perarlo, l'incalzò verfo Orlcms 
con tanta prontezza , che il Duca , non volendo cadcr’in mino alla forza , ne d'alcun' 
accordo fidarli , parti vcrlo Borgogna , doue col Duc i di Bcllagarda , Gommatore di 

? uclla Prouuicia , tramaua di già Intel lircnze , e concerti, lui pure fopraggiuntod 
Lè, e il Cardinale lo conftrinlèroa paflar nella Franca Contea, e di la ricouerarli in 
Lorena. Lodouico , per ben aificurarli prima nel Regno, riformò la Corte alla 
Rema, fua Moglie, col diacciarne le pcrlonc fofpette, &col prohibire alI’Amba- 
Iciatorc di Spagna di panatamente vederla Poi condufle la Madre a Compierne , e 
d’improuilo partendoli , vela lafaò fotto la cura del Marcfcial d’Ltrc cuffodita. 
Volcua polcia , eh' ella a Moli ns ficraslcnflc, Città non fotte, e nel cuore del Re- 
gno , dandole per honor’apparcntc il goucrno del Borbonefe ; ma la Rema , interpo- 
ne dilaciom con prctcllo della Ina fiacca falutc, s' infinuò col Gouernatore Jclla 
Sciapella , affinché jincroduicndda , le con legnai le la Piazza , e con quella confiden- 
za , mentre il Cardinale , tutto lapendo , per facilitare la fuga , fece deliramente ral- 
lentare le guardie , ella nalcolhnicnte nani. Ma, giunta alla Sciapella, la trouò 
premoniu, tflcudoiu entrato il Marcnefirdr Vardes, Padre del Gouernatore , op 
pominamcnte fpintom dal Cardinale medefimo; negatole per tanto l'ingrcflò, eli z 
conuciuic pallarc nella Prouincia d’Anò , edi là portarli a Bru (lei les, doue accol- 
ta con tenerezza dall’Infanta Ifabclla fparfe per tutto il Mondo querele della fua forte 
iionfenza compatimento, clic , protuga da vn fclicilluno Regno, doue haucua Co- 
mandato altre volte , fiora in età graue cercafic tri gli ftranicri l'holpitio , e fi può 
dire il lepolcro . Spcrauano gli Spagnuoli da quclte domelltchc turbationi della 
Francia grandi j-arofitti , tenendo in mano la Madre del Re, 8e il Fratello in cafi di 
Principe Amico . Ad ogni modo non poteuano con forze vguali a si gran dilcgno , 
promuoucrcl’altcratione del Regno, implicati in Germania , e battuti in Fiandra da 
gli Olande!) , mentre perla Scheida tentare volcuano qualche (brpiefa in Zelanda. 
Vcdcuaiio anche 1' Orleans non ben munito dalle forze, e dall' intelligenze fup- 
poflc, perche quelli, che fecondo t concerti doueua no armarli, 8e accendere nel 
Regno la guerra , preuenuti dalla vigilanza , Se autorità del Cardinale , nonhaueua- 
no potuto t.r'aliro, che, procurarii con la fuga lo (campo. llLorencle, clic dan- 
do coll'pcgno in mano del Succedere della Corona, fi cieJeun licuio, per maggior- 
mente legarlo , l'indullc a fpof.irc Margherita , Sorella fua, Principcfia di gran vir- 
tù , e di rara bellezza . A tale auuilo , auuampò Lodouico di gtauiflimo (degno, 
Se il luthclieu , colta l’opportunità di vendicarli , lo pcrliudette a fare mudine dal 
-.1 R 4 Marc- 
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Marefcial dilla Force Moijenuic, che, non potendo da ’ Cc farci hauer (occorfo, 
r e il Duca di Lorena olando lenza il loro anno portamelo , in brem giorni Ir 
diede . Doacuano allTiora l’armi trancefi progredire piu oltre , fc Carlo , in perfo- 
na Immillatoli al Rè , non hmefle accordato , Di rintaniate ad opti intelligenza , dr 
vnione , preginditiale alla Francia , di far forine i Ribelli, e nemici del R£ dal fuo sta- 
to , nefando loro in auuenire l’ingrejso , e di congiungere alt\4rmau Reale quattro mila 
lauti? e due mila CaHatliy co’ quali entrando mMlemagna il terzo delle conquifle al 
Duca cedifje . Ver cautione conftgnana per tre anni la V taiga di Mar fai a’Franccfì g 
moiurc il R£ prometterla } fen^a comprenderuelo y di non far Tace. Tale accordo, 
ncll’vltimo giorno dell’anno conchnifo , li giudicò veramente , che per parte del Du- 
ca non viucrebbc più a lungo della uccelliti , thè lo detraila al ordente . 11 Rè, per 
farappaiirc, che quanto più il Richclieu dall'inuidia , c dall’ odio era (collo , 
altrettanto egli Io ftringena al fauorc , lo creò Duca, c Pari di Francia, 
Onde con gli appiattii*, co’ quali, oltre alle voci de'fuoi partuu 
li, l’cfaltauala Fama, egli fi vendicami d'aienne ia- 
• ucttiuc , che con fogli , fparfi da incognite 

penne , veniuano publicati da’ 
malcontenti, &: daTacfi 
baffi partico- 
larmen- 
te . 

Anche in Vcnctia ricercandolo l'Amba*' 
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Ora dclcriucrcmo alcuni anni tranquilli della Reptiblica , trancefc» 
rcli più lieti dalla manoria delle panate calamità , e dall' * , 

horrorc dc'corfi pericoli, da' quali tra le fiamme, & il fcr- 
rojcon faluczza , e con gloria ella fù tratta , do|>o l'aiuto 
Cclcdc, dalla colla nza , e da' configli dc'Cittadini, più che 
dall' armi proprie , ò da gli aiuti llranicri . Con quelli f” (calc ù 
tempi migliori cominciò il Principato di Franccfco Erizzo di >ec -, 
aflùnto IX>gc , dopo la morte di Niccolò Contarmi , con di Generi r- 
grand'applaufo , per haucr’in lungo corlb d'anni diretta u a luigi 
la Patria col configlio , e difcfala vnitamcntc coll’ armi . E perche foflcncua il Giorgi» . 
Generalato di Terra ferma gli fu cieato in quella carica, per fucctflorc. Luigi Surgeliti» 
Giorgio, all'hora Pro ueditorc nel Campo. Ma, citandogli Stati, come il Marc , »“<’«/ bi- 
done lemprc fi fiuttuaua , fe non fi feorre borafea , infurierò in quello tempo col Pon- 
tcficc vari) rlifparcn , edifgufti, che fe ben non aflliltaro colmarmi l'Italia diHraflcro ■ p *" ,r A Cf • 
tutta uia gli animi col negotio . Haucua VibaiK», dopo de Tonto Franccfco Maria c ' ” ,or ' 
della Rouerc, vltimoDuca d'Vrbino, rimiro alla Chiefa quel nobilillimo Feudo. 

Et perche , anco v iucntc il Duca , che in età decrepita fi trouatta , egli in quello Sta- p 
to teneua vn Prc Iato , che alliitcua a gli aifari , hebbcdopola diluì morte cosi poca „,r c , 

1 enad'impoflefiaifenc , che, cntratoui con Miiitic Taddeo Barberino, Frmcipc di miti stato 

Palcltrina, 
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Palcfirina j a pigliarne quietamente il do (ledo , paruc , che fi contir.uafic più tofto 
rancico dominio , f ch'altro miouofcn'intro.iuccflc. Staua ih pia col protetto ilei le 
commotioni d'Italia il Pontefice armalo, at tendendo queft' accidente a Anche,!!, in 
tanta confufionc di cole alitino tcntailc (turbarlo, porcile fbftcneie le Tue raspe ni 
con valida forza . Ma 1 Principi gli eshibnono anzi a gara l'atmi , e l'cshortaròiiQ ad 
ii.ucllirnci Nipoti «alcuni credendo obhgarlo, altri collo fcrr.brarc quello Stato , 
amando, che la Chicli non tanto crcfcdìc di temporale Domin o. Il Pontefice, ri 1 - 
pctrando le Bolle leuerc de'Prcdcceflori, & apprendendo di lafciar'allx Gali piti , che 
vn quieto dutninio,vn patrimonio d'aguationi,c tnliagh,moftrò ai filmare 1 fuoi Con- 
giunti, più degni del Principato col riddarlo, clic col ritenerlo . Solo' o nfcripcr fpb- 
glie ili si nobile acquilto al Nipote Taddeo la Prefettura ci t Roma, dalia Famiglia del- 
la Roucrc lungo tempo goduta . Ritiene quefià Dignità certa antica , c veneranda 
m, moria deh f re fetto dei Pretorio , a'tcmpi dc’Cdari cosi ftirràto, &r atìtorcb'ble , " an- 
corché hora non ne le rclti , clic l’ha bue, c il nome . Di qui proruppe grauc dilgufto 
coTnncipi ; l'crchc, pretendendo il Prefetto la Precedenza da gli Ambasciatoli \ che 
nelle più compiette funcioni alldtono al Solio de! Sommo Pontefice, rapprefentando le 
membra della Clirilbanità vnite al Capo , tutti vi diflcntirono . Tentarono i Barbe- 
rini di guadagnar Celare, perche dal di lui efempio altri Piincipi grandi doucuano ccr- 
tamen c dipendere ,c non trafeurarono qualunque mezzo, con cshibirgh anco gratuli 
fòccorfi, c pederofe afi.llcnzc . Ma in vano, peri he Pi in pera; ore', non volendo de- 
clinar dal decoro , c dolcndofi , c lie fi me ri antafiei o pei pr. nati riguardi le di lui nc- 
a/Iità, contratte ut folteucrc vna cauli , in cui la Religione tcncu.i la principili patte, 
ordinò al luo Ambafiutorcd'aficnerfi dalle Càrdie, c lo leguitaiono gli altri Muti- 
liti delle Corone, confidcrando il Pontefice in Cafa propria, & m caufa dc’fuoi Con- 
giunti , Zio , c parte non n.tr.o,ihc Principe . Da quello dilgullo comune de’Prtnci- 
pi infurfepoi il particolare dc'Vcnctiani; perche incontratoli cafiialmcntc in vna firada 
tjiouanm Pclari Caualicrc, Ambalciator della Rcj ublica, col Prefcttc,fcrmando que- 
lli la carozza , c l’altro non òfkruandolo perl'okunta dell'aria, eliciuto l’hora già tar- 
da; benché ofhciofamente ncfaceflc pallar qualche Icufa , il I'i efitto però,akriucndolo, 
•ad offe fa , ap pomatamente l'incontro 111 altro gioì no.e corrotto il Coccbicic deli’Am- 
bafciatore, che fingendo eh cadeflc il cappello, arrcltò 1 Causili, tirò di lungo . Non 
cosi tolto il Pclari a Cafa fi ricondufli,chc da. ale uni armati fii ^villeggiata la fuga del 
Cocchiere, per fottrarlo al cafiico,chc meritaua . La Cono di Romaniche tempre par- 
la, Se c limpre auidn di fucccili , iniltirando li cole coll’appatenze , c coli'ombre , giu- 
dica tuli conici miti niente meno di quello , che fogliano al troue Rimarli lcfiuguino- 
fc battaglie, c le ini) ortant, couquittc . Per quifio appanna coni ir.ofli , c gli altri- 
Amba(ciaton,riputandolo lomUncimcrdle.s'esh.biroiio al Veneto per rilarcirm 11 -Sc- 
nato, conolccndo per l'appoggio del Zioeflcr più force 111 Roma il partito de' Barbe- 
rini, ordinò al Pcfan, cne a pubhco rilentincnto da quella Città immediate partillc 
fenza hccntiarli dal Pontefice, ò da'Nipoti , &al Nuntio m Vcixtia lolpclc le Au- 
dienze . Con tale diiguito altro pure s’iiitrecciaui , pache V rbano in tempo, che fù 
giudicato aliai inoppoi tu no, mentre ardeua la Lhrifiiamta , c fi difiruggcua l'Italia tri 
la i ucrra , c la pefie , haucua nell'anno utcorlo con vna Bolla decretato a'Cardinah, a 
gli LLttori Ecclcliafiici,ìJi.ai Gran Malhodi Malta titoio d'Lminenza , piohibendo 
loro nctucrne altro, fuorché du'Rè . Di Kepubhca perciò continuaua a lcriucrc con 
le folirc forme ; ma alcuno de' Cardinali , prendendo ociafioni dall' amarezze, clic 
vedala correre col Poniefiie,eco'luoi Congiunti, ricusò le lettere con fililo grjuilfitno 
dd Senato. S-aggiungcttano accrbc-contclc tri quelli di Lorco, ludditi Veneti, c 
v* > <• d’Arrta- 
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d’Arriano , che appartengono al Fcrrarclc.douc il Cardinal Pallotta.Lcg.no, turbati- l6}l\ 
4o anco i più cera Confini de’Vcncnani, con far prigt. mi , Se altri danni , dmioitra- 
ua pcnlu.ro pi tentare maggiori nomea , con alzare llr ule,intcltare il Pò , & alterare il 
cerio del.' Acque . Nè mancammo 1 Veneti, inferendo danni vguali,di rifarcirlijanzi con yicmS 
entrato ìnSacca di Coro Luca Pcfiro , Capitano del Golfo, con qualche Gaica,c con dettoli /»». 
Barche armate , fcrmaua t Legni, che con viucri , ò merci , contra le leggi della Re- /*/»' . * 

publica per Aiarc vcrlo Ferrala pullulano . Dilli ullc anche nei Piume ìc nouuà de* 
lauori, fatte per diucr tire il tuo corlo; onde inafprcndoli gli animi, pareua, che li folte 
per progredire più oltre; pcrciie, ìngrolìai e le milicie reciprocamente a'confini,gli Ec- s 

delia! bei alzarono vn Forte, dilaniato delle Bocchette, e 1 Veneti ne contrapolero vn' 
duro , nominato della Donzella . 


M.DC.XXXII. 

Acciochc ad impegni maggiori non s’auanzafìc quello primo calore delibarmi, s’in- 
terpollro i Mimltri Frante h,|HoponeiHio ìoipcnlionc d’oltelc , e chcs'allontannfìcro 
io- indine da quei confini , doue appunto , nel procinto di ll.ibihrnc il concetto, accad- 
de , che in vna fatuonta q. aiitu'c’Poi. eficij furono vcc, lì, ctrcntatrcnc rcltaiono 
prigioni lenza danno della parte de'Y t in turni Ma datali al he Lodouico parola dal 
Pontehee, e della llcpubiiea di non s’ofcnder coll'irmi, e di riinuoueicie folda- 
tefchc, i citò maggior carri |>o al negouo, col quale li lofp.ror.o alcune delie d Acuità; 
impertiochc, afterraandod Pontefice al Signor «li Brallac, Ambafciatoic Francete, 
eh non iuiitic tei u.iclìo n Fonia col Pclari li.uu o antecedente notula, nè meno 
del Ictuiii di Palazzzo il Cocchiere elitre dato pa.tecipe luo Nipote, le i ' elprclle con 
part. colar Jikontento, t tue punirecoll'cltlio irei del tralcorfo. Dichiarò inoltre 
^'Cardinali cfieie U Rcmblkaj, tome :ù 1 mpicconnnmeratacongli altri Rè, nell’ 
eccezione uti titolo u'f mmciiza tumprefà , t loro comandò , ci, e necuefleio le lette- 
re con le lolite h, ime . 11 Senato» recandone contento, animile il Nunno all'uu- 
dicuzc , Se mu ò Lu.gi Contarmi , Cauaiitre, per Ambalciatorc Ordinano al Pon- 
tefice . Ma le dille renze perigli confini , come più antiche, incontra nano maggiori 
elilhcultà, anco; eie per tei minarle lì 1 tabdille di mandare Cominill , ni l'opra il luogo; 
elide dal Pontetue fi dclhn.irono Ottimo boi lini , Prendente della Romagna , e 
Fabio Cium jVicekgatod: Ferrara , e dalia Rcpublica Battìi la Nani, e Luigi Mo- 
ccnigo ■ “Ma , non cosi tolto vinto il congriflo, il ncgotiomcagl ònel dubbio, qua- 
li fofkro ì vecchi confini , da amendne le parti interrotti con aiti reciprochi di potici— 
itilo . Gli Ecckfialtici poi pretendemmo (opra i nuoui ttrrcni,ò lìano Alluiuoni^lic 
poliono quali chumarfi ocrcmcnti del Pò, delie con più bocche, mpctuofam iute (cor- 
cando , rompe l’acque elei Alare, e poi, incontrata maggor forza, rallentando 
il collo, depone, e torma certe paludi, che, hora fcopertc hora fcpolte ndl’ncqtic 
-iallé, variai olatondo il cprlo. dei Fiume, e lo Jpuarc de 1 venti, lìto, fpatio , e pro- 
spetto. larvila ignobile la cometa , ma le pani la itimauj no di grand' importanza, 

I irmciucd irte atei Veneti ani, perche feco traheua ìdir.tti ,c lagiunditionedclMaie, 
a quale bruche conti lìallcro gli Lede lialtici appartenerli alia Rcpublica , ì loro bom- 
mdlirijcontrauerttuano ad ogni modo quelli nuoui pam deli* acque, pretcu tendo 
ltendeiiu fbpra ì conhni . ALi'incontroi Veneti dijlcntnunodai trattarne, come non 
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14J1. do i Commiflànj mcdcfimi , nc pure fopra i ori nei pi j del negotio , il Nani , caduto 
infermo, fù albatro di ritirarli , elofeguitò il Corlim , riduccndofi al fuo goucrno» 
Udonùo 11 Cingi, &Mocenigo, dettero vn tempo otiolì , in fine fi ndufle il negotio in Ve- 
mcrifatrd nctia con la mcdiationc de’Miniftri Francefi , e durò anco neiranno venturo il nu- 



6 „ u.u.v.u patti co'Fcrrarcli , e la facoltà di diucrtirc i precluditi; : 
fer rajjy t [ )c ( uno ] c . vcnc , c J cuore della Città Dominante . Er.inotali diffidi; di poco mo- 
w«i a o- mcnco a rifatto alla rottura , che funcflamcnte s’.iuuicinaua tri la Francia , claSpa» 
gna . Teneua il Re Lodomeo tri la Mofella , &: il Rheno vn’Efcrcito, per frena» 
y r tutti rc *1 Duca di Lorena , che non dcuufle dagli accordi recenti , com’anco per cftcndcre 
rifinita la lua autorità in AIcmagna , tic allettare i Cattolici a ncoucrarfì lòtto la di lui 
Cobltnt^Jn protcttionc . L’Arciuefcouoili 1 ruicri leruiuaa gli altri d'clèmpio ; ma il Capitolo 
tenftgua di quella Chiefa , non approiundolcdi lui nfòlutioiu, ìntroduflc guarnigione Spi» 
gnuola nella Città . Per ciò Trcucri tu allalita dal Marcienti d’ttrc , e dopo breue 
tempo clbugnata , l'Elettore vi hi Itab.Lco con prelìdio Francefe. Anche Coblcntz, 
pure da gli Spaglinoli guardata , e preli dagli Suedefi , fu confegnata alla Francia , co» 
me apertene u. e allo lidio Elettore Si lcopriua [ciò, chchoramai i Francefi , ò in» 

uidauaiio la felicità dcil’armi , ò temeuano la vicinanza del Re Cullano ; perciò e fpe» 
ditegli, per Andulciatorc, il Marchiai di Breze, proponeuano neutralità per la Lega 
Ci.tolica, e pei Laniera . Aia indarno; impcrciocbc, pretendendo, lo Succo , che to- 
talmente fi leparaflc da Ferdinando, e che per ficurczza alcune Piazze gli confegnafte 
thè f affa oltre alla iclbtutione del Palatirato , e di tutto ciò, che l'amu Cattoliche haucilcro 
ad ajjatir dal mille faceiKo diaotto tino al tempo ordente occupato , ìlBauaronon v’afi.ntì, 
laBahitia. e lcco tirò negli ilefh configli l'Elettore di Colonia , tratcllo fuo ; onde U Rè, lalciati 
c»h morte alcuni Capitani a progredire in Frauconia, e Veilfalia, s’auanzò contra la Baule» 
T iiu racol maggior numero delle forze . Elpugnato Donaucrt.palsò facilmente il Danubio 
accoda ndofi al Lcch , fopra le cui fponde il Tilh haticua la difcfa dilpofia . Ma Gu- 
ftauo Cotto il calore di molti Cannoni pafsò con graiidiifiuia ftragc dc^Cattoliciari'qua» 
li’l Filli rcllò morto, e ferito l’Aldringhcc . Tremarono gli Suedefi mene sfoga» 
rc la crudeltà con incendi; , e con fanguc , e fiutoiarc l'amdità con le prede in sì Hon- 
da, e popolata Piotamela. Monaco, Refidcntia dcDuchi , e qualche altra Piazza 
fi Fdc con poco contratto . Ingholitar rcfilic ? ma , accolto il Re m Augulta con m» 
crcdibib applaufi da quei Protclfanti , s' accrdccuaao i timori all Tra ha , da vicino 
vagheggiata dal Rè , come quella che quanto rende ìfuoi Popoli con la di lei opulenza, 
contenti , altrettanto con le ricchezze , con le deiiric , col fito allctta di Stranieri . li 
Cefsre,che Coueruatore di Milano particolarmente , dubbiofo , che dal Re, coìto fpingerfìgeme 
* dirittura al Rohan , fi tenrade la Valtellina , cfpcdi militic a'conhm . Ferdinando , temendo , 
*r ir. n.*da che gli Suedefi per la la BauicraaflaLfkro i fuoi Stati Patrimoniali per fianco, deliberò 
. s,rti a’graui mah applicale diremo rimedio , econofcendo, che col danaro mancata la fe- 
vTa v* 8 ^ e * c con i a tede il credito , non fi pqtcuano rimettere l’ Armate , fc non coll’oro, e 
71 richiama con * a * JUU ^ vn S rja Capitano, richiamò il Vallfam, chliauctia vgualmentc acqmlla- 
ìlKalRaS* to ^ cria y e ricchezze, e (bllcnuto, nonmenoconapplaufbtralc mihtic, che con 
accordati- p cl > r,a 3 d Gcnctalito dell’ Armi > e gli accordò tutte le condttioni , che fcpjie prctcn- 
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li » delle eontributioni , degli acqtrfti ; ferrea U ricupera del Ducato di Mechdburg 
non fi stabiliffe la pace, Ò- in ncompcnfa dd merito , e delle fprfe alcuna itile Tro- 
ttine ie ber editarle gli fi afj'cgnafje . J11 fornir» l'Imperio li ripartiua tri Fcrdinarì do, c 
il Valftain , ma con tal dilfcrcnzaj clic il Generale; fenz’attcndere comandi , luue- 
1 ua arbitrio d'efeguire ogni co fa , c l’Im pcratorc comandar non potòua , le non ciò, eh' 

1 all’altro d'efeguire aggredite e . Perciò lin dall’hora fiì giudicato, che nè 1 Vno lì eon- 

1 tenterebbe di Itar primato, ne l'altro potrebbe , come Principe , lungamente loHerirlo. 

. Applicatoli egli nella Morauia ad am malfare l'Efercito , l'adcmSiè fàcilmente , con- 
correndo al fuo grido, e al fuo foldo d ogni parte loldati . Neil Salibile mai lo {turbò, 

, intento folo nella Bohemi.! , e nella Sieda a gli 1 equi Iti , e forte anco Jclidcrolò , che 
: qualche treno li ponefle a gli fmilurati progrclli del Rè Gullauo. Ce fare a’ Principi 

1 Cattolici dtmandaua Ibllcciti aiuti , a qucll’cftctto ch'eden do in Italia il Baron di Ra- 
1 bota, e parendogli Caufa comune di Religione, in cui appartenere al Pontefice coll' 

> efempio precorrere a tutti , gl’inuiò il Cardinal P.tfman , per Ambateiator’Eltraordi- 

t nano . Alai volentieri lì l'entiua Vrbano predato, perche le infhnzc non douctu- 
i nocihrdifgiuntedarimproucri , e da procelle; perciò, teantendo d’ammettere tale 
t Ambateiaùi , allcgaua , che il Cardinale , infìgmto dalla Porpora , e del carattere fa- 

, ero , non polena nel (cruitio di Principe lecolarc impiegarli . Il Pafman , intorno di 
, profonda dottrina , e di coltami graiufiimi, cfaggeran Jo, che l’uitcrc Ile di Re-ligio-. 

1 ne obligauaciafcheduno , Se in particolare gli Ecclcliaiho di afliimevne la cura , Se a 

> procurarne il riparo , li dichiarò, che, fc la Dignità , ò l’habitog l’impedillè l’efcrci- 
i tio di quel Almiftcrio , rir.untiaua , e dcponcu 1 ogni cola , pronto a parlare anco in 
3 camicia , purché alle uccelliti imminenti della Cincia Cattòlica li prouecklTc . In fi— 

ne conoscendo Vrbano , die i'cteludere l'mltanze riufeiua più graue , che’l non clan- 
i dirle, l’amtnife , & vdi chiedcrfi con clhcace eloquenza focrorlo , come a Pontefice , 
crome a Padre nc'pcriccli della Religione, e nell'vrgcnzc de’ Figli. Vcrlarono 
a le rii lui prime rifpoftein tenie )>er l'erario pouero , e per l’impotenza , che prinripal- 
* mente nafcetia dall' hauore in quelli virimi anni l'Armi Alemanne mnoportuin- 
r. mente vcllata l'Italia , Si obligata la Chiefi meJclima con molcflc gclolic ad cccelii- 
uidifpcndij. Onde, pungendo gli animi,' più tolto che fodisfar all’inffemro , i 
£ . Mirultri Aiilh'inci deliberarono d'vnirc i Cardinali Sudditi , e gli amici, che tcncua- 
s no in Corte , |K-r altringcrc il Pontcltee col roflorc , e con le premure . Perciò il Car- 
. dinal Borgia nel Conciìtoro coU'aHillcnza d’alrri , che vollero oltentarc inclinatone 
9 agli Auftnaci ammoni '1 Pontefice, e gli pr .tentò vna protetta in teritcura, qua- 
fi ìncancamlolo, che ommctrcficin vrgcnz.asì graue le parti dcllolhtiofuo Paltoralc. 
Vrbano, per gmltdicarJi appretto il Mondo Cattolico, publicò in vece della Cro- 
j data , che gli velimi richieda , va Giubileo, col quale immòta Chrilbanirà con pii— 
I bliche preci a placare l’ira Diuina , Se impoito certo aggraino fopra i beni Ecciti ialli- 
j ci deli’Jtalia , ne traile per (bmnnniltrarca’bi fogni di Cefare qualche danaro. Ma 
^ dc’Cardinali, c’iiaueuario ardito di prcfcnt.ire la protesa , alcuni n'afi Lite con lun- 
ghi, e graui difgufh , altri sforzò a ritirarli di Rom 1 , come fu il Borgia , con rigoro- 
? .iHBraa Bolla, ch’obiìgaua i Vcfcoui alle loro rcfìdentic. Quanto al Rubata , egli 
\ non riportò da'Fnncipi , altro che lente , .1 Duca di Mantouì in particolare gli ad- 

? dito le piaghe , che con orrido alpctto frelcameate verfauano lingue.’ A’Vcnctu- 
f - ni ricercò a ititi, 8 c oflcri còl iegalizi , eshibendo alcuni Capitoli, a 'quali altuiruua 
predarli l'attcnio da gliSpagnubli , cuL’ElcttordrB.tiucra , per difendete la Cattoli- 
ca Religione nc'ncricoii dcii'impaio. 1 ti generalmente creduto, die non tanto la 
Ipcranza diconléguirc i fcccorfi , quanto il deli e trio d'ingclo&é la Francia, lùgge- 
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ride il progetto , oflcruan doli nel tempo medefimo giungere per nome Jcl Gouerru- 
torc di Milano, a Vcnctiail Senatore Picinardi ad actcllarc la rctra in telinone del Rè- 
Cattolico per la pace, il dclìdcrio d'vnirli a tal fine co’ Principi Italiani in Itretta • 
alleanza, &* in pai titolare , che la Kcpublica vi contribuito il con figlio , l’c (em- 
pio , c l’opera. Non tacque le gelofic , clic il Gommatore tcnciia |>cr lintroduttio- 
nc di noucccnto Franccli cornioiras in Calale, e ne prcdiccua inquietezze, e ru- 
mori. A tuttt’l Senato corrifpondcua con cfprcllioni olhciolc della neutralità, che 
d’oflcruarc s'haucua prchfiò, narrando le lue incombenze applicate alla Pace, e 
ponderando lo Stato d'itali a , appena rilurta da graui/limi mali , cshortaua , che im- 

S ato il zelo comune alla quiete , lirimoucflcro l’apparcnze , c le gclolic di recidine 
elle . Simili erano gli ofhtij Tuoi con la Francia, mcntr ella vguàìmcnteinlifteua* 
cshibcndovmom, e trattati. Ma il Senato, perla ficurczza di Mantoua tenendo 
impegnato l’intcrefiè , eie armi, riculaua nel rello tutto ciò , che accelerare potefìe 
nuoue turbolenze all’Italia , che quieta , ma intimorita , apprcndcua lìram , c mag- 
giori accidenti . Ne tra’ininori fi computaua il Colpetto, che gli Spagnuoli mcditaficro 
la forprefa di Mantoua, per contraporla a Pinarolo, c a Calale, doìicilDuca, vinto 
dalle pcrfuafiom dfe’Mimitn Franccfi , e dalle gclofie, clic gli ranprclcntauano, con rif- 
chi imminenti, haucua(comes’èacccnato)uitrodotco loro prcfidio . Si diuulgaiu,che 
foflero anco gli Itcffi Spagmioii jx:r introdurli in Sabioncda , maritando la Stigliana »• 
Giouan Carlo de'Mcdici , Fratello del Gran Duca, e lòpra tal fama il Marchclè di 
Phomars’cshibiua di tentar la lorprela, | cr dar la Piazza al Principe di Bozzolo, a cut 
dteèua lappar tenefie , quando la Francia , c la Republica con le lnroalltonzc vold- f 
fero porgergli mano . I Vcnctiam non credcuano , che conucmllc promuouercima- 
clictcmcuano pur troppo Vicini, le il Duca di Mantoua morendo, c la Giouanc 


li 

Ibincjpcflà accnlahdoli, 
della Cafa fidiuidcflèro 


s'elponcflc a nuoue contingenze quello Stato , e le ragioni 
Perciò in Roma fi (ollecitaua la difpenfà del Matrimonio 
trà’l Duca.cla Nuora, ma ncgolla il Ponicficc, troppo ìncomicnicnte parendo, che io- 
pn il funebre del Figlio s’cUcndeflé il letto nuttiale del Padre . A tutto ciò , per dar 
corpo anche al l’ombrc, soggiungemmo grandi apparati degli Spagnuoli in Italia, in 
particolare nc’Rcgm di Napoli,cdi Sicilia, doue li proucJcna danaro, s’ammallauano 
genti, cs’aìleftiuano Legni con altri apparati, indicanti penfieri di guerra, c dilcgni 
d'imprclc . Ma in line, imbarcata ogni cofa, fi videro pallóre in Spagna fei mila Fan- 
ti , c mille Caualli a fomento delle lolleuationi di Francia . L’Orlcans , dopoliccn- 
tiatodi Lorena m virtù dell’accordo , sera ridottoapprcUò la Madre inBrullclcs dan- 
do Ipcranzc a gli Spagnuoli di lollcuare nel Regno a fiuorc Aio vn grande partito, al 
quale non era dubbio, che non folk per congiungerli’l Lorcncfe . in Francia poi con- 
tinuaua contra il Richclicii l’odio, e l'inuuiia, ombra lolita deVrandi fàuon, anzi 
fcinprc più s’accrclcma , concitata dal luppiicio, che pati '1 Marchiai JiMangliac, 
che dall'opinione connine Itnnato , ic non innocente , almeno reo di colpe leggiere , 
fu decapitato per fentenz* dc’Giudra che li crede haucr più, che al delitto ^mira- 
to al fenloleucro del Cardinale, che implacabilmente l’oduua . il Duca di Memo- 
rami, oltre a ciò mal contento ui non conleguirc ic ricompense , che pretendeva 
doucrli al Ino mento , cshibiua al J’Oi Jeans la Linguadoca , clic tcncua in gouerno ; 
nè altri mancauàno pei moi.c c„ulc, c con vari j oggetti, pronti a infrollir ’ìa fàttio- 
nc . D Spagnuoli pronicttctiano di lpmgcrcvn’Liercito oltre a’P.rcnci a calore del 
Memorami, & vn’aitro nc’Facli balli alrOrleansconfcgiiarnc. JlKichclicu delude 
ua da quella parte 1 dilegui , c coi minacciare quelle Piotimele alle fpallc coli’fclerci- 
to, che nc’comorm di freucn tiauencua, c coii’inuurc gli Olande-fi a forza d’oro 

ad 
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ad vfifirc prontamente in campagna . AlITiora il Ile mentre al fuo Elcrcito d’ Ale- I C ? 2» 
magna con bicue contrailo s’arrendcua Pont’a Moufun, occupò Buie Due, e San 
Michel, & accollatoli a Naneij inJufic Carlo , che con molte feufe ficoncorceua, SnjtftU 
per efiergh entrato iuCafa il Cognato fenza fuo aflenfo, a farnclo vlcirc , e confermali- „„ 
do con nuono trattato i patti del primo , a ceder alla Corona in proprietà la Contea di accordi, ìn- 
Clennont, Se a con/cgnarc le Piazze d’ A Itene, e di Iamctz per quartr’anm m oft g ;io • duce il Lo. 
L’Orlcans con ricoucro incerto non tcneua più , che due mila Caualii, parte dò'iiioi rentf* • 
feguaci , e parte delle truppe «di Spagna ; ma gittatofi lenza lorze, proportionatc al far forière 
dilcgno, in vn impegno si grauc, per tentare gli eltrcmi, entrò in Borgogna con H Cognata. 
fpcranza di dar’ il moto a vna generale riuolta ilei Regno . 11 Cardinale , cTalcato con e ’ * 

K ri (uccelli della Fama , e della Fortuna , promoucndola con ingegno, e con arte , ■ 

licita difpollck colè in modo , che nelUin’ardi d’aprire al Duca le Porte, ond' ** * * 

egli, llrctto a’fuuchi dallo Se iomberg, e dal Marefeul della Forze incalzato alle fpal- s ° s * * 
le, couuennc gittarli nella Linguadoca , benché non follerò ancora i concerti ma- 
' turi con alcum Goueriutori di Piazze , e che , ritardato l'arriuo de’Lcgni , attefi d'Ita- 
lia con le miliuc , non li trouaflcro gli Spagnuoh pronti a muoucre l’armi . Ad ogni 
anodo l’Orlcans fù accolto dal Memoransi , e da molti altri della Prouincu , clic , vili- raccolte 
ta ne gli Stati lo riconobbe per Luogotenente Generale del Re coatra il prclènte go- in Lingue 
iremo . Mail Marchelcdi Folìez, Goucrnatorc di Monpcllier , ricusò di confcgiur- doca. 
gli la Piazza, edaNarbona furono fcaccuti alcuni , checramauano d'introdurre gli ,T0U “ f ,r ~ 
Spaglinoli. Ladilcordia poi, ò adatte del Richelicu Icininata , ©infuna per tutu- rata Mon- 
ta ili tali vniom, douc il capo precariamente comanda, tracollò epici partito; per- t* 
che, molti volendo la dircttionc , &in particolare il Memoransi, l’Elbeuf, A' il 
PuijLaurens, dcll’Orleansfauorito, li difguilironoin guila, che, per contentarli, i u i f artito, 
fù uccellano ihuiJcrc in più corpi l’Armata . Il Re confcgnati gli Elettiti per alilo- f j if m , m - 
eba delle Frontiere al Principe di Conde , & al Conce di Soifsons, che, |>cr cllerc irarfi l‘S- 
del Sangue Reale > volentieri meontraurno col precipizio dcll’Orlcans di promuouo-, farcito » 
re alla Corona le loro fperanze , s’ incarnino a quella volta follecuamcnte , nu il 
turbine tolto fpan, perche la Force dililpò alcune genti, che s'ammillàuano, e di- 
u.rfi dilegui , che fi fonnauano 111 vane parti, e lo Sciombcrg , appreflòCaltelnodarì da'Rrg'è 
incontrato l’Orlcans , vmto al Me moransi , bilanciando col vantaggio d’vn paflò llrct- coraggio fa 
to le forze, che tcneua minori , gli caricò con tanto ardire, e con si propina for- mrB '« *f~ 
tuna, che ne’prtmi incontri , caduti morti'l Conte di Moie t , Figlio pure, ma fptino f* ltn d°fi t 
tl’Fiennco Quarto , e quelli di Ricux , e della Fueilladc , fùil reilo tutto difpcrlb . F * t,,on *' 
Il Memoratisi lento cadde in mano de’vmciton prigione, e l’Orlcans fi falnò con la r * V 
fòga. Tal colpo aggiungendo alla rotta digredito, la Nobiltà, e le Città pria- 
cipali fi diedero a gara , auuicinandofi ’l Rè col Cardinale , per accogliere la deduionc M, m9T sn- 
d’aicuni, & ini Teme punire la contumacia de gli altri. L'Oilcans chicdeua pace, 
e perdono a con -linoni , che |vireuano eccedere la fortuna di vinto , perche pretende- » con la 
ua la libertà del Memoransi, l’abolitioned’ogiiicolpi per fuoi legiuci , la rclbtunone fuga dell ’ 
delle Piazze a Lorena , il ritorno della Madre , e (ter (e vn luogo di (icurczza ; ma ri- orram . 
fidatamente fù fatto (apergk , Che fitta <Ld J'ua pentimento , e (falli Reale eie- cbitdtm- 
tnenga patena il fallo coprirli j delle colpe altrui non donategli macchiarli , ejicn- do 4 utfii 
da il Re ri folata , che bar amai le ribellioni- rum hauefkro più ricoinpcnfa ; nuche 
non tiouajlcro inerita , ò fictire^x i K affolli , che nell* offe quia , e nell’ obbedien- 
za . Ridotto perciò lènta legano , e fenza Piazze , gli fù forza riceucre ogm par- 
ino , mirando il Kichelieu a dilcredi tarlo di modo , che ( abbandonati dal Duca i fuoi euolìauo 
pattuii ) non vi folle eh. ariiflè più legnarlo, òa lui coulidallc appoggiarli . Non co* fotti* , 
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sì tofio celi a Sciam pegni, Tua Caia campeftre , fù ritirato, che v di hancr’il Memorati^ 
si con (cucro, ma vtilccfcmpio jicr Icntcnzadcl Parlamento di Tolofa perduta la Te- 
da . Morte , certamente indegna delle celebri artioni , con le quali haucua fregiati gli 
anni, ancora frcfchi della (uà vita; ma che tra l’arini corraggiolamcntc incontrata più 
volte à fronte di tanti pericoli , fù con pari intrepidezza da fui fo! tenuta tri l'infeli- 
cità della colpa, e l’ignominia della (entenza . L'Orlcans, grauemente commoflo,pu- 
blicò , che il Signor di Buglioli gli hauefle nel fuo trattato la di lui indennità (cgrcra- 
mentc promefia , e perciò dolendoli - d'cfilrc (tato deiufo f (i ricondurti* (uggitalo vn* 
altra volta in Lorena . Il Cardinale , dono breue inJi(oo(ìtioni rimeflb m ialute > 
e fatto (cacciare lo Seiatoncuf, GuardafigiMi , perche hauefle con occulte xnachi- 
nc ardito d'afpirare ai ininiltcno, riu(ci niente meno felice in feminare difcordie 
ciudi uà’ncmici , di quello folle (tato in (radicarle dal Regno . S'cfèrcitaua in Fian- 
dra dai Conte Hcnrigodi Bergh il comando dell’ Armi Spagmiok , non oliarne l’io- 
uidia, lemulationc,c i folpctti di quei Mimftrt , che gl ’i m putauano d 'intenderli ccd- 
J’Ofanges, di cui era (Iretto congiunto , e che nc*l paluggio del Rheno hauefle ubbor- 
rito coll’ oppredìone delle Protnncie vmtc d'dtendcre fa felicità, eia dommauone 
del Ite . Veflàto perciò con molti difgulti , & oflcruato con occhio ^elolo, in fine 
precipitò, ritirandoli d’improudo in Olanda , e di la paflùndo a Luige , di douc inuitò 
con Untturci Popoli a Idiota e il giogo , Se a redimere la libertà, ad imitntione 
de gli Hclueti) , con ìlcacciar gli liraiucri . Raccolte col fomento legreto di Fran- 
cia alcune truppe, (ì trasferì in Aquifgraiu con fpcranza di formare vn terzo partito > 
ma non vedendo concorlb conucnnc, non lenza qualche difcredito, foggcttarli alia 
protctticne de gli Stati . Conucniu ano perciò gli Spagnuoli (tar molto diftratri, 6c 
attenti temendo, nc’Nobili 1 {entimemi mcdclimi , e fluttuando la difpofitionc de* 
Popoli} onde , per trattenerli con louisfattione apparente, conuocaronoa Brulldes gli 
Ordini delle Protiincie , cofa, che come danno!. i , e di rrfchio paflaua in diluii» già 
molto tempo . Nè all ’hora lòtti con profitto } |x:rehc alcuni , anime ili alla liberta d* 
opinare, e di chiedere penlàrouodi moderare almeno, fc non di fcuotcrc il Domi- 
nio di Spagna , Se cfpcdirono Deputati all'Haija , p-cr trattare l'accordo j ma gli Stati 
ìnltaror.o , che prima d'entrare in ncgotio, ('caccia! [èro dal Paelc gli Spagnuoli , il che 
non cllèndo in loro potere, mollandoli opprclh da Ricreiti, e frenati da Cittadelle > 
fcruiuapcròa difumrli,&*aingclolìrgli Spagnuoli di modo, che non volendo auucz- 
zarc più lungamente i popoli a tali dilcorli , fù comandato da Madrid, che l' A fletti bica 
fi fciolgcflc . Onde molti couofccndo d'eliere fatti fofpetti , per haucr propalati li- 
beramente i lor lenii , partirono dal Paelc con miglior fortuna di quelli, che (trop- 
po fidandoli ) furonodè bene dopo qualche anno , fcucnuncntc puniti . Gli Olan- 
de!! , profittando delle difcordie, untimi da gli Suede!! con folcnnc Ainbafaata , e 
dalla Francia folpinti con oro abbondante, dopo predo Ventò , e Ruremonda , atuc- 
catono Mal tri eh , fortiliima Piazza . Il Marcitele di Santacroce , Generale dell’Ar- 
mata di Spagna, conofccndolì infofhcicnce al foccorfo, inuitò il Pappenhaim con do- 
ni , e preghiere : onde , abbandonato l'Elettore di Colonia , clic molto da gli Suedefi 
patiua, venne con le Truppe Celante a «ingiungerli fcco, te aliali con uncrcdrbil* 
arditeli Cambio Olandefe. Ala, dimorando il Santacroce fpettator'immobile del 
fuccefio, trouarono gli Alemanni le linee così forti, e profonde, e di tanti Can- 
noni guarnite, che con grauitiimo danno furono conlfrctti a recedete. La Piazza 
dunque, dopo l'aiicdio di quali tre meli , trottandoli , [ìcrdutc k- mezze lune , da gli 
approcci rimetta , con Icbrcccrc aperte , e co’npari delle mine konuoln , capitolò ad 
honoicuoii parti la refi ; v (tendone il prclidio , ridotto a mille duccnto Soidm fot- 
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to£li occhi dcll'armatc, Spaglinole , &: Alemanna. Arale acquifto di grandiffima I&jìi 
fonia confrontarono quelli d'Orfoij , e di Limburg con altre Terre all* intorno, che 
Itcndcu.ano le conuibunoni per larglnllimo tratto . Ne haiicua nel tempo me ielimo il meditxndt 
Conte di Soiflòns con (limabile Efcrcito arreccata picciola gclofia dalla parte di Frati- in quefti 
eia, onde gliSpagnuoli fi trjuamno affretti di porgila fronte numero uon inferiore mitre Gu- 
ài gc ntc fotto Carlo Coloma . In tal guilà le Corone , non per ancorotta la guer- 
ra, elcrcitauanoaperumcnteglioJij de’ loro Mnnltri , i quali cimcntauano l’ingegno *pp‘***rji 
con arte pari, mi non dileguate fortuna , perche al Cardinale la felicità Je’lucceiii ’ 
precorrala bene (pollo idcfiicrij , e fuperaua i Jtfegru ; all'oppufito il Conce Duca ba- " 4m “ 
itaua , che concepirle vn penlìero , per renderne l’effetto abortiuo , e infelice . Ma la 
morte del Ré Gtiftauo parcua . che potcfl’o alterare per tuttodì aff ari . Egli progrc- mentre il 
dendo in Bauicra , hàueua disegnato d'aflàlircl'Aum’ie con fpcranza , chencllaSupe- rifinì» 
liorc fi lòllcuaflcro i Villani , male affetti allo Stato prclcnte , e fi fufcitaficro gli ani- * tttnd ' 
mi, e le forze ile’ Protc franti, che occulti, ò (coperti non formano picciola parte ,n & r<> u Jre 
in quel tratto . H mcua però prima farro nella Sueiua vna corfi , e tutto alla lua com- 
parfa rendendoli, Vlma, Meminghen , & altri luoghi gli cadcrono facilmente in po- 
tere . Tra tramo il Valfrain nella Morauu quietamente riempiti a l'Armata , e lafcia- 

ua, che con picciolo Corpo dal Galaflb in Bphcmia (i trattendle il Salibile . Main- _ , t 
telo , che alcuni dc’Protd tanti , vniu in Torgau , luueuano rifolu.o di coiigiungerfi p.ri-r-iga. 
a quel l'Elettore , fi molle contatto l’Efcrciro , e fpuitofi a Praga, ricuperò la Cu- con penfie - 
tà lenza molto contrafro . Indi voletia colpir la Salinità , numerando i danni della re dinne- 
Bauicra tra le fuc contentezze . Ad ogni modo da' clamori del Duca Maliimiliano , fi» l» s *f‘ 
e dalle preghiere, più che da’Comandi di Celare richiamato , lafciò il Galaflb , che con /*»»< • 
linoni rinforzi oltaffe all’ Arnheim , (àcncral dc’Saflòm , e con lenta marchia vcrlb „ nr i che 
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noto, tri le Franche delle maggiori , ma inficine delle più tenaci tra’ Pr cucitami , li fenntrtjr 
trincerò . Il Re non potcua (offerirne l'eccidio , fenza perdere il credito, che (olteneua Ba “ ,tr * 

con quel partito ; onde frettolofiunente vi s’.accoltò , Se, accampato aU’mtorno , fcr- euendep 
,ui alla Città di prcliiio , la quale all'cfrrcito fomimltrò calor’ , e comodo . 11 noftro 

Secolo, e forle più d’ vno de’ palliti non liaucua vedute raccolte inlìeme cosi valide 
forze , immerandofi in ognuna di quelle Armate circa ottanta mila foldati , oltre aVe- J 0 r f e ' at ti- 
guaa, elagcnteinutilc , che afccndcua ad incredibile lòmma . Tuttama concorre- p ar u 
nano ì v.ucri , e tioiiua la dilciplina per la vigilanza, e peritiate’ Capitani , che tene- mente Gn-' 
uano arte , e valore , non d ui gualc alla forza . Ognuno prccendfua di lupcrareil //<»». 
remico, ò tentandolo con incomodi , ò premurandolo con ardire. Ala il Valitam thè offeri- 
più (pcraua col prolungare la guerra, che con precipitare i configli, & il Ré, ha- fcr u pu- 
nendo tutto npolto nella fama , e nella fortuna, dcli lcraua i amenti . Dopo prc- i nx • 
fintata vanamente battaglia , aliali gli alloggiamenti Nemici , & al primo empito ce- p trtxn ^°f 
dendoi Bauan , che tencuaiio in quella parte Quartiere, {però di In per ar lctrincerc ; yf r4 . • 
& in effetto le ruppe ; ma, tronca maggior renitenza dal iito arduo , e impedito, * ' 

diede tcm|K> al Fnalandt d’accorrere f e ributtarlo . Tre mila rollarono degli Sue- 
deli sù’l campo & d Ionio il primo i ncontro , nel quale ò folle l’ingegno, ò la fortuna, " rji(l 
che dclraudallè Gultauo , non (i può dire , quanto le ne dolcflè, e quanto rei taflèóf- ut 
fido quel titolo d’inuincibilc, Che l’opinione comune gli attnbuuia . Acccfodi genero- vtl ._ 
fa impaticnza per à lunga , & mfruttuofi dimora , laìciato nella Città numeralo predi- f, t trmu- 
dio , verfo Erapcoma s’ meammò, (fingendo il Bamer nella Bauicra , por iff arcare 
*" - ■ • - - - S . da’Oe- 
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iS)i. da'Ccfiirci quel Duca , e per contendergli'! rucqaitto degli Stati , perche *, mentre’ I 
italiano intorno Norimbergh occupati gli Efcrciti,h.mcua Maifimiluno col fauorc de* 
Strnir * (• Popoli ricuperato il perduto, e da gli altrui pericoli cibando profitto , haucua in Ra- 
W«* Cef*- tibbo na , Città Imperiale , introdotto prcfìdio . Il Valltam feguitò l’ cflcrcito del Rè, 

» •>. che , alla volta di Vittembcrg indrizzato il camino » penfaua col tirarli dietro i Cefarei 

thè con te- di confumarli > e fiancarli, per vincerli poi piti facilmente, dou’ircontrarc potette 
quìfiì S 4- luogo, ftoccafione opportuna di dar battaglia. Mà , conofcendo il Valllain , che 
nel Verno vicino perdeua i migliori quartieri , quanto più dalle Prouincie comode 
mi 4 a s * a ]| ont ,' lnaua ^ abbandonata la traccia , fi portò nella Mifnia, occupando Lipfia, 6t 
dire nili» ogn’altro luogo di qualche momento. Voleua nella SafTònia attacare Drcfda, Re» 
’di'nfeft.'r fidenti.! dell’Elettore , non tanto per diucrtirlo da'progrcfli in Slefia , che per caftì- 
U s.’tfo- garlo col porre nel fuo Stato i Quartieri. Indi alla Primauera penfaua fpingcifi nel 
m ;„ Alcchciburg, per ricuperar quello Stato, facendoli! precorrere il Papjicnhaim, che trat- 

diuefì far- tanto ncU'Infe; iorc Saflònia rcntauaacquilli importanti. Il Rè, introdotto dall e pre» 

« G,.fnu» ghiere, e da'pcricali dell'Elettore, anzi dalle procelle, che abbandonato piegherebbe alla 
•l fimr f». pace, riunito al Banicr s'auuiòal fiiofoccorfo ; onde il Fndlandt, richiamato ilPap» 
ri penhnim, penfaua d'occupare Naumburg,pcr attraucrfarc il camino;ma, dal Re prcuc» 
mi amno nuto> deliberò di protrahcrc il tempo, e rinuiò il Pappcnhaim, per (occorrere Colonia, 

“ r l “ b * f ~ da vn altro corpo di SucJcfi predata . Nè meno il Rè alla battaglia inchinaua; ma, ve- 
wg /* . dendb indeboliti ì Celarci, gli leguitò fino a Lurzen,picciola Terra, non molto da Lip- 
fia lontana . lui , dubbioto il Frullane d’edere affretto con grande fuantaggio a qual- 
che cimento, richiamò cclercmcnte il Pappcnhaim, che, volentieri trattenendoli in (è- 
parato comando s'era impegnato aU'cfpugnatianc di Halla . Ma il Re tanto affrettò 
. la battaglia ; che il Pappcnhaim appena vi giunfe a tcm(>o con alcuni dc’fuoi j>m Ipcdi- 

ti. Il reftojccimo di Nouembre fù il giorno , nel quale col fangue di (cflanta mila 
lòldati , che cfponcuano in amendue quclI'Armacc intrepidamente laviu, pare- 
ua, che fi dccidedè la Fortuna, e la gloria del Rè, e degli Aultriaci . Le truppe s'ora- 
no (chicratc il giorno auanci con diilinta ordinanza; le Imperiali , compodè di gran 
battaglioni di Fanti con la Caualleria , chclocopriua a'fianchi ; le Succidi m due lun- 
ghi dime fila, ìntcrpolfc di gente a piedi , flc a cauallo . Amendue tcneun no quan- 
tità di Cannoni alla fronte > nè fi potcua da ogni parte (corgcrc miglior’ordinc» 
nè maggiore brauura . Ad ogni modo fi protraflc il contìitto , apparendo il Rè d'ani- 
mo folpcfo, e turbato; nus'cfprcflc, che per riputationc conucniua combattere tc- 
tlt tinte- me ndo però, che il Cielo volcdé punirlo, con far vedere a molti, che lo rcncrauano co* 
enfi tnttr- me Dio, ch’egli non era in fine, cnc huomo. Nella notte ognuno guardò l’ordinanza, 
notitlao- &r il Valltam prefe grande vantaggio, guarnendo di Mqfchccticri alcune fotte iu faccia 
ut [offe, al Nemico . Fù perciò intorno quelle al primo fpu ntar del giorno il più caldo conflic- 
f tiferai* to, & a gli Suedefi riufci fupcrarle , ancorché, da folta nebbia impediti , non dilccrncf- 
itgiiSut^. f elo nella pugna i pericoli , ne meno i vantaggi . Occupati lèi Cannoni, gli volt aro- 
Vi* ■ no contrai Cefarei, facendone grandidima Itiagc . Ad ogni modo quelli rimeJIi n- 
<cn molta fpjnfero jj j-j f 0 fp c j nemici, che lafciarouo quattro degli llclli Cannoni inchiodati, 

it rf"ri e e due n'afportarono . L'Ala finidra degli Imperiali, donerà la Caualleria di Polonia, 
Nelltt e la Croata , più auuczza alle corfc > elle ad ordinate battaglie , inueffita dal corno de* 
frittiti* ftrodel Re, cede facilmente, Se hauerebbe fcom pigliato altre (quadre, le il Pap- 
eri leViit pcnhaim , rimettendo il combattimento , non haueffe trattenuto il ncnuco fin tanto, 
rit cairn- che , da grotta palla trafitto , cadde ellinto con quella laude di valor, e coraggio, 
do tfihuo che col tcìlimonto di molte cicatrici gli appariuaimpredà nel volto. llRc,chciuma- 
Gmjltut , ua decoro , e debito di gran Capitano non vipccr loio cos’altrui (angue., ma , ord»* 


I 


la f m 

Meri# /ro* 
feguertd^ 

gli 

%tj' ttiirt- 
ri of jmiK- 
tt il em- 
piilo,. 


; ili x^o no no. tri 

Hate le fehiere, e difpollo il conflitto , combattere ne ntc meno, che vn gregar io folda- 1 5 ? fc . 
to, anch'celi vi rcflò morto, lafciando incerto, fc veramente prima vincdlè , ò 
morifle. Vogliono alcuni, che nel principio della battaglia , pattando da (quadra a con -rari a 
(quadra con pochi, vrtaflc in vua compagnia di Caualli nemici, dalla nebbia co- fama del - 
perti , echc mentre feonofeiuto con la fpnda alla mano fòitcncua la propria di Ma , U fu* 
da vn colpo di carabina gittato di fella, e per vn piede in ftafii dal Caual lo ttralcina- inerte. 
to buon pezzo , redatte poi da altri colpi trattino . Altri , ch’haucndo nel corno de- tg**ridet- 
(bo battuto i Celarci, certo della vittoria , altrouc {corrette ; ma davna compagnia 
di gente a Caual lo, ch'andaua alla carica, fotte abbattuto, e come intorno ordina- 
no calpcftato, e infierite tra gli altri fpogliato . Non manca di rapporti , e quello è 
il pili fondato racconto di coloro , che nella giornata fi rurouaroiio ; che il Re, men- 
tre alla tetta del Reggimento , detto il Verde de’Finlandcli , fecondato da due altri 
de gli Sueaefi , inucltiuain vn grande fquadronc di ottocento Corazze, comanda- 
te da OttauioPiccolcmini. fotte di pillola in vn braccio colpito, perche, iucomo- 
dandoloTa corazza per alcune vecchie cicatrici, ttaua difarnuto nella battaglia, ma 
per non Icuaria lòldati il coraggio, tacendo la ferita, e volendo replicare l'attac- 
co, attretto dal dolore haueilè conucnuto ritirarli con pochi, Se aU'hora redatte con 
carabina nella fchicna ferito da vn faldato, che fù nella fletta mifchia interfetto . 
HPiccoIomini , ritorna ndo alla carica , gli pattò {òpra il ventre ancora Ipirame, e , 

lo lafeiò fotto vn cumulo di cadauen ignobilmente nafeoflo. Non s'è mai Caputo 
ehi potette di tal colpo gloriarli, ò che tanto nelle battaglie predomini 'I cafo, clic, ; 

Confondendo i! Fato dc'Rè con quello dc’folJati , non fi diitinguono dojo morte, 
che con la gloria , ò con l’obliuionc , oucro che anche in quello la fortuna gli s’iii vo- 
luto dimomar'indulgensc , acciochc qualche huomo vile non potette vantarli d’Iuucr’ f tr ìi»tti‘t 
yccilo vn Re cosi grande, Se inficme vn cosi prode guerriero. Gli SueJtfì, continuali- Tìccolomi- 
rio la pugna , terminarono la vittoria prima che fapcrnc la morte . Onde 1 lòlda- 
ti , accomunati a combattere lòtto l'occhio di lui , dal quale attcndcuano i premi; , 
e le laudi, credendo, che inficine con loro pugnatte, e vinccflc, non iftompolcro 
l'ordinanza, nè intepidirono l'ordinaria brauura . Solo Bernardo , Duca di Vai mar , 
conofciuto il can allo del Re , che corrcua fciolco , Se inlànguiiuto , accortoli del cafo , 
ina dal dolor infuriato , per non dar tempo d'auucJcrlenc alle militic , inuelB con tal 
empito, che l’Efcrcito Imperiale fù coltrccto di cedere. La Cauallcria d'ambulue 
j lati fuggi, lolo il riccolomini rcflò vltimo col luo Reggimento , e con prone di ltu- 
jvendo valore , dopo la morte di quattro Caualli , cadutigli lòtto , fi trouò con cin- 
que ferite, che il Valltain con generofo dono di venti mila feudi medicò, e riconobbe. imperiale 
Ma, volendo gli Suedefi cingere la Fanteria del Nemico file fpallc , Se a’fianclu, la ritira, ,dop 
nebbia , che rifurfela fera , impedì , e le tenebre della notte dopo dicci horc fepararo- a lippa. 
nò l'afpriflima pugna . Dicci con titolo di Generale morirono tra amenduc quell'Ar- * lo Suc^- 
libate. 11 Valltain fù minacciato più tolto, clic ferito da colpo di mofeheteo, cheli- 
uor abilmente pafsò tra la fonda,e la colcia.lc bene al colpo non fenza nota di foucrchio li,t A * 
timore, egli Iafciaflc cadérli di mano le briglie, & il Cauallo Io trafportalfe. Di notte ver- 
io Lipttai Celarci fi ritirarono, lalciancio 1 Cannoni nel campo j perche nel tumulto c ‘ l *'* 
della battaglia erano i Caualli del tiraglio fuggiti . Ma il Capitano al trionfò degli Suc- 
ri dì mancau.i; onde, riempendoli l'Lfcrcito, che fmifuratanientc l'amaua, di mJ(itia,c 
rii pianto, deplorarono alcuni il fior dclì’ctà , altri il vigor dcil’animo $ tutti ìnliemc le 
qualità di gran l ; rinupc,cdi non minore loldato . Fùcgli ira 'cadauen ritrouato lacero 
da ferite , infranto dal calpdtar de’Caualli fpogliato talmente , che ne pur la camicia 
gli rcflò per trofeo di tante conquide , e d’vn graudulìmo imperio . Ré certamente , 
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le prede . Ad Axalio Oxenftcrn, Gran Cancelliere, huomo d’infigne talento , cede- 
jddo la dircttionc dc’comtini configli ,& al Vaimar demandarono il principal maneg- 
gio deirarmi , non fenzadifgufto dell'Elettore di Sili ernia 5 che a le Hello perii dignità 
lo crcdcua douuto . Così la guerra fino Capi diuerfi, ccon più Armate (libito fi dila- 
tò in molte (Rrouincic , con tanta Itragc dc’Luoghi e dc’popoli,chc, s’clla i>cr ordinano 
aiimentafi di fierezza, e di (angue , al prefènte pnrcua , che folo il difettare T Ale- 
magna forte l’oggetto dcll’armi . Tra’infiniti fuccclli , die , alternando la felicità, e la 
fortuna, fuccedcrono in varie parti ballerà fccglicrci più famofi , die maggioi mente 

Suedefi 
, ma da 

„ ‘hauerebbe facilmente 

potuto ridurre all’accordo ; anzi , lafciatc poche truppe in liolicmia , fi portò nella 
Slefìa con prctcflo di contraporfi a 'Salìbili , che veramente lui dauano minore molcrtia, 
ch’alcrouc. Allegri gliAullriaci per la morte del Re Guftauo, fremeuano però 
contra il loro Generale , accufiindolo , che ommeflà vna si gran congiuntura di termi- 
nare con vantaggio la guerra non cfcrcitaffe Parti proprie di vincitore, nclcfue fo- 
iite di gran Capitano. Perciò la confidenza di Ferdinando horamai dcgcncrauain 
fofpetto , che amaflc la guerra , e il comando 5 onde , per faroUarc la fua ambinone , ò 
più torto per cfplorarc l'animo , gli fù per nome de gli Spagnuolieshibita gran fiamma 
c’oro, acciochc col fuonomc, e co’ Tuoi aufpitij raccolto rn tfefcito lo fmngeflè 
contra gli Stati d’ Olanda , acquetando la Frifìa , della quale con titolo di Re glicio- 
nauano volonticri’l poflcflò. Egli; con rigittare l’ offerta, accrebbe le gelofic, e 
molto più con introdurre progetti d’Accordo coH’Amhcim , Generale dc'Saflòni, a 
^Cefarc giuftamentc molcfti , ucnchc ilFridlandt con le folite arti gli faccflc faperc 
*di nonluucrc per ifcopo , che deludere , e ter.cr’a bada il nemico . Anzi temendo 1 ’ 
Amheim verfo Lei t mere iz prefi la marchia, per attaccarti Galaflb , egli finic di fégui- 
tarlo i mi d’improuifo diede appreflo Stenau fòpra vn grofiò di gente, comandata dal 
Vecchio Conte della Torre > e dal Coloncllo Tubald ,• e la fbpraprcfc talmente, che, 
alla difefa mancando il modo , fi: il tempo , fi diedero quelle miliuc a vergognofi par- 
titi di confcgnarc i Cannoni, el’liifcgne, d’arrolarfi nelle truppe Cefiùce , e di 
la fciar prigioni! due Comandanti , tìu tanto che gli altri luoghi della Slefìa iircndcf- 
fcro a Ferdinando Ma, non volendo 1 Goucrnaton obbedire a gli ordini del 
Tubald, e del Torre ad ogni modo il Fridlandt, quali alternando coti le imprefe 
dcll’armi 1 fòfpctu , che s’haueuano delle Tue mtc linoni, all'vno inficine con molti Of- 
fitiali diede* la libertà , e promorte la fuga dell'altro . Poi ricuoci ò Lignkz , Glogau, 
e Franefort fopra l’Oder , e farebbe pillato più oltre , afpirando alla ricuperinone' di 
JVIcchclburg, lènza curare i danni maggiori , che Ccfarcaltrouc patina , fc non i’ha- 
ucrtcro riuocato nuoui , e maggiori accidenti . Dopo la morte del Re Guftauo la 
Francia vedeua conftituiti gli affari dell’Imperio nel grado , cIk più le eompieiu , ca- 
dente Li felicità di qucll’armi , che prima le dauano grand’ombra^ ridotto tuttofi par- 
titode’Protcftantianeccflitidi nceucrc colle lue aiiiltcnze la legge, fi: il moto da’ 
fuoi mt creili . Perciò , riconfermato in Hafibrun , per altri dicci anni , co-’Capi dell’ 
Armate Suedefi'! trattato , che col Rè defunto tencua , fir citcfòlo con altri Principi di 
quella fattionc , gli obhgp ad haucre per comun’ inimico chi ardirte di ripararti , ò 
conchiuJcrc la pace fenza l' vniuerfalc confenfo . Sommi mitrando poi a* Collegati 
danari, cominciò anche adifponcrc di quelle forze. Onde, i*r diucrtircle J*ro- 
uinc ic vinte da’foliti maneggi delie tregue con Spagna , ottenne, che il Colorilo 
Alilandcr, die fcruiua al Lungrauio d’ Haffia, folle fpinto con buone truppe ad 
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i«U- vnirfi all'Orante* , che r : nforzato potè occupare Rimberg , e tenere talmente dìflrat* 
te 1* armi di Spagna , che nufcì alle Franedi a titolo di protcttionc d' impadronirli di 
«tprtgitf- tutto lo Stato di Trcucri fenza contralto. Nella Vcflfdia poi'l Duca Giorgio di Lu- 
f At'Sor- neburg , e GuliclmoLangrauio d'Haflìa, progredendo centra l'Elcttor di Colo- 
dtfi , * de oia, egli altri Cattolici di quel tratto , ruppero il Conte Giouanni Mjrodc , che 
Tr»tejl*n- eonEfcrcito di tredici mila huomini, raccolto col danaro di Spagna, difendetti 
quel Circolo, e voleua tcntar’ilfoccorfod'Hamelen 5 ma porto in fueada'Protcftan- 
tinenfolo lafciò loro in predi quali tutta la gente col cannone, e bagaglio, nula 
Piazza lidia , e molr’ahrcdi epici contorno . il Vaimar in quello mentre s’occtipaui 
nella Fra nconia, e l’ Horn coi Banicr s’opponeua all’Elettor diBauicra, clic, lolo 
‘Unire il con ^ l,c ^ orzc foftc.neudo in quelle parti gli affari dc'Cattolici , era dopo la prefa di 
£ 4 H„r« / Raim i^cnctrato nella Sueuia con occuparui Meminghem , eChempen. Gli Suedefi 
muixf nel- veramente , inrroflau a Donauert lin’a fette mila Caualli , e ventotto mila fanti , in- 
fo Stuoie ferirono nc’di lui Stati acerbi (limi danni , impoflcflindofi di Monaco, & del Vefeo. 

uato d'Aichitat , madali’Aldringhcr, clic prontamente .v'aecorfc , furono conftret- 
ti d'vfcurnc . Niente di meno erano dal Kingrauio trauagliau gli Auilnaci neli'Al- 
* gl’ •**- fàtia, e per difenderla, haucuano dii (incitato con grandi promeflc Carlo , Duca di Lo- 
firìécì ìn- rena, che egualmente pronto aU’arnu r A- - a gli accordi , batieua, pcrclcguire 1 trat- 
/'*«• ,l tati con Francia , confcgnatc al Re alcune truppe , ma in tal modo, clic predarne n- 
» /«”(?#• tc s ^ ane ^ atc j c di nuouo lotto nome di Ccfarc raccolte inficine con altre , ch'egli fin- 
\ì':Jrd tri- k di liccn tiare, formando mediocre Efercito, occuparono Haghenau, Colmar, 8i 
*" Pia«c, che, fubitQ polle ìnfua mano, ftruirono per prezzo all'impegno, e 

J * per (limolo alle fuc dichiarati ohi a fauorc di Celare . Egli fpcrauadi reprimere la for-; 
za de gh Suedefi coll’aimi , e di prcferuaili dali'inuafion de rranccfi ,con le niolutio* 
ni , chcl'Orlcans prometterò di fufcitare in qncl Regno . Ma dall'vna parte fù dalla 
fortuna tradito il difepno, e dall'altra non coni pofe alle fperanze il fucccfio ; perche, 
nàmefje in. mino luogo accora gli Suedefi alla ucupcratione d’Haghcnau , mentre Carlo tcn- 
f» rette . ta portagli foccorlo , fù da loro interamente (confitto j onde , refendo la Lore- 
na , non meno clic l'Allatia , in preda a'ncmici , il Kingrauio con molte fcorrcric 
Mende orbamente l’afHiflc . Lodouicopoi, alliintc nife le vendette dell' offefe comuni , 
ìtith t liete «^“PÒ fàcilmente il Ducato di Bar , dopo vn'arrcflodcl Parlamento , che k> dichia- 
•eutelerfi raua dcuoluto alla Corona , |>ci non haucrnc Carlo fatto ancora l’Homaggio, &: arrcn- 
tei defoji- dendolì San Michel > Pont'a Moulon , Chaunes , Luneuillc , &r altri luoghi di minor* 
te di 7 i*n- importanza, s’accoftò a Nancij coll'Armata . Carlo prouocata (opra i luoi Stati la 
ci) . guerra fenza mezzi di forte ncrla , ccntaua placare il Rè con varij partiti di (ommil- 
fe bene eeli pone , e d'accordo . Ma il Riehelieu non ammcttcua per cannone di fua fede altro pc- 
cdt gli gno , che i 1 Dcpofito di Nancij , Metropoli dello Stato , Refidentia dc'Duchi , e fortif- 
Stait el lima Piazza. Vedendo il Duca , col nodrirc le diffidenze, d’haucr precipitata ogni co- 
fi» rinuntiò d'improuifo al Cardinal Niccola Francefco , fuo Fratello , col titolo gli 
J ; L‘e Stati , a rciochc , come nuouo a'difgtllli , meglio potcfle mitigar’ i rifentiracnti . JE 
e ir di nell Rà^clicu fcbcmcndo l'arte , e chiamando fraudolente il concerto , rioittò qualunque * 
»i<r refe propolla del nuouo Duca , ancorché ( depolla la porpora) ricercali!: per moglie la 
eneggitt-, Combalct , Nipote diletta del Cardinale , oflériflc in vece di Nancij di confegnare la 
•utente fe* Motha , & cshibille di far padar’in Francia Margherita , ileni Spolalitio coll' Orleans 
fpetie . fi pretende* ! nullo da Lodouico , come contrario alle leggi del Regno , che prohibifro-' 
per Ufi», no a'Succdlbri della Corona l'accalàrli fenza il Regio coufcnfo . 'Male folle propo- 
31* del!* Ile fi convertirono dal Riehelieu in diffidenze , e in accufc j ìmpcrciochc Margherita, 
Sereli* . pendente tale maneggio , vivendo da Nancij trauclbca , e deludendo. lc'Guar-. 
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dieFranccfi, che cingemmo da ogni parte la Piazza, fi fàluò con la fuga , epcrueune l 6 i 2 
apprcflb il Marito a Bruxelles , .dopo ha ucr* errato tra’bofchi, Se eflèrli appena 
fottratta dal rifililo di cader 'in mano d' alcune partucfdiloldatiSuedcfi ; onde il Ki- 
chciuu , afenuendo tutto alla fède fallace de’ Lorcneli , e {prezzando la parentela 
cshibita , gli atlrinic hnalircntc a promettere# . Difepararfi dall’ amiiitie jha- 
jiiere , di non ingerir ji negli affari dell’ »/ ilemagna , di itringerji con la l rancia , 

.e confegnarlc Tranci/ per ojUggio, fino che il "‘tempo , e le loro attieni mitigafjcro 
le gelofie , e che il Matrimonio dell’ Orleans fi fc'ogl.ejje. Coftfilteua nella" haz- 
.za predetta la ficurczza de’patti , non meno che la fortuna de* Duchi . Perciò il Co- 
mandante per ordini occulti, che da loro tcncua , negò al prdidio Franccfe l’ ingrcl- 
fo, & all’incontro il Rè minacciò tutto il rigore, eia forza; onic inbrcui giorni li 
riltabilì lo Hello trattato con aggiungcrui fidamente , che a' due Duchi lòlle m 
^Slanci; pei indiò il loggiorno; patto , che tendeua reciprocamente all'infidic, |'cr- 
chc, tciKndoui’l pica e , fpcnuano i Lorcneli di mantenerli più f>rti , & i Francelì 
jliuifauano di cui todirueh poco men , che prigioni . Come la forza Tuoi prcualere all* 
ingegno , cosi ’l Duca Carlo, non trouando più ne’ lùoi Stati prclìdio , ne da gli 
.Stranieri attendendo loccorli, conucnnc (òccombcrc ; perche?, venuto nel Campo 
•Franccfe a titolo di confidenza , come |>cr diremo rimedio , ad humiliarlì al Rè , s* 
auuide fott’apparenza d’nonorc d’eficr cultodito , da Guardie; onde conucnnc dar’ 
ordini prccili al Goucrnatorc di Nancij , che v’mtroduccllc il Signor di BraiaCcoh 
guarnigione Franccfe, di modo che, ottenuta la liberti, Unno bene di partir di 1-orena, 

Se il Re, lafciacoui’l Marcfdal della Force con gvofiò Efercito,pcr incalorire ['allodio di 
Brifach, dal Ringrauio intra prcto , dilatò hu'allc fponde del Rhcno i quartieri, ci 
vantaggi , haucn do conf.-guito da vno dc’Duciii di Vittcmberg di poncrc nella Puzza 
di Monbeliard vn grullo proli Jio . Tutto ciò tormentauagli Aultriaci , & m partico- 
lare gli Spagnuoh ; perche , fc rcitaficro 1 Francelì al polfcilo della Lorena , c le Bnfach 
fi pcrdeUe , fccxrgeuano impedito il tranlito a'iòccorii per Fiandra , che Ibleo ino cftrar- 
jic d'Italia per quella llrada . Deliberarono che Ferdinando, Cardinal’infantc, paf- 
faflc a Milano, per di là trasferirli al fuo goucrno di Fiandra , follecitati da dopiu cura, 
e per la uccelliti d’opponcrc alle procedure del Fndlandt in Germania vn' altro Capo 
di Ibma, c di forza, c per proucdcic a gli affari dc’Paeli badi , che per la morte dell’ 

Infanta Uabclla caduti fotto la dirctttonc del Marchele d’Airona, vacillauano, e 
per gli hmnon commofli dc’popoli , mal contenti , e per gli valli dilégui dc’Poteuta- 
ti vicini . Non potè il viaggio del Cardinal’efegu irli fenza grandi apparaci , che con- 
rumarono tempo , c danari , c lenza qualche apprcnfionc derinneipi Itali ani , che vc- 
dcuano riempirli la Prouincia d'armi, c di prouiiioni, citargli animi de'Mimitri 
pregni d'acerbi dilguih , c di graui pcniìcri , intendendoli elaggcrationi frequenti del 
Conte Duca, che non farebbe mai per goderfi la pace , le non lì rcllituilTe l'Italia ncl- 
i’cllérdi prima . Veramente non appanuu piùqucl profpccto d'auttontà , c di prc- 
dominio , che foleuano godeiui i Munita di quelli Monarchia , perche oltre a' Ducili 
di Sauoia, c di Mantoua , i'vno pc’l freno di Pillatolo , l’altro j>cr la cultodu di Calale, 

C dei Monferrato , refi dipendenti dalla Corona Franccfe , vacillauano quali tutti, 

Se alcuni per cauarne profitti mcrcantauano le loro ìnclinatiom , horamai polle in 
bilancia uà l’vna , e l’altra delle Corone. Anzi lo ltcflb Pontefice, ancorché ne- 

f allc al Duca di Ohnchi , cfpcditogli dal Re LoJouico perla folita Ambafccna ci’ob- 
edicnza , d'entrare in quella Lega, che gli proponcua , daua però nonoicun indi- 
tij dcllcantichc paruahta vcrlò quella Corona ; onJe il Cardinale Antonio fuo Nipo- 
te , haucua con ricche pcniioni accettata la protcttione di qnd Regno , e benché vi ti- 
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1 6 j $o pugnate Vrbano con le più Rrepitofe apparenze, gli Spagnuoli però , credendo più od* 
culto il conlcnfo,»e temeuano pernitiofi di legni . Per quello ef|icdirono a Roma il 
Vefcouod’ Cordoua , e Giouanni Chiumazzero in qualità di CommiCinj, ncrchider 
jttuìfft- riforma d 'alcuni abufi di Dateria, che ccdcuano ad aggrauio de' Regni di Spagna » 
Ai jet ile et- nu in effetto per contraporli allcncgotijtioni Franceli , e fe altro riulcire non potete, 
ittico [noi per vendicare • dilguRi co'difguRi} onde li ftimaua , che tenelfcro lègrcte inltrut- 
Minì/ìri noni di chicdcr’vn Concilio , &r angulbare il Pontefice con minacele, e con molelle 
e# mtltfit dimande, certo è, che Vrbano, nefande d’ammettcrli col titolo di Commiflarij, 
demando. ^ lignifichi c'erta giuridiitionc, &autoriti, Rancò tra le dilhcultd, e le lunghe»* 
raddopj* Z edi modocol negotio, & impedì anco il V efesio con (pèranze di maggior engnì- 
toM di a. ìlRèaccortofene lo richiamò, e conferito all’altro il titolo d’Amba feritore , 

mentre col tempo li mttigaua il bollore de gli animi, e per l'auuerfità dc'fuccclli li 
piega ua da gli Spagnuoli Tempre più alla lonercnza, fuani da fe Rete» il negotio. I 
gl'nltri MiniRri Franceli non ccflauano d'imprimere nc'Principi gdofi penlieri , e d'e fonarli 
Trinci fi acongiungcrli inlìcmc , per ifcacciarc (otto il patrocinio della loro Corona gli Spa- 
Italiani gnuoFi d'Italia . Quelli all’incontro proponeuano a tntti grandi vantaggi, eshi bendo 
ajfmdoin- col mezzo del Reggente Villani al Gran Duca grolle pcolioni , &al Duca di Modo* 
iti tati a na di confegnarc Correggio , picciolo Stato , che, confricato da Ccfarea'Pnncipi 

gara dalle antichi, per imputatone difalfa moneta , lo tcneuano gli Reili Spagnuoli perhippo- 
Connt. ^ teta t aRine di mercantarlo co’ Principi confinanti . A Parma oftentauano il Gene* 
ncralato del Marc , & vltt Vice Reggenza, perche dete a cambio. Se in pegno di con* 
fidenza vna leua di Tei mila fanti,pcr feruire all’Infante nel viaggio di Fiandra , Di 
Odoardo Fannie quel Ducato fi pofledcua , d’anni eiouamli , e di (piriti forfè più fol* 
leuati di quello comportate l'angultic dello Rato, e dalla fortuna . Egli per certo ge- 
nio viuacc inchinaua naturalmente a'Francclì, e quclh colciuatolo con frequenQ clpe- 
V Vnt* di dinoni di Miniltn,lo nduffcro in fine al loro partito . Adombrandoli perciò de gli ap- 
Tarma •' parati del Cardinale Infinte^ del Matrimonio della Stigliana col£)uca ili Medina las 
mrma eon Torres , Vice Rd di Napoli , quali che volcfléro ripetere Sabioneda , sarmaua e conf. 
foldaìef- quello prctcRoaccoglicua fotto l’Inlègnefue le militie, che gli veniuano cfpcdite 
tht mnia- di Francia . A’Venctianili drizzauano fopra tutti le batterie più gagliarde, onde 
trgh dalla jj Raizilici* , dopo vifitati per nome del Rè LoJomco gli altri Principi , venne ai am* 
Francia."" roar ij non (blamente di continuare nella cuRodia di Mantoua, ma aa cshorcarli di pa« 
blicacòn- §'* rc ln Sabioneda almeno la metà del Prefidio, e di prenderli parte negli affari de* 
dè Tee rìde > nc'difcgni della Valtellina . La Republiea, collante nel desiderio , che 

foto a fot- con F» Pf ee li conleruaflc lo Rato prelcnte d’Italia , ad altro non condclccfc , che a me* 
tifiearMà - glio munire Mantoua di foldati , e Cannoni , rinforzando le diligenze a milura , che 
tona. ni Cala del Duca crcfccuano l 'inquietezze , e i fofpctti ; perche parcua , che la Prin* 

don* rat- cipolla col fomento di Margherita , lua Madre, lollcuaflc l'animo a fprnnze J’ac- 
trefttno i calarli coll'Infante , clic vattendeua in Italia, e colta l'opportunità, che il Duca 
foretti Rana vn giorno pird. porto fuori della Città, prefentò Icrittura al Conligho , prò* 

ftr cagten celiando per nullo qualunque atto , e contento , acni in tempo di minorità hauef- 
della ititi- f c nt-’proprij intercili adhcnto . Nouità, chcturbò grandemente il Duca, perche 
"^decrem r * ccuut,1 > e fottolcntta non fcnz'applaufoda'fuoi Mimlrri quella Tenitura, egli con 
nd udà- rn £ lonc tcmeua,chc,diuiii gli animi dc'Popoh, e confali di tiuouo i diruti dclla*mcccP> 
Miti di co- j*° ; e > folle per léggi acero lo Stato, e il Nipote a più acerbe calamità . Ciò nfaputoli 
U tartan- * n Francia, e penetratoli , che da Milano era venuto alla Principcfliil configlio, 
dofi la di l'oidinò dal Re Lodouico con violente decreto , ma ncccflario, che l'infanta'par- 
t.i Ma,- tific, come fcgulj per clic, ritiratali a Calle! Gualtieri ucl Modonefe, & indi Mila- 
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cipi » in congratulationc dcli’arriuo , c gradi (òpra tutti quella dc'Vcnctianl, (òltcnu- 
ta con grande fplendorc da Bertuccio Vallerò, corrifpondcndo coll’ cfpcditionc a Ve- 
netia del Conte Carlo Borromci, Tuo Ambafciatore. In quello tempo il Duca 
Vittorio Amadco di Sauoia . per pareggiarli nc’trattaincnti all' Infante, e per non 
condcfccnderc nelle forme, di rrefeo introdotte co'Cardmali , aflunle titolo di Re di 
Cipro , con poca approuatione del Mondo , ch’egli' , dopo ceduto con Pinarolo il de- 
coro, che gli portaua la cura di cultodirc la Porta d’Italia, fi trcgiaflidc 'cito lidi 
quel Regno, che giace (òtto la Barbara (eruitù de gli Ottomani , e con grane , ddgulto 
dc’Vcnctiani, che Hiaueuano per molti anni legittimamente goduto, e che portan- 
done quei eie alle Coni de'Principi dell'Europa, fi dichiararono difobligati da qualun- 
que corrifpondcnza co' Sauoiardi . Il primo ncgotio , m cui s’occupò il Cardinal' 
Infante , fù in decidere le condro uerfie tra’Gcnoucfi , & il Duca di Sauoia , che , già 
all'arbitrio del Rè di Spagna rimefic , erano Hate da lui giudicate a conditone , 
Chelccofe prefi fi rejlituifiero reciprocamente : ebe a’ Genouefi Zucconilo reflafjc , ma 
col pagare in quattro termini al Duca cento fifoni a mila feudi d’oro j che i 
beni f rende fero a* primi 'Padroni j fi perdonale a chi bauefie all’ina parte ? dall 3 
altra fcruito , e fpccicdmente a dieci de* congiurati , proh.bito però loro l’ìugref- 
fo dentro i contini della V^cpublica. Di ciò non rollando gl’intcrcllì contenti , fu 
dal Rè demandato al Cardmal’Infantc il potere di terminare la differenza , & egli 
dichiarò , Che la Galea, da’ Genouefii già prefa , douefje rijlituirfi cf Sai o ardi qual’ 
appunto fi ritrouaua ; ebe lo feudo da sborfarfi per Zuccarcllo s’intiu lefie del- 
le Stampe di Spagna , e che oltre a’ dicci , nominati dal Vg , non fi co uprcndeffe 
nel perdono aleute altro de’ partecipi nella congiura , ò ebe fof e d’altro de luto im- 
putato. Gii affari dcll’lmpcno lo chiam mano 1 cure maggiori ; perche attmedi chiu- 
dergli ogni Brada , per ifpingcrfiin Alemagna, fV in fiandra, oltre all'aflcdto di 
Brilach , lUorn , per compiacere a'Francclì , prefopcr l’Heluetia lènza dimandarlo a' 
Cantoni il paflaggio, fi trouaua intorno Collanti j onde gli aiuti dell’ armi Spa- 
gnuolc vcniuano follecitati da’ pericoli di quelle Piazze , da'clamori dc’Lorencfi , e 
molto piu dalle gelofic, ehedauail FridJandt col trattenerli in lontane Prouincie, 
traforando le perdite , e i danni della Bauicra , ddl’Alfatia , e della Lorena , che 
fermano nel piu viuo gli A u Brinci . Deliberarono dunque di formar’vn Corpo d'Ar- 
mata,da lui indipendente, condottofi l’Imperatore ad uiBanza de gli Spagnuoli fi- 
nalmente ad acconfcntirlo , dopo haucr dubitato vn gran pezzo , le piu compicflc 
{offerirlo , dilli nudando i fofpctti , ò irritarlo collo fcojvirc le difhderue ; ma , non po- 
tendo muouerfi con decoro , e con licurczza l'infante, fù rdoluto, che prccorrcf- 
fè il Duca di Feria con diccemi la Fanti, e mille cinquecento Caualli,. per aprire il 
palio, e foccorrercfenzadilationc le Piazze . Per la Biada della Valtellina, e di Bormio 
egli entrò nel Tirolo, fenza che il Rohan della Rlietia fi cu ralle impedirlo , perche an- 
zi godeua , che il Milancfc s'indcboliflè di forze per gli dilcgni , che s’andauano medi- 
tando . Alla fama di quella marchia l’Hern , & il Rmgrauio allargarono da CoBan- 
za, e da Bnfaeh le lor truppe; onde Enza contrailo vnitofil Feria ali'Aldringhcr, 
haurcbbc potuto clcguirei concerti, (e non i’haneflc (turbato la perdita di Ratisbona, 
che dal Vaimar, dopo haucr paflàto il Dtnubio ,c prefo Neoburgeon altri luoghi , fi 

Ì iuòdir d’improuifo, fù con batteria furio fa in brcui giorni e (pugnata: colpo, che, pc'l 
ito , e per l'importanza d> quella Piazza dal fuo partito acclamato , allifle lommamcn- 
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rgli i’unprcfa , ma, crollandola premunita , & irrigidendo il Verno, per confcrU ir le 
lue Truppe , diltribui loroali’mtorno Hi Ratisbona ì Qjarticri . Onde i di legni ic* 
Cattolici recarono grandemente confuli, perche conucnnc l'AUringhe reirocedicré per 
coprirla B.uicra , & il Feria fù .libretto a Fermarli , ripartendo con molto incomodo 
nella Succia in (parli alloggiamenti l’ Elei cito, douc per gli dilugi perirono nolti Ibi ia- 
ti, e vi lalciò eg,h lidio la vita . I Veneziani, feorsenJo in lìcuro |xrr hora l’Italia, coni 
attcnttonc , ma quietamente , mirauano tali fiicccili , e tenendo a decoro , e a prc- 
lìdio valido corpo d’Armata , proumano blamente con la Co te di Roma agitazioni, 
e Tempre piu acerbi difgulti . Tcncuano in Ancona , com’ è lolita ne’ Luoghi su’! 
Mare, vnConhilc , cqucfti era Michele Obero da Bergamo, di famiglia, che per 
lungo tempo h aiieua cfercitato quel Miniftcrio , lui beo della Rcpu'olica , (è bene 
di molti anni habitantc in Ancona . Colbui, caduto in lofjietto de! Goucrnatorc qua- 
li che coll’indirizzo degli airnifi fuoi hauedero le Galere della Republica, per foltcnei ’il 
diritto del Marc, intercetti alcuni Legni de’Ragulei , che nauigauano per quel Porco , 
vellàto con varie pcrfccuuoni , fù coftretto di palfar’a Vcnctia, per informarne 
il Senato ; ma, non cosi tolto allontanatoli , «h fù latto dal Goucrnatorc vilìcare 
laCafiinfiemccon le fuc robe, eferitture, nelle quali li contcncuailo anco quelle 
del Minifteno. Mentre la Republica fc rie doleua,c che ì Mmiltri Franteli, interponi- 
li, ne precuraitano la lodisfattione, il Goucrnatorc publicò contrail Confile fcucriiE- 
mo bando, imputandolo d’haucr’cftra .tc in tempo lofpctto di licite merci da vru bar- 
ca, clic da Vcnctia vcmua; ma in tale Lntcnzj più appamua il prctefto,che la Tua colpa, 
perch’cgb figiulbtìcaua d’iuucrlo cfcguito con licenza del Magilbrato. Ciò accrefceu* 


- 


! il fencimcnto della Republica , e dede a’Franccli foggeteo di riscaldare la mcdiiuonc , 
fi” con cuircltò I tabi (ito, che, torneandoli il bando, s’ammettcflc l’Oberu,npn moltran- 
i unteti , pQj»! Scnato.alieno da richiamarlo, e dcltinarui qualch alti o Ma nei proemio d' 
cfegiiirfi’l conccrto,morto Michcle,gli fù follituito il iratcllo,chc portatofi m Ancoiu, 
’\n* fer per dcrcitarc la carica, fù dal Goucrnatorc prona fermato in prigione , poi rclallàto » 
tenoni /tei- ma con teucre minacele, e con cannoni di non più ritornanti . Se ncdolfcro aitameli- 
Venti non- te i Franccfi , perche hauciiano approdo la Republica interposta la loro parola , che 1* 
caia affato dcttionc douclc Icgitirc in quel (oggetto , che più alla lidia aggradi fio ; nu il Senato , 


PfSti nego- conofecndo poco lìcuro , e meno decorofo continuare il ncgocio , fofpelc il parlarne , 
ti ai iene col interdicendo però al Nu ut io Vitelli le Audiciuc, Se al loro Ambafciator 1 
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prohibendo di prefentat li al Pontefice . Fù pur’anche interrotta la ncgotiationc , che 
il Duca di Chnehi , giunto per nome del Rd Lodouico a Vcnctia , maneggiami con 
Battala Nani, e Giroiamo Soranzo Cauaiicr’ , e Procuratore, Deputati dal Senato, 
per aggiuftai e le differenze dc’coufim tri quei di Lorco d’Arianno . 

iiir 


M. DC. xxxi/. 


Dal medefimo Duca fi la Republica fòrtemente predata , affinché di concerto con 
la Corona di Francia lì mouclicro di nnouo l’ Armi in Italia ; ma , benché ledi lui in- 
itanze ventilerò poco appiedo rinforzate dal Signor della Salodic , Ipedito dal Re con 
gli Iteli! progetti d’vllione, edi guerre , il Senato t crò, non volendo dipartirli dalla 
preliba neutralità, coi nipote a gl’muiu con cshonauoni alla pace, che, ctiendo il mag- 


lie hi arar- fior bendino del Ciclo , doueua ellcre più tofto promoda . 
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f perirà, che la Cotona godcua . Con gli altri Principi palta in no, cosi i Franccli, come 1 6 $&• 
gli Spagnu oli, con tanta pemura gli olhtij, ricercando dichiarationi preci fé , lenii am- 
metter neutralità , che giullamcntc s’adombrarono alcuni , cercarli dalle Corone non 
meno precetti alla guerra ,chc compagni nel l'armi. Per inietto il Gran Duca, più de gli 
alni commolle, inuiol’Arciucfcouo diPila alla Corte di Roma a propòncre vna Lega 
tr à’Prmci pi Italiani a comune ditata , per bilanciare la potenza degli Stranieri , &: Trilli 

opporli a chi pi cualcflc. Ma quella volta ancora, come Tempre, combattendo gli attet- fi'Ifi f re ~ 
ti cou gl'intcrclli , molti reggendoli con le parati configli, e credendo più compatibile t tn 'fi * i ’ 
l'ymonc con gli Stranieri , ciac co’domcftici , fila ni la propotta nel fuo principio tràlc ’***$<• 
dilhcukà d'introduria. IGenouefi in quello tempo, per gli partati accidenti amarcg- 
giati da’Mimitri Spagnuoli , Se bora jxti la dccilior.e , fatta dal Rè , e dall’Infante delle ’ 
controuci he col Duca di Sauoia, maggiormente mafnriti,dicdcro luogo all'infinuationi pi,ran. ? 
del Sig. Duca di Nouaglia,chc patìando a Roma, csmbì loro le forze, e l’aflittcnza della e me ut fi x 
Corona Franccfe; purche,dc.po liauerc per lunghi anni fi riuro a’ioli comodi degli Spa- „ e g„jati§- 
gnuoli, vofi fiero ridurli a decorata neutralità tonde, valendoli quell , Rcpublica della con 
congiuntura , apri con la Francia ccrrifpondenza , e con molti decreti nlcuò il lu- Trend*. 
(ho della iua libertà, te il vigor del goucrno . Si fofferiuano tali noiiità dalHSpa- f*tli*nJt- 
gnu oh con amar.Himo Icnfò ; ma fimprc più applicati alle contingenze dell'Imperio, X llS ?*~ 
«i.lLnuilauano tutto , folo ttudiando di lcuarc ogni gclofia agl'italiani, e per la dimo- 
ra dell'infante, e per gli ^uJitari apparati , fenza però trafeurare gli auantaggi , che 
poitauano Jc coneiuniuic, perche riufei loro d'indurre il Principe Tomafo apartirfi * "H*' 

tmprouitamcntc dal Piemonte , e portarli :n Fiandra al comando dell'Armi , efpcdcn- * r ; llC ip e 
do per oltaggi in Spagna 1 Piglinoli, e la A.oglie . Crederono alcuni , che Tomafo , e Tomafo x 
Mauritio, Cardinale, che, rmuntiata in R01113 la protcìtionc della Francia, hauena p tf’m'ln 
«idi unta quella di Celare, s'intenccflero col Duca, lorti Fratello , alfine di ripartirli con Tinnir* *1 
artificio l'aftcttioni , egli ttudij d’ambiduc i partiti. Ma in effetto i due Principi , emartri. 
dalla deborc cctt.tutionc del Duca preuedendo vicina la morte, mirauano di lontano d«I* Armo 
alla lucci Jiionc degli Stati , & a quei difegni, che proruppero pofcia a fuo tempo, e .... 
vedendo la Cognata , con vincoli d'intèriffc, e di tangue legata alla Frància, fi gitta- , ft ' 1 
xouo di buon'noia trà le braccia, e (otto la pretemone degli Auttnaci . Pcrqucfto, ' 

alteratoli '1 Duca , uqucll iò lei cnditejoro, e fofpcfe gli afiegnamenti . I Franteli ad J r> .”ncr} ' 
ogni modo, nè meno di lui interamente fidandoli gli «rinfcro il freno, ingrof- mtn „, *c' 
landò in Pillatolo, e nel Monferrato J'armi, e i prcfidi j. In hnc l’Infante, dono ttipola- c . ri > 4t * U 
tato Cantoni Cattolici dcll’Heluctia la Lega durante la vita del Re, e del Principe , CLH 
luo Succi fiore , con oblilo , che alla didcfa della Franca Contea concorcficTo , fi mod- gli s» ig- 
iene! n.cfe di Giugno per la VaJfciJma, e pc'I Tiralo verdò Germania, accompa- x ,ri c * fm 
gnato dal Marchili- di Legar.es con le* nula cinquecento fanti, e mille cinquecento [dici . 
Caualli. Già s'c detto, quab fi fiero i diR'gnt del Valttaincoltrattcncrfim Ionta- 
nePicuinc.c, mentre pencola nano le più importami , ma hora veniua minacciata an- P * tr f 0 1 
coi'Aultria, dopo la perdita di Ratisoona , e l'Llcttorè di Bauicra protellaua alta- p^^f ” 4 
mente , che , fc non folle loccorlo , s'accorderebbe con gli Suedefi ad ogni partito, A' lt ‘ 

api irebbe loto il palio , per penetrare nelle vidccrc degli Stati Patii montali di Celare, confrotrfit 
Perciò Ferdinando con ordini cflicacilLmi lo riilnamaùn , clic accorrcflc prontamente 
al Infogno, & a'comandi aggiungerne inibirne, e preghiere , che voltile impiegare ‘‘ 
l'armi coi .tra i più acerbi, e piu poderali nemici . figli , con fommo liuorc olieruau- '^VJ, ' J 
do, che foflcro le forze Spa gnuolc penetrate ni U'Jiriperio, e conolccndo gli ogget- c \. e 
ti di quella Corona, tendenti alla fila di prcliionc, mollò l'Efcrcito quali per venir' al pi orA y, r . 
iouorio , l'acquarticiò nella Bohc;nu , cditti.bucudoncll’Auttru più Reggimeli- ct rf» d-U 

tidc’ y.lfi.in . 
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iflcllc fpcfe ri farcito, fodero anco le militic de’ loro dipendi j contente . Con ule tra- 
paflo non redo più luogo alla tolleranza . Il Conte d'Ognate Ambafciatorc di Spa- 
gna , che già molto tempo al Valila: n tfamaua l’eccidio, richiclb iinjvrouifamente a 
Celare l'aiulicnza , coirintcrucntodi pochi , e de' più confidenti Mi ni Un , clpolc lo 
ibto delle cofc, l’ardire del Valltiin, le fue intelligenze, le trame , e i dilegui . Lodò 
la modcratione, con la quale Ferdinando , Principc'ottimq, haueua voluto tìn'ali’ho- 
ra procedere . Conuenirfi veramente de’ grandi Minifiri diJJtmuUirc qualche occulto 



aue/ta no» poter ejjer maggiore $ quella non fapa fi augurare più opportuna. 'If- 
Jtr’ il Valstain temuto da molti , abbonito da tutti ; colf infoi :n-*a , e col faflo Ita - 
uerfi proMteato l’odio da’ potenti Tfctnici , e l’inuidia de gli cimici mede (imi . Sfode- 
rale Ce far e prima , che gli Suede fi potcjjirro dare la mano al ribello , prontamente la 
fua autorità y e la gìuhitia , che troucr ebbe rifpetto ne’ popoli , obbedienza nelle 
militici applaufi, e benedittioni da tutti . Eficr veramente doloro fa la piaga , ma 
perche nelle vifcerc flà concentrata , quanto più fi vonebbe f imprimere , maggior- 
mente allargarfi. Ciò , -che fin? bora ù fegato all’ Efercito , poterfi chiamare vn 
irafporto piu toflo, che vita riuòlta . Le mi liti e efiire fiate da infidiofe promefie 
acciecate, e da falfc fuggesliom delttfe . 1 Capi haucr preflato l’affenfo y dalle vio- 
lenze del C onerale atterriti. Con vn Colpo di fpada fciolgerfi il nodo , & efiir 
meglio con la morte d’ vn folo terminare , anzi pretterurc la guerra ciuile , che 
ten le gelofie prouocarla. Tqpn refiare più tempo, da perdere ; non occorrendo Con- 
Jiglioinciòf che non fi può lodare , che dopo efeguito . Ciò dcttojbrcuc fòla confulta, 
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tc a Cefarc cshibita l’opera loro, aderendo, che molti, per lolo timore hauen- 
do adhcrito a fegnarc la fenttura , Sei partecipare della colpa , erano pronti di riuol- 
tarfi ogni volta , die vcdcficf o vn Capo. Fu dunque cfpcdita Patente aJ Galafio , nel- 
la quale lì ccmandaua d’ obbedii lo a tutti quelli, che volcdcroa Celare dimoi bar. 
fi fedeli, fcparar.dolì dal Vallfai», horamai fcopcrumcnte ribello. Al pubhcarc 
<li tali decreti egli s’cuuiddcquanto lubrica lìa la fede della fortuna, che da quelli 
■volge il capo , da’quali il Principe ritira 1 iàuori . Poche volte severamente veduta 
fuciliere quella potenza , che crclciuta lotto l'ombra della fourana automi , tenta da 
lei fèpararli. Al nome di Ferdinando fi folicuarono i Reggimentali ritirarono gli Of- 
ficiali , &i Capi, fegregandofi in rn momento da gl’ infetti i fini . Re flato con po- 
chi, non credendo d’efler licuro inPilIen, doue fi trouaua,ne 1 a (ciò a vn luo confidente 
ìlgoucrno, cs'incammò verloEgra.5 luogo ci'cdnro op ornino ,.per edere la porta 
del Regno, per doue potcua , ò introdurre nella Bohcmia 1 ’ Armi Itranicrc , ò faluarft 
ncllcvicinePicmncie. Haueua egli ricercato il Vaimar, che vcn*fic ccfcrcnitme al 
foccorfò , eshibendo di ccnfegnargli le Piazze : ina , mentre il Duca bilancia m sì grauc 
materia 1 vantaggi , &irikhi, c che, per non azzardate le Icrzc intere, fpcdilcc con 
vna parte il Rirchcnlclt. nel Pastinato , per dargli calore , Se a Egra il Duca F'ran- 
ccfco Alberto di baflonia, per ilcuopnrc 1 chlegm , la fccna li mutò, c luam l’occa- 
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1^34. itone. CicJeua il Valrtain , clic i Tuoi adhcrcnti , ftreiti da vincoli di gratitudine**! 
d’obliganojiCjfoilcro per correre feco qualunque Fortuna : ma non manca nano alcu- 
ni , di' lo icgu.urono per l'opportunità di sfogare , col tradirlo, gli odij occulti , e le 
■mentre ili meditate vendette; e per fpcranza di conftguirc da Celare grandufirm premij . Ha- 
ll tr ritorno ucua feco il Reggimento Irlandcfc di Gualticr Biitcicr, Giouanni Gordon della ftefla 
itj e -e da Nationc, il Teriica , luo Cognato, il Conte Lcsle Scozzcic, luo Capitano delle Guar- 
ii ‘fl'Jl 1 . die, l'illò, &- altri Officiali, come foldati , creduti più conhdenti . Cominciarono al- 
ivrj.dti.t:. cm „ quelli tià loro ftc/li a riflettere j & a decorrere poi con gli amici, Ejfere ucl- 
‘ Ino Udì le battàglie comune il pencolo ; ma de' pochi ,1 premio , e la gloria , qui aprirft lo » 
/uTmtné r ° vn Campo di conl'cguire con memorabile fama , opulenti jjime Jpoglie. Dipenderla 
Vìttov a da'loro rota i , e dalle lor ai/lre . che ftguitarft vn ribello infelice , ab- 

bonito da tutti che vuol vendere il loro f angue , e C tremore inficine con la fide « 
e con le Via^zt agli flrameri ? Con vn fot colpo piena) Ji la vittima , ef piar fi la col- 
pa , placar pi / "Principe ; an'gi obhgarji a retribuire beni , egratie a chi gli con- 
yrueìdatì jerua V obbedì en7a , C*"i Regni . Tant.o ballò ad animarli, perche ognuno era di 
fri ma al- gj a perfuafo dal proprio ir.tcrcllc ; onde, datali la fede trà loro, il Lcsle, il Bute- 
£»ni d* i cfj ,i Gonion uafli.ro alcuni altri, 8 c inuitau l’Jllò , & il Tcrfica a cena nelle loro ftan" 
f ih con- 2C > nlcaldando trà’bicchicri'l dilcorfo, fìnta contcfa, gli trucidarono, confondcn- 
l’ colpì d" do, violata l'hollihtà, il vino col fanguc . Indi , per non dar tempo alla fama , corfi 
"alabarda alla Camera del Valflain , e sforzata la porta , menir’egli fuegliato vuole aftàcciar- 
l'yccidc- fi a vita tincftra , per chieder 'aiuto , e (grida i congiurati , quelli lo trafiflcro d’Ala- 
barda con molti colpi . Poi lafciatolo efangue sù’l (nolo , vfeirono da Cartello ad in- 
formare le militic del fatto , Re a Infingale con molte nromefle . Nè proti arono gran- 
de finca; perche, ellinti 1 Capi , alcuno non ardi d'alterarfi . Il giorno feguca- 
fue forti, t e , hlciatc chiufc le porte , afliuchc non fi publicaflc la morte , fortirono dalla Cit- 
• condiiio- tà (òtto titolo d'honorc , e di {corta ad incontrare il Duca Frsncelco Alberto, che 
tu deferii- vcniua p Cr n ome del Vannar a lhb dirci concerti ,& arredato prigione lo conduflero 1 
a Vienna, douc trouarono grandi applaufi, e riccbiflìmi premij. Tale fu ildo 
rtino infelice d’Alberto di Valrtain , Duca di Fndlant, c’haueua altre volte domato 
: cóll’armi l’Imperio, & a iteri ta col nome l'Europa . Eglifòllcuò la Nobild della 

nafcita con la virtù militare , che da ìnlini gradi lo rapi a grandi fortune, tanto più 
riguardinoli , quanto che portato dal proprio mento, non vi fall fopra le mine de 
' gh altri. Tra molti vitij d’ambitionc , crudeltà. Violenza , co'quah affilili: gli ftcflì 

Amici , vi lodammo gl'inimici in prudenza , ('accortezza , la dilciphna . Paiuc, che 
fempre foni allcflc alla fortuna, A - a'cafi, ò più torto, che,prcucdcndo,(upcran lo ogni 
cola, r.on hauefle a contendere con le difìiculià, e con gli annuii accidenti . Era fòli- 
Vtr it ori to a Vlnccrc 3 c P ur foccomberitc appariua, nel eredito della li» feliciti il Mondo fi 
nhniCo- pcrfiiudctia,chc non volcflc haucr vinco . Alcuni condannammo certo empito nelle 
Ira il di lueàttioui,chcJo rcnicua tcrocciad ogni modo,haucudo eghlempre aihuli uiotiui fa- 
tni cada- cilmente li difccrucua, che, mente a calo operando , noti pi umana lenza giuditio , nè 
14, lenza duhnnonc puinua , (malunquc lia Itala la cauli, le ville con gloria, mori certa- 

mente con (prezzo. Hanno pelò fopra il luo calo Jiucrlanicntc concertato 1 difcorli, al- 
cuni credendolo prima Traditore,ché (cntcntiaco;.iltn,che fi gittaflc nel pi ecipitio, do- 
po vederli pcrJuto. Per quello vari; fono llati i tiuditij > quelli coll' infamia dtil’at- 
tu.ni prelcnti cancellandola gloria delle pallate j quelli , coll 'attribuire la dilgraua al- 
,u' ci~ ^ ^ ortc ^ t ^ ran d'iUtpicghi,qiiali combattendo la morte di ehi ornammo pòco liianzi la 
in J'itit- 'ba.Ma ni Vienna per ugnai do de’paicnti,e degli amici, che fi ntrouammo in(.oite, 
„„ * b rete mente lupprclii i ddcorfi delle caule, e delitto, e puniti alcuni altri de congiurati, 

hi ri- 



I % 2{0 NONO . 


£87 


u i» f<«. 

rn- 


fu f ifblutOjchc il Rè d’Vnghcria vlciflein campagna, per confidare con la (ua prefènza I 6 $ 4, 
l'armata, contenere la fede delle militic,e diuertite le competenze dc’Capi.Ciò non [va- 
te fcguirecosi prcflo,chc gli Suedefi non profictaflèro molto dalle altcrationi pallate, 
impercioche nell’ Aliati* il Ringrauio, rotti appreflò Tarn i Ccfarci , prefe tra’ più no- dotte rifai- 
tabili acquilti Enshein, Friburg, e Rinfcldcm. Nella Sucuia fi diedero all’Horn Me- tufi l’>f<U 
minghem,c Chempem, e l'Elettore di Saflbnia, attaccata Budilfin, e con le Bombe pri- *■» •" c 
ma incenerita, che prefa pafsò a Gorlicz,chc trouò abbandonata. Poi, ritiratoli nc'ftioi ¥*i na 
Stati, lafcis all’Arnneim il comando dcll'Armi; e quelli, prclcntata a'Ccfarci appreflb ^ . 
Lignitz la battaglia, dopo lungo, e dubbio conflitto gli ruppe con morte di tre mila di f 
loro , acquiflo di mole Infcgnc, e di nouc Cannoni , occupando Stcnau , Glogau , & L 
altri luogni importanti nello licito tempo, che anco il Banier conquidami Franefort ,* 
airOder, e Crollcn. Finalmente il Rè d’ Vnghcria , vfcito con valide forze , e con la „,y Cf a i 
jirelcuza rincuorata l’Armata, s’ vnia’ Bauari, c'haucuano ricuperato Straubingh , e Jijuaro . 
cinfe Ratisbona d' afledio , battendola con cento Cannoni . 11 Vatinar vi s’accodò, Itati* 
trauaghando il Campo Reale, che non haucua ancora la circonuallationc fornita; ma tisbon*. 
per mancanza dc'viueri conuennc allargarli . Tuttauia, premendogli di conferuarc * 1 ' *fgm~. 
quell' acquilto, volcua, congiunto ad’Horn, rcpbcarc 2I1 sforzi; ma trattenuto da im- g H * t 
pedinicnn, particolarmente ncll’efpugnationc di Landzuth , doue fu vccifo l’Aldnn- mùlt ' altTt 
gher, che tentaua portarui foccorlò , quando s’auuicuiò a Ratisbona , trouò la Piazza 
nerduta. All'horal’Hom fi nortòndla Sucuia, & il Vaimar indebolito. non Dotendo 



dlinghcn, chc,refidendo più di quello s’haueua da’Ccfarci fuppodo,dicdc tcmpo,& al- tc> -,dfaut 
l'armata Spagnuola diarriuarc coll’Infante opportunamente al rinforzo, & al Duca di ■^l f rdlin- 
Vaimar di ricongiungerli all'Horn,per tentare il foccorfo. Quc’Jue giouani Principi, glieu, 
comunicando inlicmc il defiderio di glona,non meno che i configli dcll’armi, non vol- 
lero abbandonare l’clpugnationc;ondc il Vaimar,non potendo tollerarc,che in fua prc- 
lenza cadcflèjdc liberò la battaglia, fpcrando col delfino dcll’arnu Suedefi di rilàrcire in iy/®/»**»® 
vn punto con la Vittoria ciò, che da qualche tempo le Cclarcc, lotto la felice condotta g li 
del Rè gli hauean rapito. Aliali dunque il Campo nemico con imprclfionc si riloluta, VM* *'* 
che al primo empito sforzò le Trinccrc, occupò 1 Cannoni, e prcle vna mezza luna, fu- ”'. r J ctH * 
gando per tutto gl’Aulfriaci. Ma,accorfi gli Officiali , anzi lo Itellò Re, & il Cardinale, 

.Ibridati 1 fuggitali, rjmcfli 1 tipudiA animato tutto l’Efcrcito , faccndofi in particolare 
.dalla milita Spagnuola pruoue llupcndc d'ardire, furono gli Suedefi rifpinti. L’ Ar- 
tiglicrie, appuntate da’fiti fupcriori, facciano in loto gran Itragc ; perche , douendo pe'i del 

fito del Campo falircfopra Colline , conucruuano combattcTe,efpofba’colpi, conia /ito. 
malignità del luogo non meno, che co'ncmici . Per non haucr’ anco ben nconofciuci » eonfufi 

.quei polh, occupate le prime fortificatiom, fi confulcro irà di loro, alcuni, per auanzar- d*gl‘ 
fi, errando la llrada , altri nel combattere trafgredendo gli ordini , eh' erano Ilari prc- del 
ferirti . Il [ìeggior' accidente fu , che calualmente acccfofi fuoco m alcuni barili di noi- f“ rtTt * 
nere fopra la mezza luna , aggiunto tciroreal difordinc ; perche, dubitando 1 follaci, 

-non I tu por alto vna mina , fi diedero in fuga prccipitolaincntc ; onde gli Suognuoh non 
;folo ricuperarono il nolto; ma prefero animo d'infcguirli. 11 Vaimar, e rFiorn impic- 
carono tutu l'indullria per rimetter le loro truppe in buon'ordinanza,ò almeno per ri- „ 

* tirarle col minore fuantaggio, ma tutto indarno ; perche, lontano l’vno dall' altro con 
Jc miliuc in ogni [arte confufc, ne s’intcndeuauo inlicmc , nè tla’foldari s’ vbbidiuano 
più 1 loro comandi. Gli Aulfi-iaci, col iauorc d'vn bolco pollili di mezzo, impedirono _ 
Ju.o di poter riunirli. Onde la Cauallcria, pcrtoguiuu da 'Croati, volumi o finalmen- 
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tc a briglia fciolta le fpallc, abbandonò la Fanteria, che fù quali tutta trucidata sdì Carni 
po. Fui di diccc mila cndcrono morti, e circa lei mila renarono prigioni. Tri quelli 
li crcuò l’Horn.cflcndoli (aluatoil Vaimar a migliore delfino. De gli Aufiriaci man- 
cuti duemila nel primo fcruor del combattimento, nonhebbcil rcllaute altra pena, 
ched'inlcguirci fuggitiui, e di vccidcie, e fpogharci vinti. Tal'infignc Vittoria fii 
refa più chiara dalle conlcgucnzcj perche Heilbrun , Herbipoli, Augniti , e molte altre 
Città fi diede ro lpontancamente,altrc furono abbandonate da'prdì Jq Suedcli. Il Da. 
ca di Branfuich, À'il Langrauio,chc per gli propri; vantaggi s’occupauano nella Vcltfa- 
lia, moflrauano inclinationc ali’accordò,& il Sailonc alcoltaua propolitiom di pace . 
F eli dubitaiia, che ì Comandami Suedcli, fc fodero allcttati con qualche danaro, non 
abbandonatici ol’Alcmagna, eia fortunadcl partito cadente. Ma,calcu!ando gh Au- 
llnaci lòpra 1 le loie fpcranzc, mentre l'Infante, chiamato dall’vrgcnze di Fiandra, fi fe- 
ltra dal Rè, A- il Ré, contento della gloria, affretta di rcfiituirfi alla Corte, per goderne 
l’applaulo, il fijchclicu, che dalie prosperiti degli Suedefi haucua raccolti per la Coro- 
na Ji Francia ìmmcnfi vantaggi, propolfilcne niente minori dalle loro d u ratic , lpiulé 
al R heno il Marcfcial della Force con po.cntillimo Elcrcito, a gli amici oftcutai dogli 
aiuti, &«’nemici ad Jiundo la forza. Veramente l’Oxcftcrn, cnc in Franclòrt din^gc- 
gcua co'fuoiconfigb’i partito, & il Vaimar, che raccoglicua le reliquie del |*aflato infor- 
tunio, non lèsero alcrouc volgerli, che vcrlola Francia, la quale in rctnbutiondc'foc- 



potcr degli Snedefi. Ciò tratìflc nel viuo gli 
do l' Inlcgne Francefi giunger non folo al Rheno, ma crapaflarlo , oltre allo fiabilirlì 
fentpre l’acquilfo della Lorena, perche il nuouo Duca, depoilo il Capello Cardinal ino* 
e prclà per moglie Claudia, Cognata di Carlo, diede cagione al llichclicu di concepire» 
ò di finger (hlpctti, e di ricercare in pegno di (icurczzaìa Motlia , vmea Piazza , clic di 
lui di(xndcua. S’auuidcil Duca, che le colpe lue , e le gelolic dc’Franccli dour^bbe- 
ro fin tanto che gli rei bile parte alcuna de gli Stati. Per ciò, negando la Puzza, li ridur- 
le a Luneuillc, Ca fa da di porco in Campagna . Ma ad vn tratto etneo da guardie ftì 
ricercato d'entrare Nancij a titolo di maggior ficurczza. Non potè ncufàrìo ; ma fu- 
bito, acc or «end olì d'eflerui tenuto pigione, procurò, ingannate le guardie , di fottrarlt 
alla fcruitù, e con la Spola per vna piccioia porta in habito di giardinieri fortito , fi rico- 
ucrò iu BdTinzone, indi a Firenze per tenerli lontano da' luoghi alla Francia fofpccti , . 
Il Cardinale inilancabile nc'profitti, e negli (degni, fece inudhrc la Motha, che, cadu- 
to ellinto in fittione il fuo Comandante, s'arrclc . Abbattuti in ni guifa ì Lorendì » 
reitaua l'Orleansin Bruflcllcs, ma priuod’ vngrandilfimo appoggio, e poco degli Spa- 
gnuoli contento perche , hauendo lbtcofcritu alcuni capitoli, promctteua m ciii , Di 
non fare col Fratello ne flutti accordo fenolo, loto fa futa , e con/ enfio , e s’oblgana dimane 
tener fi nel loro partito, & impiegar tu’ l credito, e farmi, dotando gli Spagmolt all * 
incontro fornir il danaro, per forviar ’ , e trattener’ va’ Efcrci io } conciti potefle aflalit'e 
la Francia » e conqttiflar qualche Via^ja , mcntr’ejfì con altro corpo d'-Armau ingelofi- 
Vibbero le frontiere . Ma , non potutili dal Marchclc d' Aitona adempire ì concera per 
le diflrattioni maggiori , e principalmente per le minaccie de' Francefi dalla pane di 
Treucri , l’Or Jeans per ifianchezza , e per incolbnza,e l'opra tutto ìndotcoal Ptnj Lau- 
reiti, fuo fauor ito, s’accordò col He luo , Fratello . Era fiato il Pui; Laurcns guada- 
gnato dal K urhelicu j ond'cgli , si come per compiacere a propri; amori con la Fu na- 
poli a di Falfpurg , altra Sorella del Duca Carlo , haucua già I piato FOrlcansal Alatrv- 
uiorno eoa Margherita, cosi boti fianco delle lue lucliuauoai , Se adcicato dal 
, ” Car- 
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Cardinale con nromeflè di gran ricompenfa , c delle nozze con la propria Nipote, l'in- 
duflj ad abbandonare in Biulìcilcsla Madre, eia Moglie , & a ricondurli furtiuzmcn- 
te nel Regno. Ma tardò poro il Puij Laurensa prouarc la pena di Ina lonerchia cre- 
denza ; perche, allcttato col Matrimonio , enei rempo Hello sfodrati nnoui delitti , 
e condannato al (upplicio, con la morte lo fciolfc . licitarono per la fuga dell’ Or- 
leans gliSpagutioli dcluli delle loro Ipcranzc, e li diifen anco la {orprefa deil’Ifolc d- 
Ercs in Prouenza , diuilata da loro , per clcguirli (otto l’ In fogne Cclaree , a titolo di 
foccorlo , e diurrfionc a Lorena ; perche venticinque Galee, fette grolJi Vafcclli, 
connuhtie, & ogn’altro appaiato , portatili da Napoli in Sicilia , per vnirfi ad altre 
otto Galee, e per imbarcare foldati , trou. irono mi si lentamente difille le colè, 
che conucnnero rimetterla all'anno venturo . Da tali Apparati , e da si valli difegni 
facilmente li comprcndcua efiir vicina gran nioflà d'Arnu . Perciò non mancauano 
ÀVcncuam di tentare con loro vibri), cfhcaccmcntc portoti da Luigi Centanni m 
Francia , e da Giouanni Giuftiniani in Spagna , di placare gli Animi , e mode- 
rare l’acerbità : ma il male, eflendo nel punto , che doucua prorompere , 
s’irntaua pii collo; onde le diligenze cadeuano nifi ur.uoie , « 
le ragioni 6’vdmano fenza ritkllo , procurando an- 
zi amendue le Corone con allettamenti » 
t promclic di condurre la Kepu- 

j \ ì blica ne’ loro leuumeu- > : 
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E ftragi, eie calamità , che difforimnd» ir OirilHinefime, a 
foucrtcndo l'Europa, hanno refo celebri gli odij di due gran Mi- 
mftri , daranno Spoderi ginfls cagione di numerare piu trà’lu- 

t ubri, che tra gl'infigni quell'anno, in cui la Francia, eia 
pugna vennero (copertamente aH’oHrfe , e dedero principio 
a lunghi/lima guerra con memorabili caG , it atroci (uccelli > 
interpolò da negooationi fallaci , con vicende dclTArmi , (òlle- 
uationi de'Pùpoli , e fchcrzi della Fortuna . Di già fi fcorgcua > 
che l'emulationc tra il Richclieu , e l'Oli uarcs non poteua (la- 

prctdn, perche 
eans, il fomite 


"Guerra 


mftrtamc- 


|iiàl macHina dagli Spagnuoli fi prepara Uè ; 
, ì progredì in Germania , i tratti con gli 
io quaudifegni fi dilponeflèroda'Pranccfi. 


& all'incontro l'òccupationc della Lorena j 

Suedclì, i fudidij all’Olanda , additammo quali di fogni fi difponefleroda’ 

S'inuiò dal Cardinale il Conte di Bottù a Madrid , & dal Conte Duca fu il Bciiaui» 
des à Parigi fpefRtfi-, irtl'più per efplorare le cofe, che per conciliar confidenza; 
anzi, haurn docili fcambieuobnemc riportato , in vece di lufinghc , Si ofhtij , acu- 
lei, e punture, non è credibile, quanto s'acccndcflera gli fdcgm, e s'irritaflèro gli 
■nutro > tefi delicati dail'ambvuouc^ criloluti alle vendette, permeglio fondare a» 

Tarmi 
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Farmi l’autorità , c foflcncrc il fauore > e la gloria . Riufcì al Richclieu , che in qttc* 
Ili preludi) della guerra protuita in ogni trattato il più felice dclKno , conchiudere 
con le Prouincic vni te dc’Paefi badi la Lega ad off e la , e difcfà , che tanto fucgliò nel 
Mondo i Jifcorii , l'attcntionc, e la fuma , e lufcitò negli Auflriacitanreapprcnfio- 
lù , e timori ; impcrciochc per gli articoli d'efla , Dottatati fi affali)* da' Collegati le Tro- 
ttine ie obbedienti atla Spagna coti ) farge mite di cinquantamila Fanti , e dicci mila Ca- 
ualli , dopo che con publici Manifdlt fofiero fiate mutate , e per tre mefi attefic a fc net ere 
il giogo , CE ad rntrfi coll' altre in vn corpo comune di Libert. 1 , falui a ciafcbeduno i 
fuoi priuilcgi y & in particolare la gigione : ma, paffuto quel tempo, fi dcfiinanar.o 
in preda deli' armi , e fi dividemmo le conquide ; onde il Lutgcmòurg , il Tramar , fida- 
no , l’^trtois, il Cambrefis atla Francia cedeffc con ma parte di Fiandra , di qua dalla 
linea , che da Blacenbcrgne tra Bruges , e Darti fi tiraua , comprendendovi Rupcl- 
monda ; ilrefio a?li Stati d’olanda con promefja di Inficiare per tutto la Religione Catto- 
lica nell’ effir preferite . Si accordava di non far pace , ò tregua , che di comune concer- 
to, e dinon ammetter* alcun partito, fe prima non fofiero ddTaefi bufisi gli Spaglinoli 
totalmente ficacciati . Si volettano aflalire le Tiatggc con alternate vicende , l’vna 
delie ripartite alla Francia , e l’ altra dell* affiegnate all’ Olanda, laficiandofi però dilla 
f detta l’arbitrio al Generali . Si concert aita 'oltre a ciò vn’ Armata di Alare , e da’ 
francefi diebiarauafi la guerra a Cefiare , & ad ogn’ altro, che per qucfla caufia volejfe 
infidi* rnolcflia agli S tati . T utto ciò tendala, ad vn grandiilimo sforzo , fe nel ma- 
neggio dcirArmi li follerò incontrati vguali gl’intcrcfli dc’Col legati , come nel nepotio 
li trouaroao difpoftì gl’ammi , & 1 voleri concordi . Gli Spagnuoli, penetrato if ma- 
ncagiOjcfaggcrauano approdò il Pontefice, Se a tutte le Corti contra i Francefi con aeri 
inucttiuc , come fe clponcflcro la Religione in preda a gli Hcrctici , e che non conten- 
ti di vederla col fomento delle loro alliììcnze in Alemanna depreda , tcntadcro d'cllir- 
jurla^anco in quelle Proumcie,douc Lotto 1 pictofi aufpiti j della loro Monarchia il vero 
culto tien fede. Ma tutto ciò poco giouando,ripolta p;ù,chc nelle querele, la confiden- 
za ncll'armi, deliberarono di prouenirc, con chiuder la porta, per cui,aflàlendo le Pro- 
inncie alle fpaIlc,pcnfauanoi Francefi di fpinger l’Armata ad vnirfi con quella d’OJan- 
da. Inuiato dunque dal Cardinal 'Infante il Conte d’Embdem a tentare l’acquilto della 
Città di Treuen, gli riufcì di notte lòrpicnderla , per la negligenza, con cui TArnout , 
Gouernatore dc’F’ranccli,la cultodiua^rdlando in quel fatto la guarnigione tagliata a 
pezzi , e l’Elettore prigione , perche impedito dalla podagra non potè con la fuga fil- 
uarlLA Vienna Ri egli minato, per render conto a Celare «Federi! foggettato alla protet- 
tionc Franccfc,c d’haucr’inti edotti nelle Piazze Uranica pr«. fidi), conira le conlnrutio- 
jii dell’Jmpcrio . Nel tempo mcJclìmo, la Fortuna applaudendo «'principi , il Colon- 
nello iiiinberg , che dopo lungo allodio haucua data hlipsburg a gli Succidi , da’quali 
poi s era conlegnata alla Franca , col fauor del ghiaccio iellato il fòlio , felicemente 
Jorprtfc quella fortidima Piazza . A due colpi si grani , Se inafpcttati li com modero 
grandemente 1 Francefi, ma inficmc>crcJcndo plaulibile l’accafionc di publicace contra 
gli Spagnuoli la guerra^ già nielli ta, munirono all’Infante, per chieder co la re limino- 
ne dello Stato la libertà dell’Elettore, A la egli rimettendo a Celare la rìipoita, mentre 
profl-dr.ua a’di lui ordini h.iucr’o'obcdito^’cljicii dal Rè Lodouico vn’Araldoa Bruflcl- 
lcs,chc . immani- coll’aanciie forme ia guerra, e quali nello liedò tempo fi modero nel 
Mele di Maggio le Armi . L’Efercito Franccfc da’Marefcialli di Sciatti gl ion, e di Bre- 
xè apj redo Mezteres era dato raccolto , e com’c {olito delle prime mode , quando par- 
titolarmente 
daui, onde il 


s'a, tra;;: cede la guerra per animalità, e per vendetta, ogni colà lòprabon- 
numero delle Ahhtic e cccicua i patti e le proumoni militari pa rcua- 
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no fu pcriori a Ibi fogno, perche !.i Francia., troinnJofi nel colmo della riputatone , S 
della potenza, numcraua in quel tempo (otto le Tue liticane m più pam 130 mila huo- 
mini a piedi , e quindici mila a Cannilo, con inHmto numero d' Aprigliele , &r ab- 
bondanza d’c^n'altro apparato. Incamn.uulofi verfo Maltnch i Franccfi eoa pià 
di trema nv la combattenti, e quaranta Cannoni, il Principe Tomaio con deboli 
foize appreso AueTnes tentò di combatterti palio , e fu con inolia llrage battuto* 


tnefr.es onde, inoltrandoli lènza contralto , fi vntronocoll'Orangcs , elicgli atrcn.lcu» con 
Li ifitcUi vcnt j ni jj i fanti, efei nula Caualh,e ottanta pezzi d'Artiglietu . Appariua l'Efcroc» 


' _ 1 formidabile iter numero, e per valore ,c di già il Mondo fupponcua vgualc alla forza 
fc jmajo. fclieicà dcll'imprcfc . Ma, ben prillo a tanta moltitudine mancando i viucn, l'Lfer- 
ctto cominciò a dinotare fe IKllo nell'inopia, e confumarli co’dilagi . Il Brabmtc fiì 
inuafo, e Tirlerr.ont, Terra p.rofli, ma dcbo'c, prefa per forza , premo heramente nella 
itragc , e nel Tacco il primo sfogò della militare licenza . Stauana glrSpagauoli col 
crollo appreflo I.ouamo accampati , per coprire quella Città di g'ro grande , ma 
fiacco, &r inficine con la Città il vicino Patrie . I Collegati, per tnarh a b. maglia » 
tìnfeio d'auartzarlia Bruflcllcs, non lenza (pcranza nella conllernatione vmualaie.cho 
lor tornile occuparla . Ma l’Orar.gcs, ritardando la molla, diede ccmpo agli Spagnuo- 
li d’accoftaruifi . Contramandarono ail'hora veilo Louamo t Collegati la Maiclua , 
e con cu pitoTinueltirono, ma fù altrettanto valida la difcla, dal Baron di Gr.iucn- 
don, Gommatore, foflcnuta coll'alliltcnza d'vn buon numero di Scolari di quella ce- 
I 1 u ~ r lebre Vnmerlità, che rinforzarono il Prelidio . Rintuzzala pertanto la fèiocu de gli 
ad allàlitori, l'Elercuo cominciò a dileguarli, perche gli Olandcli. ountuahneiuc alla lora 
■mjfslìrtit- Armata orni bifopno fomminidr indo,fiittraheuano 1 viuen a’Francdi, 1 quali , fc eon 
* ' le foizc,c coll'araire potcuaoo fuperarc qualunque pericolo, prouauano la lame, e la 
uccellila edere muincibile nemico . Fermano molti, e fi sband.uuuo gli altri , che fu- 
rono in gran numero trucidati dalWàni , onde, indebolite le fòrze, e mancando l'ali- 
mento , conucnneioi Generali Iettar l’alicdio, e permettere a' lù perditi , che ognuno 
li proucdcllc di falu.e , e di fcampo . ICapi , e le reliquie dell'Armata li ri Iutiero all' 
imbarco in Olanda, prouerbiati dal popo'o.c fchcrniti, che di tanta gente, ch'ai pirau a a 
grandriììmi acquidosi fcatlirclidui comparsero dilordinacijprofughije Ranchi. Non 
hi dubbio, clic , come aflcntirono le Frouincic vnste nello Ululare la Lega a qualun- 
rcioU» Va { l uc partito, che inducctlc 1 franali a rompere apertamente con Spagna, cosi coulcgiuto 
■per ftl‘af- 1 intento, ninna cofa abborriuano più, c’iiau crii invece d’aimci , vicini . A 'riguardi 
jftdJt . comuni delle Prouincic s'aggiungcuauo 1 pnuau rdcntimcnti del Frincipc d'Orangcs; 
s imbatta- perche il Kichclicu era le lùlinglic , e le confidenze liaucua già pochi anni riamato di 
.*• le irli- lor( rendei e in Francia la Puzza appunto d’Orangcs ; ma non radiatogli '1 colpo , ne 
.*l*ie . fuppn.de lub.tamcntc il latto, e la Loia . Ma l’Aro, diiiimulando con pan artificio, 
m n fetida rileibò ali'oppoi tunica Ji nfaifi , &hora godtua , clic, le ncll'occu|circ nnportan- 
ullitne Piazze , haucua coarta gli Spagnuoh acquisita ndt'armi , gloria di valore, e 
coraggio, hoi a nel Sperare il ÌLcnclicu coll'ingegno, gli li attribuito: d;d Mondo 
lauetc di politica , e grande prudenza . 11 Cardinale però, tenendo per la guarà intra- 
prcfi bdog.no dclTauheicnza de gli Oiapdtli , e dell anucitia del Principe , per appli- 
carti alle maggiori , nate uro le minori vendette • Quella molta contra la fiandra 
con riempito, e con appai enza di iruglioii (uccelli dicjutin , chcsincontratono, lia- 
ne ua alterato il Rè u'inghiltcìra, clic volentieri tollerare non potcua l'ingrandimento 
in quelle partidclla Corona Frantele ; perciò, polla vii' Ai mata in Mare, oflcmaua 
l’clito delle cole , e lTinrcratorc , penlanuo quanto a gl'inKrellicomumdeila Ger- 
mania unpoi tallero quelle Promucie, inuiò lei nula Tanti , e quattto nula Cau..lii col 
» . • I’iCCO- 
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^iccolomìni in aiuto all’lnfartc. N on cosi toflofù Tarmata Frantele difpcrfa , che ie 
il tnnoic, clic puma tuibaua i fudditi della Spagna, penetrò viccinlcuol mente nel cuo- * * * 
rcdcghOIandcfi , perche il Conte J’tmbdcm per ordine dell' Infante forprefe lo 
Schins Scans , che giace in lito , fopr’ ocn' alno importante, douc il Rhui:o, duufo in ferii, e I4 
due rami ritiene alla di ftra il (no nome, &• alla liniera allume ciucilo di Valli ; onde il fortuna 
tene, dominando alla nauigationc, e agli argini, può inondare il l’acfc; dal'adi- orridi a 
to nella Bctcauia ; e dall’ vna parte tagliando fuori le Piazze, cIeProuincic,echc F rc X‘ r /fi 
fono oltre al iiumc, apre dall'altra nelle vilctrc deU'Olanda l' accedo . Si portòl - 
Orang.es immantinente a ferrarlo di fortiliirr o afledio , cllendendo infiniti lauori fo- c ‘" ""*** 
pra le I ponde de’F iumi . Si grand' incendio di guerra tra due Re poi enti llimi non po- ! l,r l‘ rr f e « 
tè comenerfi follmente in quelle Prouuicic ; ma, dilatandoli in ogni parte , proruppe 1 ' 

anco in Julia , prendendo iiet’CJrilòni principio , douc il Signor della Linde , per cu- \ J, £ et * 
flodia de'palli, già qualche timpo te ncua tre Reggimenti di quella nationc con alquan- /, ‘sfhi'nt* 
ti Ftanccu , & hora, fpintc improuilàmcntc (kt la montagna di Spluga fci compagnie, gcant 
occupò lènza contrailo Chiauaia, Riua, ilSailoCorbcio, e quegli altri polli lungo c ' oni 
il Lago , nominaci altre volte ; poi, leguitando ìlKohan, per la via di Polchiauo tr .flati 
con cinque mila finti, e quattrocento Caualli, confeguì Morbegno, tic ogn’al- frogndif- 
tro luogo, rei lindo in pc Hello di tutta la Valtellina, e de' Contadi adiacenti, cono nella 
11 Cardinal Albornoz, die, doppo parti to l' Infinte; goucrnaua Milano, di prò- i 

ftflionc aliena dall'arnu , li trono all'emergente oltre inodoconfulò. Lfpcdi tuttauia F r * n ce/i . 
nnlitic vcrlo il Lago di Como , ma dalla Germania 1 principali foccorfi , e le diucrlioni ,m }-<d>o- 
attendevi , muna colà potendo agli Auftnaci accader piu molclla , che veder' 1 palli 
chiufi , e la comunicationc interrotta . Lonolccuano i Franceli , che , la (òrpreu cf- J >n * 
fendo 1 ìulcita facile , li rendeua però imponibile a confcruarc gli acquiJh lenza il con- noaiu'itìu 
corfo de’Vcnctiaru . Perciò 1 Mimllri del Rè Lodouico, ricordando le premure , eie p H bliea' 
conucntiom, per redimere in altro tempo quei palli, additavano la congiuntura prc- p er 
(ente cshortando la Kcpubhca a prenderei’ Armi, e partecipare de gli acqmlti . Ma . 
quelli di Spagna, cfaltando i titoli gcncrolì , attribuiti alla Kepublica lidia di Scu- che p t r- 
do, e Tutela della l ibertà, e della quiete d'Italia, tentammo concitarla contra mtttenda 
i Franceli, come prouocatori importuni di sì grauc dilcordia. Parendo al Sena- fo» Lie- 
to nella coultuutionc prelcntc dellccolc, non haucr, che fpcrare , uè che temere da "•ò*wr 
gli llranitri, deliberò di tenerli m neutralità, godendo almeno nel fuo Stato la • t * 

quiete, da clic non erano riufciti 1 luoi ottitij battami, per diucrtire altroue la * c, rvi» 4 
guerra. Perniile a' Funcefi qualche cllrattionc di viucri da’ luoghi vicini, tic il 
ttanfitoa' grani , che fecero venir d'Albania, oltre ad alcuni Cannoni , comprati da 
Vaftclhin Veneti», tV allenti agli Spagnuoli'l traghetto da Tritile al Regno di Na- 
poli di lòldau Alemanni con Barche allaslilata , e le nz' ai mi; il che poco auauti ri- fi fortifica 
chiellone fotto nome del Lodouilio, Principe diVenofa, che voleua farne la Ieua, ,»* Cenfi- 
haucua negato. Nei retto, n uniti 1 palli , tic i prò; rij Confini con buone miliuc , »». 
e coli’ muiare Luigi Giorgio, Generale m 1 eri a ferma , e Proucditori , Sebaitiano 
Vcincioin Valcamcmca , e Michele Priuli nel Vcronelc, llaua olìeiuandoi (uccelli, 
pianerebbero certamente 1 1 ranci li riportati ben grandi vantaggi, le , mentre titubava- 
no gli animi de’ MiniltriSpagnuoli perla lorpicfa della Valtellina, e per la debolez- 
za, 1 ella quale fi trouauano ccnllituiti , folle llato da loro il Milanctc dalla parte del 
p.cmoncc allalito . Ma mentre tardano , per meglio ftabilirc i concerti con altri Prin- 
cipi Italiani , il tempo , che per ordinano fauonfee la parte pai debole , diede modo 
a gli Spagnuoh di far laute in Heluctu , chiamar da Napoli , e da Sicilia foccorli , & 
accogliere quei del Gran Duca, che per l’ InucftituradiSicnaèobhgaco fommini- 
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tirare al Milancle , quando viene aggredito . 11 Signor di Billicurc , dal Re L od otti- 
co el polirò Ainhafciatorc ftraordinario in Italia, giunto a Turino , ftringeua Vittorio 
a dichiararli , ad vmre le armi , & entrar nella Lega . Se prima i SauoiarJi , (limabili 

r ie’l (ito , folcuano con dubbia fede multare alla guerra , bora l’vna , hora l' altra dcl- 
e Corone , al prefentc parcua , che non poteflero altro , che fecondar la Franccfe , cinti 
dall’ vna parte con Pinarolo , e dall’altra col Monferrato. Crefccua nel Duci 
la gclofia al paflo medefimo , che la neccllità lo llnngcua di Ihr’vmto con quella Co- 
rona ; perche , le da’Franceli’l Milancle fi conquistile , fi conolccua alla loro mer- 
cede perduto più tolto , ch’cfpofto . Ad ogni modo nella Pace amico conucniua farli 
anco nella guerra compagno , non fenza qualche fperanzi, clic, vnendo l’ormi, 
e partecipando a 'configli , fortifle a’fuoi fini , & a’iuoi vantaggi indirizzarle . Così a* 
Franccfi col nome adhercnloccon le mulimca gli Spagnuofi, riufcim fineaque- 
fti molclto , & a gli altri di poco profitto . S'cfpedì dall’ A Ibornoz il Duca d'Aluiti a 
Turino, per fraltornarlo dal legnare la Lega , ma indarno, perche, fe bcuc crederò - 
no molti , clic con quello pillaflè meno publici , ma più finccri concerti , ad ogni modo 
dopo alcune dilatiom lì lhrinlc a’ Franccfi All'hora il Bellicurc fi portò appreflb 
il Duca di Parma , ciac nel bollore degù anni , c delle palfioni cupido di gloria , edi 
guerra, haucua <h già co' Francclì così auinzato il maneggio, che poco reltò all' 
Ainbafciatorcd’afiiticarfi , per dargli l'vltnna mano, con fcntimcnto , tanto più gra- 
ucdegli Spagnuoh , quanto che conofccuano d’haucrlo fuori di tempo irritato, pii 
che impaurito , con deprezzi , c minaccio di promuoucrc al goucrno de gli Stati Alefi* 
(andrò, luo Fratello maggiore, che come mutolo, giudicato da’paieriti incapace 
della fucceirionc , fi cultoJiua nella Cittadella di Piacenza ge’olamciue dal Duca; c 
fc bene ognuno condannarla Odoardo , ciic intraprendendo guerra col più po- 
tente, clcrcitaflc più l’ardor dell’animo , che la prudenza , ì\r il vigor delle forze, ad 
ogni modo ì Aliiiiitri di Spagna concepiti ano gagliardi timori , che folle il Mila- 
ne le allalito per fianco, rcltallcro da Napoli impediti ì foccorfi , s’ ìntroduccflcro i 
Franccfi in Piacenza , c fol le ancora in Sabioneda . Il Duca di Modona fi mercantali* 
con amendue le Corone, tanto il penfierodi preualcre al riualc rcndcuaal prefentc a 
si gran Principi cari, c (limati quei, che folcuano altre volte (prezzare . In fine, 
dopohaucr trattenutola Francia , & il Bellicurc , clic andò a rurouar o in lunghe fpe- 
ranze s’accordò coli la Spagna , legnando con Francclco di Mcllo il trattato d* 
adhcnrc al partito di quella Corona, & mutare lòtto il Principe Rinaldo, Fratello 
luo, tre mila Fanti nel Milancle m ricompcnfa del prelidio, che gli fù permefio d’ 
introdurre in Correggio . A Mantoua li volfe all’hora il Miniltro Franccfe con tanto 
maggior’mfillcnza , quanto che la natione comune, ei benefici) recenti, parcua, che 
conitrmgclici o , non che pcrfuadcficro il Duca . Ad ogni modo egli rdìltc quanto 
potè , c ricorfo per configlio a Vcnetia , fù rnncllo al fuo arbitrio , & alla (ua pruden- 
za il rifulucre . Lgh perciò foctofcrillc la Lega , ma non potè prcitarm , che il no- 
me, non iòuucnendoio la Rcpubhca per eli-giuria $ dubbiufa nondimeno, che da 
tali prouocationi gli Spagnuoh commoili apphtaflcro maggiormente (òpra Mantoua 
a qualche attentato , rinforzò (empre più quel prdidio. il tratt ilo co’Ducin adlie- 
rcntiportaua Vinone per ere anni , c pmn.jfa del pé , oltre a dice and a buomim da 
trattener fi nella Valtellina , di mantenerne in Italia altri dodici mila a piedi , c mil- 
le cinquecento a Canallo . Stuoia s’ afjegnauano fri nula fanti, c nulle ducette 
to Canalh ; a Tarma cinquecento di questi , e quattro mila di quelli ; a Mantoua 
trecento de gli vili 3 e tre m ia degli altri . a ' accordaua di non far pace filtra 
la rtj tu ut ione di ciò , che dagli spaglinoli fejlc fopr ai Collegati occupato, Ouanto a 
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lliacquìfli , abe accader poteffero, fi rimetteua il riparto , dopo terminata l’imprtfa 1 
del Milane f e , tritando incerto ognuno de' Principi vniti , quale douefle cllcr’ il 
premio delle loro intraprclc, uè lenza timore , che in fine il pài potente ne riferbaf- All* qua* 
Ica re fidici l'aibitno , cilpoflcllo . Haucuanoi Miniltri Francefi, dopo (coperta la f* *‘ inni* 
rifohitionc collante de'Vcnctiam di Itar neutrali , digerito per vltimo tentatmo il j>or- ,jna * 
tar'alla Rcoublica l'mltanzc , per farla entrare nella Lega, credendo, che più delle *'*•*»• 9 
cagioni folle a jK-rluadcrla elicaci , non tanto l'cfempio de gli altri Principi vniti, 
quanto l'intcreflc , e il concctto,chc , occupandoli'! Milanefe ,conucmflèa lei anco- 
ra ellenica parte, per aggrandirli, e goder delle fpoghc . Per tanto non come gli altri 
con incerte fpcranzc , ma l 'ir. uraliano con precife propofte di darle nella Valtellina 
Tirano , accordarli palio , e Lega nc'Grifom , e del M il anele il Comalco , la Giara d' 

/ldda,con tutto quei più, ch’ella fcieglicrc volcfle . Giunto, nel procinto del muouer- 
fi ranni, il Bolliture a Vcr.ctin , enei Collcrgio iniìeme col Signor della Tubiere, 
Ambafciatorc ordinario , introdotto, cosi parlo . Se per nenie dell fo? Chriffianefimo io E *•» 
vcmfji a quella EccclfaRepvbhca , per chieder’aiitti , più toftoebe ad offerire vantaggi , P an V ‘f&i 
parrebbe pliant creffat a , che [incerala di lui affettitne , e omicida. Ma il mio Rg, c4c, a 
ottimo tra’ maggiori , s’c contentato coll’affiflcn^a della Diurna bontà , e della Giufli- 
tia debellare ijuoi ribelli ; poi vendicar fi dt’fuoi nemici , & basandogli ridotti in (lato 
d’effcrvintt , ebattuti, coi ama bora 1 fuot congiunti , 0 r amici a parte non più deperì- 
coli , madc’premt] ; non dc’dijteuùq , t Donagli, ma delle prede, e conquide. E" la 
F rancia perla biografia fittol ombra d’vn Pfgtujìiffmo , fotta la cura d. proludo , e vi- 
gilante Mmifiro in tal grado di felicità , e potenza , else , fe in altri tempi non era vinci - 
pile, else da lei mcacjima, boravnita, concorde, obbediente, armata, erefafuperiore 
afejlefia. birò,cbe alla fuafelicità niente manca, fenon quello else la bontà del Ri 
Vuole, ebe le manchi , cioè il comunicare ifuoi beni agl. amici ; il compartire la Uefa 
felicità a’f no. Collegati . Le armi Francefi , altre volte implorateda’Trii.cipi Italiani , 
defidcratedavoi medefimi , femprc pronte al foccorfo delle caufe più giu/ie , fatalmente 
anconc’pafjatifecoli vindici dell’Italia, vi s’cffcr.fcono al prejente, non per redime- 
re, per che già qucjlo fregio /’ annumeriamo tra le noìlre ccnquijle, ma per afficurare 
la quiete perpetua , la liba ta la dignità dell’ Italia , c’bà cejlato fin’ bora a Voi tante 
cu re , a 7 <(vi tanto f angue . Io mi protefìo per primo car dine delle mie infUuttioni , e de? 
vofln Configli j che dal fi nnuntia alla Iteffa fpcran^a di ritenere cofa alcuna in Ita- 
lia . siano voflre le fpoghe , gli Stati , le Trouincie , n offre faranno le fatiche , 
i difptudtj, i pericoli , & alla Trattone Francefe baffi la gloria di faper vincere i 
‘ gemici , e donare a gli cimici le fue Vittorie . La Voflra Reputi, c a , amata 
dal Rf , come Coetanea della fua Monarchia , primogenita de’ fi. 01 Collegati , 
prtv.it. c della fua affittione in Italia, che pegno può nceitcre maggiore della Rcal 
propenfione , che d’èffer pregata a raccogliere i frutti de’noffri franagli , ad ac - 
trejeere l’ imperio , a dilatare i confini f òpra le mine de’ fuoi implacabili , & 
antichi Tremici ? M furiamo di gratia con grande flupore la dfparità delle rr.af- 
fme, e del genio di due ìffatiom , delle quali V vna per affetto l’altra per neeefjitd 
v'offerifccamicitia. Chi non conofce gli Spagnuoli , gente auara del fico , a hi da 
dell" altrui, che per amb.tione iutraprci.de, per cupidìtà , e per natura conferva. 

Tipi all’incontro , prodighi di 7foi flefji , Je nel gareggiare off er marno la griffi- 
tia , nel vincere efer citiamo lamoderalione . Optante proùocatiom babbi amo f offerte , 
prima di dichiararci nemici alla Spagna ? i pregiud tq , l’ mjidic difjimulate con fornir - 
thia pattinaci baia nano nfi cosi arditi gli Jtujlnaci, che l’ opprimer’ 1 noffrt cimi- 
ti j l' infultar’ a Ufi fleffi > tra conuertito in maffima della loro altererà , in 
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I«3J. vfo della [offerenti Fr Ance fc . 7fc ftete Voi mede fimi teflimonij , è Tadri , quante Vòfe 
te ci bautte eccitati a giu/li rifentimtnti , e lo dirò feltra rofiore y perche la Francia pa - 
. rena all’ bora alienata da fé mede [ima , rtmprouerateci con ragione le negligente * 

Ma bora il mio l\é , che può con la potenza mifurare la fua generosità , da’ quali 
■ aufpittf bà cominciata la Guerra predente 3 che dal render giusiitia a’fuoi fimi- 

. ti y nigiufl amane violati dall’ Mr mi Spagmiole ? Se bà voluto dijjimulare più vola 

te le proprie oftefe , non ha potuto fojfcure le ingiurie a? f noi Collegati ; e chi du- 
biterà , chela guerra non s* eferciti per l’auuenirt all’ arti mede /ime 3 dalle quali prn- 
tipu y e fc l’ ingannatole forprefa d’ vn’ Elettore protetto è dalm.o pè vendicata con 
tanti apparati y e con tanti d fpendn , cioè non fieno gli cintici , che vorrai u- 
no aderirgli , per e[fere dtftfi dalla fua Rpale coflanga fe refi partecipi delle fue 
Vittorie } e trionfi t certamente , s’ io confiderò la propofa prefente 3 non occorre t 
ch’io cerchi altri e f empi , per render illufire la rnagnnnità de* Franccfi , & in 
particolare di Lodouico . Egli v‘ inulta per compagni nell’ impref a del Milanefe ; 
via dona a Voi y & a gli altri Collegati l’ acquilo del Milanefe , e de gli altri 
Slitti d’Italia , fopra i quali le ragioni de’ nojtri Fg fono cosi chiare , e fi giu- 
fic > quelli , ebe nell’ acquifiarli ~e nel perderli cofano a 'Noi tanto f angue \ 
bora fono Voflre conqmfe . Credetemi , Tadri , che, fe attendiamo , che U^Cuta 
ci preferì ua i Configli , non può fuggir ir celi con voci più chiare , che con addi- 
tarci la congiuntura , con fomnim frani le forge . Mà che dico le forge ? bafla , 
che la Hcpuolica vi contri bui fc a il fuo Tronic . Sì } Tadri 3 quefo ci bufa ; 
e quafi non alno 3 che qutfo fola ricerco , perche l’ Italia 3 già fianca dalle guer- 
re , dalle gclofic, dalle difeordie y che per tempo si lungo v’hanno fparfe t fttoi 
perpetui Tremici , luna folleuata , Cf vinta vuole fcuotere a vn colpo filo il gio- 
go , e fc il voftro Senato ha tante volte generofameute procurato di Cernir d’efempio , 
bora da Voi nuu richiede , che Tapprouatione , eilconfeufo. Non lo difimulo ; qua- 
fi tutti i Trincipi Italiani fono di già , ò alla Spagna 'Nemici aperti , ò alla Francie, 
pùnici occulti ; nè altro attendono a dichiarar fi , che il credito della V.fira pruderie 
ga . Sta dunque tu vufira mano la forga } il con figlio , il defino d’Italia, lo non 
ricordo i danni antichi 3 le recenti gilofie , i perpetui fofpciti . Bajta dire che la. 
dominatone Spaglinola 3 tremenda a tinti , teme tu: ti -, che od, a quelli > che teme , t 
thè vgualmentc e nnmoderata negli vdf e nelle vendette eccedente . Hcra 3 che altro può, 
dirfi , fc non c!k dall’altrui patienga è più 3 che dal peterfuo preferitala, lnuafi , ‘àt 
in tutte le parti di nifi gli iufnaci , pronano piu tojto il pefo } che le forge det- 
. la loro fmifurata potenga ; uè poficuo reggere più a lungo la rafia mole dilla 
loro grandegga . Il Milanefe particolarincnte , dotte la fede della guerra bantu % 
pofla , e la forga infieme , che per tanti anni bà veffato l’ italia > chi può più 
ripararlo ? fgucrnito da forge , nel goutrno con fufo , ajfalito da tante parti , fuo- 
ri d’ ogni foccorfo , e fe Voi volete 3 da fcampo . io sò , che non mambtran - 
no d‘ allattami i Minifri Spagnutli ; ma credetemi 3 che fe non fono gratuite le 
loro lufingbe . Troncngono dalla covfcienga delle preferiti fiaccbcgge 5 dalrimorfo dell * 
ingiuriti patiate . finche la ferpe , cbetorpenteinlVemo y bàfop.to 3 ma none finto il 
veleno, quando di uuouo il raggio del Sole la tocca , fi gira , Jt torce , f pira infine la, 
morte . £ che farebbero altro gli Spaglinoli , fela fortuna propitia vn’ahra voltaafpi- 
rafie , else sfogar le vendette , 1 rifinimenti , e l’ojfefe , che , durante l’auuerfa y tengono 
nel cuore fupprefe i Npn credette , che fi f cordino l’iiigiurieprctcfe 3 nè che cada oblime- 
ne , ò moderategga ne gli animi a omaggi all’inJoUnga , e all’ arbitrio . Il mio Rg crederà 
* d’bauer fatto ajjat , e j odi sfatto allaghino.! e afe fefio ytnctttregh fcruira quella coll' Jt*. 
c Lu.. 
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lìa per ritinta pruoua y s’ellafappia ,e fé voglia foffci-irc patientemente la feruitù . No n j 6 £ 5 •' 
foli toilo vici rono daLTAudicnza gli Ambafciatori Francefi , che il Conte della Rocc a 
con oppolìti lenii dilcorfc in tale fc licenza . "Parlo ad vii Principe , che per giitfia cau- 
fahàfanprc ef patate l’ inimici tic , & abbracciatala, guerra. Tanto mi baila per in- CagHtr- 
Aurini a crederebbe in voi viuendogTinfltuti pttffimi de’ vojhri genero fi Maggiori } fia fu- d Jm tnu 
perfino, che v’esbortiacià } che di comune concert 0 vi pcrfuad ■: la prudenza matura , 1 la C ontr*p » 
Eeltg.ofa eonfeienga . Io vedoi Min Jbi Frante fi girar per l’Italia -, gl feorgo in rjueflx itiuc.t - 
t Citta: ma , fe alerone incontrano a* loro voleri adeguata l’ ambinone , la cupidità di’- na Cai»/.- 
* Principi , l'ingrattudmejtefa dc’baitfnq , a molti dal mio Ré conferiti , qui trotteranno **. 
yn ta la Prudenza, la Giuflitia , la Moderavate . S agloiia della voflra ì\epuel ca il 
guernggiarc per tapace , e trottatala d . onfhuarU ; conte biafimo eterno fard d Ita Co- 
rona Frolle e fe il turbarla , e confonderla . "Non può negai (i , che ilgcn d di qui U-i na - 
tione non im. ti le violente del fuoco, che, fe ad altro non giunge , arde , e confutila feflef- 
fo. Cbe di gratin stimola alla guerra pr.f.ntci le caule forfè di Treucri , più addotte 9 
che vere; qitaft i he > mentre in ì{at: sbotta fi flipulaua la pace , non fifouofcr.uefjcro col 
H Succo i traci at , e quando inVbierafco l’ Efecutioneji corner tana y c cbs dagli Mu» 

Rr 'uci con vera f ede da’ Principi (irendeuano gli Stati , le Piagge, i pofl: , non f i medi- 
. tafi.ro da* Trance ft le forpnfe , i nfìdie , le Ojfefe i Lio Giudice de’Hp , e cbe } eh. amato 
.inteJiÌMonogiu/b cL’patti , èfeucro vind. ce degf inganni , bor amai gli condanna , e pu - - 
ttifee. T r tonfa in Germania la religione, ila pietà degl’^tufiruci . In Fiandra pugna- » 

noptrno’i Cicli t gli Clementi , lunatura mede fuma . 'damo vintigli F.ferciti finga 

.combattere , vd.à.uo e f pugnai e le Piagge fenga tentarle . Cbe altro fi può attendere 
nell’Italia , ou’è pi ùmgiujfa lacaufa, quanto ne fono più remoti i prciejii * a che ten- 
danole offerte, le propojitioni de’Mmltrt Francefi } che a rendere quella flce Prouin- 
cia vn deplorando thè. uro di guerre eterne f* ihicflo vorrebbero, ò Padri ; v nccrui 
• col vofbo f angue medefiino , e con fallace amicitta, per foggettar tutti , vedenti me- . ( 

. ti tra voi /Ufi nemici . hi non vogl 0 difettiate > fe , come io raffigurano , jia cosi facile 
di fcaccure la potenza Spugnuoladali’ Italia . Fila fondata con legnimi titoli y flabili- 
ta dui tempo , dall’ vfo , dalla f tu ( òrga , c come vna gran querci a , che Jopra il fuo pe - . 

, fo y Cr il fuo decoro fufìijle . Toffono 1 venti crollano. , agitarla, ma fi sfiatano in 
combatterla prima , che ella fi fianchi a reftjlerc , e fe pur cade , opprime infiline , 
cbi tentò di Violar le radici. Ma efam.no le loro confpitue propujti di vantaggi , di 
conquJUy di fpoghe, cbe vederci più volentieri autenticate da efempij , cbe tj ugge- 
rati da troppo palliali Difcorji . Douunque mi volgo , ò tra’ fatti antichi , ò uetle re- 
centi memorie , non trono , cbe funcjti accidenti di Principi opprcfjt , di Piagge occu- 
pate, di vfurpace ProutnCie,e fe all’ Italia non quadrano la Lo, cria, Treucri, e T Mie- 
magna, come ejtirm facce (fi, interi ovate Stimi a , e da’ vofhi ninnali medefmi cauatc le 
. fifone y che 1 Fi antefi vicininoli pojfaweffcre , t be Padroni y ò Tremici Dunque, Pa- 
dri , darete la mano a quelli, c’ battendo ali’ armi la hcenga per termite , Tamb.tioue per 
viotiuo y volgeranno centro di voi quelle forge , alle quali la voflra potenza, e amici- 
tia bauerà vinto vigor’ , e fortuna < J\on m’è iguotu , ciò , cfbar.no dato ad’ intendere 
a gl’ altri ; ciò , cbe forfè procurano di far credere a voi , di voler’ ejft vincere , e lafciarui 
delle vittorie 1 vantaggi . Ma fe de II a guerra pigli ar.o gli aufpicq dall ’ infrangere la Fe- 
de , crederete , che) a littoria , che fuol rendere tutti infoienti , U cambiar à m rehgioft , 
c modelli f 1 Se filmano 1 Principi italiani impotenti a muoucr l’arm finga, la loro fponda , 

. e affifienga , doneranno dunque da’ loro Ef ere iti efp ugnar fi le Piagge , preftdiarfi gli 
acqit.fi., CT cfclufo( Dio guardi da qitcjio infelice bellino l’Italia ) vna reità il ino 
. Jjf , ibi fura il Giudice y cbe decida la caujay ebe rinfuri i Confini , che decreta il de- 
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pofito? io non rollìo ojlentarc con pompa ciò , cheta potenza Spalinola hi contri - 
buito al decoro, alla ficurtà, alta quiete d’Italia. Ter noi nmolabili fono flati fcm» 
pre i rofiri confini ; dentro i Jfofhri habbiamo contenut’ i penfieri , e le armi y non [ol- 
itati , che delta pace propria , e comune . Il mio Rè hi voluto fan pre confederato con 
laragionc l’Imperio , e Riabilita ncllatranquilhtd la grandetti . Male comm ottoni pre* 
fer.ti y checcnquajfano in ogni parte l’Europa , confondono il culto Diurno , propagati* 
l'IIircfia y conculc ano gli Stati , f emano a’ argomento , c di prisma quali faranno i prò- 
griffi y fe tali fonoi primi puffi de II’ armi tranccfi. Io so, che gli artifici / de’nofiri 
Tremici hanno ne’timpi andati fparfe gclofie , introdotti d.fgufli , dipinte dell* ombre 3 & 
(fendo fof petto tutto quello , cl/è ignoto , hanno caufatt danni , e dif cardie , ma il 
fine è flato Giudice dell’ intentioni , e dcll’opre . ^i’ Trincipi grandi fifa troppo gran 
torto , quando mancano le notine certe de’ loro configli 3 creder tutto ella fama, e 
fofpettar ' ogni ccfa della loro potenza . Di ciò tanto l-afti ; perche è ber amai 
tempo , che lafciamo le fofpitioni 3 gli [degni, gli odi] , che ci hanno reciprocamene 
te fin’ hcra tante volte ingannati . lo non pofso a quefta Re public a grande , e pruden- 
te dar’ ofìa«gio più fi curo dell’ amicitia dei Rè 3 che con offerire la fua vnione , con 
ricercare il vincolo della vcflra alleanza . Se nella Vofira tutela ver fa la quiete d’- 
itala, v’iuducc l’obhgo, l’ inflittilo vesborta 3 l’inrercfjc fiefio vi ftr.nge . Crederi 
il mio Re- più fortunata la fi. artfi/tin^a , s’haunàpir compagni quelli , che non ricu- 
fa delle fue intentioni per Giudici , della pace per àrbitri. ta tane da tali ofhtij fu- 
rono per qualche giorno gli animi vanamente agitati, ad ogni modo, riferiti alfe- 
nato, hi vmfumc il contento di non cambiai c configho , ma d’angiultare all* neu- 
tralità lenfpoitccon iflitna paria gf inulti di due Re vgualmcntcanettionati,cgtadit»j 
c con eshertationi alla pacchila quale per conciliar nella partialità di canti altri ,che di* 
indettano quafi vgualmcnte l'Europa , l'indifiercnza della Republica li conofccua ne- 
ccfiaria, non che conferente. Da talirifolutiom rcllarono più gli Spagnuoli con- 
tenti , che appagati i Fiancclì,a'quali pareua,che tri le domdlichc cure haucliè la Re- 
publica depowe l'cltcrnc , Oche non abbòrifee gli Spagnuoli in Italia , purché tollero 
in itfcito compatibile con la libertà di quella Prouincia . Prima , che il Bellicurcrta 
Verctia partiflc , preuedendo, chela Republica s'alienerebbe dall' entrar nella Lega ; 
per le amarezze , che col DucadiSaiioia palami , la ricercò d'ammettere alcuni tem- 
po. - mcntiima il Scnaro,la(ciò cadere ili lilcutio l’ inltanzc . Dunque nel Piemonte i 
Collcgati,ncl Mele d'Agoflp vieni in Campagna, tenendo il Duca Vittorio della Lega 
il Generalato lu premo il Chrichi comandando l'Armata Franccfc , pacarono la Se- 

lla, occupando con molto empito il Porte delia Villata, eie vefugiad' alcune antiche 
trine ere. Nel tempo modellino dal Duca di Parma (pince oltre al Pò quattro Com- 
pagnie di Caualli con molchctticri ingroppati, fù fatto faccheggiarc Codagno , per 
isfogo di priuate vendette centra la Caia 1 riunita, alla quale appartiene la Terra. 
A quelle inuafioni , Se al timore di maggiori dilaftri confidi 1 popoli del Milandc fug- 
gimmo a lettiere , per nccuerarfì nello Stato de' V cnctiam , con quegli haucii, che 
il tempo ,c la comodità pcimetteua , òche la Rima pcrluadcua afpoitarìi . Veramen- 
te , le anco la Rcpnbhca haucliè dal luocanto aggredito, parcua 3 che non rclbllc più 
riparo, nefeampo. Ondela modcraticr.c di lei veniua cialtata da molti , R-ilRc 
Cattolico fteflo à Giotianni Giultiniani , Ambalaatorc confclsn Di nconofcere la con- 
feruation del Mitanefe , dalla Genercfitàdel Senato, che , non prouctato cornfpon- 
deua , confo uando ne’loro pericoli amicitia con quelli, dt’quali non haucuaaltn vol- 
te nella loro maggiore potenza temuti gli idi jf , nè tollerati i [effetti . Il Chri- 
cbi^dop© varie confuto; pollo f ailcdio 3 Valenza, crede t acquiltaadola , apru- 
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fili porta del Mihncfc , goder’ i comedi di buon tratto di paefe , oltre al Pò , ani- 
our’il Duca Odoardo , niente meno Vittorio ad operare , Se a congiunger le forze. 

Supponeua egli douer riufeire breue , 8e cfoedito l’jcquiilo, non oliarne qualche 
rinforzo, dagli Spagnuoli introdotto . Ma pretto s’auuidc, che da Franccico del 
Cardine, G oucri utorc , brauamente difefii , fi richiedala più valida Armata, per vijsr» 
«[pugnarla . il Duca di Parma con quattro mila Fanti , e nulle Canal li , partito pe'l difende 
Torconelècon grandillimo furto, per liauer battute in camino alcune truppe Spagnuo- 
le, che tentarono d’impcdirlo, gli fihaueua congionto . Quel di $juoia,c iuucua pri- 
ma difapprotiato l’attacco, tardò molti giorni . In fine latto precorrere il Marcnefe 
Villa con qualche parte delle fuc genti , vi fi conduflc col rclto , che in tutto fornuua 
Vn corpo di cinque in lei mila faldati . In quello mentre, non potutali dal Chrichì per 
ifearfezza di geme fare la circonuallatione alla Puzza , haueuano gli Spagnuoli godu- 
to ogni comodo d’introdurui foccorfi. Ma colTaniuodc’Siuoiarji cinta dall’vna par- 
te, e dall'altra del fiume , pareua la fila caduta ficura , fc l’emnlatione , e le gare tra’ Intrtduui- 
Collcgati nonhauertero fneruate le forze, e i configli. Perciò procedendoli fiacca- vi feccorJL 
mence nell’elpugnare refterne forntìcationi , prefero ardire Antonio Sotello, & il digli spi- 
Marchcfe di Celada di dar foprai quartieri di Panni con tanto fucccflo , clic, fc bc- £»»*/*. 
ne ributtati , v’inferirono notabilufimi danni , morendo tra gl’alcri Ricciardo Auoga- Che battei 
dro , Brcfciano , di nobili filma Cafa , Generale della Cauallcria d’Odoardo . Da ciò H0 c * m ~ 
prefo vigore anco Carlo Colonia , che tìn’all’arriuo del Legancs di Fiandra comanda- f° rran(e z 
ua l’Armata SpagnuoIa,s’accampò nella Lomcllina in fico vicino alla Piazza a (Tediata, J c • 
imponendo al Marchclc di Torrccufo la Jifefù d'alcuni porti auanzati . I Franccfi , 
col Duca di Parma , fi portarono oltre al Pò nc’quarticn dc’Sauoiardi , per tentare 
di sloggiarlo ,* ma mentre il Torrccufo, foflcnuto dal Coloma , truttcncua il Nemico , 
cinquecento foldaci , carichi d’alcune prou ifioni , Portiti d’Aldlàndtia , entrarono in 
Valenza dall’altra parte tra’quartieri mal enfio diti dc’Parmigiani, e Francefi . Ciò in- 
tefo il Lhnehi , dubbiofo, che gli aflèdiati con tale rinforzo Jeflero fopra il (no allog- 

6 amento, vi fi ricondurti: . All’hora il Coloma, vedendo opportuno, il tentati- 
o d’vn Generale foccorfo, lungo le fponde del Pò diltcfc le truppe , e ricuperò vn 
Forte a capo del Ponte, prima da'Sauoirrdi occupato. Di là fpinfc in Valenza quanto CtfrtHgì 
fùdibdogno, oflcnundolo ottiofamcntc Vittorio, Se il Chrichi inutilmente tentando * 
con vna batteria di lontano impedirlo . Quello foccorfo, leu indo a’Collcgati Iafpe- “' r A" c 
ranza d'occupare l i Piazza , dopo cinquanta giorni d’allodio , gli obligò a ritirarli . 

Ognuno dc’Ca pi , non volendo del mal fuccefio crtcrc l’autore, òli caufa, ripor- ’ fn ac . 
tòlcco le lue paiìioni , e le fculc . Il Chnchl ar lente nane tartina la lede de’ Sauo- * ^ 

lardi quali che, non amando quel Duca il buon' e’.ito dell’arte fio, luucifo ritardaci b; tu lu p 
i viucn,fiaccamcntc afialiti i poltidel rorreculo,Srinfinc dilfimulato Tmgrcflo al foe- difendono, 
corlo. AH’incontro da Vittorioal Chrichì s’ imputaua Potio, eia negligenza non dii pa- 
iòlo nel rmioucr l'armi, ma ncll’impedire l’adito a’pnmi nntòfzi , dolendoli , che 1’- tifa con 
Armata Francete di molto inferiore a’ patti, e al bifogno, non haucrte coll’irapc- freddi rjp- 
pegno di le medefima mirato , che ad impegnare gli Amici . Al Duca di Parma vni- » i r, P ri \ 
ucrfalmcntc fi runproueraua l’ardore, e i’inelpcricnzad’cflcrfi con poche forze, e ”> en ^ J 
coninccrci,c lontani foccorfi cimentato coatra vn Re potentillimo . Il Pontefice* qT”®” *< 
comclourano di quegli Stati, l’haucua col mezzo del Vicelegato di Bologna am- 0 * ^ 
monito a dciirterc; ma Odoardo, non curan io Tortino, Se Vrbano non mfillen- „**• 
do più olire, feriti l’apparenza più torto ad appagare le querele dc’Miaiftri di ‘ d'offt- 
Spar.na, che accufguauodi negligenza il Pontefice, clic a protnuouere efficacemente fi cò- 
li quiete • 11 Duca con pochi fi portò afia Coite in Parigi , per informarla de’ </.,«■<» ap- 
partiti ri gì . 
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paliti fucccfll , e per rendere al Re LoJouico , al Cardinale , a pruona della (na CO*' 
Itante adhcrcnza , vntdlimomo confpicuo di fomrr.ifionc , c nlpetto . Vjttouo, 
per ca ncellarc i palliti (ofpetti , occupòinficmc col Cimchi nel Mdanclc Cn lidia , e 
aartirana , deboli Terre; poiaBrcine puntò vn Forte in opponunulin.o fiio» (òt- 
to il calore! cl quale non (òlolc Front ìcic , ma le vilcerc ltcili: del Adiiancic potcuam» 
gran Jemcnrc mfcllarfi . Indi perniile , che il Marche (c Villa , comiolgcndo le re- 
Tigiiie delle Truppe di Parma nel P-.icent.no , vi rimandile con alcune delle Franccfi a 
fmrnarui , dopo Imparata nel Tentoni, fe l’oppofitionc d alai ne altre Spagnuolc . A 
molti paieua , che ìluccclTi della Campagna non lutulic-ocorulpolto a'dilegiu, cal 
decoro dc’Collcgati , nè meno alle forze loro, Se ai/ attentionc del Ai ondo . Ala 
l’acquiffo della Valtellina , compen (àlido in gran parte gli fcarii.progreffi nel Ai ila ne- 
ll , tcntua anco gli Aulirmi d'Alcmagna graticmcnte connrofli ; onde l' impera- 
tore, partecipatolo con lue lettere a’Vcnetiam, Ipcdi ni dine per dilcacciaruc i Fran- 
cefi . Parendo diHkile sforzale quei palli , corrcua vna vote , che pc ’i monte ì o- 
nale , c per lo Staio delia Rcpubhia pouiicro foniuamcntc tentare la lirada . Il Ko- 
han accortamente agtrandiua il folpctto, eshibcucodi ventre con lune lt forze iti 
loccorfò, quando follerò violati i confini . Prettamente tu la diuulgatioi c dimen- 
tica dal fatto , perche >1 Fcrnamont, fotco nome della V cdoua Reggerne d’ Inlpiuch, 
raccolti quattro mila fanti , i quattro cento Caualli y ca-ò a Boi mio, equuh lcnz* 
oracolo occupò quel Contado. Indi , con altra gente incollato, voleua entrare 
nella Valle , quando d’altra parte vedeflò pronto h Scrbelionc a tentare fo Hello . Ri- 
tardandoli da gli Sputnuohadcflegmrc il concerto, gli Alemanni li mirarono nella 
Valle di Lcu.n , douc jpiouarono qualche infelutioneda’Franccfì . In hnc , eficndo 
anco il Sei bellone allcllito, il Fcinamont vci io 1 n ano marchiaua,quaudo -al Kobau al 
Ponte di Mazzo lopra l'Adda incontrato , fù battuto con mona Itiage . Se il Ponte a 
tempo folle (tato dilciol.o lellauanocjuali tutti gli Alemanni tagliati; ad ogni modo 
de'F i anceli fù grande la gloria , e il vantaggio , perche intcriori di numerar, col vai», 
re del Duca, con la pernia de' liti, ccon alcune imboliate prcualleio a' Nemici. 
Mentre di qua li pugnaua , il Sei bellone giu afe a Sondrio coli tre mila Fanti , quatro- 
cento Camalli , e qualche Cannone . Il Rhoan fenz'altro rcfpiro , che qu ilo , cn’ap- 
pertaua il contento della vittoria, voltò a quella pane, (pinti per le montagne alcuni 
lold-iti , chccogliefilro opportunamente nu tempo della battagli gli Spagnuob alle 
fpallc, & a’iianchi . Alala lama dei I uccello con gli Alemanni, precorrendo più uella 
marchia, indufle il Scrbc.lonc a ntiraili lotto il calore del Fotte Fucntts. Ali’ notai 
Franccli , di nuouo palleggiandola Valle, ii portarono a Boi mio , & ìui dai Aiarchelc 
di Aiontolicr coraggiolamente alfahta la Ferra , il picfi.no , procur andofi con la tu- 
ga lo (campo, fù tagliato oalle guardie, che ltauano a’paili . ii A.archefé pelò, c 
di tallo nel capo , e di molihcttata nel fianco lento , vi tei minò con lode di valutilo 
la vita . Anco J Forte di Salita Maria li trouò abbandonalo, 6ii I lancili lo demoli- 
rono , tagliando per tutto le ibraae , per dilhcultaic a gl'inimici l'ingreliò . Ad ogni 
modogli Alemanni; alquanto rnncln, Hanno col groiio non piti motto miglia uiico- 
iti , lpinlcrodi nuouo a reit amano dieci compagine tu Diagoni , tic Reggimene. di 
iautena, che, alloggiando ni quel liti , dieucro.on trequcnti occahoin vn gagl-ardo 
Alfa; me al Ridiali, ehcappiicauaallatabricau’vn Foiara Inailo, douc i'n-iucuano 
altre volte ì Venaiaiii Si > Fi aliceli piantato; onde, comprendendo gli Alemanni, 
quanto riufcirtbbe uin.tiie pc'i camino più amico (pingue nel Amanti. ì miniati 
fot cor li , deliberarono pc’i Ponte di Rapimi , e pe’i Paclc dc’Cantom Cattolici lpcdir- 
uialtumioldati. Il yoilo, che afeendtua a lei nula Fanti, òc occo..uiu calmi- 
li, al- 


A. 




li , alloggiando nella Valle di Fr.icl , meditali.? di dar (òpra il Campo del Rohim , che I 6} f, 
fi diminuma per dilani , e per foghe ; ma il Duca , prefo dalla nccclfità , e dal pcrico- 
ioardirc , e configgo , le ben.' di gran lunga inferiore di forze > s' affacciò (òpra certe ' 

Colline d'jjnproijulo a gli Alemanni , e mnucciando il Signor di Canili j d' aflàlirli da 7(ó rìnfcl- 
fito eminente alle lpallc, cintò in loro si grande Ipaticnto, che con Jilord ne fi ritira- <° toro ti- 
tano fotto il calore d’vn Forte non molto loncano 
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ciò, che dall'altra parte accadcllè, penetro uno amuiumiuiumcuc lima uuuuum ----- — 
a piedi, lette compagnie diCaiuIh, e cinque Cannoni, trincerandoli tri alcuni re- eli- 
cimi di mura , che Inno in quel contorno frequenti. Ma poco tarlò , cheli Kolian, haH ' 
lafciato il Signor della Lande , verfo Bormio foprarriuò , le bene con la gente , da 
tanti viaggi si Ranca , clic molc<?a?zardo(o riufciua l'elporla a battaglia . Non volen- C / Ie p ertd . 
do però dar tempo a’nc mici di rieonofeer la debolezza de ‘tuoi , nè a'iuoi d’daminai e la lo j; ^ imr . 
fona degl'inimici, lì fpinlc coraggio laincn te all'aflalto . Nel principio la gente Fran- fi, r gl'ini- 
ccfc a Cauallo vacillaua , anzi picgaua alla fuga, quin.lo il Duca, rimproucrati al- miti. 
cani, < rirr.cifigli altri , le li po e alla teda, vrundo con tanto furore chele militic 
dei Scrbc’.lonc dopo breue contralto abbandonirono il campo . De'morti Spagnuo- 
li'l numero non eccede (èccccento, nè molti furono i prigioni; pcrclic lamiggior 
|>artc procurò di buon’hora {alitarli . Tra quelli però tu ritrouaxo i! Conte di Valen- 
za con altri Officiali , e tri quelli*! Conte di San Secondo , che alla Caualleria coman- 
daua . Dc’fenti*l principale fu il Scrbellonc , Vlcici gli Spaglia oli , anco gli Ale- 
manni , non ili iman ioli a batti irta lìcuri nella Valle Ji Frac! , s’ allontanarono , la- ^ 

iciaiido al Rohan la gloria , & il quieto policflò della Valtellina nel rimanente del fiUontia , 
Verno . Non gli m locarono tuttauia più interni , e più molcfti nemici j perche , non 
giungendo di 1 rancia loccorfi , lì tronaua grandemente indebolito, e patina neccf- 
liti, e molte mancanze » tanto maggiori, quanto che, dal Tirolo penetrata nella 
Valtellina la pelle , haucu inoi Vene-ciani interdetto il commercio ; onde il tranfico de' 
viuen , fc non impedito , vernila refe almeno difficile dalle lolite cautele . Acce fi in 
patite parti la guerra , la dinotiti , e l'atccnuonc del Mondo quali che fi ltancaiia m 
oflcruarnc i fuccclli , ben (bucate il rifk-flo d'vno venendo da auro più notabile emer- 
gente interrotto . In Mare vinta l'Armata di Spagna , compcnfinio con la forza la 
dilaitionc dell’anno decorto, colliqua di treni icinque Gal.c , molti groflì Vafcelli, 

& altri Legni minori con lette mila faldati, dal Duca di Fcrandina , e dal Marcitele 
di Sancacroec d.retta . Date le vele a'vcnti , & alla Fortuna , appena s’accoRò a’ liti 
della Prouenza , che, da turbine funofo rìfpiiua, fi ricouerò a Capo Corto, do- 
po perdute fette Calee , conquallatc Falere , delle quali molte, pcrfaluaifi, gite iro- 
no al Marc artiglierie , Caualli , Se altri apparati . Alcuni Valcelli feorfero a Porto 
Longone per rii ararli , ma lutto richiede molto tempo . Ad ogni molo rimedi, e 
lilialmente approdata in Prouenza aU'llòlc di Sant’ Honorato , e di Santa Margheri- 
ta, le riufci felicemente occuparle, e, per conferuarlc , fubito v’innalzò alcuni For- 
ti . L' imprela fi giudicò di gran conlequciuaj perche quell' Ifolc, al Continente 
Vicine , fono vguahncntc opportune per uguagliare la Francia, & il Contado di Niz- 
za . Perciò in Parigi n' appanna gian l e aumento ; ma, per all' bora dato alle 
manne quei mighor'or dure, cheli tempo perniile , il Kichclicu conucnnc diferireil 
rimedio , perche più lo premeua il nembo dairAlcmagna , fe con nnforzare gli 
Sue deli non hauefle piocurato impedirlo. La Pace, dal baffóne colPimiicratore con- uU fr ft, 
cimila, ìnconlequenza della Vittoria, riportata da gli Aultriaci a Nordlinghcn , da- * f* r °g n \ 
via tuouui di glande appetizione , perche haucua l' Fletter non perfcfòlo, ma, a at,T ° 
guilad'ArburQ, per tutu i Fratellami capitolato, C be La Religione , & 1 beni Eccidio- ? r * , V* <n » 
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163$. fì'ci reflaffero nello flato medefimo , in che fìritrotetuano del mille fcicento ventifettt r 
quelli , [opra lareìlitutionc de’qttali l'Editto di Ferdinando ver fava , per altri quaranti 
anni fi godejfero da'Vrotefìanti . ^Augusto , Figliuolo di lui, jt taf ciaflt, l’ streme- 

fc o:uto di Magdonburg , & al? Arciduca Leopoldo ^ilbcrflat, coi; /' atàniUia viti- 
uerfale , che fidamente e fcludeffe le caufe Palatina , e Bohemi . Baviera conti iiuaf- 
Conrìfm- fon voto Elettorale , e lo Stato } e fe voteffero entrar nella Tace, il Ducato di Mcchel* 
timing df burg , Volfcmbutl , ZT Tfaumbuigft rtjtitiùjfero a’ primi Padroni , <& a Brattdemburg 
medefimi . p idneflitura della Pomerama li conccdeffe . in mano di Ccfart reflajje la Pianga di Fu, 
eie poi al Hp S b Hr g } egli Ef Ieri , ò quelli degli cileni inni, che non volt Jf ero a qttcjlo trattato 
r meìo'i' ac q^ ctar fi > fbflero con armi vnite' perfegHitati , conte Inimici comuni, al qual fine in 
! tenui tt •- mo ^‘ c epiteli fi concert aitano congiuntionì d’armate , il loro comando , le contribumni, 
xfporun- e i quartieri . Benché fi dolefluovmuerfalmcntc i Proteftanti } che il Saltane , a». 
d'fi egli giultarc le cole fuc , c rullunta la vecchia inclinatione a gli Aultriaci, s' arrogatici* 
tontra lo difpolìtione degli att iri ddl’Imperio , ad ogni modo egli , (aitando la nccclliu delle 
Succo . cole , e dc’tempi , che non permette nano le (olite forme , tirò cell'Efcmpio l’Elctto- 
Mcnirt r c di Brandemburg, 1 Duchi di Branfuich, c di Lauemburg, con molte delle Città Fran- 
gl' hnpc- che, e principalmente Vinta, Francfort al Aleno , c Nonmberg ad accettare la pace . 
ri.th pop- Spmt 0 poi! iito Efcrcito contra gli Sucdcfì , eslubi al Bjnicr , che li comandai» vn mi- 
f”‘ f 1 l * bone , c ducento mila Tallari , acaoche lèna’attendere la forza fgombrafic dall’ Alcma- 
- na? nia, tra ponendo egli fculc , c ritardi, li trouò incalzato , cucila Pomcrania ri- 
X °oiJ"iìl* ftretto . Il B tu di Ain, che comandai» all'Elcrcito dell'Elettore, attaccò m quella Pro- 
Atiu *ìri- umc > a Damitz,per ifmdar gli Sucdcfì da'litoglu più foni, ma maitre s’opponeua al foc- 
(i ! ‘ corl’o, che il Banicr tcuuua introdurui fu quali interamente disfatto, c di nuouo men- 

to,, ir* i tre fi ntiraui a Chitz colpito , cornicione cedere la Pomerama , c le piazze c’haucua pri- 
cju tH } >nì- maocaipatc. D’altra parte i Cclàrij , traghettato il llhnio , con grolla partita (orto 
io t gli Giouannidi Verdi, fcorlcro fin dentro le Frontiere di Francia , trattando che il Du- 
S a eotff j‘ . ca Carlo di Lorena, a cui haucuano confcgnato vn corpo J'Armaca nell’ Alfatiaoc- 
f piginfi ’l cupaiu più luoghi , &: il Gallilo con nobili acquiti* lungo il Rhcoo, c nel Palatinato, 
Cardinal ricupciaua Fraiichental , GulUucmburg, Spira , Vormatia , & altri luoghi . Heidcl- 
cDlu tal- , 1011 figlierebbe corta fortuna diucrla, fc, refìi tendo il Ca dello, non hauclleil 
, Galafio creduto cllcrc 1 progredì piiiprohtteuoh altrouc, Alagonza tu prcferuaca,pcr- 
f.jiùinju- c fj C Francia > vedendo, chete leauuicmaua cesi grane tmnpciu > fpinfc ad vnir- 
j* \lta T *di- i' Vaimar vn’iilèrcito intero tatto il Cardinale della V’allctta, che , tapra la porpora 
[perfìdie vertendo l’armi , companuMrù gli Elcrciti, ci Lurhcram . Gli s’arrcfc Binghcu , 
JtW Jifcr- perche lì Galafio, per l.ifcurló inoltrare , Emulò d allargarli , c poi con fpcdita , c nu- 
tito ì iccrofa Cauallcria gli diede la caccia di modo , che poto appena tatuarli con limghif- 
e itrìfhtn- fiuu march» , ialciandonouc Cannoni in mia Jc’Ncnuci . lai ritirata s’ equiparò 
dfne ad vna rotta , cotanta liì la gente a J camino p.rduu per Itar.chezza, cixir mancan- 
cl rtìcH . za di vitto» Di tati accidctìri il Kicheheu s’atrhggciia , perche Autor della guerra <1 
che, --L- icndeua qu.dì reo de'iuccciii . Rinforzando t mutua l’arte , e l’ ingegno, c ftrmgen- 
b.titt'f ^ 0 jj più con gli Sue defi , indulie l’Oxcnrtcni a verni 'ad abboccai li (cfo in Com- 

t U ;![■* pugne . Al contrailo di quello, che rifinita dalle conferenze, ambulile confcC- 
ul’.i'c ° tarano la prefenza hauti- ’accic'ciuto icciproctmcntc credito, cpdballa faina . Per 
* *«! lùieu genio, per talcno , per ìotcìvlle viutonn» , iaciimcmc accordarono la continuucioue 
Piodi ori- delia guerra, odia quale, tenendo 1 imi mcdcfimi, (muoiano anco vguali le caule . Sti- 
). u .ù>c ir pillarono per tanto vn trattato a COnfcrmatioiK degli altri , con nuoui vincoli obligan- 
Xj'Lcrra, deli. Di „ok fae ftpmtit cruente la pace, c di tenta, tigni sformo, pemou tendere ciò, 
cb: tc /u-uauo fin’ ad Ima «capato . H Viuuur vacillala aita volte , peichr gli 
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/ì offcrnuno a parte dagli Auffriaci grandi vantaggi ; ma la trancia Io confermaua col 1 * 35 . 
pagargli gran fortuna di danaro , accioche tenefìe vn Armata di dodici mda tanti, 
c lei mila Caualli , artiglieria conucmentc , Se in fermilo di lei l' impicftfp. L'Al- Tratteti*-. 
fatta gli fi lafciaua in reda , & Haghenò dalla trancia medefima , clic la renetta , gli io fi et grj 
fù confecnata , con fpeciale promeflà di non (fabtlirc pace , che di coma ne concerto, ricompenf* 
C fenza che quella Prou ineia al Duca relkoftè . Contale bilancio dell’ armi la tran- U P'aimtr 
eia impedì, che non fusero debellati gli Suede!!, già vinti, e chenou godefléro gli i * lu fr *~ 
Augnaci ì vantaggi de’ vincitori . Ada, feda gli accordi predetti fi dii ponemmo i c> * • 
mezzi alla guerra, altrettanto difbcult.it! reftauano quei della Pace. Per proponete- , . 
la, e maneggiarla non fi feorgeua nella Chriftianità , lì può dire, altra parte incor- * ’ * 
rotta dalle uctioni , che il Pontefice , &i Venctianij perciò li nuolgcuano verfodi lo- 
ro gli occhi, e gli animi, (ollccicaadoli , e con oditi j aperti , e con tanti voti ad in- ^7 -prn- 
traprendcrc la mciiatione di si pericoloni difcordia*. Il Pontehee , che per gli adiri te f; cr , [ x 
della Lorena haueual’ anno pattato cfpcdito Giulio Mazzarini, per Niintio Ellraor- r^pubiìca, 
dinarioaPangi , col di lui mezzo a quella Coree, econgli ordinari) Mimfkri all' al- ad impi * - 
tre cshortaua tutti con efhcaci preghiere alla pace , e la Kcpublica co’luoi olhtij , e gare me- 
con vguale premura infiiteiu, effondendogli anco , douecoa Principi di Religione diati*** 
dateria non notcuano giungere quelli d' Vrbano, e particolarmente con lcProuincie dì Tace. 
d’Olanda . All’ Oxonitcrn , eh’ cfpcdi a Vcnecia il Conte Galeazzo Gualdo Priorato, cl>e co * 
Vicentino, per dar parte dell’ angulhc, nelle quali fi trouaua il partito , e per chic- ' * 

dcrfoccorii, portò il Senato con grauc maniera le nmoffranze medefime . Giouan- ‘fa**'*** 
niCroft, Configlicr' Aulico, pattando in quello tempo per nome di Ccfarc a’ Prineu * 
pi Italiani , nemici di Spagna , per indurli alla pace ,cshortò anche la Reptibliraa coo- 
perare a vn bene si grande, & hebbe in nfpoita preci fc cfpccdioni del delibano, clic el- 
la tcncua delia quiete, e dell' un piego , che nella me dianone ne contribimu a tutto po- 
tere. Rrdiuando veramente dclideraua la pace a mifura, elici! luointercttè itringc- Ct r trt 
Ila, perche, migliorate le cole, ipcraui fcrua Vantaggio comporla, Se al Figliuolo trai- c i li na a [[ x 
mettere la fuccefIio;ic piti tranquilla, e ficura. Per quello non abborriua la lòfpen- tregua, 
fione dcll'armi, che propolc il Pontefice tra la Francia, e gli Aulfriaci j mi 1 fauonti «li prendagli 
Francia, e di Spagna, hauendo ridotti a publichccontcfc gli flegiu {innati ere-leu a no dal Pome- 
reciprocamcntc non lineerò il trattato, e mal ficura la quiete . Ad o modo a ridile-* l* 

£la, & ad clèmpiod' Nerbano, che per Legato a Late re publicòil Card inule Gaietti, fu- Corina di 
Tono da’ Principi nominati 1 Picnipotenurij, per trattare l'accor Jo,c dal Richdieu tan- Fr * nc,it - » 
Copiò volentieri, quanto che, vedendo da gli Udii Franccli per gl'improfperi cuena tr * 
poco lodate le Armi , procurò di fbfpcnJcre ìlgiu ditto de’ Popoli con imprimere in lo- mJ,ie ZZ t 
ro fpcranzc di trattati di Pace . Ma , mentre 1 Venetiam ftuaiauano di conciliare le 
comuni difcordic della Jhriihamtà, s' accrebbero col Pontefice le loro proprie ami- renciaui 
rezze. Ripigliato veramente da' Munltri Francefì'l ncgotio del Coniale d'Ancona, nH ? U i dif- 
«ra flato in bue comporto, onde l 'Obera fù ammetto alla carica ,-c pocodopo JalSe-* piacerteli 
nato gli fù conceduta licenza di r. tirarli per qualche tempo da quella Città . Ir con- noma. 
fcguenza, rimette le au Lenze ,fì ripigliò la negotuaone de’ Confi ni, trattandone in •ggìa/lacì 
Vcncua il Signor della rulleric , Ambafciator Francete , co' due già Deputati , Na- z 1 } fcbcer- 
m, cSoranzo», con propolfa di tirare vna linea, chc> lcmprc termina 11 iofn 11 terra, "d'-inct- 
non.alciaua altra ditticulù, fé non d' aggiuflate , che, da gli Aitici del Pò cani- n 't 
biandoii corfo , e cauaicando la linea , le quello della Donzella di là paflallc , r’inten- 
dcilcdcl Dominio Eccleì uff ico. Se all' incontro quello di Goto, venendo di qua, 
folk de' Venetiam . Mai Mani tri Pontili ti}, dopo liaucre nel corfo delia negotiatto- tt pfi*i, 
Sic cambiau più y»Uc parui t nello ltr incute fopra il predato progetto piadcro che ; 
k ■‘“i*. * “ Par- 
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Poi tooiro dalla loro parte rcllaffc . Non e quello , che vn velfigio d'AIueoangt£ 
fio, ò più colto vii (odo p.iluilrc j ma perche troppo addentro la linea prciulcua , Se 
era luoi<ffci%ccri3 giundituonc de* Ycoctiam , non voleuano clii predami 1* aflcnlo 
con approuationc de' Francefi , che fi dimoiiraiuno |>cr la nouna della pretcniionc 
comra 1 Ponti tìcij commolli . Da più srauc accidente fù poi verfò il fine dell'anno 
quello,^ ogn'aki o ncgotio con Roma feonuoiro; perche, appena partito di quell a Cit- 
tà Luigi Contarmi, Ambafciatorc, c'hebbc pei milhone dal Senato di portarli in Tofa- 
na ad al . uni Bagni, & indi alla Patria , falciando , finche il Succeflore giungeflè , I ran- 
ccieo Maria Rolli , fuo Segretario alla Corte, fi (copri ui Saia Regia ( è cjùefla la più 
celebre del Vaticar o,douts’accolgonodal Pontehee le fòlenm Amba (cute de'Rè ,lc 
quali chiamano d'obbedienza ) alterato l' Elogio , che commcmoraua il merito, acqui- 
luto dalla Kcpubiica nella elilefa d’Aleflandro I trzo Sommo Pontefice, conira Fede- 
rico Bai barella Imperatore, già quali cinque Secoli fchccmentcdtbbcllatoeoli'Armi,& 
indouo alla pace. A tanta nomea Roma llella flupiua, perche le tfcnttioni, dalle qua- 
li nella Salar’ clplicauai.o le pitiurcdc' getti piu memorabili della Chriibamtà, erano 
Hate lecite in tempo di Pio Quarto Sommo Pontefice , da vna Confata di Cardinali» 
e di So; getti Eruditi , e quella in particolare d' Alcllandroc/lratta da annchillimi do- 
cumenti, dal confcnlod' Autori, da infcnttioni, da pitture, da marmi, da autentiche, & 
infume n cmonc, e le bene in quelli vltnni tempi dai Cardinal Baronionuocata ’ 



Con motta impartitoalla Chicla . Ali’auudò,chcnc pcruennein Venctia , furono gli animi in- 
t»i battona dicibilmente commofli, e non lo!o nelle confate dc'Senatori fi ponderaua con graur ri- 
dtt Sanato^ tìeliij ma ne'circoh ttefii molu ac’Cittadim fi fuccuano lecito d’efaggerarc, che d Pon- 
tefice , dopo hauer dati tanti altri argomenti d' aliciutionc dalla Kcpubhca hauefie in 
fine voluto sfogare conti* 1 marmi, A: inquietare nc’Scpolchn le ceneri, abolendo per 
quanto poceua nel Mondo le memorie , e cancellando la gloria de' loro Maggiori.- 
Alcuni (1 dolcua no, che deuegafle V rbano di riconoiccrc quel merito deila Repuohea» 
alla quale i Tuoi Picdecclion non haucuano fdegnato di confidarli tenuti . Altri, che 
nella contingenza della Religione, de tante parti vtilata,nclledilcordic del Chrilbanc- 
fìmo, nella generale corruttione de'coltumi applicallc a contendete a'Dcfoim la fa- 
ma . Conte! lituano tatti non poter piti fa Republien inuiar' Ambafciatori a venerare» 
com'c fohto, in quella Salai Vicari; di Chnfto, fin tanto che rdbflcro folpclc, e 
lì può dir condannate le di lei più llluflri memorie . Ma il Senato lubito comandò 
al Rolli, che partific lenza picndcrc congedo dal Pouteficc , nè dalla Corte j al Col- 
legio , che denegale al Nuutio 1' Audienze, e comunicando a' Principi con cihcaci 
lenii ’l fucccllb , dichiarò, che altro parato , ò ripiego non potrebbe mai appagarlo» 
che breiutunonc intera del prillino Elogio. 

HDC.XXXtta 

Nel cominciamcnto dì quefFaiino accadde in Venctia vna colà, quafi dia non rifer- 
ii, E non fi fotte con vari; Jifcorli agitata forfè più di quello » che meritoria . Ritiene 
y,Ba Va- P” immemorabile vlo l'habito lungo dcT > amtq,la vcncrauonc, e la grauitàde gli an- 
•ri»*'*- lll -hi logon ;cne'MngiHrati co ni pi cui fi dittmguc ad autorità, edccorocol colore , e 
, con l'ampiezza onde li imi Vede li chiama Ducale , ò piu volgarmente a maniche lar- 
Shc. Quelli, rfauaaotUUe cariche di Conigliere, òdiSamo del (r'onligJio, che 
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tri Ic-vrbane , e politiche tengono i primi pofti , e che nelle Amba (cieiic a ppreflo il Re I ($ 3 6, 
haueuano fenato alla Patria, riportandone il grado di CaualiCTi, contimiauano ad vft- 
rc la ftcflà fórma di velie , ma iu color nero , durante la loro vita . S’ ignorami il pria- , 
cipioditalccortumc, òche vi lòlle Legge, fmarritadal tempo, òche il tempo equiua- 
Icfle alla Legge.. 11 numero pareua aìquantoditfiifo,nicntreccrtodt.fi.kTÌohoncftodi 1 
renderli Aill' vnificrfalc dilimti fpingcua molti a prouocarc gl'impieghi pnncipali ' 
della Città 1 c per meritarli animaua ad intraprendere gli ertemi piti difficili , Se one- 
rofi. Cominciarono alcuni con fufliuri , poi con più aperti differii ne’ circoli, 
e ncll’otiodcl Foro a bulimarclVfo, e la dilhntione , non automzata da Legge, an- 
zi ad accularla, come ambinola inucntiouc di quelli , clic llon potendo per gl'In- 
liituti prudenti della Rcnublica continuare ne'Mapirtrari , volcuano almeno ad fm’imptr 
oftcntationc portarne l'Iniegnc . Diccuano , Iti quelle Velli non riconofcerft la ma- gn* da *t- 
derotione della vita prillata , in cui la vicijfit Udine del comandoregola l’ voltaglieli™ c unii' ab» 
de 1 Cittadini . Don’ejfir quella Legge , che nella Pfputlica , fe la liberta ejimc dal- f°* 
l’ Imperio degli /Iran ieri , modera , e frena l’elatione , e le cupidità de’priuati ? Man- 
dar forfè a* Cittadini gli bottcri , ò a gli boi, ori i Cittadini , dette nell’ vgnalità 
debutali godono t attui fregio della liberti , vnita alta dignità del comando ?° Efjì tu 
do il lor ftruitio , come vn "debito , che fi pretta alla "Patria , douer pafi'ar fetida pre- 
mio y e fe gl’impieghi fon brevi , alfine he ne fia l’vfo modello , perche volcrji vita 
dijitntione perpetua f gli animi moderati de Cittadini più fondamente fondarft Maini 
gli ornamenti delle dignità ,"i monumenti della gloria , le nifegne , e le laudi. AI- nòtiftart. 
tri diflèntinano da tal'opinionc , credendo , che coh’vnifoi mira delle vclii li prctendelle 
leuarc 1 gradi , eia differenza alle perfonc non Colo, ma al merito ui talguifà, chcin- 
dirtintaiucntc li conibnddlcro le atnoni, e ifoggetri. Ad ogni modo da Antonio •ndtfifa* 
Vernerò, & Andrea Morofint , Conliglicri, Giouanui Battirta Fofcarini, c Gio- mai,n 
nanna Ccmocicchio, Capi de' Quaranta', fu proporto ai maggior Confìglio il De- cr, “ ’ 
crcto, che, deporte le Ducali da chi le rcrtiua, nc continuate più in auucnirc fuo- 
ri dc'Magirtran , li riferbaflcro fola mente a' Procuratori di San Marco, al Figliuolo 
maggiore , ò al Fratello de' Dogi , Se al Canccllicr Grande, a' quali veniuano già 
dalle Leggi permeile . A' Cimiteri tu a decoro del grado concerto, che lòtto la verte fi.- Bm >* 
portaflcro habiti rolli, c l'orlo della Stola con gli ornamenti della cintura durati . Con- MTeW pro- 
formcl’uiclinationc del maggior numero fù anche abbracciato, ancorché il Doge, e p*»* ài 
Francclco Bafudona , Giouanni Pifan^ , Domenico Ruzzini , Configlicri , inlicme mtdirarh t 
con Francclco Barbarigo, Capo de'qunranra , proponefléro, chenons aboliflc, ina 
riformafle più tolto l’antichillimo vlo, concedendo quella velie per l’auenirc a chi 
haucflc due volte iortenuto il carico di Conliglierc, ò quattro quello di Sauio del 
Conltglio , computandoli anco l’ Ambafceric , c i Reggimenti a ni conto. Im- 
mediate con cfcmpio in! igne di puntualità fi videro il giorno (cgucntc le vcrti deporto, 
rollando alcuni dell’età, dalla canine, del merito, c dal comune compatimento affai offriti* 
più, che prima non erano dalla verte, decorati, cdifhuti. Pocoapprtflò da Girala- puntuti. 
mo Tramano, Girolamo Pefaro, c Marino Brigidino , Auogadori di Commi, fù minti da 
" tentato di fol pendere la ddibcratione, acciochc folle il nuouo con qualclic riforma prò- ' M ‘“ • 
polta; ma confermata , cadde pofeia in filcntio, dando a difccrncrc, clic nella di- p cr ^ e d‘t- 
Kurttoncde'ncgotij l’intelletto e nc’Cittadmi Padre dell'opiniom diucrlc ; ma, dopo minine l* 
i decreti, la volontàèm tutti vgual Madre dell'obbedienza. Ora della guerra tra Curine fi 
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l 6 $ 6 , to più s’.iccendcua l’cmulationc de gli animi . Jn Italia fi trouauano durante il verna » 
rii Spagauoli affai torti, e per lo ìopprasgiungcrc de’ nuom loccorfi , e perche prc- 
/» Sfa- cluni palli per l’Alcmagna « e pcr.Fia mira conueutuano trattenere le miliucin quella 
S nnde rh i Pioumcu . All’uicor.tro i Franccfi , parte lotto Valenza confutiti , parte dalli natu- 
f .rglìardì- rale ìmpaticnzi sbandati , appartano grandemente infiacchiti . Adogni modo non • 
ttiu Italia mancarono ditterie firn ioni . Il Alardidc Villa alioggtaua con le uuUric , che fcr- 
t Ir Fi .in- uuo „ C) Ji conuoidio a quelle del Duca OdoarJo nel Piacentino, e tcneua ordine d’ili— 
ufi rifinii- j (.juakhcinfulto liti Modoiidc^'pcr vendicare Jcadhcrcnzc di quel Ducale la 
• . . muiionedc’Sol lati a gli Spaglinoli . Per calure parelio , lo ricercò di dare quartiere* 
n ei """uà vna parte delie file genti , rSrcficn. logli come fuppqncua, anzi dclideraua , negato , d* 
iiAta- unJ)»«nto feorfe nel territorio di Modona cou mille ialiti , altrettanti Caualli lacchcg- 
dcr:t[i . Piando Calte! nuouo, & altri luoghi con afforcarne bottino, il Duca, da gl'io-. 
Coir malia cvndij, cdalJa fuga de’ruftici mtefo l'attacco , li trono grandemente forprefo, perche 
età fufint dall armi di quci^di Sauoia . luo Zio, gh pcrucniuano i danni, e fi trouaua alcrct- 
di yutlDu, codi vendicarli con quello di Palma, vicino, cognato, cfin'all'hora confidente. Si 
ca trouaua con lo Stato fgucrmto di gente:, e le inuitaua gli Spagnuoh , conofccua 

pelante il locando . Ricorioa’Vciictiani , trouò , che, tètri icdilcordic degli clleri 
thè foce or- f- u>U( i ar0 uo'la neutralità, molto meno tra’ Principi Italiani voicuano pigliai fi altra 
fi dal le- J, u tCj che di pcrfuaJcic, e procurare la pace j qnde conucnnc volgerli al Legancs , che 
&-" eI * gemer natta ALlano, Se egli , prontamente abbracciando l’ inulto , gh elpcdi due 
orila lami, e ortcccmo Caualli con ottimi Cip! , clic furono Vincenzo Gonzaga, il 
inoltrali baro n Bar ccuii le, u: il Conte Arde . Con quelli venti ire in quattro inda luiommi , 
ntl var- tuuuikuaruir.cntc dalle mihtic del proprio Parie raccolti , lòtto il Principe Luigi, Ilio 
miniano . Zio, che con penmihotic de’ Vcnetiam li portò in quello Stato gh iptnfe nel Par- 
donde firn mietano , douc s’era il Villa ridotto , il quale, auàlcnuoii con gran brauura , mentre 
ref fimo . tcndcu.iuo verlò .Parma , gli alinole alla ritirata, troiundoii ferito il Gonzaga, e 
i tjìando q Ua f, tutu gli Olhtiali Spaglinoli . A’Moionriì tqttauia tettò in mano RoJlcua , clic 
fero m fno 0 | trc 3 | Paure Lenza e vn picciolo dibatto del Parmigiano, a nlarcimcnto dc’dan- 
ni , ò piu tubo a decoro apparente di qualche trattato . in clfctto i Duchi, Odoardo, 
ter ira cJbraucclco, haucuano pocapropcnhoue a rompere tri loro la 'guerra, e i Sauour- 
IeT ;l"t- ‘fi j lafcutocorrcrc a compiacenza della Francia quel rdcntuncnto, non anuuano , die 
feci ‘ fi pregi cJillè. Perciò, glleudo inuiato dal Pontefice Monfignor Alilkro, Vefeo- 

ftilail in uod’nr.ola, acciochc procurale l’aggitdbuicnto , banche per. lU’huraiu riguardo de 
fe^rrto i gl'intereift delle Corone , che volemmo tfict ne a parte, ucni' ottenefiè, confermi ad 
dijf.dij irà ogni modo, 'che in occulto reftodcro placatigli animi , e tacitamente folpclc le Attili, 
tjuei due Aia gli Stati eh Panna furono più leucromeutc vcllàti 5 impcrciochc, .aline di ri- 
Siati . muouercdal Alo'lonefc le elide , ò più tolto per punire quel Duca dell’no: tifiti, accr- 
TalQiun- bomciKe attentate , e per indurlo anco sfoizatamcntc alla pace, il Lcgar.es minò 
naior do q uaIlro | n cinque mila loldati con Carlo dilla Gatta nel Piacentino, eli’ occuparono 
MUeuoda- ^altcl San Giouanru , Rottofreddo, & alcuni V'dlagi, allargandoli per tutto lcxnih- 
"rtn'e'-tu- tlc ;l focheggiare , & incendiare riparie con ficnllinn danni. Jsd tempo medefiuv* 
ftqueliódì Vincenzo ilnpcmli, trapaliate le Montagne del Genouefato , occupò Val Dicaro con 
■pariaa. *" altre Terre , come Stato , dalia Famiglia Dona pretefo . Si trouaua OJoardo in Pa- 
ci^ rJtbu- perciò a tante iuualioni la Duchclla, fila Alogl:c,chc jn fila vccegouernaualo Sca- 
j c et Mau- to , confuta , temendo di Sabioncda , riehiefe al Duca di Mantoua d’mmarui r intor- 
nia ftc- 20, credendo forfè, che vaicnJofiaqueft’dìetto delle uailitic de’ Vencuaiii, fodero 
cerjì ftr quelli per mierdlarli nd lòlknuiicnio di quella gdolìifirua Pazzi . Ala il Senato non 
Sahtontda* alicnteudo , die aitrouc , chcnel prclidiodi Alaaioua le ne difpondlc , il S^nqr 
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della Tour, che perla Pianeta ftauaapprcflòil Dna coi 

l’indufTc a fpcdirui duccnto pinti dc’propfij , che cultodiuano Porto . Furono tu -ta- 
uri rimandati a Manroui, dopo ltinrli appcm introdotti , ò pew he non vi Uh le b» fo- 
gno di cosi tenue (bccorfò, ò jrrchc , co: «prenda fiero i Parmigiani , compiere per 
ceni accidente , che Sabioneda dipendere da loro fcnz’introdurui l’Arnu d’vn vicino, 
cncvi pretendala ragionile vi tèneua iatcrcfìi . Peruenute in Francia le cala- 
mità degli Stati di Parma , il Duca pim per le Polle , carico di fjxtrinzc ;mi. giun- 
to in Italia, trouò luucr dalla Corte riportato promefli piti liberali, di quello po- 
rcile nceuerc pronti loccorfi . Egli con lenirlo zelo dcfìieraui , vaitele truppe Frtn- 
ccfì, e le Sauoiardc, aft.il ire il Mtlanefc , apprendo r i col ferro 1 1 Itrada, vendicare in- 
fime i danni del fuoPaefe . Il Chrichi fc ne feufàua con varij prctefli , hora all calli- 
do il numero fcarlo della gente, hora additando vaia infumabile trincea, che per 
contai dergli'l paflò lungo la Scriuia hxueuano alzata, e ben munirà gli Snagnuoli . 
Promcttcua però di {occorrerlo con diuerfìoni j onde il Duca per difendere il fuo con- 
uenne incognito, &• accompagnato da pochi per la Rtuicra di Genoua, e per la Lunigta- 
ju jxmctrarc ne’fuoi Stati , rfone fu da’Popoli accolto con grande appi au Co . Vera- 
mente di Francia vannino gli ordini inolio efficaci, che non li l.afciafTedilpcrare OJo- 
nrdo.e perdere lo Stato . li Duca di Rohan , Fi r duierlìone, fu il pnmoafpingor- 

li va iò il Lago li Como , dou: .occupata la Torretta, ch’d fatto il Forte Fuentes , da 
^oi la terra di Colico , tagliaut fuori il me JefìmoForte con mola pena de’ Mnidlrt 
Spagnuoli, e con terrore dello Stato. Il Daca però non potcua lungamente tèrmi r- 
fi , non foio tu incanitigli meati di progredir’, e fuiiifterc , ma dubitando , le s’allar- 
gaua , non entra fiero eli Alemanni pc’l Tirolo nella Valtellina , douei Po;>oIi , fi: bine 
iiaucua con puhlico editto decretato , che altra Religione , che la Cattolica non s’eler- 
citailc jodiauauc la Nationc , Sr d Capo , elkndo dille militic infoienti in varij nudi 
vedati . Contento pcrtamodi haiter ficckeagtatc le Picui , de altre Terre di ValLlni, 
fi ritirò . Haucu i egli richiedo a’ Veneciann pallaggto , per potere per Paefe ain:co 
adiriccura, e più fpe datamente portarti al foce orlo di Pana a . non perche veramente di 
coniiguirlo crederti , ma acciochc dalla negatiti 1 porcili la Coroni meglio giultilicarfì 
col Duca . Gli Spagnuoli pure, per contrapodfi , lo dimani mino perigli Alemanni, 
che calardoueuino dal Tirolo nei MI anele . Ma il Senato a gli viti , & agli altri Io 
ricusò, col giulb pretella della pelle, che af.liggcua non meno il Tirolo, che la 
Valtellina. Non pera n~o durato il Rohan , entrò il Chrichi , per rinforzare ladi- 
ne ilìone nel Milauefi: , dall* altra parte , hautndo oltre a qualche milina.fi>prautnii- 
ta di Francia , indotto il Duca Vittorio a conginngcre le forze { onde coailaun l’Efcr- 
ctcodi dicci in dodici mila huomìni a piedi , e di due in tremil i a CtuaJlo. Vigciuno 
fù minacciato , & elìcndocli fiarfa mfefa munito, filUmoua facile la caduta, con 
tanto terrore di untolo Stoco, c’ho ramai nella Città di Milano lo fpiucnto paflàiu a tu- 
multo. Fù perciò il Legane* coltrato ad accorrenti con tutte le forzc,rich uniate q iel- 
le, che deiulUuano il Piacentino , e Ufeute al Set bellone poche militie , accioehe , 
trincerato a Mus , taccili teli* al Rohan nel modo migliore , e, btfognindcJ , foccorrcf- 
fe pc’l Lago di Como il Forte Fuentes . A i Aòbiaaraflò poi s'accampò , per coprire 
le p irci più interne dello Stato , e riparare le h ilfcd.ti a quel lem le , e dehtiofo Parie. 
Rilpir.mJo in talguifa eli Siati del Duca di Parma , fù al Al irchclc Villa fralmente 
pennellò ricuperare Cartel San Gioitami!, e fàccheggiatiakuni Villaggi delPaudè len- 
za opininone vn.rli all’Efercito de 'Collegati . NcU'opportunità d'intraprendere mol- 
te coli II mano quelli irrclòhiti , e lòfpdì in che douellero particolarmente applicarli, 
ne coacor Jauano 1 1 Duca di Sauoia , e il Chrichi . Per quello abbandonato :1 pculie- 
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ro di Vigcnano , c minacciando in pi» |virti , non nc colpinano alcuna . In fine coti 
alloggi, c con {correrie dcunrtaua |>cr alcune icttiminc la Lomcllina, s’ inoliaro- 
no rei Nou.rrefè , &cfpuguarono lontanato , luogo di nome ofeuro , nuche reite- 
ra per l’auucmrc nobilitato dalia morte del llioiras , clic , come venturiero , mili- 
tando a pprdìò Vittorio , colto la molchectata vi cadde clkmto. Indi parta rono ad 
Olicelo con l'cnlkrod'impadronirli di Arona, Cartello foprail Lago maggiore , col 
porti Ilo del quale nonfolos’jprmanoil parto a ricche , e popolatilfime Vaili, che po- 
teuano nel verno feruired’ opportuni quartieri 5 ma lo chiudetiano a’foccorfi, &-a 
leuate , che d’Alcrnagna doucllcro fccndcrc per quella porta , che a gli Spaglinoli fo- 
la rcrtaua . In ciò pure procedendo con tarditi , hebbero tempoi Conti Boromei, 
acquali quel feudo appartiene , di munirlo , e di prdidurc gli angurti fcnticri di quel- 
le montagne. Veramente occalione più inlignc allcttò 1 Franedì a fperanzcdi mi- 
gliori fuccciiì col pillare il Telino , Tempre creduto forte , e quali inoperabile riparo 
del Milancfc . Scendendo dall’Alpi quel Fiume, e «appartando il Lago maggiore , per 
qualche breue fpatio rtrettodarupi , (corre prccipitolamcntc tra’laifij indi , appia- 
nandoli irriga vna feconda Campagna, cfortcrcndo le barelle fonie comodamente 
afi’vfodi quclPade, fin tanto che con largo aluco , ccon piaceuolc corfo sbocca ncL 
Pò. Douc la Pianura principia , 1 Collegati, vedendo ogni ditcfa abbandona- 
ta , e lontana , girato vn Ponte fopra le Barche , ini lopra i Carri condotte , lo tra- 
panarono . A 1 oi naitcnco, che non e altro , clic vna Cartina , fù piantato l’alloggio, 
e lemirono di trincea alcuni fòlli , anticamente fcauati, che chiainauano Pan perduto. 
Ruppero immediate il Nauilio, ch'c vn Canale , che a comodo del commercio con- 
duce portóne de Tacque del Felino a Milano, con tanta confufionc di quella Cittì, 
clic figurandoli l’inimico alle porte, quali, che non vi folle più tempo, nè (cam- 
po, tuggiuano molti frcttolofaincntc con lùppcllettili più pretiofe verfo lo Stato de* 
Vcnctiani . Il Cardinal Tnuultio , montato a Cauallo, col credito , e coll’autori- 
tà, che grandiiUnn tcneua appreflb 1 fuoi Cittadini , per le lt.adc (correndo , anima- 
ua alcuni , confortaua tutti , e dirtr.bmte a gli lubitanti le armi , prcfillc guardie , 
& ordini, frenò lo fpauento , & in gran parte acquietò quel tumulto , che i Miniftn 
Spagnuoli, ritifaratili , dubitammo più tolto d’irritare con la loro prcfvnza . La Città 
contea il Leganes fremeua , che con lioritilJir.10 Llercito , non impedito quel partii , fi 
trattencrtc ouofo a rimirare i pericoli , e i danni ; ma , coinè arcade in tuli emergen- 
ti , regnaua in ogni parte più umor , che confjgko , perche , (e a Milano li trepidarla, 
rtauano anche 1 Collegati pcrpleJì, mentre il numero della gente non quadraua al 
dileguo d’-rtà lire quella Città , òCcra fuapito il principal penderò, che fù veramente 
di coligli) ngcrfì col Rohan , e con lòrze vmtc fpùigerli , ò lotto Milano , ò nelle vilcc- 
rc delio Stato, per arrecare fpauento , e ri portare qualche notabile acquilio $ ma il Ro- 
h.m troppo prcito , e il Clinciù troppo tardi penetrati ucl Ahlande non vi potendo 
l’vno (umifere , ne Filtro tentare progredì, vi cantarono pai rumore, die danno. 
In oltre uuncauano 1 viucri , e lopra tutto non conlpiraua nc’iini mcdctimi lindma- 
tionc de'Sauoiardi . Niente meno il Leganes tià molti penlieri aguauart . Coll’ ac- 
collare a Milano l’Efcrcito temeua di portanti fame , e rumori ; fc s’auuicmaua a’Col- 
legau, per azzardare battaglia , ndl’elito incerto riflette ua la perdita ficura di tutto lo 
Spato . In fine dopo più giorni accorgendoli dal non progredir de’ rumici erter con- 
fuiii loro pcnlicri , e moderate Jc forze nerfuafo più da’ rimproueri vmucrfàìi, che 
dal parere dc’luoiConfiglicn , deliberò lcuarli d’Abbiagrarto , Ce accollarli a’mmici 
fciiz’aluo dileguo, che di coglicrcdall’occalioue vantaggio . Trouò,chc ['cr co- 
modità dc’loraggi 1 Sauoiardi s' erano portati di là dal fiume; onde opportuno ere- 
de la- 
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dcaflàlirc di tjuà i Francefi . Caricata pertanto vna parte della loro Caualleria, che 
feorrcua fuori del Campo, Se obhgatifa di ritirar/: , attaccò pofcia letrinccrc, & i 
Fotti . I'ù odi nata , e tacicofa la pugna in giornata lunga , Se ardente del mefe di Giu- 
gno, a tal fogno, che dopo pili horc, foniche arrendile le Armate, ne potcuano 
più 1 Francefi rcfifocre , ne preuaicre gli Spagnuoli . Nel Cruore della battaglia p.irc- 
tia, che s’amiantagiaflèil Lcgpncs; ma il Duca Vittorio , ripartalo ìlTclino , portòal 
Chrichi cosi opportuno foccorio, che bilanciò la Fortuna. La notte leparò, .Vii Lega- 
rcs , non haucueto vicino più comodo alloggio , ritornò ad Abbiagrafiò . Tri ambe le 
parti furono tre mila in circa 1 morti, e de gii Spagnuoli peri Gerardo Gambacorta, Ge- 
nerale della Caualleria Napolitana valorolo, e prudente . Per dilccrmrc lufupcnori- 
tà del confflitto , mentre ogiunio fc l'afcriucua , ccnucniua o/lcruarc le contcgucnzc, 
e perche nel Padc nemico pare, che chi non progrcdifcc ita vinto, li aggiudicò m 
irne a gli Spagnuoli il vantaggio, perche i Francefi , fermatili ancora qualche giorno 
ne’ porti npallarono finalmente il Telino. Deliberarono per l’oggetto mccfefimo 
«fa prudi la filarla alle Valli , già dette di fopra , occupare Anghicra (opra il Lago m^- 
■ gioie , ò Remagnano apprclio la Sella ; ma non riu lei onde lì ritirarono il Chnclua 
Brem con pochiiiimc forze , e Vittorio, aVercclli, per coprire il fuoStatoProrompc- 
nano trà loro (tmpre più le difcordic ; il Duca rimprouerando a’ Francefi il bcnclicio 
d’hautrh a Tornauento labiati, Se il Chrichi a’ Sauoiardi afenuendo l'haucr mancato 
all’occalìor.c , e a’progruii . Aia , le il Duca prouaua difgufb da’CoIlegati, il Piemon- 
te rifcntiua dagli Spagnuoh l’ofocle , perche Filippo di Silua , Generale della Caualleria, 
Scorrendo il Paclc ricuperò Annone, nelle prime morte da' Collegati occupato, e 
Rimpadronì di Gattinara, inferendo ftragc , e dclolatione per tutto . Quello ili Parma, 
godendo breue paufa da’danni , raccolte accolte alcune delle militic fuc , e per la Rimerà 
di Gcnoua peiucnuti alquanti Franedi , tentò di ricupare Kottofredo ; ma , da Abitino 
d'Aragona lopraggnimo con più grolla partita , fù affretto a fornirli . Maggior piena 
temendo dopo dìerc (loggiati dal Milanclc 1 Franceli , inuiòa Parigi il Conte FabioSco- 
ti , dc’Mimifn Tuoi 11 pai confidente, accioche , coni’ autore del configho d’adbe- 
nrc a quella Corna , folle anco miglior’ mi foomento , per ottenere validi aiua. Ma 
con tanta turbinone prcccdcuano gli affari del Regno, che non rcrtaua , che debole 
Speranza di coufogturtailiitcmc , perche gli Spagnuoh muadcuano- la Piccardia, &: il 
Galaiìo col Duca Carlo di Lorena dcuaitaua la Ducca di Borgogna , e la Sciampagna, 
patendo ì Popoli meramente la pena delle colpe non loro . Da' Franedi rinunciata 
la ncutraluà alla Contea di Borgogna (òtto prctelto , che neU’Allàtia porgellè quel- 
la Prouincia allìftcnze a’ Ccfarci , Se a’ Lorcncli , ili Principe di Con Jè haueua cia- 
to Doli d’ alleilo ; ma, dopo ridottala a grandi angulhc , con molte lentezze cor- 
ruppe il frutto della vicina conquidi , perche il Lamboi) , & il Merci, venuti coll’ in- 
degne Celarne, e convalide fòrze al (occorfo, mentre l’armi Spagauole lcorrouino 
vittoriofc la Piccardia , aftrmfi.ro il Re a richiamarlo , e comandargli che (cioglieflc 
l’artcdio . Gli Spagnuoh lotto il Principe Tomaio , e coll’allillcnza dd Piccolomim , 
imitato dall’Imperatore con buone miliuc, haueuano attaccata la Sciapcila, sforzan- 
do il Gouernatorc , lìaron di Bcch , a renderli dopo folfenuta per otto giorni la bat- 
teria. Il Catclet feguitò l’cfcmpio, ma con minore difefe . Poi fcchcro Gorbie, per 
articurarc il parto della Somma, e mentre l’ allòdio duraua, il Vcrth, Ce il Pic- 
colomim feorfero tino a Pontoife con b Caualleria , ardendo , e Taccheggiando per tut- 
to . Caduta la Piazza molto prima di quello doucua , non li trouaua tino a Parigi alti”’ 
trifacolo . Ma gli Lfcrciti , ancorché vittoriolì , tengono fomprc maggiori (òfpctti , e 
gjdkculu di quello sb rgomcnta da'vintw Perciò , attendendo a depredare il Paclc, per 
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fufeitarc la (Irida dc’PopoIi contra l’autore della guerra , e dc’mali poneuano il Ridici 
licu in grande anguilla , ma gli d vaino tempo di ripararli . Egli nel principio (ì trou<» 
molto afflitto, c conofcclldo la Città di Parigi, facile ad agitarli , difficile a reggerli » 
ben foucntc Polpetta a’ Ré , c iemrre infclta a’ Mimltri , haucua penfato di condurre 
ad Otlcans li Re con la Corte . Ria nel Confidilo arditamente in quelle cllrcmitàrim- 
prouerato da altri, che, fc haucua portatoli Regno in pericolo , non douefle abbai*» 
donarlo lenza rimedio, fatto cuore s applicò alla dilcla . Dall’odio contra di lui prò» 
ucnuiano in gran parte le prefenti fciagurc , perche de’Goucrnatori delle Piazze cadu- 
te , fi credeua che li folle Rato alenilo prima corrotto , ch’cfpugnato, c ch’altri hauef-, 
(èro affrettata larefa , per caricate d’ignominia , e d’infelicità il direttore del prefen-* 
tc goucrno . E_,li (lercio s’applicò nell’auucrhtà ad altre arti da quelle , che praticare 
folcua nella proipcrità di fortuna . Leuò gabelle , diede armi ai. Popolo ; contegno 
a ‘Principi del (angue l’ Armate; acciochc la vcncrationc , Se il credito loro chiamatici 
(oldati, egli tratteiicfle fotto l’Inlcgnc, per gli di lui aufpicij abborrite. Il SoiC* 
fons fù il primo , che appretto la Pera , ìngroflàto frettolofamcntc 1 * Efercito , clic gì* 
comaudaua , tcntalie di reprimere le (correrie de’ncmici , ma » fendo da quelli il Reg- 
gimento di Piemonte battuto, conHcnnc ritirarli a Hoijon , per coprire il Paefc , hn 
tanto che rOrlcanslitrou.iflèincampigna con più valide forze. Sotto il Marctcul 
della Forze, grandemente amato da’Pangmi, prclèro venti mila di loro le armi , per 
ac correre a’dann i , che la Borgogna, c la Sciampagna prouarono . llGalailò, do- 
po hauer laicato negl’incendi j , ’c nelle prede sfogare la ferocia naturale alla Caualle- 
1 ia de’lfolachijC Croati, con groflb Efercito di quaranta nula huommi alloggiarla a Fon- 
tana Franccfe , e per iilabmr’il piede con qualche valido acqmlto , tcntaua occupare 
SanGiouanm di Lolite ; m 1 richiamati dal lùchclicu d’Alcmagna il Vaunar , &ril V'al- 
lctta , per foccorrer’d Regno , fpinfero quelli il Conte di Rantzò cosi oppommamet»- 
tc dentro la Piazza , clic , follcniiti i primi attacchi de gl’ Imperiali , diede tempo a? 
Franccli d’iiigrollàrli con unte mikrie,chc,b:linciando il nemico, anzi prcualendo eoa 
la t.ognit ione del paclc , c con vantaggio dc’l iti , l’obligarono , fenz’ azzardare battaglia» 
a ritirarli carico di l|x>ghc, c molto più di bufimi , ali’occalionc , alla fortuna, Se a 
si valida Armata pàrcndo la fola preda diluenti ricompcnla . E però vero , che il Ua- 
lallò tcncuagiul fallirne fculc , ancorché occulte , hauendo da Cefarc commuhooifc- 
gretc di niente azzardare,. c di non impegnare l’ Armate in quel procinto, che in 
Rati sbona raatiiraual'EIcttionC di Rè de'Rom mi , per valerli del decoro , e della for- 
za dcU’arini, fc il bi fogno portafle, per incalorire il negotio. Anco in Piccardia, 
Rancate, & indebolite le forze nello (trarr. re , enei (archeggiare , non poterne 
l’Infante applicarli a maggiori progredì, dillratto anco dalia parte d’GLmra ; nn- 
pcrcioche l’Orangcs, ottenuto dopo> lungo alleilo per dcJitionc lo Schio» Scans^. 
Italia per compiacere a’ Franccli m Campagna minacciando alcuni Forti v clic di 
lòtto Anucrfa fono lungo la Schclda. Potè per tanto l’ Orleans ricnpctarc Roijc 
clolno dicci giorni d’attacco , e di là pollo l’ alleilo a Gorbie , brtuementc occupate: 
gheltcrmlauori . Il Ré Raua in Amicns, i>cr incalorire l’ improbi , c por al cam- 
po fi portò , per riccucrc la dcdicione , la quale non poterono gli Spagnuoli impedire», 
ancorché minacciallcro Dorlans, perche il So. (tour loros’oppolc . IntalguiCi rcfpi— 
raua la fortuna del Regno , c del Cardinale , impcrciochc anclic d' altra parte apprelli» 
1 Pinoci, lu iacinto l’ Almi rame diCaihgha con grullo Efcrcito a (Tediata Baijoiu , il 
Concedi Gramont, Gouernatorc del Beam, ì’altrinfc a lcuarli. S’ intorbidaro- 
no pure alquanto le tùie interne , felicitandoli nella Sautongia , Se m altre vicine Pro» 
mane molù contra 1 ‘ uoipoi tc . Onde diciotto inda huunsni li videro armati tu*. 
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haucuano dirette l’Armatc ; perche, non cosi torto la campagna fornita, s'auuidcro 
d’haucr goduto l'impiego , non per efaltarli al comando, ma per tenerli contenti , e che 
il Richchcu fi valcuadi lorolòlondlcboralche.lafciandoa gli altri le fatiche , ci pe- 
ricoli , e per le raccogliendo i premi; , e le laudi . L’Orleans , che prima di termina- 
re l'impreià di Corbic, accortoli, clic non leruiua nell'Armata, che d’ombra, s* 
era ridotto a BIois , venuto dopo la dcdrtionc dr quella Piazza alla Corte per rallegrar- 
li col Rè, partì improuifamcntc fciua vederlo col Conte di SoilTons , ambiduc pu- 
blicando dhaucr tenuti ccrtilluni auuifi , che la Carcere lcruir loro doueua di ricom- 
pcnla. 11 Cardinale applicò lo fornito a riconciliare in primo luogo il Re col Fra- 
tello, che non s’era allontanato di Bloit negli riufeì difficile il farlo fòtro pronicl- 
(a , che il Matrimonio con la Lorcnclc farebbe approuato . Il Conte all’ hora , in- 
debolito per la feparatione dell'altro , hebbe per gratia di poter per quattro anni fog- 
giornarc in Sedan , doue lì ritrouaua . In quell' anno pure con nuoui trattati la 
Francia con gli Sucdcli maggiormente fi rtrinlc, conchiudcndonc vno in Vifinar, 
nel quale corrobora ndofi tutti i partati , fi ripartiua la guerra ne gli Stati hcrcditari; 
de gli Aultnaci , toccando a gli Sucdcli la Boncmiacon le Prouincic adiacenti , alla 
Francia le più prollimc al Rheno. Guglielmo, Langrauio d'Halfia, diede il no- 
me allo Hello trattato , accordando la Francia di pagargli grolla pcnlionc,c duccn-r 
tornila tartari , per far (ullificrc l’Armata . Ond'cgli fece nonfearfi progrelli, J'er- 
chcnonfolo obiigò l’Armata Cattolica, cheaflcdiaua Ofnaburg ad allargarli, ma 
forprefe Minden , & ad Hanau, unto dal Lamboij , portò opportunamente loc- 
corfo. Ad ogni modo quelli non bilanciauano i vantaggi de 1 Saiiòni , da’ quali 
dopo lungo a^edio fi guadagnò Magdemburg, e poi Verben , conucnendo il Ba- 
mcr, cheli conofccua indebolito di forze, andar vcrfoil Marc, per accogliere vn 
podcroio rinforzo , che glitù dalla Suetia Ipedito . 11 Re d’Vnglicna , lafciato il co- 
mando dell’Armata al Galaflo , condottoli m Ransbona , conlègui finalmente la Co- 
rona di Ré dc’Romani , follcnut# dalla riputauonc, e dalla gloria conlcguita ntli' 
armi, dlcndo ornato di tutte quelle virtù , che lo rcndcuauo (iignillimo Hcrcdedel- 
la pietà, e delle Corone del Padre . Impiegandoui gli Spagnuoli largamente oro , &: 
ofhtij, gli Elettori vi furono indotti dal comune pencolo, che, venendo Cefarca 
morte , tra tante confufioni , & accidenti non rcllaflc loro libertà per nuoua Elcttio- 
nc . 11 Bauaro prima alieno , hora , quali fettuagenario , prefa in moglie Maria An- 
na, Figliuola dell’Imperatore , conia nafcitad’vn Figlio godena le primitic della fua 
portenti . Onde , per ailicurare anche a' fuoi fucccìlòn l’ Elettorato , promoueua 
con più calore le cofc de gli Auftriaci . Alcuno dc’puì renitenti fù con danaro , e con 
doni cfpugnato . Ne ballò, che dimoftrallc da’Francclì fiicceHiuo l' Imperio in 
quella Cafa , che , haucndolo lungamente goduto , lo prctcndeua horamai per obliga- 
tionc, e pervio; e che ottcnflcro le forze delle Corone confederate , per lofìenercla 
libertà de'lor voti , anzi clic il nome dcll’Elcttor di Trcucri mtcrponellcro procella di 
nullità , perche l’Elcttionc feguì con pieno concorlo de gli altn , e con applaulò di tut- 
to l'imperio . Onde infuriò nc’trattati di pace dura difficulti, mentre la Francia, per 1’ 
ciclufionc dell’Elettore di rrcucri dalla Dieta, non volcuancouolccr'il nuouo Rede’ 
Romani, che per Re d’Vnghcna. Nè altri intoppi mancauano, pretendendo le 
Cerone confederate t, dopo celiati in Francia i timori^ nel cordi dc’qiulii'luueuadal 
Richclicu inoltrata grap propcniionc alla pace per far' ombra col negouo all’ ardore 
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1 636 . dcll'urmij) i p.ifla porti per s»li Olande!!, e per gli Prore da mi dell'Imperio, loro confede* 
no, e negandogli Celare, egli Spagnuoh a quelli come a Vadali! a eh altri cornea Ri- 
beJlijC perciò ìntapaci di comparire al cor. gre Ho in qualità di Souram . Ala non udan* 
te, che ardui, e lunghi oftaccoli li prcucddltro , il Pontefice cfpcdi a Colonia Città ile* 
Rinata alla conferenza , il Cardinale Ginctti , Legato , il quale , pattando per lo Stato 
de'Vcnctiani, Sz accolto con honon decenti, mino alla Republiea vii Krcuc d’Vrbano, 
che a cooperare alla mediatione della pace l’eshortaua con molta premura . Il Senato* 
diftingucndo 1 proprq difgufh da'Gomum interrili, Faccettò, e cornfpofe , eleggendo 

J icr 1 e inftàr.zc de'M imi tri di Francia e di Spagna Giouanni Pefari, Caualierc per Am* 
lafciator al congregò , In qudt'anno rcltando horamai dalla pace, e dal tempo 
abolite le memorie delle colè pallate , 1 Miniftn di Celare , e del Rè di Spagna ripiglia* 
rono con quelli della Republiea l’antica cornfpondcnza con la parità lolita di tratta* 
"Àtediairìce mento j onde a Vienna Giouanm Gnmani fu per Ainbafciatore Ordinario cfpcdito , 
ài ’P.ice . e da Ferdinando minuto a Vcnctia Antonio , Barone di Kn baca . 

end’ elle 
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La didrattionc dc’Francclì , e la ritirata loro dal Milanelc , haticua condiamo nr»|lp 
. maggiori angui he il Duca di Parma , perche il Leganrs gli fpinfc addoliò l'Armata lòt- 
to il comando del Cardinal Triuultio, che oltre , alle publiche caule, tencuacontra 
'no li corri- Edoardo particolari motnu d’imicitia. Nello dello tempo Martin d’Aragona con 
foondére Canal leria Icorrcua tra Panna, e Piacenza, & occupato San Donnino, Città, che 
a; Ce fare * gode Dignità Epifcopalc , deuiltaua lo Stato, che chiamano Pallamano, perche 
« del Cet- altre volte fù confidato d.t’Duchi a quella famiglia , e Gii d'As in altra porte haucua 
j elice . conqmdata per forza Riuaka , ancorché bell munita . 11 rroOò deli’ Arinara attaccò 

Stata di Puiglio (opra la Lenza , e trouatauirclidcnza, non volle fermarli , mafotto Piacen- 
T arma far 2a portò la fede della guerra, e lo sforzo delPArmi . Itn , rinarratoli '1 Duca, e 
temete in- munita la Cittadella , haucua npodala fola fpera.ua Jclla difefa j ma, dopo qualche 
m *f t - contrailo, nel bel principio deil'oppiigiiationc perde l'ilola con alcuni Molini , che 
fc rtandefi dirimpetto della Città li forma dal Pò , e ch'oltre alia moledia , che con le batterie al- 
k Città lidia inferma , inccmodaua la munganone del Fiume. Cominciaua ad ac- 
corgerli’! Duca d’cficre dato più auido d 'intra piai .icrc la guerra , che habile a fol te- 
ner la dite la . Non mancaua tuttauia in varie Corti procurarli foccorlì. li Pon- 
tefice , ancorché di quegli Stati Sourano , no.i eccedala la mediatione , e gli olhtijdi 
pace per mezzo del Co, ite Ambrogio Carpegna, il quale con più eccititi , e pri- 
llati incarichi de’Burberuvi portami oriate aOdoardo di icgrcti iu'lMij di danaro, per- 
che all a loro Cala alcune Terre del Ducatodt Caltio eccelle . Anche il Gian Duca 
inandò a P.accnza Gio: Domenico Pandolfun , accorile s’mterpondic ali'aggiuiUinco- 
r,fl * to, e per indurili il Duca con la nccclfità, gli negaua colbiucmentc ogni aiuto. Nei Ve- 
gh. do dal ncmni volatano alterare la loro neutralità , credendo , che mentre il Pontefice , come 
«V"f i V ^ ourano > D Orau Duca Cognato 5 1 Franccli, e 1 Sauoiar Ji confederati , non gli porrc- 
‘iil ' di Tal ,,ano mano, non vi folle per loro più clhcace motiuodi precorrere gli altri . Gli affi— 

' curammo pure con molte Infingile gli Spagnuoh , che, come le («tirrene negli Stati del 
dal Gran Duca erano ioli nfcntnnenti de- danni , da lui al Milanclc inferiti , cosi , quando la for- 
j:*ca , ne te drii.i guerra portalk qualche conquida, laiebne, ò redimita, ò demolitala ia 
da’ r c ne- tdlinaoroo generalo dilla inoderationc , eoa la quale s'intcnacua dal loro Ile centra vn 
tieni f,c- Principe minore rt'elcrcitare le vendette . Lt in riletto Ih mretiano lentamente Pia- 
etrfo , ccuza , più per indurre il Duca all' accordo, die per cfpuguaria, non ignari in tal 
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ittfo in quali imbarazzi per le pretcnfioni della Chicfa fi farebbero polli , e quante gen- I ^>JT* 
lolle fi farebbero negli animi dc’Pnncipi Italiani fucilate . Anco il Duca, grauemeo- 
tc caduto infermo , finilmentc inchinaua all'accordo non vedendo pronto foccor- 
ib; impcrcioche , le bene l'A invita Francefc di Marc con qualche numero di Legni Tieg**u\ 
nel Meditcranco compirne, moflrando di tentare lo sbarco, per ìfpingcrh aiuto , ad •XS i »J ì *z 
ogni modo la Spagnuola con forze pari Io contendavi, & il Leganes per terra haucua Wc * f( * 
talmente muniti i palli , che difhcilc,c lungo farebbe flato sforzarli . Dunque nel 
principio dell'anno , efclufo dal negotiato il Carpegna , a gli Spaglinoli per le inclina- f * * 

tiomd'Vrbano&ral Duca per gli progetti dc’Rarbcrini pochiflìuio accetto, fù dal C r" rt ‘ t 
Melo, e dal Pandolfini ftipulato l’accordo, e quali negli Itefii momenti dalie parti ap- t ctleritj 
frrouato , & adempito ; perche, amando di non cflcrc nella negotiatione feoper- 
ti, procurarono vgualmcirc la ccicrità, &il fcgrcto, quella, acciochc i Franteli, 
che prelidiauano Parma , e Piacenza , non poteflcro apportami difturbo 5 quefto , per- 
che , douendofi dal Duca rimettere Sabtoneda alla difpofitione , & alla volontà degli 
Spagnuoh, dubitammo, che il Duca di Mantou 1 s’ingel6fifie,e per rifpettodi lui li rìlcn- 
tiflcro i Vcncnani . Dj li 'effetto pure, e dall'cfccu tiene fiargui la foLiiUi de pitti . 

Staua in Piacenza aliai tòrte il preiidio Francete , &r in liuto , Ce del maneggio li folle 
accorto, di attraucrfarlo , e airefiftere , fe lì volcflc sforzare all’vfata . Perciò il Du- 
ca non folodel legrcto , ma dell’indulhia conucnnc fcniirfi, conuocando i foldati i 0 fi -ree e- 
col Signor di San Polo, che li comandami in luogo appartato folto il prctclto di da- mentì il 
re la inoltra, & iui voltato centra di loro il Cannone , leu fata con brcui parole la ne- f refidio Je\ 
cediti dell'accordo, con clprclfioni cortcli diede loro congedo . A quelli , ch'era- l'ranccfi a ‘ 
no in Piacenza, fùpc’l Milanclc permeilo verfo il Piemonte il pallaggio ; gli altri, 
che fi nominano in Pai ma , a Viadana nel Mantouano fi ritirarono , e di là per lo Sta- 
to de'Venetiani sfilarono nella Valtellina . AU'hora fù il Duca redi lite-grato dagli 
Spagnuoh de gli Stati occupatigli , e di quei beni , che pi nna della guerra nel Regno 
di Napoli polìèdcua , &■ al Filco erano itati applicati . Col Duca di Modona roda- 
rono (opini diluiti, tornatafi Roflena a OJoardo. Egli all’incontro cede S-btoneda tttdtni. "* 
per prezzo della pace, e delie rclfcturiom , cauandonela fua guarnigione , e nceuen- salienti* 
do cento mila feudi dal Couernatoic di Milano a titolo di riiarcimento di Ipdc. Si * s u pa- 
vide per tanto entrami con Fanteria Napoletana Tiberio Brancaccio , pubiicanJofi, 
per diminuire l'inuidia del fatto , che nel tetianunto delia vecchia Piincipelfa Stiglia- 
rla , in quel tempo defunta, ne folle nominato Governatore ; ond' egli hiucfic am- 
maliata quella milita , per euflodirla , finche da Celare tri molti pretendenti lòlle la 
cauli decita . II tempo lcuò pretto la fimulatione, conofccndoli chiaramente, che re- 
stando la rendita ad Anna, Giouannc Pi inciprila , come s'è detto , accalata al Duca di 
Medina da-tns Torres, Vice Redi Napoli, il GouernatoreA il prcfidiodqxtndcuanoda _ 
gli Spagnuoh, i quali coll’arte della paticnza , e dell'opportunità peruenero finalmen- 
te a quel politilo, il cui folopcnficro altre volte haucua fufcitatogclofic,c moiinnen- grautmml 
ti. Glande hi l’amarezza , con la quale in Francia s'intefe l'accordo, il Riehelieu tt affi*- 
comprendendo, che per contcì.erc in fede i vecchi amici, &z acquetarne in lalia di cinto ile*- 
nuoui , non vi farebbe liuto mezzo più forte , che validamente lòftcncre , e proteggere fi folate 
ehi con tanto femore s'era {coperto adhcrcntc a quella Corona . Ma, le la Francia latranti*, 
con le lue difiractioni fculana l’abbandono del Duca, egli con la uccelliti gitili: fi ;aua 
l'accordo 5 onde, ammcficgli facilmente le fciile ,U Rci’aiiieurò dei {ito a nètto , ce il - Vur‘‘ùt 
Duca confcruò nel cuore intiera la fua inclnutionc a’Franccli. 11 nome però, e gl’in- Uj,,' 
tcrclTI della Francia tracollammo in Italia per ogni verfo ; mentre anco 1 Grifoni , ae- t 

corgendoii d «fiere dal Roh m opprclir , più clic iòccorii , Icoficro il giogo ottenendo 
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da pii Spaglinoli quei partiti , che nel trattato di Montone fi doueuano loro protÀ* 
rare da'rranccfi . Col fuppofto d’cflcrc rcfhtuin al portèllo della Valtellina , anzi per 
la prometta, fattancdal Rohan, s’ereno indotti a riccucrc d freno dc'Forti , & a 
confpirareall'imprefacoll'artni. Poi preflàto il Duca dalle tre Leghe a rimettere in 
loro iruno la Vaile , hora portando fculc , bora proponendo trattati , pxir vmre gli ani- 
mi dc'popoli a gli antichi Signori , affettami lunghezze . In fine gli riufeì d’aggiuRare 
vn’accordo , i cl quale conucniuano tutti, rcRando la giuilitia a' Va bellini, e nella 
Valle permetto Peleremo della fola Religione Cattolica. 11 Richclieu , che, per 
gli Degni fopra l'Italia , dcfidcraua trattener quel acqmRo , varie dilatioui mtcrp>o- 
le, &: 111 fine difa pprouò alcuni capitoli. Perciò 1 Grifoni, dal dclidcrto di ricupe- 
rare la Valle pattando all'inipatienza, eda quella al furore, preci piurono ad di re- 
mi partiti, non potendo il Duca, che dopo la ritirata dal Milanelc era giaciuto 
lungo tempo infermo, per rindifpofitione impiegarli in pedona, per dtliipari con-. 
sfdìi , ne di lontano (emendo l'autorità , dopoliaucr prometta alle militic Grifone » 
che fi follcuarono per mancanza di paglie lbdisfattionc dentro vn termine ceno, 
non venendo il danaro , rcliarono ette tanto più irritate , c commoflc . Per 
tanto , ridotti pubicamente in Ilantz i Comuni , minarono a lnlpruch Deputa- 
ti a chieder’ aiuti , per difcaccure i Franccfi & cttcndofi’l Duca fatto portare a 
Coira, perfidiarli, ò deluderli con nuouc propolic, trouò, quanto è difficile ,chc'l 
popolo li lafci lungamente ingannare, perche fi conobbe cinto Ha guardie, (c be- 
ne alla larga, in modo però ,chcnonficredcficurodi ritornartene in Valtellina, do- 
uc (i trattcncua il Signor di Ltqttes con otto mila Soldati. In Franaa gli s’inputò gr. n- 
dcmentc tale riferua , parendo , che lo Rato de gh affari chicdtflc , the follerò 
1 rclcriti gli cRrcmi , c arrifeuti a'prudenti , c cauti configli . Non è dubbio, che, 
le il Rohan poteua a tempo vntrfi all’Armata, gli riulciua facilmente Sopprimere 
quella moltitudine , che , le ardita tumuliuaua nette Diete , li farebbe trouata 111 cam- 
pagna, cauuilità, econfufa. Ma, datole tempo, & ardire, fù nella Corte d’In- 
ipruch da'Dcputati delle tre Leghe con Federico Enriquez, Ambafciatorc di Spa- 
gna, conchiufo il Trattato, nel quale il Gouernatorc di Milano s'obligaua, Di po* 
gare alle miltte Grifone gli aitanti, che pretende nano da’ trance fi $ di fcacuar qut- 
Jh dulia Valtellina con 'armi vmtc , rejhtucndola alle tre Leg/x , con riferue a 
gli Spagnuoli de’ pefji , con perpetua alleanza tra’ l Mtlancfe , e la Rbetia, oltre 
ad alcune pei, /ioni da pagai fi dal Rè a’ Comuni , & a’pnuati , CP obligo di tratte- 
nere al feruitiofuo vn corpo difoldatcfca di quella Trattone . Appesa Inabilito l'accor- 
do , Icnz.’ attender eie ratificatimi!, fi vide in aitm’l paefe , c le nulitic Grifone fi 
riuoltarono contra 1 Capi Franccfi ; onde il Rohan , preelufo vcrlo la Valtcllinail ca- 
mino , conuennc miraifi nel 1 orte del Rheno con ottoccmo Zurigani del Kcgguncn- 
todclloSmit, c duccnto Franccfi . In akum palli degli abbandonati fottcnttarono 
immediate i Grifoni ; poi con fci Reggimenti della Retta Nationc , riempiti col danaro 
di Spoglia , c ccli’ailiRcnza d’alcunc indine , dal GaJailo d pedice, inucitirono il For- 
te . il Scibcllor.cs'auanzòal Lago di Como , per tenere il LcqucsdiRratìo, che man- 
cando dal Duca , attediato nel Forte , d'ordini , fu I penatole ottiofo di si grane fucccf- 
fo; grandemente runproueratonc dai niedcl.mo Duca, che indarno ducilo a' Zuu- 
gamìoccorfo , mentre ognuno a'Griloni apiplaudcua, che ricupcraliero il proprio, 
contienile per mancanza di viutri capitolare la dedmone. Furono 1 putti, Che re- 
fia/it guarnigione Skimra nel Ione per jet Siti. mane , dentro le quali doue/scro 
dalla Vallili, ua , e dalla Rbctia forttre i Franccfi , fornendo il Luca d’ostaggio. La 
bit uitd del tempio p-rtlimto ballò per darne in Francia l' armilo; non px» aiprcttar'U 
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rimedio . Ad ogni modo i Franceli offerirono la reltitutionc di tutto , purché fi di-' 
partiflcro le tre Leghe dal Trattato, nuou.imente conchiulo con Spagnai ma effe, 
rammemorandola vannitàdcllepaflitcpromelk, non vollero punto a Itera rio. Con- 
uenne j^cr tanto al Lccjucs forur dalla Valle, e lo Smit confcgnò il Forte ancorché 
tentato da’Franccfi di dichiararli , e tenerlo per la Corona con penliero , fuggen- 
te dal Rohan , che il Vaimar , fpingcndofi in quelle parti , anco dopo la refi del For- 
te, ritardile l’infulco . Ma il Riclielicu , implicato ni più ardui affari , credè per all' 
horadoucrlitrafcurarcla vendetta. Così dopo molti anni di tienllime agicationi, 
i palli, tanto dcliderati, rcftirono aperti a gli Spagnuoli, e ritornò la Valtellina 
a^Gnlòni foggetta , non per altro condannata a tante , e si lunghe mifcric; che per 
Icruirc d’ingrcflò all'Italia . Corfe |»crò qualche tempo prima, che s'adcmpiellè to- 
talmente l’accordo , perche , infime alcune diitìcultà tra gli Ambafciatori Griloiu , & 
il Goucrnatore di Milano , fù il ncgotio rimefio in Spagna , douc in fine rei lò dopo 
due anni dccilo, Che Infoia Religione Cattolica nella Valle s'efircitajfe , e per gli giu- 
ditij t' elegge ff ero due perfine, l’vna da. nominarli dal Gommai or di M'Uno , l'altra 
dalle tnedèjme Lev he , alle quali ricorrer potejfcro quelli , che ingranati fi Jhmafle- 
ro dalle fentenge a<? 'Mag firati Grifoni. La perdita della Valtellina ili in qua Idi* 
parte rifarcita dalla ricuperatone dell Tibie di Proucuza jperchc, penetrati dall’Ocea- 
no nel Mediterraneo trcntafctic Valccili, & vinti ad alquante Galee, per dillrahcrc 
l’applicationi degli Spagnuoli , diedero fopr.i Mola di Sor degna , occupando Orilta- 
gno. dui la lquadradiGiannctino L)oria accorfe con qualche aiuto, & il Legane* 
v'inuiò da Milano Ofht.ali , He Ingcgnicn . Ma 1 Fraucefi > non Ipcrando in Sar- 
degna |>rogrelli , ne in quell'aria nociua volcn do confiimarc le fòrze , 1 piegarono ver- 
fo la Prouenza le Vele. Hc.irico, Conte d'Arcourt , comandata l’Imprcia , di fpi- 
rito fcruido, e coraggiofo , e niente meno prudente . Contra vn Forte , che guardaua 
lo sbarco , turono indirizzate le prime batterie de' Vafeelii con unto furore , e con u- 
le/rcquenza,chcinbreuctcmpolcuatc, collo (pianare de’parapctti , leditele, ciot- 
tola caligine del fumo sbarcata la gente, e ptclcntato l’aldilto, il prcltdio iii altretto ai 
abbandonarlo. 11 Forte di Monterei j, perche moia ve n’haucuano gli Spagnuoh con. 
ltrutu , corte la lidia fori una . il Reale, e l' Aragona rcfiltcronocon migliore ditela . 
Queito quali per vii mefe foitenne l’aflcdio , e poi hauendo apert i la breccia , capito- 
lò . L’altro con rcliltenza più lunga diede tempi» a Michel liorgia, che con le Galea 
s'accol bile al foccorlo. Ma, nonwlando cimcnui li co' Valccili, girate le prore , laici® 
che il Forte cadcflc . 11 Gouernator, clic Michel Sardo fi nominami , dopo follcnuco 
con lauguinofcfattioni per più (cttimanc l'attacco, capitolò, felli otto giorni non 
cntram foccorlo di mille tanu coti viuen per vn Mefe , di ritirarli, come cfcguicoa 
enea nouecento Soldati . All’ hora fenza ritardo l'altra Itola di Sam'Honoratafù uv* 
uala j ne ellcndoui, che vnfolo Forte » Giouamu Tamuodopo brcui gioriu lorefe. 
Interra, per ritirare i fuccelfi della Campagna dccor fa , inuafero ì Franceli con tic 
-Llèrcui le Prouincic di Fiandra, mirando principalmente all'efpugiutionc di Santlio- 
zner ; ma trouarono talmente imimta la Puzza , e circondata da tanti Forti , clic cre- 
dei ono opportuno di non tentarla . La Valletta, Se il Cuidales , che, flandootiofo 
nel leruitlo della Rcpubiica , haucua ottenuto per qualche tempo dii Senato licen- 
za, con maggiore Li iati occuparono ncll’Hanò Scialò Cambrelis» e , palio 1 a (tè- 
dio a Laudici ij , Piazza non grande ma di molu im»ortanza, lòpin aggiunlc la Mi- 
gliare con vali le forze a partecipare della gloria»oaac fù alhetta adu relà .• La grolla 
-terra di Maubuge cadic in manoal Caudales , che alle file tnilitic pcrmife vlar’og.u 
fa.u ir/ . r ficco . Nei Luizcmburg Dauiuha'cs,buona Piazza, li rompete coi Mare. 
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fcial di Sciattiglion dopo alcuni giorni d’afledio , c sù le Frontiere di Francia dal Val- 
li tea fi ricuperò la Capei le . Nè JalFarmi Olandcfi minori felicità fi godeuano, perche 
a forza d’oro rccife di nuouo da’Franccfi le rxgotutiom di tregua tra le Prouincic,e la 
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còall’impicfadi Vcnlò, cRurcmonda, che, ccmcdeboli, trafeurate dal Principe 
cadcror.o facilmente . Ala nel mele d’ Ottobre Brcdi pattuì la fua refa , Piazza , che, 
dallo Spinola già cfpugnata in none meli con tanta commotione d' Europa , c sì gran- 
de conmmamento d’oro , c di forze, venne al predente in nouc fcttimanecon Arinola 
felicità riacquiftata . Veramente in ogni parte della Fortuna confondcua i Configli 
dcll’Oliuaics , il quale contra l'opinione d’alcuni , che non creicuano profittcuole 
par ito attrarre l’ armi dell' inimico potente in quella parte doue il prouocatorc è il pii 
fiacco, volle, per diucrtueda'Pacfi ballila piena , tirare i Franccfi a'confini di Spa- 
gna . Formò egli 1’ Elcrcito di quelle Truppe gii delhnate a fomento dell’ Orleans, 
& hora chiamati da Napoli nuom, e poderofi rinforzi , c da Milano il ContcScrbcl- 
Ione al comando , inficine col Duca di Cordona , Vice Rè in Catalogna, l’cfpcdi ia 
Linguadoia nel mefe d'Agolfo all’aflediodi Lcocata, confpcranza di ccrtilUmo ac- 
qu.lto per la fituationcirà Ragni, cpaludi, clic, occupati alcuni argini angulli , cf- 
clude fu il mente il foccorlo . Nc meno appanna l'Annata dc’Franccii pronta a [>or- 
tarloj c la Piazza inedefima ttaua cosi mal proueduta, clic non ottante l'egregia co- 
ltanzadel Signor di Rai ij, Goucriiatorc in difenderti, era in procinto di cadere in 
momenti. Ma loSciombcrgh , Duca d' AJmn , c Goucrnatorc di Linguadoca, a 
cosi gian pericolo conuocata laNobiItà , c la Soldatcica della Prouincia , cdcll' altre 
vicine con dicccmila Fanti, e poco più di mille Cauaili , s’ accolto alle Trinccrc, e 
lènza d ir tempo a gli Spagnuoli di nconolccrlo , le affidi, diroccandole in certo an« 
guftiilimo fito . Per di la entrato la A ra , conucnnc dalla notte fopraggmnto far* al- 
to dciv.ro il Campo nemico . Gli Spagnuoli Air preti r.on poterono, ò non lèppcro 
opporli; anzi, conlnlerando, che il giorno (èguente li renderebbe imponibile t can- 
tar la battaglia , chetamente a fauorc dcll’ombre fi ritirarono ; con lalciur libera Lco- 
cata , voto il Campo, c quaranra Cannoni con proitifiom infinite in poter de' Fran- 
cefi. Da tanti fortunati lucccifi. fi lufingauano alcuni, clic, lodisfatto alla gloria, 
doucfièil Cardinale più facilmente piegare alla Pace . Nondimeno parcua ,ches'm.- 
uaghiflcdi nuoucconquilte, niente meno di quello, che rOhuares nelle a uu orfici 
s'nritaflè. Per quello, fe bene alle Corti forte propofla da* Mimtlri del Pontefice-, c 
de’ Vencciani vna tregua , e che il Generale de' Frati Minimi da Parigi a Madrid fe- 



ri , e per non auuczzare i nemici al pacifico godimento per lunghi anni dc’Luoghi oc- 
cupati . Iniurfcro poi prcltamente nuouc Jifhcuki, negandoli da' Francc(i,come al* 


trone s'è detto , di riconotcerc Ferdinando Terzo , per Rè de’Romani , c per lucccfiò- 
rc nella Corona Imperiale del Padre , che appunto nel mefe di Fcbraio di quell' an- 
no, cinquantclimo nono della lua età, cede alla fragile conditione de' mortali . Pro» 
uòqudto Principe così vari) accidenti di cole profpcrc, Se auucrfc , ciac può vgual- 
xncntc ofièruarfi , c come tclbmonio della Prouidcnza Cclcifc , c com'clcmpio dell* 
butnanc vicende . Da cernii principi), e da augniti ili mo Stato pafsà a grandi fpe- 
janze, e poi a maggiore goup«a ? vàltf oppofiùqm, & infida degli ltrarucrt, e de,* 
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■{uditi; ma quelli domati, equei vinti, per fupcrarc anco la gelofia , e l’inuidia, I ^ ? 7» 
altro non gli mancò , che la moderi tionc dc'confìgli . Efpcrimcntò per tanto il ri- 1 

fluflòdellaì-’ortuna con tali pcrcofsc, che vide la fua grandezza girante fotto le fór- 
se d’vn Re, quali clic ignoto, e fprczzato . Ma la morte di Culhuo, alcritta acol- 
podcl Ciclo, la Vittoria di Nordlmghen , non meno opportuna , clic grande , e la pa- 
ce di Praga , che contentò i Principali dc'Protdlanti , (cabli irono al Figliuolo la Digni- 
tà lteflà del Padre . Fù attribuito a gran marauiglia , anzi a patrocinio del Ciclo , 
che l'Elettione di Rè de 'Romani cosi opportunamente feguifle , e clic dopo agita tioni 
sì grandi , e tante calamità rcilalfeal Succcflorc il Patrimonio intatto , ccéntodie- 
cemila huomim fotto le armi. Veramente a Ferdinando Secondo fi può adeguare 
giufhlTìrno pollo crà'più benemeriti Principi, che dalla Cattolica Religione habbiano 
ricco uto fplcndore , perche egli con fcruido zelo negli Stati hcrcJitari; la propagò, 
anziCpuòdirelarillabilìcoll'cfcmpio, co'dccreti, ccoll'armi. Fù (ingoiare nel- 
la pietà, collante nella virtù iuddubilc in qualunque Fortuna. Gli attribuirono 
alcuni conniucnza foucrchiaagli arbitri j degli altri, ardore violente ncll'cfcguircjin- 
diftmta liberalità nel donare, e tolleranza troppo paticntc di tanti eccelli, co’ quali le , .. 
di lui militie , Se i Generali afthllero l’Alcmagna , e l’Italia . Ma le Virtù erano fuc; 
i difetti s'afcriflcro alla Fortuna , &a'tcmpi. Ora allumo nel vcntinouclìmo dell'età j oI!I 
Ferdinando Terzo all’ Imperio, i VcnctianicfpcJirono a congratularli fcco Kentc- 



uo Imperatore quelli di Suetia , e d'Olanda accordati, a conditionc però , clic non ìr.ptuié 
fùìfero confcgnati alle parti , fc non dapoi che la Francia hauefle cfpcdiù i propri; per conT*t«nU 
gli Mnùllri di lui con titoli, e qualità Imperiali. Ma, prolungandoli (empre più 
il Congreflo, furonoinqucft’annoin Alcroagna i (uccelli dcll'armi bilanciati rccipro- t tr 
«unente , perche , hauendo gli Suedeli incalzati i Salloni , prefa nella Turingia g c:tthì 'y l 
Erfrud, e penetrati nella Franconia , furono da quelli , congiuntili col Gala (lo, a'h- L 
di della Pomcrauia riipmti. lui il banier, rinforzato dall' Vrangel, li rifcollc di nuo- 4 *"■ 

Uo, obligando gli. tini per mancamento di prouifìoni, e di paghe a recedere . Retali mf „ tre /, 
poi al Vcrth Hcnnellein, cufloditada'Franceli , fùiiidcpolitoconlcgnataall'Elcttor Succo j, r9 . 
di Colonia fin tanto , che la cauli di Treucri, al quale quella Piazza afpcctaua, lì fegnìfèt 
dccidcllc . Dopo quello il medefimo Vcrth volle accoflarfi ad Hanau , Se il Vaimar nell* Tu- 
accoifc velocemente allòccoriò , che non potè riufcirgli , ancorché batteflè il Duca tìngi* . 
Carlo di Lorena , e' haucua tentato d’impcJirgli’l camino . Voltoli! per taato il 
Duca nella Franca Contea , tentando d’occupare Bilanzonc, Città imperiale; ma in • f*t~ 
damo : ond’ entrò nell'Allòtta , lalciando , che Hanau dal Vcrth s'cfpugnaflc. crjh dell' 
Quelli, dopo conquidala la Piazza , lofeguitò, congiunto col Duca Sauclli , ceon , 

altnCapi, e vedendo trauenuto il Vaimar lotto Rhciiifcld , l’attaccò, obliandolo 
con perdita del Cannone a lcuarii . In quello meoutro il Rohan , che là trouutia ap- 
prclto il Duca lkrnardo , rilcuò tale ferita , che morì poco .-ppreflo, lafciando l'armi, 
che folcila vclbre , alla Rcpublica di Velicela in dono d'affetto , ite in monumento 
della gloria , che lo afcrille nel numero dc’più celebri Capitani del Mondo . I Ce- 
farci , non contenti di quello fu e redo , per incalzarla , pcrdcronola vittoria; men- 
tre a Laufemburg , douc il Vaimar s'eru condotto , l’aluliiono , Se egli fece appari- 
re, (punto vaglia il coraggio di Capitano eccellente, perche inferiore di credito, e di for- 
ze, gl’incontrò, e combattè con tanta rifoiutiouc, cnc gli leonbllc, tagliando quali tutta 
la gene , occupando d Cannone, e il bagaglio, acquetando l’Infcgnc,c nel numero de' 
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prieioni più infreni numerandoli Vcrt,e l'EIchcnfurt. Rhcmfcld, folto la quale il Vat- 
mm fi riconditfTe , tù il premio della vittoria , e poi Ncoburg , e Fnbtirg , fcguirarono . 
Ciò tuteauta accade nel protTimo anno ; ma nel prefenre in Italia tra (portata la 
guerra da rii Stati di Parma nel Monferrato , il Legnnes fuppom.ua grandi progredì , 
frollandoli forte dijlictotto mila fanti, cinque mila Cauallt con ogn’akro appara- 
to. Madatl’efitola fpcranza non fu fecondata Nelle Lanche da Martino d' Ara- 
gona fu occupato Ponzonc , per aprire la firada a’foccorii del Alare , e la Comumea- 
ùonccol hnalc. Gild’As, volendo Nizza della Paglia lòrprcndcrc, vi giunie a 
tante horc di giorno, che retto fàcilmente fcopcrto. Non Rimando decorofa la ri- 
tirata , fi fortificò in vii Conuento, obligandoil Legahesy che per la debolezza del Luo- 
go ne fpcrò brctic l’acquiflo , a concorrerai con tutta l’ A rinata . Ne s’ ingannò , 
perche dòpo quattro giorni'] Gommatore s’arrcfc , fortcndonc quattrocento Montcr- 
« Hi \.K. a ‘ rini,duccnroquarantaFranccfì,cquaIchcCaualleriaSauourda. lu Jitrapalfàto nel 
fc,« fmfo Territorio d’Ath ordinò a Filippo di Sdirà l’occupationed’Algiano, che riufei fàcil- 
di Manta- mcntCi Col Duca di Mantoua , che fi doletia per i’mu adone del Monferrato, e co’ 

, - Venetiani, che non inrcndeuano volentieri i fuoi danni, fi giuflificò il Gouei nato- 
Rr 'itine * rc Milano , allegando di non cflcr tenuto ad vfare nfpctto , Jouetrouaffe prcfidtj- 
^ l ‘l uc ^ a nationc, che con le molcihc , e con le gclofie tormentala le Lonucre del 
ferì Jinfti - Wuatiefe , Terminarono prefto con quello periodo i progredì dellarmi Spagnuole; 
/ìtale far perche, ritornato di Francia il Chfichf , dc>u’era flato per giufhficarc la pallata con- 
dotta, vnitofì con lei mila fanti , e due mila Caualli a’Sauoiardi , tentò la Rocca d\ 
Arallo , poco prima da gli Spagnuoli occupata ; ma , approdimacofi'i Leganescon tut- 
to l J ii feretro , fu col fretto di ritirarli . Con qualche (correria fini poi la Cainpa- 
terminaa- g n a , e con gl’incontri che furono di non poco momento tra Bretn , e Vercelli , doue 
À'ji le far- j Villa batte TAragona con mone d’alcuru OHitiali dal canto di Spagna, e tra loro di 
T°d Spadaio, promotore noto del primo allodio a Citale; &r in vicinanza di Monbatuo- 
*'7° So* nc ’ cumcntandofi » medefmuCnpi , pure la peggio fi riportò dall’ Aragona > 
* che appena faluatofi con la fuga, abbandono fei Cannoni, e il Bagaglio. Gli acci- 

dente poi della natura promoiieronuoui , e impcnfati fu calli , perche l’Italia, per 
la morte di due dc’fuoi Principi graucmentc afllitta , apri’I fono a nuoue pcrcollc . II 
Duca Vittorio affètte (TOttobrem Vercelli nel cmqiuuccfimo primo de gli anni tor- 
minòifuoi giorni con vari; giudiuj fopra la qualità del fuo male , non mancando al- 
cuni , die a Vclcno l’a fermerò, portogli dal Chnehi , ò per gli odij prillati di lui ,ò per 
le puohchc difbdcnzc della Corona, e volcuanocauarnc argomento da vn comi ito, 
V . .• doue col Ducali trouaro, io il Conte di Verrua, tuo più confkfcntc Mimttro, &* il 

Alarchcfe Villa, fìdcliflimo Capo dcll’Anni , de’ quali, caduti inficine col Duca 
iufermi, il primo mori, e l'altro appella con la robultezza della complelLonc fupe- 
rò gli accidenti , Crederono altri, chela polucrc del Diamante, datagli, già qual- 
che tempo, haueflò le parti interne corrofc . Ma, oltre all’ctìère 1 Frànccìi da tali 
/ rjn / tato arti abborrencì , non ha da parere cofa (frana , che il Duca , macerato da molte cn- 
faca af- rc , e da lunghe indifpotitioni in età aiunz.ua, correflc la torte continuile ; onJs 
frtjf» dai intalicafidubij, ik occulti, è più conucmentc credere alla natura, clic autenticare 
Trimagf ijfrjudc. Sia come fi voglia, lalciò con tre termine, due inalchi m tcncnlliiua 
mio anco- ct; j ^ g, a q UC (ij j a guerra per heredaà , e per patrimonio l’innnicitia d'vna delle Coro- 
r ri là [a li nc » e la diffidenza dell’altra, lenza l’appoggio d’alcuna (incera annciua. Irancef- 
SMtcJpLnt co fàncinto , ch’era il maggiore , gufato appena il frutto della vita , non che del co- 
„ Carla r . mando,fii dalla morte doppo brcui meli ranito,lalciando il titolo a Carlo Emanuel, fuo 
inaimele , Fratello . Defonro V mono la tutela , e la Regge rata fu a fiunta dalla Duchi fhChri- 
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itn 1 , allegando Li volontà del Marito, cfprcfia nel tclb.mcnto,clic a lei fol.t li damo- 1 63 . 7 *l 
dana. J Principi, Maurmo Cardinale, cl omafo, prctcìuicuanod ctonie a parte, 
e vi premctiano tanto più, quanto clic , credendo dubbia la vita del picciolo Du- chrìfiìua, 
ca, d'età tenera, e ai fiacco temperamento , e die dalle leggi dello Stato le fetn:- !• 

«e fofero dclufc, n praiauo il cuore a grandi iperanze, che potcllc ricadere in lo- *°toni*dcl 
ro la fucccilionc . l’ci qui ilo il Cardinale, che in Roma fi traitcncua » lì parti dalla 
£crtc , ancorché il Pontefice dubbioio Ji quello accadde , procuraflc fermar- [‘•minilo U 
lo con offerte d'impiexhi , e vantaggi. Lgli» accollatoli al Piemonte , e trottai»»* K ou,>n °- 
Confini vn'ordinc della Duellerà , che s'allontanalk , con promeda in tal cafodilo- 
.disiamene , e appannaggi, non cflindo ancora le cofc in grado t“vfa:c la forza , fi ri- ** 
tirò r.cl C.ciiourfato . il Kc Lodouico , (ctoko da quei lofrctri , ne quali la condot- v 
U aliai cupa, cfagaccdelDuca Vittorio Li trattcncu.a, li ràìlcgrauadi- veder la Sorci- „ e i 

la Reggente , La quale , non po'cndo adherirc a'Cogtutti , nc^i loro fidarli, rimane- Oenoucft- 
ua aifrèttaaricoueiarfilotto la di lui protcttionc . Ali’incontro gli Spagnuoli j>er 
quella di jx ndciiza, e congnintione di laiii’ue procuravano, ch’efclufj folle, ò almeno, oftru.rn* 
che dircgJìc il gcucrno con autorità cosi limitata , e riftrctta, che non potcllc inferir </»»«•/«• Co- 
preg.iuditija'loipiiueulii. Attendendo perciò dal tempo accidenti , poco il Le- rtmifuc- 
gancscui ò di pichtnrc in quella congiuntura colì’armi, le non che il Calte-Ilo di Po- "f • , 
irai nel Abiurato occupò, e l'abbandonò tolio, che vide il Chnchi riunito col * Iu ' 
Villa . S'erano quelli due Capi congiunti , nonoifante 1 loro dif: ulti , trapaflatian- /lJ cl ' rr 
co a pubkca d Uidcuza ,d.apoi cheti Chi klu jpruialt rdofi della morte del Duca ,ha- 
ueua icntatodi eutar prcfidio 1 tantefe m Vcictlli , A r il Villa l’h.tucua niccorfocon t ' t j£ 
intiodutui podcrolo rullino , di mifiueSuuotarde . L'altro accidem e, che diede non CJ diMan- 
imncr' appi coltone allelui u , I ù la moire di Cai Io , Duca d 1 Mamoua , a' ventuno ltHXm 
di Scpcinbre, hguita nel (dlàmcl-mo pnmo delia fua età . fsh, mentre vide priua- umìfuc- 
to, lraiicua temiti vari) pcnfcrncdifcrnuia Principe grande >ma,riunto con rara for- ffrt > certo 
tutta al Principato., u a gì a tu tramigli si re He con remo , e collumi prillati . JnCarlo fu» Zijfo- 
jcoddc laSuccclior.c , Nipote del Duca Definito, e figlio puic del Principe Carlo, 

Duca di Khc il, o’.nni imr.cn, e pei ciò tacce mandato col tdbmtnto, e con vn Ufil*nì» 
codicillo del l'Ano . ila rrotcmorc rtc’l-rancdì , e tie'V eixtwni , Staila regenza della T*till* dt 
.Madre, 1 tincipeiU di 1 rudcr.tifliim lenii , la quale mente alterando lo ttato delle * 

colepi denti, dire il giuramento per nome ckl Piglio > & iuiiòa. Vcnctia il Senatore 
• Parale om, per uccrcrek continuate aJhllcnzc, e lad -rettone del Senato . ‘La Re- n 

. publa-a Rinforzando, affine di pie iti nate quello Spio, k fucdilignizc, paltò inane- _ 

diate con Celale cir.cij efficaci, per òiucrcrc ogni perfido di noukà, Sr in Spa- oevX j,ui- 
gna pollò nnicltrài:zc,saiechcl'iufaiiU Margherita non per. falle d; ritornale a Man- % Medre . 

■ tomi , pei (ùr.uaie ìijpppoi tum fofpctti . Ne fu difficile il confermi lmanpcrcioc he, frr U cui 

■ le benea 1 ji Spat ruoli non piacctia i'alfifìcnza in Maiuoua del Signor della rcur,Co- infienx* »- 
«laudante Ira racle , ad ugni modo, applicati a maggiori vantaggi dalla parte del Pie- d»fr*f #/- 
«tome , Limarono bene per afi'hora daqueda di Alani oua non promuoucrcturbolen- ftucemitt 
zc . Cesi la Re pubkca , icibndo quieta , e lk uia , riformò , cthminui’l numero delle H 

. «iilirie, chealLirigiiardcuole in 1 erra (uir:atcicna,e richiamato il Ccncràit&iofgio, F rr f > l* 
laiciò con titolo di PioueditorcMuhcJPiiuli . Supplicò m oltre, conforme 1 fuoi In- °'J Ct l t ~ 
.ilitntt tanto più dcditaaU’arti della pace , quanto p;n 111 quelle pregiali di milcircccd- \ C j- c ‘ 
lente, a fgrauare i'Erano da moki debiti per gli luiiglu dijpeudij delle jviflan- guerre c i tp!ena , 
.^epurarti, dlaido fuo . unico collume nel tempo di quiete raccoglile .k forze , per mtMU fUJ? 
. vaiu ltne più vahdamemc , quando D fortuna prefeuu nuoue occjfioiu di trattagli . cerreti > 
.liaiieuaeliiixuciòjdeibatonouilprezzajileèlicioio j^rghcafipuigraui, &c!lrcnv-, velie >l. 
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1 5? 7. accettando più tofto danari a intcreflc da pcrfone priuatc , chetanto fudditc, quan- 
to (Laniere , huucuano creduto depofito certo quello della Publica fede . Nè rima- 
rrò punto ingannati, |>crchc fu deliberato di cauarc vn milione d’oro da’Pttblici feri— 
gni> col quale, e con altre fomme , che da vendite di certi bem doucuauo cflrarfi » 
folle fodisfatto in primo luogo qHel debito , al quale per mtcrufurio annuale pagana, 
fci , c fette per cento , con Vacuità tuttauia a' ci editori di continuarlo per anuènire 
nella Zcccha, ma con foli cinque per vfufrutto j con che diminuendoli'! ccnfo fu 
quello loprauanzo applicato ad cllinguere la folte pruwipalc del debito (Icfib. t 
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Dalla Viccrcggcnza di Napoli traghettando per Marc in Spagna il Conte di Montew 
reijC pa dando pcrGcnoua nel principio dell’anno corrente, conuènero inPegli i Mini- 
ftri Spagnuoli a legrcto, c grauc congredò fopra lo flato degli affari, c la direttione della 
futura campagna , nella quale s’apnna loro occaf.onc di grandi profitti. Ir.uiaro- 
noa Madrid iloro pareri circa l’inuadc re il Piemonte, c in quel mentre, chcvcniuano 
gli ordini , clcrilpoftc, deliberarono difcacciarc daBremi Prauccfi , acciochc alii- 
curate le Frontere>anzi le vilccre fteflc del Milancfc,con diftrattionc minore potcflcro 
contra gli Staci de’Sauoiardi muoucrc I’Armi . Dunque nel mele di Marzo il Forte dii 
prima inucttico , c poi quali fubito cinto da tutto l’tlcrcuo , c per leuargh’l foccorlb > 
la Kipa del Pò fù talmente fortihcata , che volendo il Chnchi lpingerui per barca rio- 
ferzo di alquanti foidati,iltranfitoglircilòprohibito . Non potendo egli acquietarli ^ 
volcua cf|urimcnurlo di r.ucuo, quando ncll’ofitruarc il lìto.pcr piantare vna batteria, r 
che oblipalic gli Spagnuoli a recedere , colto da cannonata , lafciò lòpra quel terreno 
lavila, & inficine concetto di Capitano in Italia da tanti anni in qua più nominato, I 
che felice . All’hora manca ndo di Capo , d sbandarono quali tutte le milmc France- e 
li, che non erano molte, c gli Officiali ripararono l’Alpi ; onde al Lcgancs fùpermeflò, ,1 
quali lènza contrailo continuare l’imprdà. Il prcfidio lenza fpcranza d’aiuto fi difcfit > 
adii fiaccamente. Cinque batterie erano alzate con venti Cannoni. La fc alata indarno 
tentata, fù polla mano a gli approci, c guadagnata vna dcll'opcre citeriori, che fi 
chiamano a corno, r.on potè conici uarli, perche gli adcdiati la ricuperarono-. Li fine» 
dall’attacco di Carlo dalla Catta Napoletano più che altrouc predata la Piazza , s’arro 
fe . L'a guarnigione , che vfei in numero di mille , c ottocento loldaci fù conuogha- 
ta aCaf.dc, & ìui al Goucrnatorc, che Mangaiard fi chiamano >fù tagliata la tetta, luto 
di nobile famiglia in Francia. Per diucrurc la nuoua Reggente da concorrete con 
le fuc lòizca’tcr.tatiui di prcltruarc la Piazza, c per farle credere dal Piemonte lontani 
i pencoli, haucua il Legancs inuiatoaGcnoua l’Abbate Valqucz , acciochc col Ca- 
usi: eie Ogliaiu , clpcditoui a fup gcftionc de gli Spaglinoli dalla Duchefia,li diurfallè- 
ro i mezzi di componcre le di de lenze co’Cognati , c con la Corona di Spagna . Afa 
nc’di Icorlicdcndo difficile conlcruarc lungamente la fimulationc coperta, fù pretto 
difciolto il congrtflo , accorrifi iSauoiardi , che tutto miraua a fofpendcre gli aiutt 
Francdì , Cc a dar tempo alle commiliioni di Spagna . In fine vennero quelle molto 
prccifc , che nel Piemonte fi ponadcro l’Armi , che fi fomcntadcro ì Principi , richia- 
mando da Roma , doucs'era ricondotto Maurino, edi Fiandra Tomaio, acciochc 
con la pcritia militare non folo, ma coll’ automi del nome, e coll’ affetto deluci- 
diti facilitadctoalla Corona j progrclli . Si trouaua la Duchcfla in grandulimc angu- 
ffic, cinta dalolpctri, cdainfidic, gli animi dc’popoli edendo alieni , Icario il pre- 
lùdo, th« dalla Francia Ipcraua * perche, per ridurla al fuo arbitrio, >1 Richehcu 
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Badi tafciarla in pericolo. Il Legane* , per l’acquilto di Brein fàflofo d’haucrc (cac- 
ciaci dal Mibnefe i ncmic ì, e eoa l’intelligenza , chevicencna, fpcrando d’introdur- 
fi certamente in Cafalc, dipinte fono Vercelli nel Mefe di Maggio. All’ hora la 
Duchdlà conucnnc gittarfi nelle braccia de'Franccfi conchiudendo vn trattato, 
che l’obligaua Di fare per due anni la guerra a gli S pagnuoli , C7“ a’ 'Principi loro ad - 
borenti , vnendo tre mila fanti , e mite ducono Canali), a tredici mila cinqueccn- 



Jleff} , che ricucita ottenuta fuó’Tadre . Non ottante la lunitaiionc del tempo, che 
portaua il trattato , fìconofccua però cflcrfi la Stuoia talmente con la Francia im- 
pegnata, che non haucrebbc più modo di fuiluppartì; il Piemonte reltando campo 
libero , e franco all' armi Franccfi , che non (olo goderebbero difcrctionc gli al- 
loggi, ma haucrcbbcro predo d’omi Piazza fpalancatc le porte. Nè andò vano 
il giudnio : perche , nonlapcndo la Duchcllà di chi tra’ Tuoi fuddici poter confi- 
darli , d’improuiio fotto apparenza di dare la inoltra, introduflc buon numero di 
Francefiper fuaiicurezza in Turino, e lcuato vn Reggimento di quella nauone fot- 
to luo nome , per colorire il trapaflo , gb confcgnò la cudodia della Cittadella . Po- 
co dopo giunte ui Italia, per comandare all' Efcrcito , il Cardinale della Valica- 
ta , non leguitato da fòrze proportionatc al bilogno con tutto ciò s’ applicò immedia- 
te a nuederc, e munire le Piazze, & entrato in Calale feopri la trama, che vi tef. 
leua il Legane*, della quale clTcndo autore con aflenfo delli Vedoua Principe!!* Ot- 
tauio Montiglio , che pc’l Duca di Mantoua vi conundaua, col luo arredo fu dillipa- 
to il dilegno cl’introdiirui gli Spagnuoh Ma del foccorfo di Vercelli non li trouaua il 
Cardinale in ilbto di fpcrarc felice l’ cuento ; impcrciochc , oltre alla tenuità del- 
le forze Franccfi ,- tutte le cofc del Piemonte pallauaiio tra confufionc, e Colpetti. 
Nella Puzza lì patiuano grandi mancanze, perche fin dal principio dcll’aficd io li tro- 
uaua di molte cofc sfornita , con la guarnigione , difugualc all’ampiezza del giro . Il 
Marchcfc Doghani, Goucrnatore , coll’ ingegno, e col coraggio ai alcune fup- 
pliua , tenendo con alcuni podi , e cou fiequcnti forute i nemici lontani . Ad ogni 
modo , perfettionatadai Leganes la circonuallationc , che s’eden Jena per ampiilil.no 
fpatio, in riguardo del fico, e del Fiume Seda, che forma alcune I Iòle, e Ghiarb, 
proleguiua caldamente l'attacco. Al Cardinale, che raccolfc con gran fatica l’Arma- 
ta, fu da pioggie incedimi ritardata più giorni la marchia . In fine, venuta la Duclicf- 
fa a Credemmo , |»er dar calore all’impicfa , li prdcnròcgli alle linee, ma non lu- 
uendo vigore, per sforzarle, il Leganes lo trattcneua con lcaramuccie della Caualleria, 
non intermettendo punto 1’ oppugnatane, anzi sboccato da più parti nel tol lo , prev- 
ie due mezze lune d’ali alto, e (opra vn budionc alloggiò le fuc genti . Tuttauia il Do- 
gliam rcfilicua intrepidamente , vedendo il foccorfo vicino , & il Valletta in fac- 
cia, clic procurai»! introdurlo, circueikio il Campo, efplorando fiti , occupando 
polli con maggiore a pplicationc , che forza . Corrotta, per quanto, fi dille, vna fé «t ir- 
ne! la , lpinlc il Cardinale , per mezzo il quartiere degli Alemanni , trafeuratamente 
guardato, dentro Vercelli mille foldati . Ma non ballò per rallentare l'alicdio , an- 
zi puniti clèmplarraentc alcuni Oihtiali , incolpati di negligenza, il Leganes ridop- 
pio gli sforzi, riltrinfe le linee, incalori ì ultori, e minacciandoli da’Francefi, mr diuer- 
tirlo , il Forte Sandoual , egli fono il Cardinal Triuuiuo vni altro corpo d Armata , 
compolto d’alcum Suezzen , e delle nuli tic forcncli , per foltcncrlo . Cosi ’1 Val letta, 
per non elfcre colto in mezzo, conucnnc allargarli, nu per v Iònio tentatine) di 
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16 concerto con gli aflè.iiatì procurò d'occupare certa Ifola della Seda, e non eflcndogl* 
rullato l'intento mahro luogo con furioià batteria, ihitliò d’incomodare il Campo 
n* ntn nemico . Tutto indarno , perche , haucndo’la Puzza perdute l'clternc fòrtificationi, 
fufc-,t.ti e tenendo le brcccie a per e > le mine pronte , &ril Nemico (opra vn baihonc allogia- 
rmdtjt „ to, il Cardinale, (àécncggiato Paleftre » fi ritirò, & il Doglia ni ad honorcuoli patti 
f ’tù io nel fine di Luglio s’atrelc . l>a tal fucceflo abbattuti d'animo i Francefi , e confidi i i 
Sauoiardi , refiàua comodo, e tempo al Leganes per maggiori procreili. Ma, prima 
f'J fi f *~ applicato a munire, e ratlaurarc Vercelli, poi caduto infermo , lalciò a Francefco 
lL di Mulo il comando dcll'Armi, che altro non conquilUrouo , che Pomar, doue 
K'I'ruifl*- demolirono il (.alleilo. I Vcnttiani , che , dono le mal corrifpoftc confidenze eoa 1 
tofitm.-r quella Cala , fenza prenderli cura ofleruauanogrmtcrclli della Sauoia , vegliammo eoa 
# cVi« ù» altrettali! o penderò (òpra le cofedi Mantoua, doue parcua che con vanj difgulli del- 
it la Principe Ila coTtancefi i’intorbtdaflc la quiete . Ella, Cubito allumo il goucrno» la- 

Inuau u {nò ce noiccrc di non \ oleiepm (damante dipendere da quella Corona ; ma defiderare * 
Fytfnllìt* l'amicitia anche dclk Spagna , e Cotto l'ombra , e la confidenza dell* Imperatrice Ve» 
a gl ime- doua , fila Zia, appoggiarli àCeCare con maggioi ficuiezza, e decoro. Le parcua * i 
rtffi di t ^ c i Francefi follerò horamai in Calale , e nei Monferrato più arbitri, che proccc— , 
M ■ nteua. tor( p clC )ò ìntrodufii a Vienna , e in Milano pratiche occulte , e per rctidcrfi nel co— 
“V”. ? minJoafioluc.i, confidò al Marchclc Guerrino, Cuo dipendente » il goucrno di Por- 
^fo’lcÓn- IO > c demandò l'educadone del Duca al Conte Scipione Arrigom , che prima al Mar» r J 
u Tra- Caimani mcombcua . Per tutto ciò, tocchi dacutifiima diffidenza ì Francefi , in- . 
Vtiiune ~ uuronoa Mantoua il Signor della Tullcric, che rificdcuaAmbaCciaror'm Vcncna,an- « 
ctit~ corchc il Senato non credette per all’hora opportuno irritare d'auuantaggio l'animo in» 
u, cottoli- loCpettito di quella Giouane Principcfla , oltre modogclaCa della fiiaautorità , con in» ‘ 
co . Itanzc inolcltc » Ma, {limando i Francefi di rompere ogni trattato, col moftra- 
F. dtlCtm- re d'haucrlo Ccojkho , non fecero altro , che accelerarlo . La rullane ricercò, che, ri- 
f tratti e. modi i nuout Mini! tri , ella contmuafiè a feruirii de gli antichi , e de' più confidenti 
con turbo- della Corona $e la Prmcipcflà, interponendo ragioni alle feufe (otto protetto di voler— 
titnr dt“ ne informare il Re, prefe tempo, tolpefo in quel mentre per qualche giorno al Mar— 
Francefi. chefe Guerriero per apparenza il goucrno, & aggiunto ali 'Arrigom il Conte della Ro» 
t tentili- ^ Ic » Cameriere del Duca De tonto . Non rettauano tuttauia i Francefi contenti , 

*> odi ‘lèi P crc hc > Miniltri Spagnuoh , & in Venetia particolarmente l'Ambafciatorc della Roc- 
fouort de- ca > attuata publicamcntc', fi può dire la protcttionc della Reggente , iniUuanoalSe- 
glì sto - nato, che santerponefle per nmuoucrc tali moleftic , & mltaiuc, che tendeuanoad 
g nuoti. efeteirare appello la Pamcipctta. prepotenza, e comando più tolto, chcaraiatìa > 

òconfiglio . La Prmcipcflà medefima, clpcdito a Venetia , per Amba (hai ore Stra- 
ordinario, a partecipare la Succcffionc del Figlio >1 Marchclc Niccoli Gonzaga „ 
rinforzami glioffitij, nell Scnatomancaua col mczzod’AngdoCorraro, Caualicrc > 
fuoAmbalciatorc a Parigi, cdiLuigi Molino, inuiato Ambalciatorc Straordinario- 
• . tr I r "‘~ a Mantoua , d'ìmpicgarfi fier tutto , affine di raddolcire le acerbità , e lo pire le anuieB- 
iirtiétpo ze • Ma,cfpcihtofi da Mantoua in Francia il Vefcouo di Calale , per mformar’il Rà 
al' Senato de'furccffi, e nel medefimo tempo a Vienna il Marchclc Giouamu SigifmondoGon» 
lo Sucetf- zaga , per chieder lìnuclbture , venne apprettò la Prmcipcflà il Conte Federico At- 
fitnt- dot tuniscon vn (ègretario per nome dell'Imperatrice , fua Zia, fotta precetta di confolar- 
fìgii » . la, e fopraggiumo ria MiLinoDicgoSauuedra a titolodi complimento, fù (libili» 
totrà loro, e la Principcflà medetima (egrcto trattato, chcmiraua a cacciare di Calale 
il Pi cfidio Franccfc . All'hora iMmtttri di quella Corona (copertolo , ma volen- 
do diÙimularìo, iì pararono ala Mantoua j. la Tullcric, perche nell' Ainbafciata di 

Vene- 
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Vcnctia il Signor d’Hufsè gli era flato foflituito, ritirali lofi a PaJoua a titolo li curar- 
fi , e quello della Tour , come per diuotionc , viaggiando a Loreto . La Princi p:flà» 
godendo d’haucrfi allontanata la loro aihllcnza , inuiò il Conte Arnuabenc, fuO 
primo Segretario di Stato , a Vcnctia , pcrferfapcreal Senato, clic non haucrebbe 
per molti difgulli, che pretcndeua , piu ammefio la Tour, anzi, hauendo ella al- 
tunto il Generalato dcU'anni , non tcncua bilbgno d’altro (oggetto di quella natione, 
che le diriggeflc . Si dolcua , che al Montiglio folle (lata in Calale per ordine 
de'Miniltri Franccfi tagliata la tcfla , e che fi credcflc in Parigi lei non folo efler con- 
lapcuolc, ma autrice della diudata traditionc della Piazza. All' Incontro il Signor 
deila Tullerie , ritornato in Mantoua, follccitaua, che allontanane il Marchelc Guer- 
riero , nel gouerno di Porto riabilito .& anche quel della Valle, creduto partecipe 



cTiaucrcbbe fpcdtto a Mantoua vn luo Commifiàno, le più lungamente vi fi trattener- 
le l'Ambafciatorc Francete , partì , lafciandoui il Come Bonzi Fiorentino , per rcGdcn- 
te . 1 Venctiani , vedendo , che i torbidi potcuano in fine prorompere in peggiori ac- 
cidenti , rinforzarono in Mantoua il prclìdio , fino a mille cinquecento Soldati , &: al- 
tro numero ne (pilifero a’Coiitìni, per prontamente introdurli , fé li bifogno portaf- 
fe . In quello tempo accade notabile incontro fra le Galee delle due Corone su’I Ma- 
rc . Rodrigo Vela I co con quindici delle Spaglinole sbarcò militic al Vado j indi par- 
tito, tùcolro dirimpetto a Gcnouadal Signor di Poncurlè, che con numero pari lo te- 
giu tatù . Fùfanguinofa la pugna , sparandoli con numero, fi può dire, pari de’ 
feriti , e dc’moru , ina con perdita difuguale dc'Lcgni j perche 1 Franccfi ne conquilta- 
rono cinque, e tre gli Spagnuoli . Non parcggiaua però tal’cucnto i fucccfli dell* 
armi , che riufetuano altrouc , àdcboh , ò auucrfi ; iinpercioche , portateli contra 
Sant'Omcr i Marcfcialli di Sciattiglion , e della Force, il Principe Tomaio, prefo 
vnlito opportuno, per accamparli , v ’introduflc due volte foccorio; (tot sforzato vn 
quartiere gli obligò a ritirarli} onde la campagna terminò nc’Pacfi balli fenz’ altra 
conquida, che del debole Ca Ilei lo di Rcnuj, che fù demolito, e del Catelet, che 
dal Signor d' Halier inuellito, dopo volate due mine , fù ricuperato d' adatto , e 
tagliato a pezzi il prefidio di cento Spagnuoli. Gli Oli mieli, per fecondare quell* 
inTprefe , tortiti di concerto in campagna fotto il Conte Guglielmo di Naflàu s'auuia- 
/0110 con cinque mila huomini verfota Schclda , per occupare quei Forti , che difen- 
dendo gli argini , prefcruano dall'inondatiom’l paclc , e ne forprctero alcuni , e quel di 
Calò particolarmente } ma , giunti all’altro di Santa Maria , accol limi le truppe Spa- 
gnuole , furono rotti con perdita di molti, affogali nel Fiume , e d'altri caduti pri- 
gioni . L'Orangcs , fenza sbigotirfi a si infuullo fuccctlo , tentò col grodo del luo 
fcfercito la Piazza di Ghcldernj ina, venuto al foccorlò il Cardinal’Infantc col Lamboij, 
xhc conduccua cinque mila foldati di Celare , attaccò il quartiere del Conte Cafimi- 
ro di Naflau con tanta profpcntà di (uccello , che, penetrate alcune Trincerc , anco- 
ra imperfette , lo fece prigione , & introdulTc tale foccorfo , che obligò gli Gian Jefi a 
leuarii con abbandono d'alcuiii Cannoni nell’ acque , che , tagliate da gli attediati in 
più parti, mondauano tutt'il Paclc. Non fù difuguale la Fortuna de’ Franccfi a’ 
Confini di Spagna , doue , per portare la guerra nella propria fcsleal nemico, il Kichc- 
licu luueua deliberato d'introdurre le armi . 11 Principe di Conde , raccolto nella 
Glv.enna vn’Eltrcitodi dodici mila huomini, giunfcal Porto del Pafiagge j doue, oc- 
cupando a le uni Vafcclli, che vi llauano forti, altri ne abbuicelo , che lìrfabricauano, 
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1638. attediando poi Foufcrabbia, Piazza di Frontiera , e cliiauc della Nauarra , porta (quali 
, nere Zufola ) 111 fòrti Juiio lito, delie il Vida (lo sboccando , apre la foce, per accogliere la 
ìncìtèrititt '^* nrCi ' dell'Oceano . Non li può credere tjuanto fe ce commoncfTcro 1 Regni dr Spa- 
»» finn.;- f 111 * auuczzi a non icntire in cala il nemico , cfotto il prefidio dell'opinione, c del Fa- 
ra in piede fio, a go ere trànqudiliima calma. Perciò, correndo a gara Icmilitic, claNo- 
('» inetti- biltà, li ioimò prontamente folto l’ Almiranlc dx Cartiglia vn’Àrmata, chcs'approillmò 
nmo er, i- con forze valide al campo Franccfc . L'imprefa per fiacchezza , c difunione de' Ca- 
jio frtfen- pi , procede in lungo più del fuppolto , dando tempo all'Armata Spaninola di prefcn- 
tatnfi ai tarli, la quale , d’iniproaifo compartii , s'aftàcció alle linee , per dare l'aflàlto . 11 Con- 
ci/>o turni- dè , (apcndo, che da quella parte italiano a guardia delle trincere alcune militi c , 1 Ca- 
pi delle quali , etri cili'l Duca della Valletta principalmente tcneua fofpctti d’intclli- 
genza con gl'inimici, ne Ipmfc altre a rinforzare quei porti, ma, non volendo le prime 
cedere, cenuert irono tra loro Portele, c l'armi, lanciando quali lenza contralto! 
gli Spagnùoii l'i neretti) . Il AlarchelcdiTorrccufo fùil primo ad aJlalirc la circonual- 
Iationc ; ma oueldi Mortara hebbe 1 ' honore di precorrerlo nell’ entrami per altra 
parte, fecondato poi da tutto l’Elèrcito con sì poco fingile, che foli ledici morti, c 
Sfognatli centocinquanta fi numerarono i feriti . Dal canto de'Franccfi tuttofi! confufionc, 

’ - Patinar fuga ,c fpauento , reità lido a' vincitori il campo, pieno di preda , d’armi , cd'apprc- t 
- r - - rtamenti. Alla Corte di Francia pc’ldanno, e per la vergognarti con grande acerbità 
intefo il fucccflo , jicrchc parcua , c'haucflc mancato più la tede., e la prudenza dc’Ca- 
pi , che la Fortuna , o la forza dell' Armi . Il Conde ne fù affai biafimato jecr la traf- 
curatczz.i , non dilaniata da grande cupidità di profitto con la qunlchaucua condotta 
l'Iin|ircf! , &r egli al Duca della Valletta rimproucraua infelicità, c negligenza , a. 
rifa'ti, et- ta ^ ^gno > chc r l l,c ^ 1 > P cr fottrarfi dall'ira minacciante del Cardinale , in Londra lì ri- 
eJ- aiolà " tlr ò, & il di lui Padre , Duca di Pernon, conaennc ridurli alle Calcpriuatc, ab- 
poter bandonato il goucrno fuo di Ghicnna . Acclamata in Spagna con grandiflimc forte 
- ' * cori lieta Vittoria, il Re con crtraordlnarie preminenze, c vantaggi rimunerò il Cón- 
te Duca, quali che dalla di lui direttione haucllc prefo vigore la Fortuna dell' Armi, 
non lenza grane mormorationc di quelli , eh', tfporti a’ pericoli, & a' cimenti rei 
campo , vedeuano da vn folo nell'otio della Corte riportarfi i premi j , c le laudi . in 
tante parti (parla, c dilatata la guerra, la, varietà de' racconti , che per ordinario 
diletta , hora } interrompendo troppo fouucntc il Irto , quali pare , che Itane hi . Afpi- 
- , rauain Alcmagna il Vaimira Ibbilirfivuo Stato Sourano, e ociichc col danaro, e coll' 

I Ktrnni* 9 ’ ^liiftenza della Francia maneggiatiti la guerra , nondimeno a'fuoi vantaggi iadircgcua 
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nte con C sù’l Rlicnojciu confogucnza comoda per la nanigationc del Fiume, e per Io paflaggio di 
ingbiticr- terra, c pcr fy tuonato l’aflcdio la sforzò ad arrenderli, hauendo impedita ogni diligenza 
ra fanno de gli Aullriaci per iutrodurtu foccorfo . Fùqucfto il piùcclcbiccafo , che in Alcma- 
f fonda a gnu accadute, perche nel rullo l'Gxenrtcm, partito m Sucua per clrtponerc, c lollccitarc 
iliftoni del ! lecconi, sbarcò in Pomcrama con nuoui lupplcmcnti aìl’Armata, onde il Bamcr, fnt- 
to pbt vigorofo, bardito, occupò molte Piazze, che il G'rtallò, ritirandoli, abbandona- 
ua , - Carlo Lodouico, Figliuolo del fù Palatino, eletto Ròdi Eohcmia, col fomento del 
p e / t ^ Uè d’Inghilterra , c col fauor de gli Sucdcfì , clic gl ì coidcgnarono , pcr Puzza d'arme, 
ten fririo- M‘ ncien , cOlnaburg , haucua raccolti nella Vdtfàha diecimila fdd.au , co' quali con- 
r.ia 'del giunto il Milandcr , Generale de gli Halli , volcuu tentare la ricuperatone del Palatip- 
ir-ullo , uato, ò la conqmlb d’aluo Stato, che equiparar li potette j ma, incontratoli a pumi paC- 
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•fi della Tua marchia nel Conte d’Azfck, Generale Hi quel Circolo^: de gli Elettori Cat- x $38. 
Colia, fù di modo battuto, che le Tue truppe non poterono più riunirli , &r Ofnaburga’ 

Vinatori fi diede, che con poclulTimo fanguc riportarono vn’mfignc trionfo . Tra'pri- 
gioni retto in mano a' Cefarci Roberto , Fratello di Carlo Lo ionico , che, condotto 
a, Litz,(i procurò da Celare di concambiarlo con Giouaniu Cafimiro, Fratello d’V ladif- * 
lao. Re di Polonia , caduto in poter de’Franccfi , mentre per Marc d’Italia in Spagna 
jiailau i . Ma non volle la Francia alfcntiruijperche, preterendo per caufa delTarrcIb, 
che il Principe andallè per militare a fauorc de gli Spagnuoli , e ricordando i danni x>JLitri- 
già inferiti lotto l' Infegne Celarcc dalla Caualleria Polacca, credè il Rehelieu op- / Im ‘ 

portuniihmo incontro, trattando con quel Regno a dirittura, Itrmger’amicitia , e rtttor , t ebe 
cattando prolieto dal calo , impedir’a gli Auftriaci 1 comodi, clic iolcinno goicr’m Po- ,• r,j>tcejì 
Ionia , in paracolar di leuate . Per quello niente giouarono , per liberare il Pi llici- g i; r u p, r . 
pc, gli ofhtij de’ Vcnetianii quali cfprcfl’amcntc richiedi dal Re Vladislaocol mezzo mutino co 
del Baron B boni, luoNunuoclhaordinano, a interporli, luucuano a qitcll’cffet- cernir» di 
to , per Ambafciatore cftraordinario , al Re Lodouico, eletto Angelo Contarmi , Ca- Totani*. 
ualierc : ma, penetrata l’inclinationc del Rè, e del Miniltro , ne fù la Milfionc (ofpe- cl ’ e """ f® 
fa j onde eonueunc Vladislao dpcdirui cfprdlà Ainbalciaca , con la quale conlègui la t pedono . 
libertà del Fratello con folcane promeflà , che Contro, lo Fronda non porterebbe più /' ‘ nch ', r U 
armi ; che it Ré, & il Regno non pretenderebbe per V amilo difgujio j che dallo "Polonia ‘ e * 
non farebbero per l’ auueutre anemici della Frauda eermeflé leuate , nó co’ mede fimi a c * rdin ** u ' 
prcgtuditio di lei Jiabilite alleante . 11 negotio della pace al folito anche qudt’ anno 
languì , non ottante le premure dc’mcdiatori , per confcguirc 1 pafliporti j perche, olire tt c y cd en- 
all'ordinario dcllino dc’gran negouj di proiurc Tempre arduo il cnniinciamento , s’af- u di i ui 

fettauano da ogni parte lunghezze , e difhcultà , e per dar tempo a rh legni &: alle fpe- liberati»** 
ranze dell’anui . Anzi nel Mele di Marzo in Hamburg trà il Signor d’Auò per la impetrata 
Francia, e Giouanni Saluto per gli Suedefì, fu conchiufo trattato con promeflà O; fot» d* r- 
non e f pedirei Vlciupotcntiorij al Congrego , ebeprimonon fi folfero ottenuti 1 poJJ aporti uditi*», 
per loro Miliijiri » e per quelli de’ Confederati nella forma ricbiejta ; che nel monello prò- •ttf* 

Tevuir fi douefjedi pari pajfo ncgl'mttrejji d’amendue le Corone , concbiitdendo , ò feio- r **f t r,u \ 
sbendo tonvt untamente-, che in cofo di lunga tregua ognuno reilafe alpoffeffq dell’ occu- C 'P‘° * 

fato , & accordandoft pace, l’vna Corona rompere per l’altra , fc non fodero i patti ad al - ^ u • 
cuna d'effe dal partito contrario puntualmente of\cruati . Il più acclamato fucccil > , nec , n , ci f 
che memorabile rendete quell’anno, fù in Francia la nafcitadcl Dettino a’ cinque rJle 1 ^ 
Settembre, che, dopo lunghiffimi anni di fidile Matrimonio, donato dal Ciclo alla mi fi nu e. 
pietà del Re Lodouico, rallegrò fommamcntc quel Regno, e panie, clic (cruiflc d’ ito .iceor, 
augurio alle venture felicità , perche le arnu , maneggiate tiu’iiora con vgualiti , e con do . 
bilancio , riduflero per l’auuciurc la fortuna a piegare ru fauor della franoa , *u a 
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Murat Quarto reggeua in quello tempo l'Imperio Ottomane» 
nel bore de gli anni, c nel colmo dell'amiu tiene, nodrita da 
(piriti bcllicoli , c da non minore capacità nell’ armi, che ne* 
condii . Tencua egli prehti.i la gloria dc'luoi Maggiori , rumi- 
nandone le memorie , c (Indiando mccflàmcmcnte sii annali > 
c 1 celli in particolare di Solimano . La robuitezza del corpo , 
la ferocità dell’animo, la cupidità dclTIinperio, l'auidità rgua- 
lc dell’oro, e del (angue lo rendeuano venerabile a’Barbari. 
apnreflò « quali il terrore occupa il luogo della virtù. Riuol- 
gcua nell’animo contra la Chrilhaniti va(b pcnficn , c fc nello fteflo tempo fuolc cam- 
minar del pari la concordia dc’Pnncipi Chnltiam , e la fede de’ Barbari, A mu- 
rarli fi fàceua lecito violarla impune al prcfcntc , che con incili nruibiliodij glifcor- 
pcua laceraifi. & infiacchirli . Ma , per hora lafciandoli inuoln nelle difcorcuc , ap- 
plicati! a chiudere la porta , per la quale potcuano 1 Pcrfiani in pmProuincie delTIm- 
pcno Ottomano internarli . Haucuano quelli occupata più per mtelhgenza , ciac per 
(orza Babilonia , celebre pc’l nome , ancorché non lìa , clic vn'atnmaflò delle reliquie, 
cvn’otnbra dell’antica luperbia, mentre i Turchi infelicemente gucrcsguuano gli 
anni addietro coTolacchi. L'haucua Amurath tentata vn'altra volta con formidabi- 
le Elercito 3 ma dopo qualche ignobile acquilto , indegno della prdenza Tua , e dà 
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tanti apparati, dalla (Iasione, dalla penuria de’viucri , c da molte altre difticultà com- 
battuto , ritornò in Cofbntino|X)li più incitato , chcdifluafo dalla infelicità dell* fni- 
prelà . In quell’anno vi fi nconduflc con tale difpofitione , che ollcntaua la forza di 
grandilTimo Principe, eia prudenza di Capitano cccclcntc ; perche ad vn'Lfcrci- 
to , che fi diccua trafcendcrc trecento mila perlone , abbondarono non folo l’Armi , 
i Cannoni, lemunitioni, mai vmcri, &r ogn'alwo genere di prouilioni, e occor- 
renze contal’ordinc,* dilciplina ,chc lemoicititudincnon fi confulc in camino , c la 
lunghezza della firada, ò l’eftcfa de’vafli deferti non confumò la moltitudine (Iella . Si 
grande apparato indebolì rarmamento del Marc; onde, acciochc quefto non nmanef- 
ìc incollodito , &c(po(lo, haucua comedo a'Corfari di Barberi* di venire con le lo- 
ro Galee in Arcipelago ad vnirlicon le fquadre Ottomane. Colloro erano accre- 
fciuti a tal legno , che poteuano horamai dominare il Marc più collo , che fcorrcrlo, 
perche nel Medito ranco l' Armate Chrilliane, per la guerra tri le Corone nelle fàttio 
ni , e per gli accidenti rarij indebolite , lalciauano , che i Barbarefchi ogni giornomz 
fi rinforzaflcro con prede , c con fchiaui . N’cfpedirono Tedici all'obbedienza de' Tur- 
chi , de quali , ancorché fi chiamaflcro Galeotte ecce deu ino tuttauia nella grandez- 
za dc’corpi , c numero dc'remi , e degli huommi Tordinaric Galee . In due fquadre 
fi diuidcuano vgualmcnte ; quella di Tunili comandata da SulTadcr; l'altra d’Algic- 



giratc le prore , entrarono nell'Adriatico , per profittare d’vna corti improuifa , pri- 
ma che poteficro edere fopragiunti , ed dileguiti. Fù comunemente creduto, che 
miraficroal nchillimo Spoglio della Cafa di Noflra Signora di Loreto, Luogo qua- 
li che aperto , ma dalla Religione difefo , e dal braccio potente di Chi con ìnfigne mi- 
racolo vi tralportò pegno si raro. In pa (lindo tuttauia piegarono a Nicotri nella 
Puglia, &iui sbarcati facchcggiarono la Terra, 8e il vicino Paelc, afportando molti 
fchiaui , e tra quelli alcune Religiofe , clic violentemente fpofarono alla loro libidine. 
Di là trauerfato il Golfo peruenneroa Cattaro ,douc vii Vafircllo cadde in loro jiotcre, 
ctencuano oggetto, depredata l'ifola di Lifia , ò qualch’altra della Rcpublm , tra- 
ghettale di nuouovcrlo la Marca, & ini elpi lato Loreto, c tutto ciò , clic fi folle prc- 
lcntato alle loro rapine, colla lidia velocità lortendo dal Golfo, fottrarli al cadigo . Il 
Ciclo armò prima i venti, c poi gli huomim contri sì federate intentioni ; onde , trat- 
tenuti qualche giorno, rinfacciati da pericoloni borale* , fcorlcro alla Valloni , dando 
tempo aTuoghi piùeipolli di premunirli, & all’Armata Veneta di fopragiungerc . 
Conila u a quella di vcutotto Galce,c due Galeazze, ma non tutte in vn corpo, otto del- 
le fottili eflendo ripartite in più polli . Marino Cappello, ò Ila Antonio , detto Terzo, 
che, come Proucditorc la comandaua,intcfe trouarfi in Golfo Cofari, partito di Can- 
dia con tutta cclcntà giunlc a Corfù in tempo, ch'erano in porto della Valloni . Sog- 
giace a gli Ottomani quella Città, e gode del Porto, capace di confi feribile Ar- 
mata , (icuro pc'l (ito , e pc’l Caltcllo , che , ergendoli (opra vn monte , lo batte . Ad 
ogni modo il Capello deliberò d’ accollarti, pcrcbele cipitolationi co’ Turchi pcr- 
mettcuano a’ Veneti di pcrlcguitarc in ogni luogo , ecaftigarei Corlari, viettandoa’ 
Comandanti Ottomani ricettarli , c predar loro fomento 7 Gli sfidò , c gli batte col 
Cannone ; ma poco efièndo il danno in qualche didanza , c la foltezza con alcuni tiri 
dichiarandoli di volerli difendere i Veneti s' allargarono , dando però fondo po- 
co lontano, per tenerli aflcdiati , ò combatterli , vicenda. Ciò feguj negli virimi 
giorni di Luglio , Oc appunto a’tré del mele fcgucntc tentarono i Corlari la fuga for- 
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tendo la mattina col vantaggio del Sole , che , ferendo i Veneti in facccia , non lalcia- 
uà di fccrncrc il numero delle fòrze, e l'or Jinanza dell' Inimico . Ad ogni modo il 
Capello lcuace l’anchorc , Se animati 1 Capi nlòllc infcguirli , prima bcrfaghandoli col 
Cannone^ poi procurando di venire all’abbordo; ma i Corfari, a tal nfolutione 
fermando il camino , fi ricoucrarono di nuouo fotto la Tortezza , la quale battè i Ve- 
ncuani per fianco , e da vn tiro {pezzato vii' Albero, i tramonti rupppcro vn braccio 
a Lorenzo Marcello j Capitano ucllc Galeazze . Nel rcfto non vi rii grauc danno , te 
non che 1 Corfari conuennero acconciare nel Porto cinque de’ loro Legni , aliai mal 
trattaci da 'colpi . 11 Cappello a' pruni polii fit obligato ridurli , e non ofando più i 
Barbarcfclu cfporli alla fuga, ò al cimcnto>con la fperanza, che 1 folitt accidenti del Ma- 
re oblila fièro 1 Veneti a ritirarfi , furono dclufi da in lo lira , e lunga tranquilliti, che 
perniile per più d’vn mefe tenerli aflediati. In quello tempo iCorfari non fola- 
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mente rifarcirono i Legni, ma dilpofcro lavoro difda; impcrcioche, temendo, che, Ibi- 
leuandofi gli tchiaui, poteflcro alportar le Galee, gli sbarcarono, ferrandoli in vn For- 
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tc,^.' in alcune Trinccre, con le quali proteggerla no le llcflc Galee, oltre al calore del- 
la Fortezza , nella quale i Comandanti , corotti da doni , prcltauano a’Corfari i’ ac- 
certò, e l’ingrcllò, anzi permetteuano la cultodia , e l’arbitrio . ICapi dell’Armata Ve- 
neta in quel mentre verfauano in ardue confultc ; perche , fendo intollerabile l’infulto, 
da’Barbarcfchi inferito , patena il loro caltigo non meno decoralo , che gì urto ; lenza 
che, le quella volta and alierò cfenti , &accrefcerterocoll*impuijjtà , e con le forze 
l’ardire, non farebbe più rifpcttato il Dominio, il Mare fìcuro, la nauigationc protetta, 
preferuate l’Ifolc , e le Proumeie-,- anzi tutta la Chriiiianicà ben predo ri farcirebbe gl' 
infulti,& il corfo comicrrcndofì in guerra, li eonucrrcbbc debellare .come nemici, quel - 
li, che fi potcuano punire al prcfcntc, come Pirati . D’altra parte s'aflicciauano le dif- 
Hctiltà dcll’imprefa, fopra tutto il nfpctto verfo vna fortezza , Se vn Porto Ottomano, 
che fc bene ingiullamcntc , econtra la Pace gli proteggeua , nondimeno cercando 
i Barbari più Poccafioni, che le caufc di guerra , liaucrcbbc forfè auuidamente a brac- 
ciata quelù opportunità d’efeguire concia il Chrilhnndìmo i loro pcrniciofi difegni. 
La prudenza de'Comaiulanti, agitandoli tràqueftc confidcrationi planci, fu dalla ne- 
ccffitd indotta a’più rifoluti partiti f perche , hauendo auuifato i Barbarclchi a Bcchier, 


Capitan Bafsà del Mire, per follccitimdli cinedici dalla partcdiTerra ,il pricolo, nd 
quale ver lituano, implorarono foccorfo , atmoftrandogli quai 


Che 

iitfi 


inno- 
verfo 
1‘ Adria- 


tico . 


rifinì nono 
di piene - 
nirlo , 


spingendo 
fi intrepi- 
damente 
nel Tori*. 




quanto (irebbe vilipelò 
decoro , tortelo il leruttio del loro comune Signore, fé douertero perire in vn Porto, 
e fotto vna Piazza , ch’innalza lo Itendardo Ottomano, e perderfi quella lqiudra , 
die lènza difpcndio del gran Signore fcruiua d'incomodo ricreino a’Chrilhani, e d'op- 
portuno rinfòrzo dell’Armata 1 urchcfca.lopra quello auuifo,c da tali ragioni lbmola- 
to Bcchier con venti due Galee li molle, e con due Maone, oltre a qualche Valccllo, per 
venir verfo il Golfo ad incalorire l'vfcitaa'Corfari , alla noutia di che pollo (polita- 
mente dal Capello in conlùira ciò , ch'operare fi domile , fùrtioluto di prcHcnirc , per 
non lafciarli cogliere in mezzo da due Armate , e sforzare , ò all a ritirata con poco de- 
coro , ò a difuantaggiofo cimento , che alla fine con infelici ani pici; i oni pule la guer- 
ra. Non c’era altro modo di combattere, e vincere 1 Birbarclcln , ch’entrando nel 
Porto, & a qurilo partito pure s’appigliarono 1 Vcneciani, incerti però, le più coirne- 
nirte incendiare quc’Lcgni, oucro al portarli . Di ciònmello (òpra il fino il conlìgi io, 
la mattina de’lctte d'Agolto l’Armata fi fchierò in mezza lima , collocate alle punte d^ 
corni le due Galeazze , per coprire da’ t colpi della Forcczza le Galee fornii, & entrò 
coraggiofameiite nel Porto, dono Corfan a tanto ardire attoniti , polcia confidi fug- 
gendo a terra quelli, che ftauano alla cultodia de’Leg ni, procurarono la difera col Can- 
v ■■ . none. 
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irtoncj e co’mofchetti dal Forte , c dalle Trincete. La Fortezza non rifparmiaua il 
Cannone ; ma ledue Galeazze , tirarcli folto le muraglie , c co'pczzi più grotti , alcu- 
ni tiri dc’quali colpirono particolarmente nella inofchca con gran (cnrimcnto dc’Tur- 
chi, reimmendo la batteria , coprirono le Galee di modo , che s’auanzarono fotta le 
prore «ielle Barbarefche . lui trottatele vote, alcuni Pcraltini eficcrbati dalla memo- 
ria dc'danm , da gli llc/Ii Coriàri già non molto tempo alla loro Patria inferiti , (aitati 
nell'acqua , tagliarono l'ancorc , e le catene , che , legando i Legni tri loro (tedi , 
5I1 fcrmauano al Lito . Così tutti fcdcci prole al ìimurcliio con tiri reciprocamente 
incettanti , ma con (vaco fpargimcnto di fangue , lolo dalla parte de’ Veneti di perforo 
di conto Giouanni Minorto , Sopracomito, erte lido rollato di mofehettata ferito, le 
condurti ro a Corfii con infigne trionfo . Si trouarono (opra quelle Galee, Cannoni, 
Armi, & approdarne liti; oltre a tutti gli arredi de’Lcgat mcdefimi,c «jualche preda, che 
fu prettamente diuilà. Gli Scarti iK>i,accioche perdettero 1 Col lari, 8 c i Turchi le fpc- 
ranze di mai più rih. -merli, s’atfonaarono per la conltruttionc del Molo a Corfù, tratta- 
ne la Capitana d'Algicri, che rii mutata a Venctia, pcrconferuarfi nclTArlcqale a me- 
moria , & vn’altra, che fi conobbe afpcttarc al Signor de’ Turchi , afportata già in C.u- 
fcaria da vn tal Cicala fuggito. V niucrfalincnte tu magnificata la gencrofità ddl’attio- 
nc, in particolare nel Regnodi Napoli , e di 'Sudditi della Cliiefa , che da accrbillimi 
mali fi conofccuano preferuati . Giunto in Venctia T attuilo con la Galea di Marin 



aprefe della Rciniblica a prò della 
Ugni ,& alla Chi li fiamtàauunntaggiolc, eshibendo le forze fuc per tutto ciò, che occor- 
rerti . Come l’occafionc lo richiedala, lu ilNuntio amtnertò a prclcntarló in 
audienza, e con rendimento di grafie corri fpofe il Senato . Non (tuono in Venc- 
tia pubicamente permeili fegm maggiori d’allegrezza , che di renderne grafie a 
Dio col fagrif itio H Vna Meda folcirne . Donato poi di catena d’oro il Molino , de- 
corato il Cappello con la dignità di Confighcrc, e con quello di Cenlòrc il Mar- 
cello , retribuite laudi a gli altri , pcndctia il Senato da’lcn: unenti, e dalle rilblutioni, 
che forteto per dimofirarc 1 Minilbfi Ottomani . Ordinata perciò e Citta cultodia in tin- 
tele parti nclViloIc, & a’Contìni,partecipò con lettere a'Principi Chriltiani’l fucccrto, 
dimoRrandodliuucrcancoin quell ’occaiìonc cfcrcitati gli antichi inlhtufi di preferire 
a’ pericoli ,& appropri j intciclh’Jdccoro,c la faluezza comune. In Collanti nopoli li feo- 
priiuno veramente diuerfi gli affetti, perche alle prime voci elei l’artcdio delle Barbaref- 
chc nel Porto, haucuano i Turchi facto apparire qualche fenfo ; ma, riputando, che il 
Mare, òa’Corfari aprirebbe la fuga, ò a’vcnefi impedirebbe la dimora più lunga, 
Mufsà Baisi, che aliente il Re in qualità di Caimccan (e quelti il Luogotenente del 

S rimo Vifìr )goucrnaiu , (ingoila di non laper l’accidente, non tanto per certa fui de- 
erità, quanto perche, cficndo le lorzc lontane, A’ il Re impegnato contra Nemico po- 
tente , non Rimana compiergli con querele , e gclofic prouocarfcnc altri . Ma quan- 
do l’auuifo peruenne di tutto il fuccclTo coll’afporto delle Galee , vinto Tartificio dalla 
natura , e «lilla Barbane, proruppe in eccelli di fdeguo . Poi , diuulgandofi ’1 fatto , 
li concitauano i principali Mimlhi, & ogni coninone di pcrfonc, efaggerando la vior 
lati one del Porco , deila Fortezza , dclfa Mofchci , olere alla fporro a?Lcgni , al fcr- 
uitio del Gran Signore delfinati . S’accrebbe poco approdò la coinmoiione da’Coifa- 
ri, alcuni dc’quali , & m particolare il Figliuolo del Piccinino in metto fembiantc, ili 
in habito miserabile , coiu e (olito di quella gente con lagrime , e Itrida, riempieuano 
di lamenti c’i Dunino , e le cale principali dc'G rollili , tjeferiuendo Tiofuko , deplo- 
< 5 rana© 
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1638. 


Ondi « ifi- 
n : {.ri chie- 
di no al Boi 
lo la reKi- 
tut ione de“ 
l tgnì. 


nudo la perdita delle Galee , il difperdimento degli fchiaui , c numerando traManid 
le perdute fpcranzc di (correre il Marc, per d mora re , c rapire le (òflanzt: a'Chriftì»- 
ni . Per quello j M i ni i tri grandemente alterati , nehiedeuano luperbamenre al Bailo 
la rcflitutionc dt’Lcgni ; ma egli (era qutfh Luigi Contarmi, Cauahctt, premetto netì* 
clpcricnzcdi quali tutte le Coiti d'Europa) con altrettanta placidezza, e cottanza refi- 
ftcua, & adducala ragioni i 
moltrando II diritto di pi 

<Alt coatta le Capital ationi J | , 

Comandanti Ture hefe hi , penile bàucfero contra la pace prestato ricetto a’ Carfari, 
anzi chiedenti , che fofsero queftt ejimplamiaite puniti , come rei d‘ batterne ur in- 
fattibile cupidità delle prtae , (prillando £ li odi ni d’ utmurat , divertito il cami- 
no, e violato il Dominio d’rn Vrincipt , antico della Tolta Ottomana . In effetto. 



«IV fr oc ti- 
ra di raf- 
frenargli 
con ragio- 
ni afj refe 
doloro . 


fedati gli animi , poco apprcilodetcftauano molti l'imprudenza , e la temerità di co- 
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loro; anzi fò in Àlgicri condannato, come tranfgrcflotc delle fuc contn ifl.oni , Ali 
Piccinino (le in poter d i quel Goucrno giungerle) a perder la tclla. Gli Ambalciato- 
ri de gli altri Principi di Chriflianità prefentarono vni torme fenttura al( aimccan,con 
acerbe inuettiuc contra gli ItcfliCorlan, per gli danni nlcuati da qualunque Nationc» 
che praticaua 1 Porti Ottomani , ancorché amicillima della Porta ; onde , approdan- 
do per riulto il riportato calhpo , moltrauanod’intcreflàrfi nel folfenimcnto acU’ope- 
rato da’Vcnctiani . Panie pertanto ,chc dal Diuan li partecipaflcal hé con Qualche 
moderatone il (uccello . Ala ccn altrettanta acerbità l’elcguirono la Sultana Madre, 
e l’altrc fermile del Serraglio, perche, ò da'don.imn dc’Corfari cori otte , ò cupide, 
che, per clcrcitarc più da vicino l’autorità, e godere delle confuctc delitic, li reftt- 
tuiflc quanto prima al Serraglio, operarono tutto, afhnche , abbandonate l’imprcfe 
remote di Peilia, portallc da quella parte le armi contra la Chnftianità . Si trona- 
ua in quel punto Amurat, giunto a'ConfiniPerfiani, douc defunto làairan , Primo 


Vilir, lincino di (piriti moderati , e naturalmente alieno dalle querele, haucua(o(ti* 


moti poltn- 
dodaijutl- 
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l»atfi . 


ordina 
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mente l‘- 
ai i <■//'. dei 

SaJlet, 


tuitn Mchemet , Balsà di Diaibechir , più lupabo, & inquieto. Incontrata co- 
llui meglio ncirinclinationi del Ré , con la ferocia refo terribile a'(uoi Miniftri , & a 
tutti ; perche lotto fpctic di militar di fciplma sfogaua indiltintamcrte la crudeltà per 
Icrpicnll mc colpe , inferendo tal’hora di propria mano horrcndi luppluij . Abbor- 
nua particola unente il fumo , e l’odor del tabacco , tanto ftmiliarea’Turchi>& , ,ha- 
ucndolo pi dubito , cafeigaua con pena di morte , chiardiflcd'vfarlo , Tempre palccm» 
doli, òdilòlpctti, òdi cruciati, tal'hora incognito , e di notte paficgiaua nel Cam- 
po, e trà’circoli , & 1 Padiglioni vcriaua , odauando i detti , &• 1 fatti , d'tmprouifo 
poi con atrocità di toime-nti hoi a l’vno , bora l'altro punendo. Gli pareua troppo 
mite, e pietoia la morte (otto il Carnefice con vn colpo di fpada . Anzi alle Barbare 
fot me dc'Turchi , del Gancio, del Palo, e dello Scorticate, nuouc innamora di 
(iipplitij foueme aggiungeua . Ad ogni modo tutto ciò gli (cruiua a rifpcuo co'fuoi , 
& a terrore co'N etnici . Non v’ha * ubbie, che, (e non li folle trouato contra i Perma- 
ni tant'oltre impegnato , egli pc’l fatto della Vallona, e per i'inltigatiouc delle Sulta- 
ne (irebbe ritornato a Coltantuiopoli , voltando contra 1 Vcnetiani le Armi . Ma , 
non potendo eoa predo sbrigai fi , con lòllecita etpcdiuonc comandò j*r all'hora,che 
il Bailo li poncllc in ai rclto, che tollero ritorciti in qualche parte i Corfan con dieci 
delle lue Galee ; chea pitici ustione od ìduiitc de gli Schiaui lofieioclii condotti a 
Coftantinopoli, per lenir poi a primo tempo inliemecoU'Ai mata Ottomana. In (ua 
afienza mcnt’aitro douefic innouaili, prore itando con Icuerc minacae (òpra la iella a* 
Mimdri , dc’quali iolpctiaua la venabti, di non porgete orecchie a qualunque propo- 
sta» 
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ita , che non comprenderle l'cftctiua refbtutione de’Lgcni afporrati . In tal modo a* | (J ? 8* 
Turchi fcrucado la volontà, e la violenza di dritto,non coli torto l'ordine giimlc,chcil 
Cai mccan, chiamato J Bailo, inoltrando apparente molesta delfoc ingiallo Mmirtro Stn^a «fe- 
di piniiigiurto comando, gPintimòla fua prigionia, trattenendolo la notte nella Itali- lati on rf,. 
za del fuo Chiccaia . Ne valle, che il Buio con grinte cofhnza al le ragioni tramet- gutUfi 
tclle rimproucri della violatiouc del Ius comune, e dcll’infrattione della fede, ne che gli Ufi -negli 
alti iMinittridc’Pnncipijgraucmcnte commolli, paliallcro mltmzc efficaci , perche ? tr * ,ibrri 
Jviufsà, confifflindo iniqua l'attione , ma fcolpandolì col pencolo della fua teda , fece 
condurlo in vna picciola Cala di Galatà,culto litocon guardie, e ne po r c alla Cafa.fo- 
lita Kdidcotia dc'Baili , lafciando però in liberti la famiglia , e permetta ilo al Bailo 
medclimo vilìtc, conucrlàtioni, e ncgotio. Le Naui della natione, nello lècflò ranno’ . 

fermale, furono rclaflatc dopo brcuiìlimi giorni , haucnlo fatto 1 rurchi rifletto , cne ,•/ tj rn$yÌ. 
l’intcrruttionc del commercio, Se il reciproco arredo a loro danno vgiulmente cedciia. M tr - 

Quanto a'Corfari non s'eflcttuò la concellione de' dicci Legni, perche dubitando, cantili. 
che , condotti gli Schuui in Cortantinopoli , il Re fe ne voltile lèrinrc per le proprie * » conct- 
Galee, (cantarono con varij precedi , e nell’Arcipelago attclcro trenta Vafeelh di Bar- dtui daini 
berta, venuti efprcilùmentc a leuarli con difcgno di Ibernare in qucll'acquc , e con nw ‘ «c«- 
ofkrta di congiungcrlia’danni della Kcpublica a primo tempo «/Turchi . Ma cjue- txti f l m ** 
ih,, horamailcorgcndoi Golfari troppo potenti, e temendo, che prouocattèro fouer- Cor f* ri - 
chiamane in quella congiuntura le Nationi C'hridianc , ò rompeitero ogni com- * 

incido con gli Stati Ottomani , li rimandarono . In Col tantino polii Mmilui (apcn- 
do, chci Vcnctiamhaucuano affondate le prefe Galee, per fottrarli dall’inlunzc Citmtll0 4 
moldtc di rclhtuirle , chicdcuano con altctczza al Bailo , clic delle proprie ne coniò- ^uscajjì. 
gnatici o altrettante, minacciando altrimenti la guerra. Appunto il Senato per Arai- * minacci a 
di di guerra nceucua gh auiuli deU’arrcdo del Bailo , inficine con tali dnnande ,- ma , la Guerra, 
collante in non alLntitc a prcgiuditio , nè a indigniti , deliberò d’e (porli più torto a che ri folte- 
qualunque difaftrofo cimento. Partecipò a’Principi di Chnttiarutà lo (degno d’Amu- t t UKjfu, 
rath, Pomato del Bado, le dimaude mlòlcnti dcTurchi e i propnj decreti, accio- Me* con 
che foprurtando graui, & vniucrfah pericoli difpondlcro le forze al foccorfo , egli f/ncelo f 
animi vgualmentc alla pace, parendo di ragione , e di uccelliti, che contra il comu- ‘" £,nSr4 f* 
ne nemico s’accordaflcro anche imagiori nemici. Per tutto non li trouaua minore .* . . 
ddl’applaufo il compatimento . Alcun i però otlermano mediationc, altri efeufauano 
lecongiuimn'e. Gli Stugnuoli, Se il Gran Duca di Tofeana cshibirono le forze -, 
ma, di quello apparendo deboli , cdiquellidiftratte, la Republiea comprenderla di 4 ^. v „, r# t 
non douev per all’hora far capitale più certo , che del proprio potere. Eden do ficuro fa tQr f m 
confidilo mai lprtzzare la fama , e le minaccic T ùrchcichc , voleua però il Senato reg- 
gerli con tale prudenza , che a propria licurtà profittando dcll’a (lenza d’ Annua: , e 
del tempo con louerchic gcloftc non s’accelcrafiero i mali , ò li diuertille quel Princi- 
pe da’fuoi impieghi prcfcnti . Dunque nè volendo irritarlo , nè lafciargli luogo d’of- 
ienff ere, non furono omclli, ma nè meno efaggerati, ò affrettati i prouedimenti . Co- 
mandò all’ilolc, & inDalmatia, che tutto fi renette pronto per l’occorrente , clic Tedici f "° ** fi 
Galee, in GandLua cftcttiuamcnrc s’ai matterò . Alle Galeazze due n’aggiunfcj l’vna fi 1 * * 
comandata da Antonio Pi fimi, chedi tutte liebbc La carica diG'apuano;l’altra da Seba- 
ftano Venterò . Ncll’Arlenale poi ogni cofii per mjggior’.ngoniento li tcnau difpo- .; u o;x e ^. 
iti, e le Piazze Marmine fi prouidero con rinforzo di gente a piedi >& a Cablilo . La ^ ctH itt 
cuilodia di Lattare a Giouanni Paolo Gradcmgofù demandata, & a Marino Molino „, r 

S itila di Nouc gradi, come Prouediton Ettraordinanj . Tra le difpolitioni per la di- jtmurtth. 
a uou amate odo la più Ikura via del ucgotio, iculle il Sauro lettere ad Amu- 

rath. 
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1538 . rath , &ral Primo Vifir , efaggcrando Tinfulto ,c l’ardire de’ladri, giuftificandoconla 
ccnucnicnza , c con le capùolationi il calbgo, e profetando lineerà , ccoftantcvo- 
Ch‘ •ffog- lonti di non interrompere l’antica amicitu coll’Imperio Ottomano . Ma l'imprcU 
•i* totri ncll’Afìa, dalla ciualc principalmente dipendere douciianoi configli, eie rifolutioni 
fu» itlibc - de’ Turchi, procederla con palli più celeri del fuppoftojpcrchc, appena comparto Amu- 
ratitntell' rath a confini di Pcrlìa , la Piazza di Rcuan , debolmente cuflo'liti , s’arrelc. Nei 
Imprendi tempo nuddiuio ad mlligationc dc’Turchi Osbcch Tartaro , Si il Gran Mogor mot- 
2*1 ilcnu. p ero contra j perfuni le armi ; onde tanto più fàcile riulcì ad Amurath {òtto le mura di 
fono Ai cui jj a ^jj onla accam parlì , Città fopra le Iponde del Tigri di valtiflimo circuito, e da’Pcr- 
Ktttn /j 4n i con tre Folle, e tre ricmti munita, ma Terza quella difpolìcione , e quell’arte, 

"* che nel prefente fccolo rende ìnclpugnabili le Piazze, anche di ptcciolilluno giro, 

Emir Fetta n\.ra Goucrnatore con preli.ho di poco meno di trenta mila foldati. Non 
et tìujì ì ballarono ad ogni modo ad impedire , che Amurath nel Nouembre non m’accam- 
pi al parte, & hiucndoùvcfo, che il Re di Perlia con fcilànta mila huomini a Cauallo 
ftrf.arif, s’auuanzaua , per tentare il loccorfo , lo preuenne, minando gr orto numero di Tue 
centi ad occupale le venute, &i palli . D’uirra pane con moke partite {correndo il 
Pacic , e con buoni prefidij tenendo per gli viutri licurc , Se aperte le Itradc , diucrt* 

, dal luo campo quella nccelhtà, che temeua aliai più del Nemico. Dirtnhuiti po- 
tr^rt il feia contra Babilonia tre attacchi , con numero pari di batterie , dell’vno diede il co- 
*?*ra. * * mando al Piimo Vifir $ l’altro allcgno a. Vlultafà, Se il Ferzo collimile a Deli Culfc- 

in. 11 Rè rii mano propiia volle al primo Cannone dar fuoco, e con robuflczza fero- , 
ccafi.flcua, e frorrcua per tutto, difponcndo, premiando , punendo con cfatiflì- 
ina vigilanza . A quelli principi non s’opponendo gli aflediau , ma folanicnte col i 
Cannone tentando d’impedire gli approcci, e rumar’ 1 lauori, poterono i Turchi 
.fàcilmente da trinccre coperti, gì ungere al primo follò . All’hora 1 Pcrliani forarono 
in gran numero , e con molto furore , penetrando nelle He He Trinccre , douc taglia- 
rono lei mila Giannizzeri a pezzi , & ballerebbero inferiti danni maggiori, le Amurath, 
accorfo co’ principali, leco attrahendo il fiore ddl'Eltrciro, e la maggior parte 
delle foldatcichc, non gli h aderte con altrettanto imiterò nfofpinti . E'iolito de’ Tur- 
chi con la fatica, e coll’induftria negli allcdij vincer l’arte. Si clpugnar la natura ; per- 
che, di robuflczza di corpo, e di numero pmmlcndo , fiancano 1 diicnfon con ìndc- 
’dòp» tri- felli trauagli, foprafanno con opere , e lauori marauigliofi le Piazze , e fc altro mezzo 
naglitft rrunci } viario cllcndcr ponti , riempier torte, alzar machinc co’cadaueri ltetli de? 
ftHMrt , trua dati . In qucft’oppugnationc s’applicarono ad atterrare vna gratidilluna folla , e 

riu fei loro dopo ventitré giorni di continuo trauaglio , e molte oppohtiotn degli alle- , 
diati, col bcnclitio della quale, fatta breccia di cinquanta parti nella muraglia, s’aprirò- ’ 
no la via all’occupationcdcl primo recinto . Due altri reitauano, forfecon maggiori 
S#r »»* difficultàj onde conucnnero , per riempir'altra foflà , impiegar gran fauca j Scalzato 
ampia Irte vn gran caualicrc con molu Cannoni , foprafaccndo le mura, tentammo disloggiare 
ri* irnpa. iditcnfòri. N ’oppofero quelli vn’akro d'altezza non difugu.ile , e con pan numcro di 
droninfi Cannoni ribatwuano le batterie fteflè de’Turchi . Poi con fottcrrancc vie sboccando 
del prima nel forti) , lchcrmuano le fatiche dc’loro nemici , Icuando tutto ciò , che di terra , ò d* 
rìcini* , a l tro v’baucuano, per ingombrarlo, portato. Ma inllancabili ìTurchi^on gran tron- 
chi di paline, delle quali abbonda il Paefe, alzarono vgualc al terreno la folla. Volle 
per fu fi -- a nq 10ia Amurath, annoiato, che il languc fi (pargelìè cosi lentamente , dar generale af- 
I TmT * **" fàlto , e con vn empito folo sforzare ambidue 1 ripari . Scelto il giorno > nel quale la 
Natiuitàdcl Nollro Signore fi celebra da’Chrirtiani, & era il quarantèiimo dcii'afle- 
«Jio, ordinò , clic da due parti U Cjt» rtfiàld k 1 , Voleua cgU in pedona guidare le 
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{quadre , & appena da’principali Balsa ne fu diuertito con (bienne promefTa d’cfpor- 
fi , e fagrìtìcnre loro llciìi la vita , pur ch’egli fi rifparmiaflc . Dall’vn lato il Primo 
Vifir prete l’afiiinto, e dall’altro Multafla. Quegli, tentato indarno ogni sforzo, fopra 
vn cumulo di cadaticri refiò trucidato . Quelli, vedendoli morti a canto quali tut- 
ti ifuoi, prefo in mano ccn furore vno degli Stendardi Reali, lali la muraglia, e ve lo 
piantò . I Soldati lo feguitarono con grande ardire , e morti alcu ni Perfiani entraro- 
no nella Città . Ncflun’altra difhculta incontrarono nell’aprirfi la Piada iu piò luo- 
ghi ; perche in vno vinti i difenfori abbandonarono tutto . I Turchi , prolcgucn- 
do, penetrarono anche il terzo ricinto con la ferocia, che non folo la natura, eia 
vittoria fuggenuano, ma Io (degno. Se il l'angue. Recarono dentro la Cittì tru- 
cidati indiìfintamcntc gli armati , e gl’inermi, gli (ubicanti , e i foldati , .preferitateli 
folo in vita con pochi altri J 1 Gcucrnatorc Perfiano, per contentare il fallo il’ 
Amurath , e dc*orarcil trionfo . Nell’afialto , che durò lungo tempo, eflendofi olii— 
natamente, e con molto valore combattuto con la Sabla’ alla mano, perirono trenta 
mila 1 nrchi , e fi trottarono più di dicccmih Uriti . Raddolcito l’animo dalle lufin- 
ghc delia gloria, e di si nobile acquillo, talentila Amnrath da infolito fcnlò di clemen- 
za rapirli, ordinando, che li tcrminallc la Prave , Aragli habitanti fi perdonali la vi- 
ta , quando dimoftrandosh Mutlaffà, allmitò fòbico in premio del Tuo coraggio al 
pollo di Primo Vifir , quanto verfo popolo cori numcrofo, e nemico fede per nufeire 
la pietà di pericolo , mentre , allontanato l’Efcrato, potrebbe vn giorno il prefidio ro- 
llar loprafatto, lafciò, ch’altri ventiquattro mila huetnint fot fero trucidati . Cosi Ba- 
bilonia cade, inficmc perdendo quel vanto , che le daua la fama di non eflcrc fiata mai 
jtrefo d’allàlto . Amurath v’entrò fopra i cadaucri , tepidi ancora, di tanti vccifi, e tra 
il fannie eniafi fumante , crudelmente godendo di trionfare d’vna (ritta , «là si faino- 
fa, e lu perca . Il ficco durò per tre giorni , e (tifiti t a mila corpi volle il ile , che fof- 
flro falciati mfepolti, acciocnc vn’Ambafdator Perlinno, chcattcr.deui , rdlaficallo 
fpcttacolo horr elido di tanta llragc attento . Così la inperbia induce i Principi Bar- 
bari ad ollcntarc laioro grandezza con quei modi,co’quah, cicdcndo dalla conditicuc 
comune de gli huoinini cccctuarfi , decadono in quella deUruti. 

M. DC. XXXIX. 

« i* V * 

In Colla ntinop<»li con ogni genere d'allegrezza per venti giorni fi foJennizzò la Vitto- 
ria, dopò la quale parata non più dubbio, che -A mura th , da cosi felice Incerilo accre- 
Ici uro d’ani nio , e di confidenza , non tr.cdicafie d’agpiuns ere a’Tricnh luoi dc’Pcrfiani 
quelli ancora, clic ali promètt cuano le dilùnionì della Chriftianità. In quella con- 
giu mura di ta nto fàìlo gli arriuaror.o le lettere dc’VcRetiani , Si egli con cfprcfiò Cor- 
riere ( i Turchi lo chiamano Olacco) rifpofe; ma omelia ogni mcntione dcll’ar- 
rcllo dc’Baiio , s’era vincitore dcll’Afia , niente meno mrnaccraua l'Europa . O per 
ambitione , ò per ildegno non parlaua ci’aggiuftemento . Tutfauia varie imprcfe gli 
s’afiucciauano alla mente ; perche centra la Polonia lo concitauano le inccflànti feorre- 



gl'uiUFÒIr.dau Agì Capig; Baisi ma in efictto per efplotarclo 
taro di quegli affini, Se intendere gli cuenti. Certo è, che dcuur.quchaucfic pie- 
gato quel tunofo torrente ballerebbe inondalo, e rapirò orni cola, in quel mentre 
comandò , che ccn gli Stati della Rcj itbhca felle U ccn.mcicio interdetto , le Ram , 
• e le 
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f 619. c le merci dc'Vcnctiani fi fequeftraflcro , e buon numero di Galee in Mar nero fi fabri- 
cade, difponcndoliogn'altro apparato per l’armata Naualc, Se in particolare im- 
Tnncanda mcnlà quantità di bi (cotti. A tutto aò conuennu il Caimecan fupplirc con mcdlanti 
HCammer- lollccitudini, c temendo Io ldcgno del Re, mentre non haiicuà nell’ brano pronto con- 
nW«' t'e- tante, n’esborsò del fuo proprio . A maggior credito di tanti Nauali apparati nominò 
attieni . Air.urath, per Capitan B usi , ìlSalitar, fuofauorito, credendo coi di lui nome » 
ardine a p- che gli craacccttillimò , indurre le militic a fcguitarlo più prontamente SH'JW.ire, 
frrftamtn- JsJè poteua la guerra di Pcrfia più trattenerlo} perche accollatoli quel Rè, poco do- 
tijjeuah. po i a ca duta di Babilonia, con quaranta mila Caualli , haueua fjxrrato di cogliere al- 
°(ì dal”? cuno di que vantaggi , che nelle recenti conquide fuole alle volte porgere la trafeu- 

jlana ^ sterza de’vnicitori , ò fparfi nel Tacco , ò nell'allegrezza difiratci , o finalmente nella 
che "cadute fiotta negligenti. Ma, inuigilando Amurath per tutto, gl’ minò incontro tlic- 
cenula Giannizzeri , con ajtn quaranta mila foldati a Cauallo, c fià m procinto di 
fuccedcrc battaglia , quando {mifuratamcntc gonfiandoli vn Fiume, che corre u a di 
mezzo, prohibi razzuffarli . II Pcrfiano conucnne perciò ritirarli , Si applicando a 
penfien di Pace , cflendo oltre alle dillrattioni ttramere inquietato da domeniche le- 
ditioni , inuiò Ambafciatorc ad Amurath, che in Babilonia 1 accolfc coll’apparato hor- 
ndo della firagc antedetta . La rilpofiaalle propoli noni di pace non fu meno tal tota, 
cfprimcndo ; clic defilerebbe interamente quel Regno , fc non gli rclaliàlk tutto ciò* 
ch'era fiato in altri tempi da gli Ottomani pofleduto . Ne il Mogor dichiararla condì- * 
rioni più miti, richiedendola Prouincia di Candaliar , per la quale li guercggiaua} 
nientedimeno il Pcrfian» inferiore coll’ armi , s’andaui nel ncgotio lchermcr.do, - 
col guadagnar tempo} come appunto gli nulct con vantaggio ; perche Amurath cou- 
uenne da quei Conhm allargarli . Dio , che fopra tutto odia il fallo degli huommi , 
ftr l'har- (uol punirlo con gli ficlli initrumenti della loro vanità . Lo Hello vidcli in Babilo- 
r Utile pe- nu , Joue caufarono quegl'infcpoiti cadaueri cosi hornda pelle , clic inietta l’aria pc- 
fìlentia . riuano gli huominnn graudillimo numero. Allontanatoli Amurath, c hfeiato il 
partefi di Vifir a’confini , e nella Citta grofiò prelìdio , in Dtarbcchir fi ndufle, per paflàr’in Lu- 
Baltilania. rovm . Al moto di lui accclcrauano anche i Vcnetiani le prouifioni, c le cure della di- 
la Krp»- g.j* 3< Nel fine dell'anno dccorlo haucua il Pontefice, retribuendo applaufi alla vit- 
tona» fjiomancamentc fpcdita alla Repubbca la contlnuatioiie delle Decime l'opra 
"(iaìte dì- ^ Clero, che ogni nouc anni, è folito rinouarfi . Fù per la prclcntationcdi qucftó Brc- 
f e r e uc ammetto il Nuntio Vitelli in Collegio, Se egli, valendoli dcll’occafionc , infifii 
1 richi t/la nel ?clo d’urbano verfo la C atifa comune ; innalzò la rifolutionc di /occorrere la 
dal Xante- Republica , fc /offe affai, tu da’ Turchi , O" infume la follccitudme in procurare tra * 
fet ad ef- Chrifiani la pace . Ma effindo di quefla con la Ripkbhca la mediatione comune , 
reiidcrji neccj fario, che i Mìniftri d’ambidue conferì fero infume . Ma in qual for- 
ma, che foj se adeguata al bi fogno , poter ciò praticar Ji , fe gli affetti de' ‘Principi 
appannano tanto tra loro difgiunti ? negliger jt de gl’ intcrpofiton gli offtif , fe i 
nudejimi difcordi , e dm fi non pcrfuadtuano ad altri la pace celi’ autorità , c colC 
tfcmpio . Ir. Roma dotar fi maturare 1 progetti da portare alte Corti , mi cencertarficon- 
tra il nemico comune le difife , e le moffè . Infiderarfi fopra ciò dal Pontefice i configli 
della Rpfublica , non meno, che le noutie de’prcgrejji lurchefcbi , per indirizzare le ri - 
fc lut ioni di ciò, ch’operar JidoueJfe. Meno tra tante cure dontrji ammettere Tapplica- 
tione all’ Italia , ridotta al punto d’vna gran enfi jer gli affari del Piemonte , do- 
tte gli affitti interni de*Principi della Cafa Jaccuar.o giuoco a gli frani cri . Che refar 
bordimi d’intatto all’ Italia , di fano alla Chnjtianitd , fe' il Pontefice , e la nipit- 
èlle a almeno non eenfpiraffero con gli animi , e col configli* a prej cenare t’vna col 
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tu goti o di pace , /’ altra xoll'rniont dell’ armi ? effere per tanto il Senato dalla 1 6 
congiuntura de" tempi , da gli vniucrfali bi fogni , dal defiderio del Pontefice in- 
vitato ad cfptdirgli Mini/tro , accioche, pofii'in comune gl* intereffi, e i penfteri, 
fi diuifajfe il rimedio dc‘ mali correnti. A tali mmiui deliberarono i Venetianid*- 
inuur'a Roma vn’ Ambarciator Straordinario con incarichi efprelfi, che folamen- Glielo in? 
te verfindoin ciò, clic riguardaua la caufa de’ Turchi , ò il maneggio della Pace ♦ t 
di ChnRianirà, s’aRencflc da qualunque negotio, che tendefle a’propri; intcrelli 
della Republica , » quali per gli comuni vokua al prclcnre lafciar da parte, cin- 
folpcfo Giouani Nani , Procuratore di San Marco , fu eletto , accioche con cera 
fua naturale dcftcriià , c con proti ctta cfpencnza, acquiftatn nc’più graui impieghi 
della Rcpublica, premoueflc negotij di tanta importanza . Fii egli dal Pontefice con 
giubilo accolto, c con honori confpicui; ma prima, nrccorfò Federico, Cardinale Cor- del Ji 
naro , Patriarca di Vcnctia, andato (com’c l’obligo «lei coRumc)a’Limitari degli Apo- fimo . 
ftolijinduflc Vrbano a cancellate l’Jnfcnttionc, da lui inaila lotto la memoria d’Alcf- tlte abo- 
làndro Terzo, Pontefice . Non voli e però rimettere l’antica, tacitamente lafciando- Ufo la na- 
tie al Sitccfiore il penderò, già che abcltua quella, della quale era Rato Autore egli ftcl- "fi I J cr,t Z 
lo. IlSenato, Rimando aò,in quanto era vn primo paflo, ncccllàrio alla pcrfcttionc *'*** . 

dell’Opera, non trnlafciò d’cfpruuerfi , niente altro poter contentarlo, chela re- ^ 
dintcnrationc del pnRino Elocio . In quella apertura di ccrri(pond<^nza con Roma r * 
alienti anche il Sci ata a diuerfi Prelati, a’quali nelle pallate pendenze erano Rati con- 
feriti Vcfcouan , & altri Benditi j di ( hicla , efjpcdire le Bolle , c (òpra la propofitionc Mgghifla- 
accoilumata de’Vefcouatt mcddtmi nel ConciRoro eflcndo rnfurta qualche dimetti- tt “ una 
tà , impercioche dal Senato fi delideraua , che da’Cardinali Veneti, dc’quali’l folo c intronerà 
Cornare all’hora (i ntrouaua alla Corte , folle tale funtione efcMiita , fù in atto di fio . 
coi fidenza addento , che indenne col nationalc anche i Cardinali di Palazzo, Fratello, infondo 
c Nipote dello Redo Pontefice, doticRlio farlo. Àia ne’più importanti negotij 1’ affrtfio‘1 
Ambafciatorc dimoltrauaad Vrb^no, qual fofic il pericolo, cnc fopraltaua dall* pontefice 
Armi Turchcfchc . Babilonia efier vinta, e perciò in Pcrfia , ò terminata l’imprcfa , f e> ,*??* 
ò vicina la pace . 7\on poter dnbitarfi ; che all’animo d’Mmurath gonfio, & dato non "f p! r (Cnn4 
f uggeri fiero l’ambi tionc , e la potenza vuoiti Bfegni, &ardire. Le inttfiine , e lunghe i [ Turct * 
difcordie dc’Trincipi feruire già tanti anni di fpeitaColo a’Barbari , che attenti ojji ruano 
le congiunture , coll' àfj olir e i più deboli , di farfi Jtrada ad inuadtre i più potenti, lo 
Italia , & in ogn’ altra parte eflcre fparfa la guerra ; la Cbrijliafiità apparire tutta ba- 
gnata di [angue > tii r dir fi altre voci , che di funcfle battaglie , e di lagrimeueli aficdtj . 

che tante Jir agi [offerii fi per inutili acqwfii , anzi pergraui perdite , fe fi vorrà com- 
pararli a'progrcfii , che fi permettono accomuni Trenti ci ? Dal naufragio prefente poter* 
il Cbrifiiantjimo fidamente con lapacefaluarfi . DouerVrbano applicare le preghiere , 
impiegare l'autorità di Padre comune , c di "Principe, per pacificare i Figli , e per vnirli 
contro, la potenza de ’ Barbari . Efierc offitiofuo tranquillare il Mondo , raddolcire t 
Fé , placare i Tr.mipi , [edace t turbini, tamponerei "Popoli . La Bf public a uon 
ri fpaìtn are applicati one , & impiego, per fecondare le pie internimi, Cr t di Ini pru- 
denti IJimi fettfi . Vederft ella minacciata dalBingiu/io fdegno de’T urchi , ma che cjjere il 
fuo Stato 
le Frontiere 

foc c ombefie alla [orza , . vo B _!K - -J 

Jlcfio Pontefice? Qucjia Prouincia , pupilla della Religione, fede della Libertà, e del 
Decoro non poter*eJStrc in vita parte inna fa da’T urchi , che non rimanga oppreffapcrtut- 
lo. Le loro armi tremende paragonar fi a quel veleno, che ad vua fola puntai a irre- 
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par Abilmente per tutto il Corpo fer peggi * . il Senato per benejitio comune prometterà 
in fofienere la guerra coflanga , pan alla genero (uà in prouocarla . Le pretenjioni eli* 
te de’ Turchi tenere per oggetto d’efiorquò c dalla KgpnbUca Legni , e Galee per offende - 
re la Chrijlianità con gli jkffi ftromcnti della propria difefal Con la negai tu* incon- 
trar fi la guerra , con la conctjjionc aggiungerti forge , e viror'al panico , che 
non contento di tante fpoglie vfurpate, infid/a Ì‘ vi timo fpirito del Chrisiianefimo Lui* 

f Mente, La Rgpublicaalle lorortcbietìc baucr dinegato ajfolutamcr.ee Tajjenfo, cono- 
cere però dif uguali le forge , grane per coufeguengàil pericolo . T{i ente di meno dif po- 
nete l\ Armi , preparare la refi {tenga con ferma / peranga , che di Dio effendo laguerra > 
c la caufa indtuif t tra la Chic fa , eia Rgpiwlica , abbonderanno le benedittioni del Cielo , 
nè mane faranno le terrene ajjifl. ngc , in particolare del Vicario di Chrifto . Vdi tutto il 
Pontefice con grani riflctli ; molte col'c dilcorfc ; c fc bene più difficile a rifalli ere, & « 
porle ad effetto, ad ogni modo affcrmiua , che , fojirauuencnio Tvrgcnzi , non baite» 
rebbe laicato dcfidcrare in lui applicatone , nc sforzi. Perniile per all'nora nel fuo 
Stato lena di tre in quattro mila faldati , c per promueuerc più vigorofamente la. 
me dianone di pace tra 'Principi > inuiò N unti) cllraordinarij alle Corti , con viuc pre- 
ghiere , c conltdcràttoni efficaci per indurli a qualche partito di pace, c fe ciò fi trottai-* 
le Inficile, c lungo, ad vna tregua , ò almeno ad nu fofpeilfionc d'Armi , per Mare» 
cralincttondonc v Roma i poteri, accioche fotto l'occhio, c la dircttionc del Sommo •" 
Pontefice p itclle,quantO : fungaia il bifogno, altrettanto follccitamentc ridurli a per- \ 
fetuoncil Trattato. Allollcilo coopcrauano gli Ambafciatori della Rcpublica,nu- . 
leen do per tutto fiacca, ò non accetta Tinterpofitionc d’ Orbano. A prctefto di parfico- 
iar diiiivknza truiua il difgulto, che daU'Impcratorc , eda'Rè di Francia , c Spagna t 
fi pretendala j perche, Iciìdofi per 1 1 promotione dc'Cardiiufi nominato da Cela- 
re il Principe Rinaldo d'Eltc , c dall'vna delle Corone Giulio hLzzarmi , c dall'alcra 
T Abbate Foretti, il Pontefice, negando di compiacer l’ iattanze, c per coprire , 
la poca meliamone , clic verfo quei (oggetti cenata, allegando, che non fodero nn fio- 
ndi , diffcriua la promotioitc , ancorché rclblfcro molti luoghi vacanti . Di ci<» 
le Corone mente contente inlilfcuano nella normnationc con tanto calore, che in. 
tuttodifcordi , folaincncc conneniuano in* quclto di violeacartii la volontà dd Pon- 
tefice , c pattando dalle preghiere alla procelle , de alle minacele, fi lalciauaito inten- 
dere di prohibirc a*Ioro iudditi d'accettare tal Dignità ogni volta, che non vi fòdero 
i nominati compre!! . Inparticolarci Franteli premettano per Mozzarmi, il quale 
oltre a’negomti del Picmomc,s’haueua nella Nnntiatura itraordinarudi Francia tal- 
mente guadagnato l'animo del Kiehciicu , c sera dichiarato cosi partiate di quella Co- i 
roiu, che, tirato ilCardinal'Antonioalla dtlci dipendenza, non lolo puffi tu in Ro- 
ma per lo pai confidane Miniilro di Francia ; ma , chiamato in Parigi , tu dichiarato 
Plempotcmiaria al Congrcllò di pace, non lènza difgullo, c monoorationc d'alcu- 
nidc mattonali, che jpcr le Porpore , e per gli più grani maneggi fodero preferiti gli 
ftranicn, quali che di merito, e debilità ma ncallcro tomi ioggctfidcl Regno. S? 
aggiungeremo poi , per tnafpnr gli animi , altri minori accidenti , ciac nella Cortcdi 
Roma tengono |ierò luogo tra’ maggiori negorij , perche edèndo ifato bandito il Ca» 
uailcnzzodcl Marelculd'Etrè, Ambafciator di Francia , per colpa d'haucr lcuato di 
rtianoci gk sbirri votilo famigliare-, bianche veci lo m campagna, mentre ancora al di 
lui Icrintioli irattencua , c la fua teda in Roma pubiicamcntc fù cipolla. Onde, ri- 
putandoli l’Ambttlciator vili pelò, inteimifc d* andare a'.i'andicmc, da che nacque» 
che anco in Francia furono negate a Monlignorc Scoti , Nuntio lìf tra ordinano , eoa 
molto rigore } & acerbità . in fine fu compollo il diigulto y con U co;rcttronc <T af- 
eli ni 
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f®ni Miniftri , e con offitij di rifpctto ,edi tòma , che il Cardinal Barberino pafsò coir 
Ambafriatorc in Cala di lui,crtindoui andato per vibrare la moglie . Con gli Snarn tic- 
li noi Copra l’antiche diffidenze s’infcriuano iniouc amarezze ; onde l' Ambalciatorc, 
Marchcfc di Cartel Rodrigo, fofpcfe parimente con Barberino l’ A udienze, per- 
che, fcnd'cgli’l Cardinale Protettore della Religione Fra nevica na , haucua coll'autori- 
tà del Pontetìcc afluntoal Generalato vn Frate , che non incontrarla la lodislattionc 
Reale: e s'accrebbero maggiormente le acerbità, quando l’Ambafciatorc mcdclnno nel- 
la Notte del Natale fece in Roma apprcrtò vna Clucfa arrcrtarcil Principe di Sans , di 
GafàDorctìci, Napoletano, imputato di tramare co'Minirtri Francefi ( non fenza Ca- 
puta de' Barberini ) contra quel Regno concerti , & inaiatolo al Vice Rè , gli fu 
pubicamente tagliatala tefta . Da tutto ciò s^ntepidiua la negotiationc di pace, ol- 
tre al prolungarti, perla difficoltà de'Paflàporti, l’vnion del Congreflój e quanto 
alla trcguarencrale da maneggiarli nella Corte di Roma , i Fi .inceli, ancorché non vi 
pouflcro mtcnicnire i loro Collegati di Religione diuerfa , fi moftrauano pronti ad 
tnuiarui poteri , conici) però , che da pii Spagnuoli farebbe tal progetto abbonato , 
comcfcguì, dichiarandoli'! Re Filippo di non potere ad Vrbano aprire in confiden- 
za i fuoi lenii , mentre i'vno dc’Caroinalt Nipoti fidimoftraua tanto partialcalla Fran- 
cia . Dunque la nullionc dc’Nuntij Straordinanj refi mutile dalla difficultà , e po- 
co gradita per gli difgufti , ad altro non fcrui , che a dar cambio in Vienna, cin Ma- 
drid, a gli Ordinari), il pelo della medianone, quali tutto cadendo fopra gli Am- 
fcafeiaton de' Vcnetiam . La tregua fù da quclh a dirittura in Franca, ftinSpac 
gna proporti $ ma s’incontrò la folita dilcrcpanza , perche il Richelicu la delì- 
derauadi otto, ò dicci anni , e che ogn'vno rcltaflc al jvirtcflo dell'occupato, e 1* 
Oliuarcs la prctcndcua per breuillimo tempo, a lolo line di maneggiare la pace, 
«>ucro le douclic durar lunghi anni , che lì rendellèro le conquide . Ne meglio forti 
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lezza, e dal timore de’loro Naiuli apparati. Dunque nel corto di tutto l’annocor- 
rcntc nicnt'altro (ìfpuntò perla pace, fc nonché l’ imperatore ad inftanza di Gio- 
nanni Grimani, Ambafciatorc della Rcpubltca, accordò al Palatino il Saluocon- 
dotto , per muiare Tuoi Miniftri al Corrrdfo . Quanto a quello degli Spagnuoli per 
le Prouincic d'Olanda , dopo haucrc il Cardinal' Infante per più mezzi vanamente 
cercato d' introdurre con loro trattato , l’cfpcdì , ma non fu punto accettato j perche, 
cfpnmcndo di concederlo A' Deputati delle Prouincic vnitc de’Pacfi balli, prctcn- 
«icuano quelle , che li diccllc , A gli Amlialciatori degli Stari Generali delle Prouincic 
vnitc dc'Pacfi balli , e fonia tali contcfe lì versò lungamente, non arténtendo la Spa- 
gna al carattere d'Ambaiciatori , per non autenticare la loro Souranità , ma volendo 
pili torto ialciar'in bianco la qualità, accioche a loro talento vi lolle da' med. limi 
Stati inferita . Nè meno ciò piacque all’Olanda ; onde trafeurari i pericoli della Rc- 

J mWica, e le minacele , egli apparati de’ Turchi tanto è lontano, che lì facilitarti 
a pace, che anzi dubitai ono alcuni, che dnirapplicanoncrtc'Vcnctiani alla parcedd 
Marc li promoucflcro aflài i dimeni de’ Principi di perturbare l'Italia . E vera- 
mente pan ella Urani , e pcriccloh accidenti; imperciochc; giunto nel principio de 11’ 
mino di Fiandra il Principe Tomaio a Milano , tenne col Cardinale , tuo Fra- 
tello, prcTcntc il Triuultio, il Gotici uatòre , l' Aragona, Rr d Gran Cancelliere), 
ilrctto, e fegicto consrcflo nel quale fù nfolu'.o di portare l’Armi nel Piemonte . Cir- 
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decìdendo- Spaglinoli , clic v'impicgauano l'oro , c la gente , prctenJcuano , che a loro protitto ce- 
fi il meda Jcflaq k coucuific , per bilanciarle con le perdite, cherileuau ino, òtcmcuanoaltro- 
di confai- i !C . In fine fu comic nuto , che ciò , clic con le Regie forze vernile acquietato , fi cu- 
rò- ò eoi- fiociific dalle medclime > e quanto fpontaneamente li ioggettafle , cei elle a difpofi- 
r t*'fi f ■ tiene dc’Principi , 1 quali , trafponati daTorointcrcili, ailentirono , che leducCo- 

T-efideran- 

rene, l’vna coU’hoihliù , l’altri co'foccorfi lacerafli.ro il Piemonte . Hauirebbero de- 


tondMoleji Conte di Trautmcftorf , più fauoritoMinilirodi Ferdinando , lo terrena alieno dal- . 
di -veder l'ingerirli re gli affari di queffa Promncia , anzi doleuaii Celare ite fio con gfrSpagnuo* 
fcfififio di li, che per gli intcrclli del Piemonte trafcuraflcro i piùgraui dell'Imperio, e quegli 
tiemente dcll’Allatia particolarmente, clic alla Caia comune nleuauano tanto . Tuctauia , 
l'Imperio . jx.r ccmpiaccrli, dichiarò nullo il Tefiamento del Duca Vittorio, e decretò i Principi, 

. tnnulUn- jicr Tutori al Nipote . Con quello titolo publicarono vii niamfeflo per at.rahcrci 
de t tr ° l * Popoli, & annularonotutti gli atti della Kcfgente, la quale con altre fcritture, e 
con oppofiti editti loltencua le fue ragioni, e l'autorità. Ala dalla penna ben tolto pai- 
c èli oli in indoli aii'armi , anticipata da gli Spagnuoli l'vfcitain campagna, vna parte dell* 
Maurhio Èicrcito con Martin d'Aragora andò (etto C cucio, pcraprir non tanto 1 jia/lt , che 
e Tom a fì per titar*in quelle parti I'applicatione, eie fonc Franali. L’imprcfafù da Antonio 
Jd Tutela Scucilo adempita, perche l’Aragona, riconoiccndo la Terra di Saliceto a Cencio 
del 2 {jfite. vicina , colpito di n.oUhcttata in ori . In quclto mentre il Principe T omafo pure con 
dffr'ffi- militic di Spagna torprefe la Piazza djChiuas, poco da Turino difcolfa, fù fcrrna- 
rudtefi le mente creduto , che col Coucrnatorc tentile intelligenze j perche , iebene ruppccol 
•zyff- ni petardo la porta, non appaine in que' dentro per la ditela la difpofitione ai que- 
d Turino, gli ordini, che per cali improuili foghono compartirli da' Comandanti. 11 Principe 
deude la Cardinale vi sì trasferì per commuoucrc in filo tauorc più da vicino i popoli , ma il prc- 
f) C “ rr ^ Gommatore vi fuiono lfabilin dagli Spagnuoli . Tomaio , non mtcrmet- 

dltront t tUK -° * piogrcili , aprila prcientatoiì, occupò Oneri , e Monca beri . La terra d* 
Firtìueli Agile , pei thè \ olle leiillcre , fu fàcchcgpiata , & Jnurca fù preia per forza dopo breue 
ter le di- ditela , La Valle d’Agcik lì dichiarò nlì’cbbcdicnza deT'nncipi , cpcichc s'apriua- 
fefieaifre- no loro a gara i cuori , e Jc porte, Vcrrua, cCrdceiitinoprek, in qudt'vltima im- 
fiaujt dal - pcdcndoii da glihabitanti la ditela aJ pietidio Fra mele . Per liberali! la nauiga- 
le guarnì- tiene del Pò , fi) nel Monferrato occupata Fonditura , T emalo, accodatoti alla 
gleni Irà- Cittadi T urino, riempie ognicola d'a!tcrauonc,c iuliirro a tal legno , thè alla Dtichcfi» 

• la fi renderà più temuto il tumulto del Popolo , che l'aggdiiionc dell' Inimico . Nè 
mirando- C q taj;t o nalccua dalla felicità dc'patìati lucccili . e da pii ambuli , che accomnaena- 


tieni di 1,0 j conucuiua iiucramcjuc commetterli aua cuucHua, ex aua uircruone uc rranteii . 
tace, * Il Valletta dilpolc la ditela, le filiti nelle, e le guardie j onde il Popolo , che Huc- 
tuaua tri vartj effetti, fù dai umore piu , clic dalla fede riprtllo . Il Principe non ve- 
dendo a Ino fauorc alcun moumicnto, fi ritirò. Mentre ai Valeauuo litrarteneua, glj 




porto 
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• portoli Nuntio Caftarelli, che pc’l Pontefice rificdeua in Turino, per nome della Du- 
fhefla vantaggioli {urtiti di pace ; ma (enti effetto , deludendoli in elli la lui cntrita 
in lunno, eia partii ìpationc nella Reggenza., clic il Principe pretendala . ] Fran- 

. cefi tentarono il Cardinale , riputando grande vantaggio , le lo potettero llaccarcd.il 
.Fratello, in lui ( come il Maggiore ) risedendo i titoli piti lecitimi della fuccdlionc, 
.«della tutela . Ma nei volo cTi cosi propitia Fortuna, non volendo i due Fratelli, 
. con diuidcrli , indebolire le fperanze ; e il paruto , li Itnnlcroanzi tanto più con gli 
Spagnuoh ; e Tomaio , a! Legancs congiunto , fi portò ad allalirc Moncaluo , e prim i, 
che lì rendcllè , fiaccatoli con alcune truppe, lorprelè Villa mioua d'Alti, poi li por- 
tarono ambiduei Fratelli ad Aiti , Città non munita, nè per fortezza , nè per ptoui- 
.fiom , neper lulhcicntc prcfuho; anzi, clfcndoui dentro alcune Compagnie di Pic- 
. irontcfi, al nome dt'Principi gittate Tarmi, elcinfegne fi diedero lenza dilcfa . 11 

. Commendatore Balbiani ,chc n'era Goacruatorc , si ritirò nella Cittadella , ne la lo- 
ileime più di tre giorni , elle ndo debole , augnila , e battuta da vn picciolo Forte fopra 
la Collina , occupata da gli Spagnuoh . Tutrauia perche non atccfe il Cannone , fù 
folpettaco , ch'egli prima dell'attacco folle già vinto , ò daU'ctfecto verfo 1 Principi , ò 
da gualche altro intercfic . La Cittadella aitando in (Toterc de gli Spagnuoh , fù la 

• Città aTrincipt conlcgnata , òin ordine a’patti, perche volontariamente s’arrcfc, ò 
-pure perche , cficndoelpoltaachi pruiale m Campagna , ìlLcgancsnon li cu ralle d’ 

o.cupaiui indi j io, tenendola in briglia con la Cittadella, clic rcltò infilo potere . 
Il Cardinale vi Ibbili la lua Reiidcntia j ma , cominciando, ini ieme col Fratello, ad 
-accorgali di leru.rd' miti umano alla (entità tua, e dello Stato, dcliderauano for- 
mar' vn corpo di gente , per intraprendere le parati da gli Spagnuoh, occupar Piazze, 
«formare vn terzo panno, che gli rcndeflc più Ibmati agli llramen, Se a' Popoli ac- 
cetti , e dimandammo in coniormità de gli accordi danaro al Leganes , per fare Iellate. 
Lgli appunto fcariamcntc luppliua , accioehc con le forze proprie non prendcflcro 
•.libertà , e cuorc'd’cmnnciparh dal partito Spagnuolo . Trattanto , profilando della 
«onfulione dell'inimico, e del fauorc , ma anche della debolezza de’ Principi, pro- 
niounu i vantaggi dillaCorona , progredendo nel Monferrato} onde sforzatoilCa- 
itellodi Moncaluo, fi condulìcalTallediodi Inno. Mille loldati , che lituana den- 
tro non iupplinano al gran giro , & a molte fortihcanom > che cingonoqnella Piazzi . 
Per quello, non riulcito al Valletta preuenir col loccorlo l’attacco, Ioni a gli Spi- 
giuun i cn folo occupare le mezze lune d'alCUto , ma entrami mefcojati co'ditènfon , 
cheli rimano, in tal guda Calale rcltana blootu , onde il Valletta, racceiti di 
Francia alcuni pochi rinforzi , follcCitamcnte v’introJullè ottocento folditi , cu' alli- 
gnò al Signor della Tour il gouuno .cficndom mortoli Duca di Caudale* , che prima 
viali. ftcua . Ma, non hauc lido lorze da potere in più luoghi rdittcrc, inuni Carma- 
g nuoia,Chicralco, e quale IVahro luoglio più oppa mino, ò lofpetto, abbandonate 
con Alba alcune Terre , incaparteli ioùvnctii . A Cuore de ’Pnncipi anche Cuneo lì 
«hcbnuò, che lenii, per apiiie la lirada di Villa franca , e lerrar quella de’ foccor- 
fi pei Marc aTr ancefi, eSant’Ja li diede agli Spaglinoli ; onde, fuorché la Mctio[>ol!, 
non rellaua quali altro d'intatto nel Piemonte . Per opponi a tante perdite il 
■Vallata forti da Turino, ricuperò Oneri, tagliandoa pezzi '1 piclidio, Se inficine 
'coi Duca diLongatulla , vcnutodi Francia con qualche truppa. marcivo vcrf> Alh , 
clouecnrnnrdhgcnzclpcrauadi foi prendere la Città, e far prigioni 1 due Principi, 
che vi fi tiouauanadcntro . Per broda micio , clic si era Icoperto il tratc.ro , c.un- 
b iato camino, lì corni ulte a Cinujs, poncrvioui’i campo. Non hi a tempo ;l fòeeorfb, 
oche , aauedutolèuc , imuauail Leganes 5 ne giouò , tlTt-h , per impcpici viueri 
* Y - alio - 
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alloggiarle col fuoEfcrcito tri la Piazza, c Turino; né meno, che aflàlendo le 
tcntafle sforzarle; perche, fodciiute validamente, fiì affretto di abbandonarlo ; on- 
de il Baron di S.ibach , Goucrnatorc , prouathlo mancanze di prouifioni , e d'aiuti^ 
arrefe. Pendente qucfto allòdio , il Principe Cardinale, inuitato da' Goucrnato. 
radi Villa franca , e di Nizza, portatoli verfo quella parte, occupando in camino 
Celia con alt ri^ luoghi , trouò, che 1* introduttionc fua Belle Piazze predette ve- 
niua (furbata daTrancefi , che con diciotto Galee , e ventiquattro Va (celli fi tei ìcua- 
no in quelle acque , quando , allargatifi al comparire d'alcune Naui Snagnuole, 
pcrtentarne la preda , iGoucrnaton gli aprirono le Porte , refidendo foLuncnn: h. 
Cittadella di Nizza per qualche giorno . IFranccfi vollero coll' Efcrcito tentameli 
foccorlo; ma , non giunti a tempo, hauendo nella marchia occupato il Cartello 
del Bene, Fofiàno ,eMondoui, Luoghi di non molta difefa, deliberarono d’attacca- 
re Cuneo , ancorché l'intelligenza, che vi teneuano dentro , folle (tata (coperta . Tali 
conquide , e tcntatiui non poteuanoallc perdite, & a’ pericoli cquinararfi ; onde, 
la Duchefla efclamando , per ottenere dalla Francia più vigorofc aJhucnzc, venne a 
Turino il Signor di Sciauigni , Segretario di Stato , non tanto per confolarl», 
quanto per intimarle, l^on v’ efiere per lei altra via di fatate, che quella di ripo- 
nerfi ciecamente con lo Staio in arbitrio del Rg , ilquale all’ bora impegnato dì ripu- 
ta t ione , e d’intere fie , con mano valida , e con tutte le for^e concorrerebbe al fioccar - 


end' ella 
finalmente 


fo. Pi oucmua il CoiìfigJio del Richelicu, che, vgualracntc fidò ne’ vantaggi dd 
& implacabile nelle proprie vendette contra i SauoiarJi, preferii 
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preferì ua l' vtilità, 

oticrcagli dall'occafionc , ad ogn' altro riguardo. La Duchefla, refluendo quan- 
to potcua, conuenuc in fine abbandonare a' Prefidi) Franccfi Carnugnuola, Saui- 
gliano, e Chicrafco iin’attanto , che gli Spagnuoli, & i Principi ritcncflcro le loro 
conquide, e reità ((abilito, C he il f^verfio l’Italia alla fine dell’ aiuto piegando, Rab- 
boccherebbe vicino all’idi pi con la Sorella , per concertare l’ affiliente , e per accredi- 
tarla appreffo gli flranieri , Gr iTopolt conti conf piena apparenza di protettione , e 
d affetto . Ada più nufer abile ca(o conili fe , perciò maggiormente gli altari; int- 
pcrcioche, marchiando il Legancs, per foccorrcrc Cuneo, ediucrtirc da quell' im- 
prefa 1 Franccfi, fi (piccò il Principe Tomaio dell' Efcrcito con mille Fauci, e due 
nula Cannili , Se accollatoli con (cale , e pcttardi a Turino , douc non mnncaiu d'ut- 
tclligcnza , (alito di notte li balhoiu , clic chiamano verde , Se abbattuta la porta del 
Caltcilo , fugati alcuni pochi Franccfi , che accorfcro all'un prouifo rumore , occupò 
Li C ittd . La contiifionc tu quale nelle forprelc fuol nafccrc dalle tenebre , dallo 
Urepico , dal furore dc'vuicicon , dal tumulto , e terrore dc’vinti. 11 Principe con- 
tenne, (e ben con fatica, le indine dal facco , per non irritareil Popolo cosi benaf- 
fetto al fuo nome . Per tale fucccflbconuenneroi Franccfi immediate lcuarii dal Cio- 
nco, & accollarli alla Cittadella di Turino, per rinforzarla, e per caiurnc fuori 
la Duchclla , che in quella notte appena haueua bauuto tempo di faluaru.fi mezza fuo* 
Rita con alcune Dame, e con qualche Mmiilro. il Legancs con grandiliimo fid- 
ilo per tante profperità entrato in Turino, volala, che s’ e (pugnai le la Cittadella.; 
perche occupatala , come non gli pareua difficile in quella conìbtutiooc di colè, » # 
cfcludcuano dal l’Italia i (occorri Franccfi , e Cafilc gli rcflaiu in preda ficura . Ma , 
perche egli interni cua di prefìdiarla confile entrine, i Principi con oppofiti tiru,auanu,d* 
applicarli all'oppugnationc.cluclcrolìcurezza, che quella, e l'altrc Piazze acquiftatcfcn- 


u dubbio dal mane , dall'aura, dalla prefenza loro , più che dall' armi Spignnole, 
fodero congegnate in lor mani . Cosi la difcordia inlinuandoiì , s' arenò la felicità dà 


qucU’.irmi , quando parciu , che feorrdicro con migliore Fortuna » 
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Ciurma grande apprenfione in Italia , dubitandoli , che tutto in fine cedendo a van- 
tassi del più potente la fraudata Spaglinola folle per cl tenderli all’Alpi . J Franccfi, 
Valendoli di quello riilcflo, incicauano t Principi italiani, e col tintore Jc’progrJli 
di Spagna 3 e con le fperanze de’ loro foccorfi, a prenderli parte nella carila de’ 
Sauoiardi . Il Pontefice dubitando, che tutto tendefle a diui Icrc tra le due Corone 
quello Stato , procuraua con orni forte d'ofbti) di riunire t Principi alla Cognata. 
Nè per la dittruttionc t el io il Leu, un e erano . Tenti i Vcnctiani JaU’inlhnzc d’amendue 
le Corone; impcrciochc il Signore d' Vfsc perla Francia follccitaua, clic prcltaf- 
feroal ^ucadi SauoiaaiTiilenzc , e confpiraflcro ne gli oggetti di quella Corona ; an- 
zi , dalTmllanzc , pafiandoallc confidcrationi de’comuni riguardi, e de' grani peri- 
coli, quali rimproueraua , Che /cordati gli tritici» inflittiti , per ojfcfe prillate omct- 
tefiiro il pulite o bene . T^on più trattarli al preferite di Vittorio de fìnto , ma d‘ vn pu- 
pille innocente . Dunque eternamente durar e gli odi} tra'Trincipi ì meritar fi l’ amie iti a 
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delgiego Spaglinolo . e bc bauer’clla di f e fio H Piemonte 3 e nel Piemonte l’ Italia, 

Mire volte col denaro , col f annue 3 e co’ e enfigli , an-gt to’ propri} pericoli , fe final- 
mente trapanandolo , la fu aita Ima tutto in preda agli Spaglinoli i In altri tempi accen- 
ni , alle minacele , non che al fi ima foni efierfigiuj, lamenti commofia ; bone/ muocatigli 
». Amici ; concitato il Mondo ; oppojlc le foiose : boradiuerfa da f e mede finta , quafifeor- 
datc le bofilità recenti degli vm , & abbonite Cantiche amie, tic de gli altri , ottusamen- 
te efclh ‘ 
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tea imirare l’eftro delle coj e . Congh acqui/h del Monferrato, e, tei Piemonte ejcluderfi 
i foccorfi all'Jtalia -, chiuder fi l’jtlp: alla trancia ; ma che importare ciò al Fg Lodoui - 
co, trattene il gelo verfogh Menici , fe più vtilmente può cj tender e altrouei confiti, e 
dilatare le conqujle t Pi penfafie il Senato , vi s’ appiè afiero gli altri 'Principi , perche 
tali erano boramai le pi > dite 3 che con cfjitnj ncu potata), o più ripar arfi ; molto meno con 
de fide, i} ’ò Configli , Difender fi gli Stati , conferita • figli amia ; protegger fi’l pitblico be- 
tte con le rifolutioni , ci II’ armi , coll’ opere , non con le cautele , e riferite , interpretate 
da’iumici, a timore, cr a fona eh. o rif petto . A tati concetti coutraponcua il Con- 
. te della Rocca, Ambafciatorcdi Spagna, pernmuoucrc egelolic 3 con non meno cfh- 
cacc difcorlò . Allicuraua , Dal fuo non tene» fi mtcntionc , che d’ajfijlcre afiPrincipi , 

per vantaggio de l Duca , gli Stati de l quale fot to preti Ho d’aiuto , e di Patrocinio fi vede- 
ttano occupare da’ Ir ance fi . Md oggetto sigiuflo non tanto e f ere f potane amente concorfo 
il Gommatore di Milano , che aiu tato , pregato, implorato da’PnncipiflcfJi, eda’Vo- 
poli . Mentre la La e beffa aprine le porte , eie "Piagge a’ pr e fidi Franccfi , perche aliar- 
mi J pagmole ni n i fiere lecito opporft , e preuenirc quelli chi meditammo coll’ vfur patirne 
de IV temon te , l’opprcff.one d’Italia i Dunque a’Puncipi viufcirpiù fofpet te le guarnigio- 
ni Spaglinole , ebei Franccfi prefidu mira fiero in Pina) alo ,eiu Capale , qual (òffe l’cfito 
della tutela, òde gli aiuti prejiati da quella Corona . Si compone fiero le coje-,eJinfiituifie 
da tutti il fuo alle Cafe di Sauoia , e di Mantoua ; firimciejfeucl prefiino effere. l’Italia , 
Cr efclufit turbatori della pubica quiete , foffe poi Giudice il Mondo, qual de’ due Ffi 
con mente più retta fi portafie alla Giiflitia 3 & alta Pace . Premeua egli pure , 
acciochc folle ainmcilo all' A udienze il Conte della Manta, da' Principi a Vcnctia 
innato, a titolo d’ informare la Republica delle ragioni loto, ma ad oggetto, per 
auuentura piti occulto, di procacciarfi qualche legreta afiiftenza , per iltabilirc quel 
partito » clic meditauano , indcpendcntc dalle Cerone . Mafù riculato d'vdirlo , r»- 
jj'oudcuduud retto li Senato con efprellioni vguali a'Mimttri di Frauda, e di Spa- 
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pna , cshortando alla Pacecomunc , c fopra tinto alla tranquilità dell' Italia . AHe* 
gaua i tuoi giudi Colpetti dall'arnn del Turco , Icqu.ih , fc al prefente implicauano 
L Rcpubhca in apprenfìom , c trauagli, tendevano a maggiori progredì centra tutù 
1 Chrilliani . Se tali ragioni vallerò, per rendere i due Kè contcntidclla ncutra- 
liti della Rcpublica , niente giouarono , per conciliare la pace, Tempre più chiara* 
menre apparendo, che per le caule lidie, per le quali s'era rotta la guerra, doutua conti- 
nuar lungo tempo . Poco pertanto potendo 1 Vcnctiarual bilogno loro afpcttar di foc- 
eorfó , mentre vedeuano trafeurato il pericolo , applicarono a qualche compouimcnto 
co' 1 urehi , ciic valellc almeno a differire quel male , di cut non per ancoappariua di* 

1 porto il rimedio . Giunto , come s’c detto, Amurath in Diarbcchir, volcua fino a Co* 
itafitinopoh prolcguir il camiuo, perche inferita la pclte haucua diflipato quali tutto 1 ’ 
fife rato , e le tcllantc militic s’eran follcuatccontrail Primo Vifir, mormorando del 
mede li ino Rè , quali che, folito di palliate con la crudeltà 1 ’auantia, haucflc abbando- 
nati 1 lòldatt alla peitc, e a’difagi, per defraudare a bella polla quelle ncompcnle, c quei 
doni , che da’Kc Ottomani s’viàno a compartirli tralacncmcritt , Si agli Elèrciu Vitto- 
noli . il Vifii acquietatele con fatica , iollccitatodal propino pericolo, confighaua 
Amurath a fermarli in quelle Prouincic , pronolticando altrimenti ,chc 1 foldatincll' 
allcnza di lui perderebbero ogni dilciplina , c rifpetto , c con altrettanto indc- 
coro reiteri. bbero cl polli gli acquilb , con quanta glona s’erano confcguiti Ma que- 
lli mcdclìmi riguardi aftrcttauano appunto il Kè alla partenza , c per lottrarli 
daU'auer/io ne militare, c per non cflerc Ipettntorc fenza forze di ciò, clic potettero 
tentare 1 Perlìani Per leuarc ogni ombra , e ogni capo , che potette col lolo no- 
me dar fomento alle frfcio/u , già che i Turchi fuori della Catti Ottomana non fono 
fohti cercar’i Signori , cfpcdi, mcnir'era in camino, ordine a Col tanti nopoli , che 
a MultatFà , fuo Zio , folle lcuaca la v.ta . Quello infelice , alleggiato appena due vol- 
te. l’ imperio , Itaua cultoduo in llrcttillìnu carcere, Tempre odiando la vita , e 
temendo ad ogni momento la morte . L'ordine fù al lolito immediate clcguito , an- 
corché non rcllallè del fanguc Reale , che vii Fratelli» d'Anmrath , creduto ìtolido . 11 
Rè, profcgiieuJo il camino, votò fólenne mente al fuo fritto Profeta di non pofarela 
{parla fin tanto , che non haucflc loggcttati al fuo Imperio, e alla Legge 1 Chri- 
itiani . Ma Dio ali'humano furore lù limitati niente meno , che al Marc , i confi- 
ni. Amurath, per la robultczza del corpo (bifidamente feroce, fidaua in preda 
ad ogni eccello del vino narticolat mente . li gemo gli (Èruiu.1 di Legislatore , ancor- 
ché con difprczzo dell'Alcorano , che li rettamente lo vieta , & il fuo efcmpio prctia- 
lendo all'autorità della Legge, c l’ebrietà fi domclhcaua co’ Turchi. La complcf- 
lione del Re , le bene forti ìlima , non rcliltcndo ali 'incettante dilordinc , crollò final- 
mente , c nel camino foggiacquc a pcncolofo accidente . Si fentì di modo infiacchi- 
to, che, inoltrando l’eia tionc dell'animo piegòa penlìcri dt Pace. In Smith, non 
molto lontano da Collantmopoli , volle tenere conforta , Se lui fu lungamente con- 
lidcrato , Li Eferc ito in ^ ifta dijirutto , l.i guerra di 'Pcrjia no» per anco fornita, 
diffìcile fpinger in Mare ^Armata potente , douendo trenta Galee , per frenarci Cofac- 
cbi , naturar* in Marnerò . lVcnetia.ni batter’ vii Intente profittato del timpo, munite 
Vi foli , eie Città, accnfciuta l’armata, difpoflc , c pronte le proni f iont . Rifoluct- 
tcro dunque feg reta mente di piegare all’ accordo ; ma , qual’ appunto , c il coltumc 
di quel gommo, di mollrarlcne anche alieni, per follenere ilfalto, c migliorarci 
partiti. Riluonjuano perciò 1 loro grandi apparati , Si altrettanti n' opponcuanoi 
Veneti. mi , haticmio eletto Pfoucditorc Generale del Marc, con autorità di Capb 
tan Generale , Luigi Giorgio , Procuratore di San Marco , acciochc .rumile, Sr vie Uè 
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a'pià chiari argumcnti, che s’haucflcro dall'animo holtilc dc’Turchi . 1 Tartari» 
che chiamano del Crini, dfpendcnti dalla Porta Otto. nana, fecero m quello tempo per 
vendicarli dc’Cofacchi, e per armare di Ichiaui le Galee Turchclche, (correrie nella 
Rulla y alportando gran preda, e numero d’Iiuomint, che venderono ( com’è (olito) 
a* Turchi per vdiliimo prezzo . Ma , giunto Ainurath in Coftantinopoli, non v’entrò 
col diuilato trionfo; perche , percoliti dal pollato accidente , non piteli 1 reggerli vigo- 
rofamentc a Cauallo ; folo coniullc alcuni principali prigioni , e gran quantità d'oro, 
che con (luporcecccdcua la fomma, dirotta per la guerra Perliana , tanto Coglio- 
no gli Ottomani cauarc prolieti dall’ Armi , che a gli altri Principi feruono per con(u- 
mar’iThcfon . Subito fece intendere al Bailo, che non lo riputaua più Mimftro 
di Principe , ma ortaggio dc'Lcgiu rapiti dentro il fuo Porto . Deporto Mufsi Caimc- 
can, ordinò tuttauia a Multarti, nello lidio carico (urtiamo , clic aprirte Torce- 
chic al negotio . hi ammeflb il Contarmi all'Audicnza j c ’1 Bafsi , quietamente afcol- 
tatclc ragiomdcl fatto , e larifolntionc coftantilhma del Senato di non confcgnare 
a cambio lue proprie Galee , picgòintinc all' aggiullamcnto , clic confiltè , In pro- 
metterli dal Bailo qualche danaro , come in rifare imeneo de’ danni , alla VaLlona in- 
feriti , in reStituirJi quello S caff o preferuato, per efier proprio de’ Turchi ; nel rifto 
fopirfi qual Ji jia prete nfione ; comandarli a’Corfari di non molejlar’ i Ideile nani , £r 
a- Goucrnatori delle Forte^ge dinoti accettarli ne’ Torti , fé prima non prejlaflero cau- 
tione di non inferire di furbo . Voterfi da’ Comandanti della Bgpublica punire gli flcf- 
Ji C or fari , in conformità de’Capitoli antichi ; riaprirli ’l commercio , e reflit uirfi’l Bai- 
lo alla libertà , & alla Cafa , come fegui , rimandandolo il Caimccan con ve- 
lie d'oro, eh’ e d foltto honorc de' Turchi . L'aiunfo di tale accordo, giunto 
iiiafpcttaumcncc, a Veneda , (ùfeitò ne gli animi ( come auuicne delle cofe gran- 
di , e improuifc) diucrli pcnlien , mentre non mancauano alcuni » che, confonden- 
do 1 riderti del goucrno co' difcorfi del Volgo, llimauanoche farebbe (lato buon con- 
figlio aflicurarfi col Ferro , più che coll’oro, per dubbio, che i Turchi, limulanio 
la pace, volcllcro con falfa licurczza protrahere le vendette, e Cotto finta tranqui- 
lli fino a miglior congiuntura coprire gli odi;, e 1 difgulli. Ma il Senato, dall* 
esperienza dc'cempi anelaci , e dalia congiuntura delle cole correnti Jifingannatodellc 
fperanzcdegli aiuti Chrirtiani, polataincnte penfando a’ pericoli, a’dilprndij , alle 
confomenze della guerra , cb’cfercitarc fi potcua più torto con grancorraggio , che 
con forze vguali , e con buoni fucccili , hauendo già comandato al Bailo , che procu- 
raflc l'accordo , n’approuòlaconchmlionc, partecipando a’Principi d' hauer conue- 
nuto procacciare lioucltc condinom di Pace , già che lo Stato della Chrillianità faceua 
conofccrc inoportuno il trauagho. Da tutti, e dal Pontefice fùla rifolutione ap- 

E rouata, (limando, che da'Vcnctuni fi fede prudentemente procurata la quiete con 
>dc vguale alla gencrofità , con la quale haucuano incontrato il pencolo. Accad- 
de nel procinto d'cfcguirfi l’accordo , clic 1 Turchi a'conhin della Dal macia per prilla- 
re contcfc, che fono frequenti tri quei vicini, entrarono armati dentro i Territo- 
ri; della Republica; onde Marmo Molino , ch'era (lato allumo al carico di Prouedi- 
tore Generale di Caualli , per reprimerli, e nfarcirli, gii attaccò in quattro luoghi , 
Se in quelle faccioni rcltando vccifo Multarti , turbatore principale della quiete, tùli 
rumore cllinto con la fua vita . Cefiaua in Cortantinopoii ogni caufa centra 
Ja Rcpublica, e qualunque apparato d' Annata, ma non il lofpctto, che contra la 
Chriltianitàin altra parte non fi machinafle ; perche Amurath rimctteua alquanto la 
(aiute, e le forze, ccolPerliano follccitaua la pace. Quel Re, dopo allontanato 
Amurath , haucua n prelb Rcuan ; & accordatoli con Osbeth Tartaro , gli era riufei- 
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1619. tobattcreilMogor, crcftare*! portcflo della Prouincia di Candahar ad ogni modo 
perche le guerre co’ Turchi non (ogliono clforc a 'italiani di gran profitto, defidcra- 
frr f-rta. 11 1 egli la pace , cpcrtrattarla liancua cfpcdito Ambafeiaton alia Porta , doue s’era 
re i\Ar»i> r -otto anco il Primo V litr . La di filettiti (òpra Renan coni! (iena , che Amurath deli— 
centra * deraua gli forte rclhtuito , fc il Perfiano ritenendolo, intcndeua , che fi riconfermai* 
ChriJiidHì, Icro lolamctitc le conditioni, al tempo di Solimano accordate . Deliberò Amurath di 
rmand.irc in Perfia gTAmbafoiaton con vn (uo M indirò , clic pcnctrartc Piatenti oni, 
fc-oilcruafie le cole, per meglio polcia direggere 1 configli dcll'Armi, già che in Europa 
vedeua germogliate varij accidenti , molto opportuni al line fuo di portarle contrai 
toA* U »'! ChrUham • i? Principe di Moldauia , haucua alla Porta ottenuto co'fbhti mezzi deli* 
° r tìditfdi oro talare quella Prouincia al Pigliuolo , e d’crtcrc fòlhtuito al Valacco 3 ma que- 

f'allac- ii* > publicando} che l'ordine non pioucniua dal Re, ma da'Mimfiri corotti , fi 
tUU , pofcindifcfa , e, fattoli incontro a quell' altro , lo ruppe ,cIodifoaeciò . Amurath, 
clic non fapcua ciò , che in Valacchia fi tentarti- , ò pure , per coprir l'indccoro dell' 
dito , fingcua di non fapcrlo , sfogò contra il Caimccan il fuo (degno , quali che cor- 
rotto dal Moldauo , gli haucrtc occultato l’atiàrc , e lo fece ftrozzarc nelle fette Torri, 
confutandogli ogni ìuo Iutiere . Non potcua tuttauia digerire l’affrouto, cdifponc- 
t/iuore frr uà le cole, accattando pretclh per turbare di nuouo il Valacco , conccrtezzi di ronv. 
ìmmtdtra- pere contra i ChrilHani la guerra , ò in VnHicria , òin Polonia , perche fi credcua , 
dl che il Tranfiluano , e 1 Polacchi non batterebbero di quel Principe lofterto l’eccidio , e 
ben . fol le Cefare vi fi farebbe ingerito , fc bene altrouc grauemente occupato. Ma il Cìe- 
frueticio- j Q di nC fti quello colpo , perche fù forprefo Amurath da più pericololò accidente , ne* 
tc'U Ebrèi t ‘ mor * del quale dal Muftì , e dalla Madre cshortato , votò d'aitenerfi per l'auuenire 
/e. « - J a i v i no , pc r caparra del giuramento facendo rompere prctiofillimi vali , ne 'quali bc- 
chì larda llcl,a • Rthauutoli appena , Se immemore del corfo pericolo, e della promefla, ritor- 
l’ a 11: mìni- nò a mfòrdini così cshorbi tanti , che , ricaduto, fpuò la notte de’ fitte l ebra.o dell* 
f rauca* anno fogliente , nel trentefuno fecondo dell’età, e quinto decimo dcll'lmpcno . Di più 

alta Ma- figliuoli, c’hcbbc , nefltino rodando firperllitc , li dcuoluè l’Impero al Fratello 
ère , ir al Ebrain , che li trouaua in età di vcnulètt'anui , e pc’l terrore della morte , clic ad ogni 
Tri mi vi- momento attcmicua, ò per la folitudtne della carcere, doue applicato a puerilli cfcrci- 
F r ■ tij fi trattenerla , d'ingeeno liupido , e octufb . Con fatica fu indotto a credere, che 
f affando- gji foflc toccato in forte /imperio j anzi , temendo d’ellerc rapito a! laccio, nonvol- 
fovfcirdallaltanza fin tanto, che non gli fù portato il cadaucrc del Fratello, alla vi- 
nati <// ^ cibiamo con voci non ìciocche, cflèr morto vn gran llé, ma mfic- 

coallaut- ‘ ‘ne vn piu crudele Tiranno. Pafùndo perciò in vn momento dalla prigione all' Im- 
làuònr " peno , nuouo a fc fìcflo , non che a’ncgotij , ne Iafciò alla Madre , & a Multali;! , Prt- 
Trdncejì mo Viiir, ladircttione . LaRcpubhca, conforme al {olito p.li dilbnò a congratular- 
benne ci- fi» per A mbafciatocc Straordinario , Pietro Foicanni,|& al Rado diede, pcrSucccf- 
fo di forti- lorc , Girolamo Triuifano . Veramente a quclta mtiratione di gouerno in Coltan- 
ffan U tinopoli, paruc che la Còri inanità refpiraflcjma poi li conobbe, quanto liano cicchi gli 
flit. niella humani giudici j , e che doue prcualc la fòrza, li rende ella più formidabile, fo non 
éi Turine, viene dalla ragione corretta . Ciò fi nferba agli anni leguenti . In furino le di la- 
ttee «•</*«- tiom haucuano dato modo a’Franccli 3 a'quali la Duchcrta haucua aflòiutamcntc ri- 
dl F >•** retila la ditela dilla Cittadella, di meglio prefidiarla, e munirla, onde refa più dilficilc 
r> ^ H *c‘cet- kP 800 * perche cadcua la propolta dc'Pnncipi , clic ìnlicme con la Città la medefìma. 
falillmi- f‘ guardane daTuùditi , confidenti ad amcndiici pattuì, nu fei finalmente al Nuntio 
due Ir Ce- d'accordare vila tregua da' quattro d'Agofto lino a'vcutiquattro <i' Ottobre , clic Jù 
puntualmente efcgmta in Italia, benché in Francia, Se in Spagna folle con lenii vnifor- 
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Ini > ma per caule diucrfè , riprcla . A'Franccfi tuttauia fù di molto profitto ; intper- 
ciochcil Duca rii Longauilla con le mihtic, delti nate per l'Italia, potè nella Borgo- 
gna ,c ncll’AIfatia tare non ifprczzabili acquifb j onde tanto più ne lù in Spagna biàlr- 
«nato il Leganes , quanto che, oltre all'arrcltare la fortuna nel più bel corfo delle 
profpentà , &: al trattanere in Italia impegnate le forze , daua modo al nemico di rin- 
forzarli , e di ntrarre d'altrouc profitti . Fù dunque di Madrid efpcdito il Marchcfe 
della Fucutc a Milano , accioclie , rimproucrato l’errore al Legancs efficacemente gli 
commcttcHcd'applicarlia Calale, lenza la cui conquida chiaramente l'Oliuares fcriuc- 
ua, non eflerfinlcuna cola di momento con tanti progredì clcguita. Ma in Italia le co- 
le non or oced citano con le facilità, che di lontano il Conte Duca fi figurati.!, perche, 
tentandoli quella Piazza , potcuano molti Principi ingelolirli , e per vlarui la forza, 
conuenma pcrfuaderneil Principe Tomaio , il quale , fc per dubbio, che la Cittadella 
di Turino cadcfic in inano a gli Spagnuoli, hauena precipitata la coucluulìonc della 
tregua , e sforzato il CJoucrn .icore di Milano a preitarui l’aficnfo , non era fàcile , che 
fmccranieute coopcraflc al l'occupationc di Cafalc , chcparcua il palio maggiore alla 
icruitù dell'Italia , & al l’oppr ditone del Piemonte. Fù tuttauia per induruclo, m- 
uiato dal Legancs il Melo a Turino, inquefte ncgotiationi vcrundo gli Spignuo. 
li, l’Imperatore prouando i più fcnfibili colpi altamente fi qucrclaua, e della tregua 
d'Italia , e dell’impegno in quella Prouincia dcll'Armi , mentre egli pcrdcua l’Alfatia, 
Crii Bauier , mgrcfiatoa poto meno di trenta mila combattenti, un. lena verfo la 
Bohcmia , per guadagnar ui quartieri . Configliauano gli Spalinoli all'Lnpcratorc , 
_ che foitillc in campagna a comandale l’Efcrcito, confuto dalle difcordic, &: emulatio- 
ni de'Capi , &a retnbutionedc'loccorfi , che da lui riccucuano in Fiandra , oltre al 
foldodi lei mila foldati Vnghcri, glisborfarono molto danaro. Ferdinando però, 
abbonendoli difpendio , e il pericolo, che feco portaua l'afiiimcr’il comando dell' 
armi , lo deltinò all'Arciduca Leopoldo Guglielmo, fuo Fratello ; ma , per fare qual- 
che sforzo capace di (cacciare d’AIeniagna pìi Suedelì, ricoricai Pontefice, chieden- 
dogli poderale aliiitcnzc . V rbano fc n'cfcnlàua , perche non elici) do all'hora fopite 
le differenze de’ Ve-netiani col Turco profcfiaua , che a quella calila, abbandonata 
da ogn'akro, gl’incombellc riuolgcrc l’animo , e tutte le forze . Dunque alla Spagna 
folaincntc dipendtuano le Iperanzc di Ferdinando , e fommamenre premendogli la ri- 
cuperinone d'Aliatia, inuiò, Ainbafciatore Straordinario a Madrid, Annibale Gonza- 
ga, dal quale fù conchmlo trattato di componcrc per qucll'imprcfa a fpefe comuni vn’ 
Éfercito fotto il comando del Melo . L'armamento non hebbe procreilo , a'dilcgni 
dell'armi fottcmrando le Iperanzc del negetio ; perchè , defonto il Ncoburg il Duca 
Bernardo di Vaimar in età di trenta fei anni, da breue inùifpofitionc nel maggior pro- 
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zia, furono più celeri , e più felici i trattati ; perche esumato con gramiilfima lemma 
di denaro l’animo di quelli, a'quali il Duca haucua nel lùo tcltamcnto demandata 
la cura dell' Efercito , accordò con cflò loro , Che accettafjero il Duca, di Loiiga- 
villa per Generale , e s’ obligaflcro di militare a’ 'comodi , dr intere fji cucila Fran- 
cia , la quale pagherebbe l* Efercito , e la guarnigione dt Brifacb , che fatto il 
gouerno dell’ Ertaci) farebbe cotnpo/ia d’^tlimanui , e Frane e fi . Accadde , che 
non cosi tolto giutifc a Cario Loaouico Palatino , che in Londra li ritrouaua, la fama 
della morte del Vaimar , ch’egli incognitamente attraucrfvnlo in diligenza la Frazt- 
cu , tentò dipò'rtàrfì a qucli’rirmata con fperanzr, non tauto per coùlòimità di Re- 
ligione, 
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f 6 ? 9 . Iigtonc, di cortami, c di lingua, ma per Toro , c per le pronu flc del Re d’Inghil*- 
terra, d’iniurlaad accettarlo per capo, onde poidiuifaua, ò con la forza, o co* 
trattati, concansando rA!fatia,ncupcrarc il Palatinaco. Il Richclicu, che con molti 
esploratori inuigilaua per tutto , amiertito di tale ìntemionc , fece a Molins nel Bor- 
bonelc arredarlo, ne prima Io rela fsò, ancorché il Rè d’ Inghilterra ne facefle non 
Facendo (cinta querele l'inftauza , che non folle il trattato de’Vaimarelielèguito . Cosi cadde 
prl Strio- m momenti in poter della Francia vna Piazza, vna l’rouincia , vn'Efcrcno con mol- 
nrfe arre- to rifleflo de gli Suedcli , e maggiore de gli Alemanni , c’hauercbbcro amato la Co-» 
fiate tir*- roiu affittente , e vicina , ma non tanto auanzata nell'Imperio . Nè mancarono 
. alla lidia Corona altre felicità nelle Prouincic di Fian Ira, benché nel principio della. 
r ,e Campagna il Piccolomiiu rompcrte il Signor di Fichicrcs , che arte Jiaita Tiiconuillc , e 
Til'crtà ” 1° conduccfTè con moiri altri in quella Piazza prigione ; impera achc all'incontro il Si- 
die on /’ gnor della Migliare , teoria la Contea di San Polo, s’accampò con duce-mila Fanti, 
adempiei fi & otto mila Caualli fono Hcfdin , llmicillima Piazza , e fatte volare due mine, e 
C Accordo, dati tre artalu, l'occupò, ellendoglifi refi a patti . Il Rè, che per incalorire l'imprcfà, 
anche ne s'era trattenuto col Cardinalcin Abeuillc , entrandola Hcflin per la breccia , Se ag- 
pae fi baffi. giungendo i premij alle laudi , lo creò Mjrclcial di Francia . L'Infante, prefo polto 
Auan^an- a Borborg , vanamente haueua tentato d' mtrodurui foccorfo ; anzi, fecondandoli 
do fi lepri- airOrangcsl'imprefa, bora con minacciare a Gheldcrn d'attacchi, bora con teii- 
fpcritìdel- tare sbarchi al Safsò di Gant , haueua conuenuto diuiderc m più parti le forze. II 
tarranaa. p rinc ip a [ c conliglio del Richclicu coiifirtcua ncll'incomodare gli Spaglinoli sù le prò- 
dii càrdi- P nc f rontlcrc > dimoltrando al Ré Lodouico, Che > inuafo m e afa propria il 7fe- 
naie ad mico > fi [coprirebbero le fuc debolezze, mancherebbe a quella Monarchia il ygore , 
affliir rii P er “Ifirtcrc in tante parti alle Jlr altiere occorenze, e ben toflo apparirebbero mal-. 
Sp-à nuoti te Trouincie contumaci , tutte gemendo [otto il gouernn di fupcrbi Mufiri , con 
vetta pr»- poche tortezze [ernia firmo prejmio , con le milttie per lo più mercenarie , e Jlra - 
pria Sede, nicre , quando in particolare S auitedeflcro di [oggi oc ere a vn dominio , pcfantc in 
pace , e nella guerra infelice . Peni icro, che rmfei forfè, oltre alla credenza dell’autore 
fh le r ron- medefimo , con tali cali , e cosi graui emergenti , che il Mondo hebbe gran le occalìo* 
tiere della ne di credere , clic fc per lo più da gl 1 cucini di [tendono gli hit ma ni configli, a’eon- 
Monarchia j job del Richclicu la Fortuna accomoJallc gli dienti . In qucif'anno ncgittòi fonda- 
ci u paioli ment ‘ ■» coll’inuiare vcrlo 1 Pirenei il Principe di Condè , dal quale Salles fu prefa , pri- 
ia'àfes' ma P uzza > che s'mcontn appreflò il Mare Mcditerrano al confine di Spagna , fc bene 
1 * fù dopo alcuni meli da Filippo Spinola ricuperata . Maggiori fneranze haueua con- 

cepito dell’Armata di Marc , che comandata dall’ Arciuelcouo di Bordcos in numero 
di pnidi leflanta Vafcclli, feorfe le corte dell’Oceano ; ma rmfcirono difuguali gli 
c»n formi - effetti, perche altro non gli nulci, che lo sbarco a Lircdo con preda, e incendio d’al- 
dalit Ar- cuneNaui, ciacco di gualche debole luogo a Marina . D’altra parte nlcuò la Spa- 
■matat'in- gn uola nota bile colpo , perche, dopo ritirato il Bordcos a’Porti di Francia, ipiegaro- 
uiano gli novcrfola Fiandra le Vele lelfanulectc Valcclli , tra’quali alcuni ve n’haueuadi Imi- 
S panniteli furata grandezza , con fopra carico di molte militie, gran quantità di danaro, 8£ 
a foce ci ter a ltn apparati , per portare a'Pacfi balli vn valido aiuto . La rtrada per partire a quel- 
ta Fiandra ] c p ro umcie, cllcndo per terra da ogni parte impedita , e per prouedcrlt di danaro, 
7 *[***&' >1 cambio dmorandone grandiilima parte , s'iiaucua riloiuio in Madrid di lar’vno stor- 
fi ciànica- 20 per Mare di concerto col Re d' Inghilterra , che, gdolo della grandezza, e de* 
ti appi e fio dilcgm della Franca , amando di vederle loccorlc , e munite, permette u a riconcro, 
e a/r! dai ti e ficurczza a’Lcgm Spagnuoh nc’Porti . Ma non si tolto qudfAsjgya nel Canale 
Olande^ f di Lalcs compaiuc , che Martin Tromp, Ammiraglio d’OISfllà, con tredia pic- 
cioli, 
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doli, rtulefh, c ben guarniti Vafcelli , felc affacciò, prouocandola con incrciibi- l 6 $ 9 * 
bile ardire al combattimento . Altri feticci poi gli s’vmrono, e per la vicinanza de’Poru 
ali Zelanda, e d'Olanda nceucndo ogni giorno rinforzi, lì trouò in breuc accrcfciuto vrot urano 
ji tal (cgno di valida Armata, che Antonio Oquendo, Generale della Spagnuola, di cf»gìr» 
febea fu pcriore nel numero, e nella mole de’Legni , non dando di cimentarli, 

Rimò bene di nurarlì in Inghilterra alle Dune , fpcrando, che gli Olande!! , che con- 
.ticiiiuano trattenerli nel Mare , foflcro da'dilàgi, ò da' Venti allrctci ad allargarli. 

X Tromp pelliccila non folr. nel pollo, ma cannonauagli Spagnuoli, fouiicnuto di 
polii ere , che gli era mancata da'Pranccfi di Calcs . V na nebbia in fine fauori i'Otiucn- 
do di Ione, che tredici grolle Nani con buon numero di militie, e con tutto il da- 
naro, lenza tllcrc (coperte, traghettarono a Donchcrchc . IlTromp , chchoramai fi l'armata 
trouaua con cento , e fci Naui oltre modo di tal paflaggio dolente, tanto più s'olb- inrtefr ac 
calia in non permettere , che il ridante della preda fuggiìc, Il Re d'Inghilterra, a emendo 
•cui pc*l decoro de’Porti grandemente premetta l'elito di ouclt’mcontro , inuiò alle f tr im f*\ 
Dune quaranta Vaiceli! , acc.ochc polli in mezzo diuirt.iiero la battaglia, e lenza 
rompere con gli Olandelì , che llncicuano con mmacciole protette, fpalleggn fiero 
la ritirata degli Spagnuoli . Non perciò allontanandoli’! Tromp , l’Óqucndo aftret- f ust». 
to a Combattere , ò a confumarli, tentò focto l'ofcurità di loltillima nebbia verfo 
. Spagna lo icampo. Ma non isfuggi quella voita la vigilanza del Tromp, che, in j- e nc 
mezzo a'Ltgm nemici Ipingcndo prima Vafcclh incendiari; , 4x11 le Nani da gucr- , en do 
ra , potè arderne alcune degli Spagnuoli , e prenderne altre, fenza quelle, che, trarre. 
vitando nelle fec che, &r nella i piaggia, rcilarono Taccheggiate, e incendiate. L’- 
Oquendo in Donchcrchc con poche li ricouerò, &r il loprauanzo feorfe alla volta di con fochi 
Spagna lacero , e maltrattato da'Ncmici, e dal Alare, dlcndo perni più di fei mila refidni y» 
.huomini tri mannari , e (oldati , con la maggior parte dc'Lcgni . Il I romp , con- nt ritorti^ 
dotti in rrion o a Rotterdam (cdcci Valcclh con grandifiima ;neda , vi fù accolto con 
fommoapplaulo, cficndo annoticrato il (uccello trà’più celebri , che liano accaduti 
nel A,arc. L’ultimo perielio della Campagna deue chiuderli ncll'Italia,douc n'hcbbc f . Voteti 
.il principio. Giunto finalmente il Re LoJouico a Granoble, conforme al concerto . {0n /a So . 
la Duchclla di Sauoiali poitòin quella Città , per riporre con viuelagr.me gl'uncrcl- re / la 
.fi (uoi, e quelli del Duca nelle braccia del fratello, e del Richclxu , pregandoli a difcn- da uì fi 
dere quella cauta innocente colla lidia forza, e gena olita, con la quale rendeua- di nido io» 
no formidabile la Corona Francale . Vdìclla chiederli in dcpolito Momigliano, Se f enfierò di 
■ infamarli d'muiat' il figliuolo a Parigi , acciochc col Delfino li cducafic con ficurczza, frema , t 
.«decoro. Elia non ni pofe con alti e ragioni rheci n vn protìuuio di pianto ; onde, valutami. 
impictolitoli’l Rè, fùdiucrtita l’inltanzi , e fucila falciata j stornando la Corte in **/»««»- 
Parigi ; con grandi lucrarne di pretti, e |otinti loccoili. L'Efcrcito d'Italia, efièn- r ‘ >U ’ . „ 
do morto il Cardinale della V allctta , iettò m quel mei .tre raccomandato ad Henneo 
diLoicna, Conte d’Arcomt , che in grado vgualc pofiedeua gran coraggio , e piu- J ' 
denza . I Vcnctiam , a diuertinicnto dc’mali maggiori , lollccitauano il Ponte- t Jjf 
ficc a procurate conta nto calore là quiete, che appariflc doucr da’ Principi Italiani J rct „ r(% 

} >cr la 1 curtzza propria, e per la difefa comune impiegarli le preghiere, e gli oftkij.c bi- 
Mnamio anche l’armi . Vrbanoli contentò di fpedir Antouio fcragafii , Segretario 
dcìlc Cilfrc , acciochc a Milano , Se in Piemonte tenta fic almeno di prolungare la tre- ìnuano 
gua , Si doleuano gli Sjviguuoli, Se 1 Principi , che lotto l'ombra della tregua medili- froturatofi 
ma hauti le la Duchlfla con Ics nate aTranecli le Piazze, e quelli li qucrclauano, clic di prolnn- 
. dal Legane* sWcdific l'ingrèfioin Ca&lc ad alcune mfiitic , che vi furono polciahir- gelane- 
*iuàme:ite introdotte. Vanamente perciò dilco;ii alcuni ripieghi per prolungarla, !*'• 

ipiro 


tt$ 9 . 

fi ri tir r. a 

fi . 

da Clùri 
p ritira 1‘ 
gdrcBitrt. 


« diluii 
fili ctmrn- 
ti i ttnta- 
fi ni drgl‘ 

inimici. 


.*$»!• 

4nfurg»n» 
ftr la fa- 
mi f'Mfrt 
mtaggiirl 
f fittila . 


figritu- 
Xnnie ma- 
Xtggiandt- 
p i Tranci- 
p ftr difu- 
min i dui 
Uri nei fi . 


548 D ELV HtSTOTjA VEUETA 

fpirò la folpenfonc dcIJ’armi, e ne diede fegno il Cannone della Città di Torino» 
e dell 1 Cittadella , che ricominciarono a batterli lietamente . L’Arcourt fi ceaeuacon 
mediocri forze di quattro nula huomiiu a piedi , e due mila a Cauallo ili campagna» 
& accadde, che quali nel tempo mcdcluno, che per varie Iliade egli peruenne a 
Oneri , il Li gancs vi fopraggiunfc con vndici nula combattenu , cingendolo alla lar- 
ga con molti quartieri. Mancarono perciò ben prcllo i viucriall'Arcourt, benché il 
Maritale Villa, rullando tra mezzo i polb de gli Spagnuoli, vi fcortallc vn conuoglio; 
ma, non eflendo lolhcitntc al bifogno , conucnncio i Franccfi riiolucrc la ritirata . 
Dunque viriti di Oneri , fentirono (ubico d'haucr gli Spagnuoli alle (palle , e giunti 
al ponte, che della Rotta li chiama,trouaronoiI Principe Tornalo alla fronte . All* 
hora l’Arcourt conlommo ardire, non dando tempo, che il Legnici col crollo arri- 
uallc , attaccò 1 Sauourdi con unto furore , che gli collnnlé a ccdcrgh’l palio . So- 
praggiunta però la notte non volle continuare la marchia , ma l’un piegò m fortificare 
quel Ponte alle fpallc , pei trattenere gli Spagnuoli, come gli nufci ; onde, il giorno 
Seguente progredendo il camino, ancorché gli Spagnuoli lo tentallcro eoa varie icara- 
muccic , non lo poterono impedire , ne rompere . Collo veramente quell’incontro 
la vita ad ale uni dc’luoi ioldati , e gli ccnucnnc Iafciar'addictro qualche carro del Ba- 
gaglio; ad ogni modo fù riputata uà le f.utiom più iniigm, clic rendeflero in Italia 
famofo il Aio nome , hauendo raccolta graudiihma gloria da ciò, che liioic numerarli 
tra maggiori pencoli , 

M. DC. XX XX. 

Dalle dilcordie del Piemonte s’aggiungcuano alla pace generale nooue difiicultà , i 
Franccfi chiedendo i Palla porci per gli Minidn del Duca ai Sauoia , con pretenfionp » 
che vi i’efprimclìc la Duchellà Madre con qualità di T utricc,c Reggente, il che, eflen- 
do contra 1 recenti decrctidi Celare, li denegaua da gli Auflnaci collantemente. Non 
apprendo perciò fpcranza di pacc,ca Jde in difcorlb la generale (bfpcnlìonc deiformi; 
ma, di nuouo {coperte l’indinationi couuaric delle Corone , e Celare opponendomi», 
per non rollare con gli Suedefi nelle vilccrc dcH’iinpcrio , e dc’fuoi Scau , il progetto 
luani. Nè per prolungare quella d'Italia 1 Mediatori medefimi molto li nfculdarono, 
con piacendo loro, che li l&lciaflc il Piemonte in potere delle Corone . La ripu- 
gnanza maggiore tutuuia apporne dal canto de gli Spagnuoli , e per la prctenlionc di 
comprendere nella tregua la Contea di Borgogna, e perla fpcranza » che dauail Lega- 
ncs d'occupare Cafalc , con chcllimauano di restare in Italia così prepotenti , clic con 
gli acquifti in quella Proumeia lì bilanciaflèro le perdite alcrouc. S’aggiungcua il 
non lapcrli da loro, doue facilmente potcllc impiegarli l’Hercito,ò eflendo cimili 1 pat- 
ii, ò ricercandoli, per ilpingcrlo ahrouc , lunghiiiime marchio . All'incontro 1 Fran- 
cefi, per Io vantaggio dd lito nel centro de gli Stati Auitnaci, potcuano inuiare le loro 
militic,doue più ['opportunità lechiamaile. Tra quelli trattati ìnlinuauonoi trance- 
fi piùlcgrctc pratiche co'Pnncipi di Sauoia, limitando (òpra tutto di Icpararli da gli 
Spagnuoli, e chiùderli trà loro Udii , onde a Tomaio olicriuano di ùnembrare , a titolo 
di goucrno, vna parte del Pieir.ontc,acciodielogodcflé,conicinScaio$ourano» Deli 
non fidandoli di tante lulìnghe, vi prcllaua nondimeno l’orccchic , per tenere m gelo- 
ila il Ct in mature di Milano , e neauarne più facilmente fodisfuuoui , e danari . 11 

Cardinal Maurino , più conJìduato per le Piazze di Nizza , e Villafranca , che tcncua 
in potere , fi re ndcua anche meno difncilc al maneggio , e fapcndoli , che inchinami di 
jnariuiii, la Duchrila gli lece propone Maria Lodo iuta, iua Figliuola maggiore ,.co- 

me 
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me vnico mezzo d’aggiudare le prete nfioni , e le differenze per la fu ccc filone , fe man- 
carteli Duca di vita . Se btneaii’hora non fù concluufb , ad ogni modo il Cardinale 
alquanto piegò con gran gclofiadc gli Spagnuoli , e del Principe fuo Fratello, il quale 
a’hnifuoi, 4r a gl’intereifi dell a (uà Di (cen lenza fi fi ruma del nomediMiuruio. 
Chiaramente fi conofccua , che i Jifcgni , e gli apparati de gli Spagnuolicontra Cafale 
tcndeuano.anzi'l Leganes odtnnua faltofamente Timprefa , e tenendo , con la Prmci- 
pefla di Mantoua trattati , e nella Piazza intelligenze, crcicua d’auuiarfi a cernili aia 
preda . Se ne rifennuano i Principi Italiani , perche , le con quel di Cafale fi fodero 
conlohdati tanti altri acquiih , fatti nel Piemonte , fi formaua fìnoall'Alpi cosi forte 
muraglia, che non fi potcua f perar più di sforzarla . Suggerivano anco geiolic le voci 
de'Miniitri Spagnuoh, e del Conte della Rocca , Araba filatore in Veuctia , particolar- 
mente , che, numerando horamai Cafale irà le più licure conquide , nontaccua, che 
farebbero Parrai progredite più oltre, accennando di Mantova , e d’ogn’altro luogo , 
douequalch'ombra apparirtedel nome, ò del l'aftctt ione Francefe . Tenendoli dalla 
Francia Cafale fotto la tutela de'fuoi prefidi) , anzi itiraandofi quali depofico delle fue 
glorie, per hauerlo altre volte preferuato col folo terrore del none, e foccorfo con 
tante difhcultà, non potè u a il Re al prcfentc permettere, che caiertè . Ma, trouando- 
fi con le forze applicate ai altri difegni , e la dagionc ancora gelata rendendo difficile il 
pafTaggiodrlJe Alpi, parcua che trafeurafle il pencolo, fing. n lo anco d'aboailionaria, 
per indurre i Principi d’Italia a prendetene la Jifefa . 1 Venetiani , molto pcniicro 
veramente le ne prendeuano , e trouandofi in ittato dopo l'aggiuftamcnto co' Turchi 
di follenere con decoro gli ottìrij, cshoruuano Vrbano ad arnurfi , & ad unpiegare per 
la quiete le fue diligenze, il Pontefice, ancorché niente meno iella Republica a;>- 
prcndefic i pencoli, verfaua però tra grandi rifcruc . Allczaua il dubbio di dare gelo- 
ite a gli Spagnuoli, e di prouocarfi infiliti, e trauagli; nò vaiéua , che la Republiea Polii- 
curailc di fecondarlo nelle rifohicioni,e di (ottenerlo nc’pcricoli «perche fi laido inten- 
dere, chcad armarli, & ad vfircolficij efficaci non era per condclccnJere , fe prun i la 
Rcpublica non haucllè di pillata fico vna Lega . Si comprendeu a , che il Pontefice, 
vedendo la fua Cala àgli AuUnacifofpctta, e poco agli altri Principi confidente , rai- 
raua con tale vinone a conciliare Ih ma, e riljictto a fe dello , e dare appoggio a’Parcnti . 
Ma per gli pencoli prodiera di Cafale , parcua quello a'Vcnctiani troppo lento rime- 
dio , anzi lo crcdcuano appunto capace di fufcitarc le gclofic ne gli Spagnuoli , dalle 
quali poi facilmente, e più predo li tiapallillc a quella rottura, che fidamente, eoa de- 
corala apparenza di rifoluttonc, e cottanza diucRire fi potcua . Quelle negotiatiqni, 
non incognite a gli Spagnuoli, (cruiuano loro di dimoio , per affrettare Timprcfe , lpc- 
ramlo, clic configuro in brcucl'intcmo , e foprafatto ne gl'italiani l’vn timore dall* 
altro, non ardirebbero più d'applicarfia pregiuditiah attentati , òa colleganze fofpate 
alla loro Corona . Per tanto il Leganes, fpinti due mila huonuni ai attaccarci Ca- 
lici lo dt Rofiignano, acciochc non didurbaflc la condotta de’viucri al campo, fece nel 
Mereoledì Santo, che cadde nc’pruni giorni d’ Aprile, inucltir Calale dalla Cauallcna , 
&il Venerdì appreflo vi foppragiunfc con tutta l'Armata. Non fi trotuuano den- 
tro più di mille, e ducento Fanti, e trecento Caualli Francefi, fotto il comando dal Si- 
gnor della Tour, e le bene a gli habitanti s'aggiungcuano alcuni del Monferrato, ferui- 
uano più a gelofu , clic a ditela, perche fecondo i concetti de gli Spagnuoli con la 
Principe fla, doueuano da lui più tolto nccuerc impubi alla refi, che conforti per fode- 
ncrlà . Dunque la Tour , malamente fupplcndo con si fcarfo prelidio a guardare la 
Citudclla, e il recinto della Citta, s'adcnnc dalle fortite, lafciando,clie il Leganes quie- 
tamente forauflc le linee, difponclsc il fuo campo icuz'altro ritardo , che quello della 
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Ragione, clic, con infoi ite pioggie impe li per qualche porno i Lauori. Tre furono 
diuifati gli attaccai eoo due fattene . fiala Cittadella, c il Cartello s' impiegati* lo 
sforzo maggioie deil’oppugnaaotic , ò più tolto dcH’apparcnza ; perche oltre alla fpc- 
rane» , che il Popolo , prcnalendoal prcfìdio, prcltamaue cedcfle ,tcncua il Legane» 
concerti d'ellcre introdotto in Caltello , e così occupata la Città diilegnaua blocarc eoa 
piantar folti a n'interno, la Cittadella, & allora con tutto l’hfercito , penetrando nel 
Piemonte, fallì incontro a’Franccli , le volcllcro prcfentarfial foccorfo . Sopra tal 
confidenza tralcurò l'cllerna cuconuallationc, non potendo darli a credere, che i Fran- 
ali, o in tempo sì brcuc,ò in numero proportionato fodero per auanzarlì. Senile egli 
alia lcpublica la moda Jcll'Armi , publicando gli oggetti , e lintcntioni del luo Ré 
tcm.cre (ola mante alla pace , la quale Ce confèguirc non fi potcu a fìnattanto , che con 
Pmarolo , e Calale foflc in poter de’Franccfnl curbaila, appanna edere lo {cacciarli 
ir.oùuo dicenucmcnza,c di zelo, non prctenlionc di prepotenza, ò cupidità d'vfurpar- 
li quel d'altri . Nel tempo mcddinio inuiò a Mantoua il Conte. Mandclli, per ailicu- 
rarc la Principcffa , che tri l'Ai mi ad ogni potere haucrebbcrilpcttatigTinterciii. del 
Duca , & ella , per corrifpondcrc , mandò il Conte Gabioncda a nficdcrc nel campo r 
ad oggetto ( per quanto alterni ) di piclcniarc il Monferrato da 1 danni, e dalle veiià- 
tiom delie nnhtic , ma con firn più occulti d’autorizzare conia prclcnza di fuo Mint- 
ili a r.mprcfj, diucrtn e i Pacfam dal prendere l'armi. Se cshonarci Cafiiafchi alla rcla, 
ruma che {offerire gli ditemi. Tintami , per coprire tali ìntcnnom , riccrcaua di 
coulìgho i Vcnetiam , pregandoli d'muiarlc appretto vnloro Mmiltro , cinfinuando y 
che, mentre la caduti di Calate per le debolezze dc'Franccli pare u a imminente, lì pro- 

Ì ione (le di conicgnarloin dcpolito al ftnuclice, acc;ochc a Ipcic comuni con la Kepu- 
>lica li nrcferualk al legittimo Principe . Ma , ne i Franteli potcuano per decoro pu- 
bhcaic l'Impotenza di lol tenerlo, ne la celcntà, con la quale profeguiua ikll’linprdà il 
Leganes, daua tempo di ncgotiarlo . Fece il Senato pattare a Mantoua Aodica Rollò, 
che li troll a ua in Terra ferma pei Sa retano col Omerale Luigi Giorgio - Credendo 
poi ncccllari) più eliicaci rime dij, alienti di trattare con Vrbatiolj Lega, riputimi ola 
dtcoiola ali’italia, di vigcie alla comune libertà, di tkurczza aTontrahcnti, & a gU al- 
tri Principi pur’anchcd'dcmpio, &clpcdi > per Ambaiciatore Straordinanoa Ruma, 
perche il Nani baticua hauuto licenza. Angelo Contarmi v Ca iutiere, Pi or matore ,co x 
poteri di ncgotiarla , e di conchiuuetla . Ma s'mcouti aiono a 'primi parli gratti dilb- 
cultàjcmolxc lunghezza jonde malamente portuali prede ruare Calale, le dalla br.uiura, 
e gcnerolita del Conte d’Arcourc non li follerò applicati pai prona tiiiiedq. L’oppu.- 
gnatioac tuaua pni in lungo di qudlo , che s’haueu a il Ooucrnatorcdi .Villano- fu ppo- 
ìto , Immite nel Cali e Lio l’inteln.cnze , capprdlo gli babuanti alia propenlìouc della 
Principe!!.! preualendo la naturale auerlìone al nome Spagmmlo. Anco KoUigiiano 
bra un mente fi diticndcua . Ad ogm modo il Leganes pioponcnJogli’1 Fcrragahi per 
rn mele la fofpcnfionc dell' Armi, la ricusò non lenza ri tapi oneri , tlie il Ponichccnu- 
ralic a dar tempo a'Frantcfi da venir’. il tòccorfo . L'Arcoui t trattante), radunato fret- 
tclolamcnte il più, che potè delle! ruppe Savoiarde ,c Franccfi, s’auainò vcrlò-Calàlc 
con lette mila huonuni a piedi, tre nula cinquecento a. Camallo, e dieci Cannoni , coir 
Iptr.inza , che ,c tìendo aperti 1 quartieri degli SpagnuolL, e per gran tratto diljyunti , » 
conile nbbuo abbandonar qualche polto v u cuitoJcndoli tutti, gli laltiardibèro debo- 
li in quale he parte . Il Lega uè», intelaia inamida del ranedi, s'applicò-, intermedi 
gli approcci , alla circonmillanonc di fuori ; ma al giunger loro , tutto e bendo imper- 
fetto, li nono oltre mo to contuio . L'Aicourt, a’iuoi additando la Puzza, per laure, 
cttij'i cato iroko deli’ Armi Ftuu.di, Ldiepei r.ill.i>o quella partei doucia Cutol» 

{corre. 


a q B -a « a * A 3 i a .a 


L I *B T^O FNDECIMO 551 

fcorre . lui fopraftanno alcune Colline , che il Tr^anes non haueua voluto nel recin- 
to comprendere, c per l’athpiczza del giro , c perche le credè per gh fanghi impenetra- 
bili a’N emiri, c molto più a ‘Cannoni . Vi alzò folamcnte alcuni Fortini, 1 quali l’Ar- 
couir fece iuucJbrc da qualche truppa, acciocne non gl’impe liflero pali ir oltre col 
groflo, c poi fupcrando qual li fia incomodità del camino, c del fito , piantò nella pane 
p-’ù alta vna batteria, con la quale percuotendo le MiliticSpagnuolc, che limano nelle 
rrmeere, le sforzò a ritirarli . All’hora, portoli alla terti d’alcuni (quadroni , celere - 
mente entrò nel campo da quella par c , die fi chiama SanGiorgio , me ntre nel tempo 
medcfimoi Marciteli Villa, e Pianezza co’Sauoiardi,e 1 Signori d> Plcllis Pralin ,c della 
Motha Odancourt co’Francefi, inuadcuanò da più lati . GliSpagnuoli , combatten- 
do (parli ,cdiui fi, iclìftcrono poco tempo. La loroCaualIeria, prefa prima la fuga , 
poi in utilmente tentò di far tefta . Gli Alemanni prouarono di trattenere alquanto 
il Nemico, & il Lcgancslcorrcua in più luoghi, per rimetterci fuggitiui ,e riordinare 1 
Confuti . Ma i Franccfi in ben ferrata ordinanza non gli diedero tcm|>o , nc lena di ri- 
calarli . Solo raccoltili inficine con alcune T ruppe foprau'aimtc, il Gatta, il SotcIIo, 
il Bateuillc, c lo Hello Lcganes fopraggiiinta la notte, non dileguiti , hebbero per bene 
di ritirarli alla volta di Brcm. In tai guifa (òccorfo , anzi liberato Calale, cdilfipato 
.l’Lftrcito dc , Ncmici,rcHòaIl’Arcourc cosi chiara vittoria, che ( dò che di rado (acce- 
de ) Raccordarono in celebrarla i vincitori , & i vinti . 1 morti dalla parte di Spagna 

non trapanarono i tre mila ; ma, ertendo maggiore della ltragcla fuga , grandillimo 
riufeì lo sbando di quelle militic . Oltre a molti prigioni , teftarono 1 Cannoni , il Ja- 
naro, le (foglie , c le lidie ftritture a’Franccfi , che tri quelle trottarono l’Originale del 
I ratrato, già con la Princì pellidi Mautoua dalSaiauedra conchiufo . Tale {uccellò 
Falciò rclpitarc dalle apprcnfioiu l'Italia . Ad ogni modo continuarono per qualche 

i Venctiani ,anzi reftarono accordati alcu- 
per fortirc , occorrendo , in Campagna vn’ 
talli con proporr ionato numero di Cannoni . 
De %li bit orni ni a piedi fette mila tocca]] ero alla Ff pub he a co’ due ter^i della Caual Ieri a , e 
del Cannone . L’obligatione del reciproco aiuto baucjje luogo , quando ad vno dc’Colle- 
gatifo/ìc , ò intimata la guerra, òinuafo lo stato . In tal cafo anche per Alare douejfero 
f'arjt le diucrfioiii opportune. Sopra la Càrica di Generale dell’Armi , con oggetto d* 
auantaggiarc la Cala , e di farla cader nel Prefetto , aliai premeuano 1 Barberini , e la 
Rcpubhca in fine allenti, che vncndofi l’Elèrcito, il Pontefice col di lei beneplacito Io 
nominaflc. Con quelli patti’] Senato voleua, che fi publicallc il trattato, |x:r di Temer- 
li poi quakh’altro punto di minore importanza; perche, com’intcndeuano t Venctiani, 
che nel calò della diteli fi comprcndeflc tutto il temporale Dominio , che podédcua la 
Chida cosi da’Mmirtri del Pontefice li prctclc d’abbracciare i Feudi, che rilcuano dalla 
il ella . Quello panie al Senato punto di piu alta radice, perche potcua accadere , che 
voli-fiero 1 Barberini imbarazzare la Kcpublica ne’loro dilcgni (opra il Regno di Napo- 
li, douc fi fofpcrtaua , che follcroa parte dcll’intclligcnzc , che vi tcneuano i Franccfi , 
ma il tempo rompronò poco appiedo, che più tolto mirafleroad impegnare la Rcpu- 
blica d’elit re a parte, ò almeno di non {turbare i rifent, menti, clic medita uano fin dall’ 
bora contra il Duca di Panna. Tentato però vanamente con molte ragioni di ri- 
(iHioucrc il Pontefice , fi riuocarono dal Senato 1 poteri , per non lalciarc pendente pai 
a lungo si grane ncgotio, che daua gran fiflidio a gli Spaglinoli , fedendo caduto inlic- 
me il motiuo deli? Ambalciata edraordinaria , fù il Conta rini richiamato a Vcnctia. 
Ora le gelolic, concepite per gh Oggetti dcU’Aimi Spagnuolc , fi conucrtiuano in rtu- 
porc del coraggio dclk Franccfi $ perche PArcourt con foli dicccirula huomuu haucua 
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ì 6&0* intr.ifrdo l'a(ltdiodiTi’rinocóiirmcn(àciiconual!a:iorc r dopo occupato il rótc*ù*l 
Pò, 1 Conucnto ic’Cap pucci ni , 8c il porto del Valentino . Gturdauano laCittà più 
Turinosi- di le nula faldati col Principe* Tomaio, oltre a buon numero d’habit anti, attillimi all’ 
i, rccsi.fi ai nu. Si rìpuraua perciò nmprefa d’impollibilc nulcita , e tale ftata (irebbe , fela co- 

Imti+r»- ilanza,il valore dclPArcourt non ITiaucfltcon gloria vg.ualc intra p?cfa ,c perfettiona- 
te dall' ta, ancorché li tromllc più volte aflediato, più torto che aflilr.orc, e folle creduto vinto, 
-Are un . quando appunto appari trionfante . Durando piti meli 1’aficdio, in quel mentre fila* 
Tront*mt- j n Jn Francia vna pcncolola lollcuationc di Normandia, che, fc bene comporta di gen- 
u > tt . plebea , nondimeno nceucua fomento , e dalla caufa , ch'crano le impofiboni , e dal 
/#/«■ ‘ ^ Jr l anicllt Oi che tiene eredito non minore dell’autorità . Elclamauano 1 Popoli , che 
\t rii otti ^ Richelicu profittando dc’publici mali, folle l’autore della guerra, l’inucntore dcll’nn- 
ticnì "di R°^ c > col folli O dcrtino de’fauonti,chc, conliicrati pefanti in guerra, e molcrti in pace, 
Herman- fono ncil’vna, e nell’altra fortuna con detcftntione abboriti ; ma egli, fpintoui’l Signo r 
dia . di Galfion con militic , & il Cancelliere coll’autorità ,dillipòla nuolta , molti eflendo 
ton fodera- puniti, tutti fugati , & il Parlamento interdettoper qualche tempo . La quiete interna 
f* fn-re del Regno facilitò altrouc i progrdfi dcll’armi , perche Arras fu afleduto da’Marelciaii 
fjfme ì‘ diScionè,diSciattiglicn, e della Migliare con potcntillimo Efercito . Si trouò la Città 
Jrmi l{e*- quali che fproueduta battendo ì Francali con finte Marchio non (olo diucrtito altrouc i 
ir finto ^r- nemici, ma indottoli Gciu.Tnatorc,ch'erailContcd’Ifccmburgalbmrnc,pcrmunire 
r4/ • > altri Luoghi. E’ Arras la Metropoli dell ’Aitois Città popolata, e grande, con buone 
Jeue *‘*f. forcificationi, e ficuata in tal modo, che due Città paiono abbracciate da vn (olo rccin- 
frejjfiat,, t0 < j franccli vi piantarono il Campo , e li trincerarono con fortillima circonualla- 
tione, prcueilcndo, che, quante debole la difefi li trouaua,con altrettanto sforzo fareb- 
g K ‘°i. bc da ghSnagnuoIi tentato il loccorlb. In effetto Filippo diSiluacon parte dell’Eler- 
iiKfedìfict- cito s’accollò, poco dopo gli s’vni l’Infante, benché l’Orangc.vmnacciando molte Piaz* 
noi yi ueri 2C temile vn corpo dell'Armata Spaglinola di continuo diftratta. Riufet all’Infante d* 
* Ijì ?£’ impedire ì viucri al Campo Irancefc, onde il Re Lodouico, che col Cardinale li troua- 
grejfitn . uajI) ^ m ; cnSj conuenne fedirne grolla prouiiìonc fotto la feorta di dicci in dodici 
ehe rìficl- nula liuomìni raccolti frcttololamcntc, parte di nulitie del Paefe, e delle guardie Reali, 
non odi fife- parte di Nobiltà, che dalle vicine Prouincic, per compiacere al Re, &al Miniftro in nu- 
itr‘ meon- nitro grande concorfe . Si concertòda’Francc(ì,che nel tempo medefimo, che tale foc- 
troai con- c0r f 0 s'api'iollimaiia , Io Scionè, e la Migliare foruficro dal Campo, per alficurargh la. 
tingilo. Rrada . Dall'altrocanto trà’Comman danti Spagnuoh fi difeordaua , alcuni fcntcndo, 
che con- clic s’andalì'c incontro al conuoglio, per impedirlo , altri che s’ allalificro l’ indebolite 
don» in guardicddle Trinccrc, e quello conligliocome più fpcciofo, prctulfc $ onde, allonta- 
fcnr». natili alquanto ì due Marc letali, fù il Campo affatico, pcr.ctrandoui gli Spagnuoli in piti 

cade U parti, con occupatone di qualche pollo . Ma la Migliare , ridotto con molta celerità 
Tirerei . ni ficuio il comiogl io, ritentò cosi a tempo, che, durando ancora la pugna, aftrinfc gli 
. Spaglinoli a riunirli, &r abbandonare o?ni acquillo. La refa della Inazza feguitò poco 
tTaUt^là- a rr rtllo > tnrrandoui a 'dicci d’Agortol r in(ègne Franccli con fomma glona dcU'armi lo* 
rie udì »- r °j e con altrettanta conflcrnatione del vicino Paclc . Il Re Lodouico, dimando dalla 
, Unico. preferite Campagna haucr raccòlto abbondantiffimo butto, fi ricondufic in Parigi , 

. .* dotic con incremento di felicità, f ù nel Mefe di Dcciir.brc arrichito d’vn altro Figliuo* 
felicitato | 0> c j, t Jitbiritr.ò Filippo, con melodi Duca d’Angiò. La buona foitunalcco pottan- 
f ìil d' -rr f cni f te il fuo aculeo, riulciuano tante pi ol penta della Francia ad alcuni d’inuidia , 

r ”n o li- a ^ !n rclel’a , a gi’lngjcfi paini oLmicrtc pir la vicinanza , e per l'cmulatio- 

fi j e re. Nel t> lupo medcl.rrn n Redi Danimarca con ton mii.cn falcetti mirauaipro- 
gic/Ii dcgliSucddi i once credendo gii Aullriaci opportuna i’tccalioncdiriiiferzarc 

il loro 
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il loro partito , fi; dall'Imperatore inuiatoin Danimarca il Conte Curtio apr.ip ncre 
Leghe, e concerti , &a Londra da eli Spagnuolit’efpeciironoil Marchcfeth Vciadi, 
C Maluczzi per infintur Matrimoni; dall? Primogenita del l<x Carlo col Principe di Spa- 

S na, e reciprocamente d ii’ Infanta col Principe di Galea . Ma all’ ìnchnatione 
cl Re Dai.o il Senato in quel R cgno s’oppole , e quella icll’Inglefc fù diucrtita da viu 
generale riuolca degli Scozzcfi , a’quJi liaucun eri. cauto di proponcrc certa for- 
ma di riti ,c preghiere , che furono rigiriate da ogni couditionc di perfon: con aper- 
to tumulto . Fu ere aito, che il Richdicu , occul. amento fomcntallc 1 rumori , ò per- 
che vcranicutc lo tcntaflc , per rompere cosi gclofe negotiatiom con Spagna , ò perche 
lì lliiTuflc , ch'cficndo egli , per dire cosi , in quello lecolo l’Intelligenza del Mondo, 
in tutti i principali negotij lulimfie , ò coll’opera, ò col configlio . "Certo e, che pa- 
rcuachc lafcrtuniadaltrononapphcafli, che a promuuucrc gli auancaggi , e pre- 
correre ben (oliente i di Jtu (ledi difcgni , & all'incontro confondere , e turbare quegli 
del Conte Duca, quali che dall'antipathia di quelli due grandi Mimflri fc prouemua la 
difcordia d'Europa . fi cagionaflc anco la difparità de gli accidenti. Poco dopo la refa 
d'Arrasarriuò quella di Turino, douc l'allodio afidi lungo rcftò da vari; cali, e dall* 
cucino nobilitato fopra qual fi fia altro . 1/Arcourt non cosi tolto sTiaucua trincera- 
to in villa di Turino, che gli conucnne rifpingcrc molte (òrtitc , & vua in particolare, 
che nc’quarticn fece ìmprcilionc gagliarda . Poi il Legaues gli fi fece vedere alle fpal- 
le eoa dodici mila fanti, e cinque mila Caualii, minacciando d' affilio i polli, e il 
Ponte; ma, cfplorati i liu , & mie flato il campo con alcuni cannoni , voltòaMon- 
calicri per trafilare il Pò (òpra vn Ponte , die vi fi trouaua di Legno . Ma , hauen- 
dolo rotto i Francciì , egli incaricò Carlo della Gatta di nfarcirlo, ancorché poteff: 
comodamente più alto tentarne il guado. Lo coutefcro i Francciì, fin 'a tanto 
che ferito il Signor di Tuircna , che gli coman Jaua , e rallentata la pugna , fi fortificai 
reno dal Gatta alcune Ilolcttc più a badò , al coarto delle quali gittò il Ponte . Pafsò 
all'hora il Couernatorc alla Purpuruta , Se inaiò il Gatta a Cotogno , per tagliare le 
ftradc, & impedire da’Monti i foccorfi , & 1 viucri all'Armata Franccfc . Anche l’Ar- 
court , per incomodare Turino , leuò l'vfodc’MoJini dincrtcndola Dora , ma gliaflò- 
diau la rellituirono , fi' egli in fine col Cannone gli fracafiò. Nella Citta fuppliua- 
no tuctatua con mllrumcnti da mano ; all’incontro nel campo , le militie li ridullcro 
predo all'agonia della fame, mancando, oltre al foraggio per gli Cauaili, il pane, Si 
ogn'altro alimento fuor che alcuni pochi legumi , che (caramente fi compartmano a’ 
Soldati, e pure Linationci>cr natura nnpnicnuUìina del dilanio, (offertila ogni co- 
ià,mantcnciido La il Generale con dedentà m difciphna, e confortandola con buon: pa- 
role , e con ljb.rah promefie . Nè a più ilrctto partito potcua l’Arcurt ritrouarlì; per- 
che , dalla ritirata tra le fauci de gl'inimici l'iadccoro fi confiderai» pe’l danno mino- 
re, &Upr</fi(lcre tra tana difàgi non potcua meritar’ altra lamie, cnc d’ollinata rii 
ibluuonc dell'eccidio . Anzi , hauendo , per nodnrc 1* Elcrcuo , sfornita di viucri la 
Cittadella di Turino , e la Piazza di Chiuas, altro non gli iellati», Ss non d'abban- 
donar con legrctafuga ogni colà in preda h gUSpagnuoh ,ò con accordo sforzato con- 
legnar loro le chiaui del Piemonte. Ma la falute gii prouenne da gliitcìli nemici; 
il perche , cficndo non folo d'animi , ma di maliimc , e d’uitcrelli dikordi il Principe, 
Jed Couernatorc, quelli voltila vincere eoa più lunghi, ma cauti configli, que- 
gli follccitaua , cheli precipiuflc ogni cola, Se all'illanze accoppiando iniuaccic, e 
protcl le , lece fapcrgli, che le vn quattro giorni non folle la Piazza lòccorfa , efcac- 
ciato il nemico , egli capitolerebbe la refa , & inficine farebbe il luo accordo . 11 Lega- 
la, troppo credendo , perdio troppo temei», deliberò vn generale aflàltodi con- 
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certo col Principe in tante para, che non jxjtclTcro ì Frana.fi , horauui pochi, Srin* 
fiacchiti in tutte refilterc j e larcbbc lenza dubbio riufcito l’intento, fc l’cfccutionc for- 
fè Hata cosi ben praticata , com'era ottimamente difpolto il configlio . Ma de’Capi Spa- 
gnuoli, che doucuano elcguire gli atucchi , alcuni giunfcro troppo tardi a’ polli , che 
erano lor della iati , altri gli allibrano con fiacchezza , & alcuni nè pur l’ adempirono. 
IlLcgancs, arriuato al quartiere dcll'Arcourt in tempo, che il Principe dopo fattii 
Tuoi aitatiui, s’era ritirato, (binò bene far’alto . Solamente dilla parte della Porporata 
Cario dalla liatta ruppe il quartiere de’Franccfi, ma la diluì Fanteria, arredatali nel lac- 
co delle baracche , fi tonfale in tal guifa , che dalla preda pafsò facilmente alla fuga, 
pire lie i Franccfi rimedili ricuperarono vna trincea, &vn Force, ferrando il Gatta, 
che con due milaCaualli, per (o camino intrecciato da mqlci alberi, lentamente 
auanzaua . Il Principe Fomafo , fortendo , lodifnnpcgnò , e l’introiuflc a Turino, 
doue lcruì a pelo , c a tracollo, confumanJo per gli huomini , e pc’ Caualli tutto ciò 
chemuniua la Puzza . All’incontro , indebolito il campo Spagpuolo di Cauallcru» 
& abbandonalo dal Gatta Cotogno, dalla qual parte s'impediua no, più che d’altro-, 
Ue r al campo iconuogh, il Tur rena nc coiiuuflé vno tant’abbondantc , die nitori 
notabilmente l’Armata . Mutandoli dunque le forti , anco iadilcordia tràil Principe, 
& il Goucrnatorc crclccua , riprendendoli (cambicuolmcntc , ò di fredezza, ò 
di prccipiuo . IlLcgancs, «pallaio il Pò, fi condui te a'pnmi polii delle Colline, Ia- 
lina irlo aperti i palli dc’Monn a’Francdi , anzi molto pnifi larcbbc allargato, fc non 
l’baucfle il Principe nunacciatodi accordare la refi, quando non lo proucdellcdi poi- 
ucrc , edi fanne . il LcgJiics tentò più volte introdurne , ma Tempre in vano , perche 
l’Atcourt , riftrccco il primo giro delie lue lince , le cult od ma con gran vigilanza . No- 
tabiicfirTinutuuionediTrancefco Zignorn, llergamafco , c'haucndo aggiunto forza 
Strabocchi , co quali fogliono giturli le bombe, alcune palle non lòlocou lettere, 
maconpolucre, c con fanne volando per l’aria, gittaua dentro la Città, ò ap- 
prdlo alle mura , Ihipcndonc i Francefi, c conlcfianJo , per non poter’ impedirlo , 
che l'elemento dell’ aria è il più libero dal dominio, r. dalla violenza dcll’huomo. 
Tuttauia. più itimaroriufci l’ingegno, che propurtionato il loccorlo t perche, oltre a 
praue difpcndio , la quantità non ittppbua al bifogno. Deliberarono per tanto in 
Turino, cheli Gatuslorzallc dinuouo il p.dlaggió, per ricondurli al Lcgaaes.. Il 
Principe , pcrdiltrahere, fintamente attaccò da vna parte . Carlo ruppe k I ince dali’ 
altra j ma incontrata grand'acqua ( era quelli Li Dora che , diaci cita da'Francdi , lla- 
gnaua nc’ praO ) mentre trauagluua , per trouar qualche guado caricato da’ ne- 
mici, contienile ricondurli a Turino. Si conobbe dunque uccellano altro sfoizo, c 
dai Principe fu inuitato, c pcrfualo il Goucrnatorc a nuouo cimento , esibendoli 
cglid’aflahrc, de occupare certi Forti tru'Cappaccwt , 6c il Valentino, c dappi anche 
il Legaiics-dal fuo canto allaiiflè . A Tomolo non defraudali coraggio , ò l' cacato, 
perche aflàlì , tc occupò quei poi ti ; ma, ò morto, ò fuggito, ehi dalie ua con alcuni 
razzi farne il légno a gli Sjiagnuoli , il Goucrnatorc, ignaro dell' elìco, fi tratten- 
ne, & il Principe y dopo anelo buon pezza, abbandonate le lue conqniUc , lì ritirò^ 
Trattanto l’Arcourt crclccua ogni giorno di lo: ic ; imperocché alia fama dica- 
si nobile allòdio molti concorrcnano volontari) dalle vicine Prouincie , e fei mila lòl- 
datiin due volte con molte proiulìnm furono condoctuialMarchric di Villcroq». Go» 
dentatore di Lione , eda] Signor Calkllan. Inccllànci dunque legumano le Icara- 
muccic, le fortitc, c gl. attacchi : maialine, nuncandoi viueri , d foraggio, ì da- 
nari capitolata la refa. Tarmo t’venuquat;troib Settembre fùconfcgiuto a” francali, 
per iiLbibriu ’L Dir:* con la Regnane . lUVim ipe, lòrteudo »"conchrdle per. fe 



LrVKO r N DECIMO:- 355 

yna tregua' d’alcuni giorni, dentro i quali maneggiare fi douefle il fuo aggiufhmcnto, 1^40. 
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zarini , cfprdTamentc per qucfto affare dal Ridici icu Ipedito in Italia , gli veniuano 
portate per nome del Rè Lodouico . Poi contraponendo gli Spagnuoli a’progctti del 
Mazzarini altre offerte, ratificò certa fcrittura , da Tua Moglie in Spagna accordata, 
nell a quale fottomcttcua fc flcflo, e la Cafa alla protettione ai quella Corona . A que- 
lli Ilo col Mazzarini , fingcua d'eflère ftaro indotto dal dcfiderio di riai [aerare la Moglie, 
8 e 1 Figli, in Madrid trattenuti . Anzi col medefìmo Mazzarini , per meglio ingannar- 


lo , conchiufc poepdopo trattato , nel quale s’obligaua , Di condurfi nel principio del 
projfmo anno aVarigi ; ricercatagli Spagntioli , oltre alla Moglie , & a' Fi? li , larejli- 
t ut ione delle Tiagge'ànqJ potè , cnoncònjeguendola , procurarla congiuntamente conia 
Francia col meigo dcll’jtrmi . Il Rè promcttcua all'incontro , Di canore i prcftiij da’ 
Luoghi , che tencua in depojito , quando anche la Spagna le Tia^ge acquisiate rcndeffie . 
Ter la Succcjfione , fe il cafo portale la mortedel Duca, dichiarano di proteggere il dirit- 
to de’ Principi , di quelli pero , che fofjero al fuo partito adhcrenti . ^ ft omafo nel re/lo 
fi lafciaua ingouerno ciò , che tencua in fuo potere al prefente infinattanto , che coliqi- 
pote, e con la Cognata fi componete , agognando grofle penjioni a lui , alla Moglie, & 
affigli , per mode' quali fi focena fperàrgtrl Matrimonio con la Figlia dii Duca di Longa - 
uilta, dotata di grandi nccbfgge . Sottola fede d i tale trattato , che fi defideraua |icral- 
i'hora li-greto , la tregua fi prolungò per tutto il Fcbraio del proliimo anno . M 1 tra' 
maneggi d'Italia s’ allontanarono di modo le fperanze della pace vniucrfale , che il 
Pontefice, ftalico del dilpcndio,edelI'indecoro di trattenere otiofoin Colonia il Legato, 
lo richiamò , lafciando per Nuntio cftraordinario Monfignor Macchiauclh , Patriarca 
di Coltantinopoli , al quale il RofTctti fd poco approdo folhtuito . Nifccuano quelli 

fconcerti al negotio principalmente dalle riuoltc di Catalogna , e di Portogallo , eh 
: j : 1 : c. 


riempiendo l’vn partito di grandi fperanze , c diligili , c l’altro d'àgicationc , c perplcf- 
fìtà , non lafchn ino apparir’i ripieghi di conciliare gli, ànimi , c gl’intercffi . Già s’ 
è accennato come l’Oliiiarcs con arbitrio a doluto reggette in Spagna non meno i' 


Rè, che gli Stati , con elatidiino genio, con madìnìe Teucre , 'e violenti confidi. 
Egli s’hauclia propoflo d’cfaltare la potenza , e la gloria del Ré, al pan del titolo, 
chcglihamia fatto adumcrcdi Grande; mala Fortuna concucnti infelici feconlò 
co jl male il penfiero , che pareua ottufeato in gran parte Io fplcndore della Co- 
rona . Perciò approdò gli diari fi lafciaua quel timore , cnc conciliato dalla potenza fo- 
lcila contenerli in rilpctto, c nell'animo de’ Sudditi, auuczzi lotto vii velo di 
riputationc , c di profnerità venerare gli argini infallibili del goucrno , fottentraua Io 
{prezzo , c l’odio vcrlò il Re, & il Priuaco. Non era oleuro il penfiero dell'Oli- 
uarcs , d’allargare non folo la Monarchia , oltre à’primi confini , ma nc’Rcgni medefi- 
millabilirc adoluta l’autorità del Monarca, che in alenila delle' Prouincie circod- 
fcritta da Leggi , da Indulti, c da patti, pareua quali precaria, c che il nome più, che 
la forza della dominatiouc godette . A ciò lo fofpingcua principalmente il trifoglio 
d’oro , e di gente , i^er fuppìtre a tante guerre ftranlcré ; perche , dal confcnfò de’ Po- 
poli couuenendo dipèndere , nonriufciiunoleprouifiom, vguali alla ncccifità, nè 
pronte all’vrgcnza . Dunque penfaua di abolire, ò almeno di nltringerc tanta libertà, 
che s’attribu ìuano alcuni, c principalmente i Catalani , che decorati da grandiliimi pri- 
lli k-gn, & immuni da molti peli, cullodiuano la loro libertà con Zelo non minore , che 
la Religione , Già alcuni anni , tenendo il Ré in Barcellona le Corti , rcfittcrono più 
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volte alle foiisfutioni dcIl’Olinarcs, dal che irritato egli nodrì pei fcrnpre nel cuore 
concetti di reprimerli, e d’abballarli . I Re foleuano veramente difettare quella natio- 
neper natura feroce, c per lo lìto importante , perche La Proumcia, <c dalla parte del 
Marc per rimportuofiti è impenetrabile, da quella di Terra pare marcefli per 
le montagne ; anzi quelle , internandoli, He in molti rami diuife, le formano altrct- 
tante tnnccrc , c ripari , nc’quah lì comprendono Piazze forti , Città popolate , Ter- 
re, ccran numero di Villani; tutta laProuinaa potendo raJlònugUarli a vn podc- 
rofo Baffone, munito di più mirate . La vicinanza poi alla Francia, i palli de'Pinnei, 
l'ampiezza dd giro , la populatione , e ['meliamone martiale de gli habitanti larcndc- 
uano conliderata, c poco mcn che temuta . Ad ogni modo il Conte Duca applicaua il 
penderò alfopportunità di frenarla , ma quando Rimò , clic la fortuna l’apriflc non s* 
auui.c, che infiemc portaua ilprccipicio alla grandezza, «calla falute di tutta U 
Spagna. Habbiamo di fopra oflcruato , come il Richelicu , ftuzzicando da quella par- 
te iaonfini, fpcraua di promuoucrc graui accidenti, e particolarmente d' irritarci* 
animo de’ Popoli tra gl’incomodi della guerra ,c i danni dcll’armi; cosi riufei puntual- 
mente, pcrcnc, perduta Sallcs, conuenncro gli Spagnuoli , per ricuperarla, pian- 
tare la Piazza d’Armi nella Catalogni , & ottenuta la di lei dcditione , vi lafciarono a 
quartiere l'tlcrcito ; onde , le durante P attedio fu la Prouincia granemente aliiitta 
dal palTaggio delle miliue, dopo nfentì la licenza , tanto più dura, quanto ti' erano 
meno auuczzi quei Popoli. Svdirono cRoidoni, 8e aggraui j; profanati i Tempi;, vio- 
late le Donne , rapiti gli baucri , a'quali eccelli i Capi non riparando , li formata con- 
cetto, che l’OIiuarcs , per imporre fotto titolo di nccdlària difefa il giogo a quel Prin- 
cipato , volentieri lo tolcraflc . Certo c, che da frequenti lettere di lui [limolato ài 
Conte di Santa Coloma,Vicc Rè, a cauarc gcnti.e danari dalla Prouincia, al ombra dell' 
Efcrcito fenza badar’a’nrhulegi , & attender l'allenlo de gli Stati , lì valle in Barcellona 
di certo danaro , clic alla difpolitiono della Città apparteneva , c perche vno de’ Giu- 
rati ('Magiftrato piùriguardeuole ) s’opnoncua a tanta licenza. He inlilleua, che follerò 
anco i tufc«rfi delle Militic corretti , lo carcerò . Tanto ballò per commuouere 
vn PojtoIo , che tollerami l’ybbidicnza ; ma non conofceua ancora la fèruicù. Furo- 
no prelevarmi , a|-»crtc le carceri, code le llradc, con si grane, He vniucrfalc tu- 
multo , che il Vice Rè , impaurito, Rimò nella tuga {blamente ripolto lo fcampo . Si 
ridullc perciò all’Arfcna le, douene inenoefièndo licuro ; perche il Popolo , dato fuo- 
co al Palazzo ,lo cercana per tutto , fece accoRarc vna Galea; ma, mentre s'incamina- 
ua al lido per imbarcarli, lopraggiunto da'follcuati, rcftò trucidato . AU’hora il Popo- 
lo parte inhorridito dal fuo mcdclimo cccdib , parte tra lcapprcnfioni della {entità , c 
le apparenze della libertà inuaghito,c confiifo,ri pittò, che non vi folle più luogo al {uo 
pentimento , nè alla Reale clemenza . Scodo il giogo tra (code a gli diremi , e la con- 
fulionc non potendo da fc Reda rufiiRcre,fù data forma a vn'independcntc goucrno col 
Conlkl io dc’Ccnto , c de gli altri antichi Alagillrati della Città . A tal’eleinpio s'altc- 
rò quali tutto il Principato, cncllc Terre, c Villaggi prefe viuuerlal mente Panni , le 
genti Spagnuolc furono trucidate, cfcaccucc. A cosi improuilo accidente 1' animò 
del Come Duca commodò , nè ardiua palcfarlo al Rè , uè patena tacerlo . Procurò 
di largii credere , che non vi foflc , che vn Popolare tumulto , clic luanirebbe da le , ò 
con fa forza prdlamentc fopito varrebbe a rendere più illultre l’autorità del co- 
mando , perche fotto l'Armr potrebbe non folo la ribellione domarli, ma il -fallo de* 
Catalani ,& abolirfi quei prati levi, che gli rcndcuanocomumaci. Ma, nell’animo (no 
con più tacite cure riflettendo all' importanza della Prouincia, alla qualiu del (ito, 
a’damu maggiori, mentre vi s’ iniroduccllaa i Tiraticeli , bilanciami k la ddìcri- 
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tl , ò la fora doucflc più vilmente impiegarci . Nè mancauano dubbi; , ch'altri Rc- 
pii , c l' Aragona paiticolarmentc folle per feguitare I* efempio . Tentò prima con 
Icperfuafioni della vecchia Duchcflà di Cardona , che appreflò il Popolo di Barcello- 
na god cu a molta vcneratione , & autorità , e col meno d’ vn Mimllro del Pontefi- 
ce , che vi rificdcua , ledarc gli animi , e placare il rumore , e riufccndo ciò inutil- 
tnente , deliberò di vfarc la forza , con tale potenza , econ tanta celerità , che nè il Po- 
polo lo potei] e rcfiftcrc , né i Franccfi giungere opportunamente il foccorfo . Procurò 
dunque d ammaliare l’Fferoto, comandando 1 Feudatari;, e inumandola Nobiltà, 
« tri quella molti de'più fofprtti , particolarmente i Portoghefi , àcciochc (cruiflcro in- 
licmc 1 foldan , ed'olfaagi. Le prouilioni tuttauia non poterono elitre cosi |*on- 
tamcntc alleili te , che i Catalani non hauedero tempo , e di munirli con moka collan- 
xa , e d'cfpcdire deputati in Francia a chiedere aiuti . Non fi può d ire quanto il Ri- 
chcllcu , c'haucua già con le lolite arti coltiuate le prime loro aifpofitioiu , gli acco- 
glieflè .nudamente; gli accumulò d'hor.ori, gb caricò di promtllc ; ma nel tem- 
po' medefimo, volendo godere delle occalioni, che il cafo gli prefentaua , non folo 
applicò a nodriie nelle vi {cere della Spagna la guerra, ma di ridui re la Catalogna al- 
la nccclJità d'arrcnderfi alla loggcttione Franccfc . Inuiòil Signor di San Paolocon 
alquanti OHitiali , e per Mare alcune militie, e cannoni, acaochc qnci popoli prendef- 
fero cuore d'infanguinarfi co'Caltigliani , &refjxdi il Signor di Plems Bifanzon , Mini- 
Aro eloquente, e d'acutiflimo ingegno a riconofccre la difpofitionc de gli affari, e de gli 
animi . Ma raccolto daH’Ohuarcs l'Efcrcito , che a trentamila combattenti alccnde- 
«a , fù confegnato al Marchclc de los Vclcz di nafeita Catalano , e defbnato per Vice 
Rè della (Iella Prouincia , verfo la quale tanto è lontano , che te nelle dilpofitione d’af- 
fètto, che anzi haueua caule d’odio, e d’ abborrimcnto , cflcndogli dal Popolo in 
Barcellona fpinta la Cala, cconfifcati gli haueri . Nel melòdi Deambre egli da 
Tortofa fi moflé. Città partecipe della folleuatione ; ma che, òper l’ inclinationc 
de gli ha bi tanti , ò perlcminaccic dcll’Armi , fù la prima a rimetterli in obbedienza . 
S’auanzò a Balagucr , per tutto rendendoQ molte Terre, inabili alla difèlà. lui 
fc bene l’angulliedc’paflipoflono edere impedite da pochi, ad ogni modo le guar- 
die dc’Catniani non ardirono d’ afpcttarlo ; onde, il Marchclc, fpirando terrore, 
t fcucrità progredì hno a Combriel piazza d'Ai mi de’lòllcuati , il luogo debole , fprez- 
Zandoi patti , che per isbandar quella gente il Marchcfc oflenua, ardi per cinque 
giorni refiftere , dopo i quali , volendofi rendere , non fù riccuuto , che a difcrcttione, 
rellando defolata la Terra, impiccati gli Ofttiali , tagliate a pezzi le foldatefche. 
Da quello (àngue pullulò la difpcratioiie per tutto . In Barcellona particolarmente s’ 
animauaiio l’vno coll’altro ì Cittadini a foficrirc ognicftremn più tolto , che cadere 
jnmano, e lotto il goUcrr.o di vincitor eoo fiero , e d’vn Vice Re incrudelito . Trat- 
tandoli della liberta, e della ficfla falute , fòla difèfa dilpoftì , Fortificato il Mon- 
giouiuo , & vncr.doli gli animi pc’l comune pericolo , fi procede nel goucrno , e nelle 
rilolutioni con vigore, e concordia. Temeuano tuttauia di non potere alcoda 
cosi podcrofa fenza forte appoggio rcfiUerc . Da'Mimftn Franccfi ['apprendane fi fo- 
jncntatia, e loro additammo idall’vna parte imminenti l’eccidio, dall'altra vicino il 
fòccorlò . Ma dimoltrando , non conuenirc , che laCorona , per procacaarc gb al- 
trui, abbandonatici proprij vantaggi, infinuauanotrà i timori ,c idilcorfi quanto com- 
piefle obligarc vn Re cosi grande a loftenere per decoro , e per intcrcflb quel Principa- 
to . Colpì l'artificio , perche il timore del pericolo , e la fperanza de gli aiuti indirne i 
Catalani a confcgnarli alla protetuone, & al Dominio Franccfc con molti patti , che 
prdcrutuauo i pnuilegi, quei priucipaltncntc dell* aflenfo de' Popob per l’iinpo- 
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Ile, c della collationcdc’Bcnefttij diChicfa , e delle Cariche a'nationali , eccettuati 
la luprcma fcl Viceré, che potcua ellcrc ftranicro. Aciò diedero tutti l’affcnlo. 
La maggior parte per defi lcrio di cofe nuouc , 1 femplici per concetto di cambiar' in 
meglio la forte ; 1 più fau:j ptr cilcrfi accorti , che dopo 1 primi palli della ribellio- 
ne., qualunque fi loffi* la libertà ', òlalcruirù, non potcua prouarli , che con Ungi, 
e calamità non (bitumali. Ciò accadala ne gli vlnnu giorni dell’anno, nel procin- 
to, che il Portogai lo pur'anchc , feoflò il giogo, nummo con nuouo Ré l'anticono- 
me del Regno . E f naturale l'cmulatione , cnc palla tri 1 Cafligliam , A' 1 Portoglieli , 
ìraprtfia dàlia nafcica , crcfciuta col latte , e per hercdità tramandata da'Ioro antenati, 
anzi era diuenuta abborimcnto, e impatienza, dopo che a quelli conuennc jno 
gare il collo Cottola dominationc della Caviglia. Haucuano i Portoghefi applicata 
pili volte battendone, e la fperanza a vari; accidenti, che putcflcro làr cambia- 
re la Fortuna pre finte . Ma la potenza , eia felicità de’ Cailigliani haucuano fin' ad 
bora , ò tenutigli ftranicri lontani , òdiflipatigrinterni di legni . Il dcfidcrio ad ogni 
modo maggiormente crcfccua, e fermila ad incitarlo l'oggetto de’ Duchi di Braganza, 
che, ddccndcmi da OJoar.lo , Fratello dUcnnco Re, erano apprefio molti altrct- 
tanto preferiti nelle ragioni, quanto alla forza del Rè Filippo haucuano conuenuto foc- 
combcrc . 11 prefente Duca Giouanni , ollcruando Copra ai lui l'occhio de* Ca digiuni 
aperto, fi dimollraua altrettanto alieno da ogni applicatione, cncgòtio difendo po- 
chi anni addietro accaduto tumulto in qualche Città , vdttoiì acclamare il fuo no- 
me, egli s’ era contenuto con tale mo.ielha, chcfù creduto vgualmcntc alieno dall' 
ambinone , e dell’inganno . L’Oiuurcs confi Jecando , e le ragioni della Cala , & il 
fauorc del Popolo, oltre alle ricchezze, e gli Stati , che ccccdcuano la conditionc di 
Vallallo per aflicurarfi di lui, l’inuiraua alla Corte con premi; , Si impieghi, e 
con fimufata confidenza gli conferma cariche, e titoli, il che fi erede miraflc non ad 
ornarlo di dignità , nu ad cfporlo a' pericoli, accioche cfcrcitando particolarmente 
il fuo impilo di Coneftabilc , fallile lopra l' Armata , ò entraflc nelle Fortezze , doue 
fullcro ordini occulti d'andlarlo prigione. Giouanni, con varie Iculc fcanfan- 
dodi coniurfi a Madrid , con tal» riferite in tutto fi goucrnaua , che fc non potcua 
sfuggire gli altrui fofpctu , almeno diucrtiua i fuoi nielli . L'Oliuares fi valle della 
riuolta di Catalogna , e della fama, che il Rè voldlcvfcire a debellarla, per militare la 
Nobiltà Portogliele , e trà quella con maggior premura di Bra ganza a concor- 
rer colla perfona , e colle forze in cosi fegnalata occafionc. Ma la lldTa congiuntura 
lenii a* Portoghefi , per ifucgharc in loro gli amichi pcnficri onde molti nelle prilla- 
te conucrfationi , foliti a frequentemente lagnarfi , che vn Regno famofo , & cftc- 
fo nelle quattro parti del Mondo, folle ridotto 111 Prouincu, e diuenuto appendi- 
ce al Dominio uc'loro naturali nemici , hora confidcrauano la Nobiltà oppreilà , il 
Popolo conculcato , e per le gclofic dclCome Duca fneruato il Poe le , i Grandi pcr- 
feguitati : infranti i priuilcgi; , e sfigurata quell’imaginc , che al Portogallo redatta di li- 
bertà, e d'apparente decoro . Paflando poi dalle querelle dc’tcmpi al rimproucro di lo- 
ro Udii quali, che nc’Portoghcfi mancalle quell’ardire , e quel cuore, clic cosi altamen- 
te nobilitami il Popolo Catalano . Diuifauano la facilita d'efeguire ogni grande atten- 
tato , retti da vna Donna , e da vn'odiato Minillro con pochi prefidij, e prouilioru mi- 
nori in tempo, ih' era tuttala Spagna commofià, le forze ddlrattc , il Re impoten- 
te a rclidcre in tante parti > e pronta la Francia al lòccorlo. Margherita , Infinta di 
Sauoia , foflencua il titolo di Vice Rana , il gouerno rilicdeui in alcuni Ca- 
IHgluni , A in particolare nel Segretario Valconccllos, che le allidcua , e clic , confi- 
dente de ll’Oliuarcs , e dal fuo fauorc innalzato , tutto tiraua allodi lui ma(Iimc,d’ab» 
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badare i grandi , e d’cfcrcitarc allòluto comand i . Per le congiunture veramente pire* 
i,a , ebe! per follcuarfi , folle maggior pericolo in ifconrire 1 penfien , che «n praticar- 

• li, onde rido;tialcum Nobili nei 'Giardino d’Autan d Almcda m Lisbona, vi fu clu 

• pcfatamcntp dimoiirò , Effefboramai più gratuli tedio, etlpefo delgiogo 

ebe d timore de’ vulturi pericoli . il Dominio de Ca/hghmgelof 1 , efeuero , non /limarli 
pittile uro, ebe nella, durijjimaferuitù deVa/lallr ; appari*» fine quel tempo, che da lo- 
ro Padri inploratocon venuti , e con tanti deftderij da ìoro/lelji augurato . . Ache piu ba- 
darli ! dunque i Portoghcfi/lar meno attendai intraprender per la Ubata di quello , eh: 
fòdero felicciti i Caste/ li ani ad introdur la tirannide ? attendevi forfè , che , debellati i Ca- 
■ t dadi, fu il ferro, , [laccio, pena, e vindice de’per, fieri , e de’ fof petti preferiti t Setta» 
roLeOero tutti infume ardire qualche cofa di grande , temejfe ognuno da per si la proferii 
ttione c il fupplicio . Di chi Jpauentarfi , fé non i prejtdtj voti ;i Cajìeihf guarniti; in- 
. debolito , e ft minile il toner no j pochi i Catìigliam /fteonofee/fero in quel giorno (ciò, 

. ebe la natura agli animali Meri non nega ) le forge loro proprie , & 
rofamente la.vAiltà confidale d’ batter per feguace il popolo tutto . calcota/Jcro a 
aitanti Tortovbdi ogni Cajtigliano il freno reggetta t eptr confegutnga , venendoli ali 
tirmi , con quanto pochi n/ìajft a combattere . Si nfoluejjero pure , perche ad cjjer, 

' liberi la n felli ione lolàmente mancaua . A tali voci tucti infiammati fi diedero reci- 
procamente la mano , c la fede di lentezza , c di non mai abbandonarli . Stana- 
lo alquanto pcrplcffi Copra il rifolucrc , «pule del nuouo comando ciczlicre fi do- 
uefle la forma. Ad alcuni coll’ cfcpapio de Catalani , aggradma 1 mUituto delle 
Republ.chc, impcrcioclic l'Imperio delle Leggi* lUbiUtcdal comune co nfenfo, piu 
legittimo piu duratole > & anche più dolce li rende , che vn arbitrano Comando ; 

. c «un nc&mano, che lafcruitù, douendo haucr luogo, era mA hondU fot» va 
Re potentillimo , che fotto vn’vgualc , ite vn Principe nuouo . Ma li confiderò dal- 
la m-gior parte la confinone, che foco porta l’ limonare gouerno [opra vn Pade, 
auueaw alFArintno d'vn folo . Solcarono perciò al Braganza , nel quale , per gm- 
lhficarc la caufi * te attraherc LPopoli , concorrcuano i requifitt piu principali c per 
ragioni il Remo, eper diltmtionc di Fortuna. Gli clpcdirono dunque leparata- 
- mente Pietro Mcndozza , e Gioiunni Finto ICbc-o a wpprefentaigh i voti comuni , te 
' offerirgli lo Scettro , e perche s'auuidcro quelli , che al Duca s atfacctauano tri vari; 
jjcnficn l’imagini di molti pericoli , procuratilo di ^ombrargli ogni dubbiata , Se il 
Finto particolarmente , tramortendo alle ragioni , Se alle preghiere minacele ,c pro- 
tette , glidithurò , che anche contra tua _ voglia farebo: Re proclamato, fenza che 
• dallalua renitenza , & afe, & agii altri Me per raccogliere, che rifchi maggior, di 
oiù certe perdite . U Duca a oggetto si grande, e imprendo ddLa Corona, titubaua 
Sc’luoi infierii ma fua Moglie, Sorella dd Duca JiMcdma Stdonu, eficndodal- 
tillimi fpiriti , Io rincorò , rimproucrandogli la viltà di preferire alla Dignità dell Im- 
pcno la caducità della vita . Nè. mancarono 1 Franccl, , confi) di quanto fi t»naiu> 
con Ic-Wlinu Mclli di confortarlo', c animarlo con ampie promette di a^liltcnze, 

• e fomento , facendogli credere tanto piu ferma douer ctter la Coroua fopra il luoCa- 
Vo quanto che -li additatilo vacillanti Falere fopra quel lode} Re fchppo. Dun- 
qué Sulle a urei tatui Pallènte , c fù concertato il tempo , e il modo per dichiarar- 
li Se bene m quello ncgocio il legrecocra il pegno delU Fortuna , ad ogni modo 

t •* o* i r _ r. rr - molti nc erudirò lìU.llcilC CoHl dU VlCC KcifU ) 1*1 C^UA'* 

la noticu cikndo » fp* Conte Duca m» volte dcMifcorfi , e difcgni dc’coiigiuu- 

il, primo d, UKcmtac, rooitiNoW, clfarfo d WgJj.- 
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I 6 40 . battere delle nuouc horc della mattina , ch’era ili legno accordato , a vn col po di pillo- 
~ la fnudarono l’armi , e caricarono le guardie della Vice Kcina, le quali inermi} e 
mciUmat» sbandate, ogn'altra cofa attendendo /cedettero facilmente. Occulto il Palazzo, 
frtpìtof * - i Nobili gndnuano libertà , inficine acclamando il Nome di Ginuanni Quarto per Ré, 
tutnie per Scaltri nelle Piazze , chi per le drade , alcuni dalle fir.cdrc, tra quelli MicherAImci- 
Ej, dadi veneranda canitie, animando ìlPopolo, e concitandolo all’ anni, fu si gran- 
de in pochi momenti il concordi, che, cerne fé vn folo fpinto mouellc la moltitudi- 
ne , non vi fù chi diflcntilfe , èchi tituballc . Vna compagnia di Cadighani , ch’cntra- 
. ua di guardia al Palazzo, fù dal furore della plebe conftrcita alla fuga . Antonio 

ttka ìon ^' c ^° con altri h-guaci sforzate le danze del Valconccllos, clic, incelo i! rumore, s* 

d* “'intra- cra * n ceno armano nnchiufo , lontrouò, e truccidato lo gutò dalle fi udire, accio- 
vìrtitf* " che nella Piazza folle fpcttacolo all’odio del Volgo, e tefHmouio infieme quanto po- 
fortunt. co faugue codafic la mutatione d’vn Regno . L’Infanta, cudodita in potere dc’Con- 
giurati , fù trattata con molto rifpctto , adrctta però a comandare al Goucrnatore ilei 
Cade] Io , che s’adcncflc di tirare il Cannone, altramente 1 Calbgliani nella Città fa- 
rebbero tutti tagliati . Egli non folo obbedi all’ordine di fofpcndcr l’oftèfe , ma fini- 
tamente ò , per timore , ò per ncccfEù tralcorfc alla rela , allegando d’eflcrc cosi Ipro- 
ueduto che aU’inuafionc del Popolo non haucrebbc potuto refidcrc . Fù marauiglia , 
vedere Città come Lisbona , grande , popolata , commoflà , rcdarc in breuilTuno tempo 
in potere di fc meddima , ma con tant’ordinc , e con tale quietezza , che nedun coman- 
dando, ogni conditionc dipcrlbnc.il nome del nuouo Rè prontamente obbediua. 
Giouan ni , intefo l'accaduto in Lisbona , fattoli proclamate Ré nc'fuoi Stati , entrò in 
Entra f#- 9 0 c ll a Città il fedo giorno del medefimo mcfecon indicibile pompa , e riceuuto U giu- 
Imremen - ramento daTop.oli , lo predò reciprocamente per l’ofltruanzade'priuilegi . Diflùfa per 
uìniifb* - quel Regno la fama, non tardò alcun luogo a fcguitarePelcmpio con tanta vnionede 
na . gli animi , che non paretia mutatione di gouerno , ma che folamcntc al Rè fi ccmbiafic 
ri appta *- nome con infolito gaudio de popoli . 1 Cafhgliani , fpai fi in alcuni prefidi j , e quelli di 
fo di rum San Gian , Fortezza d’incfpugnabilc fito, lòrprcfi da fatale ftuporc , n’vlcirono fenza 
il J{et contrailo . L’Infanta fù accompagnata a’conhm , & alcuni dc’Mimdri Calligliani rclfci- 
rono prigioni , |>er ficu rtà di quei Portoglieli , che follerò in Madrid trattenuti . In ot- 
to giorni iiridullc tutto il Rcpno ad vna tranquilla obbedienza. Fino nell’ Indie dell* 
IrRa /wiT Unente, nelBrafil, nelle Code d’Africa , cncll’Ilble, che li numerano trà le con- 
f'opti te * qmdc de 'Portoglieli, quando da Caraucilc, in diligenza fpedite, ne fù portato l’auut- 
d7tlaCi.ro- 1°> quali che folle attcìo , abiurata con vniuciiilc confenlo l’obbedienza a Caitiglia, 
na di Ter- il nome di Giouanm Quartofù riconofciuto , e acclamato. 
rotali» , 

M. DC.XL1. 

Se alle prime inuafioni a’eonfini dc’Pirinci sTiaucua prouato , clic la Spagna , vota di 
viueri d'oro , e di gente appena poteua nella propria Cafa refidcrc , hora che 
tiHiiarrt nelle vilcerefc le Icopnuano tanti nemici, fi pronolLcauano mah peggiori. L’Oli- 
d ubbie ^ uarcs } accortoli , che , in vece di promuouerc la Monarchia , e la prepotenza , conuc- 
d>ne fiu niua cflà della propria falute contendere, non potendo contraltare da due parti , da- 
vi ua indubbio, douc s’haucllcro a riuolgcrc le maggiori cure, e gli sforzi. In fine 

gestit i* S’ uc * ,f ° meglio contra la Cattaiogna applicarli , Ipcrando, che non nulciHe lunga 1 ’ 

C aia torna mi P rc ^ > & infieme tcmemlo, che col dar tempo , la fortezza del Paelc, la ferocia 
* ' del popolo, & il lòccoi lo dc’Franccfi, la rlifhcultaflcro maggiormente. All’incon- 
tro , cllcado aperti i confini, più lontani gli aiuti , i Popoli meno agguerriti , & i n Lis- 

boua 
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bona folo potendoti debellare tutto il Regno, fi figuraua, che lalciati i Portoglieli in fi- 
curczza, or in otio, non a pnlicarebbcro a premunirli , e che i Nobili ,clatilliini per 
natura , non foffer irebbero a lungoil' comando d’vno , a molti emulo , a tutti vgualc . 
Ne vano per aucntura fareblie iortito il pcalicro , fé a' di lui configli non fi fòlle 
fatalmente oppolta femore certa difauucntura , che ad alcuni atiraucrfaua l’opportu- 
nità, ad altri leuaua la forza, tutti egualmente condannaua ad infelieiffimicuenti . 



Signor d’Efpcnan con alcuni Francefi vi s’introduceflè , prettamente s' arrofe , non 
ad altro'lcrucndo il foccorlo , che a capitolare fotto nome de gl» llclli Francefi , auco 
a gli habitanti la faluezza delle facoltà , e della vita . Da quella perdita gli affari, 
e gl’animi de'Catalam parcuano molto abbittuti, e Come accade ne gli cucnti fini- 
ttn , tra loro , 1 Francefi pnflàuano rimproucri , quelli accufando la tenuità dc’foc- 

corfi, quelli prouerbiando la viltà della rdiltcnza. Ma los Velcz, giunto a villa 
di Barcellona, contra ogni fuo credere trono la difefa così nloluta, e Hifpolla, Se 
il Mongiouino, cosi ben munito, clic, non riunendogli occupare alcun Force, 
fi ritirò, ò per lo rigore della Ragione, ò per la mancanza dc’viueri , e delle nroui-. 
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T arragona d'allcdio; ma da gb Spagnuoli fìì riloluto di portarle ad ogni prezzo il lòc- 
corfo, e I’cfcguBl Duca di Fcrandma con quaranta Galee, uon fenica controllo col l’Ar- 


niata Naualc di Francia, che non hauenefo fc non grolli Valcelb , e noi*, potendo , che 
fulminare col Cannone alla larga , altro non conlcguì , le non che molte delle Galee 
Spagnuolc, impaurite, non «'accordarono, onde (olo vadici tra leNaui, e l'Artiglie- 

orto. N on poreua però la Città dura 
gna a lèttane* vele, felicemente rep 

negligenza fi lafciò cogliere quali coll t 

vn gran numero di Barche , e di Legni miriori entrarono rin Tarragoiu . Per quello 
conucnncrò i Franccli allargarli , fcioglicndo l'ailcdio , e per rilcuare gb animi de 'Ca- 
talani con qua Ielle profperità, feorfero I’Aragona, Se occuparono Tamarit , e foccorlà 
Almcnas, coltrinlcroiCaltigluni , che v'haueu.uw poflo il campo, alenarli. Per 
aprire a’ foccorfli paffi de’ Pu enei, il Principe di Condì 1 , entrato nel Ronciglione , 
vi prefe Canct , Argilicrcs, &Elna. Di quelle fhittuationi di Catalogna profitta- 
iianoi Portoglieli, stradando quieumence il nuouo gouorno , e munendoli d’amicitie 
Aramcrc . ^ Con la Francia rinouarono gli antichi trattati cc>n facoltà a’Poitogheli.di 
prcii ederfi in quel Regno di munitioni, d’armi, efoldaci, ir per ratificarli, andò a 
Lisbona il Marefciil di Brczè con gran pompa , e con {quadra numcrola di Naui, 
accolroeon altrettanto guRo, & applaudì. Conliltcua :.l principale concerto. Ih 
amare quaranta Vafcellt, per ifeorrere l’Oceano, interrompere la nauigatione dell' 
Indie , injuùando il Alare predare Iz Flotte , e i Tbtfori . -Altri remi ne do - 
nettano vnrr gli Olandefi , co'quab pure fi lbpulò dal Portogallo vna tregua per dicci 
anni, con moiri capitoli, che riguardauano la nauigatione , Si il traffico} parti- 
colarmente ntlBralil , ciicIi’Jndic, accordandoli, Cbt ognuno rc/la/ic in quelle par- 
li al pojj'ejfo di quanto tinaia , e Ji procurale di / cacciare da ogni luogo i Casigliani . 
Mi, oltre alla linea dclf Equatore , per la dijtan^a , dopo vn’ amo douejje baucr 
luogo il tignato , lcrma'Joiilc Prouincic mite di quello tempo con grand’artitì- 
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l<S 4 r. tio, c con molto vantaggio j ond’cfpcdirono in diligenza ordine al Conte Muffino 
* diNaflau, che nel Br.lil comandaua , a cuoche deli’ opportunità profi tt oliò cclue.- 
mentc, com'elcgui, occupando nelle colle d'Africa San Paolo Loanda con alcune 
Ilòle , e luoghi di grand' importanza con molto danno , & acerbi/fiino fèntimento 
, . de' Pòrtoghcìi , che tutuuia conucnncro dtliimularlo . Ma, non mancaua loto* 

L jirctut- qujlchc interna , e pericolofcaboralca. L’Arcinelcouo di Braga haueua in appa- 
* ’ renza adherira alla nuolta; ma conlèruato nel cuore alla Gattiglia partialillirao affetto, 
Altri c'm- n0< l rcn ^ 0 confidenza coll’ Oliuarcs, dal quale (ègrcramentcriccucua impilili, e fi>. 
Mei, " mento . Egli conferì i fuoi concetti a Luigi , Marcitele di Viilarcal , e lo trouò non 
meno prppcnfo ; onde, animatili l'vnocoll'jltro ; il Marchcfc vi tirò , quali per for- 
za di pregni , e d'autorui ,il Duca di Camino , & il Marchcfc d’Arrmmar , Figliuolo 
fuo il primo, e l'altro Nipote. Concertarono d’ammazzare, a 'eie di Luglio, il 
Re, laRcifia, Stipigli, incendiare in più luoghi li Città, e fc rnifcrc potefle , an- 
co1 Vafcclli nel Porto, acciochc confulo il Popolo, & in più parti difiratto , e at- 
tee J J '° tcrrito , non applicafic a foccorrerc il Palazzo Reale , nè ad opprimere 1 Congiurati . 
J*. v *' Indi l'Arciucfcouo, huomo di grauc autorità, con vn Crocidilo alla manodoucua 
tu/ììR». acc l a marc,e pervadere l’obbedienza a Calbgiia . Nca’coiitìni doucuano manca- 
+ mali ù pronte tnilitic, per introduifi in quei luoghi , douc la confiilionc apriflc le Porte , 

. ò la congiuntura chia mafie . Per lo piu offendo incompatibile il tradimento, e il fc- 
* greto, a (iiouanni ogni cofa fu nudata, & egli, con fimulatione occultando, conuocò 
vn Coniglio , nel quale intcrucniuano i Congiurati , Se effóndo ridotti nelle llanzc, 
più interni: del Palazzo, fece arrcltarli , L'Atcìucfcotio fiì nelle carceri trattenuto, gli 
altri con pubjicolupphtioclpiarono la colpa. Giouanni con arte vgualc procuraua 
fi pumfet contra i CafligJiani ai vendicarli , tentandoti Cognato filo, Duca di Meuina Sido- 
I nìa , acciochc fi riuoltaffc con l’Andaluzu, douc tiene gran eredito, e Stati . Ne fa- 

c oh tre ri' rc bkcro fiate vane le diligenze , perche a glrimiici dcTortogheli , Se aliarti del Richo- 
torre dàl ^ eu ^ aHcua ^ Duca aperte l'arccclùc , e pròmclfo ricouero all’Armata del Marcfcial di 
Cornate Brczè , lòtto il c.dorc della c’jUalc doucua poi dichiararfi ; ma, lòpragginnto famulo 

{ ere he ri- del foccorfo di Tarragona, e Jcll'alledio dilciolto , apprendendo il lucccflÒ, negò 
» Iti l'^tn- d’accogliere l’Armata Frane e fé nc’Porti, e fapcndb, clic l’Ohuarcs haueua pcne- 
d*lu~ìa . tratcl’intclligcnze, per cfpurgarfcnc , sfidò il Porcoghcfe a batterli fcco prouctbian- 
ma dai dolo di traditore, e d’infàmc . Poi, non ellendo quefii, come potcua fupporrc,com- 
f retri o ft- parito nel campo, tafsò la di liii tcfla con grolilliniajcagli.i . Di tanto però il Rè Filip- 
riflie am- po non rollando contento rii il Duca chiamato dia Corte, & egli ncll'Andali’zu 
• non trottando l'alicnationc d i'Calligliani,nè per le quell'aura, c’haucua ficrata, obbedì 
dì ^itr*’^ con tjnta prontezza , che fece luanirc, ò almeno ddlimulare i pruni (pipe-tri. ' Meli- 
co/ **15/^- tre il Portogallo li fiabiliua , t'< ìnCatalogna trauagliauano l’Anni , il KichcLeu facil- 
,. e „ j*~ mente fpcraua , che gli refi^fièro in preda gli Stati d’Italia , e di Fiandra , & in quell* 

/•de. empito di lòrtunaglilarebb e riulcita ogni cola , fe il corlo di felicità non folle fiato 
combattute impedito anche in Francia eia poco dduguali accidenti , ancorché con celerità , e feli- 
H Hìtln- cernente fuppreffì . Altro uc s'è detto, come l’odio contra il Cardinale con le profpc- 
Uf». rito s’accrelcctia , eflendo gli huinon corrotti, e i mal contenti ammaliati a tal gra- 
tielUxHHtr do, che il vigore del goucrno, la nputationc , e la forza medelima non ficunolcc- 
f* 1 “ Je ‘ nano ballanti, per digerirli , ò purgarli. Si dubitò, che il Duca di Vandomoinuiaf- 
makonicKe f c alami per ammazzarlo . C)’ vero , ò fallò , clic folle , per cllcrc-il Cardinale in con- 
’* cetra di penetrare tutto , e di non perdonare cofa alcuna , il Duca paisà m Inghil- 

terra , douc la Rcina Madie pure fi trattcncua , e vi faccuaiio capo altri dilgufiati , e 
foO-eui . Anco i Parlamenti «Jd Regno fi guano pieni d’acerbità , e quello di Parigi 
' P . * , • ‘ 1 parti- 
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particolarmente ; perche , hauendo voluto opporli ad alcuni Editti , era flato dal Ré 
teucramente riprefo con imporgli , che in auuenirc non s’ingcrillc in ciò , che 
appartencua al goucrno . I Popoli poi in generale , come fonololui i ad ella e 1 pruni 
ad applaudcrc a ' fauonti , così cliendo anche i più pronti ad cherarli , non li 
può due , guanto abborn fiero il nome , e l'autorità di quello Miniftro . Le guerre 
©bligauanoagrandtflimc fpefe, eie rendite Reggio eflcnJo mal regolate >fì prouaua, 

' che mente più graue rfcfce della publica inopia , perche , mancando il danaro all’Era- 
rio, efa di mciticri con la forza cariai lo aa 'ricchi , e da'poticri cftorqiurlocon Icvcf- 
fatioru. Tutto parcua peno di remiti; ma ognuno vcniiiaollcruato da cfplorato- 
ri bene fpeflò , noncficndo impuni le lagrime, e patendo calunnia gli fiali fofpiri . 
11 dolore, fatto infine troppo feroce, non fi potè tu rcprunerc più col timore, e 
Aerano vietati , e puniti i difeorfi , abbondarono le {entrare, che riempieuano tutto 
di maldicenze , cinuittiuc . Si follcuòin line vii gran nembo , e fi vide la mafia rac- 
colta ìn.Scdan, dichiarata dal Duca di Bughon, chela poflc’ctuin fouranità, pu- 
• blico alilo dc'mal contenti . Egli tencua con la Cotte dilgufh , e predo a’fuoi s'ag- 

E egarono anco quelli dcgl'akri. Furono i principali il Conte di Soiflons, &il 
uca di Ghifà , preteflendo il comune follieuo del Regno , vefiàto dal Cardinale con 
, , ogni fòrte di calamità . Rapprefentnuano 11 mtuisteriodi Ini, conte vn’ officina lugubre 
delle comuni mi ferie . Egli autore di tlagucrra tra le Corone -, folto rn finto lustro di 
profferiti trattenere t’aiu mo del Re affa] nuoto ; trai tanto ef pi lare i tbefori , conf limare 
f triti, CT il fanone del Hegno , e per conferuarji nel pojio ambiti ofo , flar cinto dx 

Eferciti. Raffigurarono In lui la crudeltà , e I’auaritia , con vguat horridcfga darfi la 
piano, per coprirlo dalle muaccic , che fempre temeua . Tficnte rejlar nella Iranciad’m- 
ff» tatto . t/ alcuni de'fuoi nemici col fupplicio efferfi vendicato ; altri di più illu/tre inno- 
ÉL- ccn^a eJJ'trc più occultumentc per. ti . Molti batter conucnuto nella fuga cercar f alate , e 
di tutti baucr’,1 Collimale, ò vficrpato afe/iefjo, òripartitotrafuoi congiunti le cariche, 
gli batteri e lefpoglie . Dunque per qudlepublichccaufc, e per purgarci Regno da 
molilo $ì infetto, che tutti haucua otfcfo , o a tutti minacciaua la flragc, da nano a 
credere di prender Tarmi , protellando al Re perfetta obbedienza . Ma non manca- 
vano, e forfè più efficaci , altri priuati motiui . USoifiòns per gli fuoi {piriti gcncro- 
rofi, e viuaci era temuto dal Cardinale, e perciò, per legarlo con ftretri vincoli di 
confidenza, l'haucua tentato , che in Moglie vna delle fue Nipoti prendeflè. Mail 
C onte pubicamente fprtzzando per l'inegualità dc’Natali'l partito, il Cardinale 
• pafsò dall’ambitionc allo (degno , e dallo (degno, a meditare vendette , atmuerfàn- 
cfogli appiedo il Rè le fue pretenfioni . 11 Chifa daua alla Corte quel fòfpctto , eh* 
' era ìufcj arabile da'Lorci cfi, a’quali sTiaucua Iellato con gliStau, e co'Goucrni, 
©gin autorità nella Francia . Egli Rodeual’Arcmcfcouato di Rhcms con altri beni 
Ciucia , &il Cardinale, defidérofodi farnclo fpoglio, per impoucrirlo, gh af- 



beni , e ridotto ad anguflilhmo flato , fenza permettergli , eh' alcuna cola potefle 
nnnntiarc a'Fiatelli . Per ìflabilire con forze maniere , conchiufcro i predetti Prin- 
cipi trattato con Michele di Salamanca, che per nome de gU Spagnuoli promife lo- 
ro grofì/iuni aiuti di danari, e di gente, e chcilLamboij con buon corpo di mili- 
tic Cefarcc verrebbe prcllamcnte ad vnirfi . Carlo , Duca di Lorena , confpiraua 

— » — i.r . — i„~r. L. — l principio dell'anno andato a Parigi, Lineile 

A illirico , & adhcruc Cnccramencc alla Francia, 


jie'intdcfimi lènfi , ancorché , nel 
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1041 . dalla quale gli rettimi vna parte de eli Stati, reftando però Clcrmont , con Stenafj » 
Dun , clamai in proprietà alla Corona , eNaucij fino alla Pace generale m de-* 
polito. Egli, che non haucua mirato ad altro, che a ricauarcqualchc Piazza di ma- 
ro dcTranccfi, ottenuto l'intento , fi ritirò dalla Corte, c s'applicò a raccogliere 
foldati, facendo però credere di voler* vnirfi al Marchiai di Sciattiglion per fcruitio 
* ff" ,e ~ del Rè Lodouico . Cosi la rmolta dc*nial contenti fi renderà confiderabile per le 
tulli /•* fòrze llranicrc, c forfè per l'interna difpofit ione , parendo fiiori di dubbio, che, fc 
P* n, 'i riufciflc a’ Principi vmti col primo calore di ciualchc vantaggio penetrare nel Re- 
gno , & inoltrarli nelle Prouincie , confcguircbbe vna generale commotionc della 
Nobiltà, de' Parlamenti , del Popolo . Ne di qualche apparenza nuncaua , che 
allo fteflòRè, grauehoramai nufcendogli'l fallo foucrchio, & il predominio del 
f icardìna fuiorito, folle grata alcuna opportunità d 'allontanarlo, e abballarlo, il Cardina* 
it a tutti le horail coniglio, hora le forze opponendo, diede di mano alle prouifiouij 8e 
tuffine II alladifefa. Sjltrinlccol Principe di Còndc, al di lui Figlio, Duca d'Angbicn» 
ti fen . dando vna Tua Nipote per Moglie, perche a quella Cafa fommamcntc «Sinpieu* 

reprimere il Soiflons, c'haucua adórno il titolo di pnmo Principe del Sangue Rea- 
ce» ine | c . muiò con vn Efcrcito la Migliare , per diucrtir gli Spagnuoli dal porgere a'follo- 

mferctti . uat j f 0 CC 0 r f 0 t e con altro il Marcfcial di Sciattiglion contro a' Principi vniti . 
t‘vns por- ^ primo , peflato il foflo nuouo , noto confine, & antico trà la Francia , cl'Artois, 
tStK fotti ftipetaci alcuni Forti, che lo difendeua, polc l'afleJio ad Eres, importantiflima..- . 
£rt , 1 Piazza, non folo dalla luturacon molte paludi all'intorno ailìcurata, ma dall'arte 
l’altro in- con ogni genere di fornfìcationi di dentro , c fiiori munita . Lo Sciattiglion , approf. 

< entrando limmatofi a Scdan , hcbbca’fcidi Luglio incontro il Laniboij ,mficmc coTrinapi mal 
da Stdan , contenti . L'Armata Regia s'clfcfc in bell’ordinanza forra alarne Colline con gran 
t ingiunti vantaggio, tenendo coperti i fianchi da due piccioli bolchi, all’incontro quella de* 
4 * ce fanì Principi, predata dall'anguria del filo, era più tofto confuta, che ben dif fotta; 

» ‘Punti fi ma , non potendo fcanfarc il cimento, fu da alcune truppe dello Sciattiglion carica- 
• . ta con tanto furore , che , aperti alcuni fquadioni , altri miratili dietro l'artiglieria . 
impeti r*! ^dditaua dalla fot runa n'Regi j vn'inlìgnc vittoria . Accorfò al difordine dc'luoi il ' 
pigliato Conte di Soiflons , coperto di tutte armi con la vificra alzata, e con pochi compagni, 

' rima fui menare nella pugna (i nufchia : colpito da foldato della compagnia dcll’Orlcans di pi- 
tJUntoSoif- ffola nell'occhio, cadde rouefeiato dal Camallo sù'l Campo, perdendo nello (fante 
fom. medelìmo la parola , c la vita . Mentre ciò doucua all'Armata del Rè confermar* il 
vantaggio , accade con oppofitocafo, che la Cauallcria prete vilmente , fcnz’hnuer chi 
ma iatafi l'infcguiflc , la fuga , ò perche molti a bbomflcro lo (pargimcnto di tanto {àngue ciui- 
Infanalie- | c J ò che alcuni godcflero di f uneftar quegli aulpittj, fotto i quali acdciiano di mt- 
ffdr litare a rnuatc vendette del Cardinale. L’efitofù , che , arrecatili da loro medefìmi 
/ svfpmta- ue j c 0 r f 0 ddla profperitài vincitori, anzi voltatele {palle alla fortuna, diuennero, vin- 
mfurrfre ** » I® Eruppe Ccfarce , c de'Principi (cagliatcfi fopra la fanteria , parte ne ta- 

' “ gliaronoa pezzi, parte nc concluderò con tutto il Caimone, e il Bagaglio cattiua in 
tede la Sedan . Quali tutti gli Ofhtiali corfero la forte mcdtfima di morte, ò di prigionia, (al— 
•tnfeguita uatofi a pena lo Sciattiglion con pochi altri . Ad ogni modo con infume clcmpio 
rilutta t dell'indulgenza della Fortuna verfo il Cardinal di Richelieu, cffintoil Soiflons, ch'era 
l'anima, ò più tetto la furia dc'mal contenti , i frutti della battaglia non ccdcrono 
a bene fino dc'vittoriofi , ma degli (confitti : perdio , (c bene il Lambeij occupò Don- 
, chen, picciolo, c debole luogo ,fiì però tale ,c si lunga per più giorni la rdilfenza ,che 
* diede tempo allo Sciatti&bon di raccogliere in Rhetcl le reliquie delle file genti con 
nueui rinforzi, flc al Rè di (opraggì ungere con Efcratosi vigorofo, che non fo- 

x ' i ' Io 
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Io ricuperò ‘Doncheri al primo comparire dell* Armi : ma , minacciato Scdan d’.iflc- 
dio, induflc il Buglion all’lmmlutionc , 8e all’icrordo . La Puzza veramente j.x:r 
fico, perlauori, per munitiom fi numera tri le più forti; tuttauu il Duca, confi- 
dcrandoeffcr’cttinto ìlCapodi qu.*l mouimento, deboli gli altri, e tutti atterriti, 
la Spagna vdlìta da tante parti , &r il Lamboij conrtrctto d’accorrere a’bifògni di 
Fiandra, procurò di trouare nella gratia del Ré la falutc; on le fhpulò l'accordo , con- 
fegu elido neutralità per la Piazza, perdono perse , e per gli feguaci , cccctuaci'l Du- 
ca di Ghifa, Se il Buon di Kech. Alcuni dc’mal contenti fi riduflero alle loro Ca- 
lè; altri non vollero punto fidarli, ma fi Jifperfero in vane Prouincie, ò fi riduflc- 



crc proceduta con grandiflimo ardore, a legno che, oltre ad infinite fmioni, vna 
■mezza luna particolarmente fù occupata, e perduta pi.» volte. Reftata in fine in poter 
dc'Francefi, diede modo di llriugcrc maggiormente la Piazza, guadagnar’il follo, e 
dopo mine, Salititi , Itabilirc lopra il bittione l'alloggio. All’hora la Piazza capi- 
tolò, uonhaucn.logiouacoagliSpagnuoli , per rimuoucre la Migliare dall'aflèdio, 
affliggere con grolle (correrie la Contea di Bologna , Se il Pnefe all’intórno . Anche 



fenza rcltanrare, e munire la Piazza . Sottcntrarono perciò gli Spagnuoli nelle Trin- 
cero, e nc'polh , abbandonati da’Franccfi ; &: ad inltanza delle vicine Prónineie, 
che, temendole vefiàtioni dell'inimico, offerirono gemi, e danari, Ercs lù naflc- 
diata . La Migliar^ , non hauendo potuto da Teramana (pingeredentrn (occor li, s’at- 
taccò alla Baficc, e glie ne riufei ar.cuolmcntc l’acquiflo . Al Marefcial di Breze Lens 

t irimcnte s’arrefe , e non più che r.uoue giorni fi difelcBapome. Fù anco Teoria la 
Landra, e minacciato Armcnticrcs , non potendo opporfi'l Fontenè, chctcncua 
vn corpo d’ Armata, perche l’Orangcs ingcloliua dall’altro lato il Saffo di Gant , e 
nioltraua di paflarc i Canali. Ma gli Spagnuoli llimauano il riacquitto d’fcrcs da pre- 
ferirli ad ogtr altra perdita, e lo conicguirono finalmente negli vltirai giorni dell’anno. 
Non fù però interamente da quelle Prouincie goduto il contento, perche l'Ir.fin- 
temorì con diremo cordoglio delle militi e, e de* Popoli . Egli all’ingreflò in quei 
Podi haucua acquittato grandulimoapplaufo : perche, dcpoltoil fallo, e la feucrità, 
che pare contratta da’Princi pi nella Corte di Spagna haueua alle prorogatale eccellen- 
ti di pietà, e di virtù aggiuntala foauied, e gentilezza, che fìngolarmcnte da’Fiam- 
niinghi è gradita . Nò in Madrid mancarono di concepirli fofpctti, eflcndo Tempre 
geloli i goucrni ìontaui , particolarmente diretti da Principi del fanguc Reale , -fòltc- 
nutidaIÌ*armi ; rapendoli anco , che i Franccli l’haucuano più volte, con offerirgli 
in .Moglie la Figlia del Duca d'Orlcans, tentato ad occupare per sò quei Paoli , cf- 
hibe ndpgli tutte le fòrze loro , e quelle d’Olanda . Spera ua no veramente in quella 
congiuntura i Franteli qualche riuolta nelle Prouincie, & il Re s’ accollò col Car- 
dinale alla frontiera , ma nettarono quiete , e paficira più tolto, che del nuouo Gou or- 
natore, che fù Franccfco di Melo, contente . La Germania in qucfc’anno vide in 
Jlacisboiu vnl Dieta , da Celare congregata , affine di rompere altro più gclolòCon- 
gvcflò, elici Principi dell’Imperio in firar.cfort volcua no vmre: ma l’Imperatore, 
vi f» trouò ingrauc pericolo , perche da Erfur: il Banicr ? con rapida marchia portatoli 
ne’eontoim di Rausboiu , eflcndo il Danubio agghiacciato, cominciò a fami paf- 
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Ì64T. Tir le Tue genti , circondando quella Città con grandi fpcranze di far prigione l’Impeì 
rarore, ò almeno aficdiarlo , e dillìpir la Dieta. La difefa difponcndofi tumul- 
• tuariamcntc , difgelò il fiume perfàuorc fpecialc del Ciclo in pochi momenti a tal 

fcf.no, che conucncndo il Bmicr dall’altra pàrte'far'alto, quelli, cliaucuano tra- 
etn;r* n pafftto , rellarono rotti, c prigioni. Ainiorail Bmicr s’allontanò, e portatoli a 

Viti’t ^am, gW ridici d’ occuparlo. Il Piccolomini , circondato lo Schlang, General 
di Battaglia, c dato temix) all’Arciduca di fopraucnirccol groff> , per nccucrc l'ap- 
m* non pJ-tufo dola deditionc, l'obligò a renderli, ìnficmc-coiiqulttro mila huonnnia Ca- 
feni* ftr- uallo , tutti prigioni . In tal guifa indeboliti, conucnnero gli Suedcfi recedere , prefi. 
tojja dtll‘ fati dall’Arciduca , c veramente fece il Banicr apparire eccellentillima arte; perche-' 
inimico . ritirandoli, inferiore di forze, femore in faccia al nemico, c pillato il Fiume Egra, 
che peri non riuclò alcuno fuantaggio : ma ridottoli in AI ber Hat , forprefo da infcrmi- 
itnrtfUo tàgrauc, morì. Erano gli Suedcfi per tutto incalzati da’Cefarci, quando il Conte 
{"‘Ce fare! jj Gucbrian , ch'era flato al Longauilla fortuito nel comando dc'Vainiarclì , molla • 
alle [palle. qudl’Armata .portò loro opportuno rinforzo. Staua n i Ducato di Lunebtirg la forte 
xienatc- p U7Z1 di Volfembutcl , Erettamente aflèdiaca da’Procdtanri , & il Piccolomini, ac- 
Vaio " coflatoli , per tentarne il foccorfo , fu nfpintocon grane percoli . Ad ogni modo t 
Infine con - rcfittcndò ancora validamente, furono gli agmdlóri conftretti di ritirarli. All'incon- 
etefeefe Ce- Dorficn nella Vclltàlia cadde in mano all’AzfcIc . Seminano tutu quelli fucceffi 

fare all' più tofio a protrahcrc la guerra , die a terminarla , fc bene parcua, che alquanto piò. 
Me trio che per lo paflàto fi faci! irafièro le ncgociationi di pace ; inipcrrioche l’Imperatore ac- 

de’ Saluo- cordòlìnalmcnte a gitilo delle Corone confederate i Saluocondotu a’Pnncipi delfini- 
condotti . peno, c coll'intcrpolitiono del Kè di Danimarca fu in Hamburg dal Lutzau, dal 
di CoionU d’Auò, c dal Saluio , Mi ni Uri di Celare »di Francia , c degli SueJelì , conchiufo il trat- 
*'*<f trite fi tato, che chiamarono de'preliminari, col quale, crafpòrtato il Congrcfio , che per 
A' ^Af 1 ' * nnanz ' J° ucua tenerli in Colonia , a Munller , &■ a Ofnaburg , Citta, che li lafciaro- 
/?cV * * 50 neutrali , c lenza prefid io, fiì concertato , che in quella fi negotiaflè tutto ciò, 
ofnabrtip* che a gli Aufiriici , alla Francia , 8 é all’Olanda s'appartencITe , &in quella l’intcref- 
iraponen- f c di Siictia, cdc'luoi Collegati coH'Irupcratore , &adhcrcnti. Quando però fi crc- 
dcf> fempre ^ dar principio a’ maneggi di Pace , infurierò altre diffamiti , c Celare pensò 
inuilnppì di {pianarle con publicarc in Ratisbona vn'Amnillia, ò fia generale obhuionc, e 
alla Tace, perdono delle cofe pallate , liti più tolto le accrebbe: perche, efcludcnJo la cauli 
anche i‘ Palatina, con rimetterla a particolari trattati , molti non fc ne dichiararono contenti. 
tf tonila fi Tri le agitacioni vniuerfali la Rcpublica di Vcnctia , rcllituita alla quiete, pro- 
uauafblo qualche mouimcnto percolitele priuatc in Dalmatia tra’ confinanti , pro- 
»/*», col dotte dalla peifima volonti d’Alì Bei, e Durac, fuo Figliuolo, clic dominammo 
Ture >0 nella Vrana , Se bene il principio apportò qualche molclba , entrando i Turchi eoa 
tVdT'c*' C«ntc armata nel Territorio diZara con danno della Campagna, hi nondimeno prc- 
ttntionnn. (f 1mc ' nlc lòpito, inaiando la Porta, lopra le querele di Girolamo Triuilàno, Bailo, va 
Val macia . CJiiaUsin quelle parti, per riltabilirui la niiicte. Accade, che, collui approffimamlo- 
lì al ronfine , quei di Vcrpoghe , Sudditi’ Veneti , a ri (arci mento d’alcuni danni patiti,; , 
n'inferirono di maggiori al Pacfe TurchtlcO . I Mimllri jx.rciò alterati volctiano ven- 
dicai fi fopra 1 Territori j di Scbcnico coll’Ai mi : ma con dcllcrità Giouanm Baculta 
Grimam, Generale della Prouincia, mentre Luigi Malipicro, che comandaua la 
Cauallcria , foccorcua a’iuoghi più minacciati , gl’indufic al Componirficnto , con- 
fermandoli L’amicda , con rellituirfi'l commercio , c demolirli da' Turchi certo nuo- 
e quietate , no recinto, fibrieatoa Vcnicco . Volentieri alla Porta vdirono la quiete, perche, 
/labilità coIPcrfianoa'pattiantichilapacc, l’Armi Turchcfchc s'applica uà no all’ac- 
’ » qui fio 
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.quitto d’Afach , fortiflima Piazza alla palude Meotidc , cultodita da quei Cofaccìu , 
che lotto la protettone del Mofeouita interlunio nel Mar nero accroiflimt dumi , 
fino a villa dello Hello Serraglio. I Vcnctiaui perciò , fciolti anco da quella cura, 
ilauano immobili tra l’intkanze , che con offerte di granii vantaggi loro portaua- 
no le Corone , per tirarli ogn’vna al proprio partito . Additammo 1 Franteli cadente 
quella pianta, che poco prima adombraua ri tali a , e l'Europa , Se inuitauano a rac- 
cogliere infume con gli alai Principi Italiani opulcntillimc fpoglic , volentieri ceden- 
doli Re le fpcranze, & i frutti di nobili/Iinn acqiulti. All'incontro da' Miniftri 
Spaguuoh , rapprefenundofì 1 pericoli del Milancle , fi confideraua , che, (emendo 
di sbarra, ctr.ncca, per impedire l'inondaaonidc'Franccfi nelle vile ere dell’icaha, 
doueua ciTerc con forze vmte fòftenuto , e difeio . La Repubhca alla quale ina prc- 
mcua il de fiderio di quiete, di quello, che ltimolaflè ('opportunità degli acquilo, rilpo- 
fc a gli vni , Se a gli altri con voci vguah di ituna , e ai confidenza . Veramente gli 
affari nel Milandc palla uàno cou grande Icotnpigho $ impcrciochc , nel principio ded’ 
inno bauendo il Principe Tomaio dildctto il t rateato fuo con la Francia , ad intfanza 
diluKlRòdi Spagna haueua rimofloil Leganes, e fofhtuito nel goucrno il Con- 
te di Siruclla , la dtrcttione , e la forza rollando afidi indebolita, e per gir talenti di 
lui piti fiacchi, e perche la potenza della Monarchia, in tante parti mi tratta , non 
poccua aililtcrc all’italia con vigore , vgualc al bilogico . Per quelto il 1 tirrena , an- 
corché con mediocri forze , ricuperò facilmente Moncaluo, e per compiacere jd Moz- 
zarmi, che da Tomafo fi nputaua grandemente ertelo per la delufiou de'tracutii, 
fri attaccata laurea m tempo , che lo fleflò Principe li trouaua in Milano a itabilirc col 
Goucruatorc 1 concerti, Sira chicdct'aiuti . La ditela tuttauu brunamente fu ló- 
llcnuta da Siluio di Sauoia , Fratello naturale dei Pi inope , e da Varcelhno Marra Vi~ 
(conti, Maltro di Campo Milaudc, che di notte furtiuamcntc vi s'intrixmllc . L’- 
Arcourr, quantunque non approuallc l'impreft, vedendo il Turreiw impegnato, 
fi portò al Campo , e piocuxo con generale aljaico di terminarla j ina, loi tenuto, 
«rifpinto con danno de gli aggrcflori, vide poco apprcflò.pcr ncglgcnza delle tue 
(enuncile cmrarui'i llarone di Pici con quattrocento loldati . Non per quelto il riti- 
rò , ma il Principe Tomafo, che, pcruendo la Piazza, Tettava lenza luogo di ruirata 
a difcrctuonc de gii Spaglinoli , follecitaua il Couernatore di Milano, chcs’.illaldlero 
le macere Franctfi . li Scxucllaall'incoinro, ricnfindo d’azzardare ad vu lòlcoipo 

ogni cofa , allenti più tolto ' u ~ — — *’ n ~ ' L ----- J — - 

non riufciu vna IcaiatSMiiq 
tirarono 1 Franccli d’inuiea 

a lungo non dimorarono . L'Arcouit , prefittoli piu importanti uikgiu , di lhringe- 



monte , pòrtami il vaino di non mai cfìcre Hata cip ugnata per forza. Ma dopo mol- 
te fot noni , e duri contralti il Tencute Colonnello Lata licore he vi com.ruiatu. , a' 
dodeci di Settembre i’arrdc , vani cllcndo rmfciti gli sforzi del Principe 1 ornalo càci 
Sinicla d'inuuiuiloccorfo, e di teutar diucrlioni . afdille la perdita di Cuoco r Prin- 
cipi di Sauoia , e mciitcìrjeno eli Spagnupha ma dal guercio di Monaco furono 
quelli, più che d'alcutt'altio colpiti. Sta quella Piazza iopra certa eminenza, die 
ipmge in fuori vii Promontorio del Marc, e cuoprc vua f piaggia più tolto, che por- 
lo, doucJa riunita diCcnouatcniiiuaa'confini del Contado di Nizza, Di il nome 
a juo.n>iò Principato , già molto tempo pofleduto dalla tauri glia Orrmalda . Fin dei 
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mille fcucnto, c cinque gli Spagnuoli allcttati dall'opportumtà di quel (ito , vlntro* 
du litro fo:tc prefidio, all'ente 11 ioui per luoi vantarmi Principe dt Val di Taro, 
Zio, e tutoic d'Honoraro, Principe di Monaco, all’ hora minore. Vi nfiedem 
vn Goucrnatorc per la Corona , cn’cicrcitaua bcncfpcllò, oltre al comando, foucr- 
chia licenza: anziché, da Milano per Jeoccupationi , correnti tardandoli ad ulula- 
re alla guarnigione le paghe , conucniua il Principe , per dimorfi dalla militare 
ìnfolcnza, cslìorfarlc del proprio danaro. Era poi la Tua Cala hofpitio comune di 
quanti ti aggetta nano d’Italia, e di Spagna , onde fi trouaua (munto, 9 t opprefìo per 
ogni parte, pococauando da ccrtiStau nel Kegno diK'apoIi , e niente da pendoni, 
in ncompcnla dell’ introdotto prefidio, aflcgnatc. Vogliufo per tanto di (e noto- 
ic il giogo , introduce lègrctiflimc pratiche co’Francdi , fenza poter per più anni con- 
feguirc Pimento, hora non cfiuido pronti 1 Franccli ; hora (landò forte il prefidio. 
Se il Goucrnatorc vigilante . In iii:e,paflàndo per di là Monfipnorc Grimaldi , mina- 
to dal Pontefice alla Nunciatura di trancia , fù creduto, cnc il Principe, come • 
Congiunto, gli aprifièil penficro, e ch’egli col Richchtu mancggiaflc 1} negotio. 
11 Cardinal di Sauoia , concepitone non leggieri fofpctti , ne portò alSirucla 1 auuifo, 
ma 1 gli , r.on facendone calo, ammoni (olamcntc il Goucrnatorc a dar vigilante, 
e quelli rifpofe coli molta iattanza , cshikcndofi, quando lo comandale , di condur- 
re 11 Princip e a Milano prigione* Poco appretto , per gli bifogni del Cardinal di Sauo* 
ia, gli /ù inuiara vna pai te del Prefidio di Monaco rinforzo; e, per per maggior- 
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Da tal’occafionc inni tato, léce egli chiamare a (e di notte alcuni fuoi fudditi, che 
lotto calore di vari) delitti tcncua carcerati ; e mentre il Gouernatorc , Se altri Ofh tu- 
li Italiano lepolti nel fonilo , conciliato dalla lentia, e dal vino d’vna cena ; nella qua- 
le gli haueua il Principe lautamente trattau , cornili unico loro il dcfidcnq,e l’intentio- 
nedi (cacciare gli Spagnuoli, ridotti a debolilltmo numero, & all’ hora in fbmma 
tralcui atezza fopiti , purché volcflcro tenere la mano a liberarlo da quella moicltia , 
fotto la quale già tanti anni innocentemente gemella . Tutti per la libertà , clic lorcr 
promife, aflèntendo alla comune lalutc , Iciolti i etiopi prefero l’armi , e con nudi 
della Corte poitoli dcll’vna (quadra il Principe (tettò alia tetta , Se a quella dell’aura 
il Figliuolo, s’auuiaronoad aflahrc da p:ù partila guarnigione, che, egn’ altra co- 
là attendendo , fenza ditela tdlò di (armata , e dopo la mòiuTd’alcum , il rcfhutc pri- 
gione . Elpcdi’i Principe (libito al C.'t ntcd’Ales, Goucrnatorc di Proucnza,che,tc- 
r.cndo dilpolto il (òccorib di prouilioni , e (olitati, l’inuiò lenza ritardo j-cr Marc» 
AllTiora il Principe rimanuò al Sinici» 1 Cinti prigioni , e l’Ordine del Tolone, perche 
baucua fcgrcta mente concluu fo di rkeutre dal Re Lodcuico quello dello Spinto Santo, 
di tenere in Monaco prefidio Francete , & m ricompcnfadi ciò , che in Kapok , Arai- 
trouc perdette , goder* in Feudo il Ducato «ù Valenza nel Ddfinato, con, vantaggi, e 
pendoni per sé» e pel Figliuolo. 
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Erui d’appendice a tante altre, chclacerauano la Chriflianità , _ * 
la Guerra, inflitta nuouamente in Italia , (è non grande per le * *4 * • 
cagioni, per gli effetti , per le fattioni , almeno celebre per la 
contenrione de gli animi , curiofapcrla varietà de gl'mtcrellì , _ ff r4 
: la qualità dc’mancggi, Se n’a fende l'c 


importante per la qualità de 'maneggi. Se n’afcrifib Poriginc ad 
alcuni difgulli dc’Jiarberinj , Nipoti d’Vrbano, con Odoardo , r,r„z. 

j: - ;i c~. j.ii> ry 


Duca di Parma , e ne prouenne Ù fomento dall'ammarczze , già /u tr à‘ 
concepite da più Potentati contra il Pontefice, e la fua Cani j beri*!, *‘l 


perche, reggendoli da’Nipoti in quelli vi timi tempii Pontih- Vut» 0 
Cato con arbitrio afloluto (horamai Vrbano fotto il pelò de gli anni infiacchito di Parma. 
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vigore, e d’autorità) l'arcua, che con varie offefe a’Principi abufaflcro del poter 1 , e 
della fortuna con eccedente licenza . Prcualcua nell’affetto , e nella grada del Pon- 
tefice il Cardinal Franccfco , nc’penficri profondo , (pclToirrcfoluco, tempre amico 
dc’fuoi configli , facile a’tofpctti , e ne gli affetti tenace . All’incontro il Duca Odoar- 
do era di fpinti altieri, cviuaci, fcnfibilcad ogni difguftoj pronto a’ nfcntimcnti J 
Del redo ornato di arti militari, e delle faenze ciuili , in tal grado . che niente man- 
catta a farlo pafl'artrà’Principi più commendabili, e grandi, te non che gli hauefie, 
ò la Fonuna Jonato imperio , e forze pari all’animo , ò la prudenza vguagluto l’ani- 
oio alia Fortuna , e alle forze» Giù nclTacccnau guerra , dal Due» con ardire £>. 
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nerehio contra la Spagna , intraprefa, qualche Teme d’accrbitis era fparfo tri lui, é 
t Barberini > ò perche al Duca pardlc , che il Pontefice con freddezza interporci fi (òf- 
fe , per di ucrtire i pericoli , anzi la ruina imminente a Tuoi Stati, ò perche haueffe 
(coperto dalle propone , che gli fecero portare in quelli congiuntura i Nipoti , di ven- 
dere, & allen ire a loro prefitto alcune delle lue t erre, cltcndcrfi la mira di quella 
Cala più al prillato comodo , cheall'intacllc di Stato . Poi , condottoli Odoardo in 
Roma del mille («Cento trcntanouc , più (copertamente proruppero i difgulh , perche 
non trattato con quelle foi me , ch'egli afferma efièrgh Hate prima proinellè , nc pro- 
inofio al Cardinalato il Principe Franccfco Maria , luo Fratello , nella qual’mltanza , 
con grandi fperanze di conlcguirlo jrpur'afrermaiia il Duca d’cllcrc ftato da'Baiberini 
impegnato , ottcnc folamcntc da Vrbano facoltà di minorare ìlcenlò dc'MontidVn 
mezzo jicr cento , (òpra il qual'auanzo, fondato ntiouo iccrclcimcnto di capitali, eli 
riufei ritrame non ìfprczzabilc lomma . Si chiama in Roma danaro de'Monti,quefio 
chcinVencua fi dice di Zecca, dcpofitato da perfone prillate a couditione di annuo 
ccn lo, che da’Franccfi era fiato adeguato Copra le rendite di Cafiro, Ducato, che tenc- 
uauo in fludo dalla Chiedi, c che, per la vicinanza di Roma, (emendo loro di comodo» 
e lufird, non Jaua però geiofia a 'Pontefici, mancando di qualunque fortezza . Tenta- 
rono 1 Barberini copertamente, quali in prezzo della grana ottenuta, l'animo d'Odoar- 
do,acdoche ccdefle alcune Terre di quello Stato,contiguea’loro benigna, rigittata Fin- 
ita nza, fi cambiarono 1 fauori m difgulh j onde fc ben dal Pontefice non fu nuocata U 
concelliont-jfù però atcra ut Hata da’Kcpoti,e con vane dilationi,c dilhcultà prolungata, 
c diminuita. Da ciò il Duca irritato* amettò la partenza da Roma,c fuaporò I'amarcz- 
zc, publicandolc alla Corte, col non vilitarc i Barberini, Stai Pontefice, coll'inuchire 
contra il Cardinal Francelco, c la di lui dirctiionc cosà altamente , che fc nc commoflc 
V rbano fin alle lagrime; ma prefio fi conucrtirono in ifdegno, Se in acuti rifcntimentif 
perche, godendo il Duca per concezione deTontefici le tratte dc'grani, Vrbano impro- 
uilà mente le rcuocò, Se in quelli confiftcndolc rcuJitc migliori di L'altro, mancandone 
l'cfito, iSiri JVlcrcanti,a'quah per nonanra lette Inila feudi per anno le haueua il Duca 
locate, le rinunciarono : onde , non potendo più digerii quel danaro , che lèmma per 
pagare i M ormiti, ricorlcro quelli a * Tribunali , Se ottennero , che folle il Duca giudi- 
nanamente citato . Tutto egli alcriflc a’Barbermi, quali clic mtraflèroa Ipo-diario di 
Stato, c vedendo la pedona di Giudice non difgiunta da (niella di Tuoi Nemici, cre- 
dè di (decombere; e pcrciò,fprczzata la via de'giuditt j, deliberò contra la forza munirli 
non (olo di ragioni, ma d'Armi, minando con qualche prdidio a Cafiro, per Goucrnz- 
tore, Delfino Angeheh,Gcntilhnomodi Monferrato^: facendo intorno la terra alzare 
mezze lune , c ridotti , Ciò alcrincndofi da'Barberini a delitto , quafi che voleflè al 
Seurano rcfifterc,s'vdì pnblicarc dall'Auditore della Camera Monitono.nel quale pre- 
figcndoal Duca jo.giorm, per demolire le fortifica tiom diCaitro>c sbandare il prdidio, 
lo dichiaiaua altrimenti meorfo in nbelhonc. Se in (comunica , il fulmine horamai 
ricino fi preuedeua , perche raccolte frettolofamcnteda'B.irbcrinimilitic , fi trottaro- 
no lèi mila fanti , e cinquecento Caualli con alcuni Cannoni in Viterbo (otto il Pre- 
fetto „ come Gcneraliliìmo , &il Marchcfc Litigi Matthet , Maftro di Campo Gene- 
rale, con altri Capi , c con gran apparati. Kifucgliaua quello improuifo armamen- 
to attentionc neThincipi , c ne'popoli varij difcorli , perche nel Pontefice , che nell'L 
età meno grauc luucua con tanta cura coltiuata la pace , fi connciiiuano credere gran- 
di penficn, c Urani difegni, fe neU'citreroo de gli anni nlòlucflc turbarla , c tanto più 
in congiuntura, che la Chrilhaniti lacerata , & efanguc richicdcua dalla cura pater- 
na di lui quiete , c nlloio »c Filala , cipolla in pi eda à gii firanicri , (olpiraua dalia 
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«oncordia dc’fuoi Principi rimedio, c falutc . Imputauafi tutto a’ Ni poti, c s’accufa- 
uanolelorointcntioni.,ò riuolread alilcurarfi del Duca , con priuarlo degl» Stati vi- 
cini, òcftcfé, come per lo più fi ere teua , ad ofgttti più vaili . Sopra ogn’ altro il V'ice 
Rèdi Napoli fc ncmoflraua gclofo, perche l.ipciu , che alle trame eie’ Franali fa- 
ma quel Regno haucuano i Barberini predate l' oiecchic , e forfè l’ opera con alcuni 
Baroni . A Ferdinando |x>i , Gran Duca, niente meno fpiaccua vcJcrV Tuoi confini 
armato il Pontefice , fc in (enfierò di far mioui a «puffi , hauendo oltre a' propri; , e 
comuni riguardi di non lalciarlo crefccrc di potenza , prouita lo volontà de’ Barbe- 
rini , del fuo Stato oriondi, cosi aliena dalle fue fotlisfa trioni , che in qualunque 
ncgotiogli era accaduto di riportare, ò pr chiuditi; , òdifgulti. Nè difuguali lènti- 
menti verfauano nel cuore degli altri; ognuno moflianiolì fofpcfo alla nouità, & 
alcuno coprendo con l'apparente gclofia dell' armi , la fpcranza de' profitti , fe cui d- 
chc torbido fi promoueflc. Sopra tutti crucciandofi'l Vice Re, perche il nuouo folpct- 
toa'coniini gli prohibiua cfpcdirc in Spagna, & a Milano i ricercati , e neceflari j foc- 
corfi, infcruoraua la fua mcaiationc , ricercando al Pontefice , che contea Odoardo fi 
procedette folamcntc con le forme giudichile, e cimli . Anche il Gran Duca intcr- 
poncua all' oggetto ftriló gli ofhtij, e credendo, che a Parma pure vi fólle bifògno 
rii moderare il femore de gli animi , efpedi il Marchefe Guicciardini a pcrfuadcre il 
Duca di temperare lo fdcgnqgpc dar luogo al negotio , e per induruclo quali per for- 
za, haucua denegato il uanfiwamilitie, che eia OJoardo s'inuiauano a Caflro , e 
prohibitc alcune prouifìoni , che, per megl io munire la Piazza doucuano eltraerfì dal- 
la Tofeana . 11 Pontefice con follcnute , e concifé rifpofte , fenz' altro efprimerc, che 
la rifolutionc di mantenere ìllefo il decoro d’ humiliar’ il Vaflàllo , e farli obbedire , 
non daua campo a' trattati : In tal congiuntura non fi tcncua dalla Rcpublica altro 
Miniltro in Roma , che Girolamo Ben, Segretario, già per efler ccflatc le caule , ch’- 
indullero ad miliario, cflèndo flato riuocatol'Ambaìciatorc Straordinario, e dell'- 
Ordinario non applicandofi ali* efpedi rione, fin' a tanto che vernile red integrato 
•l'Elogio. S'ammcttcuapcrònelCollegioilNuntioall’Audtcnze, e quelli, com- 
prendendo di quanto momento fu ebbero le dichiarationi Jcl Senato ne gli affa ri prc- 
lcnti , non potendo fopporTe fauorcuoli a’ Barberini , procuraua almeno di tenere 
gli animi, òdiucrtiti, òfopiti, hora ponderando con arte i mali all'Italia imminen- 
ti dall' armi Ara mere , hora fcherzando con derilione fopra la cauli di Cadrò , come 
colà di licuc momento . In fine crcfcen Jo gli apparati , & ammaliandoli forze, anco 
dalla parte del Bologncfc, egli afiicuraua efler tutto ad oggetto di quiete, e per re- 
primere qualche cappriciolo tcntatiuo del Duca di Parma , quando anche fi douef- 
ierodal Pontefice inuiarc alcuni pochi Soldati a Mclara di qua dal Pò a' confini del- 
la Republica . Ma il Conte Ferdinando Scotto , che , fe bene a gli dipendi; della Re- 
publica, ftmiua in quell' occorrenza al Duca di Parma, di cui era nato Vaflàllo, 
con oppofiti oditi j raprefentaua nc’corrcnti a Ilari molto duierfc le caule de gli odi; , e 
le intcntioni de’ Barberini . Allegaua le ragioni del Duca j efaggeraua la violenza , 
che glis'in(criua,&: inficine col mal riempio! precluditi j, che ncniulterebbero à 'Prio- 
ri pi tutti. Chiedeua dal Senato confìglio, perben goucrnarfi nel negotio, & aiu- 
ti per refìfèere all' armi . Comunicò il penderò del Duca , eflendo Caflro aggredito, 
di portarli al foecorfo , mentre che , foflencndofi quella Piazza , piegherebbero fen- 
za dubbio i Barberini mortificati alla quiete : die fe cedrile , fatti db per la feliciti 
altrettanto fallofi , potrebbe trafcorrerc in Lombardia l' ardor della guerra , e trar- 
ne a panel' armi delle Corone, tanto vogliofc d’ intereflarc gl'italiani nelle loro 
differenze . Del Duca clpreflc l' intcntione, altrctunto procliue ad vn giu fio ac- 
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I^I. cordo, quanto rifoluta con qua lunque prccipitio, c cimento di foftenerc le cole fue> i 

& il iuo diritto . In cosi grauc emergente non poicua il Senato , che ilare per- 
pltfló fopra il modo col quale reggere li douefle , vpualmcntc difpiaccndo e le | 

Confuti* caufe dc'nuoui rumori in Italia, egli ciiciti de-tcntatiui de'Barberini . kilendo perciò i 

ftfrailm- iicucimcmi diucrii j congregatoli Senato, Giouamu Peiàri , Caualicrc, Procurato- i 

re, tentò pcrfuadurc , che il Duca folle prefo in protcttione dalla Rcpublica : oran- ; 

do in tale le licenza . Da gl* Inflìttiti prudenti , e genero fi de’nojlri Maggiori di foccor- 
rerc a.' deboli , & aiutarceli opprejji , di noi con gloria , e vantaggio praticati più voi - i 

te , ha prefa ra^ioneuoTe confidenza il Duca di Tarma di ricorrere al Tatroemio \ 

della nojlra RgpuLuca . Tare ad alcuni remota la caufa , e forfè picciolo l’interejfe ; \ 

ma , trapalando i Barberini da priuatc conte/ e alla guerra , dagli atti giuditiecrt) all* , 

, è certamente per rutti grande l’cf empio , e vicino il pericolo . Quefio S auto hi • 

volentieri fpofata la gloria d’effèr Cuflode della Libertà d'Italia , vindice dc*Trincipi op- 
prejji . Ma in qual caufq può impiegar fi più gi usamente , che in quella , in cuife dall* j 
vita parte milita la pacione coll' tnter effe , dal? altra fi feorge la ragione défiituta di forze? ; t 

ebe vn Tontefice , quaft ottuaginar io s'armi , e gran pen fiero . Ma che idi lui 'bjepoti \ 
maneggino i T befort , egli Efcrciti , nf oluano l’inuafioni , calpejlino i Vrincipi , è vn gran- 
di filino fatto . Coltamente il colpo non tende foto , dotte che mira ,mafe tutti f in m.oac- 
ciati,èragione,cbcs’interellinotuttiarefiJlere . L’arnkmone hi il fuo centro $ ma non , 
limita la 'circonferenza . Tutto appetì fee, & ajforbe, fif ini lata appunto, doue pare, che 
cerchi termine, è meta . Cadrò è colpito al ùrefente . Ma che tanti apparecchi per luo- J 
go debole , mal munito , femfaltro nome , che quello gli dà la fama degli ajjari correnti ? , 

occupata quella Ttazza fi pajjerd oltre, non Jarranno immuni Tarma, e Tiocenza , j 

e domato il Duca Odoardo , che non parrà facile al fa/to , alla cupidigia de 1 Bar- 
berini ? chi dunque ardirà di chiamar poca co/a vn grandi fimo moto } vn’ incendio , che ' 
s’accrefcerd dafe Sìefio coll’efca di tanti difegni , Cfintcrcfji ? gli Spagnuoli J'empre cau- 1 

ti, temono del Regno di TJapoli . il Gran Duca, prudenti (fimo Trincipe, apprende • 
per laTof catta . Mitri oJTcruauo con terrore l’efcmpto ; perche , fe chi offende , anche 
vuol vendicar fi , chi non e ojfefo da' Barberini ? Hanno i Tnncipi tollerati più volte ini- \ 

funi i loro difprezzl : f e permettono al prefeute anco fruttnofa la violenza , a qual fe- ' 

gno giungeranno i loro attentati t Cbisà, che i Jfipoti d’ Orbano ,f apendo i’baHer’irri- 5 

tato molti, non vogliano premunirfi da tutti } ò che ndl’età cadente dclZio feorgendo [ 
traboccare il dominio , non difegni no con mano Mi mar a di foflcr.cr e , fe non nelle pio - 
prie per fune hereditario il comando, almeno il Tonteficato continuo ne’ loro dipenden- 
ti ,. nelle loro maffimc , ne’ loro ttucrejji ? lo non milito il Senato a rifammeli ti , ! 

nè ricordo Tofjefc , i difgnfli , C amarezze , direi paffute , fe non fofjero ancora , ’ 

fi ho coni’ aboit.onc de* M-uini , con/'picue al preferitele memorie de’ loro attentati cen- 
trala Dignità no/tra, eia pietà denoflri degni Maggiori . Mnzi esbono col genero - 
fodijprezzp di’pioprij riguardi donare al bene del Lhnf Itane fimo il molto , cheji potrebbe J 

pretendere. Mi, che fi permuta l’oppref siane citi Duca di Tarma, che fi tolleri vn’in- 1 

ccndio , cv arderà non foto l’Italia , ma tr af porterà le fhC fiamme in tutti le Trouincie 1 

Cattoliche, eie. tre a i Trotejlanti, rifcalderei i Barba ini , non è mio configlio -, e fe \ 

i Barberini, in brute , &• auuentitio comando, trafeurano le confcgttenzp di mah sì * 

grani -, non le dcuono omettere i Trìnapi a’qucli con la perpetuità del Lominio da Dio 1 

fi rahomar.da la falute dc’Topoh , eia cura del Mondo. Ciò meglio ncn può confe- k 

1 .gvnfi , che con opporfi a* principi) , foflenci Capro , fouuinire 11 Duca eli Tarma , » 

affinché lo fecci» i a , difenda-, altrimenti fe cade , 1 1 he con quefto colpe di ferro , e di ' 

fuoco s’aggiunga nucua piaga a tanti languori d’Italia , e s‘ impegnino Tarmi, farà * 

. . tosi || 


livido duodecimo. s7ì 

COSÌ lunga la guerra , e J oprauuerranno cosi impenfati accidenti , che i pii alieni farsa - 
ito ajirctti a prenderfene parte. Se ivi mufirare folamei te Is forza pofsiamo confe - 
grire la pace , perche vorremo lafciar correr l’armi con tante flragt , e sì ejlefe ca- 
lamità j chcjorfc ipnjleri ne deploreranno per più fecali le memorie 3 e gli autori } 
io tengo per fermo , che bufici dichiarar ft , e far comprendere a Roma, che non fono 
per tollerarfi le noni t a , le volente, le aggreflioni . ^fJbcriranno i Barberini a partiti, 
quando vedano non riufciMi l’armi , e con l’equilibrio de’Trincipi , e col decoro di chi ne 
farà stato l’ autore , conchiuderafsi la pace , Jtabi tendo fft maggior benefitio , che 
dalla Rf public a nostra fi poffa predare all’Italia , alla Chrifiianità, alla C hicfantede fi- 
nta . Se bene mchiaauano alcuni a queito partito, ad ogni modo al maggior nume- 
ro pareti] ancora immaturo il rifoluere . Per cjuefh Vincenzo GufTom, Cunliere, 
pai lò . EfJ'endo laguerra l’vltimo Decreto della potenza , e della ragione de’Trincipi » 
gi ultamente vi fi va a pafio lento , epe vi precipitano i Barberini , a iìoi fpctta coni rapa- 
ture la riferuaal furore , e con prudenza frenar le pacioni . Io confi fio, che a’ 7{i- 
poti del Tonteficc farebbe la modcratione di lode vguale , e di debito; ma anche al Duca 
di Tarma non è b fogno di fpronc ; Trine ipe ardente, che dafe/teffo.ncitatocoma’ri - 
finimenti . Ter quefio la maturità del Senato } contempcrando tgemj , e gli bumorr , 
deue agl: vnirimojtrangc efficaci , all’altro moderati configli . Tfon è tempo al pre fonte 
d’agg. ungere accezioni a’mah di quefi’ afflitta Troumcia. Languc pur troppo per la 
guerra , che , fe beri arde nelle cfircmita y attrah: però il f angue , il danaro , gli animi t 
le apprcnfioni di tutti . Ma fe nella parte , che reità intatta dal fuoco , vorremo ta- 
gliar le vene, trinerai, che altro riaprirà } che vn’efiremo languore , tir infine vn’ 
infelice caduta fiotto idi fegni degli stranieri , tr i de fidcrij de' Barbari. L’Italia non 
può più guereggiare con le fole forge degl’italiani . Vi concorreranno aridamente amen- 
due le Corone , e confondendo i nojlri coloro interef si , relegheremo le fperange di pace a 
quei C ongref fi, done, per non terminarli, non fi principiano) trattati, ipon hanno fin’ bo- 
ra potuto canard dalla noftra n:utralitàgl’inuiti,le promeffe di due potenti fi firn R£fie coi i. 
giunture de’Tempi , le fpcrange di grandi vantaggi;perche, congiujiitiaj prudenza mode . 
rando i configli , babbi amo fattò'conofcere ri Mondo non cfferui ranfia , chefenga caiifa 
poffa perfuadcrct laguerra . Ilora per altra ftrada anco sfor gaiamente entreremo nel la- 
berinto delle comuni dij cordie , V vi faremo condotti da’cafi y da gli accidenti , dall’al- 
trui volontà . Chi non conofce , che fc non crederanno i Barberini di poter giungere allo 
feopo de loro di f egri , s’appoggieranno alla fpunda di maggiore poten-ga, Cif inuitati a 
gas- a da amari, ue le Corone , jtarà a loro arbitrio fcieglierelc diebutrattoni di quella , che 
riaprirà conferente , òche parrà fortunata i Cosi i foccombenti accoJUndòfi all’vna, 
Poltra nece fari amente fora per contrapojlo , ò intrufa, ò chiamata. Dunque vede- 
remo i medaton della pace comune del Chr'fii.imfimo trà loro itcffi alle mani , con Info- 
gno d’interpofiu ori , ò più to/lo d’aiuti i il Pontefice apparirà cinto d’armati t C7* il Se- 
nato Veneto vorrà contradir fi quel vanto , d’hauerfcmpre contra i nemici della Cbiefa 
impugnata la fpoda! Io non nego, che anctoe , feguitando i più quieti configli , non ‘ 
pojiano nafeere tali emergenti , che et contendano con violenta la quiete , ungi che pre- 
vedo fari Ufiimo il capo ; peri he , fe i Topati del Tonteficc voranno alterare l’- 
ìndia , turbare le cofc , e coll’ armi di Trinci pe sfogare le private vendette, ben 
sò » che converrà opporfi > e non fofferire l’ ingiufhtia , e l’ ef empio . Ma , fe 
confeguire fi potefie il fine della tranquillila con megjff pattati , fe gli Spagnuolt , 
fc tl Gran Duca , fe ogn’ altro più intercifato , ò vicino tiene la via de gli ofiitif . 
perche vorrà il Senato portare il primo la face all’ meendio , e non più lofio con 
le ragioni . con le preghiere » e con gli offitq tentare di fiabilirc Inquiete, ò almeno 
* - A» 3 inoltra 
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in altro euentogiuflìjicarc le armi* Per quella opinione fu deliberato con pienifli* 
mi voti , e chiamato nel Collegio il Nuntio, in Roma con la voce del Segretario Ili 
Z dtlit tra efficacemente prcgacoil Pontefice d' arrenderli allTHanze, 8c alla comune fodisfat- 
W* ariana- none dc'Principi , che con dclidcnj viuforini s’intcijx>neuano per la quiete , dando 
re Orbane tempo, e ripieghi al negouo . Al Duca, fupprdla nelle rifpoHc ogni nicnnonc d'uiu- 
aìU ijuit- tùconhghatala moderinone, & uilinuato il rilpctto con qualche humiliatione, 
*'■ che valcllc, a placare il Pontefice , &acauarlo dccorolamcnte d' impegno . JVla, 

hJmìUaiìt n,cnuc con di p*<* volauano i Corrieri , alfrctcauano 1 Brrbcruu ( per non la» 
r»f o 'a\àr- ^ Cl31 ^ 1 foprafàre dal comune confenfo de 'Principi ) ad ogm potere le molle, con fermo 
concetto, che occupato , come non era diHiciìc , Caltro, ò fi rallenterebbe iie'me- 
ma jì fre~ di.uon'l fcruorc de gli animi , ò lì protraherebbe con tali rigin'l ncgotio , che Rancai* 
tifìta in lo l'ardore del Duca , & illanguidita per altri accidenti, che foprauucmre potreb- 
Emilia agl' beco, l'opera de gl’mtcr politoci, ccdelTe finalmente a loro piotino la gloria dc’conli» 
ìmfrgni . gli , A- il merito dcH'imprcia . Fù gran parte di quella nloiutione , e d'altre , che lo- 
prarnuarono, al Nuntio Vitelli imputata, che, perfuafo da falli luppofh , e da voci 
aj renAofi j { j Volgo, che i Vcnctuni , oltre a qualche apparenza ,& odino, non fodero per in» 
4 2 crn fi ne gli affari di Parma , ìniprcllc nella Corte di Roma il concetto di potcr’unpu- 
gaJÀTJ* ne mente occupar Caftro, e tentare più oltre . Dunque altra Bolla iù attilla, nella 
<> occupi- t l Ua * c f* prolungaua di quindcci giorm'l termine, prelcritto aOdoardo. Ma, nel tem- 
Aifi le ita- ( >0 niedefimo vìcito a* vcnulcttc di Settembre coll'Elcrcito da' quartien'l Marcitele 
»• Ai Ca- Martha, te entrato nel Territorio di Caltro, li prefentò alla Rocca di Mont'alto, ch'c 
/r« , vede il Marc , e la trouò abbandonata da cinquanta (oldati, che la guardammo . 

Altri quaranta al Ponte della Badia con coraggio loltennero la villa , e qualche tiro 
del Cannone ; ma m fine anch’elii a Caltro li ritirarono . Lunga di più miglia, e iaf- 
lo!a montagna cinge il Dominio Lcrlclìalbco da quella parte, interrotta da qual» 
che ilrada , intagliata a inano con molta fatica . Douc ver lo il Mare declina, termi», 
na in piano, e torma quali vnoicoglio di tuffo, (opra il quale Caltro nficdc . Scrue 
ali'afccfa vna loia itrada , che il Duca d'alcuni Fortini lunetta fatto munire . Conv 
paro Fide rato Pontificio , quelli ccdcrono pretto ; onde il Matthei , puntato contra, 
la Terra il Cannone , e gittate alcune bombe , indulte col terrore gli habitanct a lolle» 
citare il Coucruatore alla refa , lenz'attcndcr'il loccorio , che per la Toftana , eoa pcr- 
mifiionc del Gran Duca , il Conte Palmia guidaua . Pattuitala libertà , la vita , e. 
l'iuucrc asoldati, & a'Cittadmr , il prdidiom numero di duccnto cinquanta il let» 
timo giorno dell'attacco forti. L' Angciicn , ancorché te malli; cfpurga ri i , acculai*» 
*** dola viltà del Popolo, cde'Pacfani, clic ricoucrati nella Piazza , preferendo la làlute . 

Ari e al decoro, l'haueuano indotto sforzatamcntc alla rcla, fù fatto arrclta» . 

linea. ,c Duca di Parma , graucnicntc alterato al Pam lo della dedicionc , che gli pcruen» 
ne nel procinto, ch'egli Hello voleua portarli a quella volta . Altrettanto l falcarono 
mi in n?- i Bai bermi di cosi celere acquiito , &r in Roma aobondando quella torte di gente , c’hà 
macmaf- l'adulatioucpcrccnfo, s’cfaltaua con molti difcorli , Se npplauii , la dilpoliuone , la 
flaifi al condotta, l'imprefa, e rammemorando, che per quella Itrada li lofle già il Duca da 
'Pontefice , Borbon condotto all’efpugnatione , &r al ficco di Roma, fi cclcbraua con grandi co- 
^ comi) il Pontctìcato d' Vrbano , e ladirenonc de'fuoi Nipoti ; perche, con la amino» 

* thè r ir»l lie d* Vrbino aflicurato l'vn fianco , hora lì copriflc coll'occupauonc di Caltro inet pu- • 
oline 'Ài gnabilmcntc l'altro delIoSrato Teck baltico . 1 Barberini poi godeuaao vgualmcnte 

tmrie il della gloria pubhca , e dc'priuati vantaggi , hauenuo polita copertoi loro bau, eie 
« n.fiifia- Terre dallo fdeguo, eda gl'infulti dclDuca , eprcucdcndo, che fe inai ncupcralic 
te. lo Stato, la di lui vkioaiua«ufcircbbc loco altrettanto molcltaj quanto erano Hate 
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acerbe le offefe, determinarono di non rendere piti l’ occupato , ma di refiflcrc 
Coll'arte , e colf armi a chi volcttc interponete oditi) , ò impiegare la forza, 
tenendo per fermo , che ne il Duca haucrebbe visore , per operar da fé llcflò * 
ne altri vorebbero nelle congiunture prefcnti , col porgerli afmlenzc , inimicar- 
li'! Pontctìcc . Haucua Odoardo , per redimerli da’ pregni diti) , clic nel Foro 
potettero gli atti corli portargli , fatto prefentare all’Auditore della Camera vna 
protetta , m cut dtchiaraua per lìiot Nemici i Barberini , ma compre» leua non 
rollarli altro Giudice , che la forza, ne fpcraiu luffragio , che da gli Amici. 
Perno rcplicaua le conftderationi , e fidanze appreflo i Venctiani , e per ho- 
nettarle cshibiaa ogni conuenientc humiliationc al Pontefice , purché (ipeffe in 
che incontrare il luo gutto .. Mottrando poi dubbio lettere allalito negli Stati 
di Parma , e Piacenza , chicdcua al Senato mille Fanti , e cento mila feudi per 
prcCdiar’, e munir quelle Piazze . La Renubhca , pcrfiltcndo ancora nella via 
del negotio , volle replicare a Roma gli Olhci) , acciochc , intermedi , e fòfpe 
fi quegli atti giudicurij , che portauano P vna parte ad impegni , e l' altra a 
difgufb , foflèro ammette le humiliationi del Duca , & aperta I fruì a al trattato , 
pe'l quale non li moftraua aliena d' cfpedir' vn' Ambalcutor’ Lltraordinario al 
Pontefice . Apprettò i Barberini variarono fopra di ciò i pareri ; perche appro- 
uauano alcuni d’impegnare la Rcpubhca in medi. «ione , acciochc <1 tencttc lon- 
tana da dichiaratioiu , e da prcllare al Duca fomento; & altri, mirando a trat- 
tenere con dclufioni’l negotto , conliderauano cttèr'clla il Principe , meno ca- 

I iaoe ad cttcr’ ingannato , più facile a nlcntirfì , & il più potente tra quelli d' ba- 
ia; onde meglio fotte deluderla dalla mediauone , perche rimofl.t l'occalionc de 
gl’impegni , e di ribaldarli negli ofhtij a (ollicuo del Duca , crederono , che con- 
tinuerebbe più tolto attenta all' occorrenze generali d’ Europa , & a’fucccllì del 
Piemonte , e del Monferrato , che applicata ad vn ’ tntcrcilc particolare di poco 
momento all' Italia , e di ncttùn rtltcuo a fc fletta. Mottrò per tanto il Pontefice 
d’vdtrc con acerbità gli olhtij , portatigli per ordine del Senato ; anzi , trafcti- 
randoli non fenza cfifprczzo , negò d'interrompere il corfo del giuditio , Si 
d’ ammettere Mediatori tra il Sourano , e il Vattillo , dal quale intcntendcua d' 
efìgerc humiliatiom , perii! tendo , eh’ andattc in perfora a rcndergl'l dotiuto rt- 
fpctto. Nè degli altri Principi tcncuano i Bar bermi maggiore apprenlionc , oflcr- 
uando , che i Mtnittri di Spagna , ancorché fluttuanti tra grattili ime gciolìc , pro- 
cedeuano però con grande moderationc , e l' Ambafeiatore Francete, non oft-n 
te la protettione , che il fuo Re dimoltraua tenere del Duca Odoardo , procc- 
dcua con tepidezza, e rtferua , amendue le Corone concordando nelle maliime 
e nell' inccrcflc di guadagnare più tolto, che inimicarfi'l Pontctìcc e la iua Ca- 
lìa . 11 Oran Duca poi , e gli altri Principi Italiani , ttando il Pontefice armato , p.v 

reuano più in fofpctto di nceucre inoleltic, chchabih ad inferirle, e tanto più , 
quanto che i Barberini gli trattcncuano in negotio con maggior placidezza diico- 
rcndo in particolare di vanj ripieghi col Matchcfc Montccuccoh , fpeiito a Ro- 
ma dal Duca di Motiona ; e confiltcuano quelli , in dcpofitarc Caltro in ma- 
no del Cardinal d’Lltc , Fratello del me jciìmo Duca lin'attanto , che , conchiufa 
da'Barbcrim la compera di Pontrcmoli ; che per bilogno di danaro fi tractaua 
dagli Spagnuoh di vendere ; quello fi coiifegnattc a Odoardo , e que lo alla 
Chicli redatte ; oucro che , allumcndo la Camera l'obligo di pagare ì Monet- 
ili , nfarciflei Farnefi con altri Feudi in luogo di Caltro . Fù anco prodotto, 
che, per aliicurarlì da' prc lenti fofpctti, pi «lidio LcclcfialUco dimoratte in quella 
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Piazza per qualche anno , c poi nrroflc le gclofic a* primi Signori ogni colà li-« 
berimentc li umet elle . Pn.lfo luti. u:a il Cardinal B rbenpo li dichiarò, che 
dilhc d incute farebbe ainmefìb ripiego , che nccrcafic la rcftitutione di Cadrò , c 
hont* alto , n.a quanto al Pai fc più aperto accennaua , che , per tenderlo non 
s’ hatiercbbe lionata nei Pontefice gran ripugnanza . lutto incontiatia graui 
difhciil'.a , ni vn lo!’ oggetto accoiJando le parti di Fruirli d'arte vruaic , per 
godei’ il benefit o del umpo , c protrahere con d.lulione il trattato , dall’vn 
canto 1 Baibcnni ptoponcndo pai un , per contornai il Duca, e fiancarci mediatoti, c 
dall’altro il L'u a afcohandoli , ancorché nfoluto di niente cedere , per meglio ar- 
mai lì, procurarli arnione , e bcirtmprimcrc le fue ragioni , Si i fiioiintcrclL a tutte 
le Corti Ma ben prcllo d Duca di Modona , comprendendo a qual fine tendeflc il 
negono, neh amò il iuo A . 'm. Uro da Roma , &ril Gran Duca li dimollraua dauco, 
non hauendo potuto impetrale da Vrbano termini » e ritardi al giudino, ncdal Du- 
ca, t le in aito d'e ffcquio i minile a Roma il Figlinolo maggiore, negando egli coltan- 
temenre di riporre m mano dc’fuoi Ncmici’l Succcfìorc dello Stato . Si conteneuano 
i V'enetiani in filcntio ; ma, interpretandolo ì Barberini, com’era in effetto, più tolto 
argon ento d’amarezza, che indino di (odistàttionc per le riportate nfpodc, pentiti 
dcll'accibità d’efle, coniandarono al Nuntio, che riarucallc ìicgouo. Egli con 
le folite forme additaua , Coll' ac gufilo di Caitro terminata la riterrà , /odi sfatto 
il decoro del Vonttjice , aat thp.to il diritto della giufiìitia , gr anito però il Duca vo- 
lt jj'e filar quieto . Poi notabilmente ing oliate a fc rara , c a Bologna le militic coll' 
aliidcnza del Prefetto, c di qtu dal Pò tracciandoli Forti a Figarolo, e a Melara con nu- 
mcrofi prcfidij , ilNuntiolo rapprcléntaua , Come cautela ucccjfaiia , per freno a* 
trafiorji del buca , che torbido , e fnoce s’amaua, qua fu he volt fise temerariamen- 
te contendere col Tenttficc di potenza , c di ragione cot Sottrano. Ciò mente vale uà 
a mitigare le gclofic, &;idiigulh, perche non folo il fortifica: fi svi le (pondo del Pò 
era toìitra gli antichifiimi patti della Rcpublica col Fcrrarcfcpiia poaua apportare prc- 
guiditij cdrcmi al Fole tene, Patfc tri l’Adicc, c il Pò irrigato da molte acque, c dotato 
d’alti «tanta populationc , & opulenza, quanto (gucrmtodi Piazze, Si efpodo fent* 
altio riparo, che quello gli porta la natura del Zito con gli argini de'Canali , e dc’Fiu- 
mi . Conditecelo , non badando all elprcflioni del Nuntio , il Senato rinforzò i prc- 
lidq vicini, Si cfpedì a quel confine quattro mila fanti con alcune compagnie di La- 
uaili . In Rema li fulmuiauano in quello mentre l'vn dopo l’altro i Monitori j , & i 
Breui, citandofi’l Duca alla Corte con Saliiocondotto , nel quale gli li prcfcrmc- 
ua l’accompagnamento di fole cinquanta pcrfonc. Ma il Duca publicò vn lungo Ma- 
nifcftoallc (lampe, che le bene poco apprdlo coipfpolto per parte degli Lcclcfia- 
ihci , iù nondimeno fenato dal Mondo ton grande applaulo, perche, con molta 
moJcratione , c modeftia deducala patti, priuilegi,c ragioni , che iollcncuano la lua 
cauli, Dichiaròinliemcù’elpcdncvn'Ambafciaroread Vrbano.pcr portargli l’olic- 
qitiU luo , equa n otiui, che non Mutua potuti allegare in gmdit.o, ma fù lammillio- 
nedal Pontcticc cfclufa . Da pubhtacionc della fé utenza tu trama li difteii qualche 
giorno, non tanto per alcuni temóni, che chiamano contumaciali, quanto , perche cf- 
iendo nella promotioue de’ Car linai* coiti pi cfo il Raggi, Auditore della Camera, 
al quale meombeua la pnohcationc dc’Btcui , la Carica hi per alcuni giorni va- 
cante . Nella promotionc predetta volle finalmente Vrbano , conolccndo non com- 
piergli duontniu.irc per quella cauli in maggiori dilgulli , allettare i Principi con dal— 
tate alla Dignità CardinaJitia il Principe d’L. ile, il .Viazzarnó , e il l’eretti, nominati 
da Celate, c da arrendile le Corone , Per la Rcpublica tù comprcfo Marc’Antonto 
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Eiagadiro , Velcouo di Vicenra , l’Ano del quale {corticato barbaramente in Cipro 
daMudaftà, dopo valorofa ditela di Famagoffa , relè il Nipote tanto pili degno dt 
quella poi por a , che appunto è tinta rei fannie dc'Martiri della Fede ClmAiai» . 

M.DC.XL1I. 

Legelofie, &ipcuficri per l’cmcrfcntc diCafìros’cdcndeuanoancoa gli Aranicri, 
i quali, vedendo il 1 ! incini d’ Italia aitnaifi fcruidameutc , ò non (limando, cl.c la 
caula lo mcritaflc , ò credendo, che facilmente compolla , foriero poi per volgerli a 
maggiori difcgni , piocurauanoaasra d’aflicurarfi delle loro volontà, e di traili al 
loro partito . Proponcuano in particolare gii Spagnuoli , che , porta per hora da par- 
te la contcfa di Cadrò, ò con qualche faci! e ripicco accordata, s’vnifiìroiii Legai li in- 
cipi Italiani con la loro Corona , e conccrrafiéro la difcla , e la quiete comune con la 
manutcntionc dulo dato predone delle cole . In Italia veramente Aauano fofpcfi gli 
animi a’mouimcmi di-H’arim Frarcefi : in pcrciochc nel principio dell'anno, in ftagio- 
nc rigida , il Rè coi Cardinale da Parigi a Lione portatoli , e pretorio dal Marcfeialc 
della Migliate cc n F.or.dfl mo Lfcrcito lafcir.ua indubbio, le centra la Catalogna , ò 
contra l’Italia tei ‘delle cosi grande apparato . E fe bene fi vide ro poco apprefio lotto la 
Fortezza, di PcrpigBano impiegai!! glisforzi, nondimeno fi penetrati.! l'animo del Car- 
dina le edere riunito , occupata fpeditnmcnte , come in breuc fperaua , la Piazza, a 
(pingue poi Panni in Italia prima , che la Campagna fi tcrminafie. Ciòdiuilanr. di 
far con tanto maggiore fondamento , quanto , cl.c nel Piemonte s’erano 1 Principi di 
Sauota accordati con la Cognata , e dichiarati in confcguenza del partito Francelè con 
vn trattato, in cui Maurilio , oltre a prometter glifi in Moglie l-t TrincipifJ'a Lo - 
deuica Maria , fua 7{ipotc , fu lafciato in governò T^i^a con le fue appartenente , 
come pure a Tema/o Inarca , Crii Biellcfe, con titolo di Luogotenente del Luca, fin- 
df egli in minorità fi trouajje. */£ Ila Lucbefja rejlò la qualità, e l’autorità di Reg- 
gente , [enti altra còlganone , che ammettere i Cognati al Configlio, quando fi tro- 
uafjerom Corte , e di participar loro le pili grani materie, fpettanti allo Stato. Con 
quello accordo compodi ìl'rincipi, ma lacerato il dominio, fi la Ai ju a al Duca po- 
co altro , che il Nome , e fi vedeun Ipalancata a'Franccfi quella gran porta d’ fiala , 
che da'Sauoiaidi era data lolita di chiuderli hodilmeiitc . ò d'apr rii con grandi nfer- 
uc . I Franteli poi hauiuano a’ Principi promclli grandi au. ntaggi , & in partico- 
lare trattencuano Tomaio in Agre' e (peranze, e concerti d' aflcr narli in foni aiuti 
ampia pottione del Milancfc , quando con armi vmtc fi cr.nquidafìc. Non man- 
cò veramente il Goucrnatore di Milano d’impiegare ogni ottuio, per tcucic quei 
Principi congiunti alla Spagna, ma lei u ricercarli per nome loro, che, apparendo 
nel Redi Francia difpolitionc di cauar'i prefidij da quelle Piazze, che nelle pallate 
riuolutioni gli hatn.ua la Duchcffa adulate, volefiérogli Spagnuoli ancora rimettile 
l'altrc , trattone Vercelli, tirino , che potrebbero lenire in mano hn’alla pace 
generale, e fin tanto, elici Franccfi gode Ikro Pinarolo, e Cafale. La nlpolìafii 
quale, prima dcll'idanza, era data fuppoda, peuhc il Gommatore, allegando 
«li cudodire quelle Piazze per maggior facilità della pace, nel cui Trattato s’hauercb- 
be a parlarne, ricusò di Icuar'i prefidii . Bensì con Tomaio I degnato, perche non vo- 
Ic Ac adhci ire alle pio polle, e Iccondar le fue voglie , riuocò da inurca alcuni e creo 
Addati con precipitofo conliglio , ma con gran giubilo del Principe , clic (cof- 
fe» il giogo fece chiudere loro in faccia le porte , quando il Simcla, pentito del luo 
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trafcorfo, gli contramandè con viuc inltanzc , acciochc fodero ammcifi. All’incon- 
tro il prdij'10, chccol Maltrodi Campo Tuttauilla fi trouaua in Nizza, non vo- 
latilo quietamente paiurfi, nc fùconllrctto dalle minaccicdi Maurino, che, rac- 
colti tremila hucimni del Pacfe , volcua (cacciarlo. Cosi, cambiata in Piemonte 
la leena, la fui trina arridendo a’Francefi, gli follccitaua ari intraprendere m lealtà 
certi (limi acquifh , e perciò 1 progetti degli Spagnuoli , per llringcrc l’ vinone, veni- 
uano da 'Principi di tfià velici , c più del pallate confiderati : ma nella torbida con- 
giuntura de' preferiti contralti, non potendo tutti congiungerfi in vn partito, che 
potcfTc contraporli a gli itrameri , crederono male minore non adhcnrc ad alcuna 
delle Corone . Perciò furono ngittatc anche le propolte de' Franccfi , che flunulaua- 
no in particolare il Pontefice, col rimoltrirgh la gloria, c l’opportunità di valcrfi di tan- 
te armi, ammaliate ad oggetto più nobile, che dcll'acquiuo di Callro , tentando m- 
ficmc con le forze podcrofe della loro Corona .li fcacciarc gli Spagnuoli d'Italia , il che 
nello fiato prefente , che quella potenza non lìpoteua più dire dilbratta, ma lacerata 
in tante parti , c quafi abbattuta , rapprefentauano facilmente poter confcguirli 1 
Rimcttcuano per allettarlo , al filo arbitrio la difpofitionc delle conquide , 8 l esili bina- 
no la Corona di Napoli a'iuoi Nipoti promettendo di coadiuuarc con fci mila huommi, 
c coll’Armata Naualc l’imprclà ,llimata tanto più facile, quanto che , oltre ail’antiche 
intelligenze con molti Baroni , ilpopolo, fianco dall' intollerabili impoile, dclìdc- 
iiuia mutationc di Stato. Yrbano, conolccndo piùfpcciofi , che facili tali progetti, 
li ricusò . in ciucile fiuttuationi fù dalla Francia inuiato il Sigi.or di L.onc m Italia 
per incaloritegli ofhti; per la caufa di Parma , ma molto più oflcruare, c cogliere le 
congiunture opportune , ad introduirc 1 Principi Italiani nel partito di quella Coro- 
na , hn'tanto , clic il Cardinal Piazzarmi , a ciò ai limato , lo pr aggiunge He . Quanto a 
Parma, firulullcro predo gli aftari a dilpcraudimi palli; pache, non ottenuta da 
gli oditij prcflanti di molti Principi , c da quelli , che pur vollero replicare 1 Vcnctiani, 
ributtati di nuouo con fcucic rifpoltc, remora alla fèntenza, dopo quegli acciden- 
ti, che per breui giorni, come s' è detto, portò l' ordine della caufa, fù dichiarata 
Odoardomcorfe iella (comunica maggiore , pnuo de gli Stati, de' Feudi, della Di- 
gnità, che dalla Santa Sede tcneua , e condannato in tutte lcfpcfc fatte, edafarfi. 
ìn clccutionc di quello 1 Palazzi in Roma, &i beni furono cfpolti all'incanto, e di 
Cadrò la Camera prelc il polkflo , differendo turò Vrbano la dichiaratione di com- 
prenderlo nelle rigoi ole Bolle di Pio Quinto , cne prohibifcono ogni alicnatione di ciò, 
che alla Salita Sede fi ri umfec. Commolii graueincnte 1 Principi, quali che folle da’ 
Barberini ogni loroindanza (prezzata , altrettanto O loardo fc nc concitò ;mo!lrando 
però intrepidezza , conuocata la Nobiltà , ci principali del Popolo, con energia, Se 
eloquenza dcdullc le caule della guerra, l' odio de' B..rbcrini , le ragioni fue, esor- 
tandoli a fede , c codanza . Vdito con applaudì , non vi fù chi non promcttcHc obbe- 
dienza. Fece però egli partire dal fuo Stato 1 Jicligiofi Foiclticn, & il Vcfcouodi 
Piacenza , acciochc coil’ollctiicnza delle eenfurc , ò con alni mezzi non con.mouifiè- 
ro il popolo. Code il Lione a Pai ma, & a Roma con vari; partiti, ma feoper- 
tamcntefcorgeualinc'Barbeimi ahenar.one dal icndcrc, c ripugnanza nel Ducaci’ 
vdirequalunquc ripiego; im;«rcioclic alla permuta , nella quale più che in altro s'in- 
filh.ua da gl’iiitcrpolicori , c dal Duca di Modona in particolare, c'haucua di nuouo 
cfpcdito il Montccuceoh a Roma , ollaiia l'inipoilibilnà di tiouai 'altro Stato, che per 
lequal.tà, per l'..mpitzza , pe'i lìtoa Caftios'cquiparailc . Qualche Matrimonio tri 
j Barbarmi, eiFamefi, chcplacaflci pulenti difgufb, &- aflicuraflc dalle future ven- 
dette, lù progettato, ma indarno ^ onde di nuouo iofpcfo ìlncgotio, & 1 Bai bermi 
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{blamente fi lafciauano intendere d'aflentire ad ma tregua col difàrmo reciproco ; im- I $A2» 
pcrciochc , quantunque fprczzaflcro le forze del Duca , apprendeuano ad ogni modo ^ 
la vitiacità, e 1* ardue di lui j ma egli, lcoprendo, che, rimollò il difpcndio, e 
fpenta la gcioiìa , fi farebbe maggior me. ite raffreddato in Roma il ncgotio , vi negò il 
fuo confcnfo . Per unto alla rottura velocemente fi cammina, infurbendo be- 
ne fpcllo accidenti, & ogni giorno nafeendo dilgulfi , e lòfpetti . Appunto s* 
aggirarono gli an.mi per certa lama , che poi li giu beò muentata dal Duca di 
Aio dona , ò almeno da lui accreditata, & aggrandita, che, m ordine al fuppo- , ,n f urt * m 
ilofi Matrimonio d’ vna Figliuola del Prefetto col Duca della Mirandola, gu.trui- " 4 
gionc Ecclcfialhca douucllc in quella Puzza introdurli . La voce per qualche l* 

giorno corlé con eredito tale, che da Milano il Gouernatorc v’inuiò il Conte del- u°°Mir<>i- 
la Rimerà j da Mantoiu v’ cfpc di il fuo Alcdico la Pnncipcfla , e la Repubhca dui*. 
fece pafiàrui Ciouanni Battila Bailanno , Segretario di Luigi Giorgio , Gene- 
rale di Terraferma. Ma fi trouò l’animo delle Pn nei pelle Madre, e Zia, che 
gouenuuano il Duca , ancora pupillo , edere totalmente da tali penfieri alie- 
no ; onde altro non accade a quei Mmillri , che ntornarfene , dopo conci- 
Juto qualche difienfo domcftico delle meJcfimc Priucipcfiè , che poi poco ap- 
prefio rifurto, fù di nuouo fopito da Antonio Antclmi , Rclidentc de’ Vcnctia- .. 
ni in Mantoua , che ve l'inuiarono dbreflàmente . Ma le Prmcipcflc dall’al- 
trui gelofia folpettando , che , come il Duca di Modona haucua dato corpo '/ hì j$ 
al rumore , cosi miralìc d* introdurli in quella Piazza per Decreto Ce fa reo , , f 

che publicaua d’ haucre con facoltà di porui , bifognando , prcfidto, v’m- Due* di 
troiuflcro con foJisfàttionc de’ confinanti alcune milicie del lor Tcrrito- AUdon*. 
rio . Terminato appena tal moto , s’ viirono piu graui emergenti ; un- 
pcrciochc, ntiratofi '1 Montecuccoli nella dilpcratione di niente conchiudcre vii* 
altra volta da Roma , guinlc a Modona vn tal Rchgofo , per trattenere il Duca af- che >iV* 
(bpico con vari) progetti di pace , non diliumli da’ già dilcorii m Roma: ma mcn- '/‘bufi* 
tr'cgli vi preltaua orecchie , difaprouati furono da Barberino , e comparue a ""frouìf*. 
Ado dona d'improutlo , a nome del Prefetto , l’Auditore del Campo , a Chiede- M 

re il palio ali’blerctto contra Parma , e Piacenza . Alolto il Duca lene turbò, f*'* 

e niente meno gli altri Principi couuicini , a 'quali egli ne diede l’auuifo , perche 1 “ '* ’* rcon ’ 
Barberini , vilipclc l'intcrpolitioni di tanti , mirallero a colè maggiori , cer- 
to cllenio , che il tenutiu j tiraua leco 1’oppreiliouc del Duca di Modona co’ 
quartieri , e col pillò , i pericoli di quello di Parma , e per confeguenza lo 

Konuolgimento , eia confulionc d’Italia . Ad ogni modo 1 Barberini tcncua- 
no altri oggetu ; perche , credendo con quello rumore apparente di forprcn- 
dcrc i Principi , non ancora per la guerra aliatiti , fpcrau ino in coniegucn- 
za , che , nefiuno olàndo d’ opporli , re da Ile il Duca di Parma talmente at- 
territo, che, aitine di prefetture il relfante , s* acquietai le delle cole perdute , ' ,r .~ 

te ailcntiUc alla tregua , e al difarmo . Haucua egli follecitato di raccogliere- ^'r f 

G ualche milita ; nondimeno al bilòguo nulcmmo inferiori le forze . il Mo- fegnu^jt- 1 
onde poi era totalmente l’guermto , non tenendo il Duca , che mile tanti pa- fi u Grjn 
gati . 1 Vcactiani , Se il Gran Duca aboorrmano di venire all' armi , fc non Dltca 
per diremo rimedio ; ad ogni modo a tale auuilò , oltre ad ogni credenza, Spulili- 
turbati , comunicando in 'fretta i configli , deliberarono paline col Pon- C4) « 1» C*- 
tctìce oltìtij vniu , e conformi , accioche lolpcn delle le molle . Nelle me- r«n< « 

ddimc iattanze coneoi rcua no anche i Ministri dil-rancu, e di Spagna. Vrbano, 
iluuaudo, che quella comune apprealiouo folk appunto il frutto pruine dogli da' 
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Nipoti della generofità , c celerai dc’configli, tanto pili pjrfilleua in negare qny la 

lunque ritardo, per non dar tempo al Duca , &a gli altri di prender cuore, c J* fe 

armarli. Dunque il Duca di .vloiona vernai fe.npte pai tiretto a concedere il pai- èi 
io, e delle riducile dell’ Auditore dfcnJofi con generali nfpolte fclKrmito , unii h 
il Conte Ambrogio Carpegna a portargli minacele , accennando, a’ confini Tuoi fi * 

nel quartiere di Caltcl Franco i’hlercito di diciotto in vinti nula huomi ftor pron» h 

to a pigliarlo per forza , il Cannone eilcndo montato, allenito il tiragho, c tutto h 
ciò, cne conueniua alla marchia . 11 Duca, inoliò da tali prorei tc, l’accordò per 
vii inefe a co.i licione , D’ejjerefei giorni prima , che fi mouefie 1‘ -Armata , attui fato, A 

acciocbe fi pctejfero difporrc gli alloggi in altri quattro, [offe fuori dt’fuof confini , * 

e marchiale in qualche difianga dalle Piagge, e Città principali. Nel partecipar- a 

lo a’Principi egli non tacque, che, le dalla ncceliiti cflnrto gli era lhto il con- * 

fenfo, altrettanto lì trouaaa pronto, quando hauefle aiftitenze, arifentirfidit.il P 

violenza, ò contraitando il pollò quando li diticrilfc p.u oltre del mele prefent- ® 

to , ò cogliendo alle fpallc 1’ El’ernto , quando folle entrato ne gli Stati di Par- 
ma. Armò egli m gran fretta, per cuitodue le Puzze, tre in quactro inda de* &l 

Sudditi fuoi ; c m quel mentre Odoordo li polc in campagna con mille Dra- ® 

goni , mille duccnto Caualli , c cinque mila Fanti . Munito Puiglio , volo- li 
uà (òpra il nume Ce.ua accamparli , per contender’ a’ Pontina/ l’ingrcflo ; ma 
efieudo Jiluguali le forze , pretto le vide anco lane fughe diminuite per man- ^ 

cainenco di loldo . Non rullatogli d’ hauerc iòccorfi dai Gouernotore di Mi- ja 

lano, che, ò per cauarc vantaggi, o per coprire le lue debolezze , gli cslnbi qualche *< 

sente a con Jitionc però , cn’ egli fi dichiarale del part.to Spaglinolo , Se ammette^» 
le a r.ficdcrc nella lua Corte vn Mmiltro da quella Corona, uilfò a' Veneti ani , 

Se al gran Duca per pronto louucgno di danaro, e di gente. Dubitauano que- ^ 
Iti, clic nc gli Stati del Duca naudlcro ì Barbcrnu quale . e fcprcco concerto, e ^ 
che Icopptaflé qualche mina nelle cofcicnzc onde i Popoli, Jc bene fi inoltra-» V 

unno pronti, e obbedienti, reftafiero, allapparne dcll’lnfcgne Pontificie, dal- * 

l’Arnu , dalle Ccnlure , attcriti, ò almeno, cne, coiiucncndo per la difparità ^ 

delle forze richiuderli Odoardo nelle Fortezze, rcilaflc in preda il Pack. Per-» te 

ciò, non amando, che il Duca penile, nc che i Barberini s'auuczza fiero all’cfi- 
to felice de’ loro configli , mutarono fubico a Parma (ottanta nula feudi j qua- te 

rama mila cioè la Rcpuibhca, Se il rcito ù Gran Duca, con opportuno ludi dio, S 

che lcrui per conlòiarc le railiue » c per aareditare la calila apjircflò 1 fudditi , 
che concepirono Ipcranze di maggiori foccorfi. Non intermedi ikI tempo me- te 
delimo in Roma gli ofiitq per la lòfpeulione, furono lette a'.vliiuitri di Veneti#, ^ 

c Firenze da A lenii gnor Biechi, Auditor di Roca, per nome di Barberino, al- Jì 

cune ambigue nfpolte nelle quali parcua cfpraucrfi , che il Pontefice Appenderebbe ? 
l'ottelc, quando fofle certo di non riccuernej ma inlicmcaggiungeiu, che occupan- jji 
do gli Stati del Duca, gli rei litui re obe quando, Sri chi itimaile conuenrcnte per te 

lo acereto della Santa Sede . All' Amoafciatorc di Francia chiaramente fù detto, cne, tei 

per lcuarc le gelolic , farebbe abbracciata la lòlpcniione dell’ Armi , quando da gli Arra- JJ, 

ci del Duca fi defic parola , ch’egli rilpcttcrebbc loStato Ecdcfiaftico , non interna**- < 
tendofi però il giuditio, nè più parlandoli della rclhtutione d. aaltro , il quale, c 
per lo credito dc'Montilti, c per le fpelc delia guerra la Camera npucaua per Aio» t "< 
Non lodisfaccuano a’ Principi tali rilpoite , c molto più dilpuccuano i'mltanze, te 

che il Prefetto al Duca di Modona per mezzo del Carpcgn* rcplicaua , che di là a lei te 

giorni, che cadauno a’^rcci 4’Agòlto, mcoofwuuù della promcUà, aprille all’ &. '.t 

fé rato 


ì 
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Hrcitoilpnflb. Dunque, credendo necefiarij più rifoluti partiti, celie fopra tutto 
s'impcdifle la marchia , per diucrtirc quegli accidenti , che fi temeujno da’ fucceffi 
delfArmi fu deliberato dalla Rcpublica d’ululare tre mila Fanti , e trecento Caualli 
lòtto il comando d’Alfonfo Antonini , Comminano della Cau.il leria ; affinché , vm- 
ciaJuemila, che dal Marcitele Guicciardini condotti , s’dpcdiuano dal Gran Duca, 
difcndcllcro il Modonefi , cllcndofi indotto quel Duca a promettere d’opporfi, e con- 
tendere il palio con tali alfillcnzc , e con parola , che sii portò Gioaanm Batcìlla B.d- 
larnu , Segretario della Rcpublica, di maggiori fuilìdij , le il hi fogno lo riccrcafic. 
Tutto ciòs’cra concertato reciprocamente fotto la parola, e la fede , il tempo non ha» 
ucndo fcruito per più cfprefli trattati ; ma, conofccndofi ncccfl'ano di llabilirli per gli 
cali venturi, giunterò in.Venetia il Principe Luigi , 8 t il Segretario, Giouanni Do- 
menico Pàdolfini, quelli pc’l Gran Duca, e quegli pe’l Duca di Modona,& il Senato de- 
putò a trattar con loro B attilla Nani, e Vincenzo Gulloni, Caualicrc, allineile li dilcu- 
tcflcro 1 mezzi della comune difefa, & i modi, per confcruarc la quiete . Ma, come dal 
canto dcTrincipi , e da quello dc’Barbcrini fi credala, col far’appanrc nfolutioni, e 
coll'auanzar palli, di confcguirlajcosì ognuno, camma ndo per la via degl'impegni, s’in- 
ciampò nella guerra . Pei all’hora fi fioficro grandemente i Barberini alle voci, e del- 
le molle , e detrattati , & il loro Efcrcito, che di gente nuoua compollo , crcdcua 
d'andare nel Parmigiano a facile , e lìcuro trionfo, s'intimori di tal gitila , che , a grolle 
fchicrc fuggendo 1 foldati , fi trouò in momeuti grandemente diminuito . il Pre- 
fètto publicò di ritardare la molla , & inuiò il Carpegna a Modoiu , per ricercare , che 
in calo d’oppolitionc del Duca Odoardo, gli folle pennellò nel Modonefe far' alto . 
Prcuedeua egli di già la rilpolla , che fù per appunto , non poter più il Duca di Modona 
difponcrc dello Stato fuo , e di fe Hello lenza participationc , e confenfo della Repu- 
blica, e del Gran Duca, nè la defiJcraua diucrlà , per haucrc occafionc di prorrahere 
la marchia , informando in quel mentre a Roma dello flato delle cole , per riceucr’or- 
dini , & anco rinforzi . V rbano contra la fua credenza , vedendo per la coramotio- 
nc dc'Principi vicini , l'oltacolo forte, chiamato a se l’ Ambafiiatorc Francclè, fe 
bene all'hora non ventila riducilo , fpontaneamcntc accordò vna fofpenfione d' Armi 
per quindici giorni. In quello procinto accade in Roma rumore, che, fe bene 
lontano da gl’intcrcffi correnti, grandemente ferui ad accrefccrc la confulione neli’ani- 
mo dc’B.irbcrini . E fù , che il Vefcouo di Lamego, cfpcdito Ambafciatorc di Porto- 
gallo, per rendere obbedienza al Sommo Poteficc , ancorché non ammdlò in tal qua- 
lità, trattenendoli nondimeno ( come Prelato ) in Roma , s’incontrò col Mar- 
chele de los Vclez , Ambafciatorc di Spagna, incerta Itrada , & azzuffateli le fami- 
glie, ne naque llrcpitofo conflitto , accorrendo ì Franccfi in aiuto del Vefcouo 
in numero tale, che, obligau gli Spagnuoh a mirarli con morte d'alcum, lo Hello 
Marchcfè fi prefiruò appena con la fuga. Imputando gli Spagnuoli a’ Barberini 
il fuccclfo, ancorché accidentale, perche haucflcro amnicllb il Vefcouo, e tra- 
feurati quegli ordini, che potcficro dittcrtir difconccrti, li di mo tirarono cosi al- 
tamente ldcgnati , che l' Ambafciatorc a Napoli lì riduflc , Xr i Cardinoli della natio- 
nc , trattone la Qucua indilpollo , li ritirarono a Ira fiati . Anche l' Ambafciatorc 
Ce (arco , ncr moihar’vguai finfo ncgl'interclli della Cala comune , ad Albano fi tra- 
sferì. In Roma , Città naturalmente loquace , li formauano varij difiorfì di più peri- 
colcfì emergenti , effondo accefi gli animi tra le fattiom di Francia, e di Spagna ; eli- 
dei Barberini turbati conucnnero rinforzare militic, cdilponcrc guardie con or- 
dini tali , che potcficro contenere la quiete . Dii tratti d’ animo trai’ apprendono , e 
il negouo per quello emergente , unto più volentieri pronioficro la fa/pcnfionc 
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Itf 41. dcll’armi, alcuiauuifo le Militic della Rcpublica , già ìnctminate fecero alto noi 
Mantcuano , e le Fiorentine nella Lunigiana . Leniuali però il Duca di Parma di 
deltMì- refiarc focccmbcnteal pcfp delle Mliì'cle , & alle geìofic , e gli altri Principi pine co- 
litìe rene- noiccuano iofpcfi più » che celiati 1 pericoli , da filmarli anzi in auuemrc altrettanto 
tr, r ie Vi*~ maggiori, quante Panimo dc'Barbcrini li (copriiu non (olo alterato contra il Duca 
renani fo- j, Parma , ma irritato contra tutti quelli, che s’erano dichiarati da'loro dilegni ahc- 
mtrchU U n * ' P crc '° i Deputati della Kepuhlica , e quelli del Gran Duca , e di Modona fi ri- 
ccnfuittn - c ^ u ^ cro m fretti, e frequenti congrcfli, per comunicare i conligli.e concertare le rifòlu- 
dtft di “poi , in calo , che dopo i quindici giorni della fofpcnlionc fi continualìòro da'B.11 ben-» 
nuout tr «’ n * le molle. Volcuano alcuni, &r in particolare i Modonefì, preualcndolì della confufio- 
Lì futui ne prclcntc , preuenire , e fpingcrc nello Stato Ecclcfialhco l'Armi, per ifcancarfi delle 

ingeniti*, proprie nnlitic, e coll’indurrc slbrzatamcntc i Barberini alla Pace, adicurarfi , dal 
dubbio , che rrimclii di cuore, e di forze, non tentaflcro maggiori, e più fegnalatc ven- 
dette . Tcncuano anche per oggetto cauarc pe’l Duca loro dalle prclcnti turbolenze 
qualche importante profitto j onde , fotto il calor della Lega alcuna co fa occupando* 
gli riufeifle farli in parte ragione del molto, che prctcndcua trattenergli!! da' Pon- 
tifiti/. MaiVenetiani con più diiintcrcflati configli, contenti d'haucrc dentato 
il Duca di Parma dalle ìnuafioni, cdiucrtitt i danni dal Modonefe , non afpiraua- 
noconla Lega ad altro, che ad auuertirci Barberini della difficili ti , c’haucrcbbero 
'Dmi adì- a'Ioro dilegui incontrate , & in confcgucnza piegarli più facilmente alla pace. A tali 
frfi fi con - lenii adheri finalmente il Gran Duca , ancorché il Paudolfini prima richinaflc a tcnta- 
chiude tiui più rifoluti . Fù dunque concimila Lega tri la Re publica , & il Gran Duca , & il 
yn* ligi. Duca di Modona , tratto il motiuo dalle molle prclcnti dcll'Armi contra il Duca di 
Parma le quali potendo apportare maggiori turbolenze all'Italia, dcfidcrofi i Princi- 
pi della medelìma d'allont anarlc , procurando la conlcruatione propria , e la pace co- 
mune, s’vniuano a propria difclà , per lòccorfl reciprocamente, in calo, che follerò 
alcuni attaccati , e per quel più , che a dilefa d'altri Principi Italiani operare accaddlè. 
S'accordaua Di compone yn’Lfercito di dodici mila Fanti , e mille ottocento Canali . , del 
quale la metà toccaua a’Veneuctnì ; del re/io i dite tcr^i al Gran Duca , W a Modona il 
rimanente , con la proportene medefima doucndoji con le prouifioni , òcol danaro con- 
correre , CT, occortndo , accrefccre le for^e . Il comando delibimi fi rimetteua a 
quello de’Trincipi Collegati , nel cui Stato doueffero maneggiarli , e fermar fi ; ma in luo- 
ghi neutri alla Fgpublica col confcnfo degli altri ji ri ferbaua la nominatione del Generale . 
L’inuafo refiaua efentc da contribuire M'*Armata comune , mentredoucua ac udì re con le 
fon^c alla propriad’.fcfa , alla quale doucuano concorrere gli altri , ò con foccorfo , ò con 
diuerfione , conforme farebbe concettato al bifogno. pepare, nè tregua fiot cuano , 
che di comune confenfo trattare , ò conchiudere i l outrabcnti , ni obligarfi ad altro trat- 
tato , che derogale al prefente . Furono quelli i Capitoli publicati ma s'aggiungeua m 
legrcto D’aiutare il Duca di Tarma , occorr endo , e d’ ammetterlo nella Lega quando lo ri- 
ter caffè , con quei mczgi , e patti , che farebbero Jtabiliti . Non così tolto ( ha- 
Ctn >ìfin- uendo la celerità del maneggio precorfa la fama ) la conchiuiionc di tale. 
tnneiuidtl Trattato fi diuulgò, che da' Principi vanamente fù intefa. i Barberini fi dimo- 
Tc tuffici Uraliano molto lofpcfi , e colpiti , e lo Hello Pontefice fcgretamcntc fi qucrcla- 
f ua > rhaucficro con falli luppollt dclulo 1 propn; Mi mitri , & 1 Nepoti impegnato 

ri di fidtt- tan t'oltre . All'incontro Odoardo ne concepì altrettanta baldanza , perche , dal pa- 
, ià in odi' tfocinio della Lega polti gli Stati di Parma , e di Piacenza a copcito, Iperaua nello 
„ ri { t ' Itordimcnto de' Tuoi Nemici aprufi la Brada , ò alla ricupera di Caltro , òall’ occupa- 
tionc d'altro Luogo, che vallile per coucambiarlo , Dunque ottenuto dal Duca di 
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Medona il pafTo , s'inuiò contra lo Stato Ecdefiattico con circa tre mila Solfati a Ca- I 6 Al, 
.«allo , gente fcelta pc'l coraggio , ma fenza Fanterie , fenza Cannoni , e lenza qualun- 
que apparato, che ad oppugnattoni importanti fcruir potette. Tcneua però buon» ette i*i 
Capi, a'qualincr dignitàii Marefcial d'Ltrc foprattaua, che, a foJisfattionc dc’Barbcri- Modmefe 
ni rimoflo dal Rè di Francia dall'Ambafciata di Roma fi trattencua appretto il Duca, i»c*min*fi 
dando credito all’Arini, alle’ morte, quali chela Francia con «le apparenza vi con- tmtr* i, 
corrcrtc. Ma veramente, oltre all'csborfo di qualche poco danaro a (conto di fuepen- S,J ‘° . 
fioni , altro la Francia non contribuì a fauorc del Duca , che ottici j . Solamente il , 

Lione glieshibì due mila Fantia conditionc, che fcruiflero ne'prcfiJii ; ma il Duca gli 
ricusò , infofpcttito , thè cercalicro di nuouo i Franccli la via a introdurli utile 
fuc Piazze . Tali morte grandemente difpiacquero a'Veiutiani , c al Gran Duca ; im- 
pcrciochc, prouocandon da Odoardo 1» guerra f ch’etti congliottitij, c colle ap- 
parenze fpcrauano di sfuggire , dubitauano, ch'egli, internandoli nello Stato Ecclcfia- 
iheo, foprafatto dalle forze nemiche, vi pcriflc , ò che ritirandoli con difcrcdito, 
con difordinc , c rotta , fi tirafic dietro l’Armi Pontificie nel fieno del fuo paefie . Per- 
ciò dal Senato gli fù lpcdiio incontro G:ou anni Batti! fa Ballarmi , che poco prima era 
flato a participargh la conchiufionc della Lega, per rapprefcntarc il fcntimento dc'CoI- 
fogati , c quei riguardi > che con più ficuri configli , in vece di vane Ipcranze, . 
potcuano apportare m breue a tutu la qu icte , &r a lui ccrtiffimi frutti di gloria . Il Du- 
ca, che, nel comunicare «'Principi la Ina morta , haucua allegata pcrificufia l'impo- 
tenza di foftencrc più a lungo nel fuo Stato le truppe , trouanJofi bora in camino con 
gran fatto, c baldanza, intcrpolc nelle nfipottc con viuaci concetti ragioni alle feufie , 
c continuò la fua marchia . 1 Vcnctiani , & il Gran Duca conucnnero far'cntrar nel 

Modoncfic le truppe , già fermate al contine, per coprire quello Stato da' pencoli , 
ch« la perdiuonc , creduta certa del Duca di Parma , produrre potette Ma OJoar- 
do , penetrato nel Bolognclc apportò tanto te. rore a'Popoli , &r all’EIcmto del Pon- ta g'* ni , 
tehee , che, quelli nel calo improuifio non mifurandola forza , e quef lo temendo più fi° 4 **“* 
del doucre il pericolo, fi vide in momenti tutto in confulionc, em Icompiglio. Il 
Prefetto fi mirò fuggi ino in Ferrara . Le nùlitic fi difperiero da 'quartieri , non valcn- r4 
do il Matthci con le preghiere, coll'autorità, col comando a farmene ne pure vn tmdufi l'E- 
picciolo corpo , che |k tette opporli al Duca , ò almeno infeguirlo . Cosi fenza fan- TS- 

gite , lenza battaglia , dillipato l'Efcrcito , retto a Odoardo aperta la ttrada ad vnviag- ufitit. 
aio , che fu dc'pm memorabili , perche in paefie nemico meglio riufcire non potetu al- che gii 
ta più formidabile Armata. Non è dubbio, c'haucrcbbc potuto, occupando alcun ff*l*nc* 
Luogo, itabilirc nel Paefie nemico contributioni , c quartieri, e ncgotiarc poi con la 
permuta la rettitutionc di Cattro . Ma , con animo ciato afipirando a ncopcrarlo col 
rumore dcil'Armi , c portare ttrepitofamcntc fin dentro le muraglie di Roma il terro- 
re del nome , trattencua le lue mihtic con sì vattefiperanze di prede , cdi lacchi , che, 
oltre a «rta fua dccorofia famigliarità, pei la quale ì foldanl iimatiano fenza timore, 
cl’obbcdiuano lenza deprezzo, ognuno lo leguiuua con ficuro concetto d ’cl Ira- 
or dina ri j profitti . Di San Cciareo s’accollò per vna notte col quartiere alla Città di 
Bologna, fenuendo lettere al Cardinal Dimazzo, Legato, &: a gli habitauti con cf- Intimai- 
hortationidipcrfitterc verfo la Santa Sede ili obbedienza coftante , egli pureverfo la f ct 
xneddima profettando immutabile ollcquio, mentre non veihua , che a propria dife- Z n4 * 
la l'armi contra ropprcflionc dc'Barbci ini . - Non ottante , che quel numcrofo popolo 
non battette fuggetto di temere gli Efcrciti più podcrofi, fù ad ogni modo negli ani- 
mi <k 'Cittadini cosi grande il umore , che non folo a lai no non foni a turbare ì foimi 
de* Duca ; ma per non irritarlo, fc omettdkro l’ ofbtiolità , rifpofero con lettere 
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1642. d i molto rifpetto . Il giorno fogliente , profeguendn il camino , e fugando con la (o!« 

Imol* rii v1 ^ a ' cunc compagnie di foldati, che verfb Bologna incautamente marchiauano, 
ifftriftfù gli furono dimoia inaiate incontro le chiaui dal Gonernarore, non potendo ìmpc- 
thiaui dirlo il Cardinale Franciotti, Legato della Romagna , trouandofi la Città d'ogm prefi- 
Min te cì 4- dio e di qualfifia prouilìonc (guarnita . Riddatele il Duca , fi contentò di cullo dire 
*4 Ften-xje. le Forte , hnchc le file Truppe tranlìtaflcropcr la Città , il che fù con tale ordine , e 
t quejì con tana quiete efèguito, cnc paruc vn paluggio Ji gente amica . Faenza dimoRrò 
■a feriti di ferrare le Porte , ma > dal Duca minacciata > il Gouernatorc fi fece calare dalle mu* 
f*rtì. raglic per incontrarlo > e placarlo , Se appena confcgui , che fi contentati del paflo. 

• &**• A Furli, che come il maggior giro , e più popolata, tentaua, rclìRcrc , finfe d'at- 
f roti rdute t3ccarc ,j petrardo , c di volcr'incenerire il Paefc all’intorno ; onde il Vcfcouo, &il 
' Guardiano de’Cappucini , forati con lagrime, procurarono di placarlo} & egli 
‘Jtrt I* lìi- k nccu ^' a diferetuone faluo per grada le vite , l'honor delle donne , e le Chiefe. Not» 

* *' v’infen tuttauia maggior danno, che d' alloggiami vn giorno intero, per rifarcire 

W eirUp- k H' c genti da qualche ltanchczza, e dalle pioggie, dalle quali (blamente nafccua qual- 
fermino . che dittimi tà nel camino . I viucri , per dubbio di Tacco , e d 'infiliti , concorrcuano, 
inoltra fi ne v’era luogo , che nonofieriflc fpontaneamentc d’apnrc le porte . Il Duca , per ab- 
ntlU Ter- brcuiarcla brada, e per ifcanfarc Io Suto Ecclefiufoco , douc per natura, epcrar- 
rndelSolt. ted più forte, piegando alla Mcldola , entrò verfb la terra del Sole in Tofcana, per 
accori*, «ungere pcrltrada più breue nel Perugino, c di là fpmgcrfi a Cafiro. Nel tempo Refi» 
tegh'lptf- fi,, che ne toccauai confini, mandò achiederc il paflo al Gran Duca, che l’accordò, 
f» daldrtn vedendolo impennato si oltre} ma inficine iauiò il Marchcfe Lorenzo Guicciardini, che 
thè *ù dir biconfigliafleafar'alto, ò per la via di Pontremoli ricondurli a Piacenza; parendo, 
futde di ^ J lènz'cfporre le cole fuc, c de gli amici a maggiori pericoli, haueflè a bai tanca 
fii* * dire col coraggio (òdisfatto al Mondo, & alla gloria, mortificando con tanti villipendijil 
Mitienrfi nemico . II Duca, non ancora giunto alla meta de’ Tuoi difegni , volle progredi- 
frò fotte re ilei Perugino , douc a Caftiglionc del Lago , non opponendoli'! Gouernatorc, leua- 
•» indimene ti quattro Cannoni , arriuòaCittà della Pieue, c condannò alle contnbutioni , Se 
•>tl Tene- al fuoco qualche luogo, clic tirò (opra alcuni de' Tuoi Foraggieri. A tali procreili 
£'** . crefccua incfplicabilmcntein Roma il umore; Città, ch'cflcndo compolta , ò d'ha- 

K*nx inli- bitanti vilùlinii , difufati a’pcricoli , ò di (trameri , che fi nutrifcono dalla fama , del- 
nouità, e de gli accidenti, appariua confufa da rari; affetti, alcuni temendo d fac- 
'* “v'i* co, altri dcfidcrando il difordine, ctutu rimproucrando il Goucrno. Tumulciu- 
riamente furono diftnbuite le guardie, ripartite le cultodic a'Prelati, polla mano a For- 
Ornìtt « tificationi , Si apparati . In Oruicco , c Viterbo fi rinforzarono le guarnigioni , c per 

Viterbo se- tuttc ^ammaliarono le militie , lcuandofi in Roma dalle Carrozze i Caualii , per mon- 
tr e fermo tare i foldati . Il Prefetto fù richiamato alla Corte , contra di lui infurbendo le mor- 
di perfidio, morationi , perche hauefle dimoRrato altrettanta viltà nel pericolo , con quant' aua- 
pel fumo rida cfcrciuua il comando. Il Cardinal' Antonio , con maggiore viuaciti fupplendo 
d‘ crdin.tr all’vrgcnza , forti di Roma col Bali Valanzc , Franccfe, valorolo. Se cfperto folda- 
ie Hfefe . to , c diede in più luoghi qualche ordine alla difclà . Il Cardinal Francclco , ricorlb 
ìmvcdncé- all’arti del negotio , ltimo con fperanze di pace deludere il Duca , e trattenere la 
uef nego- . Dall'Abbate dc'Bagni fece in Roma eccitare l'Ambalciatorc del Gran Duca, 
' e dal Cardinal Brigidino infinuare a' Vcnetiani , che s’intcrpondlcro col Duca di Par- 
* e'io d'nf- n,a » c nc * tcm P° fteflò al Marchcfe di Fontane propofe il dcpofitodcllo Stato di Caftro 
flefifurfi fin tanto, che potette il negotio comporli. Ma, per guadagnar tempo con cqui- 
collt lun- uoc bi , & ofeuri difcorfi , trattenuta 1 Collegati, interpellandoli in Firenze il Gran 
ghe^x* « •£ >uca > mwanodicbidousficil dcpokto coatidariì , In Roma al Refidente di Mo» 

dona. 
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ioni Inibii» il Bichi , Auditore di Rota , fe adempito il depofito, fi dichiarerebbe poi I 6 A. 2» 
* la Lega a nuore d' Vita no. 11 Vitelli in Venetia con parlare più lurido, & ambi- - , .. 

guo per difcrcditare la mcdiatione dcTranccfi , acccnnaua fofpctta la loro intcntionc, , . " *} 
quali che, afpirando ad haucr Coltro in depofito, non follerò poi per l’ opporrei- 
iuta di quel fito , per cosi facilmente lattarlo. Se infinuaua, che alla Rcpublica dal Pon- f 
tchcc piu volonucri fi fiderebbe. Non cosi tofto però fiauena accennata l’offcr u 

ta, che conucrtito altroucil difeorfo, aflicuraua efler facili , e molti del comuni- drpofit» a 
mento i ripieghi , quando in Roma vi folle ehi fincci amcntc gli maneggi alfe , ò co'ne- C*{ìr» tf. 
ralarij poteri gli copchiudcflc . Torco ciò miraua ad indurre il Senato adcfpcdirea frimthd •*. 
Koma vn Ambasciatole $ perche pentiti femore piu i Barberini <1* batterne rigittatc fi'* Gr«ih 
ìc uuinuatiom , gli haucuano poi comandato di [irocnrarlo , li fenato comprcndcn • DueM • 
jif n Ca L volontà y dal timore sforzata, non durerebbe più a fungo ff , ‘"S e 

dello Jteflo umore , mottraua dcfidcrare , per rilolucrfi , più pccifc , e meno ofairc prò- *. tr f al 
folte • All’incontro il Gran Duca filmando, che in quel bollore de gli animi , l’odio Co f" e - 
da! tmior folle vinto , ftòngeua ncgotio , cfprimcndo , che nella Lega , ò almeno in 
i vnodcX.ollc»OTOteua debutarli , òpurc nc’Gcnoucfi, neutrali , e difintereflàti . qu ; e;e 
• * ILfio 1 Elercito luo di otto mila fiuti, e mille Caualfi con vcntidne Canno- p,rcLi fi 
1 m coflcggiaua il confine con gran dubbio de' Barberini , che volete prcuaicili del rimou *. 
ttm[x> , o per farli ragione d’ alcune pretenfioni, ò per rifentirfi de* partati difguiìt . tffr» l 
ligi i pcioi itoli attraila 5 enea fohccitaielatjirictr/ anzi co] mezzo del Principe Mac- f*°> Stétì 
tliiasluo Fratello , inuitaua il Duca diParina a ritirarli nella Tofeana , offerendogli al- oJoar^ 
loggio, accioclic , rimanendo impegnato dentro lo Stato Ecclefialfico , non ri- do in 
ecuerte qaalclw colpo , che rimcttcndòlammo irc'Barbcrini , difticultallc i trattati. 1<, IS 10 • 
Odoardo non volle .idherirc al configgo ; ma, aqquartkrato tra Monte Pukiano, l ‘ mo f e 
e Cluufijtcneua in terrore, friuconcributionc il paefc, publicando, cheli Principe ”J' “mj 
\ Jr a nccfco Maria , luo Fiatcllo, con quattro mila Fanti, e cinquecento Caualli per la nt 4 *' 
lofcana .giungerebbe in rinforzo. 11 Duca diAlodona folkxkauai Vcnctiani a per- r t „ 0 ,/,-a 
■ nettagli con le loro militic , che nello Staio tencua, d’entrare nel Fcrrarefc , die, /«</> <UL 
«flendo tutto confuto, e lènza prclidio, gli apriua il campo a progrclK confidcrabili , Sen*t #, 
inncompeufadi quanto pretendala doucrglifi da’Pontsfki . Ala il Senato negò all’ i tYAng*. 
anlunzal arteniò, anzi vm.imtntc Io diflaafe dall’ accrelccrc imbrogli al ncgotio, & »*, itttro- 
Miccndio alla fiamma, che con tanto rtudio fi prora rana d’aggiultar’, & cilmguo 4o,tì tet 
[ • Non mancaua il Cardinale Barberino con ogni arte a si lidio, e mirando non tr ' cty * ^ di 

iòlo a nceotiare co’ Principi della Lega , aia utile tre adombrarli proponcua al Vi- • 

ce Rèdi Napoli d'vnirc il Pontefice con la Corona di Spagna , I Mtnifiri Spagnuoli, *" 
cenolccndo Umiliato il progetto, credcua, eh’ orli più tolto con la Francia li ri- V*, > V H Sj."‘ 
{bluette di ftringerc , e procurammo d’ imprimere anco ne’ Principi collegati fofpetto, c .\\ 
«he i Franccfi, hauendo infiemc col Pnncjj>c Tomaio facilmente occupato Cre- 
iccnttno, e Nizza della Paglia, afledialfcro al prefente Tonoivi con oggetto d’.UHri- ntntrtd*l 
rinarfi a Piacenza , &«bligare col ibfpctto , e conia forzali Duca a cedere Caftro. Curiimi 
Hauendo quelli trattati interpolta qualche dilntionc a’progrclli del Duca, Odoardo, intoni» 
clic , niente meno ,chc il Gran Duca-, Italia in gl ande Speranza di terminarli con van- * n 

faggio, e decoro, il Cardinal 'Antonio haucua follccitamcntc ammaliati dodici mila fan- f* tdt »®’ 
si, etre tBilaCaualti, gente tumnltuora ,c poco agguerrita ; nu diretu da buoni Ca- 
ju, ì quali crederono bene non azzardarla si tolto ad vii conflitto, nè meno auuiliria \ 
col ritirarli lotto le mura ifi Roma , nu, lcnamcnte auanaandofi col calore delle 
Piazze d Oruicto, e Viterbo , nitringer’a Odoardo i viue ri , & i Quartieri . Barberino Ji cì„. 

feconda ua il Configlio . Ond’, clpcuitoil Cardinale Spada con titolo diPlcnipotcmu- fot . 
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rio al Confine , oftcntaua la maggiore prontezza all’accordo . Del depofito più noli 
parcua fi controuertific; ma del modo li ncgoriaua j perche il Ducadi Parma haueua 
chia 1 am ente detto al Lione ; clic non aficncircbbt al depofito , fc non con ficurczza, 
che gl. folle ìdhtuito déntro vn un po pi chilo, & il Cardinale Spada affermati! 
d non potei e ikt certa dtcorofa apparenza capitolarlo ; ma che , ò con tacito afi'cniò, 
ò con dillo all’orecchia del dcpolitario , ne lajciarcbbc correre l’ eHetto . Sopra ciò 
tonuenne il Liotx far molti viaggi aii’vno, & all’altro, e in quel mentre Barberino 
continuaua a trattenere il Gran Ducacon varij queliti ; fc col depofito (arebbe la Lega 
contenta; (everrebbe poi a fauorc del Pontefice dichiararli; le nc’Franccfi , ò pur 
nella Lega il depofito legni re domile. & in tal calò , none follerò i Minifin per ac- 
cordarne le eonditioni? S’accorgcua il Gran Duca tutto tendere adilationi; ad**gni 
modo rifpondcua , che l’oggetto de’ Principi vmti cficndo la rcduitcgrationc d r 
OioarJo ne gli Stati , e nella gratta del Pontefice , coll’cfrctto di ciò farebbero ccrta- 
nuntc contenti . Pronti r ur'anco di nccucrc il depofito , e non cficndo giunti ì Mi» 
udiri de gli altri cshibire le fiefiò, ricordando; che nella celerità confiltcua ogni be- 
ne. Trattanto il Duca di Parma, andato ad Acquapendente, Cuti in fito emi- 
nente, da buon prefidio munita , l’ottenne a patti dal Goucrnatore, che li lafciò 
vincere dal lo fpaucnco . All’hora il Cardmal'Aiuonio , grolla mente guarnire le Piaz- 
ze, s’auanzò con fe temila Fanti, e due nula Caualli da Viterbo a Montelialcone, 
per rillringcr’il Duca , e contendergli nello Stato di Cadrò ringrcflò . Due 
volte auco verfo Acquapendente lì molle , ma , accennando il Duca di mon- 
tar’ a Cauallo, e incontrarlo, ancorché con forze cosi difuguali , il Cardinale li 
ritirò , amando meglio vincete con la prudenza, che azzardare la fortuna. Ma, 
di! foggi a ndo il Duca da quel tratto per mancamento di foraggio , e fermandoli a Pon- 
te Ccntino, anche 1’Efcrcito Ecclclialtico a San Lorenzo delle Grotte (labili ’l fuo 
quartiere . Le piogge ( cficndo il mefe d’Ottobrc ) grandemente incomodammo i Par- 
migiani, e perciò tanto più Barberino pretendala con la trattationc fiancarli ma* 
Uranio, per goder più tempo , d’inchinare al depofito nella Lega ; ma nontrouatfi 
Mfiiiltri co’ quali ncgouaic potellc leconditioni . Per lcuar’il prctcfto , il Gran Du- 
ca fi portò a San Qui neo sù’l confine . 11 Duca di Modona v’inutò Htluio Tclb , fri 
Vcr.etiani , piùa compiaccimcnto de gli altri , che per concetto, che riulciflcil nego- 
tio, v ’clpcdirono Angelo Cor raro , Caualicre, ch’era Proucditorc con le militic nel 
Modonclc . Prima , che quelli giungcflé » il Duca di Parma , il Principe Mattinar, 
fr il Tedi col Signor di Lione sacrano cfj'retii in fenttura , l’vJtima loro intendo- 
nc efijre , Che tutto ciò» che aJCafa Farnefe dentro » ò fuori di Kpnu Ccppartcnc- 
uà , al Duca di Modona m depojtto Ji confegnaffì ; per venderlo dentro it Decembre 

a imo a chi di ragione par effe . La Lega » oli re alle cof i di C offro » efue dipenden^y 
ararli niente altro pretendere ; attender fi dentro ri termine di aue foli giorni 
con la rifpojia I’ajfenf i ; ogni lunghezza, òalurationc doncndcji interpretare ripulfa . 
Ma idi tal forma mofiranuo il Pontefice fcn(o,/& il Gran Duca mcdclimo nou ap— 
prouandola , come troppo teucra , continuò ancora per alquanti giorni il maneg- 
gio . Il Cardinale" Spada, cooperando all’ finendone de’ Barberini di trattenere, 
quanto più lunga li potellc , la negoriationc , iuuiò pel Padre Virgilio della Congrc- 
gationc dell’Oratorio , Fratello fuo , ad oficrirc al Duca di Parma , clic li Pontefi- 
ce, Ter fua propria clemenza , per l" mterteffionc di unti Trine/ fi , e per l’indennità 
4e*Topoli l’haucrebbc affidato dalla [comunica, e covfevnato indepcjitoal Duca di Modano. 
C offro per [cime ft , dentro i quali di comune conferì fofòff'c al pr luto poff'effòrerejt tinta , e 
deportate le.rendite ,per pagare i Montali > demol , \c l. uuOue F or t> ti cationi } d.illo 
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manate Farmi, e le munitioni introdotteli : , a conditione , cbe il Duca fi ritirale in Lem r 
bar di a , fetida toccatelo Stato EcckfiasVco , ed'farmalje ; i Collegati pure douefiero di 
tanto chiamar fi contenti, & allargare da’cen fini Ecckfiajlici le nuli tic . Il Duca quanto 
all'aflblutior.c fi rimile a ciò, che la Francia chicdcflc, Se all’arb.tiio della nie- 
dclima lafciò il decidere, fc tutte le Forti ficationi, d (blamente l’cl te riore di Cadrò do* 
odierò demolirli. Solo indile nella ficurczza , che dal Dcpofirario gli fofle Coltro 
redimito. Ciò fuon di dubbio parelio ; perche il Card male Spada haueua più volte 
replicato al Lionè di predami tacitamente l'aflènfo . Perciò tri i Duchi di Parma , e 
Modona pallàua concerto , c fcrittura d’cfcguirlo prima, che terminali»; l’anno cor- 
rente. lenendoli dunque ficuro l’accordo, il Lione lo publicò perconch:u!ò, & 
Odoardo lo partecipò a'collegati . Ma, mentitegli attcndeua , chc'l Lione glie lo 
porrallc legnato , quelli fece iapergli , che il Cardinale Spada sdiggìua di fòttoferi- 
uerlo, allegando a precedo , non conucnirfi farlo , come per forza , e con l'armi alla 
mano. Prbponcrc per tanto per cinque giorni la fofpenfione dell’ anni, e perche il 
Duca a tale mancanza di vi u eri , e di foraggi fi trouaua ridotto , che non potcua dif- 
fiderò momenti , offerirgli quarucri tra i Fiumi Paglia , c le Chiani . Subito poi , ri- 
ftringc ndo l’offerta , glis’eshibirono due miglia didcfolato paclc del quale ognico- 
1 fa ncccffaria al viucrc humano , abbrucciati prima i fieni , era data afpor- 
1 tata . Non c facile da raffigurare , quanto fremefle Odoardo, c quanto , arden- 
te per gemo , fi trouailc la tali procedure acutamente incitato , ma delle fuc 
truppe alcuni erano da’dif agi penti, altri dopo grandi bottini sbandati. Per le re- 
ftanti non trouatta alimento , nè la Itigionc pcrmetteua più d'inoltrarii , ò di fermarli 
in Campagna . Dunque dcl.bcrò di ritirarli a’iuoi Stati , cchicfc il padaggio al Gran 
Duca, ciac, acculando quella frettolofa partenza dallo Stato Ecdffialtico , di tra* 
Icario vgualc all'moppomiiM celerità dcil’ingrcflo , gli offerì nel fuo per qualche gior- 
no viucn, & alloggi per dubbio, che dc’Barbcrini, rimofla l’apprenfione, fi Icon- 
uolgclfero 1 trattati . Odoardo , fdegnato , clic il Gran Duca con (òuerchte fperan- 
zcdi pace l’hauedc prima tr attenuto dal non auanzarfi nell' improuifo timore fino alle 
porte di Roma, poi negato gli hauefièdi fecondarlo coll’Armr , per giungere a Cadrò, 
lprczzò le oderte , c falciato il Marclcial d'Etrc , che comodamente condueeflc 
le reliquie delle fue genti , paùò in Lombardia per le polle . Non per quedo il Car- 
dinale Spada , ancorché confcguito l’intento, fciolfcfubitamcnte ìltratcato, ma per 
mezzo di fuo Fratello al Gran Duca propole gli llclfi portiti , già inuiati al Duca di Par- 



eia , che , oltre alla di lei autorità, altra cautione fi ricercaffc . Di quedo faci le parcua 
il ripiego; perche, nella capitolationc lafciandofi l’apparenza, cl'honorc a' F. alice- 
li , cshibiua , che con ifcrittuca a paste la Lcg*c.iutclaficil trattato . Maggiori nalce- 
uano le dilhculti dalla varietà delle propolle , perche, nonrtufcito a’ Barberini d'in- 
durre il Vice Rè di Napoli ad vdirc trattati di Lega, meno a predar l’aiuto, che 
gli clucdciuno , come douuto per lo feudo di quel Regno, anzi nè pure a concede- 
re ad alcuni foggctti d’andar' a’ loro dipendij , lo perfuafero in fine di proponerc vna 
iblpcafionc d’armi, per la quale fpedi a Vcnctia, Se al Gran Duca Corrieri , pre- 
mendo, accioche a Odoardo li perfuadefle accettarla . In quedo tempo che il Nuntio 
in Napoli s’atfacicaua col Vice Rè, acciochc nel trattato volefìc prenderli parte , c 
che al Gran Duca s'mfinuauano per nome di Barberino concetti di vna Lega de' Prin- 
cipi Italiani, comprcliui gli Spaglinoli, U Cardinale Spaila tracccncua il Lionè in d.leor- 
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fi dell’opportunità d’impicgirc tonte armi , pronte , c vicine in acqnifiarc il Regno dì 
Napoli , del quale a Odoardo potendoli dare ampilfima parte, Caftro non fareb- 
be gran colà, che iafciare fi volefic al Prefetto . Tra il Gran Duca, e Parma con grand*' 
arte li fcminauano anche "clolic j a quello procurandoli di far credere , che 
OdoarJo, pcrconlcguir'illuo, offende d’aflàlire infieme col Pontefice la Tofeana, 
& a quello, che l'altro cshibiflc d'abbandonarlo , purché Cafiro medefimo gli ti 
Fina tu 1- conlcgnaflc . L'artilitio lèmpre zoppicando da qualche parte, erano tali progetti 
*f o c, ' r ~ nel tempo llcflb vditi, e deturpar 1 Collegati nè pur vollero proponerc a Odoar- 
C*tU*nel* dolafofpcnfionc, mcglio'ftimando miniere nell'accordo , tanto auanzito, che al- 
tHutr.imì cuna ^ c ‘* c r- irtl 110,1 poetai recedere fenza publica nota . Ma , perche il Cardinale Spa- 

* da Tempre più vacillati! nelle propoltc, crederono bene gli Ambafeiatori di Francia» 

e di Tolcana chiarirli delle vere intcntioni del Pontefice , parlandogliene dpreflamen- 
tc . Egli , alla mcntionc di depofito , inoltrandoli nuouo , e turbato , poi pcrplcflo, 
in fine non alieno dal conlegnarlo alla Lega, contèfsò, che il Cardinale Spada tc- 
neua porcri per trattare , ma non conchiudcrc . In fine , luucmlo lo Spada elicli i Ca- 
pitoli del trattato col Marchelc Ricciardi, Miniltro del Gran Duca , e col Telh , & in- 
uiatiliaRoma, Barberino, in aggiunta ire punti propofe , non folo contrari alle cofc 
negotiatc fin'hora ? ma inammiiubili da’CoilcHati . S'haueua fempre fuppofto, che 
la trancia chicdefie dal Pontefice l'afiolutionc , & il perdono pc'l Duca di Parma , af- 
filio d’cuitarc molti impegni , e quei pregiuditij, die Odoardo a’ liioi intcrcfli nell* 
auucmrc temeua . Horail Cardinale mtcnJcua , ch'egli fi-flo lo dimandaflc , che fòt* 
lóro in oltre pagati i Montifti, il che dal Duca non fi ricufatia, quando le loro ra- 
gioni reftatero nell' cter primiero . In fine , che 1 Principi della Lega fi dichuraficro 
non folo per le cole di Caftro contenti ; ma ri nunt tallero ogn'altra prercnlionc , e m- 
2 r tcrelli: , che tcnellero con la Chicli . Panie a' Confederati ìnfofteribilc tale partito, 

. 0 f " tratundofi di negoti), e ragioni importanti, le quali, già correndo d’antichiliimo tem- 

* ** pq, fc per Jo pallaio non erano fiate promolìc dell' Armi, meno doucuano in auuc- 

nirc turbare la quiete tanto più , che non eflendo nella Lega maittouate , ò com- 
prefe, non cadcuano ucl prefenre foggetto > pe'I quale rcfiituttoCallro fi dimoltra- 
«ano interamente contenti . Da ciò chiaramente trafpa rue , che* ceflito il pericolo, 
tht ftt U terminaua l’inganno i onde, rifcaldati nel negotio , epcrladclufioncfdcgnatii Pnn- 
Jtlufione cipiltclli, lidilciolfc il congrcdo, dopo il quale acerbi nmproucn s’ vd irono de* 
fremetti Collegati contra il Lione, che de’ poteri non li lolle allicurato a baftanza , e di cflò 

* rifinii- contra il Cardinale Spada , che , con inoltrargliene vna falla copia, l’ hauefle dclufo. 

ntnu • Fù appreflo molti dubbio , fcilCardinalc predettò folle veramente dcluforc, ò delti- 

io • e fopra ciòcorltro vari) ir.anifdh , e fcritturc . Ma i Collegati, mirando all* 
dito del negozio, piùcheaUc formalità , &: ogni coli afcnucinlo a'Burberim , penfa- 
i(i f-Aut no uanoa’nleiitimcnti. Il Gran Duca però, A- il Duca di Modona con qualche rilìeflò 
ii -rendi - miranano in tal congiuntura 1 progredì dc'I-ranceli, dapoi che per l’acquiltodi Tor- 
t Are idif- tona, ancorché fottouoir.ee d Prmcip: Tornalo, al quale fi diccua deuer cedere in 
t rt \V- fouumtà, fi vedeuano le loro anni iicll'iialin internate , e vicine a' confini di molti 
l eggine Principi) onde quelli del panno degli Aullnaci tencuanogiulta apprcnfionc d'efier da 
fere dì quella Coronadoprafatti con quali he tifentimento. Ad ogni nudo .preludendo gli 
Me din* * limoli dii Duca di Parma, ci recenti dil)>rczzide’Barbcri ni (fenza che con la morte 
Vjrmt 4 Cardinal Richclicu , negli vltimi giorni dell’anno accadctu , li riputarono ellinti 
nil“r finti mo ^ u dc’fooi duVgtu; fi mofirauaiiò altrettanto riloluti a non (capponare l’ingiu- 
siùe' Le- rj C , quanto 1 Barbami 11. pi cuccai li collanti . L inique abboccaci 1 Duchi di Mouo- 
itfJUe , ni, e Parma, comunicarono a’VcncUiini'l loro penderà d'occupare nello Stato Ec- 
’ •• - u . defu- 
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«MiaftìCri qualche quartiere , perfolleuare, durante il Verno dagli alloggi '1 proprio I £4 2, 
Paefe , chiedendo , clic almeno per conucnienza , folle loro permeilo feruirfi del- 
le milirie della Republica , trattenute nel Moionefe . Il Senato, & il Gran Duca, oltre alni 
non approuando , che l’vno s'elponefle a maggiori pericoli , e Palerò li fcparaflc da’co- litìrfi dal 
munì configli, gli eshortarono a lofpcndcrc le mode in si horrido tempo del Verno, in Senato ne 
cuila dilationc niente leiuua di vigor’ alla forza , anzi accrefceua forza a’ configli . del Gran 
I Se ne appagarono i Duchi , principalmente perche a quello di Moiona era con la pri- PucJ • 
gionia, e morte d’alcuni, nel procinto dello Icoppiare, fuanita vn’ intelligenza in ^5 Jj.' r Jf- 
Ferrara , douc (pinti fotto altri nomi ad arrolarfi in vna compagnia alquanti de Tuiditi 
Tuoi, doucuano quelli , effóndo di guardia a vna porta , rimetterla al Duca. An- , f * 

co quello di Parma , che miraua ad occupare Cento , luogo che da’ ferri tori] di Ferra- ca r cni . " 
ra, eBolognapoicua efigere contributioni imporunti , dal Cardinal’Antonio , ve- * . 

• ìiutoinquellc parti con fuprema autorità di Legato, fù diucrtito con munir’ , cforti- 

ficarqud la Terra. In quelle agitatomi haueuano i Vcnctiam fpinti nella Sacca di Tniaiil 
, Goro, pcrefcrcitarelagiuridittioncdclMarc, alcune Barche armate , le quali, tro- intanto d* 
*<- uatiui alquanti Vafcclli di grani, cd’ogh, gli haueuano, coni’ e (olito, inularia Ve- Veneti al. 
netia, dal che qualche incomodo ne’viucri prou andò Ferrara , e l’ fdercito , furono cuni le- 
da’Ponriticij tra Magnauacca ,e Volane alzati alcuni ridotti con otto Cannoni, per if- g »‘ . 
caricare 1 Legni fotto il loro calore, ma prouati inutili , poco dopo gli demolirono. f rrli f "”* 
Tutto veramente con le difpofitiom degli animi, e con gli apparati delle forze s’in- 
caminaua alla guerra ; onde, ritornati a Vcnctia il Principe Luigi, & il Pandolhni , fi . ,n 
?' ripigliarono co’Deputati , Narn , e GufTont, icongrcili. Procurauano 1 Barberini di 
Ì rcn3crli alla Francia, Se alla Spagna gclofi , fuggeren io, die i Principi Italiani non s’ 

,f erano tanro vniti per le còle di Callro , quanto per formare vn terzo partito , clic bi- rìni d - 
landaflcTArmi, e prcnlcflc moto dalle occorrenze, quafi volendo dar legge ad fiffentir 
amendue le Corone , Armfinuauanoagh Spaglinoli continui progetti di I-ega , iopra 1 tuie Coro - 
: quali, eperhauer iirctclbdircintrodurreMimllro, s’muiò dal Vice Rè ili Napoli a ne. 

Roma il Reggente Cafanate . Ma egli non giunfc si tofto, che, cf Ionio ri mollo dalCar- trattentn- 
dina! Barberino il timore, non lo trouallc lontano dalle fuc lidie propofte , anziin dote con. 
K forni alianti trattati implicato con 1 1 Francia ancorché fodero 1 luoi oggetti più vendi pr»p*fitio~ 
trattenere amendue le Corone lenza coucliiudcrc . Gii Spagnuoli , per allcttarlo , fa- ^ le *. 

Ì ceuano fperargti , che , con loro 1 tri agendoli da Vrbano la Lega , l’ autorità del Rè 2 he \ „ 

•Cattolico indili rebbe Modena , A: il Gi an Duca a facilitare , l’aggiullainento di Callro: y n * 

Si il Conte della Rocca , giada Vcnctia partito, li portò a Firenze, a Modona, e fperà- 

a Parma , per cshortar onci Principi alla Pace con offerta della lua mediationc , e con ,// jw 

’propollc a Odoardo, che adherendo al partito Spagnuolo, gli fi procurerebbe la tefice. ■ 
reflitutionc di Callro, ncompcnfando nel Regno di Napoli con altri Stati'! Prefetto . « ci allei - 
Tutto accade prettamente, perche i progetti dc’JBarbcnni a gli Spagnuoli variaiu* lamenti * 
no dall’intentioncjC quei degl: Spagnuoli «Trinci pi non tcncuxno fondamento. Trac- Verm i . 
tanto gli affari Uranica pafiaunno con im|>ortanti accidenti , a grand* clhemìtà effen- tt rt U * 

do ridotte le cole in Germania per grauillùni colpi rileuad dall’ Armi Cefàrcc ; l’vno '} hi 1 *"» 

I appretto il Rheno , doue dal Conte Gntbrian , Capodc’Vaimareli, fù il Lambaij to- •» 

* talmente (confitto ; l'altro nella Slefia rcftandoui rotto , e prigione Francefco Alberto, 

Duca di Salloma Lauentburg, al quale, ancorché Lutherauo , l'Imperatore lime- /) $!«»*» 
uà confégnato vn corpo d'Armatacon fperaaza , clic bruirebbero fotto il comando di * $ # -“ c £ 
Ini volt nutrì molti (oldati della llefia credenza, e vi concorrerebbero quei del con- . 
trai io partito , nel quale cali haucua militato più anni , inconleguenzadi quello rida- # nelle. 
Uro Olmitz , Metropoli eh Muarna, fc alm Luoghi fi diedero agli Sucdel] . A tutto si #* . 

li b S però. 
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1 6 A 2. però difficile non farebbe ffato il riparo , f« l’Arciduca , che col maggior corpod'Ar'- ® 
mata tcncua attediata Lipfu, Città fetale alle grandi battaglie, non fòlle flato dclTor- yt 
mnrhe fid- itenfon, die volle tentarne il Ibccorlo , ìntcrramcnte disfatto ; onde, reftindo lenza di» ì* 

fino/! T tifa pii Stati Patrimoniali , e libero il campo l’Ncmici fin’ a Vienna » Hi egli tale la "t 

.Arciduca coiilrcrnitiom d.gli animi in quella Città , che tuent’ahro Li preferuò , che la dilationc * 

fiotto lì. degli Suede!! nei profeguit ’l vantaggio . Cefare perciò , coman landò al fuo ? 

tfi* • Ambafciatorc di ricondurli a Roma, chtcdeua loccorli al Pontefice, &il Rabatain f 

fi<tfi»rt ri- Verena dimandaua al Sanato con infolita , e grande premura tre mila foliati, per "t 

aort e al difendere ì palli del Danubio , e la Città di Vienna ; acciochc , trattenuta l’Armata p 

Toutef.ee Suede fc , non s’accolta He coU’mlblcnza , lbliu de’ vincitori , all’Italia, 8c a’confij f 

fer fiottar- ni d ( l) a Rcpubhca . Vrbano negò l’alltltenae , col preteito delle gelolic , nelle quali ¥ 

• *’ „ ver fa ita , e con poco differenti concetti rifpokroi Venctiani, additando l’Italia di* f 

Ketulìic* ^‘ r ben ni turbata , e Iconicità . Anche il Signor di Lione , venuto a Venetia , dimo- f 

c . fj raUa j a f ortu „ a ^ c i a potenza degli Aultruci in ogni parte abbattuta ; cfaltaua l’m- f 

te ni ione del Rè Lo ionico ,cbc non ambitiolo thè della gloria lua,e dell’altrui liberti, A 
fottrao tfì haueua coll’ Armi acqudtata Tortona, e con gencr olita al Principe Tomafo confo* v 

eUU' fnfiì- g natl ' a - Inuitaua ali’vnionc con la Francia , & ali’acqmf b del Milancfe , del qua- ? 

„ le alla Rcpublica oftcTiua quella portione, che ella fcicglicrc voltile. Ma perii- 

La Rfpu- Uè collantemente il Senato m non ingerirli tra le Corone, le non in ciò, che richte* a 

idea pur" dcua la mcdiationc di pace. Oltre a’ progredì in Italia , die li tono accennati , (ò- i 

invano ri- no degni di particolar racconto gh accidenti della Corona Franccfe, che portanti» » 

ohi t fa alt' victonofe in ogni parte fuori del Regno Tarmi , s'agitaua ad ogni modo internamene 
ynìtni con te con fiere tcmpclte . il Richclicu, accumulando perle, e per Tuoi dipendenti fini- !■ 

fraudo, furate ricchezze , rendeua tanto piu ìnlòffcnbilc a’nopoli la publica inopia del Re- li 

>m cui ere- gno; e coU’ollcntarc la fua autorità , e preferire la lua gloria a quelladclRè, gli li ; 

fice a di fi- rendeua graue , e importuno. Era Lodouico per tutura fofpcttolò , ina timido { 
mi fiuto lo onde, non hauendo ì Principi guardie, che pollono prelèruarh dalle noie, lì cruci l < 

f°; ! V ** ciaua in continui penficri, hora di geblìapcrlo loucrchio potere dclMuuftro, ho* 
J\ichcheu . ra di Didima , per la ncceliicàdi (offerirlo . il Cardinale per cfplorarc le di lui m:en— Ji 

_ . . tieni , lo tcncua cinto da liioi confidenti , che gli portauano le parole, e i cenni v J 1 

co incute- ] nc jj injlja ij Re a trattenerli ben fpello domeltica mente , quali per isfiogo de’iiioi affet- j | 

o'ni^o di ’ con alcuno de’famiglian ; onde il Cardinale gl' tnlinuò facilmente in grada il i 
l edenico. Signore di CinqMars, della Cala d'Etìut, e l’claltò nel fiore degli anni alla carica. 

di Gran Scudiere, che in quella Corte chiamano Moulieur il Grande, con un- 
Off re fa to progrcflo di propina Fortuna , che m breue tempo T affcttionc del Ré giunlc a le- 
il quale S guo d’adombrare il prime Mimitro, e d’mfuperbirc il giouane confidente. Rifo- . 
injtnuo il Iuta l'imprcfa di Perpignano , il Cardinale al Re pcrhiale d'andarui, conducenti» 
iiq Mora, {eco la Moglie , e il Fratello , laicianuo i piccioli Figli , cultoditi nel Bofeo dì 
Vincenna, di cui era Goucrnatorc il Signore di Sciauigni. Mormoraiu inficme col 
Bi>*r Popolo tutta la Corte , che il Cardinale dalla fiacca Ialine del Rè argomentando vi-* 1 
di '"veri- Cln;i lu * mortc > coi condurlo ìnlicmc con la Rema , e TOrlcans all'Elercito , da 
inotJ r ^‘ hù dipendente* comandato dalla Migliare, fuo Nipote, e col deportare ì Figli m 

* potere di fuo confidente, mirafle in ogni calo «.difporre delia Reggenza, eli può di- 
re della llefli Cafa Reale, e del Regno . Ma la Rema, opponendo le lagrime fue 

a configli del Cardinale , impetrò di reltarc a San. Germano co'piccioli Figli .. 11 Rè* i 
{accomandato il goucrno di Parigi al Principe di Conde , e la difcla delle Fron- 
tiere di Fiandra con moderato Eicrcito a’Conti d’Arcourt , e di Ghdcc , parti , pre- 
«orfodalMardcialdellaMigliaxé* tempre fcdto dal Cardinale ali'unprefe di maggìo- 
. - , l ~ — u mi- 
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re momento . Pcrpignanoin poca dilhnza d il MarcjCda’Pirinei, eCapodcIRon- 
Qglionc, riguardeuole per l'elquifite Fort.ficationi della Città > c Cittadella, Se al- 
l'hora guarnito di numcrofo prclidio. Non cicicndòfi perciò facile l’cfpugiiatio- 
05 co .ila forzi , tu nfoluto blo.arlo , Se invadendo i viueri, vincerlo con la fame. 
Gli Spagnuoli con quattro mila Molchctticri vi feortarono da Colture vn grullo 
co muglio j onde fù coiufciuo uccellano chiuder la porta del Marc , occupan- 
do qa:i luogo, dal March: (è di Martora difefo con tre mila Soldati. Per tutta la 
Spagna gli apparati , c la molla del Ile di Francia haueuano fufcitata grand’appren- 
fioae . Ma uà tante perturbationi il Conte Duca pubhcò nella corte per fuo illcgi ti- 
mo Figlio vii tale Hcnrico ; fin' all’ hora non folo nafcolto , ma derelitto a tal 
legno , che , nauigando Jifpcratamcntc all’Indic , haucua palliti più anni in clercitij 
Tordi ii, e vili. Ora l’Oliuarcs , per isfogarc certo gemo a ambinone, edi |xj:cu- 
za , l’intro luffe con gran difpcniio , 8e apparato al leruitio del Rè , indotto il Cone- 
Jè abile di Caltiglia a dargli la Figliuola per Moglie, con fcandolo degli altri Grandi, 
clic non coltumauano in Spagna preferire l'Idolo del fauore alla chiarezza del fanjuc . 
Am.ndopofcia, per ammantar' il trafeorfo, d'hauer' il llè per emulo del fuo elim- 
ino > l’inJuHe a dichiarare , per fuo Figlio , Don Grmunni d'Aufhia , all’hora di tredi- 
ci anni, nato di Donna vile, & ofeuramente allcuato , & a conferirgli '1 titolo di 
Gen:rahdimo contra :1 Portogallo coll'alliltcnzi di qualche conlìglio . Tutto ciò fe- 
gHiua con ìfdegno , c mormorationc di molti , perche nelle maggiori premure 
della Monarchia, fi vedeu ino dillratti gli animi, conucrtiti i thcfori in attioni. Se 
in fpefe inutili, c indegne con abbandono de' Regni , e con difprczzo del legit- 
timo hcrede , che ancora il trattcnciu fotto la cura , c li poteuadire , cattiuità della Mo- 
glie dello lidio Qliuarcs . Le voci , & 1 voti di tutu follecitauauo il Read viene di Ma- 
drid , & alla Frontiera accollarli , mentre quello di Francia s’intcndeua giunto in Nar- 
bona , acciochc , le l’vno alle conquide venula di pedona , l’altro alla ditèfa almeno di 
lontano fi prcfcncnllc . L'Ohuares , dubbiolo , che il Re vfccndo , ò de gli adiri s’il- 
lummiflc, òche l’informillcro altri dell'infelicità della di lui dircttione, hora con 
artificio occultando i pencoli, bora elaggcranlo gl’incomodi , clopra tutto 1: fpclc, 
clic la molla del Rè ncccdàriamentc cluèJeua , tcntaua fermarlo . Il Rè tuttauia , 
jjicualcndo con la volontà fua quella volta a quella del Fauorito, volle portarli a Sa- 
ragozza , ma con lentezza tale , che , vfeito da Madrid non con militare appara- 
to , ma quali a diucrtnnenro tri dehtic , c hiftrioni , hora arrecandoli per goderli , hora 
diuertcndo il camino fempre progredendo pochulimi palli , tardi arriuò , c più tar- 
de rullarono le molle dcll’armi . Non potendo Colture attendere tante lentezze , or- 
dinò il Conte Duca , clic ad ogni prezzo le le portallc lòccorfo, e non eflènJol’Ar- 
rnata Naualc allcllira , li tentali: con lecito corpo di Canalicria d'introdurlo per terra. 
L’cfccutione riufciiu pmdilhcilc del comando, pcrdie conueniua attraucrfarc la 
. Catalogna con Fiumi , c Montagne di mezzo , fenza viueri , con gl’inimici al fianco , 
e alle inaile . Ad ogni modo il Conte Duca , lontano dal pencolo , c fedito 
nelle cole difficili arrogate a (c Hello i'cfito profpcro, e udl’auucrfo incolparne la for- 
tuna, ò gli elccutori, ìnltaua , che s' azzardahe , anche con cuidcnza di perdere. 
Dunque , leciti tre nula huommi a Cauallo , conipoiti per la maggior parte d’Olh- 
twli riformati , fotto il Marchcledi Pouar, fù tentato il paleggio; ma il Signor dcl- 
la MothaOdancourt fcguitandogli , & i Padani iottrahendo 1 viueri, e tagliando le 
drude, fi trouarono prcllo gli Spagnuoli fenza pane, c lènza foraggi tra'Motiu, 
cinti talmente, che, non v’dlcndo modo di battaglia , nè fcampo,firailcgnaronocoir 
lo f:gnc , coli’ Armi, c co' Caualli prigioni. Cosi fenza Lingue sfiorato li meglio 
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delle forze Spagnuolc , quelli di Coliure continuammo però la difefii , quando la Mi* 
giure, penetrate le mungile, con mina léce volare la alterna; onde per mancanza 
d'acqua capitolarono , &infiemc il Caitello di Sant’Elmo in luo viano , 8e eminente» 
All'ilota lu a Pei pigna so pollo l' aflcdio , honoiato dalla ptrfona del Re Lodo** 
uuo, mentre il Cardinale langurua in Narbona , per male d vn braccio, che quali 
inaridito per l'cm.ilionc nel fanguc , e pc’tagli , lo crucciaua già molto tempo . 1 Fran- 
celi crcdcuano prclta , e felice i’imprclh , lupponcn.lo , eh: nella Piazra qu delie man-» 
canza di viucn fi prouafie.Ma il Marchete Floics d’Auila,Goaernaforc,li npartiuacot) 
— grande miliira, egli occultaua, appunto per fomentare il concetto , clic per tal cau- 
jT . Cj . r ~ ladoucUe predo cadere la Puzza ; onde i Irancefi dalla fpcranza dclufi , ri (parrai al- 
dìctodo fero il lingue , e la forzi , e protrahendo l’afledio , fi delle tempo aToccoi li . Durane 
' ■ ’■ * >n ao perciò qualche mefe , procc Jeuauo in Fiandra le cofe con felicità de gli Spagnuoli, 
impcrcioche il Melo , non potendo per la diflanza i nuiare in Spagna loccorfi , procu- 
raua d'apporcarc follicuo con diuerlionc, troiundofi con ìltruttilìitno Elercito di ven» 
ticinquc nula iòldati . Ricuperò per tanto Lens con facilità, claRalec gli fi relè. 
Duole le fòrze , minaccuua poi d’inuadcrc da due parti la Francia ; e per opporli , cf- 
Icndolifeparatoinduccorpii’Elcrcitode’Fraceli, rumi il (no d’improuilo, & aliali 
dentro i Quartieri il Conte di Ghifcic , che apprcllo lo Sciatcllet trafcuratamcnte 
li trattcneua . 11 Conte fi faluò con la fuga , lafuando il Campo con ciò , che dentro 
nmno un v * ^ trouaua » * n preda dc’ncmici . Da quella parte ,che molto cipolla, porcua il Me» 
l’Jn/m/c» * penetrare tìn'apprefio Parigi , e ve lo configluuano al cuni per proinoucrc nella lon» 
fi di u itti- eananza del Rè in quella vaila Città confuìiom , e tumulti. Scntiuano altri, clic 
al Rheno fi portafic l’Armata , e riparali- quei danni , che dopo la rotta del Lamboij 
niellammo ì Cattolici da' Vaimarcfi. Il Melo, tenendo dal Conte Duca preci fi co- 
mandi di non impegnare l'tfercito incoia , chediuatirepotcllcle forze da quei va- 
lli dilegui , che macchinami , corruppe il fi irto della vu toria . JL' Oliuarcs fondai» 
ncli'intcll igenze col Grande Scudiere , il q ale , ricambiando con odio i benefitij del- 
la iua efaltatione , mcditaua contra il Calumale venJette , perche quelli gli hauefi» 
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sa gh cdtj f c ìm |>edito l’honorc d’entrare nel fegreto Conliglio , i! titolo di Duca, e Pan, eie 
noi cmq nozze con la Principila Maria di Niuer»>. S’haueua egli auueduto nelle confidcn- 
£ zc col Rè , che il llichclieu gli fi rendeua moleflo , Se in conlègucnza era p.ù tollerato* 

ditto. 

| Accoflan- 


chc amato 5 anzi egli affermò , che Lodouico gli haucflc occultamente permefiò dà 

valerli dc'mczzi , che potcficro abbattere il Cardinale . Ma inefpcrto , e dairambitio- 

dfi quégli ne trafportato , errò nello Icicghcrc la ltrada . Conofccndo di mancare di partito j 
« / luglio n, perche non ballaua il pnuato fauorc del Rè a munirlo contra la publica autorità , che 
Ororltìt, llaua ni mano del Cardinale , cercò altri amici , e prima d’vfcirc col Rè di Parigi, s* 
ebeeon- vili, ctìcndo Mezzano il Signor di Thou , col Duca di Buglion , & ambiduc poi all* 
testano la Orleans s’apjxiggiarono , per huuer l’applaulo , e il nome d’vn Principe del fangua 
Reale. Stana f’Orleans, all'impaticnza delia vita priuata, contra il Cardinale irri- 
tato , e per antiche caule , e pei nuouo folpetto , che morendo il Rè , egli pentade 
d'allumcr'in le la Reggenza . Fù perciò nloiuto disfarlcnc per ogni modo. Se olle» 
nuoutrU r t n dolidal BuglionScdan , per Piazza di ritirata , cadde iu nflefio , che mancauano 
ròte uà ‘f 1 genti, di danari, e di credito, per iollcncrli, e per intraprendere. Per procac» 
le Corone : curlèiic i modi , inuurono in Spagna il Signor di I Tomai Ics , che con fegrctezza prò-* 
concilia- fondacoll'Ohuarcs conchiufe trattato , nel quale a titolo di promuouerc'la pace gene» 
dtndo tot- rate , & il fcruitio dello tirilo Re Lodouico , che publicauali eflcr’opprcUò dai Cardina- 
l' OH a eros, le , fti conucnuto ; Che , ridotto l’Orleons in Seda n , gli confcgnaffc il I\£ Cattolico dodici 
mila lauti, e cinque mila Cauallt, con quattrocento mila feudi, fcr l citar nuoue genti, & i 
e ; nccef - 
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ìiteffarif apparati di munì tieni , e Cannoni . quefl’Armata dourfle comandare il 
Duca Jlejfo con due Marefciali di Campo , che farebbero flati il Bugl.on , V il Cina 
Mars ; Quella di Fiandra fecondale di buon concerto 1‘ imprefe . Il Duca coll’ 
afftféeni^ia > vn Mi ni Uro Spagnuolo ]i permettejfe d’accordar pace., ò neutralità con 
quelle Vrouincie del Regno , che la volcjfero chiedere , cfclufa però la pace gene- 
rale tri le Corone , cèe non baueJJ'e a farft , che di comune confer.fo , e con la 
reflitutione a gli Spagnuoli dell’occupato . S’obli^afle in fine l'Orleans a dichiarar - 
fi contra gli Suedi] i , e contra tutti quelli , che fojjcro degli *Auflriaci Tremici . Con 

2 ucfto trattato fi miraua da'Contrahenti molto più oltre, che alla loia mina del 
ordinale; perche, le afpirauano gli Spagnuoli alla difeordia, & alla diuifionc del 
Restio, l’Oricans anhelaiu alla Souramtà , ò almeno a prtcdparc della Reggenza . 
<xli~altri poi , ò penfauano di vendicarli del fauonto, ò di procacciarli vantaggi. 
Ma perche crcdeuano i mal contenti vnicamcnte opporli a’ioro dilegui la pedona 
del Cardinale , deliberarono d’aminazzarlo , e che U Cinq Mars l’cfcguiffc , non fa- 
lò come più ardito , ma perche tra le guardie entraua con minor'olìcruationc , c mag- 
gior confidenza . E l' haucrcbbc egli nel viaggio appreffo Lione potuto adempiere 
a Bnara , eflendo che ve lo trouò malcudodito ; ma le n'adenne , ò dclìdcranHo, che 
in si gran mutatione di cofe l’Orleans folle in Corte, ò pure , con oggetti forfè più 
Talli , giudicando , che lauto cosi pretto il Cardinale di mezzo , reftallcro langui- 
di, e difereduau i tcntatiui , che s’appoggiauano principalmente all'odio comune » 
coatra di lui concepito . Il Cardinale , penetrati i difegni , giunto il Rè a Pcrpigna- 
no, iitracteneua, come s'c detto , in Narbona, credendo eh Rare lontano con più 
(icurczza , & anche ne 'cali ellremi non l’abbandonando la viuacità dell'animo , e l'ar- 
te dell'ingegno , fàccui da'fuoi dipendenti, anzi da' Cirillici Redi publicarc la vi- 
ta fua deplorata ; acciochc con tale fperanza s’altcneflero ì congiurati dal macchiar- 
li nel fanguuc di chi la natura dou-.ua ben predo edere più giuda homicida . Il 
Rè , per diffentcria , nel Campo s’ammalò grauemente , e nella contingenza della fua 
rita indirle in Corte gran diuilione, anzi in tutto l'Efcrcito, alcuni adhcrendo alla 
Migliarè , die fodcncua il partito del Cardinale , altri allo Scudiere , che li dichuraua 
l>er l'Orleans . La fallite , brcuementc riaiperata da Lodouico , diiupò quel rumore, 
dando però modo allo dello Scudiere, per trattenere il Rè ncll'auerliane contra il Mmi- 
ftro, di cauarc dal furccllò argomenti dell'autorità foucrchia del Ricìiclicu , c dc'pcn- 
fieri fuoi alla Reggenza . Il Card inde , accortofi di non tenere più nell’affetto di Lo- 
douico prefidio, c vedendo anzi all'ombra della di lui conuenienza crescere il partito de' 
malcontenti, pensò di ritirarli da Narbona, doue non li crcicua licuro; ma, pri- 
ma di farlo, fupplicò il Re , che andaflc a vederlo , ò peri daccarlo da'rnal contenti , 
ò per rifucgliare in lui coll'eloquenza, e coll'arte i rifcntimcnti primieri. Ricufan- 
do Ludouico di farlo, conobbe all'hora d’efler totalmente perduto, e perciò a 
gran palli , ancorché in Ragione pcrucrCi , li fece dalle lue guardie portare a brac- 
cia in celta danza di legno , douc in vn letto pofaua , verfo i bagni di Tara- 
icona , per auanzarfi poi in Delfinato, c inProuenza, doucl’inuiuuano iGouer- 
juton di quelle Prouincie, ch’crano di fua dipendenza . Giunte in tal congiuntura 
J’auuifo, che alla Frontiera di Fiandra il Ghifcic era dato rotto, e che Parigi li tro- 
uaiu in graud'apprcnlionc . Non mancarono giuditij di molti , che , ctffodo il Con- 
te dretta mente congiunto del Cardinale , cauCiilc per negligenza affettata quel fini- 
dro accidente, acciochc nella confufione ddlccofcilRèconofccfic, quanto gl il of- 
fe nccefliri o d Miniltro , nel quale l’intelligenza del Regno lì npolauu . in cileno a 
Lodouico altro clpeditntc non s’afiacciò, che d’muiare dietro al Cardinale vn C«r- 
* • '* ’ ricrc 
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K>4 2. ricrc con infialile } che a cosi repentino emergente apphcafle gli opportuni ripari» 
a m gliorc difpolironc de 'quali defideraua egli fcco in alcun luogo abboccarli * 
Ma si come la fieli* Fortuna contraria del Regno alla profpera del Cardinale fenu- 
ua; cosi npaitòegh molto maggior profitto il Calò; perche, continuando il cami- 
no, con modo mccrtillimogh venne in mano il trattato icIl’Oclcans , li «bilico con gli 
Spaglinoli . Egli al Rè fubito Tel pedi , a.cioclie coiulccrie tutto quello, che ferma 
l'autorità, & il fiuorc del Mmiflro, trafiggere inficine la tòltati diluì lidio, c la gran-' 
detti del Regno. Lodouico fe necom norie qu mio mcritaua dei Entello la recidi im» 
l’ingrautudincdilloSciiJiere, eia pcitìJ.a degli altri; perciò, abbandonando gli al-' 
fera allo Ti gno , pòrtoli» a Narbona , Se iu: , accioche tuon del Campo con (trcpito 
minore (eguale l'arrelio.fcee no. re nngio ie il Jinq Mar$,& 1 1 Thou.ordman-lo in Ita- 
lia legretam- n c , loue il Buglion s’era portato al co nanào icil’Anni , che lo tieflb di * 
lui s’efc uiflé . Poi s’auanzò a Taralcona , louc il cardinale fi fennaua , &iuiabboc- 
t) arraffa- catifi sfogarono tino con le lagrime gii alletti , &r 1 palliti dilgu li . il Rè partici pò al 
te il Cun- Card male tutto ciò, che gli Inu-eua contra li lui fuggente , e quello confermo il Rè > 
nel con etto, che nella di lu> fc le, c potenza co ililtede contra le forze Uranicre, c 
lVnfidic domcliiche il maggiore prefi.lio. In tal galla, fcoppia om aria li mula TOrlc- • 
ans fòcccnicJer perdono ai Rè ,cne gl;c lo accor dò a cun iitionc di più non vederlo , a » 
checon duccnto mila franchi {'adeguamenti lì ritirarti- a Nifsi, Terra a'confini della : 
Stuoia . Il Melo , fuanita la fperania di fulcitarc in Fr ina i si graue borafea, fi portò • 
itemi ih a PP rc ^ !J Scdan , almeno per indurre la Ma Ire, c li Moglie da Buglione i ch'era Ita- 
io ili et dò- to in * :a ^ a fermato prigione dentro Cifile , ad ammettere nella Piazza prcfidio 
no Iti' Or- Sp l gnuoIo . Non gli riufci, perche crederono qu'etlc Pnncipcdc di non h mere della 
vita del Dura caucione migliore , che il prelcruana . Dunque , (corto il Bolo- ■ 
gnefe coll’occupationc d'alcuni Forti , preiiamentc riacquiriati li II' Areoart, termina- * 
rono gli Spagnuoli la Campagna dalli parte di Fiandra. Sotto Perpign ino riconci- 
liati rii animi del Kè, cdcl Minillro, c con la concordi i iiv.ugorite anco deli'Ar- 
mJ. mata k forze , concorfà molta N'ooiltà dalle vicine Proti ine. e , fi preparauano i 
Franccli di relìltcre a'tcnta.iui più rilòluti,che pubhcajanodi volcr'azzardarc gli Spa- 
^nuoli. L'Annata Nauale di Spigai fo;to il comando del Principe Clan ‘^ario de' 
Medici, Generale del Marc , doueuj fecondare per acqua il loccorfo, che il Mar- 
rendtlì c ^ c ^-‘ Forrcculò tentar volcua per terra . iVI i, ritardando linoJcratamcnte l e mofi 
Terbi otta- ^ e ’ Pcrpignano, confiniti dopo più meli d'allòdio 1 viueri , & il Prcfidio, a'Mare- 
Jf9 ° fetali Sciomberg , c della Migliare tì miniente fi diede , mentre il Ré fi trouaua 
intenfa-. con fiacca falutc alquanto dilcotlo dal Campo . Fù la perdita di quella Piazzami-' 
memo af- portante a gli Spaglinoli , e gramolata al Conte Duca , che, per diucrtirla , h.iucua * 
/Uggendo- fcnl’cfltètto impiegati thefori , trattari, Scarti inhnitc . Locrurciaui paracolarmea- • 
fine foli- teil Jubb o, cnc, loia prol perii à dc’lùccciil lòdcncua il Richelicu tri tante con- 
.. tranetà, la mata fortuna ItancaUe in fine variò di lui l'artòttione Reale. Fù fama, . 
alla (adii- che nel Gabinetto del Re s'introducdlc querulo , c addolorato , c che polio a* - 
$ad> i tr- ginocchi con lagrime chicdcrte licenza di pi capitarli, fuenarfi, ò almeno di ritirarli, * 
fognari*. ikìT angolo pili ofeuro del Mondo , per lòttrarli al dcltino infelice , che lo perle-' 
fìttila 1*- S u ' r ‘ u,a > c che il Re , chieda Con apprenfione la caufa , St ititela edere la refa di Pcr- 
coradiSal- P'S njl, °> T*hòraccial’e , e loconlolallc, tutto alcnucndo alla difpofitione de'Diui- - 
///. m voleri. Dopo Pcrpignano anco Sallès cadde , & infine fuori Ji tempo lòtto il 
comfarfo Marcitele di Leganes còtnparuc TEfercito , chcconlilicua di vena mila Fanti, e lei 
in fina f- mila Caualli ; ma, tentata battaglia col Francelc , ch'era intcriore di numero, nel 
Efrrcito . principio praialciono gli Spoglinola j ma in fine, occupandoli fbuerchi.mcn-* 
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te in ritrae tre Cannoni guadagnati nette prime mifchic . la Motha Odancourt , us+u 
rimette le genti , carico la vanguardia , di (ordinandola . Sopraggiunta la notte am- 
bigue gh'Elcrcin fi ritirarono, ognuno alcriucndcfi la vittoria . Cli Spannuoli, Con fot» 
occupata Aitona, debole luogo , e più debolmente guardato, pretto fi confùmaro- profitto. 
■noperilcmlczzadiviucn, che doucuano di lontano, e con eccedente difpcndio con- «jff 

durfi . il Richclen trionfaua de r.rmimici interni, non meno, che de gli Orarne- , 

ri i perché» rdo Pt 1 pigr.ano , fu in Lione al Cinq Mars , & al Thou tagliata la tetta , d' c *p' , f- 
C minacciata la lidia pena al Buglion , cglifirifcattòconlaconfcgnadi Sedai) al Re, 
alla quale il Cardinal Mazarim tra'terrori della Morte, e la (pera nza di gran ricom- n ^ tTf 

1 tenia ve I'indufic . Scrui al Richclicu fon ma mente in quelli anfratti , per folte ner- Ttì0H * 
o , il dclider o comtire dc’Collcgau della Francia, perche, hauendone egli alcu- t faiuato- 
jii ttipcndiari;,ctuttifipiiòdiicdipcndcnti,impicgaroi’OcolKcgliortitij, e l’Oran- p tugiion 
ges particolarmente, poco meno che con protette , fece dirgli, che ilei creduto pica- c , n Ucon~ 
pitio ..el Cardinale, egli contra l’antichc fuc inclinarioni haucua configliatc le Prouin- fan* di 
dea porger 'orecchie alle tregue con Spagna, temendo, che, muta ndottmalhmc col Seda ». 
cambiar Bel gottemo , attuar fi potette con nuoui faiioriti la fede della Corona vtrfo 
i fuoi Collegati . Li quello tempo la Rcina Maria , Moglie, Siloetta , e Madre de* 
maggiori Re dell'Europa , pellegrinando fenza ncoucro , a fpett acolo dell' huniana M 

nnlcria, in Colonia morì in hofpitio poucro , e mercenario, fcacciata dal Parlamento 1 u 'l eTa . 
di Londra, elclu fa da gbOlandcli, e derelitta da gli Spagnuoli . Ancp quell'accidente ^óuJu U 
dal Cardinale, come {prezzatole della fama, ficonnumcrò tra le fuc felicità, giun- 
te veramente ne gli e echi del Mondo al più alto punto , ma in lui contaminate j re ’ * 

dalle inquietezze, e dalle infermità . Haueua fcopcrti molti delle guardie Rea- ( ; t p„ rt 
li compartecipi nelle trame del Cinq Mars , & in particolare il Signor di 1 reuil- annouera- 
le. Capitano dc'Mofchctticri . Fece egli j er iMuma pruoua della fua autorità, e lofi irà U 
della paticuza del Ré chiedergli, che lo liccntiaflc, & in oltre, che per feco ab- felicità di 
b occatli (1 trasfonde fuori del Càllcllo di San Gei mano , e pcrmcttcflc , che le guardie Mchelieu . 
di lui s'intcrzallerocon le Reali a lua maggior ficurczza . Se ne turbò veramente il chc 
Rè , che ani atta il Tremile , e comprendala quanto folle la dimanda infoiente , ma *' * . tt m 
dopo qualche gioì no di rcliftcnza, protclUndoattritncnti’l Cardinale di mirarli , lo *' r * 
compiacque, credendo, che la guerra, dall'ambitione di lui prometta, e gli atta- - 

n , lumluppati dalle lite arti , non potettero (ottenerli , crcioglierli,chedalluoingc- Mtrr * 
gno. Ma, quando d Cardinale lì crcdcua quali dente dalle vicende della Fortuna, la porge*** 
.natura volle clcrcitarc le fuc ragioni ; perche da yanj mali confunto , la morte lo rapi ut infien- 
.a'quattro di Dcccmbrc nel cinquantottclimo dt'iuoi anni . Fù Armando, Cardinale, 4/ Kj. 

e DucadiRichcIicu, dinobdi, ma ordinari) Natali, e tome accade, chci princip.) che no » 
della vita , fcpolti in alt dinne tenebre , uon ìalc.ando dilccrncrc , douliabbiano a cen-, p*o tondi- 
dcrc del Dettino le leggi , s applicò ne 'primi anni agli lludij , poi alla vitadiChidà . non 
Sempre a cole maggiori allindando, diede a conolccrc, die eia ogni angolo di contentar- 
tuna fi può giungere ad attilli mi gradi , purché limonio arditi» di crederlène degno , e • 4 

di promuuucr fc Itdlò . Inlìauatofi nella Corte s'mtroduttc nelle làttioui , e riufei , ò 
ncllèminarc difcordic, ónci comporle, tanto eccellente, che l’arte mai gli manco , e 
poche volte l'abbandonò la For una. Se nel tauorc s'uitroJulL* , le lo gole-, fi. jtrm&nio 
contra il genio del Principe , che l'iQlialzaua . Inimicò il Re con la^M-cice , col Fra- muore, 
tcllo i fi può due , cou le mede limo , coni bandendolo a concedergli 1 aucpnta, benché raro efrm- 
gli negallc i’attetto . Bilanciò d fauore coli' ìiundia, (ottenuto dal Re , ma (empre - pio dì p r * 
o baro da’Pnncipi, ciccruto da’Populi > mliiiato tagli Stranieri. Ncmaidallc prò-, iigiofafw 
ipcruà li lùncò.tjc ittfpeiò delie cole auualp^iclk <juali,ó d calo gli fouummilraua ac-.- ***?•* • 
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ridenti , ò l’ingegno gli fuggeriua configli . Dilaniata in Francia l’Herefia, abbatti 
ti i Granài, Incruato il po|K>lo , & i Parlamenti itabih'l vigore del Regio conian- 
do . All’incontro , vfurpato tutto il potere a fc Hello , temendo la ficurtà della pace , 
e più ficuro Rimandoli tra l'agita tiom dcll’Armi , fù autore delle guerre, e di lun- 
ghe, e graui calamiti , con tanto Ipargimcnto di fanguc, e di lagrime, dentro, e 
fuori del Regno , che non e marauigha, fc molti l’habbiano pubTicato perhuomo 
nella fede fallace, atroce negli odi), infallibile nelle vendette. Ma certamente lardan- 
doli a Dio i più e fatti giu diti) dell’ intcntioni , e dell* opere, non gli fi pollbno de- 
negare quelle doti, che il mondoc folito d'attribuire a’grandiilimi pcrfonaggi , accor- 
dandoli in confettare co'fuoi partali gli Redi Nemici , ch’ali tali, e tante ne poflede- 
ua, che, douc hauclTc diretti gli affari , haucrcbbe portata lafèltcità , e la potenza, . 
Quello può dirli, che, .' riunita la Francia , foccorfa ritalia , confu (o l’Imperio, dilli- 
«l'Inghilterra , Se indebolita la Spagna , egli è Rato Pinltrumcnto, lecito dalla Prouu 
denza del Ciclo per la Catallrofe dell’Europa . 11 Ré honorata la di lui morte con 
lagrime, e Ujncmoria con laudi , agitò tri molti penlicn intorno alla ferita di nuo- 
uò M imito per dubbio, che dopo vno fi grande , e fi accreditato, forte ogn’altro fprcz- 
zato da’fudditi, e non Rimato da’Principi Amici. (Julia ua anco la libcrcà del comari, 
do feuza l’ombra d’vn Fauonto importuno . Ma , più toilo auuezzo a lafciar’clcguire 
gli altrui, che a proferirci propri) configli, riulciua timido, & irrefoluto. Il Richclicu, 
difponcndo anche in morte della Reale volontà, liaueua laicato herede del pollo * 
fuo il Mazzanni , pregando il Rè a ilabtliruelo , &r a mantenerlo per importante lerui- 
tio della Corona j mentre inilrutto da lui de gli affari , de gl’ interrii» , e difegni , 
l’haiicuatrouato in tutto d’ingegno tanto eccellente, che parcua nato a quel (olo, 
a che veniua fecondo le occorrenze variamente impiegato . 11 Re , confortato 

dalla Moglie, noninchinaua a laCciare la direttone delle cofe a 'confidenti del mor- 
to, per l’odio, che vniucrfilmcntc vedeuacontra il di lui nome. Perciòafpiraua- 
no moltialtri al fauorc, e v’impiegauano l’arti di Corte, che vuol dire, fraudi, q, 
rigiri , di clic il Rè naufeato , oucro temendo , che con la mutationc , e nouiti dc’Mi- : 
mitri , s’intermcttellc il corfo de gli affari, e la felicita dcll'arini , confermò quei de! 
Coniglio, t: al Cardinal Mazzanni confcri'l primo pollo , e il fauorc. Venendo à ■ 
Maggiori di lui dalla Sicilia , egli era iato in Roma con Nobili, ancorché tenui , prin- 
cipi;, della Fortuna: ma, (degnandone i primi elementi, dalla milita, che Capi-' 
tano di Fanteria clcrcitò in Valtellina, paflindo al negotio in Piemonte, da quello 
alla Prelatura , & alla Nuntiatura di Francia, e di là alla (fretta confidenza di quel- 
la Corona , con la di lei nominatione al Cardinalato , parcua giunto doue non gli ad- 
ditauano ne meno lcfue proprie fpcranzc . Vedendo il Richcheu cadente , fotto Per- 
pignano, egli pensò d’allontanariì dal fulmine, e procurò d’efl'er'inuiato in Italia lòt- 
to pretello d'aggiuilarc le differenze t di Parma col Pontefice j ma , ricufandolo ii 
Duca, come filo diffidente, ò per vecchi difgui li, per la dipendenza , che il Mazzari- 
«i dal Cardinal' Antonio teneua , fcrui quell’intoppo di sbalzo alla fila fortuna; 
perche, col nfurgimcnto del Richriieu daU’mfidic , continuando alla Corte, potò 
Succedergli anche nel porto. Egli però ciicro,e lenza appoggio^nzi coil’odio,cbc dal- 
le ceneri lidie del Kicnelicu furgeua contra quei, ch’crano Itati luoi cofidenti, conofce- 
Vad’c lercitare vn precario comando . Perciò fi goncrnaua di modo,che,a Lodomcola- 
(ctando del gouernoil suilo,ma allcgercndogli‘1 (x.io.pareua Miniltro più torto, che di- 
.rettore deU’mtentioni Reali Verfogli altri poi procuraua,chc ciò, ch’c tanto inuidiofo, 
forte in lui relògratodalla modeltìa. Cosi con ollequioal Principe,con liberalità a'Cor- 
tigumja tutti grato* cortric^jutrodwlls coagtnerai’applaulòocl inde me s’cfi- 
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potè all'atteutione del Mondo, douc foflc, per terminare così grande sforzo della Fot- I $ 'a * ^ 
tuna, ‘ 
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Fu la di lui* prima cura afficurarc i Principi Collegati della Corona, che non farebbe affittii 
cambiata cofhnza di pediftere nella loro amichili, c co’Principi d'Italia flu.l.ò di con- rj dì 
cibare la maggior contidenza , come quegli , che Cotto il Cielo medefimo nato , c negli “ 
ailiridi quella Prouinciaverfato, vi tenoni J'inchnationc migliore ;c perciò fi dimofhò ’ c i 9m 
(bllccito 111 procurare Li Pace tra il Pontefice, & il Duca di Parma . Nel punto |K.rò, ^ 
ebe voleua incalorire la mcdiatiouc , accade , che l’ Ambafciatorc Fontane col Lione l )n * 
fi mirarono dalla Corte di Roma . Picciolo n'appariua 11 motiuo, perche, hauendo t / a c tt ;„ 
Vrbano dcpoftodol Generalato de'Domcnican/i Padre Ridolh, infinto feifma nel Ca- ra p, r 
jntolo, tenuto da quella Religione in Gcnoua, perche gli Spagnuoli, riferbate le ragio- facìfitsrt 
ni al Rodolh , clcfiero il Roccamora , & i Francefi con gl'ItalianiìiVlazzarim , Fratello iutrktrini 
del Cardinale, hauendo il Pontefice annullato il Capitolo, accioche a nuoua elcttionc fi cc* r*r* 
nroccdeflc, l'Ambafciatorc di Francia pretefe , che ciò folle contra la parola datagli di «*. 
loilcncr’il Mazzarini, e forti dalla Corte . Parendo troppo lieuc il pretefto, bciich'egh * : -yr*ndt>JL 
tnirafie principalmente a renderli propitio il nuouo fauonto, cfaggcraua altri difgulh , 1* 

e tri quelli , che non folle ammollo i* Ambafciatorc Portogliele , e che fi folle fprczzata 
la rnediatione del Ré nella dclufionc detrattati col Duca di Parma. .La Corte però ttr * Fr - tK Z 
in Parigi malamente (enei f chcs’inipegnaflc tant’oltre, lo Ih-fTo Cardinale abborren- ***** 
do, che fotto il manto del fauorc Reale compardlcro cosi pretto al Mondo ifuoi pri- 
llati intcrcfli . Per quello procurò, che l'Am'iafciatorc con qualche fodisfattionc ap- 
parente in Roma fi rimcttcfiè, & a nome del Rè furono i Venetiani richtefli ad in- 
terporli, non oliarne la loro confidenza si (carfa col Pontefice per le cole correnti» 

Àa ogni modo impiegarono ottici j , ma il negotiofù prclbmcntc fopito ; perche, con- 
ferita al Padre Mazzanni la Carica di Madiro di Sacro Palazzo, e allettato con maggio- clt freJK 
ti fpcranzc, lafciò cadere facilmente le fuc pretcnlioni al Generalato . Dunque, rcfti- y, \F r ’P t “ 
tinto i'Àmbafciatore alla Corte s'impicgaua con maggior calore, che per l'addictro, nel 



cedejje , rejlitucndogli l’occupato , eccetto Cajlro , Montato , e tauto l’aefe all’intorno , want o 7 ìo. 
quanto vn tiro di Cannone portaffe , Tali propoltc, conferite dal Gran Duca a’ Vene- -,t>iu7t « 
nani, furono di comune cordìglio riattate , parendo mammulibili al Duca di Parma, y tutti* il 
e poco dccorofcalla Lega, che fi dichuratia proteggere qucll'intcrcfle . Per que- di 

Ito in Vcuctia fi llrmgcuano i trattati , eflcndoui Giunti il Cavaliere Giouanni Battifta Mdn* . 
Gondi,primo Segretario del Gran Duca,pcr fupplircal Pandolfimmdifpo(lo,&:il Du- le 

ca di Modona , per raccomandare al Senato , oltre a' nublici , anche i tuoi pnuati in- f rtte * 
tcrcfli. Hauerebbe egli dcfiJcrato, che fi comprcnJcflero nella Lega le fuc pretcn- ‘°.I 

Goni, co’Ponteficij ma quelle importando molte, e grauidifiuultà , non potata- 
zio, clic troppo altamente tu t bare l'Italia , lenza che ogn’altro dc'CoJlrgau hauc- *,,*«//* 
rcblx: hauuto ragione di produrre !c proprie di non minore moine nto . Fù per tanto 2 
rifoluto, die i pruni oggetti non «'abbandonando di proteggere il Duca di Parma, prò- 
Curare la quiete, e rilcmufi anche del difprczzo delle trattationi p.i fiate. Ma nella pcn- ti»f*£*irt 
denza di tali ncgouatiom U Duca Odoardo , lolkciiato dallo fdegno, e dai Ic-.uore 

del 
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J$A7 , del genio, cfpcdi (otto iMarchefi di Sciabuf,&Odoirdo Scotto circa tre mila huomi-" 
*• ‘ ma piedi , a traucrfodcll’Appcnnino per la Lnnigiana , a imbarcarli , douc sbocca 

Odttrdo nel Mediterraneo la Magra , {opra alcune Tartanc, frettolofimcntc raccolte con fpe- 
nuditi u ranca, che, linontati alla {piaggia , &occujutacou facilitala debole Rocca di Mone' 
ftrpref a aho, nnfciflc loro impolfclfarlì di Cadrò nello fiordimcnto improuifo della lorprefà, 

imptuìf* Per fecondare il difegno > e per diucrtirc le forze nemiche» egli con mille cinquecen- 
ti r*/?™. tòCauallivolcua, come l’altra volta , entrar? nel Bologne le , I/horrorc del Verno, 
e la difhculti di fupciarc le Ncui , ritardò tanto la marchia della Milita , che ne prc- 
corfero a Roma gli auuili, onJc vi fu tempo d’alleftirc la difefa, e rinforzare la Piazza. 
"id'iCiv- ne meno vi gninfcroi Soldati col Duca, perche, appena imbarcati, e Iciolte* 
iiml'jin- le Tartanc dal Lido, le rinfacciò cosi fiera borafca , che, {{unte a Gcnoua, & a Porto 
lr.it> cen fino, coniienncro gittate l’ ancore , & ìui faluarfi. Mancati i viucn, che fcarfa- 
ippjrtc- mente furono caricati, & 1 danari, parte della gente neri, Se il refio sbaudofli , affaldata 
tU, dalPAmbafciatorcSpagnuolo , che opportunamente l'muiò a rinforzo del Goiicrna- 
tht coni- core di Milano , die atlcdiaua Tortona . Da quello accidente publicauano i Barberi- 
tnuoutna ni , comprenderli , che la Fortuna del Ciclo haucua militato a fauorc della lorocaulV 
alt.imenie sù’l Marc . Moltrando poi dubitare, cheilDuca, irritato più tolto , clic fianco da.* 
ifentti . mali fucceifi , difcgnalìc occupare qu-'lla parte del Ferrare fc , che oltre alPòconfi- 
pnde cin:- nau3 CO n la Republica , diuiLua il Cardinal’ Antonio piantar** Lago (curo vn gran 
Central ^ ortc a «tender vn Ponte sù’l Fiume , e tirami catena , la quale fiaua efpofta fopra eli 
Trrlrì argini con ogni apparato , (ter fortificarfi di qui dal Pò , e fpingcrui gente. Se i Ve- 
c le rèi*- nctiani s’erano nel principio commolli , quando da’Barbcrim vis'inuiarono alcune 
g.rfi nel Guardie, e s’abbozzò qualche Forte , che , pcrcuitare ali'hora le gclofie fù Dreftamen- 
Tolefene. tcintcrmcfiò, fi alterarono a! prefente tanto più , quanto che fi vedeua ildifègnodi 
dette p*/f*- chiudcr’il Fiume a gli altri , e facilitare il traufito all’Efcrcito loro , che , pafiàndo di 
re ìneer- qui dal Fiume , potcua fcorrcre fin'all'Adicc , occupare , ò almeno dcuaftàre il Pole- 
tempe gii lene, &:a luo piacere inondarlo . Si lafciauano per tanto intendere di non efierc per 
alienati tqllcrare la nouità, e la violatione d'antichilluni patti, & ordinarono a Giouanni Pefà- 
deic-u di- n> Caualicrc, e Procuratore , loftituito nel Generalato di Terra ferma a Luigi Giorgio 
**f e ‘ , defonto , che con vahde forze nel Polclcnclì portafle a indennità delle cole loro , e 
decente- P cr > nj P C{ fi rc la fabrica del Ponte , ò |>cr difiruggcrlo , le lo trouafiè già fatto . Egli,' 
t!,i n ma- ipingcndouifi fubito con lei mila cinquecento Fanti , e groflò numero di Cauallcria,' 
ti * l ce m- causo , che il CardinaTAntomo ne lolpclè Tuffetto . lrntati in tal modogli ammi , lì 
merci» di pungemmo in ogn’ incontro , In Sacca di Goro vn’Vrca Fiamminga, canea pcr 
lire ra. . Ferrara di grano , fù da’folJati di Barche armate , che , fintili petotori , vi s’mtroduf» 
dijftnten- fero, farprefa, e condotta a Vencria, douc il Nuntio, chiedendone la rilaflàtione.hcb- 
do i c» le- bc in rifpolta , volcr’.l Senato c{crcitarc la liia Giundittionc del Mare. Confilcato 
g.ni alle il carico, fù il Legno a preghici e de gli Olandcfi rctt'.tnito a’Pndrom , Altro Vafcel- 
centmne lo fù pure Icuato da vr.a Galea lotto la Torre di Ma gnau aca . Ma non oliarne, che 
pentente- tutto a ]j a rottura tenddlc , 1 Collegati dilàpprouauaiio 1 frequenti tentatiui del Duca 
”rdo ° di Parma, perche, non potendo lòrtir bene per la tenuità ucllc forze, gh cucntnnlé-* 
»hc°rhhie- 1 1C * diminuhianò vgualmcnte il vigore , & il credito delle lue armi. Egli ad ogni 
de il pjffo «nodo lemprc inquieto, e un putienrc chiedala il palio perla Tolcana, pcr andare con 
ni Gran mille, e cinquecento Caualli , e pocamente a piedi al riacquiilodiCalfro. 11 Gran 
Dura. Duca lo denegò hn’a tanto , chcllabilcudofi ì concetti in Vcnctia li rifoluefle con mag- 
m t n»n gior fondamento . Ajizi, pcr reprimere qualche licenza, che potefle prenderfi , inuiò 
cenf<*Hcn- geme alla cultodia dc’palii, mentre dall’altra parte il Principe Matthus con fette 
<iùe, mila Impiumi guardala il confane, che tcncuano gii Ecdelìaibci armato, per le vo- 
. „ «tanto 
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d tinto frequenti de’ le morti del Duca Odoardo . Egli fapcndo , che i Collegati in- 
chtnauano a dichiaia.fi più fcopcrta niente a fuo fauorc , mentre in Noma dal Saltelli , 
dal Cafonate, e dal Fontane, per nome delle Corone , vaiamente interporti gli erti- 
ti; , hatieua più chiaramente comprefo non poterli con negotio {puntare la rcrtminonc 
di Caflro, muiò a Vcnctia il Conte Ferdinando Scotto, non per partecipare a’Congrcf- 
fi, ma per oflcruarei maneggi, e le rifolutioni . Anzi , richiedo d'enti are nella 
Lega, come non lo ricusò , per non difgulforc i Principi contrallenti, così amando 
impanarli , e Iforfcnc (ciotto , trapofe dmerfe dirticultà , particolarmente Copra il co- 
rnando deiformi , che anche nc’loro Stati prctcndcua a vicenda col Gran Duca , e col 
Duca di Modona . Ciò nonarreftaua la ucgotiatione dc’Depucaci , checoniicniuano 
in tutti j punti, eccetto che 1 Fiorentini proponeuanodi formare due Efcrciti, l'vno 
inTolcana, cialtrone! Modonefe, per operare da più parti, Se i Vcnetiani dif- 
fcutirono di tanto allontanare le forze , per dubbio , clic 1 Barberini faccflcro ditierlìo- 
ncinPolelcnc, ma proponcuano «l’occupare con le loro forze al primo parto dell’ 
Armi le ripe de! Pò, per allicurarc il traghetto del Fiume, coprire lo Stato loro, 
e facilitar la congiuntone degli Eferciti , aprirli co’Collegati il commercio. All* 
iucontroil Gran Duca , conolccndonc la conuenicnza ,eil profitto, dubitaua dirc- 
ifar'cgliinqucl mentre efjiojlo a’pcricoli , e per quello iufirtcua, che prima di tutto 
fi fermatte va corpo d'Eiercito nella Tofeana con le forze fuc, con le militie della 
Kcptiblica, che fi tre amano nei Modonefe , e con altri tre mila Fanti , e ma- 
le Caualli , ripartiti tra il Duca di Modona , e la Kcpubhca fierta . Mi cosi lafcia - 
uafi fguamito il Modonefe , ntl quale, le internati vi fi tollero 1 Pontifici), non fa- 
lò opprimemmo in pochi giorni quel Duca , mi , diiiifi gli Stati de gli altri, rc- 
ftauano i dilegni , Se i concerti fconuolti . Per più fcttnnanc li dibattè quello pun- 
to con rran comodo de'Barberim di validamente armarli, e di fpingcrc a Ferrara, 
& a Bologna militic . Ma il Duca di Parma , con animo lupenore alle forze rctlau- 
randq la guerra , quando piiiappanua abbattuto, troncò le lunghezze d9llc conful- 
te, tacendo fopc re a’C ollegau , che, la neciiiità eflendo in lui horatnai conucrtita 
in ragione , per rxm poter più lòllentr le Militic , conucniua condurti nel Pacte Ne- 
mico. Alb 
liaJungoil 

ta ut 1 a CauaJlo , con vn di Dragoni , Se otto pezzi d 'Artiglieria ; ina , accioche ciucila 
non ali ritardarti; il camino , J aleuta la con la Fanteria , cne tcguicartc a parto più lento, 
entro nel Ferrarefe , e giunte al Bondeno, che giace fopra l'Alueo deliro di quel ramo 
diPò, che chiamano di Volane , douc il Panaro con altri canali vi entra , tic era fia- 
to munito con Fortificauom da’rontitìcij , per ferrar l'apertura tri U Modonefe, Se 
il Fiume . Francclco Murriconi , Napoletano, checon cinquecento Fanti, e quat- 
trocento Caualliio cuilodiua , fe bene dal Valanzè con fperanza di pronto loccorlo 
confonato a rctillcrc, appena vditavna fcarica dalle genti del Duca, fopraggmnte 




gl io difefa pei quello portavi i'angultia del luogo , cadde ruttava m brcui manca 
ti . J I Cardinal’ A iitonio , per olEirc a maggiori progredì del Ittica , Se ollcxuare ciò, 
che potè Ile intraprender la Lega , s accampo immediate a h«4*ria nuoua , opportu- 
jliiiinio fito uà lei rara, e Bologna . 1 Collegati, temendo le molle del Duca, cono b- 
te le dJLcultà , cenuevua conchiudcrc venite , dpncndofi muo- 
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«ere l'armi , compieua di farlo prima , che , ò i popoli fi rilcuotcffero da qncll’impro'* 
uifo fpauento , ò il Cardinal’Antonio , raccolte le forre , battello , ò fcacciaflc il Duca 
di Panna. Fù perciò a'rcntifci del niefe di Maggio fottofcriito da quei Miniftri , c 
Deputati, c'haucuano fiipulato anche l’altroin Vcnctia , vn nuouo trattato , nel qua- 
le inhcrccdofi pure a quello dell'anno pallàio, fi Itabilina , D y arcrcfccre a diciotto mi - ] 
la fonti, t due mìlafitteccmo C Mollile for^c, ò a qual maggior trumcro Soccorrendo por - 
tafj'e , Due corpi fi vlcnano formare d’armata ; /' vno in Taf cario , confidente delti > 
Nili tic , allenitati tra oblgato il Gran Duca con altri mille Cauli li, e due mila fanti ,fe , 
foffcro-Qltr amontani , onci otre mila , fc d’altra natione , che «Sinukr ebbero 1 Collega» 
ti . L’altro doneua vuirfi nel Modonefe , & in ambidnclo Stendardo delta Legafpiegarfi. 

In ognuno, per direggere Sopcrationi , fi slabilma vra Confi ulta col votode’Collegatt , a e* 
quali la pluralità preuale/ic . L’occupato h aueua da tcuevfi a nome comune , fi n’a tanto, 
che foff : del fuo redini (grato il Duca ai Tarma , gli riferbauaperò luogo nel trattato , per 
concorrer con le fuc fòr^t npartitanicute ne gli Eferciti di Tofcaua , e del Modonefe , 

In. questo gli fi lafciaua , fe foffe pie finte , a vicenda il comando cor, quel Duca. » 
e s f obligaua a contribuire tre mila fanti, e quattrocento cinquanta Caualti, quair~ - 
do foffe tuttofo alcuno de' Collegati . Quanto alla moda dcU’Armi fi concertò, Cirsi, 
Venctianioccupaffb-o le ripe del Tò , e nel tempo medefinto le genti , citeremo nel Modo - 1 
nefe ; potendoli unire anche quelle di Tarma r for tendo in Campagna ,fecondafjcro il A 
tent attuo . Toi,fpingendo 1 Veneti ani oltre al fiume l’Efercito,fiformaj]ero i due corpi, '• 
e t’tnuiafieto il numero pattuito in Tofcana , ferina che la confuka del Modonefe pct effe 
impedirlo . Da Bgma Ji ricbiamauano i Mini Stri ; da Vcnetia , e Firenze fi licentiauan 9 
i 'ìfunttf ,fi fcauejir auano le rendite dt? Barberini, e della vera intentione della Lega, pori • 
tata folamtntc alla quiete , & al rifar cimati o dei Duca di Torma , fi daua parte a’Trin *, I 
dpi , per tfgmbrare le velofie , che fi fapeua fuggertrji particolarmente alle due Corou 
ne da’ Barberini . Tali furono della Lega le difpoiitiom ; ma, il buon'ordine d’eflè- 
guirlc fù da va rlj accidenti turbato ; perche * le bene graniamone, c colbmza appa- 
riua ne 'Principi. , ad ogni modo elicitelo gli Stati, c le forre diutfc , bene fpeflo fi I 
perdeua gran tcmpo-inromunicarc Lconligli , c concertatele rifoluticm . Accadde ' J 
in quello procinto,, che, accrcfciutofi clfraocdùuriamcntc il Pò-, temerono i Ve-* 
nettuni , che il Cardinal’ Antonio-tagliofié gli argini , per affogare il Polcfc nc ,& inope» I 
dire le ranfie deli'Armt , col formarli d'acqua yna valla trincea . Perciò comandarono J 
frcttolofamcntc.al.Gaieralc, che gli occupali;, benché nel Modonefe non ancor». fl 
folle pronta la moflà . Conliftc quel tratto di juefe , che appartiene.! Ferrara , in due. I 
flnfcic più lunghe, che larghe . La maggiore. , dicui la terra capitale è Trecenra, feor- 
ccda’Coufini ad Mantouano fino alla PolciclJa., douc con breue f patio lo Stato de r 
Vcncdani, afiaciandofi al fiume,- interrompe l’altra r che oltre a Crifpino tiene po- 
chi altri luoghi x c paflà dalla Pokfdia. fino Sconfini d’AJria.,. pure dc’Vcnetiani w [ 
Nella prima, trouandofi qualche Forcifitauonc , cgrcfidio, fpmfc il Pefari tre cor-. 1 
pi di gente; l’vnoa Melara dal Carrucci , Colonnello delle natiom Croata, c Alba» . 
nefe diretto; l'altro a Figarolo più numcrofo col Cauahcre della Valletta; a Lag» ' 
feuro il terzo , dal Conte Giouanni Battifla. Porto guidato- .. Per tutto furono i podi, 
occupati con felicità , c nella parte di {òtto , abbandonato da'Pontifitij-, badò minare 
chi ne prendefle il pofiefló . il Pefari a Trcccnta fi conferì , per oficdcrc, disordinò,, 
che follerò migliorate le Fortilicatioui di Lago feuro , c Melara,. & a Figarolo in parti** 
colare piantato vu buon Forte . Haueita a, qacfVacqiullo afpirato anca il. Duca «.Il Par- 
ma ; perdio , offendo dircmpctto alla Stellata , volcua dilatare per le fuc gemi l'c cuip* 
tributiofii, e 1 quartieri. Appunto s’accollarono con Barche alcune Mihtic ailcnpo* 
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ina dalle Venete Fi trouarono prcuenute , non fenza qualche amarezza del Duca , che 
poi, informato deila ragione, e dcU’intcrcfTc , cheli Republica vi tcncua , s’ac- 
quietò facilmente. Seguita l’occupationc predetta , anche dalla parte del Modonefe 
vfeirono , prendendo poltoalla Chiefarofla , l’armi della Repubhca conalcunc poche 
del Duca perche le Fiorentine, conforme all’arbitrio, clic concedala il trattato, era- 
no (late dal Gran Duca richiamate in Tofeana . All’hora iVcncciani inaiarono oltre 
alPò altri fei mila fanti, emillc Caualli, per accompicrc all’obligo loro , benché il Peta- 
li, che vedetta il nuouoacqutflo delle ripe reftar più debole, &cfpolfoa qualche ac- 
cidente, mal volentieri vi difccndcflc , &altrettoda ordini replicati gl’ immlTe indile 
volte , prima la metà (otto il Valletta , & in (ine il redante con Camillo Gonzaga , de’ 
Principi di Bozzolo , vltimamcntc con carica di Generale dell’Artiglieria condotto a gli 
ftipendi; della Republica . Il Canlmal’Antonio Inneità a Cento trasferito il Tuo Cam - 
po , de ridendola Terra a fronte del Modonefe, vi (ì fortificò di maniera , che copriua 
Vgualmcntei 'Feritori; di Ferrara, e Bologna. Driidcruuaiio, per atunzarfi, i Col- 
legati slogiarlo , e fu inuiatoil Valletta a nconofcerc il pollo con fette compagnie di 
Caualli, cquattroccnto Molchctticri ; ma per difetto di guide giunto tardi , e (coperto, 
attaccò ad ogni modo vna guardia all unata . Il Matthci , per ioftcnerla, forti con grof- 
fo di Cauallcria , e fi n (caldo la fattionc a tal fegno , che , prcualcndo i Pontifici; di nu- 
mero , il Valletta fi ritirò , (odenuto da altri ducente huomini , e da'Mofchetticn , di- 
fpoiti con buon’ordine lungo le fieni , & i (olii . Scoperto con tale fcaramuccia il quar- 
tiere del Cardinale , più del luppo/lo edere forte , e munito , verterono tra molte flut- 
tuationi le confulte , e gli animi dc’Collegatt , opponendoci allo fpedire le militic con- 
. ceriate in Tofeana , &rà tentare progredì tl diflurbo , che dal Duca di Parma infurgeua, 
perche, hauendo i Principi tenuto per fermo, ch’egli non folle per ritirarli da quella 
vnionc ,ch’ era conchmfa per fuo Patrocinio , & aiuto , haueuano nc'riparn fatto capita- 
le delle forze di lui m quel numero, ch’egli purchaiiciucshibito, cioè di mille quattro- 
cento Caualli , fciccnto Dragoni , e mille lèicento Fanti . Lo (òllccttauano perciò a fot- 
tofcmicre alla Lega , ò almeno a contribuire all’Imprcfc la fua perdona, e le armi. 
Egli con varie feufe , ò di fortificare i polli occupati, ò di n( (orare le Truppe , e col 
chiedere, che allolutamcntc s’obligallé la Lega alla ricuperar ione di Cailro, fene fot- 
traheua, perche, filmando d'hauere conlèguito l’intento coH’o.cupationc di quei po- 
lli, ì quali per 1 a necclfità del paflò del Pòi Collegati erano aUrctti difollen.Te, non 
fi curaua più oltre, & hauendo tanto in fùo potere, che ballaua per fargli redimitelo 
Stato di Callro, llimaua meglio rimana lene fciolto. Cominciarono dunq tc nel 
bel principio a iagrimaretra’ritardi, e difguilil'Armi nel Modocclè . In Marcimpie- 
gauano i Vcnctiani vna parte delle loro forze , incitando con lei Galee , e con barche 
armitcfin’ad Ancona lclpiaggic, erompendo il commercio. Occuparono anche do- 
po qualche tiro di Cannone la Torre di Premierò, che pocoappreflò da’Pontifici; 
ricuperata , fù demolita , e sbarcarono al Celenatico , dou' erano di prefidio 
ducento quaranta Fanti , con quaranta Caualli , e prefa la terra per forza , fu 
incenerita dal fuoco , che nel combattimento s’ acccfè . Fù pur 1 anche apprellò 
Premierò occupato , e demolito vii picciolo Forte , (unendone gli Ecclcltallici 
fatto vn’ altro più addentro, .He a’ confini di Lorco Nicolò Delfino, Prouedieorc, 
forprcfedi notte con (calata quello, che, detto delle Bocchette, vi haueuano gli £c- 
clcfiaitici negli anni addietro coftrutto. Le Toin dell’Abbate, e di Coro s’arrc- 
. fero , minacciate k guardie della Forca , fc volefteroafpctur’ il Cannone Ama- 
no, Terra grolla, e fiale da difenderfi, per apnrfclc l’ accedo filamento da due 
.argini, impaurita,. fcaccuco fponcaueamcjitc il prelidio, al Delfino lWo fi diede, 
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Egli [corte allTaora oltre al Pò , c deuritanda il Parie, fugò due compagnie di Caual- 
li, che Itanano in quartiere a Cologna . Poi affali Codcgoro, dou’cranoraccoltt (eteen- 
to Fanti, cducento Caualli , per tentare la ricupera d' Amano, ò per altro difcgno, 
& mi le mditic Albanefi, infuriatili alla villa del (angue d’alcum loro ottonali feriti, en- 
trarono contanr’cmpito, che, indillmtimjnte tagliati a pczziqiiafì tutti gli (ubicanti, 
c i (òlJatt , c porto il fuoco , incenerirono fieramente quel Luogo . U Cardinal' 
Antonio , ofleruata la fofpcnfionc , e la tardanza dc’ColIcgaci nell’ inuadcrc il Fcrrare- 
fc, c (limando col portare Portele nei lo Stato di Modona, d’impegnare maggior- 
mente l'Armi loro in quella ditela , v’inuiò dalla parte di Cartclfranco il Matthei con 
mille Fanti , & altrettanti Cauaili, che occupò Spilimberto, Vignuola, c San Cefa- 
rco, luoghiapcrtidt quella frontiera, mmacciando d’inoltrarli verfo Saflùolo , e nella 
Montagna . 11 Duca col Proueditore Corraro , e con tutto 1* Efcrcito lo (cguicò » 
corteggiandoli'! Cardinal’Antonio non molto difcorto . Dcfidcr.iu.mo 1 Collegati ti- 
rai Io a battaglia , perche, (è non maggiore il numero, era certamente delle loronn- 
litic più veterana , c prouctta la dilciplina . Kifoluerono d'inuc(tirc fotto gii occhi di 
luiCrcualcuorc, buona Terra del Ferrarefè, ma niente fòrte , óc ulularono , per ten- 
tarla, con mille Fanti, d quattrocento Caualli il Valletta , che, diuifa la Fanteria iti 
tre parti, llimò d 'occuparla con vn femphee addito . T rouato il Foflb largo, Ar acquo— 
fo fece , condurre due picaoli Cannoni per aprire la muraglia, il che diede tempo al 
Cardinal’Antonio d’introdurui foccorlo , c d attaccare il Valletta , il quale con poca 
fanteria, & abbandonato dalle Corazze, fùaltretto a ritirarli con difordtne, & ala- 
fciarc nelle llradc fangoferno dc’Camioni impegnata . Huucua egli (bllccitato tutto l* 
Efcrcito «clic llaua non molto lontano , a muouerfi ; ma il Duca , e gli altri della con- 
fulca , per quello fconccrto mutato conliglio , e ponderato quant* importerebbe, fe 
accadendo qualche (iruitro reltallc in preda il Modonclc a* nemici , feccroalto. De* 
Ponnbcij poco fù il diurno oltre alla morte d'vn Capitano di Corazze Francete. De’Col» 
legati nc mancarono circa duccuto , e tra quelli vn Capitano di Fanteria , vn’altro ro- 
dando prigioni. Protegucndo poli i a 1 Collegati fteffi la marchia tonfeguirono 
di fac'v feire dal Modonclc il Matdiei , abbandonati tutti 1 porti, eccetto chc~Spilim— 
berte. AUTiora (1 fermarono per qualche giorno a Buonporto , &.* il Cardinal’ An- 
tomo s’aqqmnicrò a San Giou.uini . In quel mentre il Gran Duca, portatoli a Sali 
Cafciano, hauciu fpiutele Armi in Campagna fotto ileomando del Principe Mal- 
thus , c hdirettionncd’Alcflàndradel Borro valorofo , &cfpcrto Soldato .. Barberi- 
nò gl il piate incontro tri Pitigliana, eSoranovn corpo di cinque in tei mila foldati 
fotto il comando del Duca Federico Stuelli , che , come Barone Romano , c fu Dito 
della Chicfa conuenendo obbedire al Pontefice , fu da Cefare , ad inlltnza dc'Colle— 

S u, depoito. dall’Ambateiata, che per nome di lui (oltcncua in Coree di 1 Lorna » 
on ortante però tale oppoliaonc, s’inoltrarono 1 fiorentini nello Stato Eccidio.! li- 
co » c prelò il fòrte palladi Buterone , attaccarono la Città della Pieuc , dou’ il prc— 
fidio, ancorché di millecinquecento foldati, appena attefo il Cannone, vici fola- 
mente arinatodi fpada . Di làil Borri con ottocento Caualli , c due mila Fanti fece 
lino ad Orinerò vna corte , obljganda il Sauclli a ritirarli più addentro _ AlTho- 
ra Montclcojic s’arrcfc , &r accoltateli appena l’Armi a CalligUone del Lago, Fabio 
della Corgna , che in feudo lo pofledeua , vinto per quello <1 dille , prima dal 
Gran Duca con occ ulti trattati , lo diede quali fcnza difefa . Fù perciò dal Pontefice 
coll fentenza , e ccnlure , dichiarato Ribello . Tale acqunlo tirò teco quello di Palfi- 
gnano fopra il inedelimo Lago . Anche le Galee del Gran Duca Icorrcuano la 
fpiaggu Romana > ou egli iatU.ua alla Rcpublica , che gli li IpcdiOcro a maggiore 
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rinforzo dcll’armi le genti , nel trattato promefTe . Dimollrauano i Venctiani d’ lu- 
uer non folo adempite le obligationi , con inuiar’ oltre al Pò tutte le genti del lo- 
ro riparto a difpofitione della Lega ; ma anche di foprabbondarc , guardando a comu- 
ne comodo le ripe di quel Piume con propri; foldati , dillrahcnJo con altro corpo 
di gente a'confim di Loreo i nemici , &obhgandoli con Barche , e Galee alla cuftodia 
di lungo tratto dipacfc; oltre che conucuiuano fornire all' Efèrcito del Modonefe 
vmcn , carri, e cannoni col loro tiraci io, e prefidiar’il Finale terra pure del Modo- 
nefe, che, polla tra l' acque del Tauaro, mutabilmente fèruiua alla comunicatione 
co'polti > guardati da'Parmigiani , e col Paefe, occupato di qua dal Pò. Ma ogni 
{concerto veramente da’Jue Duchi n.tfccua, l’vno non riufeenHo d'aiuto, e l'altro ier- 
ucndo di pefo, ìmixrrciochc Odoardo flaua ne'fuoi Forti , otiofamentc mirando i fuc- 
cefli , e quello di MoJoni , non |>o:cndo difendere 1 Tuoi contini , perche non hauc- 
ua in campagna più di mille fanti , e cinquecento Cau.ilh , trattcncua tutto l'Efcrcito 
de’ Collegati occupato m coprirgli lo Staro; ancorché la Republiea, per difimpe- 
gnarlo, gTicshibiflc il foldo di due mila Fanti , (è poteflè raccoglierli de’ Tuoi fudditi, 
o degli Stranieri . Perciò U Gran Duca fi contentò , che per all’hora quattrocento Ca- 
ualh gli s'inmaflcro Hn’attan'o , che i tre mila fanti , che dopo molte contradittioni, 
e difhcultà la Republica haueua dalla Francia ottenuto di far ieuar'm Prouenza , sbur- 
caffèro a Liuorno , per fermarli in Tofeana , doucil Senato minò Bertuccio Vallerò 
con titolo di Prouc.htorc , per aflìflcrc apprcflb il Gran Duca alle confulte, & all' 
altre occorrenze . Non s’abbandonaua tra quelle mode , ò più toflofiuttuationi dell’ 
Armi il ncgotiò.da’Miniftn Francefi , imperciochc l’Ambafciatorc d'Auò prclcntò vn 
foglio in Vcnctia , che il Marchcfè di Fontane haueua nccuuco in Roma da Bar- 
berino in cui fi contcneua Di rtfhciùre lo Sturo di Caflro al Duca Odoardo , de- 
molite te Fortificatioai , e riferbatc le ragioni a’ Montali , quando la Lega , riti- 
rate l’^irmi , rendere V occupato , & il Duca cbiedejje affollinone , e perdono , off e- 
rendo il Tontefice vn' ampio Breue , fegretamente j polito , per redimerlo da’ pre - 
giuditi] , ch’egli temeua d’incorrere , quando col prcjtare l’ affènfo a gli atti e orli , 
'&r alle fcomumche , autenticale le colpe di fellonia , che gli ventilano vppofle . 
JVla non cosi tolto ciò fù cshibito da'Miniftri Francefi , che Barberino follecitò 1 Car- 
dinali Spagnuoli a proponcre al Gran Duca la fofpenfione dell'Armi, & il de polito 
di Caflro in mano di lui con Breue a parte , che gl'impartiflè facoltà di renderlo al Du- 
ca di Panna , ouando egli praticali^ rhumiliatiom , delle quali fi conueniflc . I Col- 
legati, oltre ali'amarezzc , concepite p.r le pallate negotiationi , comprcndcuano , 
molti equiuochi , e futterfugij contenerli ne’progetti prefenti , e fopratut.o infofipct- 
titi , che cosi frequentemente fi cambufllro mediatori , e propoltc , riprouarono la fo- 
ipcnfionc dell’ Armi , dichiarando però a gli Ambafciatori d'aincndue le Corone, la 
volontà loro cfier’iuclinatilfima alla pace, quando confcguirc fi potette con talicon- 
ditiom, che la rendettero durabile, dccorofa, elicura Eflendo in quello tempo 
giunti a Vcnctia il Come della Rocca , Ambafciaror'Etlraordmario di Spagna , e Gio- 
Uanm d’Erafiò a Firenze , non ìnliltcndo elfi , che fopra le cole mede! ime già rigictatc, 
non riportarono differenti rifpoltc . 1 Cardinali Spagnuoli però in Roma vduuno 
jiuoue propottc d'vntonc del Pontefice col Rè Filippo , che il Cardinale Barberino 
non collana di fuggcrire, per dar'gclolìa a'CoUegati , ma là Republiea a nomeditut- 
u la Lega così viuamcntc a Madrid fc ne dolfo con protetti , ch'ella all’incontro ha- 
ucrcbbc adhcrno a gl'inuui , che già tanto tempo le facemmo i Francefi di fìringei fi 
con quella Corona, che il Re immediate ordinò’, ch’ogni pratica fi rcciJefie, anzi 
ad Vice Rè di Napoli, hauendo richiedo il Pontefice 1 nouccento Caualli per l'inuc- 
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ttitura di quel Remo > domiti in calo d’intufione dello Stato F.cclc fi attico , gli furono 
d.nerati, per non efier quella caufa della Santa Sede, ma della fila catti , c de* fùoi 
congiunti . Veramente per l'occupationi nelle quali fi trouanaro inuoltc, e molto 
più per lo flato delle cotte dcirclliche , le Cotone non Iiaucuano modo ci' ingerirli v 
che con mcdiationc , e con olhtij , perche 111 Spagna con la deprcHionc del Mmiltra, 
&r in Francia con la morte del Re lì cambiala il goucrno. Il Rè Filippo , da Sara- 
gozza ritornato in Madrid , hautua vertto il Conte Duca nel filo cuore alquanto raf. 
freddato l'affetto. ò fofie>che per le continue dilgratic gli venifle a noia l'infelice dircttor 
de gli affari « ò pii; e che fi folle auuc iuto , cfkrglillatcfin’hoia dal fauonto rappre» 
ttcntafc le cotte con profpcttiua , diuerfa dal vero. Hcrairri molti dalla ncccflità fi 
conofccuano obligati , Iattcìata da patte l’adulationc , S: :1 timore , a parlar chiaro, ma 
ntflunoardiua d' elici' il primo Hn'a tanto , clic la Urina > loltcnucadall' Impera- 
tore, con Icttcrcd; propria mano ai Re, e con la voce del Marchelc di C>rana, fuo 
Ambafcutorc, non deliberò di rompcr'il velo, e (coprire gl i arcani . All'hora tutti pre- 
fero il legno , Stanco le perfònc più vili , ò con ircrrciiali , ò con publiche voci 
ttollccitauano il Re a fcacciar'il M indirò , S : ad afiiimcr'in fc (le (Io il goucrno. 
Erti , marauigliandcfì d’haucr’ignorato fìn'ad Fora le cauttc delle difgraue , foprafatt© 
al lume di taqte norme, elicgli li fùclauano tutte ad vn tratto, vacillò prima tra 
fcmcdcfimo, apprendendo la mole del goucrno , e dubitando che contra il ttauorico 
s’adopcraflcio le fraudi fòlitc delle Coi ti ; ma in line al conttcntto di tutti non po- 
tendo rclìttcrc, gli ordinò vn giorno improuifamciuc , di ritirarli a Locchcs . L'ettcgui 
prontamente l’Oliuarcs con 11. trepidezza , vttccndo fconoieuno di Corte per timore 
del popolo, che fc ttuole perlcguitarc 1 lauorni, n eutre nlplendono nel l'olio del- 
la grana , e della grandezza , molto più tenta di cal pcttarJi , quando fono dalla fortu- 
na abbattuti . A tale rifbluuonc tutti applauderouo con eccello di gioia . I Grandi, 

{ Mima allontanati, & opprefli , concorfcroa fcuur'il Rè , Sra rendere più macllofa 
a Corte, & 1 Popoli oflèriuano a gara gente, e danari, animati dalla fama, cheli 
Re volcflc aflumere la cura del goucrno fin’a.f bora negletta . Ma, ò llancandofi al pe- 
tto, ò nuouo a gli affari, e con pili nuoui Miniftn nel redio de' ncgotij , e nelle diffi- 
cuhd di vari j accidenti, ricadala infenfibilmcntc nel pollino effetto verfò il Conte 
Duca,, (e tutta la Coite nell li lolle oppollacon vnitormc luiurro , anzi le lo llcflo 
Oliuarcs non hautflc picchiate le lue fpcranze ; perche , volendo con publicarc 
alcune feriteli re cfpurga ricottele molti a tal legno, che il Re flimò meglio d'allontanar- 
lo ancora più, e confinarlo a Toro. lui, noa auuczzo alla quiete, annoiatoli, 
com'c iolito dc'grand'ingcgni , terminò di mettiti* breuemente 1 luoi giorni. Egli 
veramente pottledè grandillimc parti di viuacità di Ipirito, e d'at tendone a gli affa- 
ri , ma, ò corrotte dalla violenza, clic r.c'conligh lo trai portaua ttpcflò a glicllremu , 
òckfiaudate dalla Fortuna, che lem; veli aitraucrliuia i difegm. Non li lalciò mai 
contaminare da gli il l inieri ; magiis’.mputaua, che coll' adulatione, ò col lilentto 
tradific alle volte il lei uitioR cale . Elcrcitòcosi gclofamcntc il lauorc , e l'autorità, 
che per arrogai la atte lolo, ne prillò i configli , & ogn’aiiro. Impiegiua pochi, e 
quclti de'iuòi dipendenti , ma nufei cosi sfortunato laggiatorc de gl'ingegni, che 
di quanti adopero, ad ilcunola diligenza mancando, a moni l'habilita , a tutril'appro- 
uationc, fùbene Iptllo per le colpe, e per gli emiri altrui condannato dal Mondo. Egli 
ollcntò ttempre il gotCìC , ma non actumuiò grandi ricchezze , nè mumeoutra lapu- 
blira autorità la priuaia poteuza con Piazze , con Elerciu , eoa goucrm . Per 
quello , la di liudiretnone le non lù acclamata , ne meno lire pitottt nulci la caduta , né 
eonfidcrata la morte . il Re veramente , ancorché pubLcalic in contrario, non po- 
ma. 
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(tua , èrtoli volcua da setolo reggere il pefo . Onde Luigi d’Haro , Nepotc , ma in- 164/. 
Cerne dell’ Olmarc?, nemico, lentamente s mfinuo, e con grande modeflia mo- 
ftrando d'obbc dire al Re , afiunfc inbreuc tempo l'ammimftratioiulcl goucrno . Ma Stttemra- 
in Francia, conforme alla natura de'popoli , palla u a ho più Rapitole le mucatio- to al faut- 
et 5 impercioche , li trouaua Lodouico tra le cure delibammo , e l’agitanoni del corpo r* luigi 
con e [tremi languori infermato . Per la tenera età del Figliuolo verfaua tri grani pen- d Ut,ro • 
Ceri fopra la dircttionc de gli affari , e niente meno s’agitauano i principali Mmiftri , f" 


tiè- 


' 

I 

a 



reliquie della fottione del Richclicu temendo, che contro di loro per giicorfi difgu- ^ 
lhlaRcina, peruenuta all'autorità della Reggenza , lì vendicane. Ridotti pertanto ;,l 

a fenofe confulte fopra la loro Fortuna , il Mazzarini , il Bottiglier , Sopraimcndcntc p r4ne / 4 lt 
delle Finanze , e [fio Figliuolo Sciauigni , Segretario di Stato , tentarono J'imprimer’il 
Re del pericolo , al quale cfponcua la Corona, e l'hercdc , fe il goucrno nella Rema ca- p t r la mor- 
deflc , non fi>lo nuoita agli affari , ma otfcfa dal trattamento pallàto , e di nationc lira- tale ìnftr - 

'affet- mità del 
ordinò la li* . 

difpofitione del goucrno nella minorità «del Figliuolo , Lafei andò oliti Moglie il Tuffine c ^ ,e P** 
della Reggana , ma la forati , e l’effetto a AÙnijiri . Mi Fratello demandaua la Luo- f*l»*\\* 
gotenen^a della Corona ; al Condè il primo luogo nel con figlio , fubordinato però all’Or- *«“«<•*»*- 
Jeans 
hai 

Cr il Sciatiignì , PUH r-" f 

te . Da quello coniglio con la pluralità de’ votidoueuano decider fi i più graui negottj , itGoutmoi 
difpenjàrji le cariche militari , e ciudi , e f abrogar fi , occorendoi Ministri dello fteffo tràina ft. 
con figlio . Isella difpofitione de’ Benefit u Ecclefiajlici obligaua la H^ina a fcgmr’l feriti- fra lo Jìtf. 
mento del Cardinal Margarini . Ordì nana pur’ anco, che allo Sciatoncuf, già (Juar- f », 
da figlili 3 & alla Due beffa di Sceurof a fojse iuta detto il ritorno nel Regno, e degli al- 
tri efuliy ò prigioni umettata la difpofitione al Con figlio. Volle, che dalla Keina, . 

cda’Principi lì fegnaflc, e giu rad e , e dal Parlamento fi vcnficaflc quella fua vo- 
Jontà . Non potè la Rema , non tenendo partito , opporli , ancorché il Dnca di Bo- 
fort a fuofauorc fi dichiaraffc, .He in San Germano douc il Rcgiaccua infermo, fi for- iui n a, ' 
maflero conucnticolc , e varie fatttoni . Ognuno Icorgcua , che appendenti del Ri- 
chclicu continuaua non folo il fancrc, ma li lafciaua dal Ré la fuprema autorità del co- infarti 

mando, e che il Mazzarim n'haucua la miglior parte j perche, oltre alla dipendenza -rari» fai- 
del Clero, checonladifUibuuoncdc'bcncficij li rendeua partialc, ò vncndofia'tiè ti*ni\ 
altri Miniltri , preualcua co'voti , ò poltofi in mezzo tra la Rana , e gli altri , fi rende- 

i.: j a Di. 



terzo , Hzuendo coll 'Armi ampliata la forza , la fama , la Maeltà del luo Regno , 
riformatolo con buone leggi , & illuttraro con cfemplari coftumi , farebbe certamen- 
te connumerato traTrincipi di maggior grido , (è alle fuc laudi non fi tòflè interpola 
la gloria del Richelicu, al quale il Mondo afcriflc i configli , e gli cucna . Vifle, e mo- 
rì renzafaperfi difendere dall’arti dc’fauoriti ; fù ornato di molte virtù , di pietà. Re- 
ligione , e Giultitia , ina tollerò dc'Mimllri eccedenti difetti . Se l'herciìa fù di(àr- 
mata in Francia , fi vide fuoi i fomentata , e promolli . Egli parco nel vitto , nel ve- 
lino, e trattone la caccia, continente da qualunque piacete > lafciò le loltanzc de* 
popoli in preda alle profufioni dc'fauoriti . Col titolo di Giuflocoprì molti efempij 
icucri , riempitali la Bottiglia d'uwoccnti più volte, e maneggiata la Ipada del Camc 6 r> 
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cca priuatc verdette de’fuoi confidenti. Il Fratello fà profugo, la Madre fugitai 
Però fé la grandezza dei nome del Richdieu offufcò ne’fatti ìlluftri la gloria di Lodoui» 
co , lo foctraflc anche da molti biaftni , fuor che da quello , che gclofo , & auoro della 
fila autorità «Sparenti, di fouerchio ne folle prodigo co'Miniltn . Lodouico Decimo* 
quarto » che non compiala ancora vn 1 tifico delia fua età , afiunfè il nome di Re, e 
perciò fi vaucuuuano grandi riunite, mentre all' interne confili ioni , che la Reggen- 
za di Donna Spognuola » la nouitd del goucrno , gli alletti dc'Miniflri , e le pretendo- 
ni, c difettiti de' nul contenti a Jditauano pronte s'aggiungeuanole forze Stranie- 
re, e l’Ete.citodclMelo, che di dici alette mila Fanti, e lette in otto mila Cattali! fi 
moflraua alle frontiere , per porgere multo , e fomento a chi volcffc tentar cofc nuo- 
uc . Haucftd’egli attefò , durante l'infermità del Rè, otiofjmentc più giorni , deliberò 
infine d'inuaderc la Francia , per ptormioucrcil torbido più fortemente con certa fpe- 
ranza di non trouar refi! lenza, e che fpiraco il Rè, fi fconuolgcflc il goucrno . Entra- 
to dunque, con accrefcimento di nuouc forze, l’Efcrcito nella lìraiche, edcuaflati 
molti luoghi col ferro , c col fuoco, mucllì Rocroij , picciola Piazza, alla frontiera del-* 
la Sciampagna , che fola crcdcua gli olii Ile , per giungere fino a Rhcims , e di li forfè a 
Parigi. Veramente il Ciclo molta paraalc E uimoflrò in quelli congiuntura alla 
Francia ; perche , fc il Melo , ritardando la molla , follencua 1 n credito i Armi , ò fé*, 
riufcendoil penderò d'occupare E Piazza , hauefle potuto verfo Parigi inoltrarli a fo- 
nventar' 1 parttah , e confondere gli aitn , caramente dal fcpolcro di Lodouico ri-* 
forge ua la Fortuna della Corona Spognuola . 11 Duca d'Angnien , Figliuolo di Con- 
dé, che, appena vfcito dalla puentu, comandaual’Efcrcitoin quelle parti » coll’afa 
iiltcnza del Morefoal dcll’HoTpital , e del Signor di Gallio», alla notici a di cale at- 
tacco ammaliò prontamente, quanto gli fu pcrmdìbdi forze, che non alcendctu** 
noa pai di quattordici mila huommi a piedi , elei nula a Caualb , e s’accollò a Ila Piaz- 
za» limata in vna pianura, cinta di paludi , e di Bofchi. li Melo , perfuafodi facilmen- 
te cfpugnarLi , perche tcnciu cinque batlioiu imperfetti , eoa alcune fornii cationi di 
fuori, efearfo prdidio > hauciu trafeurata la circonuaUatione , il che diede molo al 
Ga/iion di fpingerui dentro tri la fauci degli t felli battaglioni nemici qualche militili, 
con la qual c la guarnigione rinforzata torti , c ricuperata vna mezza luna , diede tem- 
po .il polio, clic col Duca foprarmialfc , coti unta n folucione , che dimoi tram non ri- 
ddare la battaglia . Il Melo, fupcriorc di forze, s’applaudeiu la vittoria, e unc'è lon- 
tano, ch'ctiitaflc il cimento, cheanzt t cilena, per fermo rapprefentarglifinuciroccafio* 
nc da Ila Fortuna , per ifpianare l’oflacolo di quell'Armata a’) uoi grandi ntfegui . S'al- 
lontanò dall'attacco di Rocroij , per ifchierarfi nella pianura , c preferirai la Battaglia} 
ma perdè fingolarc vanuggio , perche da alcuni augnili Ehm palli tra il bolcho, e 
le paludi , non potendo l'Anghicn si prclto difimpcgnarc l' Efcrcito » fw dalla 
notte forprcfocon la gente diuilà, & U Melo non curò d' attaccarlo » con prete* 
llod'attcndcreil rinforzo del Generale Hech, die , vcm uà con ijn attro- mila loldati, 
e per vincere, come E vantaua». ad vn colpo non vna parte iota, ma tnrti i no- 
mici . Durante la notte i Francefi fi riunirono ccleremcnte » c giunto a'Capi L’auuifo 
della Mone del Ré con. ordine efprdfo di non azzardare in quella congiuntura la 
battaglia lo tennero occulto, per non kuare l'animo aTuoi , Araccrcfccrc confiden- 
za a'ncmici , già che fi trouauano pa fiati tant 'oltre , che con falnczza , c decoro non 
-patcuano nnrarfi. L'Efcxcuo dunque 111 ordinanza fìi pollo, c Gaiììdn con l'ala de- 
lira fceifc Eto di tale vantaggio , che alitin e potcua comodamente gli Spaglinoli per 
fianco. Il Melo , con errore duplicato, non curandoli pind’attencfer' ilBech, pe 'I 
quale haucua la. k ra trakurato il vantaggio di battere vna parte de' ngmri, acce». 
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tò prontamente il cimento, e nel principio gli riufei dirompere, e furiare tutta l'ala 1 64 ?• 
fini Ara, con acquifto di otto Cannoni , prigionia del Signor della Forre Scncterrc, 
ferita ticll'Hofpital . Ciò non ottante l’Anghicn con intrepido ardire folleneua il co- 
jnando, e fuggcrendoglifi , le non dall'cfpcncnza , almeno dalla nafeira le memorie, 
e gli (limoli della clona , rimcttcua le truppe rotte , e conducala le più intere alla pu- 
gna . il Gallion coll 'empito naturai dc’Franccfi vrtò l'ala fimllra de gli Spagnuoli in 
tal modo, che la Cauallcna non potè foitcnerlo . N'era Generale il Ducad’Albur- 
querque , peruenuto a quel grado per fa u ore del Melo , flf egli appunto immemore del 
pericolo pubiico , e del proprio decoro , hi il primo a darli alla fuga ; onde il rcflo lo le- 
gano facilmente . All’hora il Gallion diede alla coda dell'ala diritta , che vittonofa, 
prolcgucndo il vantaggi o , appena haucua potuto alquanto arrefhrfi dal Signor di Sci- 
rot , che opportunamente col corpo di rifcrua fi era mollo a incontrarla. Ma, d' 
improuifo Iciitendofi alle ipallc colata , piegò , & in fine , cede totalmente . La Fan- 
teria, che conftUcuadi fiorita militiad’ltaliani,cSpagnuoli,rcli(lé con pruouc di gran- 
de coraggio , quintale venne permeilo. 11 Marchefe di Fontanè , fuo Generale ha- 
«endo per la podagra impedito l'vlo de'picdi , mori in lidia alla teda de' Battaglioni 
con gran numero di foldati , de'quali li videro giacere i cadaueri m ordinanza, tanto 
immobili s'haueua no tenuti nel pollo . Molti folciate l' armi con la fuga procura- 
rono lo (campo , e tra qucflt’l Melo dopo haucr dato pruouc più d'ardire, che d'cfpc- 
nenza, gitrato per non diete conofcmto , il baltone del comando , fi faltiò dà 
buon palio. Altri cinque Squadroni, rillrcmfì inficine, foltcnncro lungamente l'cra- 
pito del Ga/Iion , non volcnao vendere la vita , che a prezzo di granJimmo fingile . 

Kla quelli abbandonati , e cinti da’Francefi , che voleuano in fine far condurre il Can- 
none per efpugnarli , fi conucnncro rendere . Sci mila furono i prigioni , che coi can- 
none, bagaglio, e numero grande d'Infegne rcllaronoin potere deTranedì , de'quali 
li trouò non più di due mila mancarne . L'AngUicn , caldo dalla battaglia , e per la 
vittoria feroce , fi gtttò nel Paefe nemico , non tanto con incendi] ritorcendo 1 danni 
alla Tirafche inferiti, quanto fpcrando in quella conflernationc d'animi quale he gran- Unghie* 
deriuolu. Ma i Fiamminghi, ofieruando anche la Francia, per la morte dei Rè, vacil- uà ìnfefln- 
lame, fi contennero quieti . Applicò per tanto a più profittatoli acquilli , aficdiando rt il vntft 
Thconuillc, che, per l'importanza del fito nel Luucmburg tentata altre voltc.hora do- *emke. 
po fanguinofo aflediofi diede , e poco apprcfìoSirch corfc la ltclla fortuna . La Rema , fì*g** t * 
in quel mentre, fpirato il Manto, fi condullè co'due Figli da San Germano in Parigi, j™* 4 ***^ 
tri lunghilfimc fila del Popolo armato. Scentrata col nuouoRc in Parlamento, al- *\ , , 
fiitendouil'Orlcans, e il Condè, cfprcfle con lagrime, quali più , che con voci , ad- * tr £. 
ditando 1 Figli , come pegni dell’effetto fuo, e della -felicità del Regno non lerella- Ct r ^ ant 
re, che la vcdouaiua , & il pianto. Alludoua aU'ordinat ione del Kc Coprali mode _, 4 
della Reggenza , alla quale l'Orlcans ,e il Condè fi dichiararono d'haucrc predato l'af- ,,p tai^L. 
fenfo fidamente per noncontaminarc con renitenza , e con Jilgutti la quiete de gli viti- n» • fitt- 
oli rcfpiri di Lorlouico . A molti del parlamento medefimo parcua inammifiibile non gì . 
meno, che nuoua . Perciò abolita con picnillimi voti, rcltò la Reggenza decretata al- 
la fola Madre del Rè con arbitrio afibluto. E* però vero, che, per haucrne il conlènlo 
de'duc Principi lopradctti,llaua già concertato , che la Rcina gli confcrmalfc nelle ca- 
ciche, dal Rè conferite, e continuane nel configho gli llelli Mimllri. Per primo at- T'"** lr f. 
to della lua autorità , affine di riparare qualche interno fconuolginicnto , la Rema ri- Ar- 

chiamò gli club, oc api 1 la Balbgba, e per acqmlKr appl.iufo, impartì cariche, e l]-,*,' Uì- 
doni, a ehi meglio ne lippe chiedere diuulgando , che nella Kcgtpnza fya fneraua ur^egtn- 
difar'ap parure tutte le Virtù, e ndiuno die' difetti del pailato goucrno. A Prin- 
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I643. cipi Collegati , & Amici collantemente affermò , che farebbe per lenenti ncll'alfean* 
zc t e negli arictu del Defonto Manto . Quanto a’ Mintttri nel configlio prcflo ap- 
ajfcnren- pari , che ddìdcrjMa inttodurui perfonc di maggior (uà confidenza . Pochi erano 
A* i Celle- quclti, e (oprauanzi delle pcrlccutioni del Radiche li , negletti pai tolte, che preferì 
g*ti Ai nati, per lo concetto di poduilima [labilità . Perciò ('gli altri cominciando a temere 



ftt tl 'j famente laicizmi piegarli alle iiiprcmc volontà del comando , qualità non ifprczzabile 
‘''mru* i P cr * a nil oua Reggenza. Il Bottiglxr, tenendo dcll’Ernriofc chiaui , come il Figli-. 
*M'n>i‘ri ‘ u °l° maneggiarla la penna de gli Arcani diStato, battendo con cariche tanto confpi-» 
Ait ( »njì - c,lc > ccon im men le ricchezze concitato l’odio del popolo, e l'inuidia di Corte * 
_/; é > Rimò conferente a prcfcruarc il rettamela rinuntiaddla fopr.iintendcnza , che dalla 
Rema fù ripartita tri il Prendente Bailcul , fuo Cancelliere , & il Signor d’Auò , ama 
• biduc in concetto di lincei a , e difintereflata virtù. Tuttauia poco appretto anco lo 

- Sciauignì, a titolo di vendita, conucnne cedere la Segretaria di Stato al Conte di BricH-* 
7 ftl t M »s e ne , (orsetto di cfcmplarc integrità , e de’più vecchi feruitori della Rcina . Alla cn« 
Ai p imo j-jcadi primo Mimttro, difficile da difporli , e da (ottenerli , perche lichicdcua in pa-» 
M»n fra T1 grado confidenza , evalore, dettino il Vdcouo di Boucs dal Richelieu, fin che* 
*? 7 ifcL Vliìc * tenuto lontano . Ma egli, eflendo prima in concetto di probità, e tefhcicn» 
*Ai Boli *" 1 23 » pontoappenna Corte nella caligine di tinti alluri, &r intcrclli, trouò vn'aria 
‘ *’ nuotia, & ottura, e pattando alla publica dalla vitapriuata, paruc comcvn Fm- 

tbt tìteo uic r che nel Tuo aluco correndo puro, e tranquillo, quaud’ entra nel Mare dimeno 
tri Ir te- torbido, cfluuuantc. Peccò nel principio contra la tua fortuna , col non allonta- 
r ctre Ai narcil Mazzarini, credendo di trattenerlo a beneplacito filo, per informarli, e ìnttruirfì.- 
tauti affa- Ma pretto conobbe , che l’eccellenza dell’ ingegno tiene predominio in tutte le co- 
le. li Cardinale, in quello Eccitili della Fortuna abbandonato da tutti quelli, che 
poco prima l’idolatrauano , non li fmarri , ma , fingendo di accomodarli al tempo , con 
tratto ciuilc , e lommcllò commoucua il compatimento , e gli affetti , falciando ,chc 
il Vcfcouo fi indette nella grauità de gli aflari , ò ìnuaniflc nell’ ambittone del 
pollo. Varamente tutti quelli, che negotiauano foco, lì Jifgultauano della di lui 
' .. mcfpcriciizaj ma fopra tutti fc n’offcndeuano i Minilhi della Lega d'Italia, perche , ha- 
1 * ^ ucndo egli col fauorc aflunto P ambinone d’ornarfi con porpora, ottenuta dal Ré la. 
/**/■* *!■/■* noiT1 ' natlonc *1 Cardinalato, fi dimottraua partialiHimo alfa Corte Romana, ” 


lame il pcua , che coniigltarc , ò nlolucrc . Non e dubbio , che verte il Cardinale apparimi 
Qtueino della ftellà Rema ccrt’attetto, del quale il Vcfcouo inacidito, fu (citò altri ancora, che 
Aulbitfa ndgoucrno diluì Ipcrauano tenere gran parte , a formare vii partito, per dilcac-* 
« eie ri fot- ciatio . In fine accoltoli di non cflòr’egli telo baltancc, fù pubhcato, che 1! Duca di Bo- 
l * fort tcntaflcd'iuiimazzare il Cardinale , eli trouarono nelle ttanze , e ne 'Gabinetti di 



Ji ah hft e • Allontanò la Sccurofa. Cosi la Corte, cambiando afpctco in momenti , diede 
il Ila ix*- Campo al A 'azzanni di Itabdirlì . Nelia mancanza d’ altri 1 «aggetti capaci , col mezzo 
rimi, v dc’l'uoi partiah dille minaua, 'Non de largii tiiwurc la qualità di /tramerò, an^i wn- 
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éicarfi di ben comune opportuna , non elfendo obliato alle f anioni de 1 Trinci pi , ò 
efpofto all’odio de* Grandi . 1 tirali batter parentele , ridiede, partiti , tic’ qua- 
li confidano, ò trottare fcufa a' irafcorfi , ò perdono alle colpe. Egli dejlituto d'ogei 
difefa , non potere , che nell’ innocenza [per ere prefidio . Volentieri tfporft a gli 
odi] de’torbi di pronto fempre a fottrarre dalle fatiche già amatori della quiete. Applau- 
dcuano tutti a tali concetti , alcuni per preoccupare il fauorc di lui , & cfaltarfì ; 
altri per cfporlo all’odio publico, e riunirlo . Molti, non potendo (oficrirc la fu penet- 
riti ac gli vguali , piegarono più tolto ad vii ftrauiero . Cosi'l Cardinale fi vide in 
momenti giunto a quell ''apice d'autontà , alla quale il Richclicu nel progrefib di mol- 
ti anni appena arnuò , dircggcndo egli , come Itranicro , quel Regno , c’ hauen- 
do riportala filoria nelParmi, molte volte haueua ricalcitrato al comando dc’Rc , Se 
al fauorc deTuoi naturali . Non vi fù difficoltà , che la Rcina piega flc , eflendo nuo- 
ua a gli adiri , e defiderofi di quiete . L'Orlcans ; Ranco de gli elìli j , c delle agita- 
tioni pallate , di genio per altro picghcuolc , Se hora contento del poRo , e dclidcro» 
fo d'impicgarfi ncll’Aiini , godcua delle foirmiiTìom , c lufinghc di Mazzarini , clic 
rii (bmminiltraua fodisfamoni, c danaro, c Ibddtiuana per l'anno venturo al co- 
mando JclRArmata di Fiandra . IlCondè pure, allottato dopo le fluttuationi dell' 
altra Reggenza , P iatente ad accumulare ricchezze , perciò amico dc'fàuomi, da' 
turali ritraheuu proiitti , fi trouaua della conditiouc prcfcntc concento , (bruendogli’! 
Cardinale, per impetrare dalla Rema tutto ciò, che Fimercflè gli fuggeriua pre- 
tendere . L'Anghien, fuo Figliuolo , che gultata felicemente la prima gloria dell 'Ar- 
mi, nonfpirana, che genio marnale , fi profefiana tenuto al nuouo Miniftro, che, 
desinatolo al comando d'Armata, gli formila anche quei mezzi per foRcncrfi, che fcar- 
famcntcghcontnbuiua la parfimonia del Padre. Nel rcRo, i Grandi rrounndofi Ten- 
ga Piazze, e fenza goucrni , il popolo eshauilo di fottmze , edifangue, ncfliinopo- 
tcua opporli , anzi applaudcuano tutti al Cardinale , che in quel principio oflentaua 
di non appropriare a re le ricchezze, i goucrni , ò gli honoii, ma le fole fatiche} 
con rigor’inficf libile tenere i parenti lontani } oculare le grane , Se i benefieij della Ra- 
na, e fopra tutto, confidato nella fua fcdc,e nc'lcruigi,chc intcndcuadi rendere alla Co- 
rona, abbonire 1 prelibi], e le guardie, contento della fila Cafa, e della modeltia di par- 
ca famiglia . Tali furono gli aulpitij del Tuo fioucrno, nel-quulc prcualcndo Tempi e in 
fauorc , ad ogni modo a tuta era caro . Gli (Iran ieri però non potcuano perfuader- 
fi {labile il min ìfteno, ò lunga la quiete del Regno , e pure apparì peritamente , che 
(i Uabili , anzi s’accrcbbc di Rato , e di gloria , olendo cosi elicla la potenza, e l 'auto- 
ned, chela mticauonc di MimRro, la motte del Ré, il comando di Fanciullo, la 
Reggenza di Donna , e la dirctrionc d'vno Straniero non valle punto a crollarlo. La 
Kcuù in q u e Ri prmcipij moRraua dcfidcrarc la pace , fini Cardinale , per tenere il Po- 
polo con tale fpcranza contento, fece cfpedire a’MimRn di Spagnai Paflaporti, Se 
a ficnu, che li delle apertura a’CengrdJi, a’quaJi'l Pontefice delhnò Fabio Ghigi, Vefeo- 
uodiNardò, Nuntio in. Colonia , e la Rcpublica v’cfpcdi Luigi Contarmi , Caua- 
Lere . Ma in Italia tra gli alludi de.l’occorrcnze llranicre s'ofièruauano attentamente 
ifuccclli dell' Armi Pontificie , e dc’Confcdcrati . Haueua il Dùca di Modona , col 

K ;rerc del Commendatore Vgolir.o Gnloni , chcinqiicll’EfircitoafliRcua jxr’l Gran 
uca , deliberato d'accampaifi in villa di CaRel franco, benché U Ccrraro hauefle cre- 
duto pai proprio, che fi portallc al Finale, per incomodarci Ferracele, ercnerfi-più 
vicino a'polti di Parma , al l'ù. Se allo Staio della Rcpublica. Il Cardinnl'Artoiuo, 
prcucdeiiuol.1 marchia, fpinlc vua grefia partita rc’monti del Modonclè,onde lù il Du- 
cacoRmto di leguitarla cou la lua gente , e con due mila fanti de'Vcneùani , rcitan. 
1 < . - " •> doil 
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do il frodo 1 Buon porro. Volcua poi , elicli moueflè anco quello; ma il Conato 
lo denegò , perche dc'vmcri non haucua fatto il Duca le prouilioni opportune , od 
treno h_tieua U modo di farli condurre dietro l'aimata per la Montagna . Confluitoli 
dal Mattbci l’intento di tcncr’in moto t Collegati , c nell’impegno della propua difeià, 
egli vfei lub. to dal MoJonelc, non perdendo, che viu com[ugnia di Caualli,che fù dif- 
fatta dal Duca . All'hora il Valancè con tutu l'Armata fi mode verlò il Finale , &il 
'Bondeno , minacciando d’attaccare alcuno d> mici Forti j c perche il Duca di Parma» 
ch'altro non haucua operato, che rompct'aSan Pietro vn quartiere di quattrocento Ca- 
uulli , li tiouaua ridotto a deboli! limo numero di gente a piedi , & a non più che mii- 
le a Caualloj conueiincro 1 Vcncuani predargli qualche militia,pcr guadagnare l'd ter- 
ne fortificaunni del Bondeno . Il Corraro poi , che codeggiaua la marchia deli 'mi- 
mico , fù nel quartiere di Campo Santo odi lite dal Valenze con tre mila Fanu , c cin- 
quecento Caualli ; ma lo fodenne , c rifpinfc . Egli fentiua, che, redando il Duca a 
guardarci propri j confini, gl'inuiafièi due mila Fanu, c'baueua feco della Rcpubli- 
ca , per muadcre il Ferrarefe , con che non Iole s'haucrcbbc diucruto il nemico da mo- 
ietta] e lo Stato del Duca } ma fi farebbero tenuti coperti i podi di comumcatione » e le 
ripe del Fiume ; confidilo , chcl’cucnto poicoinprobòquanco farebbe dato opportu- 
no . Ma , prcualcn Jo nel Duca il defidcrio d'entrare nel Bologucfc , per tirarli die- 
tro il Cardimi' Antonio , fù rifoluta la marchia , muiuro prima il Finale con altri cin- 
quecento Fanti , che i Vcneciant mutarono oltre al Pò , acctochc ncll'aficn?a dell? 
Lfcrcito non tentafièro i Pontifici j di far amiche col;» , per rompere la courynicat io- 
ne, c tagliar fuori l'Armau . Volendo dunque congiungcrfi'l Corraro , Se il Duca» il 
Cardinal' Antonio, che ritapcua tutti 1 loro difcgnt , fece, per impedirli, stuccare 
Nonantola da q uattro mila loldati . Il Luogo è oltre al Panaro feruta difcfa di fortifica- 
tione , c ventua guardato da’Venetiani con due compagnie (otto il Colonnello Sia 
Minino , che volle ad ogni modo fodenerc l'attacco , c la batteria di due grotti Can- 
noni, dando tempo al Duca , chcaModonafi ntrouauadi venire co’fuoi , e co'duc 
mila fanti de’ Venctiam al foccorfo . Giunto quelli al Pome del Nauiccllo , trouol- 

10 da quattro compagnie di Caualli occupato ; ma fugatele peruenne a Nonantola , Se 
obhgò alla ritirata il nemico. Ciò confeguuo in momenti, egli pure fc ne ruor- 
naua, quando!! trono incontro il Cardinale, c fc bene la marchia haucua dancata la 
gente ad ogni modo volle il Duca attaccarlo . Appena fi mode , che prefero 1 Ponti- . ' 
ficij la fiiga, nella quale mfeguiti con morte d’alcum, e uà quelli di Francclco Gonzaga, 
Sergente General di battaglia , poco mancò , clic il Cardinale , a cui fù vecifò 
fotto il Causilo, non redatte tra’ prigioni , che arrotarono al numero di ducento . I 
Collegati deliberarono, dcmoliu Nonantola , per non impegnar preiidio ut si de- 
bole luogo di pattar ’a Spilimberto , donde entrarono nel Territoriodi Bologna > (cor- 
rendo fin'aJlc Porte della Città , con danno , c terrore del Paclc . Piumazzo , laicato 
in abbandono da gli habitanti al comparire di ducano Fanti, e cinquecento Caualli, fi 
occupato. II Barone di Dcghcntcli, che comandata la Caualkru della Reputali* 
cadici tic in dcduionc Bazano, c non dimandolo fàcile a ioltenerfi, l'abbandonò. Ma 
1 Pontifici;, haucndoui introduca trecento Soldati, diedero monuo a’e-ottegati di 
rioctii parlo, come facilmente fegui, dandoli'! prelidio a patti, che non furono ottenu- 
ti, per tfleili concia il loro tc noie ero jata certa polucrc tra il bagaglio; onde. Ipo- 
oliati per dirada, Tettarono tutti prigioni. In Tolcana haucua in quel mentre il Saud- 

11 ruuperato Pallignano , tagliando a pezzi auce-mo (mommi de) prcfidio,con prigio- 
nia del Comandante , c noi indarno tentata col pettardo Cictà della Picuc . I colle- 
gati hnucuano oceiipatol'acianojc dando l'Arma radei Gran Duca con ottomila Fan- 
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4» e mille quattrocento Caualli , e trenta Cannoni accampata nel piano di Cartiglio - 
ne del Lago, daua unto terrore a Perugia , die il Prefetto, chcviiintrouaua, non 
li creicua ficuro , e dubitaua di qualch cmotionc de gli habitanti ; onde il Sauelli , ri* 
orato Catto quelle muraglie l’Elcrato, non ofiuu allargarli. Sarebbero veramente Ita- 
ti molto (allibili anche nel Bolognefc t progrclli , come non erano piccioli idi légni 
de'Collegart , le il Cardinal' Antonio non haucllé di nuouo con fpintolb partito feon- 
uolu i loro configli . Egli , vedendo da quella parte confiltere tutto il pefo dell' Armi 
nelle fòrze della Kcpubhca, per obliarla alla propria difefa, & a richiamar le fuc trup- 
pe, fece di notte gittare tredici Barene nel Pò, c polloni fopra cclercmente quattrocen- 
to huomini , gli fpinfe poco di lòtto di Lago leuro ad occupare di qua dal Piume le ri- 
pe . Gli s’oppdc il Capitan Tntonio, che baueua le rtradc con vna compagnia di Co- 
razze; ma, loprafasto dal numero , contiene ceder lo sbarco. S'inuiarouo fubitoi 
Pontifici) u porto medefimo di Lago leuro, mal fortificato, e peggio munito di gen- 
te , c benché il Conte Giouanni Batti Ila Porto , Se il Caualiere Marc' Antonio Stroz- 
za valorofamentc lo fofteneflcro per lèi hore, effóndo però in quello mentre partito 
di qua il Valanzé con tre mila fanti, mille cinquecento Caualli, c qualche Can- 
none, furono in fineclpugnad , c farti prigioni. Alle prime voci del traghettar 
de'nuruci'l General Fefari efpedl Marc' Antonio Brancaccio con cinquecento Fan- 
ti, per dar' al porto allalito foccorfo ; ma, giunto alle Chiauichc, & incelane la 
Caduta, fece alto, fino che il Generale mcdclimo, che pur s'era modo , fopragginn- 
gelle. Seco non baueua il Pcfari, che mille ottocento Fanti , e tre in quattrocento 
Caualli , & i molti prefidi j , c le frequenti cfpcditioni oltre al Pò, haucndolo ertenua- 
to di forze • lui laputo , che con la libertà , c ficurczza del palio il nemico Tempre piti 
«'ingroffaua , deliberò di fermarli , per attendere rinforzi , chiamando dal Finale 
gh v Itimi cinquecento Fanti, che v'bauaua inuiati , due Compagnie di Caualli 
daMantoua, &efpeiendo ordini, & auuili per tutto, per coprire il Paelc , &rin- 
groflàrc le forze . Abboccofi coi Duca di Parma , chiedendolo , che voi diè congiun- 
gerli fcco; ma Odoardo , hauendo pochiliima gente , confighò, che s’ attendete 
dii MoJoucfc l'Armata. Tutto ciò pallando con molto ritardo, il tempo ferui a' 
Pontifici; , per piantami vn buon Forte, dirimpcto pure all' altro , che oltre al Pò 
parimente <u Lago l'euro lì noniuiaua. Nel Polcfcne veramente, ein Rouigoera (fa- 
to a quello palleggio grande il terrore, ma i Pontifici), non volcnjo chiuderli tri 
quei Canali , li 'contentarono del conlcguuo vanuggio, lòlo con qualche (correria ar- 
rotando al Pauhno , &aFicflò. il Senato, da quclFcmcrgcnre commotlò , fptnlc 
quattrocento foldati a Rouigo in prdidio , Se opportunamente vi gmnlc Michele 
rriuli, Proucditorc di Ferra ferma, a rincorare glianimi de gli habitanti. Coman- 
dò in oltre, che sV infioro quattro mila huomiiu dell' ordinanze ; che da'confini di 
JLoreo fi trauagliallcro i nemici , c clic Lorenzo Marcello, ProucJitore dell'Arma- 
ta, vernile con buona (quadra in quclt'acque . il più prontofoccuriodipendciudal 
richiamare il Corraro^i cm'l Generale haucua cfpedito ordine, che ritomafléjlafcian lo 
al Duca due nàia Soldati. Se bene il calò della propri i difèfa non arametteui configli, 
ad ogni modo nella confitta di qtielFEteraco fa riluttilo , abbandon ito il itolognclc , 
ridurli al Pò, mortrani ifiT Duca concento di rai tue con foli quattrocento (oldaci de' 
Venctum . Con marchia , dal Cardiual'Anconio a diucrli palli infettata , giunfero i. 
Collegati al Bandaio , Se iin tri' Veneti (ledi furono i pareri d merli , perche il Corraro 
approuau a , che li Udii di là dal Pò , operando 1 ! per diuerfiouc , c nello del- 
lo tempo truccandoli ambiduci Forti di Lago fono . Ma il Pcfari , fortenendo non 
«Bere vali k unto le fòrze , che fi potettero con ficurczza diuidcrc , .e temendo 
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non foffe il Forte di Figarolo ad alito , ordinò , che l’Efcrrito traghettane, il chcftglÉ 1 
con qualche lunghezza per la diuerfita dcll’opinioni , delle «quali non fenza qualche | 
coatcntionc de gli anuni,volle ognuno Jc’Capi informarne il Senato,che fc nc n portò 
alla Conlulca , & alla pluralità de’voti di quei che erano l'opra il fatto. Si fprnfc il . 

Pcfàri con tutta l'Armata in faccia di Lago (curo, Ar hebbe incontro, per ricono-» ! 

Iccrlo, mille caualli , & in lette (quadroni diluii , che furono facilmente nfpinti ; nè fc* 
gui altro cimento , non potendo 1 Pontitìcij effere dentro le loro tortilicarioni sfor- . ;j 
Iati, nè loro compiendo fortirc , per none! porre a dubbi j clienti quel gran vantag- 
gio del pollo , in cui tanto giouaua loro di conle ruariì . 1 Veneti , acquali parimente 
non conucmua il dare battaglia , per non lafcurc in cafo di fìmflro lucccUó m pre- 
da a J n amici vn Pacfech tanta importanza , mi di modo aperto , che non potcna , che 
coirhlcrcKO confcruarfi , lì riJuflèro a Hello , per piantami vn quartiere , cctd For- 
te di Figarolo UllVn canto, c con la Polclella dall’altro, penfauano di (tnnger’il 
nemico, c tener lo Stato proprio coperto . Ad ogni modo, per non abbandona- 
re il Duca di Moiona , gli furono due mola huomini rimandati , acciochetrauaghaflè 
il Fcrrarcfc , e difèndette il fuo Stato . Il Senato , poco delle nfblutiom contento , 
non meno che dc’lucccifi, delle Proueditorc in Campo il Pnul:,& il Corraro, che gii 
erano, l’vno m Terra ferma, e l’altro nel Modonefe 5 c nel Generalato foihtui Marc» 
Giulliniam , Procuratore, chiamato il Pclari a difcol parli di varie negligenze, che 
glis’imputauano, dalle, anali, meglio delucidate le cole, fù poi alfoluio, anzi di li 
a pochi anni all'unto al Principato della Kcpublica . il Giulliniani, giunto all’Eferct- 
to,abboccoilico’DuchidiModona, c Parma, cflèndo a quello da'fuoi Stati giunt» 
qualche rinforzo di genti , e fù nfoluco , che , mutando il Generale oltre al Pòqualch* 
altra mihtia, s’uttaccaflcro nel tempo mcdefinio 1 due forti di Lago (curo. Appe- 
na lciolta la conferenza , dimandarono contra lo inabilito i Duchi tanta gente , c tan- 
ti apparati , clic lalciauano il Generale fenza forze , per cfcguirc dal fuo canto i con- 
certi . Quello di Modona nc afcriflc poi ad OJoardo la colpa , quafichc non voi elle 
ridurli ad oprar cola alcuna. Dunque, benché il Giulhniani altri mille cinquecento j 
linci offerirle , tardando i Duchi con varie (cute a rifblucrc, forte, perche conofccn- 
do ardua veramente Pimprcla, non volcllcro azzardare il decoro , eie forze, lì por- 
tò egli fotto il Forte , dtuidendoi quartieri, il fuo col Gonzaga di lòpra 5 l’altro piò J 
a ballo del Priuli, c del Valletta. Óltre al Fiume ftaua il Cardmal’AnconiocoU’Elcr- 
cito di tredici mila (oldati,c non oliarne le batterie da gli argini dc’Vcnetiani, hauciu, 
almeno di notte , comodo il palio a’foccorfi, anzi aflaìiua bene fpeflò gli (IciTì quar- a 
ticri , benché follerò iluoi tcntanui lemprc rei pinti . La più fcgnalata faccione tù , . | 

bauendo vn foldatoCorfo con la fuga dal Campo dc’Veneciani portato il Nome a’ No- 
mici , pallarono quelli in numero di tre mila fotto il Conte Federico Miragli, e di not- 
te allibrano il pollo del Generale . Datoli all’ Armi , v’accorfc il Gonzaga , e furo- 
nogliaggrdìonconftragcnfofpinti. Molti s’altogarono in Pò; ottanta reilaron» 
prigioni, c tri qucfti’l Miragli con alquante (ènte. Non fù pero fenza danno de* 

V dietimi, perche vi morirono il Cantucci, Colonnello valorafilfimo d’Albancfi , J 
c Croati; il Colonia, loro Sargentc Maggiore, oltre a due Capitani , ScilCupit, In- 
gcgnicrc . Non ofiante audio vantaggio , il Generale s'auuidc , che per facilità del 
tranlito, c del (òccorfo da’Ncmici goduta, non lì potcua fpunurc l’iinprclà; onde, 
raccolte in vn (blo quartiere le genti Rimirò ai Poazzo con buona ordinanza. Il Pnuli 
mfèrmo, poco appretto mori, e gli fù fubrogato Sebaibano Vernerò, che a'confini 
di Lorco ioftcncua del Delfino , parimente indifpoilo , le veci , Prima di venire in 
yokmdè, haucua cgU impediti iscatawuideTontiHcij Spallare più volte di qui dd 
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Fiume; Anzi , fpingcndo ili là militic f attaccò in Cotogna vn quartiere di trecento 
fbidati , e con incendio della l'erra, e morte di nonanta , n’alportò altri cinquanta 
prigioni. Anche nuoue Galee , e due Galeazze col Prouedicorc dell' Armate Icorrc- 
uano fi Mare , Incomodando il commercio a’fuddict della Ciucia j nè alerò accadde di 
notabile , fc non che di paftàggio battendo Sinigaglia , vii colpo di canno , e della Città 
lettola vira a Tomaio Contenni , Goucrnatorc di Galeazza , foretto di giouanilc 
età, ma neliecofcdclMarcdiaiuilìmaalpctcationc . Konlcrucndo però più la Ra- 
gione, poco potè da’Collegati ai Marc applicarli , difpolcro (blo per Tanno venturo rin- 
forzi j e perche nel Mediterraneo il Pontefice, chiamate a «ingiungerli con le Clic le Ga- 
lee di Malta, hau cua obhgatc le Tolcane a ritirarli , i Venetiam cshibirono al Gran 
Duca, noneflendo le loro Galee accoUuniatc a quella nauigatione, d’armare a fpdc 
comuni qualche grotto Vaiatilo, e da quel lato ancora nella ventura Campagna tra- 
uagl iarei Nemici . A'Maltcfi furono in quei mentre fcqucllratc le rendite nel Domi- 
nio de'Principi vniti , ancorché s’cfrufattcro quei Caiiahen di non liaucr potuto ne- 
gare di feruire al Pontefice , loro Sourano . in Tofeana veramente fi compcnlauano i 
(uccelli meno felici dell’ altra parte ; perche quantunque il Gran Duca , leggier- 
mente indil pollo, fi folle ritirato a Firenze , cche da' Pontifici) s’occupaflò Montcr- 
chio, ad ogni modo , non intepidendoli l’ardore dclTArmi, furono quelli da San Ca- 
lciano nlpincij e da'ColIcgan li ricuperò Pafiignano . La Magione, ricca Madia del 
CardinaTAntomo , fù facchcggiata , e rotta certa muraglia di grande momento , che , 
lofpmgcndo Tacque nelle Guani a pregni J tuo della Tofeana , le diucrtiua dal Tenere, 
doue, altre volte cadendo, apportauano a Roma inondadoni, e grauiflimi dan- 
ni . Monte Cotognola fù aneli: sforzato , rdlando prigione il prclidto d’alcum cento 
fold.iti . I quattrocento Caualli , trecento de' Venctiani lotto Girolamo Tadim , e 
cento del Duca di Moiona dopo qualche dilationc , per lo fuccefio del Pò , giunterò 
finalmente in Tofeana, eq laiche milttu delle Iellate Franccli commciaua a sbarca- 
re in Liuorno ; onde Tlifcrcito inuigoruo daua non poca apprcnfionc a Perugia . Per 
diucrtirlo Vincenzo dalli Marra, Caualicre di Malta . Napoletano, e Mallro di 
Campo Generale , eden lofi per indifpofitione ritirato il Saturili, meditando vn’incur- 
fionc in Tolcana, e la lòrprefa di Città della Piene, vis’auuuua con tre mila Fan- 
ti, ottocento Caual li , e quattro Cannoni . Mi incontratoli col Principe Matthias , 
che attraucrfogli la tirarla , fece alto Copra il Colle della Madonna di Mongiouino , 
col Cannone berlaglianjo la Vanguardia del Principe ; nwqu ella, obligata ad affret- 
tarci! pattò, occupò vn'altro (ito eminente, dal quale battè i Pontifici] talmente, 
che quelli , abbandonato il primo pollo , procurarono ridiufi Copra vna più alta pun- 
ta del Colle merlettino . AU’nora incalzati , e prendendo Cornelio Malualia, Tenente 
Generale della Gauallcria, con durcnto Caiulli la tuga rcllarono gli altri a dilcrettione 
de'ColIcgau . Il Marra, rinterratoli con pochini certo Calìcllo lenza difda, ve- 
dendoli cinto , s’aiTcfc prigione con quattro Malli i h Campo, fettanta Oihtiaii di vana 
qualità , e circa mille lolJati , lalciando tutte i’Infcgoc , e il canuonc , con ogni 
altro apparato in mano de’ vincitori . Monteremo tù alT hora ricuperato j Ciìtcl 
Leone con Piegalo occupato ; Monta krc , e 1 Mobili di Perugia battuti . Ma pretto fi 
vide in piedi iiuouo Efercito di fette mila Fantine dicialctte compagnie di Caualli fotto 
il Comando del Commendatore Nari, e di Tobia Pullauicino, per cfcguirc il di- 
fcgno de’harbcrini d’aflalirc di più parti il Gran Duca , mentre riJotti 1 Veneti 111 , 
& ìi Duca di Ma tona alla propria difda, fi troiiatuuo cili con le forze più fciolcc , 
e non baueudo predate il Gran Duca orecchie a 'particolari Trattati, p.ù volle pro- 
pelligli , per dtuidcrio dalla Lega, icpauuano ,ò di colpirlo colà’ Aron , òcol terrore 
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indtn lo all’accordo, c poi comune le forze cadere fo pra 1 Vcnetiani . Da tre parti 
Joiiauno fc. uirc mTolfiani pii attacchi , a Pagliai o col niiouo lifcrcitodel Perugi- 
no, .1 Pilota per le Montagne con audio del Bolognele , & in fine il Signor di Co- 
drè hii/iipcniicr , Generale della Romagna, vaio Città del Sole , e quella parte 
di J domi ino , che oitre all' Appellino appartiene al Gran Duca , che, come cipo- 
lla, c debole, tra anche malamente guardata . fucilo Hello tcmpotramauanodi Ipm- 
gcrncl Parmigiano il Conte di San Secondo, che pretende dalla Cafa Farnefe occu- 
pai glifi diuerli luoghi, cullo Ipallcggio Jel Coloncllo Garnier , chcloprale Terre di 
Bozzolo , c nel Mattonano raccoglieua tacitamente Soldati . Anche trecento Caual- 
ii, uadaco il Panaro, loueuano per la Pianura del Modonclc dal Cardinal’ Antonio a 
quella volta mandarti, con mol /apparenza , c’hauercbbero inferiti danni > c fufcitata 
confuti one nel Pacfe . Penetrato il difegno , il Duca di Modona dclidcraua , che fi la- 
fciatlc a’predctu Caualh pallarc il Fiume , e poi datiti opportuni, colti in mezzo, fi 
taghaflcro a pezzi . All’incontro quello di Parma, che fi trattcneua al Bondcno con dc- 
bolitfime fòrze, Rimò meglio impiccare offici j cfhcaci a Milano, &• a Mantoua, accio- 
chc(come gli nufei) alle leue del San Secondo, c del Garmer folle impedito il progreflò. 
Macontra la Tofcana inòdbfi’l Valanzè con quattro mila Fanti , e mille Caualli per la 
via del la Porctta, andò fopraPiftoia cosi d’improuifo , che non potè il Gran Duca 
introdurui rinforzo . A l ogni modo la Città , ancorché debole , rilofpinlc col corag- 
gio de gli habitanti , c di qualche foldato la fcalata, che tentò il Valanzc, il qua- 
le , defraudato del principale ditegno , fi contentò d’inferire qualche Janno nel Patte 
all’intorno , e di guadagnare quattro Cannoni , che trono per laftrada. Se l'occu- 
pazione di PiRoiahaueìle forato l’effetto, volcuano i Pontifici j fpingerti verfo Firen- 
ze , c col terrore del ferro , c del fuoco commoitcndo gli animi , & acclamando Fbcr- 
tà , tentare l'altcrationc del Popolo . Vi fu veramente qualche timore nella Città 
nonauuczzagià molto tempo a ientire l’inimico vicino , ma l'auuilb del {uccellò ac- 
quietò lubito. 1 cuori , & il Gran Duca , per inoltrar confidenza , diede al Popolo l’ Ar- 
mi , al che i Medici non s’erano più , durante il loro goucrno, arrilchiati . J 1 Prin- 
cipe Matthias accorte con quattro mila huomini al maggiore Infogno 5 ma , lafciando 
cfpotloil Scncfe, l’aggredirono pure da quella parte 1 Barberini. Il Gran Duca 
chiede ua a 'Collegati loccorfo, Se 1 Venctiaiu, benché con molt’apprcnfionc alla culto- 
dia del Polcfene ìi tenefléro fidi , muiarono oltre al Pò altri due mila cinquecento 
Fanti, c trecento Canalli col Vcnicro , c col Valletta, per vmrli all' altra lor gente, 
e diucrtir’il nemico. Il Duca Odoardo oilcntaua detìderio d'accorrere m aiuto al 
Gran Duca, c lenza credere di confeguirli , chicdcua quattro mila tanti, e mille 
Caualli a’Vcnctiaui , che, eflendo dell' otio di lui non molto contenti, Rimarono 
meglio, che 1 loro Capi opcrallcro , cshortamlolo a trauagliarc in quel mentre nel 
Ferrarcfc il nemico . Non inoucndofi egli il Duca di Modona vni a cinque mila, 
huomini de’ Venctiani nulle, e ducento tanti- de’ propri/, rottocento Caualli, fpin- 
gendoh per la montagna alla coda del Valanzè . il Marchile Colombino , Modone- 
lc, ficcnegg.ò Rocca Cornetta , il Conte Raimondo Montccucoli sforzò Vergato, 
da ducento fanti con feiccntopacfani difelò. Il Valletta, tagliata vna compagnia 
di Caualli , fcorlc al e Porte di Calici franco , c lino a Bologna . Bazano fù ripiglia- 
to con morte di tento cinquanta fanti , e Iella nta Dragoni , che lo guardauano , ma 
i! Conte Montccuccoli rdlóui ferito , Montcuia , Serrauallc , Se altri Caliti li mura- 
ti , dune 1 popoli h aicuano l'olii in tàllio gli haueri , furono parimente occupati . II 
Commendatore P.mzctta con parte del prclidio di Modona forprefe Crcualcore , 
grolla Tetra , tag! andoui a pezzi’! prciidio di circa trecento, ma i foldati , per dare il 
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ficco , haucndo trafcuratc le guardici il Codrè Mompenfier v'entrò, facendo prigio- 
ne lo rteflo Pinzetta , & ammazzando cinquanta hur mini con vn Capitano di Cor iz- 
ze > mentre fi diede alla fuga il refiante . Alla molla dc’Cc Fegati con tali fuccclli il 
Codrè fi diucrti dal penfierodi tentare la Città del Sole , &r il Valanzè , fcorgcn.lo il 
difegno, che tcntuano di tagliargli la firada perdura qualche gente nella Montagna, 
fi ritirò nel Bologncfc . Potè dunque il Gran Duca applicare tutte le forze dall' ultra 

E arte douc il Cardinal Barberino , portatoli in Acquapendente , haueua inuiato fo- 
ia Pallamano verfo Borgo San Sepolcro con cinque mila ibidati . il Goucrnatore 
della Piazza , lortito con due Compagnie di Caualli, ne tagliò a pezzi vna partita 
di trecento col loro Comandante, onde il groflo s'allontanò ; ina poco apprefio 
Celare de gli Oddi , Commiflàrio Generale della Cauallcria , allèdiò Pitighano, 
aflìficndo nell' Efercito il Cardinale Rapaccioli . Per ledici giorni fùdalMafirodi 
Campo Grifoni , che con ottocento huomim vi comandami, fofienuto l'attacco . 
In fine marchiando il Principe Matthias a quella volta , Io Strozzi , Sargcntc 
Generale di Battaglia , prcucncndolo , (i pofe in Campagna con due milla fanti, e fet- 
tecento Causili, frettolofamcntc raccolti, e da Sorano auanznto a Cafone, attaccò vna 
grolla partita de’Pontifiaj,chc fcorrcua quel tratto . Gli riufei di batterla, e dilliparla 
con tanto fpauento del refio, che, entrato vn panico terrore nel Campo, fu Ic- 
uato con gran confulionc,e con aperta fuga l'aficdio . Lo Strozzigli feguendo quel- 
le atterrite militic , ne diilipò buona parte . Il Cardinale Rappaccioli fi (àluòcon vc- 
lociflima fuga . Barberino > che fi trcuaua da Roma in camino per portarli ad ani- 
mare con la prefenza l’Efcrcito , mancò poco , che non cadeflc prigione . Otto Can- 
noni , quattro pettardi con molte Infegnc , e tutto il militare apparato rcftò preda de' 
vincitori . Dal Comandante di CaftcÙ’Otticri nella Tofeana fù occupato Molitorio , 
ci Pontifici j , cTiaucuuno di nuouo guadagnato Montcrchio, l'abbandonarono, dal- 
lo Stato del Gran Duca totalmente Igombrando. Terminata con quello fucccflò 
di vgual decoro , e vantaggio la Ragione , più propria al maneggio dell' Armi , furono 
difiribuite le genti a’quarticri , Se eflendo quelle de' Collegati intorno la Fratta , 
Tobia Pallamano , incautamente da quel luogo fortendo , fu fatto prigione . AH' 
incontro il Conte dai Macllro, Sargcntc Generale di Battaglia , cadde: in potere 
dc’Pontificij , chein quel tratto ricuperarono Val diNellore, durante il Verno . In 
Polcfinc le pioggie Autunnali , canute con efiraordinana abbondanza , hancua- 
no prematuramente impedito il campeggiare, eflendo quclpacfc ballò, cfangofb. 
Refi aua (blamente da' Veneti |>cr via del Marc incomodato il Nemico , & alla 
Garda furono dal Delfino fugaci cento cinquanta fanti > con altrettanti Caualli, 
e da Antonio Grimani alla Zocca quattro compagnie di Dragoni con incendio 
del Paelc all'intorno . Nel Modonelc alloggiami il V emero a Spilimberto con le mili- 
tie de’ Venerimi > e i Pontifici j con tre Cannoni in grolle* numero andarono per at- 
taccarlo, Il Valletta, fortendo, per non fidarli del quartiere, debolmente fortificato, 
andò con la Cauallcria ad incontrargli , e fofienuto da cinquecento huomim a pie- 
di, gli obhgò a ritirarli. Poi coll' mitizzo d'vna compagnia di Croati , pallata dal 
fcruiao de'iìarbcrim a quello delia Kepubbea,! fiali di notte il quamero diCaficl fran- 
co, donde, tagliatedue compagnie, alportò alquanti Caualli. Il rigore del Vcrnoim- 
peli finalmente in ogni parte anche le pii leggiere limoni , lafciando, che con mag- 
gior quiete d’animo s'applicaflc al negotio , che tri il maneggio dell’Armi non s’era ìn- 
termeflo; perche A lclf miro. Cardinale Bichi , minato dalla. Corona di Francia , 
per interporli , giunto in Italia , induflc il Pontefice , e 1 Pfioapi Collegati a nomma- 
rcPleuipocenuarij, a lime di trattare in vn Cornicilo la pace ; e vifidelkinarono da 
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*!« DELL’ HISTOEIA VENETA 

Vrbano il Cardinale Donghi , da’Venctiani GiouanniNani, Caualicre , cProcara- ! 
tcrc, del Gran Duca il Condì , c da Aiodona il Tetti . Subito infurfe difficoltà fopr» 

>1 lue no , perche il Doni hi chcdcndo , che , per rendere qualche rifletto al PonteH- J 

ce, nello Stato di lui li tènefle il C ongrdlò , vi diflcntiuano i Collegati , per non mo- 
tti aie > che altro intei ette, fucr cheli priuato della Cala Barberina, con cui ( filuo 
l'cficquio vaiola Santa Sede) profcfiauano haucr la colitela , maneggiar fi douefle . 
Dunque fi proponcua di conuocarlo in luogo neutro, & in particolare nel Mancouano, 
quando da Celare nominatcfi'l Principe di bozzolo, e da gli Spagnuoli'I Cardmal’Al- 
bornoz per intcruciurui , il Bichi,chc lolanicntc alla Franca, & a se voleua, che il me- 
rito fe n 'aicnui.de ,lafciò cada 'il pi osctto j ma , portatoli nel Modonefe , propefe in 
fcrittura a’Duthj di Parma , e di Aiodona , Se al Proucditore Corraro. Che l’ajioln- 
fiere , Cr il pò dono fcr Cdoenlo ficbiedejje da altri ; gli Jt rtjltuifjcro gli Stati , v . 
rtjtanao le ragioni dt’Alonti/ii nel priftmo cjjere . tshibiua in oltre , per cauarc le pio 
vere ir.tcuticiu , l'opera lua con la mcditationc della Corona, le 1 Collegati preten- 
di fiero al ero . AlCran Duca , oltre a queite propotte, accennò qualche lofpcn- j 
lionc dcil'Aimi. V olle pei andaricnc a Roma , pcrmollrarc nfpctto al Pontefice , 
e per albe urat fi del volere de'Nipcti, non hauendo in Bologna trcuato nel Donghi 
quclPampiczza di poteri , che ncccfiaria fi giudicarla . Scopri in effetto Vrbano cf. ( 
ler propendo non io o, ma cupido iommamentc di quiete , perche argrauato da gli 
anni, e fianco dalle cure , che porta la guerra, benché da’Congiunti ghs’occultal- 
lero le cofc moiette , egli s'altcralleio lenotitic dcTatti gli pcrucniuanotuttauiai cla- 
mori de'Popoli per tante deuattationi , e s'accorgcua di perdere il proprio per d elide- 
rlo di ritenere ciuci d'altri . Allenti per tanto al negotio con la rettituttone di Ca- 
Ilio, e pregò il Cardinale ad accellerarnc la conch.ulionc, per goder della quiete nel 
poco rdkluo di vita , che pctcua foirauanzarli . In Eatbcrinotrcuò il B:c tuie foli te 
durezze, perche, cfltndo in quel tempo , che col paflasgio del Pò crcdcua d’ha- ( 
ucr pollo il Fcirarelc a coperto, e che meditaua l'inualiom ne ili Toicana x cercaua 
ogni Ica ufo,- onde, per deludere le prupofte del niedtiimo, Bichi fece egli a Ce- 
lare infinuarc di conlegnarli Cattio m de polito, e le ne compiacquero grandemente . 
gliAuttrnci, per interponete nel trattato il nome, e l’autorità Imperiale > e per c£> 
eludere i Franccli dalla ncgotiationc , e dal Depolito lidio . Ala 1 Principi della Lega.,, j 
lcmprc più dalla varietà delle propottc adombiati,tcneuano le loro i mentimi i coperte» ; 
non volendo cfprimcrc ancorarle folamcntc di pretti uare gl’intcrcfli di Parma fodero 
per Tettare contenti . Sunniti in fine contea la f ottani con indccoto , e con danno i 
difcgtn di Barberino, anche il C'ardinal’Antonio fi nono a Roma , per richiedere mol- J 
te occorrenze > alle quali non li piotcua fu pplirc , che con grauc uifpcndio. Intel*- j 
mòinficmc dello ftato dcll'Aimi , e della ncccllità de'nntorzi ; narrò il pelo, che; per j 
eli alloggi ponaua lo Stato j i gemiti de (udditi per le delòlatiom del Pazfc, clcdif- 1 
ficulrà^ò in ricuperare il perduto ,ò in confeguireacquittifopra de Collegati. Per- ? 
ciò la Congregacene di Stato , riabilitali efprcfiamcntc per drttuilione di tale affare » j 
foftcncndola vo lontà del Pontefice, contluu le, che Calilo s’haucfic a rendere al Du- 1 
caOdoardo. Non potcua il Cardinal Barberino più a lungo lelittcrcali’inclinatio- j 
nccomur.e, ancorché Ihmaflè, che con la rcllitutione di Caffi o, dopoguerra iu- 
ttlicc , fòfle per riufeirne mdecorofa la pace . Ad ogni modo rurattofi dal Ponte- 
fice co’ Minittri Ccfarci’l partito del depofito , quali che folle ttato più cafualcddcor- 
fo, che prccifa propella , tua Bicbi conlcgnata fcritturacon promefia della rcttitutio- 
ne predetta. Se di quello folo follerò per appagai fu Collegati, fi rendala ancora 
dubbiofo } Ysuttù mlìikyauo ì Modetèfi , che, le non lcj^a- 

^ ’ gioni 


LIV^O OVODEC 1 MO. 417 

poni (opra Ferrara , ahneno quelle di Comacchio fnflèro dalla Lega protette a fa- I 64.I « 
fiore del Duca . I Vcneuaru lìimauano beine di non infificre in al ro , che negl' in- ” 
Ccrcili di Patina ; ma di non cfprnncrfcnc fin' a unto , che non folle {òpra tal putito t „j e g ;g. 
fornente di Barberino piu certa , acciochc , lìcuro da maggiori inolcltic , nomntor- g, stelli ì 
bidafiè di nuouo i trattati . Ma il Gran Duca, che il pelo della guerra grauemen- Veneti». 
te fentiua , fi dichiarò col Cardinal Bu hi , che , da Roma andando a Vcnctta , paf- Dotte tn‘ 
sò per Firenze , che, filile le proprie ragioni , e gli antichi intercidi , farebbero 1 Col- Defittiti 
legati della rcHintegratione del Duca di Parma contenti. Ali’arrmo del Cardinale m <#/?*»*£ 
Venctia vi giunfcro 1 Duchi di Modona , e Parma, e già vi fitrouauano il Gondi , 

& il Tefh , difcutcndocol Nani , e col Guiloni , che di nuouo il Senato vi del tino, * 

fton tanto i progetti di pace , che andatiano foprauucncndo , che i concerti dcll’Ar- *“* r 
mi, fe la trattationc fuamfic ; onde, per rimediarVinali , che la diuifione delie for- c„ errM 
achaucua fatti prouarc nella paffata campagna, fi difegnaua di jxinerc infieme trenta c „* 
mila huornmi a piedi , e fei mila a Cauallo , 8c vncndo in vn corpo Tedici mila di epici- refe ftr^e 
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prouifioni , c rinforzi . A tal line , hauendo i 

e»n fedea Galee i' Ai mata, cshibutanod' impiegarla a (palleggio deli’imprefè Ter 
cedri, &ofteriuano danaro al Duca di Modona , accicxhe dimilitic fi prouedefle, 
per deguire anche dal fuo canto i concerti . Jn raccogliere gente conlìltcua in ef- 
fetto la maggiore dtfhcultà; perche, quantunque la Rcpublica hauefie molte lcua- 

te difpofte , non folo nello Stato luo d’Italia, & in quel d’ Oltremare, ma in Ale- ^"dotti 
magna , & in Francia conducendo tra gli altri al fuo (oldo Gii d'As , Capo di molto doni . 
eredito, con obligadonc di ammaliare tre mila Tedcfrhi, ad ogiu mojolc diligenze difettisi '• . 
dc'Pontificij , per opporli allcttato, preualcuano in moke parti 5 onde alcuni de' daji le U - 
cantoni de gliSuizzcn, lufoitati dal Nuntio, im|>cdiuano apertamente i pallàggi, ««if. . 
BL'i Grifoni gli negauano , per mercantargli. L'Amba feiator di trancia anche na- f tr °?tr* 
fcortamentcgliaitraucrfaHa, dubbiolo , che le reliquie de’ Vaimarcfi concorrendo <if Z li 
al nuouo (oldo, fi dilcguattcro affatto. Ali’ incontro appunto, per distar quell' dejujhci. 
Armata, l'Arciduchcfià Claudia d'Infpruch , richiedane da Luigi Contarmi , Caua- , 

Jicre, che andana al congrcllò di.Munltcr , apri quei del Tirolo, c Girolamo Ca- d iC heffi~i 
uazza Segretario m fine accordò quelli de’ Grifoni , con U ncognitione di qualche del 

danaro j cooperandola '1 Vefcouo di Coira, ancorché feueramente minacciato da' rlrolo ii 
Barberini, il Pontefice, con aggrawar* i fudditi di molte un polle , formando iGc- infanti 
nouclìfopra diefie partiti, & con cifrarne gran fontine dal CaitclLo Sant’Angelo di de Ih Kj- 
quel, ch'era lUto da' Prcdcccflòri raccolto per le guerre contra gl' inlcdeli, e per gli fubliei . 
bilbgni più vrgenti , «'era di danaro aliai ben proueduco. Onde co ucorreuano le mi- che icc tr- 
inile , militate da larghezza di (oldo , 8: anco dallo Stato d' Auignone, e di Francia di gli ai- 
buon numero ne giungala , tcncndoui mano fcgrecameine il Cardinal Mozzarmi, tr j d*U* 
.«he , vedendo Vrbano cadente , c la Francia lenza partito nella Corte di Roma , deli- * 

Vhraua appoggiarli a quello ile' Barberi)», 8r amarli di natioric, da lui dipcndcnte> 

•per potere in qualche modo promouerc lidi' dctuonc dd futuro Potei icu i vantaggi “! 
•yroprij, c gl' mterdll della Corona, <■. tb* iterili* 
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Talicontefc, chefcnza profitto vgualmentc appoctauano danno a* Principi, Se 
a’PopoIi eccidio , hnalmente cedettero al ben della pace; la quale fc a' Barberini pa- 
rata più neceffaria , chedecorofa, a’CoJ legati riufcìua d’vtiic non minore, che di 
gloria . Giunto ne eli vltimi giorni dell* anno dccorfo il Carduial Bichi in Vcnctia 
propolè lutato , che l’aflol licione , e il perdono li clncdclTe dalla trancia pc '1 Duca 
O.ioardo, c che a quello Cadrò fi rcdituiflc, redimendoli pure alla Chiefa l’occu- 
pato da’ Collegati , & a'Montilb le ragioni rcllaflcro come prima , c perche la mas» 
gioie dithculià egli s'auuide confiderc nella diffidenza , clic teneuano i Collegati dell* 
unendone dc’Birbcrini, inefeguire ciò, che folle accordato , eshibila parola della 
Francia con dichiarinone , cpromcflà, che l'Armi di lei farebbero concia chi all'cfe- * 
emione del Capitolato mancaflc . Se bene il Gran Duca s’era e (predo col Cardinale di 
contcntarfi di Cadrò , ad ogni modo nc’Congrclii in Vcnctia il Gondi infideua , che- 
li prohibiflè nelle Capitnlationia* Pontifici) il hfarcimcnto di quella muraglia abbat- 
tuta , che lofpingendo nelle Chiam l'acque , mondana il Scnelò . Ma da' Veneti gli 
lù fatto comprendere , che, promoili gl'intercfii d' vno de’ Collegati , conuc.nu» 
apruc nel trattato la porta anche a quelli de gii altri, con lunghezza , c diffidila dei 
negorio . Il Gran Duca perciò fi rimolle , & i Vcnctiam , (pianati quei Fora , oc- 
cupati da loro appreflo Lorco , prouidero m qualche modo da quella pane al ditlur- 
bo> che ne nfultaua a' confini . SotFcnuano 1 Mimdn Audriaa con grande inripa-* 
tienza d'ellcr'efclufi da quello trattato , e l'Anibalciator Celarco moitraua in Vene- 
ta Plenipotenza , per ìntcruemr Vcongrctii j ma i Collrgau s’elculauano fàcilmente} 
perche, podc leconduiomdi pace da' Barberini in mano del Mediatore Francete * 
non poteuano eiii fc non vdìre chi portaua più ampie , e più licurc propolte . S* 
auanzaua per tanto il negotio, fé bene qualche .accidente dell* Armi fi trapanala ; 
perche 1 Vcnetiànxhaueuano tramata la forpre fa del Forte di Lagofcuro di là dal Pò, 
ina da p.ogfia , per tre giorni mediante , inondate le drade , fu (turbato il difegno, 
& il Cardmal'Antonio , fubodoratolo , rinforzò la guarnigione, e per dubbio d'm- 
tdligenze cambiò il Comandante . Anche Marino Badoaro da Figarolo tentò quelli 
dcli'aitro Forte di qui , ma giunti alcnm pochi faldati a'raitelh, per occuparli , eC* 
fendo Ilari fcopcrti, obhgarono gli altri, che gli fcguiuua, a ritirarli. A Giaco* 
mo da Riua riufeì di rompere il quartiere dc’Pontibcij alla Zocca , e le Barche armi* 
te de' Vcnctiam dopo qualche contrailo apportarono da Premierò alcune di grano» 
Per rifarcirfi di quell’iulùlti 1 Pontifici j aulirono vn quartiere dc’Vcncnam alla Sdii* 
enta; ma ributtati , e da Giouanni Paolo Grademgo, Pagatore m Campo, e dal 
Valletta inseguiti , fi nfcaldò apprrilo Lagofcuro oltre al Fiume fa mifchia , e termi- 
nò con fuga, e danno degli aggreflóri; impcrcioche d Cardmal’Antomo , che, da. 
Ferrara fortito , tentò foftenerc la fatdone , appena potè Tatuarli per la velocita del 
Cauallo , lafciando de'fuoi più di cento morti su *1 campo , e arca cento cinquanta. 

S riamili, tra’quali'l Vice legato di Ferrara Caraffa Antonio Dora , Gommatore 
iqucl Forte, He altri Offiuali, e Capitani Franarli. Potcua al trauato apportate 
vrand'alceratione la morte, fc folle auuenuta , d'Vrbano, caduto grauementc in- 
famo - y onde il Cardinal Bichi affretta ua la conchi ufìone» c dubi tanno di non elide 
a tempo, propofc fofpcnlionc dell’armi , fe per cafofolfc fo praunc nut a la Sede va- 
cante. i Collegati, ancorché tale accidente , che non potcua pattare lènza grandi 
iiuoiutioai nelle SutoJUUclidbco* c nella Corte di Ilpina , apatìe loro a molti 
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vantaggi 1 aflrada , non vidilìcntiuano per ijuel rifpctto , che profcflànano ver la la 
Santi Sede, e perche, con la m*rte del Pontefice , fpirando anche l’ automi de "Ni- 
poti , cadcuanoquci motiui, c'haucuano feruito alla inofla dell' Armi. Arai'1 
Gran Duca alle prime notirie dell' infermità , che lì crcdcua eftrema d’ Vrbano j 
cfpeiì lettere al Cardinal Montalto, nelle quali, gì ul liticate apprcflò il futuro Con- 
ciane le Gre intcntioni , s’eshibiua Intcrpofitorc jpprcflb gli altri Principi per iftabili- 
-ic la tregua . Anco il Senato fende al Cardinal Bragadino , ricercandolo in ogni 
eucnto, che la Sede vacadc, di aJiicurare il Conclaue delle fuc rette intcntioni alla 
quiete, ma veramente credè, che il Gran Duca folle trafeorfo tropp’ oltre, con fé- 
parare gii ofhtij , e con cshibire ciò , di che non ancora veniua la Lega dalla Corte di 
Roma riduciti . Per quello egli , cfculata la celerità dell' elpcditionc col dubbio, 
che uonreflalfcro al Pontefice tanti giorni di vita, quanti (è ne richiedcua per intcn- 
<tcre gli altrui (entimenti, riuocò gli ordini a Montalto , elafciò, che fopra rinfila- 
re dcICardinal Bichi in Venctu ne' (olici Congrclfi fi confultafic . Odoardo addi- 
Caua la congiuntura di vendicarli dc'Barbcrini , di tentare conquide, eco! mezzodi 
«tic d'allicurarfi la pace. 11 Duca di Moderna, accennando pure l’opportunità, 
che s’apnua a’prohtu , fi riportò nondimeno , come in fine anche lece Odoardo, a 
più fam configli onde tu lfabilito , Cheli tregua s‘ accettale , durante laScde va- 
cante , e qualche giorno dopo l' Elettione del futnroVontefice , quando però veni f] e per 
nome del Conclaue richieda , e che in quel mentre vna lettera Ji fcriuejfe a’ Cardinali in 
nome di tutta la Lega , per vinfii ficare la neceffitd ielle rifolntioni paflate, informare 
ielle int emioni , tendenti alla quiete» C* offerire le forre tutte alla ft eureka , e liber- 
tà dello flejio Conciane . Malici procinto di rilpondcrli a Bichi, lenotitie del miglio- 
ramento del Pontefice perfuafero, omelia la trattatone della tregiu, ad accelerare 
la oonchiufinne della pace . in più CongrciTì s’ erano ventilati gli articoli , dal Car- 
dinale propodi , e riprouatinc alcuni, altri corretti , in fine fi ftabilirono di comune 
confènio dc’Collcgari , & il Cardinale volle in diligenza a Roma portarli, accolto in 
ogni Luogo dello Stato Ecclcfìaflico , con acclamauoni , e con voti da’popoli , defi- 
d erodi di quiete . Ne trouò in approuar'U progetto alcuna difiiculù nel Pontefice , ò 
nc'Nipou, da'quali furono folainente alterate poche parole di nifiiina importanza . 
Dunque, conia IbllccituJine itella paflàndo per Firenze, fi ricondullc a Veneti» 
(oi trattalo legnato dal Donghi, e co’ poteri di lui , lopra i quali delidcratafi da* 
Collegati r.elP efpreflione qualche riforma , fu facilmente accordata . 11 Duca di 
Panna ricufaua d'ammettere il trattato in altro modo , che nel concertato in Venetia; 
ma dalla Lega fù fatto làpcrgl i , che, conucncndolì ncll’elTenza , nè punto alteran- 
dola le poche cofc in Roma cambiate , efi-.ndo adempito il fine , per cui s* erano vni- 
tii Principi, quando! poteridcl Donglu follerò giuntinella forma defiderata, s’in- 
ttndcua di progredire alia coiKhiufionc , anche lenza il filo a 11 tufo. Con quella 
protclta, e con vn viaggio, che il Cardi naie Bichi fece a Parma , per rendergli quel 
nfoc tto , clic ambiua, egli pure s'indullc ad approuarlo. Fù dunque fottòfentto 
in Venctu per la Francia dal Cardinal Bichi, per la Rcpublica da Giouanni Nani, 
Caualierc , e Procuratore , dal Caualicrc Giouanni Battilia Gondi pe '1 Gran Duca, 
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meli e haucuadato fcrittun al mcdclìmo Rè, l’altra a dirittura conchiula tr.i il Ponte 
ficc , e i Collegati . Nella prima , premette alcune fedite clprelfioni verfo '1 zelo del 
pontefice per 1» Pace , Jl Ri lo f Mppliaua d’ affollatone , e perdono al Duca Odoardo, 
~ ' i3d 1 Onde , 
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I 6 44. Ondercflando l’interdetto dal ftto Stato rimofló, fofije egli rediutegrato nella, grati* tPPri 
bario , dal Duca medefimo, coll’ burnì Ita , che fi conuiene , richitfta . "Poi feffanta 
giorni dupo le ratijicanoni donata Odoordo nttrarji dalla Stellata , c Bendato , demolite 
le Fortificatoti ! , e dal Pontefice nndcrfiCafiro con ogn’altracofaccnfifcar a , e occupa 
ta y demolite pure le Fortifìcationi , ericiprocamcr.te ritirate le muwtiodi, e Tarmi in- 
trodette . st’Montifli rcjtauano 3 come auanti lagna va , le loro ragioni . Si rcfilitui- 
Hanoi prigioni , e fi perdonati* a quelli , c’baucfiicro all’ altra parte fcruito , obligand» - 
ft’l Duca'al difarmo, eccettuati 1 prefiati comenientt al fuo Stato. Tutto ciò, come 
riforma- Ve detto, palTuiu. trà il Pontefice , cilRc, il quale con allcnfo del Pontefice fieflo 
tèjictrr rii prometteua d'impiegare l’ Armi contra quello , che dal canto fuo mancaflc all’effcc- 
si f enfi di tuatione delle cofe promclTc. L'altra capitolatone , corrclatiua alla fopradetta, e 
Trilla ir A fottofcritta nel giorno medefimo, dichiaraua , 7 ^on peraltro i Collegati batter prefe 
il Tonti-fi- Tstrmi , che per la redintegratione del Duca Odoardo , fermi nel resto ne’ loro cojlanttf * 
fi. e i Cd- fimi ofijcquifi verfo il Pontefice , e la Santa Sede; fi couitcniua di f if pendere , dopo la fot* 
tigni D tofcritttone , IcboSlilità, e promcttcuanoi Principi miti , cfpeditc leratificationi, di 
Coni. enti*- ntìrarc dentro i proprtf confini le ^drmi i restando t foli neceffarit prcfidtj ne > Luoghi ot- 
n * » capati-, di rilaflar dopo feffanta giorni anche i Luoghi predetti , demolitele fortificatici 
ni y ritiratele munii ioni y e Tarmi di loro ragione'! Reciprocamente s’ ace ordaua di de- 
molire dentro lo Stato proprio le fortificationt verfo i Confini degli altri , per occaftont 
di questa guerra inalbate , dando ognuno all’ altro la lijia di quelìe , che pr et endeua ab- 
battute , e potendo inaiare Minifin a vederne l’effetto . Tra lo Stato Eccleftafiico , eia 
Tofcaua ; non cfjendoui fata nomt idi momento, filafcie.ua tutto nello flato preferite , 
iacontrouerfia dille Chiani rimettendofi all’ antiche capitollationitràil Pontefice , e il 
Gran Duca, odile perfone , & a 1 Luoghi, che fcruito haueffero , 0 fi fofitro dati all’ al- 
tro partito j fiperdonaua , il Due a della Corni a nominandoli efpreffamcnte , e fi libera* 
uano i prigioni , permettcndoft a’Religiofi, che fofiero partiti , il ritorno, erimouendofi 
dalle rendite dc’Caualicri di Malta ilfcquefiro . Chiaramente fi rifer banano le ragioni 
etile parti , come aitanti la guerra j s’cfcludtua ogni pretensone di nfarcimcnto per dan- 
ni inferiti, e (i promettala il dif armo , eccetto clxaa’ Pene ti ani , 1 quali , / oliti aitan- 
ti liquefila guerra tener e vn corpo di genti, prometteuano di ridurle in Luoghi , che allo 
Stai 0 Eccleftafitico non foffiero di fof petto . Per Tefecutìone di tutto quefilo al Rp di Fran- 
cia fi daiuno ofiiaggi 3 C' il Ré con fodisfattione del Pontefice , e de ' Collegati dichiarane 
che T stimi f uè farebbero in fauore di chi cfeouiffc l’accordo , contra gl’ inofieruanti , 
T.m Sai» Pcrucnuti i poteri del Do aghi , aggottati a ìoJ.sfatuone de' Collegati , fàuci pria 
? rc ? ni o giorno di Maggio con Meda lolcnnc publicata in Venctia nella Chicfadi Saiv 
Tonini i- M ,wo * a P acc • tifi ollaggi , confcgnati in Gufale , furono pc '1 Pontefice il Conto 
ieU^Ttct Federico Miragli, pe’Venctiani Ridolfo di Sbrogliauacca , ambitile Sergenti mag- 
giori di battaglia , il Commendatore Grifoni pe'l Gran Duca , c per Modona il Mar- 
yenuio a chcfc Talloni. Il Duca di Parma , giuntoin Venctia , refe gratic del Patrocinio al 
f'rnn/a Senato, dal quale fi dichiaraua nconofccrc la redintegratione degli Stati. L'intera 
Odoarjo a cfccutionc del trattato per altri trenta giorni d; comune confcnfo fi prolungò, perche 
rimirati 4- l’opua delle dcinohtioiii ricercò maggior tempo, c fatica, die non s'haucua fuppo- 
»•» il StH 4 - fio , &: ì Vcnctiani prefiarono 1 Guàltadori per quella del fiondalo , c della Stellata , 
,B • . poco curanJofcnc il Duca Odoardo , come Luoghi da’ Tuoi Stati lontani . Accadde 

incarnino- p Hrc cjualchc difficoltà , perche da’ Vcnctiani pretendendoli , che fodero fpianatial— 
ìt CUia l= ll °ri di Cornaci Ino , 1 Pontifici; ricucirono di farlo, come di Luogo non tanto 
dc ’Tcru* vicn * Confini , non fenza fol petto, che da ciò cercaflcro qualche intoppo alla Pa- 
ce . Aia li Rtpubiica, per kuar'i prctclii , adenti, che nel rcito fi proféguidc, 

lafuan- 
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lafciando quello punto indccifo, pronta a rimetterlo all’ interpreta tionc de! Ré di I 6 Ai, 
Francia, come Mediatore della Pace. Così Cadrò (A rdo, e da ogni parte degni- 
lo Raccordo, con piena laude del Cardinal Bicht , che biella mcdiationc confermò er.it ecn 

il concetto di non minore defccrità , che prudenza. Alia Corona di Francia per t* reftitm-, 
rinterpoliuonc lua fece il Senato rendere picnilliinc grane col mezzo dcll'Ambafeta- "*»* ac*- 
tor’Ordmario Battilh Nani , Autore della profane tìiftoria , Figlio, e Nipote, di flr»iir>Hc* 
Giouanniedi Bnttiffa, Fratelli ambiduc, per molti impicglii mcntouati più volte, zimr^raj! 
11 Gran Duca v’cfpedì efnreflemcntc vn fuoGcntdhuomo ;& il Mondo da quello par- 
ticolarc aggiuilamcnto d'Iiaha formò buon augurio per l’vniucrfale delle Corone $ *c- 
cioclie , dopo sì lunghi anni sbandite le guerre y regnale finalmente per tutto con 
bcncdutionc Ja felicìtàrdcHa Face . 
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quali ficimenta, Ricorre il .-lare, e pren- 
de molti Legni. 3 ? . i Oj.fi rinforza con Ga- 
lee di Candia. tut. da la caccia a’ Barba- 
refe hi. 3 .7. lena le loro Galee dal Porto 
della /aliena. 3 19 

jL niaiedi Francia , e di Sagno /incontrami 
con danno di quella. 33.4 

jìrras ajfediata da Francefi. ^z. non foc- 
corfa dagli Spaglinoli fi rende, mi. 

* 4 jli Cittad.fcr.’tta.ì f. attaccata dagli Spa- 
gnuoli y e dfeja dal Duca di Sauota. ini. fi 
vende a’ Principi di Sauoia . 
vitoy .A nbafei start de Francia eccita laRg- 
publ. ad aiutare il Duca di Mantoua. 10 > 
^An firia fupertore fi follcua.y-;. punita dal 
Bauaro. ciò. fi folle nodi mono, Cf e do- 
mata . " ii/f 

• 'wdxclio Oxerfkrr , dirige gli affari degli Sue- 
Ucfi nell’ imperio. i-jj. s’abbocca col umiche - 
Itcu. joi, cfpcdifcc il Conte Gualdo d Ve- 
neti *. . 303 

D 

B abilonia affediata di t* Turchi . ? 1 x. pre- 
fa d’ affollo. 777 

taldaffar pUrradat con militi t Spt^fiùofc 


ICE. 

giunge in Friuli in foccorfo dell' lArciducd. 
51 tenta for prendere vii quartiere de" Ve- 
nctiani. 64. rincora : popoli delflfiria. ini, 
sfittine tljti premo comando dell’ a, mi. 67.7 
J occorre Gradi fca , Cr afidi fee quartieri 
de’ /e net ioni . 

Bar bare fi In chiamati da’ Turchi alla cuflo- 
dia del Mare. 5:7 entrano nell’. Adriatico. 
iui.fi ricouerano alla /all mia .iu i . dall’ fir- 
mata /eneta fono lettatele loro Galee, 
irritano l Turchi, mi. 

Battaglia di Praga con vittoria de* Cattolici. 

ut 

à Ober Ersbeim con rottadel Durlach 

à Hoc fi con rotta dell ’^tlberfiat . i 44 

4 Bnrgilcimfartcà rotea tei medefim. 
di L pfu con rotta de’ Cefarci . X 

di Lutgencon none del [fidi 'inetta . 
di tdjrdlinghen con rotta degli Suede# , e 
coufguèzè vdcaggiofe per 0 per io z 7J 

di Sedai 1 con morte del Coti: Sòijfonsfi ror. 

ta dell’ Ef eretto ligio . 
di Lipfia con di sfa irnienti dell* E fercitm ■ 
Imperiali . taJt 

di ifocroq con vittoria d/ Francefi . 

Batti >ta Ffani foilicne l’autorità del Confi- 
tto de’ Dieci. nj^Connt ffario a’ Confini 
1 Loreo. 2.67. deputato stradarne co’ali- 
niftri Francefi. zfz. deputato a trattare Ut 
lega co’ Principi .! 'ir alia . 3 8 1 * 4 nbafcia- 
tore ringratia il Ri dt Francia par la. Me- 
diatcone delio-pace . jg. t 

Bilicare ^ Cnbafciatorc- di Francia a Princi- 
pi d’Italia. zps. esimia la ll’publica et 
vnirfi col fuo R£ . 

Benedetto Legge Vroueditoir ncll’ìjlria Ban- 
dito dal C 0 ; tli Pdtazzp. 3 9 tenta disfare 
le fidine di T ritjle , è rotto . 

Bencfitq EcclefujUci probibiti a’ Figliuoli de 

- Dogi. ij» 

Bergopzpom afiedìata dallo Spinola, def : ru- 
ta. 1 3 'B.foccorfa. mi. 

BernafdóDuca di V amar , dopo morto il Bidè 
Saetta ajjumc la diretmnc dell’ armi . - 7 ?> 
177. prende rp.tisboiia.z 8 i. rotto a Flprd- 
hngbcn. Z87. fi Jhringe to’ Francefi. 303. 
ròpe nell' Sfatta i CeJ'areiy e occupa molte 
TitZ^e-i 17.31 E. ejirifac.ì zijnuore-m 

Ber- 
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Bertuccio Valuto ./fmbafaatorc al Cardinal 

Infante. Troueditorc in Tofcana 40$ 

Bctblcm Gabor mitouc Farm in T'ugheria.gIS. 
fi tregua *)), la ■ ompc. ir’, di nuouofi ac - 
corda. 1 2 ~~ ricerca aiuti da Veneti ani , ma 
non gliot tiene. ufi. sfuriatamene fll 
quieto . Li} 

Bethuus ./{ntbafe iatore di Francia in Italia . 
‘procura fiofipeu filone dell’ armi.) 6 .efips- 
dito à Rjuta per gii a fari di Valtellina. 1 ; i 
Bohemi f i fiolleitano.901 quali tu fio fero le ca- 
gioni. 9 1 . egli elfetti. jz dai io forma al 
gouynb 7 )\ ofer fieono~ta Corona a molti 
Principi. la danno al Palatino, mi. ri- 
corrono ^Turchi. tui. 1; ■ vi s'mt creda- 
no altri 'Principi, 99 rotti a "Praga . 11 1 
Boldnch afi.tdiato datCQrangcs. zzz. fi rendi. 

Bormio importante pe’l fito ; ricuperato dal 
Grifoni, & abbandonato . r 14 

Breda afii diara dallo Spinola. 1 57. defcrit- 
tione della Piaggi, iui.fi rende. 160. riai- 
perata dall’Or anges . 

Brcr. , Forte fuòri c,uo dal Duca di Sano, a . 

} 03 . efpugnato dal Lsganes . yz o 

Brefcia ojf 'erifcc 10000 follati alla Pgp. 242 


C Min-Ilo Triuifano Vroueditore de' Ca- 
ualli. ficorte nel Canal di ppnginx . 
mi. puf a il L -fango, ini. fcaramticaacon 
^, difiHitag?.o.) 5 .5 6. ripafla il Li fango. 64.; . 
Cancto pref 1 dagl’imperiali . zzj_ 

. Cardinal Borgia, protesta, al Pontefice. 26 9 
Cardinal Pafiman chiedi per l’ Imperatore 
aiuti al Pontefice . 269 . 

Carlo Conte d ; Rucquoij doppo molti vantag- 
gi vmto a' Bonari , incolga l’Efercno del 
Palatino, e lo rompe apprejfo Praga, au 
cajiga la Morati: a. . ili 

Carlo, Duca di Lorena s’appoggia agli Mu- 
Jlnacifif accoglie l’Orleans ne’ f \ tui Stati, 
zói.s'hum lia al di Francia. z6s .fi riu- 
nifee a’Cefarei. z jói ù af alito da Fr an- 

ce fi. iui. r intinti a lo Stato al Fratello, iui. 
cornitene ridire al tfancq. zp .fXnuo- 
ui trattati con loJUjio egUrvmpc. 364.. 
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Carlo, D ica di K^uers entra in Cafiale.xol 
fuoi difenili centra Turchi. 29 .finga ef- 
fetto, iui. protetto dal nidi Francia. 194, 
fuccede nel Ducato di rùncoua. i 9; . cjpij- 
difee M nb.ifciator a Cefarefenga frutto. 
19$ fpingc m-litie nel Cremane fe. 105 . ri- 
córre a’ Venetiani. iui. e 20 ■ fi f ciurmi f ce. 
dal Co nm furio Imperale, zo] raccoglie 
col ['ho danaro genti in Francia zo'i man- 
da il Figli uo.o a C e far e .zo'óje per placarla 
tenta altri megrt. iui. [ archeggia Cafal 
maggiore, z 1 6Ìji duole del trati acodi Su- 
fa. 41 8 . ne procura però l'cf tc ut ione. 4 1 9. 
tentato a componerfi con gl’ Mufirtaci. z 16 
dm fi a qualche debile gga nella di fifa. 

■ zi 9 a fate alla fofpenfnnc dcll’armt fien- 
ga c fitto. iui. e poi con pregi uduo.zgi. ri- 
cupera alcuni pofii. iui. cinto da infiitc do - 
mefite he. 137 .140 .confortato da Fr ance fi, 
e da’ Veneti am. 24; fi ritira in Porto. 2 44 
fi rende , e paffa a M i ira fouuenuto dalla 
fep:i blu a. ini. restituito negli Stati, z ^ 7. 
il Pontefice , gli niegala d fpenga perora 
c afar fi con la fiiro-.i.z-o. entra nella Le- 
ga con la Francia. 301. muore . 519 

Carlo, Duca di Ffietbel giunge a Mantoua , 
fpofa la Trincpcjfa , atficura quella fuc- 
celfione al Padre. 195 . va a Vienna. 208. 
riporta feucre r fipojte. iui. muore . 15 

Carlo II. Duca di Piantona . 779 

Carlo Emanuel Due a di Sano: a, [noi difegm 
d’aggrandire lo Stato a. gli ferue di occa- 
fione la morte del Dnca~di Matoua fiuoge- 
nero.s fi configga fioor al’ impref a del Mó- 
fcrràlò.-]. evtfirifolue.i. fior prende pii 
Luoghi. Tui. con v ni uer falce omnoti one , e 
con dff enfio de ’ Venetiani. iui. fi gì. fi fica, 
coligli SpagnuoL. 9. co fida nel Jouer au- 
tore di M lano. 1 i.JTd fgnjta di fi Venetiani . 
itti. manda .1 figliuolo in Spagna. 1 1 . attac- 
ca Ifigg* della Vaglia. 1 7 . ma CTmped.ta 
dagli spagnuoli. iui.chelopreffano a ren- 
dere. irf procura fuurarfcnc. iut. in fine 
TefeguTfice con r; ferue. 19 CT infurgono 
dijfic ulti. iui. coltrato aT d.farmo. 10. fi 
duole delle condì e ioni impoficgli dalla Spa- 
gna, zz. fino coraggio, iui. s/ugge la v fia 
"deli’ Mmbafiiatore francejc, tui. s'arma 

con- 
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cantra la Spanta.! ? cf pedi fct .Ambaf cia- 
toxt .1 Venctia.ix. i ,s. desiderala promeffa 
della Re pub. per la pace. 1 $ refifle agli Spa- 
£ nnolii-j.coH loro Jentimento.tui.t ziL non 
contento delle off erte delta Francia per la 
pace. 19. eshorta Veneticmi a congiungcrft 
in Lega.iui.c$o. indarno chiede aiuti ad al- 
tri. itti, e 1 5 . fotto ferine vn trattato di pa- 
ce. ’ 1 . che non ha effetto, ini. fi ri para dal 
banda i efarlo. 51 . giu/iifica le fuc intentia- 
mo & accufa quelle di s pagna.i, 5 . nega di 
affentirc alle condittom,cbc vuole preferi- 
uergli quella Corona, iui. difende Bi [lagno, 
&'MIu. 54. con gran coraggio, iui. chiede 
alla F\c pubica la cannone perla pace, e ne 
fegtia il trattato . j 5 . s'off 'enfce alla Repub. 
^.cautamente fidi farina,' 41. ef plora le 


intentimi del rukdo.^j.fciioprc tnfidic, c 


fi a,ma.iui. implora aiuti da 'Principi. 48.? 
dalla Rcpub.ua. da cui li conftgmjccs 1 af- 
fente alla Jòfp enfiane dell’ 'armi. penetra 
le trame del Duca di Tfimurs .iui. rompe la 
guerra con la S pugna. <jf.unudtndv il Mi- 
iancfc.iui.fi batte m càpagna con gli Spa - 
gnuoli.) yxoftantc nell’ vinone co’ Venctia- 
11 .60. fi ritiJtr^a.iui.progredtfce nel Mou- 
Jcfrdto. 7 1 . fua magnanimità, trd le irfi- 
dic.jidentd difoccorrcr Vercelli, commof- 
fo per la caduta di quella Tiagga afidi f ce 
il Milancfe. -5 . s’offerifce a’ Veneti. vii. $0. 
co’ quali fi siringe. 86. rende l’occupato a 
gli SpagmoltJUi x’ appoggi a alla Francia. 
Xy. /occorre ì Bohemi. ^pric iif 1 quella Co- 
rona. _ j ubi firn per Vemcrgtn%c di Vai- 
tellina. li < 5 . non cfcguifee leue concertate 
con la Reputi. 12 ?. applica all’ìmpref 1 di 
Gineura. : z+Jenc rimuove. ni:. cljicde da- 
nari alla l[ep. 141. concita laTrancia cen- 
tragli Spagnuoli.i s’o.f cétra Gcnoua. 1^1. 
fi difgu/ia per non e/ier fecondato da’ Vcnc- 
tiani. 154. tentato dagli Spagnuolr. iui. ft 
muouecbfiira Gettone fi. 164. con progrcjji. 
165 . difgufiato del Dighicres. 1 66. profte - 
gue negli acqui/ii. 167. conmenntirarfi . 
iui. tenta indarno Savona. 168. 


ICE. 

tenti del Rfgtio. 1S0. fofpcnde l'armi co* 
Genouefi. 181. 198. applica alte cofedi 
Mantoua , e Jinnge con gli Spaglinoli . 
191 -fpnW k propofie della Francia. 
I94: 197 .fi duole pe’l Matrimonio della 
'NJ potè coi Rbetel. iui. occupa parte del 
Monfi rrato.zog.concitato contea Gcnoua. 
iui. nega il paffo a’Francefi. 106 e li rifpin - 
gc.iui. tenta di f minare gclojie tra la Fra - 
eia, eia ;\cpitb. 211. ricufa partiti offerti- 
gli da quella torma. 216 .foccovfo dal Go- 
vernatore di Milano Jui. procura fermare il 
Ridi Francia. 217. e di fcco pacificar fi ad 
ogni partito, iui. fccmfa d’efeguire il tra- 
tatto di s 11 fa. z 1 9 s’appoggia all’ Imperar. 
zi 5. tenta di fermar Franceft . .t’ac- 


1 ta di termi 
crefconoi di lui difgujli col 


L J occorre 
Verrua. 1 69. foccorfo da’ Franceft. iui. at- 
“ - ■ *• bum la pace di 


Cerato contra il Ricbeltcu per la pace 
Mou^ou fluigica gl’ lngle fi maleon - 


fuggcdaRiuoli.iui. hcentia l’Mmbafc. dt 
Ven 'etia. iui. fi getta nelle braccia degli 
Muftì’ taci. 2 56. dr i da loro foccorfo. iui. 
alterato coma lo Spinola. 2^6. muore , e 
guidino fcpr aladi [invitai • ; 7 

Carlo Emanuel II. Duca di Savoia . 

Carlo Lodouico T alatino va verfol’ Mi fatta. 

• 545 . arrecato prigione in Francia > è libe- 
rato. iui. 

Carlo Trine ìpe di Gales và in Spagna a chie- 
der per moglie l’Infanta. 140. cfclufo dagli 
Spagnuolffpofa la forclla del Rè di Fran- 
cia. 1 48 ./ ’.icccdt nella Corona d’ingbdter- 
raplfasDeptùfUca a rejtnuirc il Talauho 
nello stato , e r àf ìc correr Bredà . u vi] 

difgufli con la Francia. 159. 1 7; , s’mfer- 
uora contragh Mulinaci , cfpedfce t’Mr- 
vuta contra la Spagna, vjf.fuai concerti 
con altri Trinctpi contra fa Francia, 
indarno tenta difoccorrcr la Rpccclla.zoH. 
ingelofito de’ difegni de? Franteli fopra lx 
Fiandra. -91. 55 1 difiratto dalle fodeua- 
t ioni di Scotta . 

Carlo Trtncipe di Spagna muore. 

Carlo Quiriui efiliato . 

C afa le afiediato dagli Spagnuoli .103 fuo fito. 
iui. ben difefo .io-.fijcioglu Paffedio 2 1 8. 
preftdiato da’ Fraucefi. 1 1 9. cinto di nuovo 
dagli SpagnuoL alta l arga, zzS.flretu dal- 

iui.foc carf 1 da’ Frane e fi £50. con trattato 

ran- 
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yantagglofo. ini. maneggi circa il mulo di 
prc fidi arto. ini. Centrano , Frana fi. 270. 
congiura f< coperta di darlo agli spagnucli. 

J rinforzato dal Valletta, 3 39 affida- 
to dal Leganes in commotioneirjT.w*. 349 
foccorfo , e liberato dall’^trcouri . 33T 

Cafiel Ciuf ri rinforzato da Veneti. z^oTdBm 
bandonato . 243 

Caftro munito dal Duca di Tarma feruta 
[oggetto alla guerra. 3 -o. f ito ai quella 
T tazza efpugnata facilineiite dal Marcbc- 
fe Luigi . ' ■Iattbei.z14.fi rifolue in Roma di 
rcSliturlo. 416 c s’effettua . 410 

Catalogna, fuo [ito, fuoi priuilegi. \e,6.fi fot - 
leva, iui.fi fottopone «t t rance Ji .JyjT Ófia- 
lita dagli Spagnuoli . 361 

Cattici prefa dagli Spagnuoli .*09. ricupera- 
to dx francési . ; io 

Chi Moretto prefo da' Veneti . “54. 

Cbinas far prefo dal Trincipe Tomafo.^S.ri- 
cupcrato da’ Francefi. 339. di nuouo ten- 
tato da gli Spagnuo li . 367 

Chrijliano ^ tmmmiflratore d’ Al ber fiat pren. 
de 'arini-J 2- affile al T alati no. 1 34 rot- 
to dot Cef urei a Hoeh. iui. & a Burgefiein- 
furt. 146. muore . Lììi 

Cmifiiano R£ di Danimarca applica alla rc- 
flittitionc del Talatmo. 161. maone l’armi 
contra l’Imperio . > bi rotto a Lutber.iSj. 
foccorfo da altri Trincipi. m. cfpcdifcc 
tmbafciaiori per riceuerne de’ maggiori, 
infeguito da ’Cefaicì .iZó. ricufate da 
lui dure cond.tionidi pdccTiWuafo nel pro- 
prio Regno, iui. cor.c binde la pace coli im- 
perio. 22 1_. s’ingclofif ce degli Suede fi. 351 
Cbrifiina Due beffa di S au oi a, c Regg ente. 318^ 
tentata dagli Spagnuoli. 3 : cofirctta A 

firingcrfi con la Francia. 3 14. mal patita 
la [ita Reggenza da’ popoli. ,38. fi racco- 
manda alla Francia , che le impone duri 
partiti. 340 for prefa la Città di Turino fi 
■ fatua U(ìr*C it tadtlla.iui .s’abbocca in Gra 
noble col Rè dt Francia. 337. s’accorda co’ 
Trincipi. “ 377 

C bri lima fuccede al Tadrc nella Corona di 
Succia. ' 27 6 

Cbr/Jlojoro Suri ano Radente ncll’Heluetia. 

: . £Z. in Olanda noleggia Vaf etili, «4. ma- 


neggiala Lega. ibi 

C bri fio foro Venero prefo con la fua Galea da 
gli Vfcoi chi, c trucidato . >2-25 

Cìr.q Mars introdotto da Richclieu nella con- 
fidenza del Rè Lodouico. 3 90 . congiura cen- 
tra il Cardinale. 393. decapitato. 3 95 . 
Cometa prtnuncia dclWcalamità di Gtrma^ 
nia. 94 

Concino Concini Marefcial d’Angrè, autore - 
uolenel Regno di Francia. 24. vccifo per 
ordine delRp . 75 

Conciane dopo lamorte diTaolo Quinto. 218 
Confini di Milano , c di Crema aggiuflati.icj. 
concefi tra Mantoua , e Bozzplo. i 23. tri 
Brefcia,c CrmvnaJui. in Loreo, edAr ria- 
tto contcfi..z66. forprefe l’armi fi manda- 
no CommJSart) per aggio fiat li , mafenzf 
. .e fletto. 167. fette tratta in Venetia da’ Mi- 
ni fin F 2 a 11 c e fi ' 2 6 X . 2 8 ; . 3 o 3 . di Dalmati a 
turbati da’ T urcbi. 3 43 * 3 
Congiura [coperta in Venetia in Crema. 

87 punita. m Gcnoua. 204. in Manto - 
■ Ma. zie. in enfiale . 311 

Configli odi Dicci, e fua autorità . 215 . 

Con filato d'ancona caufa diffdij trà’l Ton- 
tefice, e la Republica. 282. fi aggiufia. 303 
Corbiè prefa dagli Spagnuoli. 309. ricupera- 
tada Francefi . 110 

Correttori fi opra l’autorità de? Configli della 
Republica . 2 V3 

Con [pendenza intemeffa tr àgi’ ^imballa- 
tori Aufirtaci,e dilla Ffp. i 29. e ijj_. re - 
truffa. 3T2 

Corfiari puniti .zie 1 ^4 

CoJimoCran Ducdjoccom’l Duca di Mamo- 
ua. r; propone matrimonio, e Lega . jjJ 
Coure Amb afe i noce Frane ife in Italia, zz. 
feltra frutto iui. richiamato, z 3 . tfpediib 
mirili Inetta jicr comandar l'ami . 150 

Crefcentino prefieruato da vna [or prefa . “trr 


D aniele intonino batte gli Arciducali ; 

44, j vccifo. . 45 

DaniejFranccl ammagliato da’ Veneti . .44. 
Lamittersprijoda’ Franufi . 3j5 

Diete in Germania per gli affari di Eolie mia . 
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' : <39. too 109. di Milhaufi >1 pei moderare 
Tchtoritd di Ce fare, Tua ftìl'^a eletto. 1 Ss. 
di l{alisbciia per Ttlcttionc di Re dt’Pfma- 
1 . . 34 . altra ni detta Città con nfcbio,t he 

• l neper at. cada ni potere degli Sudi. Ji $( 5 
Digbicrcs Aiaufctal di Fratina confidètt del 

• ''Duca di Sauoìavien’ir. Italia. 51 .tffcr.fte 
tnilitic alla Rrpub. ini. f occorre il Luca di 
Sane, e. 60. ritorna m Italia ni, richi cma- 

■ tomi J occorre il Luca pc, o> dine ^ ; /o. 74. 
riti iene in Timi onte pule cofe di ValtelU - 
na.\ iG'.offerifci alla Pgpublica vn’Efcrci- 
to. mi. comanda Carmi Frar.cefi centra Ce- 
noni. 164. con poco credito fi ritira . 168 
Difgufii tri le famiglie Cornava > eZtnaih 

• frenata . zìi. 

Domenico Molino perfuade il Senato a pro- 
teggere il Duca d> Maiaona. zoo 

Dori. uh Marc he fe affifle al T alitino. ' 134. 
rotto dal Ti [li perde gli Stati. itti, intra- 
prendefopra C ^tifati a , & è repreffo. 184. 
disfatto dal Valfiam . 

Duca di Bocchingam fan orilo di Carlo 
Jngbiltara garveggia col Kichelien. iyj. 
non animcjjo in l-r.i nei a . iPc. sbarca fepra 
l’Ifola di pf i fy.fi ritirami, vccifo. icr 
Duca di C Ini chi comanda Carmi Frane cjtrn 
. • *Iuha . 1 <;S affedia Valenza. ini. fi ritira di- 
fgujtato col buca di Saiwia.zpy inuade il 
Ah Lvicfc. ^o-.ùajfq il Teftnoi^ 08. affali to 
dagli Spagnuoli fi ritira j ostenta d’occu- 
pare Vercelli. 3 19. vecijoàpprejfo Bretn. 
•r-° . 

Duca di Feria gode del torbido nella fihetia, 
pfì.aJceÌ! l’efióitipmdV Valtellini.it- ne 
catta profitto, ini. fcor.twlgc il trattato di 
. Sladr. d.ii: .tardi /occorre uCcnonefij 67- 
«ficaia » - • . - r.i <s ;->./< ne ritira . . fiy. ritor- 
na algoumiodi M lana. jj_ fiUuòlt del 
trattato di CJ): trofeo, z ; 7. machia a nuota 
dìfegni fopra Mautoua. z ) o. c omino ffo per 
vcdcr’i kranuft m Tinarold. fui. pa/jà in 
vtlenuyna con jf cretto. 2 j . ». tuuor c.i8z 
Duca dì Lerma fdiior.to di Filippo ìli. alieno 
dal Duca di}. moia . 7 1 inchina a trattar 
la pace trà laltgp.e 1. ■< 'ine.: »>4 afjunto 
al Cardi naia* i.i zotUpoJto (falf.tuore.mi. 
Duca di Aithiorans.j adlifiifce all’ Orleans , 
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170. fatt o urgioiìC.zji, è decapitato * 17 
Duca di Mena cshibifce alla Bfpub. to' Efcr- 
cito: m nò accurato. 5* 

Duca d. 7 \onnrs congiura contra quii di Sa- 
co. a s "> s’immurtnauo U fuc genti. ini. ne- 
gatoci' l il puffo da’ Iran cefi fi ritira , e fi 
accorda . ; } 

Lui a di B^han Capo degli Vgcnctti felicita la 
LiKguadoca.no. ccnchu de la loro pace 
col Bf.paffa agtifh'pendq della KepnbzAzS 
cfpedito appreso il Generale, mi. lafciail 
fcruitio y e dij pene per la trancia l’impre- 
fa della Valtellina. z6c. Toccupa. 1. af- 
fali fee il Milancfcy e prtflo fi ritira. -Jj 

fcacciato da’ Grifoni. 314. morendo lafcia 
le ftie armi alla Bfpublica . * 

Durante Collor.ello de’ Ve nctiani difjente da 
ceder* . l Borgo di S .C : orgia r. z 9 . nenpn a il 
Ciuf 9. mi. prigione nella forprc/a di Alan- 
fo;-:.244. rife attuto. 

* 

£ 

jp Brain f accede nell* Imperio Ottomana 2 

ElcotiSra Imperatrice puff.: per lo Stato della 
Bcpubtrca. ' : ■ f. ■ 

Elogio d’Mlcffandrojn. alterato ir. Poma con 
gran fentimsnto della Bgpub. . cantei - 

lato il pojioui da Vrbano . 

Erts affediata da’ Franteli, j.6. j.. 0 “ efpugnà- 
ta. 65 . ma f ubilo ricuperata dagli spa- 
gUkoll. iui. 

Er nello , Conte di Mansfelt off erifee gente al 
Duca di s.ittni.i. 6n. accorre al torbido di 

Bobcm:a,cr vi occupa Tilfcn .rotto dal 

Co: di Buquctf. <22^ trattiene . Ctfarei con 
finti trattati. 1 j j_ entra in .Alfatia. 1 25 . <* 
condotto agli Pii paidii delta ffcp.i q i . porta 
Tarmi nel ' 1 \i!annmo 1 ^ ^ .fuimireM agc- 
7i.:::.\ ??■//.'■ marchia ver To iTacfi baffi. 

3 ;6 . combatte a Fluirti . j.;;. Tvn’fce all m 
Gr.vrcs.1 :Ì./iuoii t Berqopzoom. iui. ri - 
cene danari per ajl'alirc la Franca Contea, 

* -! v 1 preferì fee il militar’ in Germania, 

1 45 .tuavi è retto. 1 46 dalle Corone di Fri- 
tte 1 a ,c d’Inghilterra affino per ricuperare 
il Tatat inaio. ] -j y. retto 4 Deffauji rimette 

182. 
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L j 3 2 .entra nella SlefiaJiti.pafìa neirvngbe - 
\ ria, douc cinto da’Cef irti }i f ulna; f u.< ritor- 
te, e fuo encomio 184 

Etri Marcfcial ^ fitibafiiator di Francia, per- 
suade la Rep. a muouer l’ armi centra gl’ 

) ; demani 234 . entra in Mine otta . 140, 

F 

F <Abio Callo morto appreffo Triejle , 40 

Fara occupata dagli S par nuoli . 

Fonar iti in Francia , e loro potere . 

| Federico Cornaro qfiunto alla porpora iti. 
fattoTatriarca di Veneti a z 3 i_vi a Vpma, 
e procura l’abolitione dell' Elogio di s ilef • 

| faniro IH. 3 3 3 

Federico Elettore Tal at ino diuertifee l’ cWT- 
tions di R£ de’ rimani 91. non gli riefee im- 
pedire (fucila dell impili, accetta la Coro- 

! na di Bohemi a yS.Ji vdlcjolo delle proprie 
fìrge 100. difgnfia i Bohemi, iui. proferito 
da Cefarc 109. figge da Bruna 110. fono 
maltrattate le ili lìti armi in piu incontri 
1 1 /ugge da Vraga 1 ìz.dìfi irdini nel f no 
woucrno 113. (i ritTra in Olanda 118. pajja 
Idi’ Armata del Mansfilt 133. fe ne ritira 
'i ricufale condì tieni esbibitegli per ag- 
jfiuftamento iui. 14: muore . j.j 6 
Federico Henri co Trinci pe d‘ Grange t affume 
il comando dell’ armi delle Trotuncie vnite 
K’V' ti?. c fP l, ^ na &°M hc -z i- fuoi rifcntimen- 
ti col Bici) clic u 2.91. efpugna lo Schins 
Se ans io. c Brcdà 31 6. tenta Gheldtrn 
\ infelicemente. 313 

Federico Tfvii batte , e prende i Vaf celli deW 
Ofiuna . ” 107 

Ferdinando Cardinale, c Duca di Mantoita ri- 
cufa, che Maria fua'Ffipote gli fta lauta 
di Cafa\.fi conftglu co’ Veneti ani 6, di- 
manda loro foce vrji 9. e li configuifce iui. 
ricorre al Gouernatcrc di Milano iui. al 
quale nega di mandare la 7 fpote 1 i.efpc- 
difee ^tmbafe. a Vene ti a 17. e foccorfodal 
% Gran Duca iui. dal quale finte propefie di 
matrimonio , e di Lega 18. facilita raccor- 
do con Sanai a 20: prefitte in negare la 
Trinci peffaiui.mósira di facilitare l’ ag- 
giuj tomento 13. efegnifee la pace 
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41.42. fi rifatte per uuéut inuafionì nel 
Monferrato 164. muore . ì 93 

Ferdinando Cardinal’ In fante paffa di Spagna 
in Italia 2 79. 2 8 1 . arbitrale differente tri 
Cotona, e Savoia iui. palla in Germania 
283. s’vnifcc al R) d’I npberia , guadagna 
la battaglia di 'Fiordi ngbcn , e pai] a in Fi- 
andra 2- ~ . zjS. muore . 365 

Ferdinando Duca di Mena fatto prigione da - 
gli Spagnuoli fugge inCafale zió.atjifte al- 
la di fi fa di quella piagna z-f. muore. 158 
Ferdinando , il Cattolico gitta i_ fondamenti 
della grandegja di Spagna . ~ $ 

Ferdinando Gran Duca di Tofiana s’interpo- 
ne con Ccfare per la Caufadi Matoua 20?. 
propone al Duca il concambio degli Stati 
207 ingclefito dell’ armamento del Tont. 
JfT. proc ina la quiete iui.f occorre con da- 
nari il Duca di Tarma 380. c con militie 
quello di Modona 381. configlia al Due a di 
Tarmala moderatimi 384. tnofira a’ Bar- 
berini lafor'ga , ma procura la quiete 38 jj 
fpinge l’armi nello Stato Ecclejiaflico con 
progrcjji ^oz.follecitagli aiuti de’Collega- ' 
ti mi. e 4037/i acqui/ù nel Tcrugino 4 1 1. 
con varie f attieni 41 3 .affalito da più par- 
ti fi difende per tutto, e ne riporta vantag- 
gi . iui. 

Ordinando II. Imperat. ma prima Arciduca 
alterato contra la Rep. per la forpnfa di 
'Flotti Rjricnfa lafofpenfionc d’armi 59 fi 
duole dill’inuafione dc'fuoi Stati 43 foimc^ 
mito dagli Spagnuoli iui. renitenti alla pa~ 
ce 44. indarno tenta d’efeluiere l’^tmba- 
fcidtoreVeneto dallaCorteC efarea 7 ) •*/>'-. 
ra alL’Imperio,efifIrir,gc con gli spagnuoli 
n6o.iui. fatto Ré di Bobemia iui. e d’Vnghc- 
ria 90. abbonito dagli bere ti ci 91 . angit - 
fiiaioin Vienna , e dal Grati Ducafoccorfio 
■ 97. eletto jmp.iui. aiutato da molti Vrincipi 
99 -prof perita delle ficcarmi 27. giunge a 
'gran potarla 163. conferma la pace 
co’Turcbi 1 6 3.183 .conferì) c c Beni d: Chic- 
fa al fuo Secondogenito ut. nella caiifa di 
Mantoua dipende da’voten di Spagna 197. 
finge di volerla quietatnétc comporre lofi 
v’cfpedifce per Comuni fiario il Fiaffau tut. 
applica per ncupei are a Cattolici Beni di 

Cbie- 
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’ Chic fa zìi, mitene farmi colina l’ Italia 
z 1 ) .pubica l’editto di Beni di Ch'.efa zzi. 
/occorre t Tolaccbi tur. egli Spaglinoli in 
fiandra hz fpingc l'armi in Italia 113. 
, , ^15. le richiama i/o. conuocagli Elettori 
in Rw sbona '-%z .d Janna il Val/lain 103 . 
‘Duole la paceln Italia 153 . occupato coirà 
gli Suede fi d (filmila ciocie vi emerge zSo. 
afflittola qui Ile armi z6z. chiede aiuTFdl 
Tonteficc, U" a'Trmcipi d’Italia 160. muo- 
re. JK> 

Ferdinando III. proclamato Ri éf Ungheria 
1 63 .affarne il comando dell' armi - S-.ricu- 
. pera Ratisbona iui. afedia 'tfordlinghenS 
vnifee all’ Infante ;rompc gli Suedefi;acquì. 
Sla la piagna: ritorna alla Corte ini. eletro 
. Ràde immani : i 1 f accede al padre 1 ~.cò- 
figtiaco di comandare fefcrcito lo rimette 
al Fratello - .colpito da più difaSìri chie- 
di aiuti al Tmt. cr Ve iteti ani . 390 

Ferranti: de’Ro/fi Generale dell’ ^Artiglieria 
de' Vene t ioni fpedito a Man tona 6 . tu Carn- 
eo di Friuli. ~ ? 

Ferrante Principe di GuafldU pretende alla ’ 
' fucceffionc di Mantoua. 193 

Filippo Duca d’ Magio nafee. 

Filippo li. Ri di Spagna fuc maffime . “5 

Filippo IH. R£ di Sp a g»a di f applicato dal go- 
mmo ordina al Duca di Sauota che ren- 
da l’occupato mi Monferrato 1 ^ preferine 
ic còdittoni della pace d’itali ozi . non gra- 
dite da’Trincipi mtereflxti zzTe iui. ma il 
^ vi prefife z 3 .C* efpltca mèglio le fuc in - 
(emioni jjj fauorifee f Arciduca conira i 
VenetiatH 43. gli cede lefite ragion [opra 
gti flati ef^ilemagna .mutuino ordina la 
refitutionc della Vaiteli. fue qtialit à , a zi 
fthppo !VJ{idi Spagna fuc cede al padre ìTf. 
lajcia dircttione al Conte Duca ini. [occor- 
re la Francia neU’aJJedio della Pecetta 191. 
gradi f :e la neutralità della Rtjnb. 298 Tpù^ 
bina D. Sto; d’Mufhia per j no illegittimo 
tiglio i<)\.tfce da ilddr.d per opporfi cf 
Tranci f iui. [caccia il Conte Duca 4 ±af- 
fumé al fauore Luigi d’ilaro . 
filipsbuig couf gnat'o a’Trancefi 18 8. ricupe- 
rato da’ (.cj'arci . 191 

fontcrabia Uberai a dall’ afedie de* Tran cefi. 
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«azze, ritorna al comando deiformi 


creato Doge . 
francef co Giacinto Duca di Statua [uccide 
al padre , c muore . 

F rancefcoGiufliniano fatto prigione , t con- 
cambi ato col Confeffore dell’arciduca. < 6 
Franccfco Martintnvo Generale demanditi 
Itggicri vàri campo in Friuli . . • \z 

Fran- 


ai 


Trancefco Barberino Cardinale efptiitù Le* 
gaio in Francia 160. inutilmente vi ma- 
neggia la pace 171. parte ini inaiato in 
Spagna 17:.. [ito genie 369 ricitfa la refii- 
tuttcr.e di Cafro 336. /.oany dromi igni 
progetti 3 80. con artficioft trattati repri- 
mer empito del Ùnta di Tarma , e delude i 
C ollegati 305. 388. 385, la pace in fittevi 
piega . 

F rancefeo Contarmi jlmbafciatort all’lmp. 
14, a Cofani inopoli 85^ Doge muore 

IÌ4 .... 

Trancefco Cornavo Mmbaf datore in Sauri* 
li cent iato dal Due a, parte per Spagna. 37 
Trancefco di Melo rompt i_ Trancefi ipzjitfc- 
Jla la frontiera del Regno 3 y fiHuadc yo6. 
rotto . ° 407 

Trancefco Duca di Modonafi firmgc con gli 
Spagr.uolit ne catta vantaggi z^Mjfahto 
da’brancefi , e da’ Taimigiani , . nome 
atla Rep. è foccorfo dagli Spugniteli iui.fi 
fof pendono l’urmi mi. s’interpone per popi* 
re le differente tra il Tom. CT il Duca di 
Tarma con varif ripieghi , 73 . 3 -s.ricbic- 
fo del f affo da’ Tonfici} fi fchermtfce 
- 3 So. foccorfo dalla Rep. e dal Gran Duca 
3 81. trama intelligence in Tcrrara, fono 
} coperte 38 p. affatilo da’Tonttfictj nel fu*. 
Ftato 401 . debole per f tficjfo è [oflenuto da* 
Collegati 403. difènde il fuo paefe .oyfi n- 
uade'il Bologngfe 410, [occorre il Gran 
Duca . 

Trancefco Eri’ggo Generale di Talma coman- 
dato d’ affittire le Terre dell’ Arciduca 4 0^ . 
Troucditore in Campo 31 prende Chiatto- 
retto eVipulgano iui. rwngli forti feci’, 

acquijlo di I<éncina 63 Mmbafc. dell’Imp. 

1 00. al Tont. j 43 ,( 7 t Ina alfdt Terra firma 
t’accampa a VaUggo zz(>. /uc corri Manto- 
ai eoi 


il 


E 

II 


I 


i 

f 

i 

1 

* 

h 

> 

i * 

*, 

f 1 

il 

* 

* 

A 

M 

f 

i\ 

i 

t 

t 

P 

f 

I 


I N D 

traneefco Moroftni Capitano ielle Tfaui. 73 
frane cf co Orfino morto in Mantoua . 
trance fiiTr ina pi malcontenti turbano il Rg- 
gnoz-l- ef pedi f cono aT termo & a Veneua 
tui. s'aggm/tano con la Reggente itti, infur- 
iano d: uttouo,c pure Àaggmfla no 2 per la 
prigionia del "Principe di Codi prendono C 
armi 48.C?” a fauore della Rpina Madre 89. 

• 109 toro genio contro ; f onoriti i-]-].~ii~- 
f pongono il foccorfo in Cdfale ij yofrogreffi 
delle toro armi nel Piemonte 24- altra 
guerra ciuile f u fatata da’ Malcontenti, che 
reftano vinti, & abbattuti . 3CS3 

frane beni al occupato dagli Spagnuoli. 135 
F fiuti i difcrettione di quella parte , otte futa 
guerra 40. prime inuafioni dell* armi penc- 
' re 41 .f con erte, fai t ioni, c tentatili . 44 


G jtlte di mere amia predate da' Fa fedii 
de II’ Off una 70 .la Rgp.nt pretende la re- 
fiitutione 77. la Francia p interpone jS.è 
• promeffa 79. non efcguita dall * 0 pana Ut. 
augi diffìcile at a 84 finalmente adempiti 
dal Cardinal Zappata . 129 

Gafpa ro di CufmanConte Ducad’Oliuares af- 
flane in Spagna la direttone degli affari 
t. 12 1 finge confidenza col Rie beh cu 19 1 ap- 
proua Ptmprtfa di Cefali iM jnfeticmen- 
te attrabe l’armi Francefi <? Confini di Spa- 
gna e fallato dal Ri per lo JoccorJo di 

Fouterabia 324 /io/ diftgni,c maffime vio- 
lenti 356. dubbiofoyfe deue prima appli - 
earfi a ricuperare il Portogallo , ò la Cata- 
logna 6 c pubica vnfiw figliuolo illegit- 
timo 391. tifa diuertire il R£ dall’vfcirc di 
Madrid mi. afflitto per la perdita di Pcrpi - 
rii<W03 94/ tacciato diC arte ^o^muorejui. 
Gaflon fratello del Rff di Francia fimunta per 
caufaidfuo matrimonio i torbidi del Re- 
gno 1 [fi marita con la Monpenfier i8o> 
inchina alle feconde uog^e con la figliuola 
dtl Duca di Tenere 101. difguflat* del Rf- 
ebelie ufi ritira dalla Cor te zi ^rifugge in 
Lorena cfij.fpof a la f or ella di quel Duca 
iutentra armato nel Regno 271. éf cor die 
trafuoif guati ini jrotto appreso C alleino* 
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dori , s' burniti a al Ri ini. di nuouo fi ritiri 
in Ianni 2 72 fi firinge con f/ Spagn.epoi 
fi riconcilnrecl fratello 188 alterato col 
Richelicu s’aggiufla 3 1 1 Ài nuouo confpir* 
contri di lui , e conclùde trattato con gli 
Spagnuoli 391 chiede perdono al Rè $) 4 da 
cui è hfciato LuogotenSte dcllaCoronaup] 
Gcnoucfi rinforzano gli Spagn.con loro miti - 
tie 32 od ari dal Luca di Sauoia \ 11. fi ri- 
pari if ce il loro Stato tra la Francia , e quel 
Duca 13 1 . affali ti fi trouauo affai confufi 
i(?4 nfbtuono la di/èfa 16$ perdono molti 
luoghi , e furio in ptà rincontri battuti iui. 
ptrfl.ffì nc’loro configli i6j. ricuperano il 
perduto ini. fui pendono T armi con Sauoia 
181.198. turbati per vna congiura fcopcr- 
Mjff per minaccio degli Spagnuoli, e di Sa- 
voia 104. fi fottraggono dal predominilo 
di Spagna . i8j 

Girolamo Bon Segretario Veneto in Roma. 371 
Girolamo Cautezza efpedito dalla Rep.a'Pri v- 
cipi d’Italia 100. Fpfidcnte in Zuricb. 150. 
fatto prigione da Principi di Monaco 217. 
affijle al 'trattato di Chierafco z 5 5 . accorda 
1 puffi de’Grifoni per la Rfpubhca . 417 

Girolamo Cornato Generale in Terrafermi 
1 Roytmbaf : iatorc al Pontefice . 143 

Cirolanio Giufliniani Comm fi ano per l’cfe- 
t ut ione della pace con Ferdinando . 83 . 

Girolamo Landò ^ tmbafc.in Inghilterra, i to 
Girolamo Marcello fatto prigione dagliVfcoc • 
chi , e riiafi'ato . 14 

Girolamo Priuli *4mbafc. eftraordinario m 
Francia 1 lOperfuade il Rial rifieffo fopr a 
gli aff'artUn'r.ltcllina mi.c 117. riefpedit 0 
infronda 154 comandato dotta Rgpub.di 
non entrare nel Genotiefato . i<% 

Girolamo Sorango ^ imbafe . a Ce fare con- 
chiude il trattato per gli Vfcoccbi 14 inti- 
ma tratta la refluutione delle cofe predati 
dall’ Off una 85. % Amb. al Rff di Spagua HX- 
al Pont. 14 .al R£ di Francia 2 ij.eshWTa 
il Ré a nonakbandonareT Italia zi 9. vii 
Turino , C r il Duca Pinfofpetifcczi\ ag- 
giufla il modo di prejuùare C afate 250. 
tratta de* confini di Loreo co* Mini [bri di 
Francia.. 382.383 

Girolamo Trini f ano def inito vbafctai.in 

Gian- 
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Olanda per giurare la Lega 104 per fuade V 
approuatione del Trattato di Monili 1 7 6, 
Bailo a C oflxntmopoli . ^44 

Gefuiti non ammeffi dalla Rgp ad infranga del 
Tont.e del Ré di Francia . 11 , 

Gboldcrn infelicemente tentata dagli Olande^ 

Giacomo Ré d’Inghilterra eshibifee aiuti alla 
Re pub. conti a i T turchi 2 1 .frndiofodi Tace , 
la procura ambe per Sanata 33.48./»* ti- 
tubante, e fuo.fi ni per gl" intcreffid: Bobe- 
mia 9 » promette afra falla : {p.iio .tratta 
il matrimonio dii figlinolo celi’ Infanta di 
Spagna iui.diboln:lte afjifre al genero 118. 
• * } * : ,rr,tat0 tona gli S frugnuoli chiama il 
. Variamento, e lo heenna finga frutto 148. 
. r muore . t\$ 

Ciacques Tiere viene fraudolentementc al 
jcruitio dilla Rep. 87. machina tradimenti 
itti, fatto morire . 88 

Giorgio Badoaro morto di pefre . 

Giorgio Cornal o Bandito . ìiì 

Giorgio Giorgio ^ tmbaf datore in Trancia 
■ ^ di Volontà . 

Giorgio Giujt.nianu ^irubafeiat. infitte per l’ 
ejccutiouc dell’ accordo circa gli y [cocchi 
]i ^S. amine fo all’ audienci di Ferdinando 
_ uopo lupac c Sì.BaiioaC ojla utniopeli. 1 c 8 
Gioitami 1 Bafadonna , Luogotenente di Vaine 
va al Campo co’ Feudatari^ del Friuli 66. 
« d- j]i:ude l lmprefa di Genoua . ìTT 
C ipuanni Batt ila Ballarmi cfpedito dalla 
Ri'p alla Mirandola yj j. al buca di Modo- 
eia 381 . u quello di Tarma . 383 

Gioii anni Butti ila Fcfcartni Troueditore in 
Campo ■: 2. ricupera la Tonteba . 54 

Cic uar.m ~nattijta Gntnaui Generale di 
. Dalmatia. .366 

■Gioan Batt./la Tadauino tratta perla ì^p. 
coligli s uiTgcn , e Grifoni 5 x. 5 1 . fcac- 
^ ciato dalla Rbetia . 

Giovanni Bembo, Doge di Vcnetia . 

Gioitami Cafimiro Trincipe diTolonia pri- 
gione de’ Framefi , non fi libera per ifran- 
K? de’ Vaie ti am ma fola con vn trattato con 
(quella Cotona . jz< 

fiottami' Conte di Tuffati conduce tre mila 
Gl and; fi alfrldo della Republ, <>\.[ue gare 
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col Medici 66. prende forti de* nemici tùlr 
Carf ì iui. muore . * 

donanti Conte di Jfraflau Comi furio di tei 
fare a Mantoua 205 . ftringe il Duca con 
infrange iui. ~ . 20? 

GioiCòtc di Tilli, rompe il Marchcfe di Dor - 
lach 1 : j. .f l’MLbcrttat ini. 146 .1 Troteflà- 
ti 16^, il di Danimarca 1 8 ^ .progrcdifce 
contra quel Rg gRfxf pugna Magdcmbu ?, e 
lo de fola 161. rotto a LÌpfia luimorto. 268 
Giouaum Cornaro Doge 164, ammonito da 
Raniero Zeno z ìi . muore . vjt 

G io; de? Medici c omar.da l’ ami della Rep. in 
Friuli -, ■; . tenta dtuerfioni al nemico (fryfitc. 
gare còTìfrafau 66.Jue majjimc ini. mari 
dai progrejji ..iui. 

G io: Giorgio. Elettore di S afonia afìtte a 
Cefare contra il Valutino 1 io. s’vntfce agli 
S uedefi 261. occupa la Bohemi a 262. fi ri- 
conti La con Cefare . f * jO I 

GioiGiacomo Tancirvlo ffuntio del Tot. per 
la pace tra Cefare, <& u Duca di Munteti#, 

Gio: GiaccmoTifcma Mmbafciator di $a- 
^ uota in Vcnetia 2 afuoi ojfittj . ig 

GioiGiacenio zane Generale di Dalmati a re- 
prime 1 Tnettitu a^cf pugna Scrifa 6, 
Capitan Generale . 6 9 

GioSJiuJtimanuAmbafciator in Spagna.iSy , . 
Gio.'Gnmani ^ Imbaf autore a Cefare . -41 2 ‘ 
Gio:Mendo^ga Ceucr untore di Milano cenfu- 
fo per la varietà d<? progetti del Duca dì 
Sauoia io. gl’ infinita che renda L’ occupato 
nel Meli ferrato iui. confidente del Duca iui, 
s’arma 1 j fi rnuoue contra il buca predet- 
to iq staffila con rigore con ambiane bu- 
chini Sauoia, Cr di Mantoua j 'ricercala 
Trinci pi fa Maria di Mantoua 20. ttrtuge 
Sauoia al difarmo,e le muove Carmi cantra 
zq.f abrica il Forte Sandoual 28. pafra il 
Tanaio,epoi fi ritira ; o, ricerca aiuti .da* 
Trine-pi d'Italia 3 ì.tioua difficulta nell* 
ef ougnationé d’sAJti ^ accujato io Spa- 
gna, & affoluto djl B # . zi 

Gio ; Traili aifuaik la Lega della Rep. eoa gli 
Stati d’Glanda toi.e C ufi altre gL dema- 
ni ne’pojii intorno Mantoua z j . Mmbaf, 
al Vtnt.i 3 5 J,’ aborto, a procurare UTaix 
' tra.* 
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tra*Trìncìpì Chrijliani , & aiuti contrai 
Turchi iui.Vlcnipountiarto pe'l trattato 
di pace col Tor.t.jióJ a f ittof :riue . 419 
Ciondolo Gradcmgo comanda . Galeoni déf- 
lal\ep.z; ■ Troucditorc a Cattaro 3 ji. pa- 
gatore in Campo . — "418 

Ciò: Te fari A mbaf datore in Sauoia 116. m 
Francia 1 3 Bpma z66 desinato oTcon- 
grejfo di pace 3 1 2 . tòta di perf cadere il Se- 
nato a proteggerà il Duca di Tarma 372. 
Generale in Terraferma occupa le ripe del 
Tò 3 >>8 .400 . difende il Tolifciie . 411 

G iouanni Tifam Troued/tore Jopra la Sonni 
nel Tadoano 14- . C on figline . 310 

Gi ouanni IV.ac clamato àfidi V ortogai lo 360. 
tratta con la Francia ,c cògli Olai.de fi 3Ó1. 
fcuotne congiure, e le punì ( ce ,■ 6 1 follectta 
a ribellarli il Duca di Medina Simonia, ini. 
Giullari prefodagliSpagnnolt . 1 -9 

Giulio Margarini negotia col Duca di Man- 
touaiz6, conchiude tregua nel Ticmonte 
. '.247 .perfiiadcil Due a di Sauoia alafciare 
. Tinarolo alla Francia z^. pref crua Loft t- 
le coll’ aggiuflamcnto concài ufo tra gli 
Sforati tranccfc , e Spaglinolo 250. confi- 
dcntijjimo della Francia , e fcclto per fuo 
Tltnipotentiario a’ trattati di pace 3 36. 
ef aitato alla porpora 3 7 6. bende del fauor e 
I di Hiclxheu appreso il Hp 3 9 ~ dopo la cui 
morte abbattut 0 nforge,<T e farcita il Mini - 
fieno anche appreso la Rgina leggete . 408 
G iufcppe C applicalo infrnua al Duca diMan- 
toua la pennuta degli Stati con la Francia 
zio, cfpedito dal Rfibdicu alla Luta di 
Bgusbona . 248 

Giufl’^intonioBclegno, s’oppone alfine urfione 
de’ Vaf celli deU’Ofiuna netT Adriatica. 68 
Gotto occupato da gl’ Mcru aui '-3c. fi tratta 
daVeneti di ricuperarlo . 14 1 

1 Gongola di Cordona Gouernatorc di Milano 
manda genti ri confini di Matitoua, e de’Ve- 
uc turni fi duole del Duca diFfietel 197. 

f '• perfuadeal CÒfiglio di Spagna l’itnprejadt 

li’ ‘ Ctfale vfLaccrefciutc le forze con rmlitie 
de’Gcnouefi iui.fi mueuc contra Cafale, C 7 * 
tfpedito Taolo Jffiò a Venetia 1 99.205 . ba- 
di [ceti Duca di sauoia , e minacciai oeno- 
t v tufi -o.\. teme per tofoccorfide’ Frante fi a 
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Cafale 107. occupa più luoghi del Morfer- 
rato 1 ut. per pie fio per la calata de’Franccfi 
in Italia zn. indebolito fotta Cafale zi 6 . 
fi ritira . rf? 

Goritiadcfcritta. 40 

Grad fi a fuo f ito 41 afiediata da’ Vcnstidhì 
4; . attacchi a<vna megga luna ini. forata 
dVdifir.f ori iui fcalata,ZT affatto finga ef- 
fetto ini. ritirate le batterie 46. fretta ga- 
gliardamente 63. 6-j. fioccar fTpìù volte*- j. 
•fi. per f alitarla :t Ioledo fa dtuerfione iuT. 
oo fofpcnfione dell’ (ti mi in ordine alla pace 
conchiufa . 81 

Gregorio Barbarigo procura per la Impu- 
bi ita daga Suiggcri pa[fi , e leuate i^. C* 
anco Lega da loro , e da’Grifoni 25 . I a con - 
chiude con due Cantoni 3 2 .paffadtV ^imba- 
rdata d’Inghilterra . mi. 

G regorto XV. 'Pontefice 1 1 " 6 . follecitato dagli 
Spagnuoli pei- 1 ‘ interifje di Valtellina 1 19. 
r icèùe gli ^ Onbafiiatori de’ Veneri ani, epi 
ricaca , che la l{epublica rimetta nè fuoi 
Stati 1 Gefmti in:. accetta il Dcpofito della 
Valtellina 14 : muore . mi. 

Grifoni ricercati di Lega , e di pafio dalla Re- 
pubi.da 23.51. negano tutto 5 1. di fiordi 
tri loro Soffiale uni jifolteudno,c forma- 
no T ributtali iui. ricercano la I\i pubica di 
Lega 1 1 3 .confili] t tri loro,& affatiti da più 
parti 116. cor figliati dalla fi^publica alla 
concordia iui. fi muouonocoturaU Valtel- 
lina con infelice f ucce fio 114 opprcfji dall* 
armi di Leopoldo iui.acluji,ediuiji con trai-, 
tati del Feria r ? • .pigliar.odi nuouo tumul- 
tuar iamtni e Jfarmi iui. ingannati con 
propolle di tregua iui. forpreft dall' Occi- 
due a fino afjiititi da’ Collegati 153 forpre- 
fi dall sfiorato Cefarco 223 A a Fraciacbie- 
de la reflìtutione de quei pa/Ji 2251 fi accia- 
no : Trance fi dalla Valtellina ffefi compon- 
gono con gli spagnuoli . 

Guerra del Friuli, confa commottione hè 
Tnneipi 44. loro firn, incuti . 42 

Guerra rottane! Ttemoutc con reciproche 
fiat t ioni . t 5 

Guerra trd le dueCoroHCyf uè cagioni , e prò. . 

grejfi. 190 

Guerra per lo StatodiC afìratrà ilTÒtc{ìce^J' j 

£ c »7 Du» 
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il Duca di Tarmale da che originata. u>p 
Gustano Ridi S netta foccorre Stralfund in. 
per l. cofc d U* imperio efpedifce jLmha- 
fetato. I a diuerft Principi ni. ètra in^fic- 
maina coll* armi z\ i prugredifce z6o ro- 
pc gl* Imperiali a Lipfia -6 1 .manda-dmba- 
fcìacor a Veneti a z6z.fn òTprog xeffi nell'im- 
perio, e cantra Baiti era z6 8 1 7 ^ .s'accampa 
appreso 'Fforimberg im.vccijo nella batta- 
glia di Lui^en 174 .fue conchtiont , 17 6 

II 

H Enrico Conte d'./frcourt ricupera le 1 fo- 
le di Eres ritira da C lucri \ 4a.lt- 
bcra Cafale dalTafedio < ^ i .ajjidia Turino 
ini. l’ if pugna 454. gt forti {cono altri 
acquifii nel Piemonte . $6j 

Hennca Conte della Torre Capo della folle ua- 
t ione di Bohemia 9 z .alfedia rietina y9.f1 ri- 
tira ini. condotto al folio della Reputile a 
- 15 i.pafl'a a qu.llo di Danimarca 1 tigrotto 
dal Vai fio: 11 z 77. liberato . ini. 
llcnnco Conte drBcrg. comanda l’ armi Spa- 
glinole nella Fiandra zzzfi r molta, e ten- 
ta formar' altro partito . 
licsclm prefa da’ti ancefi . 

Uouorai 0 Pr. ncipe di Monaco fcaccia il pre- 
jidio Spaglinolo, e fi dà f osto la protettone 
Iranccfe . 


I 'H’trea mutino tentata da'Franccfi 367. 

v. en'cf ciuf a il pr e fidio Spagnuolo . 41 G 

if ila di Ré af filiata dagl’Inglèji 1 8 yfoccorja. 
da' Ir una fi . mi. 

Ifole d'Eres occupate da gli Spagnuoli 301. 

ricuperate da' Fr ancefi . 

JfiriOyHofhlita in quella Prouincia tnTVentu, 
: egli ^ traducali , 8.59 4 : .Jattione appref 'o 
T riefieini. de f emione iella Trouinaa. mi. 
Italia cuore d'Europa^ Ja fiuta in pace dagli 
Spaguuoli iui. che peri prouano a aggradir* 
nifi jy.abbr atei ahc l ’opportunità ini . incli- 
nattoni, O- intercfj 1 defuu "Principi 1u1.fi 
turba per la morte di brame fio Vaca di 
v. Mautoua . mi. . 




U gofcuro pojlo forprcfoda’Pontificif+itl 
ontficato ini. inuano tentato dtC Veneti 
41 -- 4 M- „ -v • 

Landrecu occupato diCFrancefi . 

Lega de’Principi d’ Italia creduta inopportu- 
na . ;7 

De da Rppublica coGr.foni oppofla da'Fran- 
cefi zy con gli Suturi contrafiata da gli 
Spaglinoli mi. conchntfaco’due Cantoni z . 
giurata 95 . co’Grifoni impedita diT Mini- 
fin di Francia , e di Spagna . . f 1 1 

Co’ Principi del Settentrione esbìbita alide 
Rcpublica ma non accettata . ai' 

Lega Cattolica m Germania fi dichiara perT 
imperio . 

Della Rcpublica con Sauoia. 86. publicatit 

joa 

Della fieffa con le Proumcic unite de'pacfi 
bajji. ioi. approdata da’Princtpi del Set- 
tentrione . 104 

Lega tra la F rancia, la Rcpublica, e Sauoia. 
progettata in Lione 1 .fe ne alterano gli 
Spaglinoli iui.fi coìuhiitdc 'az. condì moni 
diilj a mi. fini diuerfi de’Collcgati . 430 ■ 

Frii la Francia, e l'Olanda. i 1 48.19 r ( 
Fra lab rada, e Sauoia cétra iGcnoiu.fi 1 <5441 
Fra Spagna, c Sauoia per ripartir fi il Man- 
ferrato . 

Fra la broncia, la Republ. e Mantoua. 2T7 j 
brolo trancia^ la Rcpublica per ricuperati 
jjafji dc'ùrifoni zz 4.11011 efegutta. mi. 

Fra la Francia , e Suetia. 260.17/4014 1 i-J 
Fra la Fracu,Sauoia,Màtoua,e r i ’ arnu.z 94J 
Fra la brada, e la Duchefi'a di Sauoia. ri 2 
Lega propofla dal T0nt.aUa.Rcpubhca.149 . fife 
tratta ^1. fidi [doglie il maneggio, mt. 
Lega trdli RppubUà , e il Grati Duca , & il 
Duca di Modona a difefa i8i.fi tratta an- 
che a ojf efa j 99. e fi conciti ude . 400 

Leganti y Goucr tutore di M.lano ef pugna. 
Brem jio. gfr Vercelli jzi. égèdia Cafale % 
Dirotto. . ii* 

Leopoldo Arciduca muore . 

Leopoldo Uuglulmo,Mrcidnca , prouedutode * 
beni Eccltfiafiici si-) .comanda l'armi nell • 

lift* 
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Imperio \ 34$ 

Itone mandato dalRi di Francia in Italia 3 78. 
x* afatica comporre le differente tra il 
"Pont. & il Duca di Parma, ini s i 86. 388 
Lodoitico XIlI.VgdiFrancia i ngcl ofttodeir au- 
torità del Marefcial (Tenere 7 ? lofi am- 
mazzare ini.fi dà in preda aTTnines ini. 
applica alle cofe d’Italia iui.ma prefio feue 
raffredda 7 .premerli Spaglinoli per la re- 
flit ut ione di Vercelli 87. s* interpone nella 
tanfo di Bohemia op.refiituifu la religio- 
ne nel Bearn iui Applica agli affari di fat- 
teUina 1-17. 153. 148 muoue l'armi contra 
gli Vvonotti 17. accorda loro la pace ini. 
trafeura di J occorrer Eredi 138. iip.dif- 
guflaeo del R£ d’Inghilterra iut.i 7 3 .procu- 
ra di far’ appr onore il trattato di Mongoli 
' da ’ faoi Collegati 17 turbato nel f io regno 
pe’l Matrimonio Hel Fratello 178. »a in 
Bretagna x 79./W laf uceffion : del Ffjitcìs 
allo Stato ai Mantonatenta la via dtl ne- 
gai io 1 94. 1 9 6.efpugntta la Foccella,vi en- 
tra zó$. variano le opinioni nel fuo Confi- 
glio I opra ilfoccorfodi Mantoua z io .ri fai- 
ne di portar fi in Italia ini. vi s’ incarnino 
6 . giunge a' piedi dell’ \AÌpi z 1 7. sformali 
puffo ini. ritorna in Lingiudnocca contra 
gli Ugonotti ito ', e poi a Varigi z 14. ripara 
‘ a’domejlici diffidi] ini. f finge irCar finale 
in Italia 118; riconciliato col fratello entra 
nella S audio, e fi riconduce a Lione 137. 
monda Amb afa otori alla Dieta di Rgcts- 
bona 148 promette danaro al di Suctia 
iuì.mfegue il fratello z6.fue armi inedie- 
magna [z6i.CF in Lorena zyi. affifìc agli 
Suedefi z'ii.còfrguifce Filipsburg :88 .af-, 
f alito nel proprio [{egno dagli eiujtriacì 
309. s’ abbocca mGranoble con la forellx 
3 . 1. ri fente lafouercbia autorità del ffebe- 
Ìieu> i6x. costringe all’ accordo : Principi 
male orniti 263 . và all’affedio diT>cr pigna - 
Ho *91.391. raffreddato yerfo Ficheti tu 
•*' 191- dopdla di lui morte fi dadi mono in 
potere de’ fauor iti 396. infermatoli, di f pone 
del gouerno 403 . muore ini. f no Elogio, iui. 
Lodoia co XìVoiafce 325 fnccede al Tadre.q 06 
LorFgo MarcelloCapiFano delle Galcaogge, fó- 
rno fiotto laftllona 3x8 .cltÙltC cnft/re.iz? 
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Lorengp Veni ero , Generale in Dalmati a Sor- 
prende Vfoui 38. anima • popoli dell’ Iflria, 
c tenta Mejthenigga 40 . Capitano dctlcTfa- 
ut, sfida quelle deu’ Off ima 6 8. Capitan Ge- 
nerate . " 70.103 

Louanio afiediata da’ Fr ance fi, che inutilmen- 
te vi confumano fotto l’Efercito . 191 

Luigi Contarmi ^dmbaf "datore in Jn^hileer^ 
ra 191. coite binde la pace tri quella Coro- 
narla Francia 2 1 ^ (mbafciatore in Fro- 
da ini. a Firma 167 B uio a Costantinopoli 
giufiificato l’ accaduto a’Corfari alla Follo- 
ni 3 30. arre liuto prigione 33 r aggiusta 
quella differenza 343, dmbafe latore al 
Congrego di pace ^oy.ottiene i paefi del T i- 
rolo per Iettate dalla Fcpubhca . 417 

Litigi Cetorini u imbafeiatort in F ranci 4.289 
Luigi Giorgio Troucdit. de ’ Causili neU‘ ijtria 
diveggia 1 nemici 5 6 .comodai’ armi in Vai- 
tellina \ 70. G enerale in Terra ferma 1 
193. eletto Trouedicore generale del Mare 
Teff. generale inT err aferma muore . 398 

Luigi Malipuro comanda la CauaUtriadi 
Dalmatia . $66 

Luigi Mocenigo Cmmiffario «* confini diTo- 
reo . 167 

Luigi Molino Mmbaf datore a Mantoua. 322. 
Luigi Principe d’E/te , ef pedito al Campo in 
Friuli , poi in Lombardia . 5 5 

Luigi Val -vreffo , comanda l’armi dell* Fepn- 
btica in Valtellina i$y Troucditore fopra 
la Sanità nel Vcronefe. 243 

Luines concita il Lodouìco XIII. contra il 
Marefcial d'Ancrt 73 di f accede appreffo il 
Fé nel fattore iui.fuoTdifegtti contro gli Vgo- 
tiotti iif.fatto CoHcfiabilc muore . 117 

M 

M affeo Michele geuerale nell’ iflria . 5 6 
Mavdemburg prefo > e def olmo dagl ' 
Imperiati . 2 61 

Mantoua deferitta 227. prefidi.it a , e munita 
dalla {cpuù.tz'è. Borgo di S. Giorgio ceduto 
dal Duca 224 . affediat a dogli piumóni itti, 
foce or fa dalla Fppiib. 230 .gli * Ahmanni f 
allargano .231 . rinforzata da’ Vene ciani 
ìfej j 3 . 24 j tradita, forprefa, tfaccbeggiata 
E c 4 » 44 - 
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£44. refi! tur taal Duca , e prefidi at a dalla 
Republica , £58 rinforzata . 

Man: ouano deputato dagl .Alemanni ri- 
parete le difefe tu più luoghi tra la Rppu- 
blìcaO" il Duca 110 di iter fé [anioni. z 5 ^ 
Jf.n- c‘ Gintonio E ragadi no Vefeou 0 di Vietino. 

pwmoffo al i arainalato . 

Marc’ Antonio Bufimi lo Refluente della Rg- 
publica in Alantoua prigione degli Ale- 
manni , è riU[fato . £ 4 £ 

Marc’ Antonio Cornaro eletto Vefcotio di Pa- 
doua . 137 

Marc’ Antonio Corraro Ambafciatorc al 

d’ Inghilterra . m 

Marc Amonto Marnano conftglia d efpitgna- 
re Garitta . 41 

Marc’ Antonio Memo Doge muore . 

Marc’ Antonio Morofni muore di pcftc . 144 
Marc’ Ar.tonioPadauino He fidente tu Tripo- 
li . H £ 

Marco GiuTlini ano coreggia l’Armata degli 
Alemanni. iii$ s’accampa a Lonaro. z.' r $. 
tenta C aneto , & il foccorfo di Mantoua. 
ini. Generale inT erra [erma. 411. aJJ'cdta 
Lagofcuro, e fi ritira, tui. 

Marco Loredano Generale nell’lfiria . 40 

Mare Adriatico dominato da’ Venetiani. zffz 
Alare Baltico , difegno degl’ Aujlriaci di domi- 
nar lo con comotione di molti Principi. iSj 
Margherita Due beffa di Lorena pretende alti 
fuccefjionedi Mantoua . 1 97 

Margherita Infanta di Sauoia moglie di I rà- 
ccfco Duca di Alantoua 4. reftando vedosa 
- fi finge grauida j .fi ritira apprrffo il padre 
• ritorna a Mantoua apprefio la figlia : 5 8. 
Wè fatta partire da’ Piace fi .z6 1 VtccBpma 
di Portogallo è [cacciata diTpopolo folle- 
nato. ' 360 

Maria,Vrincipeffadi Mantoua dcfideratadal 
Duca di Sauoia, e dagli Spagnuoli in loro 
potere s . ter dina rido j'uo zio rie uf a di dar- 
la, ma gli Spagnuuli v’inlijtuno ^ó, vi dif- 
fe tu onò Matto as lmperat. c la Reggente di 
Francia ini. fipeuf a di maritarla al Duca 
di Rbetel 1 y ; . O " è daini fpof.it a £95. pro- 
tetta per le Jue ragion: :ot aj]im: la Rpg- 
grng.1 j 1 <). pafja dìfgujti con la trancia 
y \L..di conni to con gli Sfaglinoti procura 
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la caduta di Cafale. 

Maria Rema d’Vngberia, "viene in Italia 
la Rcpublica le , nega il pafio per Alare z [57 
papa con le d lei Galee, ini. 

Maria Retila Reggente di Francia aliena dalla 
guerra in Italia , impiega vfficti a fanne 
del Duca di Mantoua 18. e f pedi f ce Mmba- 
f datori in Italia zz^flfnprigiona il C on- 
de itti, rilegata a Elois ~ ; contraria ni 
uers zqz. s’ aliena dal lfichelicu ini. 
tenta [cacciarlo dal goucrno 151 cufiod.ia 
in Compitgnt fi mira a Bruffelet -zfii. 
muore in Colonia . . J9f 

Marino Molino Proueditore a T\ [ouegraii 
jji comanda la Caualleria in Dalmatia , C 
reprime i Turchi . 

Marfcieuillt Ambafc. di Francia nell’ Impe - 
rio fomenta: Principi contila Cefare. 1 SS 
Martino Tromp Ammiraglio d’Olanda rompe 
l'Armata di Spagna . 

Maflimighano A rcìduca muore . 94 

Alajjimtliano Duca di Bauiera ricufala Coro- 
na Imperiale .1. occupa l’Aufiria fuperiore 
no anco Praga dopo rotto il Palatino 
I izgti vii co ferito ti voto Elettorale 41 . 
tratta con Francia iui.e co Inghilterra njTT ' 
ingelofiio delta potenza di Cefare non ofd 
però fepararfi da lui 107 . ej clama contra il 
yalitam 1 ^ z.f ropoflopc’l Generalato del» 
l’ armi 1 [jrfi flnngc a’ Fr ance fi . 

Majiricb attaccata,c prefa dagli Olandefi.TjD 
Matrimonio reciproco tra Francia, e Spagna ^ 
cvntefo da’ Principi malcontèti £4 .eftgui- 
to 41 .del Principe d’Ingbilterracon la So- 
rella del Ré dt Francia confa difgutti trd 
quelle Corone . ' 

Mai t beo Cor datai Priuli ricufa la Cb.efadi 
Bergamo . . rò 

Mattb as Galaflo, rompe vn corpo di gite del- 
la !’rp:,b.z$j. rinforza Gotto 141 [caccia il 
Va, luta d.t’pofii ai Mantoua , Or tnfegtufce 
i Venetiani mi. occupa Valeggo £41 .inuaict, 
la Francia ; 1 o fi mira con poco f rutto jmì. 
Mattbias Imperator manda ti Principe da Ca - 
fiigtionem Italia 11. non affile all* Arcidu- 
ca contra la Rep. 44. nomina Comm Jìarif 
per la pace 44. cedila Corona d: Bohemu a 
Ferdinando 75 .procura d’acguietar’i Bobe- 
> 1 r/193. 


mi ^Jngelofitodi Ferdinando ini alterato 
per la prigione del Cardinal Gl f elio 94. 
muore . 9 6 

Maurilio Cardinale Trincipe di Stuoia s‘ op- 
pone agli Spagnuoli nel 'Piemonte 3 9 per la 
morte del Duca fuo Fratello s'accolla al 
Piemonte 3 19. vi ritorna con grand’ ap- 
plaufo 3 $7. occupa Tiggga , e Pilla franca 
l^o.iucbma a maritarli . 348 

Maurilio Principe d'Orangcs foccorre Bcrgo- 
pgoom 138. non gli riefee [occorrere Brida 
15 8. nè forprendere la Cittadella d’Anucr- 
fa iui. muore . 139 

Mtlch'Or Glcfclio Cardinale fauorito di Mat- 
tbias Imperatore 6 arrecato prigione 94. 
mandato a Roma iui.iir afjoluto . ini. 
Meldolc fcuote il giogo del Principe di Calli- 
glione 107. cammouendoft i Principi vici - 
iùy s’aggiufta il negotio . iui. 

Michel PrìuhyProHcditore nel Veronefe oc- 
cupa Olii a 141 Proueditore nella Terra- 
ferma 3 1 9 . rincora quei di Rauigo 4 1 1 .Tro- 
ll editore in Campo 4 1 z. muore \ iui . 
ìkhgharè prende Hcfdm, & è fatto Mar e fida- 
le di Francia $46. e f pugna Eres 364. /lecito 
per l’imprefa di Tcrp/gnano 390. efpugna 
Coli ine . 391 

' Monaco prefidiato dagl- Spagnuoli fi rimette 
folto la protettione de' Frane efit . 368 

Mon fenato prete fo da’ Duchi di Stuoia. 4. 
de firitto. 8. fi propone dagli Spagnuoli il 
fuo concambio 13. epprefio da ogni parte. 
5 Q.diuerfe T erre occupate da’ S tuoi ardi 60 
altre prefidi atc dagli Spagnuoli 6 1 . inuafo 
da’ Sano: ardi, isf.e dal Leganes Gouerna- 
tor di Milano . 318 

Mmt’ Albano affediato inutilmente dal Rè di 
Francia. 117. domato dal Ricbelicu . 221 
Monte di Tlurs cade . 95 

Monte defunto getta fuoco . 162. 

Morauia fifolleua 97 vefiatada’Cofacbi. 1 io 
JMuiìaJfa [accede ad Achmet nell’ Imperio 
T un bef co 70. dcpojlo 94. riafiuntojt depo- 
Slo 1 $9. morto, 343 

# 

N leccia Trancefco Duca di Lorena fi ma- 
rita , cfugge da FJantq . 288 


'beccolo Còtarini perfuade il Senato ad aiti - 
tare il Duca di Sauoia 30. Proueditore nel 
Campo del Friuli 66. Comminar io per l’c- 
fccutionc della pace 83. Proueditore di U 
dal Mincio, n;. Doge. zi^. muore . i6j 
"Niccolo Delfino acquilla diucrfi Luwhide* 
Pontifici 7 . 40 r 

Taccola de’ Mar che fi de’ Bagni comanda l’. ir- 
mi del Pontefice in Tali clima . 136 

'NJccolò Donato Doge . 8» 

"bljTga della paglia ajfalita da’ Sauoi ardi 1 7, 
ef pugnata dagli Spagnuoli . 207. 3 1 8 

'Noni forprefa da’ yntedani 39. loro giufiifi- 
cationi, c doglianze ddl’ Arciduca, iui. " 
Njintio del Pontefice prefenta alla Rgp. vn 
Brcucpcrla vittoria riportata contri Bar . 
barefcbi 329. esbortaad inaiare Ambafc. 
a Roma 3 3 j. procura di Iettare Icgclofic par 
la moffa deiformi contra il Duca di Tar- 
ma 371. troppo fi promette de’ Vcnctiani 
374. tenta di addormentarli con l tifino he 
3 7 6. e d’ indurli ad efpedire Ambafciatorc 
al Pontefice 383 .hccntiato da V'ene ti a 400 

G 

O Doario Duca di Parma tentato dagli 
Spaglinoli 80 s’vnifcc alla Francia. 
294. inuade il Milantfe 298. afialito dagli 
Spagnuoli ìo6.gagliardamète fretto 3 12. 
piega alla pace , e la conchiude 313. fitte 
qualità y e fuoi difgufìi co’ Barberi ni $69. 
munifici Cafro 370. ricorre alla Pgp. 3 71. 
375 public a vn mamfeflo 37 6. ficommuni - 
calo procede alla ficuregga delle cofie fitte, 
ìl&xficein campagna , chiede aiuti. 380. fi 
mime contra lo Stato Ecclefiafl. con me- 
morabile viaggio 383. ddu fo dopo vani 
trattati fi ritira a’ fuoi Stati 387. replica 
ttntatmi per Marc 398. vorrebbe anco far- 
li per Tofcana'mi. non incli na ad entrare 
nella Lega 399 . fi muoue.c? occupa il Bon- 
denOyda Stellala iui. con fonde 1 d fogni de’ 
Collegati col non fecondati 401.403. non 
foccorre la R^p. 411. nè’l Gran Duca 414. 

. dopo qualche difficolta afisète alla pacchi 9 
Olandefi lauti al folio della R p.6j . có gran 
commistione degli Spagti..oli,cbe fe ne que- 
relano col 'Pont, ma s’ acquietali) daU’Am- 
li c 3 ba- 
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èafe. della Rep.iui. fi collegano co ’ V ’enetia - 
ni 104. affiliano al T alati w 1 1 _^ non j oc- 
corrono la Ppccclla 191. ritufanole tregue 
allibite dagli Spaglinoli 1 1 j . battuti ap- 
preso la Sclidda , e fatto CbelJcrn . 313 

Oneglia affalda, e prefa dagli Stagna oli. z 9 
Orano Bigione tonfigli a profeguir [opra il 
Carfo ^vantaggi contragli ^Auliti aci 66 . 
tenta impedir vn foccurfu à Gradifca,&Y 
rcci fa. 78 

Crationc in Senato per concitare a muoucre 
l’armi per le offefe degl > Vfoocchi 1^. altra 
in Pentimento contrario . A 

Del Duca di Sanata con in nettine contra la 
Spagna zi. e p er esbortarc la Rcpubhca ad 
vntrfi concffo lui . za 

Di C arto Scapita fuo ^ imbafeiatorc appresi 
fola I\cpnùlica per cb.edcre aiuti . 

Di V^ccolo Contarmi per indurre il Senato 
a foccorrer il Duca d; Sanala . jo 

Di Simeone Contari ni al Pontificc . 

Di Hcnrico Co: della T orrc a ’ Bohemi . 91 

Di Giouanm Vani per difjuadcr la Vfip.daf- 
la Lega con gli Stati d’olanda . iol 
Di ScìiafiiaiioVeniero chi la perfuade . 101 
Di Girolamo Trini: allodi trancia . 1 1 7 

Del Co: di Mansftlt a’juoi foldati . 

Di Giouanm Bafadotiua contra l’imprcfa di 
Genoua . 151 

Di Girolamo T riiiifano per approiiar’il trat- 
tato di Mvnjon . xyd 

Di Simeone C omarini per difjmrc le rifolu- 
tioin a fattore del Duca di Piantona . 199 
Di Domenico Molino d’ opinion còtraria.zoo 
DiBattifla Va ’ 11 fopra L’autorità del Confi- 
glio di Dieci . 1 

Di Tietro Fofcarini .per ifcacciare gli .Ale- 
manni dctpofh all’intorno di Mantoua.z^ii 
Di Giouanni Vani per l’opinione contraria 
Z39> altra di lui al Tonte fi ce . 

Di G/uho Margarini per indurre il Duca di 
Sanai a a cedere Pinot olo alla Francia.!^ 
Del Belli cure Ambaf datore di Francia per 
ptrfitader ’ al Senato la Lcpa col fuo P£. 197 
Del Conte ddlaRpcca Minbafciatore Spa- 
glinole. eh: la difiuade .. 197 

Del signor d'iluf sechi laricerca d’aiuti per 
il Duca di Sanata k ^ 4 1 


Dell’ u ùnbafe . spagnuolo in contrario. 341 
Di Gioitami T efan atcciocbe la l{e pub. pren- 
da m protezione il Duca di Tarma . 5 71 
Di Vinetto Gu (foni per diuerfa opinione .37 3 
Ornano Gauernatore del fratello del Rè } pro- 
muoueil torbido in Francia 178, fua pri- 
gionia , e morte . 1 79 

OJnianfnccede nell’ Imperio de* Turchi 
dtposlo, CTvccifo . 1 39. 140 

Ofia prefa da’ Veneti . 

Ottauiano Bono Mmbafcìatcrc al di Fran- 
cia 43 . richiamato dalla Ry>. £2 

V 

P Mce d'^tjli , e fue conditioni . 

Tace trà la pgpublica , e I’Mrciducaft 
maneggia in Coi te Cefarea 47. fi trasferì - 
fee in Spagna 6^. & anccnV trattate di 
quella trala Spagna,e Sauoia 6 3 . vi giun- 
ge ^ irnbafe . Cefarco ~6.fi fof penile il par- . 
lame iui.fi trasfenfee in Francia 77. fi 
conc Inudc in Tarigi , e s’e/lende in Madrid 
n'i.còditioni di e [fa -gj’approua dalla Bfp. 
ini. ancorché non contenta de’fuoi Minijiri 
80. fi concerta l’efecutione pe’l Tiemontt 
lui. e dal Toledo fi difficulta 8z.86./i cam- 
biano le rat ficai ioni ,efi deputano Comif- 
farij 8 j .s’cfcguifce trà Ferdinando £ la Pg- 
publìca . iui. 

Tace pei la Valtellina fewga effetto fi maneg- 
gia in Tarigi 171. fi conc hi udì- in Mongoli 
1 -4. condicioni iui. vari} giudici} 1 75 .og- 
getti de’ contr alienti ini. fent. menti de' Col - 
Tcgtti della Frane. iui la Rgpd’approua 1 77 
Tace t rà la Francia , c l’ Inghilterra . ÌT{" 

Tace di Suf r- 1 7. non cftgiina . zzf 

Tace trà e imperai. e’I pè di Danimarca . ìz 1 
Tace di Rati sbona per gli affari d’Italia 148. 
querele di molti Tunctpi 149. efeguitairt 
Ticmonte z^i. difaprouata dalla Francia. 
iui.fi modifica con nuouo trattato a Chi e — 
taf co zij6.zs ~- con dogi unge del Gouemor - 
tore di Milana z\6. s’ifcguijce .. 

Tace trà la Spagna, e l’Inghilterra .. z$t_ 
Tace di Trago trà l’impcr.ci Trateff anti 301 
Tate vmuerf ale incontra grani difficulta : ili 
Tontefice però inaia per trattarla vn Le- 
gato, e la Pcpublica ri dettino vn’Mmba- 

feix- 
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fciatore^r fi fpedifcono alcuni paf- 

f aporti 33-7. trattato trà la Trancia , eia 
S netta mordine al maneggio di pace 3 2 $ . 
Jfcmpre maggiori infingono le difficultà . 
348. 335 . 366. s’apre il Congrego . 409 

Tace de* "Principi di Sauo.a con la Cognata , 
e con la Francia . 

Tace del Toni, co’ Principi della Lega , ècol 
Duca di Tarma ft maneggia da' Abiti flri 
Franceji 40J di turbata da proposte di 
Barberino agli Spagnuolt ini. ri s impiega 
il Card. B chi in Vcnttia 418 s’apprende 
dtflurbo dalla infermità del Pontefice 4 1 9. 
che fi rifana iut.fi cotte binde , ejtcndendo- 
fene gli articoli vi due C apitol&tioni 410. 
fi publica y c fi efeguifee mi. 

Talatmato occupato da’ Bauarì , e dagli Spa- 
gnnolt 1 18. Joccorfodal Mansjclt vii. 
Paolo V. Poiit. procura la quiete d’Italia 9. 
la pace trà la Fpp. e l’arciduca 3 <> trà là 
Spagna , c Sanù/a i^-j.fultecitaioda’ Ah - 
mflrt Spagnai li cantra la Rtpub. 3 1 . teme 
che per la Vaiteli na fi rompa la paci 1 1 7. 
muore . TEI 

Patriarca di Venctia nominato dal Senato . 
108 

TerpignanOj e fino fito, è blocato da’ Francefi 

■ 3 y 1 . assediato dal Bg di Francia in per fon a 

■ 3 9’ fi rende. 394 

T efebi era fortificata . 

Peste in Ital.a 23 t. diflrugge gli Fferciti 
z 3 7 -fpopul. Malli oua lui.deuajla lo Stato 
d. Ila Vip. eia Citta di Venctia 243. che fi 
liiera 15 3 • manufatta in Milano . 25 4 

Pietro Barbarigo Generale in Ttrra ferma 
>40 .giunge in Frinii 44. richiamato c 2 . af- 
fahjce gli Arciducali nel loro quartiere 
< ; . ritorna in Fr.uk 8 1 . efpedito Capitan 
Generale. 8-; 

Pietro Contarini Ambafciat. in Iugtùlterra, 
accorda Vafcelli al fcruitio della l{ep. 84 
Pietro di Toledo imtelxfce contra la pace 
d’ edili 42. giunge Goucrnat. a Aliano, e vi 
rinforzai t’armi -n chiede alla K ep. di ri- 
tirare l’armi da Gradi fca y CT iugtlafifce il 
di lei confine 46. mira a romper dirottato 
d’Ajtt con varie profetica Carlo , can- 
tra il quale però trama tufidic iui. sacco- 


ICE. 

fla colTEfercito al Piemonte , e contamina 
il Duca di Tfimurs - .tenta fiaccare Car- 
lo dall’am citia de’ Venetiani 60. trafeura 
i_ danni del Monferrato ju affedia Vercelli 
nz. e Tefpngna 74. inudde 1 confini della 
Vfp. %o. pulite afioi la paccH 1 ncdijjicul- 
ta l’ejccutione in Piemonte 8T trama con- 
giura in Crema 88. rende Vercelli iui. 
Tietro fof carini configli a di fcacciar gl’ Ale- 
manni da’ pojli vicini a Al.intoua 238. 
Ambafciatorc a Ccflantinopoli . 314 

Pietro Girone , Duca d’Ofiuna Viceré di Tfaà 
poli ingcloftfcc per Marc la Rcp.^ 2 arreda 
le di lei T^aui 6 fomentagli Vfcoccbi mi. 
funi vari/ difegru 68 fpingeVafct Ut nc l’A- 
driatico iui. publica Imprefc contra . Tur- 
chi , e chiede le Galee a’ Principi (Titolili 
iui. ma più tojto tenta di concitare i Turchi 
contra la I\ep mi. óy.mandaGatec ncll'A- 
driaticoóSEp prèndono quelle di mercan- 
ti a della Rfp. 70. inuade di nuouo l’Adria- 
tico 8 1 . noi. rrfiituifcc le prede, iui. fuoi 
torbidipenficri 84. Jcmpre più s’arma , e 
negotia coT' urcEnui .per ingclufirc la Bep. 
83 . ritira 1 Vafcell ini. impedisce la resti- 
ti, t. 0 ne delle cof : predate iui. configlia nuo- 
uitcntàt hi contro la Rgpub. iui. partecipe 
dilla congiura ni Venctia 88. continua a in- 
geloftrela Bfp- a trauagtiarla con efpe- 
dittoue di Vafcclir incorfo i o± cupido di 
mamcncrfinclgoucrno 106. vige loffie e il 
Bp , che gli dà fine ecfore iui. va in Spagna, 
muovevi carcere ini. i Vafcelli di lui fona 
fugati, e prefida.’ Venetiani . 107 

Pietro Gnu Ambafciatore in Spagna mji- 
ma la pace 6^. la conch:ude . 

Ti tigli ano affé duro da’ Pontifici] 4 1 5 ./e ne 
leuano con rotta iui. 

Poh file importante a’ Venetiani . 376’ 

PompcoGiuJbniano ebdotto agli Jlipl dij delta 
Rcp.31. comanda l’armi nelFrmti 41. ab- 
bandona Lue ini s iui. eshibifee Tcfpugna- 
tione di Gradi fca 43 muore . 3 3 

Ponte bai f ho fio • tfi orprefà dagli Arcidu- 
cali ini. ricuperata dai Veneti . 3 4 

Portogallo fi fall tua . 3T8 

Praga pnjada Cattolici. 1 11 

Prefigura di 'forno, conferita dal Pontefice 

afuo 
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- sfuo'Njl'Otecon di fati fio de’ Trtncipi 166 
gli sL Marciatori de quali s’afieugono dat- 
7 e capelli ini. incontro di quello di Veneti a 
col Vrefettoim. fi compone il difgufto in- 
finto per questa caufa tra’l Vonttfice, e la 
Rcpnbltca . 267 

Principi d’Italia inni tati dalla Repub. a ma 
Lega : fono impediti davarq rifpetti 71. 
t j’ingclofifcoiio della Francia 74 di nudilo 
estòrtati dalla Rep. alla Legali 4.100 ten- 
tati dalle Corone di Francia , e di Spagna 
confcnfcono infume per fhrmgerfi in Lega 
285. non ammettono gl’ inumidì Francia } 
TSTSpagtia . 378 

Principi di Sauoia s’vnifcono con gli Spa- 
gnuoli 3$ 7. creati dall’ Imperio Tutori del 
"Duca loro nipote 3 3 8 .fanno gran progreffi 
nel Tiemonte 3 39. desiderano baucr forge 
proprie ini. tentati da’ Fr ance fi afepararfi 
dagli Spaglinoli 3 yì Raccordano còla Co- 
gnata , e col fé di Francia , - chiedono a 
gli Spaglinoli le Tinge dcTtTcmontc ini, 

R 

R ^fgnfci fomentano i difegni dclTOffiina 
contra le r. 'pM . dannò in potere di lui 
vn Vafcello Olandeje 69. danneggiati dall’ 
ninnata Veneta X r . 7 uro Vafciìii predati 
da’ Venutimi , e liberati pei- gratta . 232 
fymbaldo Conte di Collatto comanda Tarmi 
C eraree i n Italia . 225 

i ìgmboglict ^ Imbafciatore dì Francia aJlrvT- 
gc 1! Duca di Sauoia alla pace ;8. la con- 
c binde fono ^ifli . 36 

Pqtisóona prifa dal Vaimar :8i. ricuperata 
dal Rga'Vngberia . 

linieri Zitto ^ imbafciatore a Turino oj_ ben' 
accolto dal Duca zgr conc binde vnibne tra 
la Ftp. c il Duca 6. imbafciatore al Von. 
ttjicc 143. firìtobà Giorgio Cornavo u 2. 
xAiubàfcIdtorc a tifare . fpj 

forcella ficcata dal forte Luigi J o. fiii- 
chiara a fa fiore dcgVlngU fi qc8iforte^ga, 
e defcnttiot.c di quella Pianga j 90. ajfe- 
d:ata furatole il Marc con viiàUTcaiui. 
nanamente fi tenta dagTJnglefi il Joccorfo 
10 j . fi rende 2 09 demolita iui. 
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s 

Qibioncdagclofa a’ confini lesi dentata da 
ij gli Spagnuoli con varie arti 116. defide- 
rai a, e prete fadal Trine ipe di Bovolo iui, 
gelcfic flmpre maggiori per quella Viaggia 
270 307. ceduta agli Spaglinoli dal Duca 
(UT arma. " 33» 

Salfes prefa da’ Frar.cefi , c ricuperata dagli 
Spagnuoli 34 ^>. riprefa da’Francefi . 394 

San Germano prefa dagli Spagnuoli per in- 
telligenza < 8 .innestila da’ 'sauoiardi . 7 r 
S. Gioi i' ingcUj e f pugnato dal Rè di Francia, 
HI 

S. Oiiicr tentato in vano da’Francefi 3x 3.32^ . 
S. là prtferuato da vna congiura . jz. 

Sauona indarno tentata da’ Sauoiardi . 

Scbins Scbansy forprefo dagl Spagnuoli taf- 
fedi ato dagTOlandcfi 29 q e ricuperato $ io 
Sciapelle prefa dagli Spagnuoli 309. ricupe- 
rata da’ Francefi . ' 3 1 <$■ 

Sciato Cambrcfis occupato da’ Francefi 3 ic- 
Scrif 1 pref t da’ Veneti . JS 

ScbafhauoVcniero perfuadc al Senato la Lega 
con le Trouiucie vinte d’olanda ìoz.^fm- ■ 
bafaatore à Rotisbona. 24S 

Seba/iiano Venterò Tvoucditore nella Valca - 
monica 193 Gouernaiore di Gale alga 3^1. 
Troueditore in Campo . 412 » 

Sigifmondo Re di Polonia f accorr e T Imperar. 

fèrie ufa la pace co S uetia 1 8 - muore 2 7 6 
Simeone Contarmi ^imbafciatore al THmtefi- 
ct 65^ a’ Trtncipi d’Italia -ji.alBg di Frati - 
eia Ao.alT imperatore 100 .al Rèdi Spagna 
iì ._al Kt de’Turcbi 140. al Ré di Francia 
171. ora in Senato per tenere in fofpefo le 
rijòluuoni a fattore del Duca di Mantoutti 
*99 

Solleuatione di Bobcmìa d’.Au firia, c Mo- 

ratti a 97. dì Valtellina 161. della Sant on- 
gia ufoldi ìqormandia 5 i di Catalogna 

356. di Tortcgello . 

Spaglimi mojlrano di de fiderare la quiete nt 
Italia ic. fcr.fi di quei configli circa la pa- 
ce d‘ rifit 4: .la guerra tra la Republica , e 
e T^trcidnca. ; 3. 46. procurano diuevtire il 
Rèdi Francia datiti cofe d’itaha -.1 toro 
oggetti in promouere Ferdinando atTTmpc- 

rio 
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rAJ-ri . difensisti de’Venettani 100. io ■. 
fperdho vantaggi delle interne diu.fioiri 
della Piancia 163. ingelosii dell' arma- 
mento del "Pontefice . * ,'71 

Strada dello fitte ato contefa tr.i' Veneti , e 
Mi lane fi uit s’accorda la differcirga : 1 a 3 
S trai fune affettata dal Fridlant , foce or fattoi 
Rt! dt S netta . _sj_i 

Suede fi dopo la morte del Rd continuano in 
t/tlemagnai progreffi 177.187 .in partico- 
lare contea Bauiera i~s.'vain/ fucceffi del- 
leloroarmi. 101.517. 514. 36I 

Suiggeri fi mueuono in foce or! ode" Grifoni 
1 1 5 . con poco frutto 116. d.'f :orii trà loro 
iui. ricufavo d’cntrdrTnella Lega per la 


Valtellina . 


141 


T , Aragona «flcdiata da’ Frane e fi, efoc- 
corf t per Marc dagli Spaglinoli . 3 6 1 

Tboi ras difende l’Jfota di Rt 189 .entra in Vd- 
f, ‘ale in. fatto Marefcial 130. . Ambafcia - 
taf alta 'fp.z - ;; . vccifo 4 F ontaneto . 308 
Titolo d’ Eminenza decretato dal Tontefice £ 
Cardinali cau] a difenili con la Ppp. 1 66. a 
f suore della quale dichiara HPonteficei6 7 
Tomafo "Principe di Sauoia faccheggia Can- 
didi 1 . di fetide la Sano: a 5 j.pafsa a feruire 
gli spugniteli in Fiandra 1 ! 83. ritorna in 
Jtalia 3 11. f or prendi C h/uar 3 3 s s’&ccofta 
a T urino , e ninfa còditioni d’accordo 3 39. 
lo forprcnde 3 40. vi è ajfcdiato: fn.fi rcn - 
de, e tratta co’ Franccfi. 

Trattato di Vienna tra la Beo. c l’arciduca 
per gli Vfcocchi 1 4 non e feguito . ini 
In Milano per accordare <• Duchi di Sauoia , 
e di Montana finga frutto .* 14.15 

Tr.i gli bufinoci dt Germania^ Spana 75 
Di Madrid per la Valtellina 111 . difjiculid- 
to dall’ Arciduca Leopoldo , e dui Duca di 
feria »• 1 11 

T rà 1 Duchi di S suoi ape di Mantouapna f :n- 
ga effetto. 149.150 

TidtHaqa cottagli ^ iufìriaci non concilia - 
fo . 1 71 

Del Duca di Lorena collidi Frane. 164 3^4 
Dell a Francia, e della "Polonia per la libera - - 
tione dti Principe Cmtmni Cafimiro. 315 


Del laUppublicacVT Hvchi per lof rguk 0 ai- 
la Vallano . ;,< f 

De’ Fra ncefì co’ Vaimarefi , .-,45 

Della Francia col Principe T omaft . 171 

De gli Spagnuoh co’ Principi di Francia 
malcontenti . 7,6# 

De’ preliminari conciti tifo in Hamburg pa- 
la pace gena-ale . <66 

Di pace tra il Pontefice , O il Duca di Par- 
ma artifitiofametttedal Card. Spada intro- 
dotto. 585.387 

Del Duca d’Orteans , c d'altri malcontenti 
con gli Spugniteli . 301 

T regua in Pianante non fi conchiude , 5 <► 

C onc hi u fa, e rotta nel Palatinato . iTg 
Spirata Hc’Paefi baffi fi riaccende la guer- 
ra. n& 

Tfel Piemonte nobilita con minerfali bia- 
I imi, ma ef ignita . 147 

T rà le Corone propofla , e rigittat a. j 16. ^37. 

InPiemontc conchiufa.CF efeguìta 344 .s’ef- 
clude la prolungatone . 

Treueri /Elettore fi dichiara fotto la protet- 
tone de’ Frante fi iCz.da’ quali fi prende U 
Città 168. è ricuperata per forpref a dagli 
Spagnuolt l’Elettore è fatto prigione . 191 
Trino prefo dal Duca di Sauoia 8. t dagli 
Spagnuoli . ~ 3 3 9 

Turchi perdono alquante Galee prefe da Ot - 
tauio à'Mragona 1 9. s’ingelofifcoiio per le 
mojje dcU’Ojjima off erì feono aiuti alla 

Fgp. s’acquietano per gli danni niella- 

ti nella perdita delle Galee di mercantili 
70. confermano la pace coll’Imperatore , 
ma rigittano le tregue con la Spagna 163. 
permettono Ictiate alla Bgp. ini. riconfer- 
mano la pace colflmperatore 1^5. e fàc er- 
bati per lo fucceljò della Vollona 319 ap- 
plicati all’ acqui fio di vdfach . 

T urino munito da’ Fr ance fi , inchinando /po- 
polo a fattore de’ Principi di Sauoia 78, ■ 
for prefo dal Principe Tomafo 440. dfltL 
dato dall’Mrcourt 351.353-/1 rende 344. 

V 

^fknga afe fata da’ Francefi , e loro 
Collegati /iftf a, e fot coffa dagli Spa - 

gnuo- 


V 
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pinoli . 222 

Valletti difcacoiato da’pofli del Mantouano , 
e fatto prigione dagli Mlemanni 14 1 -fogge 
143. tenta nel FerrareCc vn quartierede' 
Tontificq 401 . .e C re naie ho-, -e . 401 

Valevo hmòySoue s’accampa l’Efercitodet- 
la Re pumi c a zz 6. abbandonato con difar - 
dine 142. occupato dagli alemanni ini. ri - 
lafeioto doloro . z<{6 

Valtellina deferitta 1x3. importante per lo 
bob: tanti la offerirono al Fe- 
ria iui f iriuoltano lui. da’ Grifoni fi tenta 
di ricuperarla r 1 5 .ma fono f :onftd ini. gli 
Spagntioli ammantano l’interejie loro con 
la Religione \ x 8.// Feria -nifi fortificai di - 
ttide [ Grifioni.i 19. per la di lei rcflitutione 
fi coite binde trattato in Madrid 11 1 . ma 
dagli Spagnnolifi trapogono difficnltà 112. 
fi trafpovc a il trattato a Roma 1 3 x . & in 
Madrid fi parla di dtpofito mi. il Feria con- 
t binde a parte cef Grifoni ini gli Spanna- 
li esbibifeono il depofito al Toutefice 143. 
che lo riceuc 144, con difguflo de’ C ollegati 
ini. con ajìenf operò del l’amba/ datore Sil- 
lerij 147. ma poi i Francesi mutano forma 
al negotio 1 48 . chiedono al Tontefice la cò- 
fegna de 1 Forti 130 fi di f pongono l’armi ini 
ebe fi muouono Tjj; xo,t prosperità da’ Col- 
legati 156. con rifentimento del Tonteficc, 
e degli ./infiriaci 1 5 - progredirono l’armi 
de ’ Collegati ne ’ due Contadi i6o.fi ferma- 
no alla Fina 161. fi defcriuoiiòqnei jitiiui. 
e diuerfe fattimi 1 70 . fi procura da’ Colle- 
gati l’accordo tra Voltolimi , e le tre Leghe 
171. condii ioni della pace di Mon^on 174 
s’cfcguifcor.oin Valtellina 1S1 nuoui d*fe- 
gni ae’ Frane efi fopra la Jiejja Valle 160. vi 
rientrano le loro armi 193. con varij jnc- 
ceffi joo. & ne fono infine / cacciati da' 
Grifoni. jxjl 

VafcclU dc’Venttiani difendono [Frane efi nel 
Tono d’^llcf andrena. ~ 2 lì 

Venetia; fua origine i.fueimprefc , & ag- 
grandimento. ~~ i 

Veneti a ni e forcano il Duca di Sauoia alla pa- 
ce 8 . aiutano quel di Montana j rie in ama - 
noTMmbafc latore in Turino i ~x .s’armano 
22. mole fiati dagli Vf cocchi ini. ajfcdiapo 
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Segna iv fi rinforzano 9. procurati* la 
pace z f .afcol tatto il Tifcma Mmbaf ciato- 
re di Sauoia iui.fi ri fintano per le off (fede 
gli Vf cocchi 1 6 inumilo Ranieri Zeno a Mi- 
lano , & a Tiirino per la pace, z 8:/ v 'i prc% 
ptùfimunifeono 31. entrano per cosatone 
del trattato d’MjST .moderano le affilien- 
te a Mantoua iui.loro ragioni per rifenttr - 
Scontragli Vfcoccbi 3 %.Jof pendono Tarmi 
39 invadono gli Stati dell’arciduca 
ne giuftificano 4V allargano da Gradi fica 
l’ afedio (4. rivi t tono le propofle di più du- 
ri partiti jfi. dopo varie confultc delibera* 
nofoccomre il Duca di Sauoia < 1 , mule- 
fiati dall’ Off una s’armano per Mare 
enfiano aiuti de" Turchi •?>> fi dolgono dette 
anioni detl’Ofpma 70. limitano ■ Principi 
d’Italia ad vnirfi jTTàccrefcono a Sauoia. 
gli aiuti ini. rtuocano da Madrid poteri 
per la pace 7$. inuafi dal Toledo s’ ar- 

mano fempre più per Mare 84,. negano il 
pafj'o per Mare a’ foccorfi per Ferdinando 
85 . ntwua vnionecon Sauoia dijjimula- 

no le J coperte congiure S 3 negano aiuti et 
Bobenua 94 ne meno s’ingerijcono ne" loro 
nego nati aCojiantinopolt 108. riebiefìi di 
aiuti da moltiTrincipi 109. l> negano al 
Tranfiluano 1 13. colpiti per la rivolta di ~ 
Valtellina i ffaTc follccitano tl rimedio issi, 
in particolare da’Francefi a6< dal Tonte - 
fieeuy. dal R£ <P Inghilterra izo accorda- 
no lutate con Sauoia 1 2 ; ai ut ano gli Olan- 
de f 1 1 Hipcndiano il Mansfilf . j t ,d> fi- 
fi intono date impre fa di Gemma Ì52. 164.^ 
procurano diverti riunì Rf di Francia \ 
fi munifconoiui. blanditi dagli Musinoci 
non fi staccano da’ Francefi 1 6z. l ngitraito 
l’offerte de’ T archi tC aiuti 1 6 ? . con figliano 
T Inuafione del M lanefe ini. ma non voglio- 
no ejlcrfoli iui.accrefcono le militie in Vai- 
tellina 1 re procurano la pace tra la Fran- 
cia, c l’ingb. Iter ira iy$.approuan il trat- 
talo di Mógon 1 7 7. negano foce or fi al Dot - 
Ucbjér al Ri di Danimarca 1 . loro [en- 

timemi fopra la fucceffioncW Mantoua. 

1 tj6. allettai: da’ Miuifìrt Cefi arti j 97 .por- 
pofi ano m Spagna ofiitif per la pice i 99. 
consultano Jòpra gl’ lntereffi di. Mantoua 

iui. 
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ini. deliberane tfa/fiflere infieme c<t Fran- 
eeft al Tqjuers 201. lo confinano 105.4/- 

. ftntono d’vnnji co’ Frane e fi 206.2 11.115. 
danno danari al Duca di Mantoua 20 7. 
11 9. e f pedi f cono ^imbafciazore in Francia 
rifui nono d*,nuadcre il Mi lane J’e 218. fi 
trattengono per lo trattato di Sufa. mi. 
tentati dagl’ iAuftriaci 123. nfoluono difo - 
ftenere Mantoua 114 con gran sforai n 5 . 
/Meritano il R£dt Francia 128. d. [gufati 
dal Tonlcfice 231. deliberano di [cacciare 
gli ^kmanni da' Quartieri 240 .minacc ati 
dagli . Alemanni da p:ù parti 142. intrepi- 
di dopo il difordine di Valevo iui.higclofi - 
ti dalla parte di Mare 245 . nev atotì paffo 
«di' firmata Spaginala far.no condurre 
dalle loro Gali e la fritta crfàgbcria a T ri - 
afte 246 par tee. pano decite, tt della Fran- 
cia col Rè ai Suctia 248. mandano ^ tmba - 
f ciat ore a Rat suonami, rie uf ano di [igna- 
re il trattato di pace filtra i Francefili, 
a loro [olite itat ione introducono prcfdio in 
Mai, tona 257. 258. non vogliono tngerirfi 
He" di fighi de* Francefifopra la Valtellina 
lóo. negano aiuti al Rè di Suetia 162. dif- 

- gufati col Tòteficc per più caufe 266 267. 
182. 303. ncujdnoleloro affiliente alt* im- 
peratore 269. come pure d'e fiere a par- 
te de* concerti circa S abioueda 80. e di 

■ corrifpondei fi col Duca di Sauoia dopo ba- 
tter queffi apunto il titolo di Rjl di Cipro 
18 1. e di vnr, fi col R^ di Frane, a 183. Sta- 
bili nella neutralità tra le due Corone 293 . 

. procurano la pace 303. negano Upajfo <£ 
Francefi, & agli dittai anni 307. dopo la 
morte del Duca ai Mantoua impiegano offi- 
tif per quella Cafoni 9. riformano Inoro 
genti, e [granano l* Erario de* debiti iui. 

- s’interpongono tra la Francia, e la Vrinci- 
pejfa di Mantoua $21. fofpcji per lo [uc- 
ctjfo alla Vallona cétra 1 Box bare [chi 319. 
s'armano, e chiedono aiuti <? Principi Cbri- 
f talli 331. mandano .Amba filatore al Tò- 
tefice 335. perfiftono neutrali anco per gli 
aff ari di Vumunte tra le due Corone 341. 
piegano ad accordarfi c<? Turchi 342. &• 
approuano il trattato 344. / opre. tono il 
-Tontefii e a niterpoifi feria quiete i*ltalia 
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347 rifolupno interporfi con offitij tri il' 
Tonte [ce ,&il Duca di Tarma 374. 375. 
efiiufì dal gitoti» iui. s’invelufifiono 37 5. 
anco per vog de" difigni de* Barberini [0- 
pra la Miracola 379T fi porge [occorfo di 
danaro al Dìtea di Tarma 380. e di m, li tic 
a quello di Modona 381 negano di concor- 
rere all* inuafme dillo Stato Ecclefiasiico 
[i^.^8p.inumodano con loroGalec aFer- 
rara il commercio iui. 398. fi fiufano dal V 
aiutare l'Imperatore 390. e dal collegar fi 
con la Francia iui. fa cui confponienxa . 
con la Corte di Rym.i procurano ai rimette- 
re 397. ingilofitt a? confini del Totefine vi 
fp.ugono tnilitie 3 98. comandano l’oc cu - 
patene delie > ipe 400. e /fingono oltre al 
Fiume l’k farcito . ui..mp, egano anco le ferr- 
ee di Mare 40 1 foprabbondano negli obli- 
gli! della Legaci . trote. ft ano alla Spagna 
incafod’vn.onc col Tonttfice iui. danno 
mibtic al Duca di Tarma 410. f occorrono 
il Gran Duca. 41 4. stabi hfiono nuoui con- 
certi per laguerra , e procurano nnlitie tri 
molte affieniti . 417 

Vercelli bloccato dagli Spagnuoli, e fot cerio 
dal Duca di Sauoia 5 9. aff iatato dal Tote- . 
do 71. ttnt attuo vano del Duca per intro- 
durti. poluerej 1. afjaltoiui. il Duca pro- 
cura il [occorfo iut. Ji rende 74. re/htu.to 
al Duca 88. najlediato dagli Spagnuoli 
321. non riefee a Frane e fi il f x coi lo iui. 
fircude. 322 

Vcrrua affediata dal Duca di Feria 168. Joc- 
corfa da’ Sauri ardi . 1 69 

Veficno di Bertiimo procura la pace di Ti»- 
monte. 11 

Vefcouo di Bouès primo Minifro della Regge- 
te di Francia nò riefie nella direttane 408 
Vefcouo di Mantoua vdmbafitatore a ecfore 
198. propone partiti per la pace . VX) 
Vefcouo di Lamego ^ìmbafi latore di V orto- 
gallo in Rpma s’ incontra , e fi batte con 
quello di Spagna . 381 

Vcjel forprtfo dagli Olande fi. 123 

Ve fi a maniche' larghe regolate in Veneti * . 
305 

Vgouotti difuuiti 125 . 130 . loro aggiufiamen- 
to tol Rf 13 3. debellati, ni 
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Viadana prrfa dar? Imperi ali . ✓ 117 

Vincenzo Luca di’ Mantoua yornbbt fpofare 
la 7 {ipQtc 195. muore. 195 

Vincerne Gulfoni ^AmbafcratOff della Fcpub. 
al Duca ai S amia richiamilo 11. al P K é di 
Francia 43. yi fitta nel viaggio i Principi 
del pheno ini. richiamato di Trancia 80. 
ara in Senato f opra le o^f orrende tra il 
Pontefice, & il Duca di Tarma 573. de- 
putato a trattare la Lega . 381 

Vien n a affi di at a dal Conte della Torre . 97 

Vieti Ile fauorito dd Ré di Francia dura poco . 
M7 

Vi pulsano pref t da’ Venetiani . 54 

Vittorio Trine, di Tiemonte yà in Spagna 1 2. 
idi mal’ accolto , e ritorna in Italia 23 .oc- 
cupa Mafierano, e Creualcore 71 fi marita 
eon la Sorella del R? di Trancia. 39. tenta 
indarno Sauona 168. s’oppone al paffo dt 
Wrancefi zo6. rotto dal Due a di Memorate 
sì 246. fnceede nel Ducato al Padre 247 . 
cede Pinarolo a’ Francef 25 6. a fumé il ti- 
tolo di Rp di Cipro z 8 1 .s'vnifcc alla Fran- 
cia i^.inuadeil Milanefe 298 .muore 318 
yladislao eletto Ri di Tolouia . 276 

Voto Elettorale del Palatino conferito al Ba- 
uaro . 140 

Vi bario Villxreato Sommo Pontefice 145 .im- 
pegnato negli affari della Valtellina iui . 
procura , ebe fi lafci il pafio agli Spagnuoli 
enfi, fi nf '.nte per T oc cup ottone della Valle 
fatta da’ Collevati 15 6. fpedifee Minifìr» 
in Francia > es t arma 160. ieflina il 7 {i po- 
tè Legato iui. irrita i Collegati 171. [noi 
^oggetti 1 72, fpedifee militic 1 73 . configli x 
la Rcp.a chiamar i Francefi in Italia per le 
oofe di Mantoua 196/1 rif olite alla neutra- 
lità. ©* efpedifce il Card. Antonio Legato 
2 1 7. riumfee il feudo di Vrbino alla Caie - 
fa i66.conferifce la Prefettura di Roma al 
2\ipote 3 70. fi feufa dal porgere aiuti a 
Cejarezóp. inchinato alta Francia 275». 
yigeloftto dagli Spagn, 280 , concede fpon- 
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tantamente alla Republ. le Decime foprt il 
Clero 3 34. cancella l'Elogio da lui pollo in 
Sala Uggia 335. difgujii di lui conte Coro- 
ne 336. procura di riunire i Principi di 
Sakoia con la Cognata 341. fi feufa dall’ 
aiutare l’Imperio 345. manda Miiuflrom 
Piemonte p’cr procurare la quiete 348 pro- 
pone Lega alla Bjcp 349. inueccfrato la - 
feia l’autorità a’ "Hipoti 330. s’arma con 
gelofia de' Principi 370. fermo in abbat- 
tere il Ducadi Parma 371. comraiiqu.de 
fi prosegue co Bolle,e con armi 374 cfilu- 
delamediatione della Fpp. 37 promana 
al Cardinalato i foggetti ricbirfli dalle Co- 
rmie 377. irritato da’ Fancefi a muoitcrc 
l’armi cantra la Spagna re fitte 378. accor- 
da negli affari di Tarma fofpenfme del? 
armi 381. ceffato il timore dell’ armi del 
Duca di Tarma fi raffredda ned trattati di 
Tace 388. nega aiuti a Cefare 390. piega 
alla pace 416. infermo 419.fi rifana t èli 
conc laude iui. 

Vrbino riunito alla Chief t. 166 

Vfcotc bi y fitto de' Luoghi doue tahitano 11. Lo- 
ro origine iui. infili a’Venetiaui, & et 
Turchi iui. accordato tràlaFep. e l’arci- 
duca 14. non efeguito iui. dopo altri eccejfi 
forpr cadono ma Galea iq.la Re pubi, f e ut 
duole 16. continuano però gl’ inf ulti 13. 
perche foffb-o tollerati dagli ^ iullriaci yj 
fuccefjo a Scrifa $$.s’accrcfcotio congl’m - 
folti 1 difgufli 39. fomentati dall’ Off iati 
[corrono apprefio Venctia 67. difpcrfi dop< 
UTace, 8 

2 

Z accaria Sagredo Generale in Terra fòt 
ma 2 1^. cocerta le moffe contra gli Sili 
marni nel Mantouano 240. abbandona Ve 
/fra». 24 

Zecca fgrauata da debiti. $2 

Ztmino occupato da’ Veneti ref luito . i 
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